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CEDITORE 
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» 

Non  fen^a  ragione  glariojìjjlma  Regina  del  Cielo  io  ho  pen- 
fato  di  confecrare  a Voi  'la  .prefente  riflampa  d'  urì  opera 
'delle  più  utili  per  una  gran  parta  del  Crijliaaejìmo  ^ quale  Jì  i 
•quejla,  ohe  è fattfi  per  ijlruir e i nego^fianti  a maneggiarji  nel 
loro  pericolojìjfimo  mejliere  con  giuflit^ia , e carità  , ficchi  sfug-f 
gendo  i lacci  troppo  tenaci  delP avari fia , fi  mantengano  fedeli  al 
yofiro  divin  figliuolo  , a non  lafciandofi  adefcare  da  qualunque 
ingiufio  guadagno  non  rechino  alcun  detrimento  alP anima  propria. 


. (i)  Moretta  è un  riguardevole  paefe  nel  Piemonte  in  dillanza  circa  di  due  leghe 
dalla  città  di  Saluzzo , ivi  efifte  una  celebre  Chiefa  dedicata • alla  gran  Madre  di 
Dio,  fatta  erigere  con  magnifica  liberalità  dal  diyoto  popolo  di  tal.S  luogo  per  li 
frodigioli  avvenimeBti , di^  1684-  ùt  appri(To  Vtf9n«ro, 
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Imperciocché  a chi  mai  più  convenevolmente  dedicar  Jì  doveva 
che  a Koi , che  Jìete  decorata  dalla  fanta  Chiefa  tra  gli  altri 
titoli,  che.  vi  rendono  fuperiore  ad  ogni  altra  umana  creatura, 
anche  di  quello  di  fpeccnio  di  giufiit^ia  ? Sogliono  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  attendano  cdC  arte  della  (lampa  indiri^t^are 
per  lo  più  i loro  libri  a perfone , che  pojfano  quejlo , qualun^ 
que  fi  Jia  onore  loro^  venduto  degnamente  rjcompenfare , quantun- . 
que  molte  volte  del  loro  penjlero  ingannati  Jì  veggano.  Io  feguo 
volentieri  I efempio  degli  altri,  ma  la  /celta,  che  ho  fatta  di 
Voi  Madre  di  grafia , e di  miferitordia  mi  rende  (ìcuro , e 
certo,  che  non  reflerà  fenf  abbondante  mercede  quejlo  mio  atto 
di  umile  fommijfione  , e riverenza  aW  altijjimo  voflro  merito  \ lo 
Ja  per  ifperien^a  Moretta  la  mia  cara  patria,  che  ha  per  P ad- 
dietro provate , e prova  tuttora  innumerabili  benejicenqe , che  a 
larga  mano  fovra  di  lei  verfate  in  prèmio  di  quegli  ojfequj , 
con  cui  Ji  pregia  di  onorarvi,  e la  mia  piccola  famiglia  in  par- 
ticolare non  lafcierà  mai  di  e/fere  memore  dei  favori , che  beni- 
gnamente le  avete  compartiti.  Io  /pero  dunque  , che  voi  accette- 
rete di  buon  grado  il  prefente  picciolo  dono,  che  vi  confacro, 
e per  titolo  di  ojjequio  , e per  titolo  di  gratitudine , e che  im- 
petrerete dal  vojìro  divino  figliuolo  fpirito  cP  intelligenza , e do- 
cilità di  cuore  a quelli,'  che  leggeranno  quejlo  libro,  ficchi 
fuggendo  i molti  fcoglj  pericoloji , che  fanno  nafcojli  nel  vajlo 
mare  della  mercatura  , giungano  felicemente  [otto  la  vojlra  pro- 
tezione al  porto  di  fallile  , al^  qual  pure  io  confido  di  arrivare 
mercè  la  voflra  potentijjima  intercejjione  preffo  PAltiJfimo  , che 
vi  'ha  cofiiluita  iepofiiaria,  .e  difirijbutrice  delle  fue  grazie. 
^Così  Jia, 
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PREFAZIONE 

• . 


SE  in  ogni , qualunque  fiafi  materia  , che  i,  mo-- 
ràli  coftumi  riguarda  , egli  è pur  troppo  vera 
quanto  faggiamente  notò  S.  Bernardino  da  Siena  nel 
torri.  '2,.  jernt.  32.  , cioè  ,'che , o per  una  biafimevole  ' 
ignoranza , o per  umana  fralezza  , o per  depravata 
malizia  perde  f uomo  quella  fantiHcanie  grazia  , la 
quale  rende,  chi  ne  è per  buona  forte  al  poffelTo  , 
figliuolo  addottivo  di  Dio , a lui  caro  , ed  erede  del 
paradifo  A charitate  quidem  labitur  mundus , & per 
vitiorum  dejìcu  increme  rua , par  dm  ex  ignoramia  ruensy 
partim  ex  fragilitaie  fluens  , partìmque  ex  • malitia' 
in  cupiditatihus  fé  immergens  ; non  può  negarli , che 
. tanto  più  fi  debba  ciò^  alTerire  , le  pongali  mente  a’ 
contratti , quali  contratti , e mefiieri  diverfi , i quali 
nel  genere  umano  fono  in  ufo  continuo,  ^ed  univer- 
làle.  Imperciocché  avendo  quelli  per  il'copo  l’acquillo- 
di  temporali  follanze  , riputare  dal  mondo  , come  il 
fecondo  fangue  dell’  uomo-,  difpone  la  cieca  avidità 
di  effe  in  sì  fatta  guifa  il  cuore  degli  uomini , che' 
molti  vi  hanno  , i quali  nulla  punto  fi  curano  di- 
fopere  i giulli  modi  per  procacciarle  : altri  , che  {eb- 
bene fentano-  pena,  e ribrezzo  in  farne  guadagno - 
controre  regole  dell’equità,  pure  abbagliati  dallo  Iplen- 
dore  dell’  oro  cedono  al  comune  nemico , il  quale 
tenta  ogni  via  per  allacciarli:  ed  altri  in  fine  vi  fonO) 
Tom.  I.  a die 
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che  il  peggio  avvedutamente  lèguendo  , anche  i più 
illeciti  mezzi  adoprano  per  ammaflarne'in  gran  copia , 
fenza  che  nè  il  timor  dell’  inferno  , nè  il  rifpetto 
dovuto  all’ Altiffimo  , nè  il  rifleflò,  che  una  tale  ccn- 
dotia  li  priv^a  dei  tefori  celelli , nè  le  grida  dei  più 
zelanti  Pallori  forza  abbiano  fufEciente  per  tratte- 
nerli ; onde  è , che  il  citato-  S.  Bernardino  ebbe  a , 
dire , che  quali  nitro  il  mondo  è in  pericolo  di  dan- 
narli a cagione  de’  contratti , e delle  ulure  : Necejfa- 
riurn  reputavi  de  contraSibus , 6?  ufuris  y in  quibus  pene^ 
toius  mundus  periclitatur , tradatum  pojìeris  tradere.  Un 
8Ì  rilevante  penliero  è quello , che  mi  ha  animato  , 
e fpinto  ad  intraprendere  coraggiolàroenie  quella  quan- 
tunque ardua  , e malagevole  imprefa  di  comporre  la 
prefentc  Opera  , acciocché  , chi  ignora  le  precife  fue 
obbligaziom  circa  un  affare  y ■ che  quanto  ogni  altro 
preme , ed  importa , polTa  ricavarne  la  necelTaria  no- 
tizia , e quindi  shiggire  quegl’  errori , che  in  sì  fatto  . 
oggetto  non  mai  lòno  lenza  pregiudizio  del  prolfirao; 
e chi  poi  o per  debolezza  , o per  malizia  ardifee. 
peccare , leggendo  i documenti  al  reo  procedere  fuo 
contrarj  , confondali  , e li  emendi  , o almeno  non 
poflà  feufare  i fuoi  malizioli  raggiri  fui  pretello  di  non 
elTere  llato  liifficientememe  illuminato.  E perchè  con 
maggior  facilità  mi  riufeiffe  il  bramato  intento  , ho 
divilato  di  fervirmi  non  fblo  dell’  Italiana  favella , ma 
eziandio  della  forma  di  dialogo , colla  finzione  di  due 
fuppolli  perfonaggi  Arijlo , e Mevio , il  primo  de’  quali 
cerchi  d’  ellère  illrutto  ne’  fuoi  doveri , ed  il  fecondo 
la  cura  co^elémente  fi  prenda  di  ammaeftrarlo  ; poi- 
ché 
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chè  con  tal  modo  rimangono  le  ‘dottrine,  e le  deci- 
fioni  efpreffe  con  una  chiarezza  maggiore  , e fono 
più  facili  ad  eflère  intefe  , e conofciute  da  nini . E’ 
vero , che  innumerevoli  Autori  trattarono  già  con 
non  mediocre  accuratezza  un  si  grave , c liiblirae 
argomento  ; ma  o fia  perchè  , dovendo  elll  nello 
fteflò  tempo  di  altre  colè  trattare , come  vedefi  nelle 
egregie  loro  opere , non  ebbero  comodo  a parlarne 
con  quella  eHenfone , che  lèmbra  eflgerne  la  qualità; 

G fia  perchè , avendo  Icritto  in  idioma  latino  per 
renderli  a nazioni  di  vario  linguaggio  vantaggiofì  , 
non  poflbno  capirli  da  tanti  negozianti , che  nulla 
ùnno  di  tal  lingua;  però  fc  mal  non  m’ avvifo, 
reputo  non  condannabile  l’ idea  da  me  poc’  anzi  di- 
vifaia  . Forfè  non  manclicrà  chi  prenderà  a ripren- 
dere lo  Itile  , e criticare  1'  ordine  di  certe  materie. 
Però  riguardo  allo  Itile  malìimamente  io  rilpondo , 
che  piacquerai  appunto  un  metodo  dozzinale , e piano, 
perchè  i meno  capaci  potelTero  agevolmente  inten- 
derlo , come  appunto  fece  S.  Bonaventura  , il  quale 
fi  proteltò  di  non  averlo  coltivato:  Tum  ut  mdlus 
pojjis  , qua  dicuntur , capere , tum  ut  non  aurem  , .fed  ' 
mentem  Jìudeas  inde  reficere  : ( in  prol.  medit.  virae 
Chrilti  ) applicherò  quivi  ciò  , che  lelfi  appreflb  ’ 
Carlo  Coltanzo  Rabbi , il  quale  in  una  prefazione 
dice  così  : „ Il  veggo , ed  il  confèflb  poter  ella  , 

„ ( opera  ) in  cento  e cento  luoghi  migliorarli  , ed 
„ accrelcerfi,  ma  veggo Jnfieme  fuggirmi  il  tempo; 

„ e fe  volefli  por ‘mano  a quanto  nel  rivedere  i. 

„ logli  per  dargli  alle  Itampe,  mi  fi  è fkno  davanti 
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;;  da  emendare  ; e*  da  aggiugnere  J non  fo  ; fe  mi 
„ aveffi  faputo  finir  giammai  : per  la  qual  cofa  dopo 
„ alcun  penfar  (òpra  ciò  , riflettendo  , che  chi  non 
„ fa  togliere  una  volta  la  mano  dal  lavoro , per  non 
„ cadere  nel  mancamento  della  fi>mma  pertezione, 

„ cade  alla  fine  nel  fòmmo  mancamento  , che  è il 
„ conchiuder  nulla , mi  fono  rifoluto  di  pubblicare 
„ quella  mia  tale  , quale  è ec.  “ Ora  una  sì  degna 
conflderazione  fece  altresì  , die  io  mi  determinaffi 
' a dare  alla  luce  le  prefenti  IUruzioni  nel  modo  , in 
cui  fono , benché  potelTero  ad  uno  flato  migliore 
ridurli,  ballandomi,  che  polTa  la  loro  foflanza  gio- 
vare a chi  leggerà,  giacché  da  quella,  e non  dagli 
accidenti  il  profitto  de’ leggitori  rifulta.  Ma  qui  una  ' 
molto  gagliarda  , e poderofa  oppollzione  preveggo , 
che  mi  farà^  fatta  da’  negozianti  ftelfi  , in  prò  de' 
quali  per  altro  mi  fono  affaticato  di  formare  1'  opera, 
che  gli  efpongo  , ed  ella  è quella  : Che  fa  mai  un 
Regolare  di  contratti;  di  commercio,  e di  traffici? 
ma  quanto  dappoco  Ha  tale  oppolìzione  , è facile  il 
ravvflarb- 

Impcrciocchè  a chi  dovrà  commetterli  il  giu- 
' dicare  della*  giuflizia  de’ contratti?  a’ negozianti  ? Ma 
’ Dio  immortale  , quante  volte  abbagliati  non  pochi 
di  efll  dall’infaziabile  brama  di  arricchirli  flimeran- 
no  per  giufte  le  più  ufùrarie  convenzioni  , ed  im- 
prclliti , per  atri  di  carità  le  vendite  fatte  a credito 
a prezzo  ccceflìvo,  per  effètti  d’induftria  i più  mali- 
zioll  rigiri  ? Ad  altri  uomini  di  mondo?  Ma  chi  può 
meglio  i'apere,  che  cofa  ci  abbia  infegnato  il  Signore 

nella 
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nella  Scrittura  ; la  Chiefa  ne’  fìioì  decreti  i ì Padri 
antichi  nelle  loro  opere?  Un  fecolare  intento  a pro- 
fane faccende  , o un  facerdote  occupato  ‘ notte , e di 
nella  lenura  de’  fanti  libri  ? Che  fe  non  balla  un  si 
chiaro  lume  di  ragione  a diflipare  1’  oppofto  argo- 
mento , io  aggiugnerò  ancora  , che  nello  ftendere  le 
mie  illruzioni  mi  fono  prevahb  di  Autori  per  ifcien-* 
za  , e per  fantità  si  luminofi,  che  fenza  incorrere  nell’ 
ardita  taccia  di  temerario  non  fi  poflbno  accufarc 
d’ imperizia  intorno  a ciò , che  per  1’  equità  de’  con- 
tratti tanto  dalle  canoniche  , come ^ dalle  civili  leggi 
iì  è prefcritto.  E fono  Ipecialmente  il  B.  Angiolo  da 
Ghivaflb  in  Piemonte , e S.  Bernardino  da  Siena,  ce- 
lebri minerà  offervanii  del  lecolo  quintodecirao  amen- 
due.  Il  primo  fu  Senatore  in  Cafale  Monferrato , u^ 
fìzio,  che  una  {ingoiar  foienza  del  jus  comune  , e -cano- 
nico eflenzialmente  richiede  , od  entrato  di  poi  in 
religione  crebbe  tanto  in  virtù  , c dottrina  , che  la 
fama  , ed  il  nome  di  lui  non  rimafe  già  tra  i brevi 
confini  riftretta  d’ un  chioflro  , o del  Piemonte  tutto  , 
ma  più  oltre  varcando,  l’  ammùrazione  , e gli  omag- 
gi lì  tralTe  dell’  oracolo  fleflb  della  Chiefa  fempre 
retta', 'e  fompre  foggia,  che  egli  fanta  mente  diiefe 
nelle  più  critiche  circoftanze  de’lùoi  più  ollinati  ne- 
mici , e promofle  infierae  lo  Spirituale  vantaggio  dei 
di  lei  figliuoli  non  folo  colla-  voce,  ma  con  ifcritti 
eziandio  , e coll’  aurea  fua  fomma  per  34  volte  , e 
più  riftampata.  Il  fecondo,  cioè  ,S.  Bernardino,  era 
uno  de’ più  fanftofi  m'inillri  evangelici , che  aveffe  a 
que’  tempi  l’ Itafia^^  'A  quale  , fé  in  lutt’  altro  fece 
■ ' vedere 
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vedere  Io  zelo  fùo  fervente , tanto  più  lo  dimoftrù' 
contro  le  ufure  , i giuochi , e le  ingiuftizie  de*  con- 
tratti , sì  per  mezzo  di  prediche , come  ancora  per 
via  di  varj  libri,  che  fcride  a bello  ftudio  per  darne 
le  ncceflarie  iflruzionì.  Oltre  a quelli  si  incliti  Teo- 
logi non  ho  ommeflo  di  confultare  molti  altri  donif 
fimi  Scrittori,  come  fi  vedrà  nel  decorlb  dell'opera. 
Io  non  nego  , che  un  Regolare  , anche  con  |la  guida 
di  tanti  maefiri  , non  fia  in  illato  di  fapere  li  rag- 
giri quali  infiniti , che  T amor  del  danaro  può  ad 
un  qualche  mercante  , o banchiere  fuggerire , i quali 
pur  troppo  faranno  fèmpre  occulti , e nalcofi  agli 
occhi  dei  più  confiamati  Teologi  : ma  fe  fieno  elli 
conformi  all'  equità , o no  ; a uomini  di  tale  pro- 
telìlone  non  appartiene  il  deciderlo.  Vengano  eli!  a 
proporgli  a perlone  del  clero  si  lecolare  , che  rego- 
lare , ma  a quelle , che  poflbno  fcorgcre  più  in  si 
importante  fcienza  efercitate , ed  efprimano  con  tutta 
efattczza  , e lincerità  ogni  circoftanza  , e ben  ne  ri- 
ceveranno la  giulla  rifoluzione  : Labìa  enim  Jacerdotis 
cujìodienc  Jcientiam , 6 legem  requirent  ex  ore  ejus  , 
quia  Angelus  Domini  exercituum  ejl  (i).  Il  male  fi  è, 
che  temono  ceni  uni  di  udire  una  decifione  'contra- 
ria alla  rea  loro  cupidigia  , e però  lìi  la  falla  idea, 
che  il  regolare  , o Ù prete  nulla  ' là  di  commercio  , 
ó non  fi  vogliono  prendere  la  briga  di  confùltarlo , 

0 confultandolo  non  dicono , fe  non  ciò , che  può 
fevorirgli,  o fentendo  rifponderfi  diverfàmente  dal 

1 ' loro 


(i)  Mtlach,  X,  V.  7. 
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loro  intereflato  fèntimcnro  , ne  ricufano  , e ne  dis- 
pregiano eziandio  il  parere , e vanno  brontolando 
tra  dènti  con  dire  : il  frate  , ed.  il  prete  non  fa  di 
contratto.  Al  tribunale  di  Dio  vedranno  coflóro,  di 
quale  prò  gli  farà  uil  sì  _,vano  , ed  inlùlfiftente  pre- 
tefto.  Locchè  per  altro  dico  con  riterrò,  e preciiìo- 
iie  di  quei  timorati  negozianti , che  piuttoflo  di  ri* 
trarre  guadagno  con  pericolo  dell’  anima , fono  pronti 
à lafciare  ogni  traffico,  in  cui  poifa  temerfi  di  qual- 
che ingiuillzia.  Ognuno  intanto 'in  vece  d’ inveiligare 
fofismi , e cavilli  per  ifcufarfi , gli  lòvvenga , che  , 
chi  afcolta  i miniftri  di  Gesù , alcolta  Gesù  , e chi 
{pregia  i miniftri  di  Gesù  , fpregia  Gesù  : Qui  vos 
audit  y me  audit y & qui  \os  j pernii y me  fpernit 
e ràifrenando  la  fmoderata  avidità  di  divenire  ricco; 
memore  della  pretella  fatta  dal  Redentore,  che  è 
£ome  ira’poffibile , che  un  ricco  fi  falvi , con  tenere 
lungi  da  fe  ogni  avarizia , giufta  l’avvifo  del  mede- 
fimo  in  S.  Luca:  Videte y & cavete  ah  omni  avaritia  (2), 
fi  dilunga  a leggere  con  occhio  purgato , quanto  io , 
filila  icona  de’ Santi,  e fecondo  gli  ftabilimenti  delle 
leggi  Canoniche  , Civili , ed  anche  municipali  per 
chi  k del  nofiro  paefe , mi  farò  pregio  d’  efporgli , 
per  proccurargli  il  fuo  vero  vantaggio  in  quella  , c 
nell’  altra  vita.  . ’ 


(1)  Lue*  IO.  V.  té. 
(1)  Lucit  il.  r.  if. 
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PRELIMINARI 

§..  u- 

(Jel  Dio,  che  nel  formar  da  principio  mirabilmente  Tuomo 
con  vile  creta  , vedeva  quanto  li  potelTe  agevolmente 
piegate  a ciò,  che  ne  muovelTe  con  vivezza  i fenlT,  ed 
afietti,  volle  dell’originale  giuHizia  fregiarlo,  perchè  eflb 
frenarie  l' orgoglio  delle  membra,  e ne  conteneflc  gli 
appetiti  della  inferiore  porzione  , Itcchc  non  fòlTero  alla 
nobiltà  del  di  lui  fpirito  di  nocumento , fé  dopo  la  ca- 
felice  iiato , privo  riinafe  di  tanto  bene , noi  lafciò  però 
Iprovvifto  di  opportuni  mezzi , onde  p>oteirc  refpingere  gl’  impeti  di  quella 
inclinazione  veemente  , che  verfo  i beni  fcniìbili  per  la  commefTa  colpa 
ei  venne  a contrarre.  Quelli  mezzi  fono  le  virtù , con  1'  efercizio  delle  v 
quali  e l’ infana  brama  di  onore , e la  fordida  voglia  d'  immondi  diletti , 
ed  ogni  altra  fregolata  affezione  lì  può  da  ognuno  in  sì  fatta  guifa  repri- 
mere , che  nulla  ammetta  in  fe  ftelfo , fe  non  cjuanto  la  retta  morale  con- 
cede. Ora  la  virtù,  che  l’uomo  nell’ acquiilo  deile  ricchezze  guida,  e di- 
rigge,  ed  a fegno  ne  tiene  la  fiera  avidità  di  quello,  acciocché  a qualcho* 
viziofo  eccedo  noi  porti,,  lì  è la  giulfizia  : virtù  , che  febbene  c tra  le 
cardinali  la  feconda , lì  dee  per  altro  per  una  delle  principali  tra  le  morali 
conlìderare.  £’  vero,. che  non  può  ei'a  da  fe  fola  moAer..re  le  pallioni  da 
una  tiranna,  ed  efecrabile  avarizia  rìfvegliate  , ed  accefe  ; ultrest 

vero,  che  può  comandare  gli  atti  delle  altre  virtù,  e con  tale  fuflìdio  fpe- 
gnere  le  fiamme  delle  fuddette ,.  ed  impedirne  i petnicìolì  effetti,  e le  con- 
fegueoze  ; in  quella  paniera  appu.uio , che  la  c.irita  ricbicco  la  manluctu- 
Tom..I.  • 1)  dine,. 
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diner,  da  cui  fi  rintuzzi  lo  filcgnO , e la  liberalità,  che  ad  una  bìafimevole 
tenacità  li  opponga,  e contrajdica  : e lo  ftcfib  dicafi  delle  altre.  U die 
pertanto  in  opielti  termini  dlendo  , io  veggomi  in  dovere  di  pieiuettere 
<jul , die  colà  I;a  la  giulUzia , quale  iic  ila  1’  oggetto  , c quante  le  JiviiionL 
1 a giuflizia  adunque  riguardata  nello  llrctto , e rigorofo  feufo , come 
nel  prefeiite  trattato  li  prende  , nomata  da  S.  Ambrogio  virtù  pubblica, 
nata  ad  altri , c non  a (e , e tutta  al  di  lucri  dall'  ardente  amore  del  co- 
mune bene  rapita,  li  defiiiifce  una  vinù  murale,  la  quale  collituifce  la  vo- 
lontà in  una  lìabile  , e collante  lermeaza  di  dare  Tempre  a ciafeheduno  ad 
' eguaglianza  quanto  di  r.igione  ]^li  è dovuto , ed  il  di  lui  airokito  diritto 
richiede.  Diedi  virtù  , perche  r abito  di  lei  rende  buono,  chi  ne  è per 
lelice  forte  fregiato  ; a ditl'erenza  di  certi  altii  abiti , che  anche  in  un  uomo 
fcofiuinato  e viaiofo  pollor.o  ritrovarfi , come  quello  della  inufica,  pittura, 
c limili.  Le  fi  da  il  nome  di  MoraU- , perchè  ha  per  oggetto  immediato 
r azione  umana  , quale  fi  c U rendere  il  jus  ad  un  altro , a dillinzione 
delle  virtù  Teologali,  che  lianno  per  oggetto  lo  llelTo  Dio  , e qualche  di 
lui  perfezione.  Soggiugneli  : Che  cojlituifce  la  volontà  in  una  ^labile , e to- 
nante fermei^a  di  dare  fempre  a ciafeheduno  ad  eguagliandoli  guanto  di  ragione 
gli  i dovuto , ed  il  di  lui  ajfoluto  diritto  richiede , per  'indicare , che  quivi 
una  llrctta  obbligazione  interviene , ed  un  debito  rigorofo , e non  fuitaiito 
morale,  come  è quello,  che  dalia  latitudine,  liberalità,  e fomiglianti  altre 
virtù  nafee , e rifulta  ; così  che  non  una  morale  deformità  folamente  incor- 
rerebbe , dii  r offendefie  , ma  l' obbligo  eziandio  avrebbe  di  rellituire , e 
di  solFerire  la  pena,  che  1'  altrui  jus  ricerchi,  ed  efiga.  Si  aggiugne  ad 
eguagliando'^ , la  quale  confiAc  in  quellu  , che  la  cofa  dovuta  equivalga  al 
diritto  altrui,  e lo  pareggi;  onde  fe  debbanfi  loo.  fcudi , cento,  c nulla 
. di  meno  li  sbor.fi  al  creditore  , di  modo  che  fe  una  tale  fomnia  intiera- 
mente non  fi  contribuiiTe  nel  pagamento,  non  farebbevi  la  perietta  giullizia;- 
iiccome  fe  ella  tutta  fi  foddislì , niente  più  li  può  dall’  altro , a cui  afpet- 
tava , fenza  ingiulHzia  pretendere  : a dilFerenza  del  debito  , che  iniucelì 
dalla  religione  verfo  Dio , dalla  pietà  verfo  i genitori , e dall’  olTequio  verfo 
i fuperiori , nel  quale  imponibile  cofa  è il  ridurre  ad  eguaglianza  1’  adem- 
pimento ; e però  non  v’c  uua  rigorofa  giullizia,  ma  fono  vinù,  dette  da 
S.  Tommafo  virtù  annelfe  alla  giullizia , o come  ad  altri  piace  il  dire , fono 
fpecie  impertètta  di  ella  giullizia . Ho  detto  da  princìpio  : La  giu/iioìa  ri- 
guardata nello  fretto , e rigorofo  fenfo  : perchè  fe  in  un  fenfo  più  ampio , 
«d  ellefo  rimirili , li  può  un  tale  nome  intendere  per  tutto  ciò , che  lia 
conforme  alla  retta  ragione , e che  1’  eguaglianza  racchiuda  con  quella  te* 
gola , a cui  li  riferifee  : quindi  ne  fiegue , che  non  effendovi  virtù  alcuna , 
la  quale  non  debbali  con  la  retta  ragione  conformare , virtù  parimenti  non 
v’  è , die  l'otto  il  nome  di  giullizia  non  polla  comparire  : così  la  carità  fi 
chiamò  da  S.  AgolHno  nel  lib.  De  natura , & gratia  una  giullizia  : così  il 
conipldTo  di  tutte  le  vinù  fi  dilTe  da  Gesù  in  S.  Maneo  una  giullizia: 
qui  efuriunt , & fitiuru  jujiitiam  : U Filofofo  diede  alla  giullizia  il  nome  di 
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TÌrtù  unlverfalc , perchè  per  tutte  ella  dìAondelì , s nc  c Fa  bafc , cJ  ii  ibn- 
damento.  Di  quella  da  noi  quivi  precifamente  non  lì  parla , ma  bensì  della 
giufti'zia  (opra  fpiegata , l’ oggetto  di  cui  tanto  materiale  , che  formale , 
dalli  dehnizione  llelià  facilmente  ricavali , cioè  a dire  : 1'  oggetto  materiale 
li  è la  Ibllanza  , « merce , che  dee  renderli  ad  eguaglianza  ; ed  il  formale 
lì  c la  medelima  conlìderata  come  dovu^,  e' come  da  rellituiili  in  egu.ilo 
porzione  , o quantità  . 

Siccome  nella  Repubblica  tre  ordini  lì  ravvifano  , cioè  i'  ordine  di 
cialcheiluna  patte  relativamente  al  !>ene  di  tutta  la  lleffa  Repubblica;  1’  or- 
dine, che  hanno  tra  di  loro  le  parti  di  elTa;  e l'ordine  di  tutta  la  Repub- 
blica in  rifpetto  alle  parti , o per  rimunerarne  i meriti , o per  calligarne  i 
demeriti  : quindi  tre  fpecie  fogliano  comunemente  ammetterli  di  giullizia 
e fono  li  giullizia  legale  , la  commutativa,  e la  dillributiva.  La  legale  à 
quella,  che  difpone  ogni  determinata  patte  in  ordine  al  comune  vantaggio,, 
e però  lì  delinifce  una  virtù , b quale  induco  b volontà  de’  particolari , e 
privati  foggetti  ad  adempiere  il  debito  loro  vedo  la  Repubblica  , con 
procurarne  l' utile , e coll'  anteporlo  al  proprio  bene , e profitto  . Nomali 
' legale , perchè  quegli  ulSz)  ella  ha  per  ifeopo , che  in  vigore  delle  leggi 
alla  comunità  fono  dovuti  : e lì  debbe , a mio  credere  , riputare  per  un 
perfetta,  e rigocofa  giullizia,  da  cui  ne  nafea  uno  tiretto,  ed  alToluto  do- 
vere ; dubbio  non  elTendovi , che  nel  Sovrano  tilìeda  un  vero  jus  di  eligero 
il  tributo  da’  fudditi e che  quelli  fieno  tenuti  a pagarglielo  fotto  pena 
di  dover  rellituire  per  intiero  quanto  ardirono  defraudare  , la  quale  fpecie 
dì  giullizia  non  può  certamente  ellere  un  compleiTo  di  virtù , come  parve 
ad  alcuno , ma  bensì  una  virtù  fpeciale  , giacché  ha  il  fuo  formale  oggetto- 
diilinto  dalle  altre  virtù  , quale  li  è il  bene  pubblico,  come  pubblico, 
giufia  b dottrina  del  B.  Angiolo . La  giullizia  commutativa  è quella , che 
ordina  una  parte  vedo  dell’altra,  come  occorre  ne’  contratti,  e nello 
permute;  e li  definilèe  una  virtù,  clic  muove  b volontà  d’un  uomo  pri- 
vato a dare  l’ eguale  con  proporzione  aritmetica  ad  un  alto  foggetto  pri- 
vato in  quelle  azioni  , nelle  quali  comunicano  tra  di  loro.  AppelblI  com^ 
imitativa,  perchè  circa  le  .coinmute  fpecialmente  rivolgeli . cioè  circa  un 
dare , ed  un  riceverò  fcambievole  ; febbene  polla  altresì  avvenire , che  non 
altro , che  il  folo  dare  v’  intervenga , come  nelle  promeflè  fatte , ed  ac- 
cettate, dalle  walì  tuttavia  non  può  negarli,  che  un  vero  diritto  rifulti 
alla  colà  promella  ; ed  una  tale  fpecie  di  giullizia  ha  per  oggetto  un  obbligo 
ligorolb , e llretto,  a cui  fe  lì  manciù  ,*  deell  fare  la  reilituzione.  La 
giullizia  dillributiva  c quella , che  dirige  tutta  la  Repubblica  in  ordine  alle 
partì , dividendo  uiHzj , impieghi , e peli  tra  i cittadini , e privati , fecondo 
che  ì meriri , la  condizione , e b dignità  delle  perfone  richiedono , e ciò 
con  proporzione  geometrica,  e rifpettìva.Quelb principalmente ne'Magiflrati, 
e nel  Sovrano  riiìede , a’  quali  appiartienc  l'accennata  diilribuzione  feconda- 
riamente  vi  è anche  nei  privati , in  quanto  che  li  difpone  ad  amare  la 
giutb  diitribiwone e ad  ogni  divifionc  legittima  con  quieta  fotto miilioDC 
* b,  i.  atren- 
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, arrenderft.  Qui  Ci  debbi  oflcA'are  Ufi  altro  genere  dì  giudizia  , detta  vin- 

ilUrttiva  , la  quale  confale  ncl^  diritto , che  ha  il  Principe  , o il  Giudice 
di  dare  la  pena  ai  malfattori  fecondo  la  qualità  dei  loro  mancamenti . Qucftt 
fpecie  di  giullizia  può  beniflimo  cxamprenderlì  nella  diftributiva  , giacche  fi 
mifura  la  pena  full’ eftenlione  della  colpa.  Da  altri  fi  riferifee  dia  commu- 
tativa , e ciò  può  efler  vero  per  que’  paofi , o cafi , ne‘  quali  è in  vigore 
la  pena  del  taglione , per  cui  viene  a coftituirfi  tra  P oftenfore  e 1’  offefo 
per  fentenza  del  Giudice  1'  eguaglianza , ficcome  anticamente  fu  detto  agli 
Ebiei  : Oculum  prò  oculo  , dentern  prò  dente. 

Io  ftimo  fuperfluo  l’efporrc  Ja  didereiua,  che  tra  la  giudizia' commu- 
tativa, e didributiva  interviene,  potendoli  affai  bene  dalla  indicau  dottrina 
ricavare . Stimo  però  opportune  alcune  oflervazioni  ; la  prima  fi  è , che  per 
vigore  di  giudizia  commutativa  tanto  è il  jus,  che  fopra  qualche  fodanza 
ad  uno  compete , che  fenza  riguardo  ad  altri  può  con  franchezza  afferire  : - 
tfuefio  è mioy  ma  per  ragione  di  giuilizia  didributiva  neffun  privato  prima 
della  didribuzione  può  dire  : ^uejla  cofa  i mia,  perchè  ne  ha  foltanto  un 
jus  imperfetto,  come  nota  il  P.  Conciaa  t.  7 pag.  xi.,  fondato  nel  debito 
di  convenienza , e dì  abilità , o dignità  perfonale . La  feconda  fi  è , che 
per  proporzione  aritmetica  voluta  dalla  giudizia  conunutativa  una  propor- 
zione  s’  intende  di  numero  a numero , come  di  tre  a tre  ; olfia  l’ egua- 
glianza di  una  fodanza  ad'  altra  : cosi  tre  feudi  hanno  una  proporzione 
aritmetica  col  jus , che  ha  il  creditore , di  ricevere  tre  feudi , che  ad  effo 
appartengono.  La  proporzione  poi  geometrica  fi  è di  proporzione  a propor- 
zione , così  che  non  facciali  confronto  di  una  merce  con  1’  altra , ma  bensì 
fi  paragoni  il  merito,  e dignità  di  una  perfona  col  merito,  e dignità  d’ un 
altra  ; onde  può  addivenire  , che  nelle  parti , le  quali  debbonfi  dilhibuire , 

^ flavi  r ineguaglianza , come  farebbe , fe  dovendoli  a due  foldati  contribuire 

^ certa  fomma  a proporzione  dei  loro  meriti , qualora  chi  ha  meriti  ut  duo , 
debba  avere  feudi  lei,  chi  fi  feorgeffe  con  ineriti  ut  tpiatuor , dovrebbe  rice- 
verne dodici.  La  terza  offervazione  fi  è,  che  fecondo  S.  Tommafo  1.  1. 
q.  Lxi.  art.  I.  La  giuftizia  diftributiva  è vera  Ipecie  di  giuftizia  ; Et  ideo 
duo.  fmt  jujlilia  fpecies  , Jalicet  commutativa , & difiributiva  ; perchè  ad 
una  giufta  diftrlbuzione  de  comuni  beni  è il  principe  fenza  niun  fallo  te- 
nuto, ed  ogni  fuddito  ha  il  fiio  jus  nel  modo  efpofto  di  fopra,  di  effere 
a parte  de’  medefimi.  Quello  però , che  foggiace  non  a leggiet  difficoltà , 
lì  è , fe  la  giuftizia  diftributiva  porti  1’  obbligo  di  reftituzione . La 
comune  opinione  fi  è , che  fp  ella  per  fe  fola  riguardili , feco  non  porti 
uno  si  ftretto  dovere,  a motivo  die  il  jus  de’fudditi  circa  il  tale  uffizio, 
o impiego , non  è rigorofo , ma  imperfetto , come  li  notò  già  col  P.  Con- 
cino. Tuttavia  ficcome  alla  diffributìva  anneffa  quafi  femprc  ritrovafi  la  giu- 
ftìzia  commutativa;  quindi  .è,  che  molti  fono  i cali,  ne* quali  chi  divida 
malamente  i beni  comuni , non  fi  può  riputare  efente  dalla  reffituzìonc  : 
così  dovrebbe  compenfare  i danni  alla  Repubblica  quel  Principe , che  per 
certi  uffizj  pubblici  deftinaffe  foggetti  inabili  a Ibfteaerli  ; imperciocché  ia 
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vigore  d’ implicito  patto , « però  di  giuttizia  commutativa , doveva  dare  un 
migliore  , e più  utile  provvedimento  per  lo  vantaggio  de’  popoli  ; ed  in  ciò 
ne  convengono  gli  Autori  univerfaliucnte.  11  nodo  più  arduo  a rcioglierfi, 
die  s’ incontra  in  fmiigliaote  ipoteli , li  c , fe  (i  debba  tifarcire  dal  fuddetto 
ogni  -pregiudizio  , non  folamente  alla  Repubblica  ; ma  altresì  a quei  fog- 
getti,  i quali  erano  i più  degni,  e ciò  non  olbinte  fi  lafdarono  addietro.  D 
Franzoia  alla  pagina  199.  delia  feconda  edizione  c in  fentimento , die  ab- 
biali affai  probabilmente  ad  alferire , elfcrvi  un  tale  debito  ; perdic  qualora 
non  li  conferifee  dal  Sovrano  1’  ufiizio  ai  più  meritevoli  , non  lì  mette 
r eguaglianza  tra  il  merito , ed  il  premio  ; quindi  s'  offende  la  giullizia 
commutativa , a cui  è annelfo  l' obbligo  della  relfituzione . Inoltre  egli  è 
certo,  che  dal  rifarcimento  de’ danni  non  potrebbelì  ellinere  quel  Capitano, 
il  quale  dovendo  per  comando  del  reale  Aio  padrone  dilfribuire  ai  foldati 
k proporzione  de’.nieriti  di  ckìafcLeduno  ie  cicclie  fpoglie , o bottino  legit- 
timamente rapito  a’  nemici  , ne  facefle  a capiicdo  la  diviAonc  in  inod» 
che  più  ne  avelfe , chi  ha  dimoilrato  meno  di  valore , ed  al  contrario  folfe 
più  Icarlàmente  ricompenfato , chi  diede  maggiori  prove  di  coraggio . Im- 
perciocché colhii  non  darebbe  quanto  ordina  la  legge.  Ora  un  Principe  , 
il  quale  non  conferifea  ai  più  degni  gli  uliìzj  , non  facendo  ciò  , che  la 
legge  naturale,  e divina  preferive,  come  non  farà  tenuto  a rellitufte  ? Fi- 
nalmente: fe  molti  li  chiamino  ad  un  concorfo,  o elàme^  e poCia  A dia 
l’ impiego  ad  uno , che  fecondo  qualunque  circoAanza  Aa  mcn  degno  , vi 
c per  fentimento  di  tutti  i buoni  Autori , l’ obbligo  di  conipenfàre  i danni. 
Sicché  con  quale  ragione  A potrà  affermare , che  non  AavJ  fempre  una  talo 
obbligazione , non  elfendo  il  concorfo  , che  dia  il  }us  all’  uAizio , ma  il 
merito,  e l’abilità  maggiore  2 Cosi  ragiona  il  citato  Teologo,  e Dottore 
nell’  UniverAtà  di  Padova , li  di  cui  argomenti  volli  addurre  per  indicare , 
che  la  contraria  fentenza , detta  fentenza  di  molti  dall’  Antoine  tro3.  de 
jujl.  & jure  e.  f 9.  Jp  refp.  j non  è si  certa,  che  non  abbia  le  Aie  dif- 
Acoltà. 

»■  L’ altro  cafo , in  cui  vi  è l’ obbligo  di  reAituire  per  una  mala  dilhi- 
l^uzione,  farebbe,  fe  dovendoA  dilbribuire  ai  Cittadini  certi  beni  a propor- 
zione del  bifogno  di  ciafeheduno  , o A:  da  un  teflatore  A laA;iiio  cento 
finidi , per  efempio , da  dividerA  ai  poveri  fecondo  Ja  maggiore , o minore 
loro  indigenza , dandoA  a genio  fenza  offervare  i’  ordine  ricevuto , A offen- 
derebbe la  giuAizìa  comnMitativa.  Lo  Aelfo  A è di  chi  aggravaffe  più  l’uno, 
die  r altro  circa,!  peli,  le  gabelle,  taglie,  alloggio  di  foldati,  e AmiÙ 
per  compiacere  gli  amici , e queUi , che  gU  fanno  legaA  ; perché  ognuno 
il»  il  rigorofo  diritto  di  non  elfere  aggravato  fopra  ciò,  che  la  proporzione ’ 
ricerca . Sarebbe  lo  Aelfo  di  un  Giudice , che  nell’  efercitare  la  giuAizic 
vindicativa  impoocAc  al  reo  una  pena  fuperiore  alla  qualità  del  delitto  ; poi- 
ché offendendo  in  tal  ipoteli  il  jus , che  colui  ha  di  non  eAcre  punito  oltre 
al  Aio  demerito,  peccherebbe  il  Giudice  contro  la  giuAizia  commutativa, 
c però  dovrebbe  itfarcire  i dumi  atrecaii  ail'iafeiiceadi'ecceAo  delcafligo. 
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Is.'e  debbo  qu?  omraettcre  un’  altra  otTervazIonc . ed  è,  che  chiunquC'Olfeadir  1 

alcune  delle  delcritte  giuftizic . pecca  mortalmente , le  U leggierezza  della  i 

materia  non  ne  diinìnuifca  la  culpa. 

' La  giullizia  lì  rivolge  tra  quelle  pcriòne , delle  quali  una  ha  un  jua 
dìvcrlb  dall'  altra  ; e pen>  eil'endo  che  tra  padre  e hglj  , tra  padrone  a. 
lèrVo  ftrettamentc  pfetb , tri  nnrito  e moglie  , conlìderati  come  tali , vi  è 
un  telo  jiis , liccnmc  anche  tra  reiigioli , ne  ril'ulta  # che  tra  cilì  non  vi  è 
una  rìgorola  giullizia  ; onde  Co  oggi  il  padre  neghi  al  figlio  gli  alimenti  « 
pecca  bensì,  ma  non  è in  dovere  di  compenfarlo,  febbene  potrebbe  inter< 
venire  altresì  fra  limili  peribne  la  giullizia , le  non  li  riguardino  come  tali  ; 
cosi  le  il  figliuolo  abbia  beni  callrenli , o quali  callrenlì , o fé  la  inogiia 
tenelTe  de' beni  paraternali , darebbeli  luogo  a' veri  contratti  obbligatorj  della' 
detta  moglie  col  marito , e del  figliuolo  col  proprio  genitore. 

Giacche  fovente  teceli  parola  deh  jus , giova  lo  Ipiegorne  l'efl'enza,  e 
le  divilioni , che  di  cITo  foglioiio  farli.  Giudico  per  almo  bene  di  premet- 
tere in  quanti  modi  lì  può  prendere  un  tale  termine.  Quelli  fono  lei  : pri^ 
niieramente  la  parola  jus  li  prende  per  la  notìzia , e feienza  delle  leggi  ^ 
fecondo , per  il  luogo , dove  evvì  il  tribunale  di  giullizia , come  li  tuoi 
dire,  che  uno  li  chiama  in  jus:  terzo,  per  la  fentenza  del  giudice;  quarto  ^ 
per  la  legge  llelTa , come  regola , per  cui  li  dirìgono  le  azioni  della  giu- 
ilizia;  nel  qual  fenfo  divideli  il  jus  in  naturaie  , pofitivum  , taurnUum  , 
chiù , jus  gentium , & humanum  ; quinto  per  quella  azione  , o follanza 
vile  c l’ oggetto  della  giullizia  : fello , per  la  facoltà , che  alcuno  ha  di  lèr- 
villi  di  qualche  cofa,  o di  ritenerla,  o di  ottenerla  it;  giudizio  : così  il 
padrone  d’  un  fondo  li  dice , che  ha  jus  fopra  il  medeliino . Ed  in  quello 
fenfo  appunto  li  prende  nella  prefente  opera  il  nomo  di  jus. 

Quello  li  divide  in  jus  in  re,  ed  in  jus  ad  rem.  11  primo  è una  po- 
rellà  legittima , che  uno  lu  di  ripeterò  la  follanza  a le  dovuta  , e di  già,  . ! 

poffeduta , dovunque  ella  ritrovili  j e diceli  jus  realo  , il  quale  li  ha  per  i 

vigore  d’  una  compra,  o di  altro  contratto  dopo  che  La  contrattata  merce 
li  c rimefl'a.  Il  fecondo  è una  potellà  legittima  per  ottenere  una  colà  , di. 
cui  non  godefi  ancora  1‘  attuale  poflefTo , e da  azione  pcribnale  contro  di 
colui  , che  Li  dee.  Per  nome  di  azione  nel  fenfo,  in  cui  fi  conlidera  di 
prefente , viene  il  jus  di  agire  in  giudizio  circa  ciò , che  è dovuto . Per 
ifpiegare  meglio  , e con  una  chiarezza  maggiore  tanto  il  jus  in  re , come 
il  jus  ad  rem  , ferviromiiii  de’  foglienti  efempj  : Elpidio  fatta  avendo  la  com- 
pra di  un  diamante , con  isboflàrne  lo  llabilito  prezzo  , riceve  fubito  la 
prcziolà  merce,  e foco  portoUa  a cafa.  l'aullo  comprò  una  gemma,  la  pagò,, 
ma  non  gli  fu  nell’  atto  del  contratto  rimellà.  Ora  il  primo  , cioè  Elpidio 
ha  il  jus  in  re , cioè  ha  l’ azione  nel  comprato  diamante , così  che  dovun- 
que ritrovili , ed  a qualunque  mano  elTo  p.alU , può  ripeterlo  , come  merce 
a fe  dovuta  ; perchè  ogni  cofa  porta  feco  il  fuo  pefo . Il  fecondo  , cioè 
rauito  ha  il  jus  ad  rem , il  quale  gli  dà  l’ azione  non  nella  gemma  , die 
comprò , ma  nella  pctfona , di  modo  elio , fa  la  detta  gemma  li  ‘vendellì 
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«d>un  ahro , egli  non  può  richiamarla  dal  leoondo  compratore , ma  avrebbe 
^blamente  l' azione  perlonale  contro  il  venditore , che  lo  defraudò  per  ob~ 
idigarlo  a dargli  ciò , che  gli  ha  venduto , ed  a compenlargh  i danni  , a* 
-quali  ha  dovuto  foggiacere  per  la  di  lui  frode > ed  inganno. 

• Le  fpede  del  jui  reale  fono  molte , cioè  : il  dominio . l’ ufo  , 1'  ufu- 
frutto , la  'fervitò , il  feudo , l' enfiteufi , il  pegno , 1'  ipoteca , il  pofl'efTo , 
. ed  altre.  Nel  dccorfo  del  Trattato  tratterò  di  ciafcheduna  divifamente . So- 
lamente mi  veggo  in  dovere  di  parlare  quivi  brevemente  del  dominio  . 
giacche  quello  lo  fcopo  principak  li  è delle  lezioni , che  lì  faranno . 11 
dominio  adunque  altro  diceli  di  giurìfdizione , e di  proprietà  l'altro.  Quello 
è un  autorità , che  in  qualche  perfona  riliede  di  governare  i fudditi  -,  quella 
i un  diritto  di  difporre  a genio  di  una  cofa  come  propria,  eccetto,  che 
la  legge  odi , o una  convenzione  fpeciale  altrimenti  eliga  , come  appunto 
la  legge  -oda  al  pupillo  il  fare  T alien'azioue  de'proprj  beni.  Noi  prendiamo 
nel  fecondo  fenfo  il  dominio , che  dominio  nomali  di  proprietà , e divide^ 
àn  alto,  ed  umile,  in  pieno,  e perfetto,  e in  non  pieno,  o imperfetto. 
L'alto  è qnello,  che  ha  un  principe  fopta  i beni,  e le  azioni  de' fudditi, 
|)er  difporne  fecondo  che  al  pubblico  vantaggio  può  edere  fpediente.  L'umile 
c il  dominio , eh?  ciafehedun  privato  gode  fu  de'  beni  proprj . 11  perfetto  , 
•e  pieno  è un-jus  di  poter  difporre  di  una  cofa  non  folo  in  quanto  alla 
fodanza;  ma  altresì  circa  ogni  ufo,  ufufrutto,  e comodo,  il  non  pieno  non  è, 
che  un  diritto  rìdictto  intorno  ad  un  qualche  bene  temporale , cosi  che  o 
della  fola  fodanza , e non  dell'  ufo , o dell'  ufo  foltanto , e non  della,  fo- 
danza  li  abbia  facoltà  di  ordinare  quanto  lia  di  aggra.iimento,  e di  volere. 
Di  qui  un*  altra  divifione  ne  nafee  di  dominio , cioè  in  diretto , ed  in  utile. 
11  diretto  è quello,  per  cui  alcuno  è beasi  padrone  dì  qualche  cofa,  ma. 
non  è in  libertà  di  fervìrfene  a piacimento,  e li  fuole  col  nome  di  pro- 
prietario appellare . L’  utile  è quello , pel  quale  può  uno  di  qualche  cofa 
Servirli,  e goderla,  falva  però  la  di  lei  fodanza,  che  non  gli  è lecito  di 
dìdrarre  ; così  è -T  ufo , T ufufrutto , il  fèudo , T enfiteufi.  Per  ora  non  altro 
dico  circa  il  dominio , fé  non  che  uopo  mi  i d' avvertire , che  in  ere  modi 
acquidare  potendoli  de'  beni  temporali  il  dominio  , o perfetto  edb  fu  , p 
imperfetto , cioè  o per  vigore  di  legge  naturale , o pel  jus  delle  genti  , *o 
per  legge  politiva  si  canonica , che  civile , o per  volontà  dell'  uomo  , il 
quale  liccome  padrone  trasferìfea  in  altra  perfona  la  proprietà  di  ciò  , che 
podiede  ^ però  di  tutti  parlerò  nelle  Idruzioni , che  lono  per  fare.  Ma  per- 
chè dirette  fpecialmcnte  elleno  fono  a'  mercanti , e negozianti , i quali 
di  libero  confentimento  fanno  delle  loro  merci  T alienazione  , e permuta  ; 
però  da  quelle  Idruzioni  darò  comiciamento , nelle  quali  li  tratta  del  modo 
di  acquidare  d dominio  per  volontà  dell'  uomo  ; cioè  a dire  da’  contratti 
tante  in  generale  , come  in  ifpecìc  ; ed  indi  padèrò  a difeorrerQ  delle  arti, 
e pTofedioni  , e de’  qiiali  contratti  ; pofeìa  parlerò  degli  dabilimenti  fatti 
dalle  leggi;  ed  infine  li  porrà  in  chiaro  lume  la  maniera  di  rìfarcìrc  alle 
-ingiurie , colle  quali  arrecata  fiafi  al  prolQiuo  ne'  di  lui  temporali  beni  una 
- qualche 
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qualche  lefione,  conchiudendo  il  Trattato  col  dUpiegare  1*  obbligo',  che  H» 
il  Criftiano  di  dare  ad  altri  con  limoline,  e con  impreftiti  gratuiti  l’oppop- 
Muo  Ibvvenimento . Siccome  poi  ibvente  nella  prefente  materia  fi  foglionV' 
da’Lcgilli,  e da' Teologi  certi  termini  adoperare  meno  facili  ad  intenderli 
da  tutti  i quindi  ne  farò  almeno  di  alcuni  una  breve ,, ma  chiara  fpiegazione^ 

$.11.. 

" Spiegaiùtru  di  urti  lertiffni  mino  chiari,  che  accorr oM  nei  Trattata-  • 
de'  contratti , t quaji  contratd.. 

Pa3um  antichrijios  : Per  quello  termine  viene  a fignifìcarfi  quel  patto 
che  fi  fuole  talvolta  tra  un  creditore,^  e debitore  ftabilire , in  vigore  di  cni> 
lecito  al  creditore  fia , e permeffo  di  fervirfi  del  pegno  a lui  dallo  fteflb 
debitore  rimeffo , e goderne  i frutti  fino ,.  che  gli  abbia  fatto  1'  intiero  pa-- 
gamento.  Quindi  il  fondo  dato  così  in  pegno  nomafi  fiduciario  ; perchè 
ceduto  all'  altrui  fede.  Che  cola  fi  debba  di  tal  forta  di  patto  a retto  peiir 
fare  afleriie,  fi  vedrà  nell' illruzione  xxviii.  num.  xiii. 

Anatocifmus.  Quello  vocabolo  non  altro  dir  vuole  , che  1'  interefle 
dell’ intereflc , o- fia  interelTe  dell'ufura,  o ufura  dell'ufura}ondeèlolleiro,. 
come  inter ufurium , e lucrum  lucri  ultra  fortem  cosi  farebbe,  fe  uno  delTe 
a mutuo  cento  zecchini  col  patto  di  quattro  per  cento;  e perchè  il  debi^ 
rore  per  lo  corfo  di  più  anni  non  gli  lece  lo  sborfo  dui  detti  quattro  zecr 
chini , egli  non  del  folo  capitale , ma  eziandio  dei  quattro  zeccliini  non^ 
pagati  voleffe  l' interefle. 

Paclum  legis  commijjforig  : Da  un  tale  termine  fi  lignifica  un-  patto-, 
con  cui  il  padrone  di  qualche  foftanza  ne  fa  ad  alcuno  la  vendita  con  con- 
dizione ; che  , fe  quello  infra  certo  fpazio  di  tempo  noi  paghi  , nulla  fia 
la  vendita;  e la  merce  non  abbiali  per  comprata:  diceli  così,  perchè, .chi 
a tempo  non  foddisfa , lege  fingitur  incidere  in  commijfum. 

PaSum  oddiBionis  in  diem.  Suole  talvolta  avvenire. , che  il-  venditore 
efiti  ai  compratore  la<  fua  merce  con  condizione , che , fe  infra  un  anno , 
a modo  di  efempio , flavi , chi  un  piu  alto  prezzo  gli  efibifea  , o qualche 
altro  più  vantaggiolb  comodo  gli  occorra,  quella  tengali  per  non  venduta. 
E ciò  vuol  dire  il  patto,  che  paBum  addiclionis  in  dum  li  appella.  Leggali 
l'  JJlru{ione  xi. 

PaBum , feu  contraBus  mohatra.  Quello  è un  termine  Spagnuolo  ,,  e 
lignifica  un  patto,  che  fi  fa quando,  un  mercante,  vende  ad  alcuno  , il 
quale  in  neceflità  grande  ritrovali  di  danaro , qualche  merce  a credito  al 
prezzo  fommo  con  la  convenzione , che , chi  ne  là  la  compra  fubito  gliela 
rivenda  ad  infimo  prezzo  a danari  contanti  : gli  Italiani  lo  chiamano  illocco 
per  lo  motivo  , che  li  dirà  altrove . 

EviBio  : L'evizione  è un  richiamare  > dal  compratore  per  fentenza  del 
Giudice  una  cofa,  di  cui  fece  la  compra;  cOme  le  la  colà  veiylqta  tkPietro 
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a Sergio  venga  da  un  altro  con  pubblica  autorità  tolta  al  detto  Sergio. 

, Donde  è , che  }us  eviBionis  chiamali  un  diritto  , che  ha  il  vero  padrone 
d’ una  cofa , di  ricuperare  la  medelima  venduta  da  chi  non  ne  aveva  il 
dominio,  e ricuperarla  per  fentcnza  legittima. 

lus  reiraSui  gtntiluii  : Quello  diritto  fignilìca  quel  diritto,  che  dalle 
leggi  concedeli  al  proflùniore  parente  per  confanguinicà  di  richiamare  a fe 
un  bene  temporale  venduto  da  un  parente  ad  un  ellraneo,  o a chi  'è  più 
cimoto  in  parentela,  con  lo  sborfo  deUo  Aedo  prezzo. 

RtiraHus  laiiont  crtditi:  L' Anacleto  iib.  dee.  tit.  17.  $.  },  adduce 
una  legge,  in  vigore  della  quale  compete  ai  creditori  il  diritto  di  richia- 
mare a fe  i beni  de*  debitori  nel  cafo , in  cui  fodero  i mcdelimi  dati  ven- 
duti all’  incanto  per  pubblica  autorità , con  preferirli  quello  , a cui  è dovuta 
una  maggiore  porzione  : tanto  dir  vuole  il  vocabolo  accennato- 

RedJuiitio  i v3io  red/iibitoria  i txceptio  rtdìiihitoria redAtùitorium  judi- 
€Ìum  11  primo  termine  lignifica  la  reAituzione  fatta  al  venditore  della  cola 
malamente  comprata  per  difetto  dello  AeAb  venditore,  e la  reAituzione  del 
danaro  fatta  dal  venditore  al  compratore.  L’  azione  per  lo  fecondo  vocabolo  - 
indicata,  c l'azione  del  compratore  contro  il  venditore  di  doverA  ripigliare 
k malamente  venduta  fullanza.  11  terzo  termine  dir  vuole  l’ eccezione , che 
fa  il  venditore  di  non  eflèt  tenuto  a prender  di  nuovo  la  colà  eAtata.  Nel 
quarto  termine  li  nota  quel  giudicio  , in  cui  li  tratta  di  una  tale  reAitu- 
zione. Diedi  rtdhibitio  dall’effetto-,  quale  è,  che,  chi  Jia  venduto  , abbia 
di  nuovo  ciò , .die  aveva  ; ed  .appellare  A può  <piap  redditio  ; egli  pertanto 
sAge  la  notizia  nel  vcuditoce  del  notabile  difetto  di  Aia  foAanza. 

AHio  quanti  minoris  : QueAo  vocabolo  Aguihea  1’  azione , che  al  com- 
pratore compete  per  ripetere  dal  venditore  quel  più  dal  prezzo  , che  per 
-frodi , o violenze  A fece  dare , o Aa  tanto  , quanto  meno  avrebbe  egli 
sbadito,  fe  nò  timore  vi  fofle  Aato,  nò  frode.  Tal  azione  ha  altresì  luogo , 
quando  eravi  un  difetto-  ignoto  al  venditore , come  offerva  l' Anaci.  Iib.  f 
■dee.  tit.  17.  $.  X.  Che  fe  il  detto  compratore  aveffe  foffbrti  dei  danni*,  e 
ne  voleflù  il  rìfarcimento , A darebbe  razione,  che  A dice:  Atlio  id  quod 
interefi  dcctpti  non  decipt. 

Aclio  vendili,  & acUo  empii-.  La  prima  è un’ azione , che  ha  il  ven- 
ditore per  confeguire da  chi  fece  la  compra  di  Aie  foAanze tutte  quelle 
colè,  che  gli  fono  a giuAo  rigore  dovute,  doc  il  prezzo  pattuito,  l’inte- 
xelTe  del  medeAmo  dal  giorno,  in  cui  gli  ha  rimdta  la  fuddetta  , a pro- 
porzione dd  danno  emergente,  e lucro  ceAante  indi  le Ipde, chendl’eA-r- 
tata  foAanza  fece  con  buona  fede , il  fupplimento  dd  prezzo  , quando  3- 
meno  f avelTe  ceduta  a moQvo  di  qualche  inganno  dd  compratore  ; ed  in- 
£ne  tutto  ciò,»clie  A c legittimamente  convenuto.  La  feconda  è un’azio- 
ne , che  al  compratone  compete  per  ottenere , quanto  per  ragione  del  eoo- 
-tratto  gli  debbe  il  venditore. 

Infiitnr  QueAo'  termine  jruol  dire  agente , o fattore  de’  mercanti. 

Magiffer. 

Tom.  I.  . t 
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Magificr  focUtatis  : MaeAro  della  Tocietlk  è «^ttegli , a cui  $’  incarica  In 
una  focietà  di  più  pcrfone  la  principale  cura  delle  merci  a tutti  i focj  co- 
muni. 

Proxmeta  : Per  un  tale  vocabolo  quegli  fi  viene  a lignificare  , che  è 
mezzano  , o fenlàle  , cioè  s’  intromette  tra  contraenti  per  la  couclufione 
de'  negoz)  ; e può  cosi  operare  o a ricbiella  de'  contraenti , o per  pubblica 
autontà. 

TranfaSio  : Quello  termine , come  pure  1 feguenti  : LauJemium  , em~ 
phiteujìs , livcllus , mutuum , commodatum  li  fpiegheranno  a fudicienza  nel . 
decorib  delle  Iftrutioni  rifpcttive. 

Prsfumptio  juris , & faUi  : Per  prefunzione  di  jus  quella  intendefi , in 
cui  una  potenza  prefumeli  facile  di  ridurli  all'  atto , e però  chiamali  anche 
prefunzione  di  comune  pericolo.  La  prefunzione  di  fatto  e quella  , per  la 
quale  li  prefume  un  fatto  particolare,  o attuale,  o palTato:  Donde  ne rifulta, 
che  la  legge  fondata  nella  prefunzione  del  jus  è quella  , la  quale  ad  un 
giudicio  appoggiali  moralmente  licuro,  che  per  lo  più  da  uiu  certa  azione 
un  qualche  grave  male  ne  fegua , e derivi  ; febbene  talvolta  non  occorra  ; 
epperù  il  legislatore  non  riguarda  un  fatto  particolare  nello  liibiliro  la  fua 
legge } ma  il  foto  pericolo , a cui  appone  1'  opportuno  provvedimento  , e 
riparo . La  legge  poi  fondata  fuUa  prefunzione  di  fatto  è quella  , da  cui 
a motivo  di  certe  circollanze , o indizi  > occorrono  in  qualche  cafo , 
fi  comanda,  o pioibifce  una  colà  per  un  fatto  prefuppollo  , il  quale  , fé 
in  effetto  non  vi  foffe , nò  meno  la  legge  obbligherebbe.  . 

I/t  fpecie , *d  in  gtnere  : I Legifti  per  lo  termine  in  fpteit  intendono 
una  cola  in  individuo  , come  la  oalà  a.  febbene  apprelTo  i Fiiofofi  diverlb 
ne  Ila  il  lignificato  ; f ccome  per  lo  vocabolo  in  gtntre  prendono  lo  ftelTo, 
che  dai  l'ilofofi  appellali  Ipecie  ; e quello  li  dee  da'  Teologi  conlìderare  per 
■sfuggire  le  equivocazionL 

. Mora  ex  re , & mora  ex  perfotta  ; Per  mora  ex  re  viene  quella  ìngiulla 
dilazione  del  pagamento , la  quale  da  fe  medelima  awifa  il  debitore  a fod- 
disfare , fenza  che  interpellato  venga  dal  creditore  : così  chi  fece  un  furto , 
o pregiudicò  ad  altri , per  poco  che  ne  differifea  la  rclHtuzione  , fentefi 
dal  fatto  ffulTo  continuamente  ammonito  a fare  di  fuo  dovere  un  pronto 
adempimento  -,  c chi  obblìgollì  di  ellinguere  dopo  un  anno  certi  debiti , 
palTato  l'anno,  quantunque  il  creditore  gli  dica  nulla,  riceve  dalla  colà 
medelima  l' avvifo  a mantenere  , quanto  promife.  Alora  ex  perfona  è quando 
il  debitore  è Ifimolaco  dal  creditore  a pagarlo , e ciò  non  oltante  crafeura 
di  compiacerlo.  La -prima  dìceli  irregolare,  la  feconda  regolare. 

Pana  legalis , conventionalis , judiciahs  •.  Per  pena  legale  prendefi  quella, 
che  è dalle  leggi  preferitta,  come:  che  i Tutori  debbano  dare  cinque  per 
cento , qualora  lofcino  oziolb  il  danaro  del  pupillo.  La  pena  convenzionale, 
così  detta  perchè  impolla  per  ilcambievole  convenzione  do'  contraenti  , è 
quella , che  impone  il  creditore  al  debitore,  di  dovere  una  'tale  fomma' 
contribuirgli , fc  pallàto  il  determinato  tempo  non  IbddisH  ; quantunque  non 
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Bo  abbia  (biferto  dctnineiito  verune . La  giudiziale  è <]uella , la  quale  lì 
prefìgge  dal  Giudice  a chi  c tardo , e negligente  in  dare  a’  creditori , 
, quanto  gli  dee. 

Leèfio  uhm  JimUium , & id,  tpiod  intertjl  : Il  lignificato  del  primo 
termine  può  vederli  nell’ lllnizione  xti.  nuin.  xv.  Il  fecondo  vuole  dire  il 
danno,  die  alcuno  viene  talvolta  a foflFerire  dall’  aver  fatto  un  imprelb'to 
di  danari,  o di  altro,  o dall’ aver  comperato  da  chi  non  poteva  vendere, 
e fitnili. 

UfuT«  emufunte  , ttffaìts  , fimijftt  , quinuinces  , ^adranus  , trUntes  , 
ftxtantes , unciaria  : L’ uTura  centefima , fecondo  certi  Autori , è dare  di 
cento  uno  per  mefe  , ed  in  confeguenza  dodici  all’  anno  ; e ficcome  bes 
dir  vuole  otto  oncie,  e ftqùjps  fci  onde,  e quincuitx  cinque  oncie  ; e 
qfudrans  tre  oncie,  cioè  la  quarta  pane  della  libbra,  e trfenf  quattr’ oncie, 
che  fono  della  libbra  la  terza  parte  j quindi  per  ufuras  beJfaUs  *’  intende 
1’  otto  per  cento , per  fe  'mijfes  il  fei , per  'nfùnmncei  il  cinque  , per  qua- 
drantes  il  quattro,  per  trientes  il  terzo,  e per  ftxtamts  due  , e per  l’wi- 
eiaria  l’ uno  per  conto.  Altri  Autori  però , come  l’ Oftienfe , ed  il  Fagnano 
K fono  in  fentimento  , che  1’  ufura  centefima  fia  quella , la  quale  nel  fine 
dell’  anno  eguaglia  il  capitale  ; e che  p<er  ufurum  bejj'aUm  s’ intenda  il  pren- 
dere 66  per  cento;  e per  fcmifftm  50.;  e cosi  delle  altre. Parla fimilmente 
la  Gioia  in  Autlient.  de  alien,  v.  centefima , dove  dice , che  quella  appellali 
centefima  , la  quale  s’  eguaglia  al  capitale  come  rotondo  ; giacché  il  numero 
di  cento  è rotondo  ; onde  quarta  della  centefima  allora  farebbevi  , quando 
ad  anni  quattro  fi  eguaglialle  ; come  nota  l’ AnacL  lib.  y dee.  tit.  1 9.  ff.  1. 
num.  9.  Qttarta  centefima  ergo  dicemr , qua  quatucr  annis  aquiparatur , & 
fic,  fi  bene  computer , facit  quinqtu  denarios  prò  qualibet  libra,  & quolibet 
menfe  : cosi  il  citato.  Canonica. 

Ufura  fimplices , & ufura  ufurarum  : Le  ufure  fempljci  fono  quelle , 
che  fi  efigono  dal  mutuo  per  pura  ragione  di  mutuo;  e le  ufure  delle  ufure 
quelle  fi  dicono,  che  fi  ritraggono  dall’  intercfl'e  del  capitale  fecondo  la 
(k)ttrina  data  di  fopra  in  v.  Anatocifmus, 

Ufura  compenfatoria , punitoria  , lucratoria  ; 11  primo  termine  fignifica 
quell’  interefie , che  a motivo  di  danno  emergente , o di  lucro  ceflknte  fi 
«fige  dal  mutuo , ed  è lecito.  Per  lo  fecondo  intendefi  la  pena  , che  d^ 
creditore  s’impone  al  debitore  in  fuppofizione,  die  differifea  a foddisfarlo. 

II  te^  dir  vuole  quel  giwdagno  , o mterefle  , che  dal  mutuo , o fia  im- 
pieiHto  in  pura  ragione  di  mutuo  fi  pretende  ; e quello  da  tutte  le  leggi 
i riprovato , come  fi  dirà  nell’  lilruzione  xx  j i . 

Periculum  juris , & peritulum  faSi  : Il  pericolo  di  jus  è , quando  uno 
•s’ accolla  il  pefo  di  (offrire  la  perdita  di  cola  altrui , fe  per  fortuito  acci- 
dente perifea  , r.  gr,  d’  una  nave , che  carica  di  merci  da  Livorno  parta 
per  Londra.  11  perìcolo  di  fatto  è quello,  in  cui  per  qualunque  fatto,  che 
addivenga,  chi,  a modo  d’efenipio,  prefe  in  impreftiio  cento  feudi,  è 
fompre  tenuto  a fame  la  rellituzione,  e,  chi  ne,  fece  1'  impieftito , è in- 
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Tifico  di  perderli , fe  colui  a si  mlfero  ftato  riducali , che  non  poffc  relfi- 
tuirli.  Leggete  l' Irruzione  xiv. 

Relevium:  Quello  termine  lignifica  una  certa  impolla,  che  dee  pagara 
il  Feudatario , allorché  in  occalione  del  cangiamento  di  Padrone  prendere 
debbe  una  nuova  Invellitura. 

Pofiliminium  : Un  si  fatto  vocabolo  indica  il  )us  di  riavere  da  ua 
ellraneo  una  «ofa  perduta  in  guerra;  e riaverla  nello  llato  primiero  fecon- 
do , che  r ufo  del  paefe , e la  legge  preferive. . 

Latifundium  : Per  quello  termine  viene  a fignificarli  una  valla  polTef- 
fione. 

Antipherna,  & SfonfulitÌM  targitas  : Il  primo  nome  dir  vuole  que* 
doni , che  quali  in  compenfamento  della  dote  fa  alla  moglie  il  marito  ; ed 
il  lecondo  quelli , die  in  attellato  di  liabile , e permanente  affetto  a con- 
teraplazionc  delle  nozze  fi  fanno  gli  Spolì. 

Jus  regalia , & jus  patronaius  : Per  lo  primo  termine  li  addita  un 
certo  jus  di  cullodia,  e di  depolito.;  cosi,  venendo  ad  edere  Vacante  una 
Cattedrale,  certi  Sovrani  pel  loro  grande  merito  ebbero  da  Gregorio  X il 
privilegio  di  cuflodirne  i frutti , e tenergli  in  depqlito  per  rimetterli  poi  « 

intieramente  al  novello  Paftore;  purché  già  ravefl'cro  por  titola  di  fonda- 
zione , o per  antica  confuctudine , imponendo  la  fcomunica  a chi  ardilfe 
d'ellendedo  a que' luoghi,  ne' quali  non  vi  folfero  i due  titoli  accennati, 
o a ciò , che  a'  frutti  non  appanenelTe , lìccome  al  conferire  benefizi  > 

Umili,  che  fono  azioni  diverfe  da' proventi.  Imperciocché,  febbenc  non  fieno  ^ 
una  lleda  cofa  funzioni  fpirituali  , c redditi  temporali  ; pure  non  può  ne- 
garli , che  r una  dall'  altra  dipenda , giacche  alla  frcoltà  d'  efercitare  i facri 
Miniile;'j  annelfo  ritrovali  il  jus  di  ricevere  i fmtùx  Beneficiumdatur  propter 
•officium.  Il  jus  patronaius  c un  diritto  di  prefentare  un  Eccleliallico  pei 
qualche  beneficio  fpirìtualc  ; ed  a que'  signori  è concefiTo , i quali  o fecero 
alla  Cliiefa  la  dote , o ne  edificarono  il  Tempio.  Nò  da  altri  gli  fu  per- 
melTo , che  dai  fupremi  facri  Pallori , poiché  cllendo  , a motivo  della  rela- 
zione all'  eccleliallico  beneficio , annelfo  all'  effere  fpìrituale , non  da  altri , 
che  dai  medolìmi  li  può  conferire.  Egli  é quello  un  diritto  utile,  onetofo, 
ed  onorevole  : è utile , perché  , fe  » chi  ne  c per  buona  forte  fregiato  , a 
sì  mifero  llato  riducali,  che  non  abbia,  quanto  gli  là  d“uopc^per  mante- 
nere la  vita ,.  c tenuta  la  Chielà  con  ciò  , che  fopravanza , dargli  il  conve- 
nevole follentamento  ; è onerofo , perché , chi  lo  gode , lia  la  llretta  obbli- 

f azione  di  difendere  la  Ciiiela,  ed  aver  cura  di  quanto  ad  ella  appartiene: 
onorevole , elTendo  un  onore  il  poter  prefentare  un  foggetto  per  lo  reg- 
glme  della  Chielà , ed  in  guifa , che  fenza  il  di  lui  voto  non  c allo  llellb 
Vefeovo , comunemente  parlando  , pcrmelTo  T illituirne  alcuno. 

lus  accrefeauii  : Quella  c una  forinola  di  parlare , per  cui  i Icgifli  in- 
tendono un  diritto,  in  vigore  del  quale  una  parte  vacante  cede,  e s'uocre- 
fee  all'  altra  parte , come  a focia  fotto  un  tutto  occupata . Si  da  in  ogni 
materia , ma  Ipecialmeote  aell'  eiediu , come  li  dirà  nell'  Illruzionc  xxxix. 
num.  IX. 
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£oc  dqulUa , & tBio  naxalis  : La  prima  legge  così  detta  , perdK  da 
Squillo  Tribuno  della  plebe  fii  col  confentimenco  comune  introdotta , e 
quella,  per  cui  s’illituKce  azione  contro  dii  o con  ferire  un  altrui  beflia, 

' o con  uccìderla,  o in  altro  modo  fu  ad  alcuno  di  qualclie  danno  ingiuila 
cagione,  obbligandoli  al  compenfamento  de' danni,  od  alla  pena  anche  del 
doppio.  La  feconda  è un  azione  contro  di  quelH  , che  fenza  colpa  veruna 
arrecarono  al  profllmo  un  qualche  detrimento  : come  fe  un  ^amento  di 
Silvio  devaftò  un  altrui  fecondo  campo  in  occafìone , che  clTa  non  era  in 
kbuo  di  làperlo , e d' impedirlo  ; le  il  fervo  di  Flavio  getti  daUa  fcnellra 
fenza  grìdùe  una  tavola  e quella  faccia  nel  cadere  ad  un  viandante  del 
nocumento.  * >. 

Falcidia , & TrebéUiarùca  : La  prima  legge  nomata  cosi  , perchè 
fii  da  Falcidio  Tribuno  della  plebe  inventata  , è quella  , per  cui  lì  fa  tu 
. tellatori  il  divieto  di  difporrc  copia  si  grande  di  legati , che , pagati  i de- 
biti , non  rimanga  all’  erede  fcritto  la  quarta  parte  almeno  di  tutti  i beni  \ 
Ikchc  altro  non  è la  Falcìdia,  fe  non  che  la  quarta  parte  de' beni , che 
all’erede  di  legati  eccellivi  aggravato  It  dee.  Il  che  con  provvide  configli» 
oidìnoiii , perche  ne'  teinpi  antichi  rìpudiavafi  da  molti  1’  eredità  a motivo 
che,  fatto  il  pagamento  prefcritto  de’ legati,  poco  o nulla  rimac.«’a  per 
olii.  La  'feconda  legge  ebbe  da  Trebelliano  l’orìgine;  ed  ella  è altresì  la 
quarta  parte  de’  beni  all’  erede  dovuta  pel  cafo , in  cui  1'  eredità  veggafi 
da  un  «Ibrlakanle  fidecoinmilTo  aggravata. 

Senatus  confuUum  Mcctdonianum  : Per  concepire  il  fignifìcato  di  st 
fatto  vocabolo , là  d’  uopo  l’ avvertire , che  vi  fu  uh  ufurajo  Macedone , il 

Suale  richiedo  dai  figl)  dì  famiglia  a dargli  de’  danari  in  ìmprefiito  per  dif- 
paie  in  lufib , li  compiaceva  ; donde  gravìffimi  erano  ì difordìnì , die  ne 
fcguivano.  Ciò  vedendo  il  Senato,  feveramentc  vietò  a colui,  che  faccflè, 
tal  impreftifo  , di  richiamare  , morto  il  padre  del  figliuolo , l’ imprecata 
fpmnia  nè  dai  figliuolo  divenuto  fui  juris,  iù:  da’-TuccelTorì  del  medefiino, 
Bc  dai  foci , acciocché  i pervcrlì  ufuraj  perdefiero  quel  danaro , che  con  si 
empio  difegno  ebbero  ardimento  d’  iraprellare  , e quello  dalli  municipali 
Aatuti  fi  vide  in  appreflb  faggìamente  confermato.  Cclfa  per  altro  ne’  feguenti 
cali  : primo , fe  LI  figliuolo  lolTe  pubblicamente  tenuto , e riputato  per  capo 
.di  cafa;  e con  buona  fede  folTe  ^to  fervilo  del  mutuo:  (econdo  , fe  il 
detto  figlio  agl  cosi  col  paterno  confenfo , o il  padre  nc  rarificò  il  prefo  iin- 
prefiito.  Terzo,  fe  il  ricevuto  danaro  in  quelle  cofe  iinpicgoQi dai fudJetto, 

. che  il  padre  era  in  obbligo  di  fare,  come  in  pagare  i debiti  di  cUb padre, 
in  alimentare  la  famiglia.  Quarto , fe  »1  figliuolo  divenuto  padrone  riconobbe 
il  debito  , e con  un  nuovo  patto  obblìgom  a foddisfarlo.  Quinto , fe  o per 
fare  la  compra  di  cofe  siecellarie , o per  l' clèrcizio  d’  un  arte  contraile  il 
debito.  Anzi  il  Befumbes  t.  i.  pag,  440.  foggiugne,  che  ne’caiì  medefimi, 
ne’  quali  in  vigore  del  decreto  accennato  ekmte  nell*  ellerno  foro  rimane 
dalla  reitituzione , perfevera  il  )us  naturale  ; epperò , fe  già  n’  aveiTe  fatta 
^ pagao^ento , non  potrebbe  più  ripetere  ciò , che  diede  ; e fe  fi  foflè 
_ — - — _ rundut» 
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fenduto  pii  ricco , debbc  al  creditore  tiractteTC  queDo  , In  che  più  ricco 
divenne  : Quia  rumo  potefl  cum  iamno  alterius  fieri  locuplceior  \ a di  più 
deve  attendere  alla  fiw  parola,  fe  , allora  quando  prefe  l' impreftito  , pro- 
mìTe  con  reale  lìnceritù  di  rellituire.  ‘ 

Lex  II.  tahuUrum-.  Quello  termine  lignifica  dodici  leggi  fcritte  da* 
Riomani  in  dodici  tavole  d'  Avorio  ; dieci  delle  quali  1'  ebbero  da’  Greci  • 
e due  le  aggiunfero  elIL  Imperciocché  febbene  da  Romolo  , e da  altri 'Re 
di  lui  fucceirori  varie  li  folTero  fatte  per  la  Città  di  Roma  le  leggi , rac- 
colte quindi  da  Papirio  ; quelle  però , dopo  che  celTarono  i Re  non  piò 
erano  in  ufo } onde  il  popolo  RomaiTo  inviò  in  Atene  dieci  uomini , per- 
ché faceflero  a que’  fapienti  minillri  la  richieda  di  altre  leggi  ; e gli^  Ate- 
nieft  ne  diedero  dieci , alle  quali , come  dilH , due  furono  dai  Romani  ag- 
giunte. Cosi  il  ff.  De  origine  juris.  ' ^ 

Senatus  confultum  y tlUpiaum  : <;^fto  confulto  indica  un  privilegb 
dato  alle  donne  di  non  edere  ad  obbligo  alcuno  tenute",’ qualora  prelhliero 
per  qualche  perfona  cauzione , e licurta  ; febbene  fode  per  uno  drettillimo 
parente , anche  per  figliuoli  propri . e per  lo  marito , e ciò  a motivo  della 
debolezza  dell’ edere  femminile,  li  perclié  c nulla  la  cauzione,'  fe  fenza 
pubblico  idrumcnto  fognato  da  tre  tedimonj  ella  fiali  klituita  ; die  le  tal 
forinola  v’intervenga,  può  la  donna  eccepire  col  privilegio.  Si  eccettuano 
per  altro  alcuni  cali;  come  fe  avede  rinunziato  al  privilegio,  fe  agito  abbia 
con  frode , o fe  la  cauzione  fia  in  fuo  vantaggio , o fe  ne  abbia  rilcodb 
U pagamento. 

juris , exceptio  , pojìiio  : 11  ptìmo  tonnine  fignifica  una  difpoli- 
zìone  della  legge  contro  la  verità  in  una  cofa  pollibile , e per  giuda  caulà 
* ordinata  ; come  farebbe  j fe  un  canonico  fode  adente  dal  coro  per  una  in- 
fermità, o nccedità,  il  quale  fiSione  juris  Ci  ha  per  prefentc,  e però  riceve 
i frutti.  Il  nome  exceptio , fecondo  i legidi,  è una  efclulìone  ' dell’  inten- 
zione , ed  azione  : così  fe  Pietro  faccia  ad  Edoardo  l’ idanza  di  redituirgli 
certa  fomma  di  danaro , die  gl’  impredò  ; e Pietro  neglii  il  fuppodo  ini- 
predito,  efdude  per  exceptionem  l’intenzione  di  quello.  11  vocabolo  pojitio 
indica  una  femplice  aderzione  del  fatto,  che  appartiene  alla  caufa,  di  cui 
fi  tratta,  offerta  in  ileritto  all’ emolo  con  obbligare  quedo  a giurare  di  dire 
la  verità , acciocdic  per  la  di  lui  rifpofta  l’ altro  efente  l'ia  dal  pelo  di  farne 
le  prove. 

ludex  pedancus  ; Sponula  : Il  primo  termine  fignifica  un  Giudice  in- 
feriore , che  giudica  di  cofe  di  poco  conto.  11  nome  poi  di  fportulx  , fe 
in  un  materiale  fenfo  fi  prenda,  no% altro  dir  vuole,  che  certi  vali,  ne’ 
quali  fi  fuole  una  qualche  cofa  riporre;  ma  fe  altrimenti  fi  ufurpi, lignifica 
una  certa  porzione  di  danaro , che  ne’  giudicj  debbono  i litiganti  al  Giu- 
dice ddegato  contribuire  ; come  farebbe  il  dare  due  feudi  d’ oro  fui  prin- 
cipio , e due  fui  Ime  delia  lite , allorché  la  controvcrlà  fnmiTi;^  fuperioro  ’ 
k£e  a cento  feudL 
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ConJicUo  : y aUmoniufn  : ConJiSio  è lo  fteflb , die  citazione . y armo- 
nium è la  promefTa  di  comparire  nell’  alTegnato  giorno  in  giudizio , la  qual 
non  olTervandofì , lì  cade  in  contumacia. 

Crimcti  aUeeatus  , peculatus  , repetundarum  , flellionutus  , de  reJìJuis  , 
de  ambita,  de  faljò:  Per  lo  primo  crime  s’intende  una  fpecie  di  furto,  o 
quali  furto,  per  cui  li  fottraggono  pecore,  o altri  animali  dai  pafcoii.  Per 
lo  fecondo  viene  una  Ibecie  di  furto , per  cui  uno , che  a fuo  pericolo , 
e alia  Tua  Tede  commello  non  ha  il  danaro  pubblico,  o làcro,  o del  tìfeo, 

10  rubi , e prenda  per  fé , c pertanto  vai^  fono  i modi , co’  quali  li  puh 
commettere  1’  enorme  dditto  : primo  , fe  colui  di  Tua  mano  fi  appropri 
l’ accennato  danaro  : fecondo , fe  comandi  ad  altri  di  prenderlo  : terzo  , fe 
una  qualche  porzione  detragga  da  verghe  d’ oro , o d' argento , fpcttanti  al 
^otTano , o desinate  a fare  monete  : quarto , fe  rapifea  la  preda  fatta  dai 
nemici  ; quinto , fe  alteri  la  tavola , che  contiene  il  termine  de’  pubblici 
beni  , e delle  ftrade  ; fello , fe  fingendoli  creditore  del  hfeo , rifeuota  da’ 
privati  il  danaro  fpcttante  al  medelimo.  Poflbno  intorno  a,  ciò  in  diverlè 
guife  mancare  i gabellieri  : come  fe  non  facciano  ne’  libri  di  tutto  il  rice- 
vuto  : fé  eligano  più  di  quello , die  gli  è dal  Sovrano  preferitto  ; fe  fin- 
gendo d’ aver  perdute  le  polizze , li  tacciano  pagare  due  volte  una  fteflà 
cofa  ; e fe  dilferifcano  a pagare  il  già  rifeoflb  danaro  , per  darlo  ad  ufura . 

11  crime , che  diceli  repetundarum , è di  coloro , che  elTendo  in  un  officio 
pretendono  danari  per  1'  efercizio  di  ciò , a cui  già  fono  tenuti . 11  ciinve 
de  refiduis  da  colui  li  commette , il  quale  avendo  per  un  certo  ufo  ricevuto 
qualche  fonuna  di  danaro  pubblico , o per  fe  il  tiene , o per  tutt'  altro 
r impiega , che  per  quello , a cui  eragli  ordinato.  11  crime  de  amtitu  s’ in- 
corre da  chi  onori  ambifee , e dignità , come  di  Magifhato , di  Sacerdote  -, 
e con  danari , e regali  adoprali  di  ottenerli . 11  crime  de  fa/fo  è , quando 
li  la  con  frode  un’  azione  ad  oggetto  di  corrompere  la  verità , ed  ingan- 
nare il  prollimo  ; . come  lo  fcrivere  un  tellamento , o illrumento  faifo  , e 
recitarlo  per  vero , aprire  maliziuliimentc  certe  lettere  alla  propria  fede  com- 
melTe  per  palelàrle  ad  altri , imitare  l' altrui  carattere  per  formare  un  libello 
in  pregiudizio  di  qualcheduno.  11  crime  flellionatus  è un  delitto , die  com- 
nietteli  in  fare  con  frode  una  cofa  ; come  farebbe  l’ obbligare  ad  alcuno  la 
roba  d’  altri , l’ impegnare  di  nuovo  ciò , che  li  diede  ad  uno  in  pegno , 
ricevere  in  pagamento  il  danaro,  che  già  un’  altra  volta  fi  rifcollc  , far 
inganni  nel  confegnare  il  pegno , vendere  per  ifchiavo  un  uomo , che  ii 
fa  elTer  libero. 

Acceptilatio  : CondiSio  indebiti  ; Il  primo  termine  lignifica  un  pagamento 
ideale , cioè  ; quando , interrogato  il  creditore  dal  debitore , fe  abbiali  per 
pagato , egli  rifponde  di  si  : nel  qual  cafo  cefTa  il  debito.  11  fecondo  indica 
un'  azione  perfonale , che  uno  ha  contro  colui , a cui  per  isbaglio  fece  di 
qualdie  fomma  non  dovuta  lo  sborlb. 

N tzres  fiduciarius  : Familùt  heràfeundee  : Per  erede  fiduciario  quoÉo 
z’ intende,  che  ebbe  dal  tefktore  l’ordine  di  reftitutre  ad  un  altro  1'  ete- 
' dità 


diti,  <T  una  parte  di  efla  , die  fu  alla  di  lui  fede  commeffa:  come'fi  ve- 
drà, quando  parleremo  del.  fedecommilTo  : il  i.  termine  lignifica  una  famiglia  , 
che  Ila  per  proceder*  a divilione. 

Rtprc^uliiei  Quello  termine  fignifica  la  concellione , che  in  occaTione 
d'elTcre  Hate  ad  alcuni  ingiullamcnte  rapite  le  follanze,  fi  fa  ai  medefiint 
dai  Sovrano  di  torre  altrettanto  a chi  le  prefe.  Se  poi  Ha  ciò  lecito  in 
cofcienza,  li  dirà  nelle  IftruzionL 

Laudum  ; Fundus  fiduciarius  : Per  il  primo  termine  s’  intende  ha  fen- 
tenza,  che  circa  qualche  controverlia  da  un  arbitro  fi  profferifee.  Il  fondo 
fiduciario  è un  campo , o vigna , che  dal  debitore  conlegnali  al  creditore 
in  pegno , acciocché  m compenfamento  dei  danni , che  dal  non  avere  iL 
Aio  danaio  patilce , ne  goda  i frutti , e diceli  fiduciario , perchè  alla  fede 
altrui  è commefla 

Debita  realtà , &■  perfotmJia  : 1 debiti  reali  fono  quelli  , per  i quali 
con  ipoteca  o generale , o particolare  s’ obbligarono  al  creditore  i beni  del  i 

debitore.  I perlbnali  fono , quando  il  creditore  non  ha  nei  beni  del  debi- 
•(bre  immediatamente  1’. azione,  ma  foltanto  nella  perfona.  • ’ 

Jus  : Quello  vocabolo  per  certa  lincope  deriva  a jufio  : jus  autem  ejl 
diSum,  quìa  jujlum  efi  •.  così  un  canone  citato  del  P.  Anaci  iib.  i..  dtcr^ 

pag.  1. 

Jus  naturale  : Per  un  tale  jns , che  generale  fuole  altresì  nomarli , in-  • 
tendeli  quello,  che  non  per  volere  di  qualche  creato  legislatore  fu  Aabilito: 
ma  impietro  ci  venne  colla  natura  AelTa  nella  mente , per  modo  che  certe 
tegole  di  cocllà,  c varj  indubitati  principi  d- Ibmtninìltra,  che  da  nefluno 
polTono  ignorarli:  come  che  debbaii  adorare  1*  AltiOiino , prellare  ai  geni- 
tori 1’  olTequio  , e 1’  ubbidienza  ,.  far  danno  a nelTuno  ec. 

Jur  genttum  1 11  )us  delle  genti  è quello  , di  cui  tutte , o quali  tutte 
le  genti  li  fervono  ; e li  fuole  dillinguere  in  primario , e fecondario.  Il  pri- 
mario è il  jus  , che  apprelTo  le  nazioni  tutte  s' indulTe  dalla  naturale  ragione, 
come  il  culto  di  Dio , la  pietà  de’  genitori onde  coincide  col  naturale 
poc’anzi  fpiegato.  Il  fecondario  , che  c propriamente  il  jus  delle  genti  , è 
quello , die  non  alTolutamente , ma  per  un  certo  raziocinio  dalla  ragione 
, naturale  deriva  ; onde , perchè  così  1’  umana  focietà  eligeva  , da  tutti  , o 
quali  tutti  i popjli  determinollt  ; come  c la  diverlità  dei  doinìnj , le  guerre,  > ' 

le  confederazioni , le  feivitù  , e Umili c però  parte  al  naturale , e parte  al 
pofitivo  um.~.no  fi  liferifce. 

Jus  canomeum.  Quello  è un  jus  pofitivo  raccolto  da’  facri  Canoni  , o 
fia  dalle  ecdelialliche  regole  ordinato  ad  idabilire  nel  ciilliano  popolo  una 
rettitudine  di  vita , a confervare  nel  medefimo  1’  equità , e la  giulfizia  , ed 
a guidarlo  a quella  (àlute  eterna,  a cui  è deAinato,  Dicefi  anclie  jus  eccle- 
fiaiiico,  e pontificio,,  c talvolta  jus  divino,  a motivo  che  per  divina  auto- 
rità , e per  impulfo  dello  Spirito  Santo  fu  da’  facri  Paftori  diifKiAo  , ed  ifti- 
>tuito  ; onde  la  prima  di  lui  origine  non  altra  è , che  Iddio  fupremo  legiila-  I 

vaut-,  e.  la  Asconda,  ed  immediata  li  è infino  da’  primi  fuoi  tempi  la  Chiefii 
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linta , cioè  gli  ApoAoll , indi  i Pontcficf , ed  i Concilj . Contiene  il  decreto 
di  Graziano  monaco  Benedittino,  il  quale,  mentre  regnava  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  Eugenio  III.  nell’anno  uij.  fece  in  un  volume  la  raccolta  di 
varie  fentenze , e facri  Canoni  ; contiene  altresì  cinque  libri  delle  dtx're' 
tali  di  Gregorio  IX.  : il  fello  delle  decretali  da  Boaitacio  ottavo  aggiunto 
al  fuddetti  ; le  Clementine , cosi  dette  da  Clemente  V.  che  le  decretò  ; le 
cHravaganti  di  Giovanni  XXII.  n.  io.  j e le  eftravaganti  comuni , chiamate 
così,  perchè  prima  andavano  vagando  fuori  dal  corpo  del  jus  Canonico'. 
Tutte  le  decretali  , le  clementine , e le  edravaganti , ficcome  da’  fommi 
Pontefici  ftabilite , e nel  corpo  del  jus  Canonico  per  legittima  potellà  in- 
lèi'Ue  una  certa , ed  indubitata  autorit.ì  di  legge  racchiudono , ed  una  forza 
deciliva  ne’  giudizj . Il  folo  decreto  di  Graziano  ebbe  bifogno  di  correzio- 
ne ; e quella  la  fece  Gregorio  Xlll. , come  riferifee  1’ Anaci.  Hi.  i.  Jecr. 
11  Berardi  profeffore  nell’  univeriìta  di  Torino  fcrilTc  un  libro  con  queAo 
titolo  : Gratiani  canoaes  Genuini  ab  Apoeryphis  difereti. 

Jus  civile  : Quello  è un  jus , in  cui  vi  è una  raccolta  di  quelle  leggi, 
con  le  quali  diriggonfi  gli  uomini  in  bene  della  Repubblica  ; ed  altro  è jus 
comune , ed  altro  particolare.  Il  primo , che  Romano  anche  s’ appella , in 
antico  lì  divide , ed  in  nuovo.  L’ antico  c coHituko  dal  codice  Ermoge- 
niano , Gregoriano , e Teodoliano.  Il  nuovo  comprende  i quattro  libri  delle 
illituzioni  divili  in  titoli,  e paragrafi,  i 50  libri  de’digelli  dillinti  intitoli, 
e leggi  ì e con  altro  nome  chi.amanlì  pandecla , i 1 1 libri  del  codice  ; le 
iioveiìc  di  diverll  Inip«iratori  ; le  collituzioni  de’  feudr , e l’ eftravaganti. 
•Quello  obbliga  tutti  j eccetto  in  que’  luoglù , che  dal  jus  canonico  lìa  llato 
corretto , come  fu  corretto  circa  la  preferizione  di  mala  fede  , e d’  altro 
cofe  > e tolto  anche , fe  da’  Sovrani  non  li  facelTe  uno  ftabilimento  diverlb, 
come  può  farfi  intorno  a quelle  leggi , che  non  fono  una  pura  dicluara- 
EÌone  della  legge  divina , e naturale  ; ci  appunto  ciò  vedefi  in  p>iù  paeli  a 
praticarli.  Il  P.  Anacleto  lib.  1.  JJecr,  pag.  15.  e feg.  adduce  cinquanta 
«lifcrepanze  , die  tra  il  jus 'canonico  , e civile  ha  ollervate.  Per  la  prima 
apporta , che  fecondo  le  1-cggi  civili  Sicut  ; Omnes  : c cum  notiffimi  de  pra- 
fcriptiont , chi  poflegga  per  lo  corfo-  di  anni  )o  o 40.  un  qualdie  fondO' 
con  mala  fede,  lo  preferivei  e quello  dal  jus  canonico  c.  ult.  deprafeript, 
£u  rivocato.  Per  la  feconda  adduce , che  giulla  il  jus  civile  ; il  patto  , il 
quale  col  padre  fece  nelle  nozze  la  figlia  di  riputarli  contenta  della  dote- 
lenza  nulla  più  pretendere  dei  patemi  beni,  alcun  vigore  non  contiene, 
quantunque  folTe  llato  dalla  fuddetta  confermato  col  giuramento  , e per 
1’  oppofto  il  jus  canonico  ordinò , che  lì  debba  il  fatto  giuramento  mante- 
nete i gìacclic  ridonda  in  difpendio  dell’  eterna  falutc  , nè  in  altrui  detri- 
mento. La  terza  c,  che  gialla  gli  ftabilimenti  del  jus  canonico,  fe  un  pu- 
pillo , il  quale  di  malizia  lìa  capace , faccia  un  giuramento  , è in  dovere*- 
dì  olTeivarlo  ; il  che  pare , che  non  lìa  vero , fe  il  jus  civile  riguardili  - 
Altre  dìfetepanze  li  poftbno  leggere  nel  citato  Autore.  Aggiungo  foltanto-, 
che , qualora  l’ oppolizìone  tra  ri  j.us  civile  , e canoiùco  cliiaraiocnte  feor- 
Tom.  I,  • d geli  > 
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gefi , Te  la  materia  alla  cofcienEa  aon  appartenga , (i  ofTerva  nel  foro  civile 

10  (htuto  civile;  ed  il  canonico  nel  foro  ecclellallico . Che  fe  s'agifca  dì 
una  materia  fpettante  alla  cofcienaa  con  pericolo  di  peccato;  dee  fempre 
fe^irfi  il  jus  canonico.  Se  poi  vegganlì  amendue  concordi , ed  uniformi  j 
adducefi  1’  uno  in  confermazione  dell’  altro.  E perchè  può  facilmente  addi- 
venire , che  un  cafo  iia  nella  legge  civile  dubbiofo  , e chiaramente  per 
canonica  legge  decifo,  lì  tiene  quella  anche  nel  foro  civile  ; ficcoroe  fi 
fiegue  il  jus  civile  nell’ ipotcfi , che  il  cafo  lìa  dubbio  nel  jus  canonico,  e 
chiaro  nel  civile;  purché  non  fi  tratti  di  materia  fpirituale  , fecondo  quel 
detto  : Sici/t  Uges  non  dtdignantur  facros  canoms  unitari , ita  & Jacronun 
fiatata  canonum  Principum  confiitutwnitus  aJjuvantur  : e quell’  altro  : Ca- 
nonifia  fine  legibus  niìul  vaUt.  Quindi  vi  furono  delle  Unìverlìtà , che  ot- 
tennero dal  Vicario  di  Grillo  il  privilegio  di  ammettere  allo  lludio  del  jus 
civile  anche  gli  Eccleliallici , febbene  si  per  li  Regolari , che  per  i Preti , 
fi  folTe  fatta  dalla  Chielà  dì  ciò  una  fevera  proibizione  : per  i Regolari  ad 
oggetto  di  ovviare  alle  divagazioni,  e di  ritenerii  dall’ ambire  impieghi  fe- 
colarefchi  di  Giudice , Avvocato  cc.  per  li  Preti , affinchè  nello  lludio  li 
occupalTero  del  jus  canonico»  e della  Teologia  per  abbattere  le  erelie.  Non 
già,  che  fi  victalTe  ad  un  Regolare,  o Prete  lo  lludìare  nella  fua  cella  il 
]us  civile  ; eflendo  eziandio  lodevole  colà  l’ attendervi , fe  abbiali  per  ilcopo 
dì  poter  così  diriggere  meglio  le  anime  : ma  folamente  li  volle , che  non 

11  prendelle  per  jpnncipale  oggetto  la  Jurifprudenza , e Medicina  coll'andare 
ad  udirne  nelle  Icuole  i macini.  Ecggali  1’  Anacleto  nel  citato  luogo. 

Rtgulee  juris  : Tanto  nel  jus  canonico , come  nel  civile  fonovi  certe 
regole,  che  Regala  juris  appcllanli.  Nel  jus  canonico  dopo  i cinque  libri 
ne  collìtuì  undici  Gregorio  IX.  ; e dopo  tutti  i fei  libri  de’  Decretali  ne 
ripofe  88.  Bonifacio  Vili. , le  quali  però  comunemente  li  dicono  Regala 
■jaris  in  fisxto.  Nel  jus  civile  altresì  ne  fono  inferite  varie  maffime  quelle 
zìi.,  che  l’Imperatore  Giulliniano  fece  mettere  al  fine  de’  Digelli  col  tì- 
tolo De  regulis  juris.  Ciò  premelTo,  febbene  il  nome  dì  regola , fe  l’ eti- 
mologia di  elTo  riguardili , derivi  da  regolare  , Eo  quod  rc3e  ducat  , vel 
norma/n  retle  vivendi  prabeat  , vel  difiortum , pravumque  corrigat , come 
dice  un  tello  riportato  dal  P.  Anaci  tom.  6. , e polTa  eziandìo  varie  cofe 
lignificare  ; pure  nel  prefente  luogo  per  regulam  juris  una  fenicnza  generale 
fi  addita,  che  fuccintamente  abbraccia,  e con  tutta  chiarezza  propone  più 
leggi  , e canoni  in  quà  e in  là  difperli  , che  dì  dìverfe  cofe  conli- 
mili  trattano,  ed  agifeono.  Onde  lib.  i.  If.  De  regulis  juris  ella  fi  defi- 
nifee  così  : Regala  efi , qua  rem  , qua  efi , breviter  enarrar  ; dove  per  rem 
non  già  un  fatto  ; ma  lo  llefio  jus  viene  ad  intenderli , che  in  più  luoghi 
fopra  vaij  cali  conformi  decide  : ficchc  la  regola  dal  jus  deriva,  e non  il  jus 
dalla  regola  llelTa  rifulta.  Servirà  a rendere  più  chiara  quella  dottrina  il  fc- 
guente  efempio  : per  lo  c.  Cum  efiìes , de  tejiamen.  il  tellanicnto  meno  fo- 
lenne  non  pregiudica  ai  legati  pii  : per  lo  /4ha  autem  z.  Jnfitt.  de  do- 
nation.  febbene  la  donazione  non  inlinuata,  quando  ecceda  ì cmquecento 
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felJi,  c«oè  cinquecento  lire  Romane,  o feudi,  o zecchini,  come  piace  ad 
altri , non  abbia  valore  ; vale  |wrò , fe  la  lemma  fia  minoire  : e pel  c.  fin. 
it  Jefponf.  impuUrum,  il  matrimonio  invalido  per  difetto  di  età  fi  rifolve* 
negli  fponfali.  Ora  tutto  ciò  comprendefi  in  quella  breve  regola  : Utile  per 
inutile  non  debet  vinati  \ cosi  pure  fe  tra  li  canoni  dell'  uno , c l’ altro  jus 
ve  ne  fia  imo , che  efduda  gli  infami  dalle  Prelature  ; ed  un  altro  , che 
gli  inabiliti  per  li  Magillrati  ; un  altro  per  1’  ufficio  di  Giudice  ; ed  un  altro 
per  quello  di  Avvocato,  e di  Notajo  : il  tutto  abbraccia  quella  regola: 
Infamibus  pon»  non  pateant  digmtatum . Per  comodo  di  chi  non  ha  feco* 
il  corpo  del  jus  canonico,  e civile,  io  rapporterò  quivi  le  regole  di  amen- 
due,  cominciando  dalle  regole  del  jus  canonico. 

ReguLB  juris  in  quinto. 

I. 

Ohlnis  res,  per  quafeumque  caufes  nafaltur,  per  cafdem  diffolvitui. 
Dubia  in  meliorcm  partem  interpretati  debent. 

Ellote  mifericordes  &c.  Hoc  loco  nil  aliud  nobw  pKteipi  exillimo,  nifi  ea 
fadla , qui  dubìum  eli , quo  animo  fiant  , in  melioiem  partem  interpre- 
«ernin.  Quod  enim  fcriptum  eli  ; Ex  frtulibut  eorum  cognofeetis  eos  : de 
nianifeftis  diOum  eli,  qm  non  pollu^  bono  animo  fieri;  ut  lluprum, 
blaljsheinix , Iurta,  ebrietates.  Se  ilmilia  > de  quibus snobiSy  permittituc 
judicare.  * ^ 

nr. 

Utilius  Icandalum  ualci  permittitur,  quam  verìtas  relìnquatur 

IV. 

Quod  non  eli  licitum  in  lege , necellitas  Éicit  licitum  : nam  Se  fabbatu» 
cullodiri,  pricepmin  eli  ; Machab»  tamen  line  culpa  in  fabbato  pugna- 
bant  ; Ile  & hodie  li  quls  jejunium  ffegerit  igrotus , zeus  voti  non  lur 
betur. 

V. 

Quod  latcnter,  aut  per  vim,  vd  alias  illicite  introduOujB  èli,  nulla 
llabilitatc  fubfillcre. 

VI. 

In  ipfo  caufie  initio  non  eli  a quillionibus  inchoosdum. 

VIL 

Quidquid  in  Ikratis  Dco  rebus , Se  Epifcopls , in)ulle  ^kur  * facrilegium 
reputatur,  quia  làcra  funt.  Se  a quoquam  violan  non  debent. 

VID. 

Qui  ex  rimore  facit  prateeptum,  alitcr,  quam  debeat,  fack.  Se  ideo  iai« 

_ non  tacit. 

da  IX. 
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Defleat  peccator,  quia  offendens  in  uno  faAu»  eft  omnium  reni. 

X. 

Non  poteft  effe  jufta  paftoris  excufatio,  fi  lupui  oves  comedii,  & paftor 
nekit.  ■ ^ 

XL 

Indignum  eft,  & ab  Ecclcfiat  Romanx  confuetudinc  alienum,  ut  prò  fpi- 
ùtualibus  facete  quia  liomagium  compeliatur.  • • 


Regula  juris  in  Jexto. 


|^3_E°cficium  Ecclefiafficum  non  poteff  licite  fine  Inffitutione  canonica  pl>; 
tineiì.  . . . . 

n. 

Poffeflbr  mal*  fidei  uUo  tempore,  non  prxfcribit. 

IIL 

Sine  poffelEone  prxfcriptio  non  procedit. 

IV. 

Peccatum  non  dimittitur , nifi  reffituatur  «Klamni. 

V, 

Peccati  venia  non  datur,  nifi  corredo. 

. VL 

Nemo  poteff  ad  impoffibile  obligari- 

vn. 

Privilegiura  perlbnale  peribnam  fequitur,  6c  ezùnguitui  cum  pedona.  ’ 

VUI. 

Semel  malus  femper  prxTumitur  effe  malus, 

IX. 

Ratiun  quia  babere  non  poteff,  quod  ipfius  nomine  non  eft  geffnm. 

X.  • 

Ratihabitionem  rctrottahi , Se  mandato  non  eff  dubium  comparar!. 

Cum  funt  partiuffl  jura  oblcura,  reo  favendum  eft  potius,  quam  a^ori, 

• xn. 

In  judiciis  non  eft  acceptio  perfonarum  habenda. 

XUL 

Ignorantia  Cadi,  non  juris  excufat.  • 

XIV. 

Cum  quis  in  ju$  alterius  fuccedit , juftam  ignoranti*  caufam  babere  cenletur. 

XV.  ^ 


Odia  reftringi,  & favores.convenit  ampliatL 


XVI 
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XVT. 

Dccet  conceffum  a Principe  beneficium  effe  manfurw»,  ' ' 

XVIL 

Indultwn  a )ure  beneiiciuin  non  e(l  alieni  aufercndum.  • 

XVIII. 

Non  iìrmatur  traghi  temporis,  quod  de  jure  ab  initio  non  (iibriAir. 

XIX. 

Non  eli  line  culpa , qui  rei , qux  ad  fé  non  pedinet , (e  inoMfcec'^ 

* . . XX. 

Nidlus  pluribiis  uti'defcnfionibus  prohibetur. 

XXI. 

Quod  femel  placuit , ampliur  difplicere  non  poteft. 

XXII. 

Non  debet  aliquis  alterius  odio  pncgiavari. 

XXIII.  . . 

Sine  culpa  j niii  Aiblit  caufa^  non  eli  aliquis  puniendus. 

XXIV. 

Quod  quis  mondato  facit  judicis , dolo  lacere  non  videtur  ; cum  habeat 
parere  iteceffe. 

XXV. 

Mora  Aia  cuilibet  nociva  eli.  * 

XXVI.  - - ^ • 

Ekj  qux  fìunt  a judicej  fi  ad  ejus  non  Ipe&ant  officiuso.  non  AiblìAuor. 

XXVII. 

Scienti,  & confentienti  non  fit  in)uria,  neque  dolus. 

xxvm. 

Qux  a jure  communi  exorbitant,  nequaquam  ad  confequentiam  Amt  tra* 
benda. 

XXIX. 

Quod  omnei  tangit,  debet  ab  omnibus  approbarL 

XXX.  < 

In  obTcuris  minimuna  eft  Tequendum. 

, XXXL 

Eum,  qui  certus  eA,  certiorari  ulterius  non  o'portet.  i 

xxxu. 

.Non  licet  A^ri,  quod  reo  licitum  non  exilUt.  . - '' 

xxxm. 

Mutare  quis  conlilium  non  poteft  in  alterius  prxjudichim.  . . ; 

XXXIV. 

Generi  per  fpeciem  derogatui.  ^ 

XXXV. 

Plus  femper  ia  fe  continet , quod  eli  minuS . ' 

XXXVI. 

Pro  pofleffore  habetur,  qui  dolo  defiit  polfideta  •'  ‘ . ' . ■ ■ ì 

' xxxvn 
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Utile  per  inutile  non  debet  fltiarì. 

’ xxxvra. 

Ex  eo  non  debet  quis  fru^ihim  confequi,  quod  nirus  extitir  impugnate. 

XXXIX. 

Cum  quid  piohibetuTj  prohibentur  omnia,  qux  icquuatut  ex  ilio. 

XL. 

Pluralìs  locutk)  duoium  numero  eft  contenta. 

XLl. 

Inaputari  non  debet  ei , per  quem  non  Aat , li  non  faciat , quod  per  cuna 
liierat  faciendum.  * 

XLn. 

AccelTorlum  naturam  (equi  congruit  principali!.  ' 

XLUL 

Qui  tacet,  confentire  videtur. 

XLIV. 

Is,  qui  tacet,  non  fatetv,  fed  nec  utique  negare  videtur. 

XLV. 

Infpicimus  in  obfcuris , quod  eli  veriTiniilius , vel  quod  plemmque  fìat  ceta-' 
liievtt. 

XLVI. 

k,  qui  in  jus  fuccedit  alterkis,  eo  jure,  quo  ille,  uti  debebk. 

XLVU. 

Ptzfumitiur  ignorantia,  ubi  Icientia  non  probatur. 

XLVUI. 

Locupletar!  non  debet  aliquis  cum  alterius  in}urìa,  xei  ja^hna. 

XLIX. 

In  pocnis  benignior  eli  interpretatio  facienda. 

L. 

Aóhis  legìtimi  condicionem  non  lecipiunt,  ncque  diem.. 

U. 

Semel  Deo  dicatum  non  eli  ad  ufus  humanos  alterius  trans/erendune . 

UI. 

Kon  pixllat  impediraentum , quod  de  jure  non  fortitur  clTedhiBU 

LUI. 

Cui  licei,  quod  eli  plus,  beet  utique  quod  eli  minus, 

LIV. 

Qui  prior  eli  tempore , potlor  eli  jure, 

LV. 

Qui  fentit  onus,  fentire  debet  commodum.  Se  « contn. 

LVI. 

In  te  communi  potior  eli  condido  prohibentis,  ' 

LVU. 

Contra  cum  , qui  legem  diceic  potuit  apertius , tll  iaterpretatio  facienda. 

Lvm 


1 
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Lvnt. 

Non  cft  obngatetiuin  cantra  bonos  tnores  prxftitum  jufajneittuia. 

LIX. 

Dolo  facit  t qui  petit , quod  relUtuere  oportet  eumdcni.  ' 

LX. 

Non  eli  in  mora,  qui  potei!  exceptione  legitima  fc  tuerì. 

LXI. 

Quod  ob  gratiam  alicuius  conceditui,  non  eli  ia  cjot  dirpendium'  rctor- 
quendum. 

Lxn. 

NuUus  ex  conlilìo , duntmodo  fraudulentum  non  fuerìt , obligatur. 

LXIII. 

Exceptionem  objiciens  non  viderur  de  intentione  adverfarii  conCterì. 

LXIV.» 

Qux  contia  jus  lìunt , debent  utique  prò  infedlts  habcri. 

LXV, 

In  pari  delido.  Se  caulà  potici  eli  conditio  podidentis. 

LXVI. 

Cum  non  Rat  per  eum , ad  quem  pertinct , quoininus  conditio  imfdeatur , 
haberi  debet  peilnde  ac  lì  iinpleta  fuilTet. 

Lxvn. 

Quod  alicui  (uo  non  licei  nomine , nec  alieno  licebit. 

LXVIIL 

PoteR  quis  per  alinm , quod  poteR  facete  per  feipfum. 

LXIX, 

In  malis  promillìs  fidem  non  expedit  obrervaiL 

LXX.  • 

In  alternativi:  debitori:  eR  cleélio , & fullicit  alteruin  adimplert. 

LXXI. 

Qui  ad  agendum  admittitur,  cR  ad  excipiendum  multo  magi:  admittendu:. 

LXXII. 

Qui  làcic  per  alium , eR  perinde  ac  R faciat  per  fé  ipfum . 

Lxxm. 

Fa^m  kgitime  retradari  non  debet , licet  cafus  poRea  eveniat , a quo 
non  potuit  inchoari. 

LXXIV. 

Quod  alicui  gratiofe  conceditur,  trahi  non  debet  ab  aliis  in  exemplum. 

LXXV. 

FruRra  Rbi  /idem  qui:  poRulat  ab  eo  fervari , cui  £dem  ab  fé  ptxRitam 
fervale  rcculàt. 

LXXVL 

Delidum  peribnz  non  debet  in  detrimentum  Ecclelìx  redundare. 

Lxxvn.' 

lUtioai  congruit.  ut  fuccedat  ia  onere»  qui  lubRituitur  in  bonore.  ' 

' , ixxm 
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la  argumentum  (rabi  nequcuntj  quz  propter  necctlltatem  alrquanJi* 
funt  concefla. 


LXXIX. 

Nemo  poteft  plus  juris  transfcrrc  in  alium,  quam  fibi,  ipfi  competere 
dignofcatuu 

LXXX. 

In'toto  partem  non  e(l  dubium  conrìnerL 

LXXXI. 

In  generali  conccllìone  non  veniunt  ea  , qux  quls  non  eiTet  vcrìfunili- 
tes  in  fpecie  concelTunis. 

LXXXJl. 

Qui  contea  jus  meccatur,.  bonam  tìdem  praifuraitur  non  Iiabere. 

bXXXlU. 

Bona  fides  non  patirut , ut  fcmel  cxadluia  iteram  exigator. 

LXXXIV. 

Cum  quid  una  via  ptobibetur  alicuì,  ad  id  alia  non  dcbcc  adiniitiv 

LXXXV. 

Contiachis  ex  conventione  Icgcm  accipeie  dignofeuntur. 

LXXXVI. 

Damnum,  quod  quis  fua  culpa  fencit.  Ubi  debet,  non  aliis  imputate. 

LXXXVIl. 

Infamibus  portx  non  pateant  dignitatiun. 

LXXXVIIL 

' ' Certum  cft  , quod  is  committit  in  legem , qui  legis  verbum  comple- 
dens  contra  legis  nititut  voluntatein.. 

Quelle  Tono  le  regole  del  Jus  Cartonico,  le  quali  fé  voleflì  io  quivr 
fpicgarle  tutte  nel-  (ito  vero  fenfo  » i biniti  eccederei  di  un  proemio.  Onde 
tlmetto  il  pio  Lettore  a quegli  Autori,  che  ne  fecero  una  prolilTa  , ed 
«fatta  efpoluione , come  c fjKcialinentc  il  P.  Anadeio  nel  tomo  lèllo.  So- 
lamente ne  verrò  a dilucidare  alcune , che  lì  riducono  all'  argomento  , di 
cui  fi  agifee  nella  ptclcnte  Ojjera.  Fra  quelle  riporrò  primisratucntc  queUa, 
«he  è la  quinta  in  qttiiHo,  ed  è come  licgue. 

Quod  launttr , aui  per  vim , vel  utius  illiàtt  iruroduélum  e^  , mlLt 
debet  ^abilitate  fubjljlere. 

H veto  fenfo  di  quella  regola  fi  c , che  quelle  cofe , le  quali  o di  lóp- 
pìatto  fi  fanno  ,,  cosi  che  non  ne  fia  intefo  colui , a cui  importa  il  fapedo, 
o per  timore  grave  atto  a piegare  l' animo  d’ un  uomo  collante  , o illeci- 
tamente, cioè  contro  la  proibizione  del  jus  , e della  divina  , ed  umana 
legge , fieno  prive  di  valore  ; o fc  lo  abbiano , fi  fwflano , e debbano  per 
fentenza  del  Giudice  ad  illanza  della  parto  annullare  : cosi  le  alienazioni  delle 
cofe  preziofe  , o immobili  d'  una  Cbiefa  flabilite  fenza  le  dovute  Iblcnnità 
fono  nulle  ; come  tali  fono  altresì  quo'  contratti  , i quali  non  fi  pofleno 
fonza  pecpato  efeguire  -,  xoa  potendoli  mai  obbbgasc  alcuno  a peccare , 
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quantunque  fi  foffe  appO/lo  il  giuramento  } Quia  non  tfl  oMigatoriur;  contra 
bonos  morti  prajiitum  juramtntum , dice  il  cap.  f 8.  Dt  reg.  ]urii  ia  ftxto. 
Così  pure  fc  un  patto,  o una  tranfazione  fiali  conchiiifa  a cagione  di  un 
grave  timore , benJic  vogliali  fupporre  valida , perche  fecondo  la  gioia  in 
c.  1.  V.  CoaBus  de  his , qua  vi:  coaBa  voluntas  eji  voluntat  •,  pure  fi  dà 
contro  di  ella  1’  azione  : quod  vi , metufque  caufu , e dedi  difeiorre  ad  ogni 

illanza  dell’  avverfario In  fecondo  luogo  clporrò  la  feconda  , e terza  in 

fexto,  e fono  le  feguenti.  • 

I. 

Poffejfor  mala  fidti  ulto  tempore  non  prafiritit. 

l 1* 

Sine  pojfejffione  praferiptio  non  procedit. 

Il  vero  fenfo  della  prima  li  è , che  quello , il  quale  polTiede  una  qual- 
che follanza , clic  o dal  momento , in  cui  ne  prefe  il  polTelTo  , dubitava , 
o prudentemente  giudicava  non  ellere  cofa  fua,  ovvero  febbene  allora  la 
credelTe  fua,  pure  dopo  qualche  tempo,  e prima  di  quello,  che  fecondo 
le  leggi  li  ricerca  per  ia  preferizione , feorga  ellere  d'  altri , non  può  ezian- 
dio per  tempo  immemorabile  prefcriverla  ; e con  ciò  li  fono  corrette  certe 
leggi  civili , che  per  la  preferizione  de'  beni  mobili  tre  anni , c per  quella 
degli  immobili  un  tempo  lungo  alTerivano  fullicìente , purché  dal  principio 
follevi  intervenuta  la  buona  lede  -,  e la  legge  Si  quii , 8.  i.  c.  de  prajcrip. 
3 9. , £>  40.  annorum , in  vigore  di  cui  nemmeno  da  principio  la  buona 
fede  efigevali  per  la  preferizione  d'  un  tempo  molto  lungo  ; e con  ragione, 
perche  erano  di  fomento  al  peccato  , giacché  gli  uomini  pel  dcliderio  di  pre- 
icrivere  un  tondo , benché  conofeiuto  non  fuo  , lo  ritenevano  contro  il 
dettame  della  gofeienza,  vivendo  quindi  di  continuo  in  iflato  di  peccato 
mortale.  Debbo  per  altro  avvertire , che  nel  foro  eHerno  prefumeli  fentpre 
la  buona  fede , (e  non  fi  provi  altrimenti , fecondo  la  reg.  47.  in  6.  die 
dice:  Prafumitur  ignorantia  ( t'acti  fcilicet  de  injulla  pofieliione  rei  alienz, 
non  juris  ) , ubi  feientia  non  probatur.  Sebbene  chi  per  riguardo  di  una  tale 
prefunzione  venifie  aflblto  dal  Giudice  , non  farebbe  ficuro  in  colcienza 
ogniqualvolta  folle  fiato  nell*  animo  fuo  interno  in  mala  fede. 

11  fenfo  della  feconda  regola  fi  è , che  ficcome  la  preferizione  fondafi 
principalmente  nel.  poiTefib  -,  così  fe  quello  o non  prendali , o appena  otte- 
nuto fi  perda , luogo  non  ha  la  preferizione.  Donde  nc  liegue , che  quelli , 
a’  quali  è vietato  il  poflelTo  di  un  qual-hc  bene  , né  meno  poflono  preferì- 
verlo  : così  non  fi  pofibno  preferivere  le  cofe  destinate  al  pubblico  ufo , 
come  i ponti,  le  llrade  ec. : così  un  luogo  facro  non  li  può  da  un  laico 
preferivere , perche  gli  è proibito  il  poflcllb  : Nam  locum  religiofum  , aut 
Jatrum  non  poffumus  po£idere , dice  la  Legge  Qui  umierfas  ,ff.  de  aqui- 
rend,  pojfef.  Che  colà  ha  il  polTelTo,  c di  quante  forta,  fi  dirà  nelle  Illru- 
zioni , nelle  quali  lì  diiubfircra  altresì  quale  debba  clfere , perchè  dia  vigore 
.alla  prelcrizione.  ' 

Tom,  J.  e 
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In  «rz«  luogo  farà  delle  due  feguent!  t*  el)>ofizioae  ^ cioè  della  x.  ed 
XI.  in  fc>^to. 

I. 

RatihabitioHtm  rttrotrahi , & mandato  non  eft  dubìum  eomparari, 

Cum  funi  pariium  jura  obfcura , reo  favendum  potius , qttam  Attori. 

11  legittimo  fenfo  della  prima  è,  che  quando  uno  approva,  e ratifica 
ciò , che  un  altro  opefò  a di  lui  nome , è lo  ftcffo  , ed  ha  li  medelimi 
effetti  del  jui,  come  fe  quello  ne  avefle  dato  il  mandato.  Così  fe  Pietro 
compri  a nome  di  Silvio  un  fondo,  fenza  però  averne  da  eflb  l’ordine, 
e ne  prenda  il  poffeffo , ed  indi  Silvio  approvi  la  ftabilita  compra  , quello 
acquilla  il  domìnio , ed  il  poffeffo  di  detto  fondo  sì , e come  fe  Pietro  per 
cfprelTo  di  lui  mandato  avefle  agito  : così  pure  fe  Arillo  fenza  faputa  di 
Mevio,  ma  però  a di  lui  nome,  tolga  violentemente  a Siro  il  pofleflb  di 
una  vigna,  e Mevio  ne  approvi  il  fatto,  è tenuto  per  vigore  dell’inter- 
detto Onde  vi  alla  reftituzione  della  vigna,  ed  a tutti  i danni  , come  fa 
ne  aveffe  da  principio  dato  l’ordine,  (c.  Cam  ad  fedem  i ;.  de  Veftit.  fpol. 
L 1.).  Fa  per  altro  d’uopo,  che  la  ratificazione  lia  reale,  e propria,  così 
che  approvifi  in  effetto  l’atto  operato  a nome  del  principale,  e che  quando 
li  agì , potcflfe  quefto  farne  il  comandamento  ; onde  chi  a nome  d’ un  fan- 
ciullo, o di  un  furiofo  trattafle  un  affare,  non  potrcbbefi  da’medefimi  di- 
venuti abili  ad  operare  ratificarli , non  potendoli  quella  cola  equiparare  al 
mandato , che  non  lì  può  imporre  ad  un  altro  ; e di  più , che  da  principio 
1 atto  per  diletto  di  qualche  condizione , o folennità  non  folle  invalido  per 
la  regola  1 8. , che  dice  : Non  frmatur  traSu  temporis , quod  'ab  initio  de 
jure  non  fubjidit.  , 

11  vero  lenfo  della  feconda  li  è , che  qualora'  le  ragioni  dall'  Attore , 
e dal  reo  addotte  in  prò,  e contra  dell’uno,  e dell’altro,  fono  tali  , che- 
li Giudice  dopo  una  fonile  difamina  non  ìfcorga  quali  delle  parti  prevalga, 
deeli  affolvere  il  reo , cioè  quello , da  cui  l’ Attore  una  qualclte  cofa  pre- 
tende , dalla  petizione  del  niedelimo  ; cosi  fe  Sergio  ìllìtuilca  azione  contro 
Diogene , provando , che  il  fondo  a fu  ipotecato  ad  eflb  da  chi  ne  era  il 
padrone , e Diogene  dimollri , che  nello  ftelTo  giorno  il  fuddcno  padrone 
lo  obbligò  a fe , onde  non  conili  quale  di  due  Ila  il  primo , ed  anteriore, 
fi  debbe  affolvere  Diogene  reo  a preferenza  di  Sergio,  sì  perchè  Suadenu 
humanitatis  rationt  jura  promptiora  funi  ad  abfolvendum , quam  condemnan- 
elum  : ( c.  ex  litteris  ad  probat.  ) , e si  perche  il  reo  contro  fua  voglia , e 
talvolta  all’  improwifo , e fenz’  apparecchio , è collretto  a comparire  in  giu- 
dizio, e l’Attore  per  l’oppollo  li  fuppone,  che  d’ogni  neceu^io  monu- 
mento fiali  munito  ; e però  l’ equità  elige , che  più  a quello , che  a’quello 
fi  favorifca  : s’ eccettuano  per  altro  diverfi  cali , e fono  , fe  l’ Attore  per 
una  qualche  caufa  favorevole  agìfca  , come  farebbe  ',  fe  operi  in  favore 
d un  tellamento , d’ un  matrimonio , o d’ una  dote , e della  libertà  j perchè 
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jfl  dubbio  si  il  tcftartento , com4  il  matrimoflJo  fuflillc , « «osi  la  liberti 
e la  dote  : ^ . * 

Sttt  ujlamentum,  lihtrtas  , conjugium  , doi  , 

_ - Si  fini  aquates  , qui  producuntur  utriiuuu. 
lo  ftelTo  dico  delle  caufe  pie , o fe  l’ Attore  folTe  in  pofTeflo  , H-coodo  la 
reg.  m Ceno:  In  pari  caufa  potior  eft  conditio  poJKdmis , la  quale 
regola  come  debbalì  intendere  ji  dira  nelle  Ifouaioni. 

In  quarto  luogo  ripongo  le  tr*  fegueati,  che  fono  la  su.,  la  xni.* 
C la  siv,  la  fexto,  ' ' 


In  juiùats  non  efl  acceptio  perfonantm  hahendéU 

Ignorantia  faHi , non  juris  txcufat, 

I I L 


Cum.  eptìs  in  fus  alterius  fucccdit , jufiam  ignoranti»  ioufam  haiert 
cenfetur. 

prima  regola  vuol  dire,  che  quando  per  giuHizia  cemmutativa , • 
dillributiva  deefi  formare  un  giudizio,  o conferire  ad  alcuni  una  cofa,  non 
11  ha  da  riguardare  una  qualità,  o condizione  efillentc  nella  perfona,  la 
^ quale  nulla  affatto  appartenga  alla  giuftizia  della  caufa,  di  cui  li  tratta  o 
alla  foffanza.  che  fi  diftribuifee.  Quindi  peccherebbe  contro  quella  regola' 
un  Giudice,  che  decideffe  la  lite  in  favore  di  Faufto,  perchè fuo aderente 
o Feudatario,  o amico;  (ebbene  altrimenti  l’equità  richiedelTe  ; cosi  man- 
cherebbe quel  Prelato,  il  quale  conferilTe  una  Parrocchia  a chi  è meno 
degno , a motivo , che  è di  fua  llirpe  ; e quel  Minillro , che  deflfe  un  uf- 
fizio pubblico , da  cui  il  comun  bene  molto  dipende , ad  uno  a preferenza 
di  un  altro  affai  più  vantaggiofo,  ed  abile,  fol  perchè  è portato  d' amore 
verfo  il  medefimo.  Ho  detto  : per  giujli-ta  ec.  perchè  fe  uno  per 

jua  liberale  cortesia,  e grazia  feccia  vari  doni,  non  opera  contro  l'addotta 
regola , fe  anteponga  una  perfona  ad  un'  altra  ; llccoma , perchè  Iddio  non 
per  debito  di  giuffizia,  ma  per  fola  fua  bontà  ci  coraparte  le  fue  grazie 
non  dicefi  accettatore  di  perfone , qualora  ad  altri  due , c ad  altri  quattro 
talenti  diftribuifee  giuda  U detto  del  Vangelo  in  S.Matt.  c.  zo.  At  noa 
licei  mihi , quod  volo  , facere  ì ^ 

Pm  intelligenza  della  feconda  regola  debbo  premettere  , che  Tigno- 
ranza  del  fatto  è quando  alcuno  non  ha  alcuna  notizia  d*  un?  qualche  azkv 
ne,  ^ oiniflione;  come  farebbe,  che  li  fia  fatta  la  vendita  di  certo  fondo- 
che  fiafi  dato  fine  ad  una  battagha  , e che  la  Provincia  « appartenga  a 
quefto  Principe  piuttofto,  che  a queUo.  L'ignoranza  del  jus  è quando  ano 
non  fe  la  legge,  i canoni,  o gli  ftaniti  municipali;  v.  g.  che  all’aliena^ 
ziMc  de’  beni  ecdefiaftici  fieno  neceffarie  cene  folennità , o eh?  non  (ìa 
vahda  la  donazione  fetta  da  una  donna , fe  non  vi  concorrono  cinque  tedi- 
moD),  come  vogliono  le  Regie  ColHtuaioni  del  noftto  paek  Oòpremeffo 
'dico,  che  il  ve»  lènfo  della  tegola  accennata  in  quanw  alfe  prima  patte 


Digitized  by  Google 


}(J 

(ì  è,  che  r ignoranza  d'un  fatto  altrui  nel  foro  efterno  fcufa  per  isfugeire 
i danni , ed  incomodi , purché  invincibile  fuppongati , e probabile  , come 
appunto  prefumelì  Tempre  tale , fe  dalla  parte  contraria  non  fi  dimollri  altri- 
menti j perché  effendo  fenza  numero  gli  altrui  fatti , li  poITono  facilmente 
anche  dai  più  efperti  ignorare.  Diflì  /'  ignoranza  d‘  un  fatto  altrui , mercè 
che  non  farebbe  cosi  d'  un  azione  propria , non  dovendoli  giudicare  , che 
un  uomo  prudente  ignori  ciò , che  fece , tolto  che  li  voglia  parlare  d’ un 
fatto  molto  antico,  o d’  uno,  che  lia  immerfo  in  infiniti  negozj ..  Circa 
la  feconda  parte  il  lénlb  della  regola  è quello , cioè , che  nelTuna  ignoranza 
del  jus  o divino,  0 naturale,  o umano,  o d’  uno  llatuto  municipale  , o 
confuetudinario , nell’  efterno  foro  foufa  per  rapporto  al  ritrarre  un  qualche 
guadagno  ; ed  il  motivo  li  è , perchè  le  leggi  debbonli  * da  tutti  fapere 
Conpitutiones  principurn  nec  ignorare  quemquam  , nec  dtjjtmulare  permittimui. 

( 1.  conftit.  1 1.  c.  de  jur.  Se  fad.  ignor.  ) Soltanto  non  farebbe  pregiudicie- 
volc  in  ordine  al  perdere  le  proprie  foibnze  fecondo  la  leg.  juris  7.  ff. 
de  jur.  & faci.  ign.  che  dice  cosi  : Juris  ignorantia  non  prodefl  acquirere 
volentibus , fuum  vero  perdentibus  non  nocet.  E di  più  feuferebbe  circa  il 
fare  un  acquifto  lucroio , fe  fofle  in  un  foldato,  o in  un  minore,  o in  un 
uomo  ignorante , e rullicano  pel  cafo , in  cui  non  avelTe  periti , che  po- 
.tclTero  illruirlo.  ^ 

Il  fenfo  della  tena  regola,  la  quale  dalla  regola  antecedente,  e poco 
'•anzi  fpiegata  li  dichiara,  e conferma  con  efempj  , lì  è , che  quello,  il 
^quale  o per  teftamento  , o per  legato , fedecommiflTo  , compra  , dona- 
zione , o ab  inteftato  , nel  jus  d’  un  altro  si  univerfale  , che  particolare  fuc- 
cede , lì  giudica,-  che  invincibilmente  ignori  i fatti  , come  i debiti  , o i 
furti  del  fuo  antcceflbre,  e però  non  li  reputi  in  colpa  , o in  mora  nel 
pagarli  lino  che  l’ attore  fatta  non  ne  abbia  una  prova  fufticiente. 

In  quinto  luogo  darò  una  brieve  fpiegazione  delle  regole  xvtii.  xix. 

XX 1.  che  fono  le  feguenti. 

' I. 

ìfon  firmatUT  traUu  temporis , quod  de  jure  ab  initio  non  fubjìjlit. 

I I. 

Non  e fi  fine  culpa , qui  rei , quiz  ad  fe  non  pertinet , fe  irnmifeet . 

III. 

Quod  fernel  placuit , amplius  difpUcere  non  potefi. 

Il  fenfo  della  prima  regola  è , che  nertùn  atto , il  quale  nell’  iftante , 
in  cui  fi  Ifabilifce , fecondo  la  legge  è nullo , non  mai  per  lo  folo  palTar  del 
tempo  elclufivamente  ad  ogni  altro  fullìdio  può  acquillare  valore  : cosi  un 
tellamento  formato  da  un  pazzo,  o impubere;  liccome  c invalido,  non  fi 
convalida  mai,  (ebbene  il  teftatore  nel  dccorfo  del  tempo  abile  rendali,  e 
capace  ad  operare  : cosi  é d'  un  legato , de’  contratti , delle  fentenze  d’ un 
Ciudice,  e limili.  Tolto  però  il  cafo  della  preferizione  relativamente  alla 
compra  d’  un  fondo  , o d' altro.  f 

il  fenfo  della  feconda  tegola  è , che  chiunque  'fi  alTume  a trattare  tm 
- ' • - ' affare 
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affare  d’  hii  attro  contro  3 di  lui  volere , o s*  Intromette  neir  uffizio  contro 
ri  divieto  di'  quello , a cui  afpetta , o fa  ciò , di  cui  non  c abile  , o per 
ragione  del  fuo  flato  non  gli  conviene,  commette  colpa,  e però  non  può 
riputarli  dente  dalla  reflituzione , e dal  tifarcimento  d’  ogni  danno , c me- 
rita eziandio  d’  elTerc  con  una  pubblica  pena  punito  fecondo  la  qualità  della 
colpa,  e delle  circoflanze. 

' La  terza  regola  vuol  dire , die  quando  alcuno  di  piena  libertà  , e 
cognizione,  e con  giuftizia  fece  una  colà,  da  cui  un  altro  acquiflò  un 
qualche  jus,  noi  può  lecitamente  rivocare  con  pregiudizio  dd  inedefiino. 
Concorda  coq  qnefla  la  regola  75.  del  jus  dvile , che  dicet  Nemo  pouft 
mutare  confilium  fuum  in  alterius  injuriam  : e la  ragione  t chiara  ; percliè 
niente  è più  conveniente  all'  equità , ed  alla  fede  umana , che  1’  oflervare 
le  promefle . Onde  è , che  un  contratto  flabilito  di  fcanibievole , e libero 
confenfo  non  può  fenza  il  beneplacito  delbi  parte  ritrattarli  : una*  fenteuza 
definitiva  data  da  un  Giqdice  non  lì  ba  più  da  cangiare  ; ad  un  Attore  iu 
giudizio  dopo  la  conteflazione  della  lite  non  è permeiro  contro  la  volontà 
del  reo  di  retrocedere.  Cosi  dicali  di  altri  fomiglianti  cali.  Ricercanti  pe/ 
altro  certe  condizioni:  doc  L Che  l’atto  non  folle  proibito  dalle  leggi» 

0 turpe.  II.  Che  non  per  errore  di  fatto  tiali  conchiufo.  III.  Che  non  lòlo 
tieir  interno  , ma  nell'  eflerno  anche  o con  parole  , o con  fatti  lì  abbia 
dato  r acconfentimento.  IV.  Che  alla  parte  contraria  convenga , che  quello 
flilTifla  , e non  polTa  fenza  di  lei  nocumento  variarli.  Sonovi  per  altro  di- 
vetfe  eccezioni , come  fé  accadeflè  un  nuovo  accidente , o una  caufa  in- 
cianzi  non  conofciuta  circa  un’elezione  già  flabilita,  o fe  il  Jus  ne  conce- 
■deffe  la  mutazione  ,•  ed  altre , che  nel  decorfo  delle  Iflruzioni  li  diranno. 

In  fello  luogo  fpicgberò  la  xfv. , la  xxx. , e la  xxxiv.  che  fono: 

I. 

■ Mora  fua  cuibilet  nociva  ejl. 

I I. 

1 In  obfcuris  minimum''ep  fcquendum. 

III. 

• •.  Generi  per  fpeciem  deroj^atur. 

11  vero  fenfo  delia  prima  regola  è quello  : Quando  il  debitore  non  fa 
ai  determinato  tempo  il  pagamento  di  ciò,  che  dee  , la  di  lui  dilazione 
nuoce  ad  cflb , e non  al  creditore , o folle  in  mora  ex  re , o in  mora  ex 
perfona  , di  cui  fopra  abbiamo  fatta  la  fpiegaz'tonc  ; cosi  che  tenuto  Ha  a 
rifarcire  tutti  i danni,  ed  incomodi  patiti  per  tale  colpevole  tardanza  dal 
fuo  creditore  : cosi  fe  Gennadio  debba  rimettere  a Siro  il  cavallo  prefo  da 
elTo  in  preflito  al  primo  di  Maggio , c per  colpa  noi  faccia , ed  intanto  il 
cavallo  per  fortuito  accidente  perifea,  quella  perdita  non  debbe  -efrere  di 

■ Siro,  ma  deb  medeliino  Gennadio,  il  quale  c obbligato  ad  isborfare  a quello 
il  giufto  cortifpondente  prezzo  ; e di  più  compenfare  il  lucro  cellante , 
l’intereflc,  e danno  emergente  dal  giorno  della  dilaziono,  e fubire  lapena. 
fé  ftafi  nel  conuatto  preliflà. 

U 


Pi,|itized  by  Google 


Il  lenfa  legittimo  della  (écoada  regefa  cbe  e^do'ia  luu  «ptalche 
legge , ftatuto , o altra  dirpofizione  il  lignificato  di  elTa  è in  li.Tatta  materia 
ekuro , che  ne  dalla  natura  dell'  arte , oc  dalle  parole  aotocedeiui  , o ful^ 

• lèguenti , nc  daUa  confuetudinc  del  paefe , nè  da  altre  circoftanze  non  pofià 
•omprenderli  almeno  verifimLlmente  la  mente , e volontà  del  Legislatore  , 
o di  chi  fece  h dirpolizìone , fi  dee  feguìrc  ciò,  che  meno  „ obbliga , ed 
aggrava  : Uti  de  ohligando  qtutritur , propenfìores  ejfe  debere  nos  , yf  habea~ 
mui  occafionem,  ad  negandum  , uhi  de  liberando  , jaeilior  fis  ad  Ubemtioiunu 
L.  Arianus  47.  ff.  de  oblig.  & «2.  : e -<]ucflo  ha  eziandio  luogo  ne’  con- 
tratti : così  fé  avendo  Erma  due  Torta  di  frumento , buona  1'  una  , e^  nii- 
giioic  l’altra,  e ne  prometta  una  a Cajo,  fenza  determinare,  quale  delle 
due  voglia  conferirgli,  balla,  che  gli  confegni  il  frumento  meno  preziofo. 
Se  un  tefiatore  leglii  qualche  fomma  di  dan;iro  ad  uno  , fenza  che  indizio 

• alcuno  fi  abbia  di  quale  quantità  Itali  intefo  , fi  foddisfa  il  legato,  coi  damo 
una  minore  : Nummis  indiflinSe  reliSis  hoc  receptum  efl  j ut  exiguiores  re- 
Ji3i  videantur  ( L.  nummis  7J.  ff.  de  legai,  ii  i.  ) s’eccettua  però  , fe  il 
Tefiatore  parialTe  in  individuo,  come  k dicelTe  ; di  tre  lande  nelafdouna 
a Leandro;  dei  proventi  prodotti  da’ mìei  campì  lafcio  tanto  a Faullo,per- 
clic  in  quelli  cali  dovrebbe  dare  ciò,  che  è di  mediocre  qualità,  c non 
età  il  peggiore,  tolto  che  ne  efprimefle  fulcanto  due  individui  v.  g.  du» 
fondi , due  buoi , due  cavalli , perche  allora  non  ikrebbe  neceflàrio  dì  date 
il  migliore .... 

La  regola  terza  lignifica  , che  quando  concorrono  due  dkpofizionl 
contrarie , quella  che  c fpeciale , deroga  alla  generale  ; e fe  ve  ne  fieno 
due  comuni , ma  una  meno  fia  comune  dell’  altra  , la  meno  comune  deroga 
alla  più  generale  per  ciò,  in  che  gli  è tontraria  : cosi  la  leggi  de’  tclla- 
menti  in  favore  de’  fuldati , e delle  caufe  pie  derogano  a quanto  il  jus 
comune  llabilifce  per  quella  parte , clic  fe  gli  oppone , rimanendo  fempr» 
nel  Tuo  vigore  il  rimanente  : così  pure  fe  nella  vendita  d'  un  tondo  il  ven- , 
ditote,  e compratore  zinunzino  efprelTamente  alla  legge  civile  , in  vigore 
di  cui  fi  concede , che  quando  uno  è lelb  fopra  la  metà  , il  contratto  di- 
fciolgafi  , o facciali  del  dovuto  prezzo  il  fupplimento , non  è più  a quelli 
concelTo  il  privilegio  generale , perchè  per  una  daufula  fpeciale  fi  deroga 
alla  comune  : fe  un  teilatore  leghi  «d  sdeuno  le  Tue  velli  in  generale , ei- 
infieme  ne  lafcj  una  per  Maria,  a modo  di  efempio,  quella  aha  medefima 
deefi  compartire  quantunque  nel  novero  delle  velli  in  genere  fi  contenga. 
Vi  fono  per  altro  alcune  «ccezìanì , die  fi  pofibno  leggere  appreflb  i Ca- 
■onilU , una  di  quello  làrebbe , fo  in  vigore  della  difpolìzione  generale  al- 
cuno già  avelTe  acquillato  un  qualche  jus  : nel  qual  calo  perclic  fi  deroghi 
a quella , la  d’ uopo , che  con  modo  particolare  s’ efprima  : cosi  (è  Pietre 
abbia  ad  un  tuo  creditore  ipotecati  tutti  i Tuoi  beni , ed  indi  ne  obblighi 
una  parte  ad  un’  altro  per  ipoteca  fpeciale , quella  non  deroga  alla  prima , 
icchè  il  primo  «editore  debba  per  efia  foggiacele  a p«dita,  e danno. 

In 
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In  Tettimo  Itìogo  cfporrò  U xuvi.»  U xfrric.^  U mt.*  e la  Uuuv.. 
• fono: 

I.  . 

Pro  poffelfore  habetur , ^ dolo  dtjìit  poOtdtre. 

l L 


. . Utile  per  inutile  non  iebet  vitiari,  4 

I I t 

Qui  prior  ejl  tempore  , potior  efi  jtire. 

ContraHus  ex  conventìone  legem  accipere  digeiofctmtut. 

La  prima  regola  ha  per  iltopo  l' ovviar*  alle  frodi  di  coloro , che  pof- 
feggono  un  bene  non  fuo , afiinchc  col  defiflerc  maliziofanientc  dal  pofleflb, 
non  fieno  di  pregiudizio  a quello , che  puh  con  giu&a  ragione  , e vuole 
dal  poflell'ore  ripeterlo.  Siccliè  il  (ènfo  dèlia  regola  è,  che  chi  pollìede  o 
con  buona , o con  mala  fede  un  qualche  fondo , o altra  temporale  follanza» 
e prevedendo , che  il  vero  padrone  £a  per  richiamarla , ad  avveduto  Audio 
«em  di  polTcderla,  o con  alienarla,  o con  confumarla,  e diilruggerla, non 
lafcia  di  eflcre  jiclione  juris  riputato  per  pofTellbre  in  fuo  detrimento  , e 
può  come  tale  convenirli  per  la  relUtuzione,  e per  lo  rilàrcimento  de’ darmi. 

11  fenlb  della  feconda  regola  c,  che  un  atto,  il  quale  in  vigore  del 
)us  , o di  natura  Tua  fia  valido , o in  qualunque  modo  fulKciente  ad  alTt- 
curare , o confermare  una  qualche  cofa , non  perde  la  fua  forza , e valore 
per  l’ aggiunta  d’ un  termine  vano , o proibito  dalle  leggi.  Abbiamo  refcm- 
pio  nella  Icg.  z.  f.  Si  flipulanti , la  quale  dice  così  : Si  fiipulunti  mihi 
Jecem , tu  viginti  refpondeas , non  ejfe  conuatlam  obitgationem , nifi  in  de- 
cem  conRat  ; od  infra  $.  Sed  (ì  : fi  mihi  pamphylum  fiipulanti,  tu  pumphylum,  • 
Styenum  fpoponderis  , Stychi  adjeclionem  prò  fupervaeaneo  habtndeun  puto\ 
nam  fi  tot  J'unt  fiipulaiiones , quot  corpora , dtue  quodamtnodo  furu  fiipula- 
tiones  , una  mtUis , alia  inutilis , neque  vitiatur  utilis  per  inutilem , e fona 
fenza  numero , ftarei  per  dire , li  cali , che  potrebbero  fecondo  le  leg^ 
xapportarfu 

La  terza  regola  vuol  dire , che  dove  eguale  Ila  la  caulà  , die  dall» 
volontà  di  due  dipende , come  occorre  ne'  contratti  ; tra  quelli , che  con- 
trollano della  prdazionc , chi  ha  il  )us  più  antico  , ed  anteriore  all'  altro 
ctteris  paribus  11  preferire  ; cosi  fe  Pietro , e Pio  fatto  abbiano  la  comp^ 
d'  una  vigna  , e nc  1'  uno , nc  1’  altro  1'  abbiano  ancor  ricevuta  , a quello 
ella  fi  dee  , che  la  comprò  il  primo  : così  pure  fe  ad  uno  per  ipoteca  9 
generale , o fpeciale , o tacita , o efprellk  freno  impegnati  i beni  di  Euge- 
nio , e gli  llellì  11  veggano  obbligati  ad  un  altro , li  antepone  , comune- 
mente parlando , chi  è anteriore  , quantunque  l' ipoteca  di  quello  foilè  non 
più , che  generale , e quella  dell'-altro  fra  llata  fpeciale , e febbene  al  fe- 
condo la  follanza  non  folo  11  folle  Obbligata , ma  di  più  1’  avcfre  prelà  at- 
%talmente  in  pegno  , per  la  ragione , che  res  cum  fuo  onere  tranfit . 

V ’ • j • . 
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Il  diti»  qinrta  regola  c,  die",  in  qual  moda,  o con  quale  con- 
diziona, ei  in  che  tempo,  o luogo  inducati  da  qualche  contratto  l' obbli- 
gazione , dipende  dal  patto , e convencione  de'  contraenti  , ed  c quello 
abbilhnzj  chiaro  , feirza  che  (la  d’  uopo  1’  addurne  gli  efempj  ; debbo  fol- 
tnnto  avverare  , che  farebbe  ciò  vero , fe  la  convenzione  lì  opponelTe 
;Jla  fonnola  follanzule  prefcntta  dalla  legge , o (ia  al  jus  comune , e pub- 
blico, perchè  jus  publicum  pnvatorwn  pajis  muuri  non  pouft.  ( 1.  jus 
pu.'Hicun  }(J.  ffi  de  pa^is  ) ovvero  le  ella  folTe  turpe,  e di  cofa  illecita, 
o i.npoilib’ie  de  jure  , rei  de  ftiCfo  •,  nam  etiam  juxia  le-^itimas  JinSiones  pa- 
Qum  turpe,  vel  rei  turpi s , aut  int’<ojJibilis  de  jure  , vel  de  fado  , nuUarrt 
eblisationem  induàt , Itine  Celfus  putat  non  valere , fi  convenerit  , ne  dolus 
pritjietur  ; hoc  enim  ionee  fidei  juJuio  contrarium  eji.  ( c.  linai,  de  padis  ut 
fine.  ) 

Finalmente  additerò  il  figniticato  della  regola  Lxxxyi.,  e della  lxzxviii., 
c fono. 

L 

Damnum,  quod  quis  fud  culpa  fentit , fihi  debet , non  aliis  imputare, 
I 1. 

Certum  ef! , quod  h commitut  in  legem , qui  legis  verhum  comple- 
3ens  , contea  legis  tuutur  voluniatem. 
n fenfo  della  prima  regi  la  li  c , che  a fe  IlelTo  aferivere  dee  si  il 
danno  emergente  , die  il  lucro  celTante  quello , die  uno  incorre  per  fua 
colpa , c cauia  : così  fe  chi  ha  una  procura , o'  maneggio  de’  negozj  in  prò 
d’ un  altro,  faccia  qualche  non  dovuto  pagamento,  a fe,  e non  al  princi- 
pale nc  debbe  imputare  il  detrimento  : Si  quis  negotia  aliena  gerens , inde- 
titum  exegerit,  rejiituere  cogitta  ; de  eo  autem , quod  indebitum  folvit , magis 
eli,  ut  fili  imputare  debeat  •.  Cosi  chi  fenza  fare  l’inventario  metteli  al  pof- 
leflb  d’  un  eredità  ; e nc  fonte  perciò  dd  pregiudizio , a fe  lleffo  lo  debbe 
attribuire  : Cosi  pure  fe  gktando  mio  dalla  fominita  di  ben  alto  edilizio  o 
tavole  , o altro , gridi  a’  palTeggieri  di  guardarli , c quelli  , benché  udita , 
cd  intefa  la  voce  di  quello , non  fi  curino  punto  dell’  avvifo , e ricevano 
intanto  un  colpo  grane  , non  il  fuddetto  , ma  effi  debbono  folferìriie  il. 
danno  delle  fpeie,  clic  gli  convenga  di  fare  per  rifanarli. 

' li  fenfo  della  feconda  fi  c , che  quello , il  quale  avendo  una  chiara 
■notizia  deH’  intenzione  , volontà  , e mente  della  legge , quella  interpreta 
siàliziofaraentc  contro  a ciò,  che  ella  $’ intende,  tuttoché  rodervi  in  quanto 
al  lignificato  materiale  delle  parole , pure  le  trafgredifee , e deefi  riputare 
qual  vero  trafgrcd'ore  di  efia  : Conira  legem  jacit , qui  id  factt , quod  lex 
prohibtf,  in  fraudem  vero,  qui  , falvis  ver  bis  legis  , Jcnienttam  ejus  circurn- 
venit'.  impercioccliè  febbene  per  la  fearfezza  delle  parole  non  11  polu  fecondo 
ogni  cali)  una  legge  cfprimere  in  tale  maniera , che  le  Iòle  fillabe  riguar- 
dando facile  cofa  non  fia  lo  dorccrla  a tutt’  altro  fenfo  di  qu.ilo , che  il 
Legislatore  volelfe  ; pure  perche  dal  fine  , e dalle  circoltanze  li  può  co.nu- 
neiuente  la  volontà  del  medefimo  abballanaa  ricavare,  con  ragione  fi  dice, 

che 
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elle  pecca  contro  la  legge , clù  fui  prefello  delle  parole  opera  dìvcrf.ir.iente  i 

da  ciò , che  la  legge  pretende.  In  quattro  maniere  fi  può  quella  frode  Ciim-  ^ 

mettere,,  cioè  ; De  re  ad  rem-,  de  perfoaa  ad  perjonam:  de  comraclu  ad  aliura 
contraslum  : de  contraBu  ad  eumdem  contracium , Jed  alio  modo . De  re  ad 
rem  lì  fa  , quando  in  ifcamb'io  della  coCi  efprelfa  nella  legge  li  follituifce 
un'altra  contro  la  mente  della  legge  niederima,  come  farebbe,  fe  veggeudo 
' LelTio  elTere  dal  confulto  Macedoniano  vietato  il  dare  ad  imprellito  danari 
ad  un  figlio  di  famiglia,  acciocché  con  elFi  non  prenda  motivo  a peccare, 
gli  dclfc  del  frumento,  olio,  e limili,  onde  con  l’ alienazione  di  tali  merci 
li  procacciane  danari.  De  perfona  ad  perfonam  li  fa,  quando  non  potendo 
uno  certa  qual  azione  efeguire  per  la  proibizione  della  legge , ne  di  la 
cominilTione  ad  un  altro  : come  fe  fiipendo  il  marito  di  notv  poter  fare 
donazioni  alla  moglie , deflè  una  fomma  di  danaro  ad  un  amico,  con  or- 
dine di  fonuninillrarb  a quella  in  dono  gratuito , e liberale  ; o dovendo 
rifeuotere  un  fuo  credito , dicelTe  al  debitore  di  fame  una  donazione  alla 
fua  conforte.  De  contraclu  ad  alium  contraélum , fi  eféicita  frode,  qualora 
in  vece  d’  un  contratto  proibito  dalla  legge , fe  ne  ftabilifce  un  altro  con- 
tro la  volontà  dì  efia  t-  Cosi  fe  il  marito , perchè  non  può  donare  alla  mo- 
glie, in  luogo*  della  donazione  cclebraife  una  vendita  ; cedendogli  a vile 
prezzo  ciò , che  vorrebbe  donargli , lènza  che  fentiinento  non  abbia  alcuno 
di  vendere . De  contraBu  ad  contracium  eumdem , fed  alio  modo  li  fa  nel 
cafo  , in  coi  non  potcudo,a  modo  d’ efempio,  nna donna  preflare  cauzione 
fecondo  il  confulto  VeUejano.  s’ accoUalTe  l’obbligo  principale  con  conili,- 
tuirli  ella  debitrice  : quantunque  ciò  non  oliarne  fi  conlideri  come  malleva-  . 
drice.  E quello  fia  detto  per  rapporto  alle  regole  del  jus  canonico;  e pei>- 
che  il  jus  civile  ha  altresì  le  fue  regole , come  dilTi  l'opra , io  le  riporterò 
quivi,  per  comodo  di  chi  non  abbia  alle -mani  il  Corpo  del  jus  civile;  nella 
prima  edizione  del  quale  fatta  in  Torino  Digejforum  Ub.  L.  cap.  xvi  i.,  che 
jia  fier  tìtolo  De  diverjls  reguUs  juris  antitfui , vi  fono  molte  annotazioni^ 
e citazioni  d' altri  teftì , o leggi , che  debbono  confidtarfi. 

Regala  Juris  Civdis. 

j !R.egula  cft , qui  rem»  qu.i:  eli , breviter  enarrar . Non  ut  ex  regul»  " 
jus  fumatur , lèd  ex  jute , quod  eli , regulà  fiat . Per  regulam  igitur 
brevis  rerum  narratio  ttaditur , & ( ut  ait  Sabinus  ) , quali  caufz  coiv- 
jeèlio  eli:  qux  lìmul  cum  in  aliquo  viciata  ed,  perdit  olHcium_ fuum. 

De  fotminis , de  impubcre. 

1 Fcrminx  ab  omnibus  oflìciis  civilibus , vel  publicis  remotx  funt , & ideo 
nec  judices  elTe  polTunt , nec  Magillratuin  gerere , nec  poftulate , ncc 
prò  alio  intervenire  , ncc  Procuratores  cxillere  ; i.  , item  impubes 
.omnibus  oflìciis  civilibus  debet  abdinere. 

Non 

Tom.  f.  i ' 
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j E)  US  eft  non  nolle,  qui  poted  velie. 

4 Velie  non  crcditur,  qui  obfcquitur  imperio  Patris>  vcl  Domini. 

Z?e  furiofo  , & pupillo. 

f In  negotiis  contrahcndis  alia  caufa  habita  eft  furioforum  , alia  eonim  . 
qui  fari  poflunt  , quamvis  adlum  lei  non  intelligerent  ; nam  furiofui 
nullum  nagotium  contiahere  poieft:  pupillus  omnia.  Tutore  AuClorc, 
agere  fwtcll.  «• 

De  eo , oui  ad  alium  vult  tranferre  hareditatem. 

6 Non  vult  hzres  eue,  qui  ad  alium  transtèrre  voluit  hxreditatcn. 

De  tefiato , & inteflato. 

7 Jus  noftrum  non  patitur  eundem  in  paganis , & teftato , & inteftato  de* 

cefliftc  ; earumque  tcrum  naturaliter  inter  fe  pugna  eft  ( teftatus , Se 
inteftatus.  ) 

De  jure  fanguinis. 

8 ]ura  lànguinis  nullo  jure  civili  dirimi  poftimt. 

De  ohfcurit. 

9 Semper  in  obfcuris  qnod  minimum  eft,  fequimur. 

De  commodis , & incommodis. 

10  Secundum  naturam  eft  cotnmoda  cujufque  rei  eum  fequi , quem fequun>. 

tur  incommoda. 

De  translatione  domimi. 

11  Id , quod  noftrum  eft , line  faèto  noftro  aid  alium  transferri  non  poteft. 

De  interpretatione  teflamentorum. 

Il  In  teftamentis  plenius  voluntates  teftantium  interprctantur. 

De  effeSu  exceptionis. 

t } Non  videtux  cepifle , qui  per  exceptionem  a petitione  removetur. 

De  die  obligationit. 

1 4 In  omnibus  obligationibus , in  quibus  dies  non  ponitur  , pradènti  die 
debetur. 

De  efficclu  aBicnis. 

1 j Is , qui  aèlionem  lubet  ad  rem  rccuperandam , ipfani  rem  babere  vU 
detur. 

De  imaginaria  venditione.  * 

i6  Imaginaria  vendìtio  non  eft  pretio  accedente. 

De  tempore . 

*7  Cum  tempus  in  teftamento  adjicitur,  credendum  eft  prò  lurede  adje- 
dlum , nifi  alia  mens  fuerìt  teftatoris  : Acuti  in  ftipulationibus  promiflo- 
ris  gratta  tempus  adjicitur. 

De  acquifìtione. 

1 8 Quac  legata , mortuis  nobis  ad  harredem  noftruin  tranlèunt,  eorum  com- 
modum  per  nos  bis,  quorum  in  poteftate.Aimus , eodem  cafu  adqui- 
rimus  : aliter  atque  quod  ftipulati  fumus , nam  &:  fub  conditione  lUpu- 
Jantes,  Omni  modo  eis  adquirimus  , etiamA  bbcrtatis  nobis  potellatc 
Doimni  conditio  eziftat. 
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De  conJitione  eontrahentis  , vel  tegatarii. 

De  doli  exteptione. 

19  Qui  cum  allo  contraLit,  vcl  di,  vd  dcbct  effe  non  ignarus  conditionis 
ejus  : hxredi  autein  hoc  imputari  non  potei! , orni  non  l'ijontc  cuin 
Icgatariis  contcìliit.  i.  Non  folce  cxceptio  doli  noccrc  his,  quifcus 
voiui;tas  tcftatoris  non  rdragatur. 

De  Javore  ù l’erta  t is , 

■io  Quoties  diibia  interpietatio  libenatu  di,  focundum  iìbenateni  rc-fpoa- 
dendum  erit. 

De  eo  , epioà  ejl  plus  , vel  miaus, 
ai  Non  debet,  cui  plus  licet,  quod  ininus  di,  non  licere. 

^ De  fervis  i.-De  conditione  ir:  arlitrium  Domini , vel  Procuratoris 
* ejus  collata. 

411  In  perfonam  reivilem  nulla  cadit  obiigatio.  1.  Generaliter  prob.mduin 
'eli,  ubicumque  in  bons  fidei  judiciis  confortar  in  arbitriuin  Domiai  , 
vcl  procuratoris  ejus  conditio,  pio  boni  viri  arbìtrio  habcnduiii  clic. 

De  dolo  , culpa  , diligentia  , & caj'u.  , 

aj  Contradlus  quidam  dolum  malum  dumtaxat  recipiunt:  quidam  & dolum, 
& culpam  ; dolum  tantum , dcpolitum  & precaiium  : dolum , Se  cui-* 
pam  , mandatum  , commodatum , vcBdiium , pignori  acceptum  , loca- 
tum . item  dotis  datio , tutelx  negotia  gdla  ( in  his  quidam  & dili- 
gcntiam  ) focictas,  & rerum  'communio.  Se  doliun,  & culpam rccipitr 
fed  hxc  ita , nili  fi  quid  nominalìm  conveuit , vel  plus , vcl  mìnus  iti 
llngulis  contraillibus  : nani  hoc  forvabìtur,  quod  inìtio  conveuit, legem 
• cnim  contradlus  d^rt  : excepto  eo , quoJ  Cdlus  putat , non  valere  , 
fi  convenerìt , ne  dolus  prxiletur  : hoc  enim  bonx  fidei  judicio  con- 
trarìum  di:  de  ita  utimur.  Animalium  vero  caTus.,  oioites , quxque 
fine  culpa  accidunt , tugx  fervoiu.n  , qu  cuflodiii  non  folent,  nipìnz, 
tumultus , incendia , aquarum  magnitudines  , impctus  prxdonum  , a 
nullo  prxflantur. 

j De  eo  , quod  interejì. 

14  Quatenus  cujus  inteiflt , in  faclo , non  in  jure  co'nfillit. 

De  cauticne. 

ij  Plus  cautionis  in  re  di,  quam  in  pcifona. 

De  paSis  : de  caujìs  obligatioaum. 

x6  Qui  potefl  invùis  alienare , multo  magis  de  igoorantìbus , & abfentibus 
potdl. 

De  modo  aclionum. 

X-}  Nec  ex  prxtorio,  nec  ex  folemni  jure,  privatorum  conventionc  quid- 
quam  immutandum  eli  : quamvis  obligatìonum  caufz  padione  polliat 
immutali,  & ipfo  jure.  Se  per  padli  conventi exceptionem: quia adlio- 
num  modus,  vel  lege,'vd  per  prxtorem  introdu^us,  privatorum  pa- 
éUonibus  non  infirmatur  : nifi  tunc,  cum  indioatut  adào,  inter.cos 
convenit.  - 

f i De 
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De  tds , qui  ex  Uhtrallute  eonvmìuntur. 

i8  Divus  Pius  refcripfìt , eos,  qui  ex  liberalitate  conveniuntui , id,  qnoi 
facete  polTunt,  condeinnandos. 

De  eo,  quod  initio  vitiojùm  e fi. 

£<)  Quod  initio  vitiofujn  eilj  non  poted  traotu  tempons  convalefcere. 

De  nuptiis . 

30  Nuptias  non  concubitus,  fed  confenfus  facit. 

- De  faSis  -,  de  eo , quod  efl  impojfìbile. 

ft  Verum  eft,  ncque  padlra,  neque  dipulationes  iadhim  pOfTe  tonerc;  quod 
enim  impoflibile  ed , neque  pa^o , neque  dipulatione  poted  compie- 
hendi , ut  utilera  a^oaeoi , aut  fadhun  efficere  pod'mt. 

De  fervis , de  hominum  eequalitau.  * • • . 

3x  Quod  attinet  ad  jua  civile,  fervi  prò  nullis  habentur  : non  tamen  Se 
jure  naturali:  quìa  quod  ad  jus  naturale  attinet,  oinnor bomines equa- 
lea  funi.  . " 


De  odore,  & reo. 

))  In  eo , quod  vel  i$ , qui  petit , vel  is , a quo  petitur  , lucri  fadurus 
ed,  dutior  caufa  ed  petitoris. 

De  interpretatioru  contraduum. 

f 4 Semper  in  dipulatìonibus , & in  ceterìs  contra^bus  id  fequiraur,  quod, 
adbifn ed, aut iK)n  li  appareat,  quid  adhim  ed,  erit  confequens,  ut  id 

4.  fequamur , quod  in  regione , in  qua  adum  ed  , frequentacur . Quid 
ergo,  li  neque  regìonis  mes  appareat,  quia  varius  fitit?  Ad  id,  quod 
minimum  ed,  redigenda  fumma  ed. 

. . Quitus  modis  lollìiur  oiligoiio. 

qj  Niliil  tam  naturale  ed,  quam  co  genere  quid  diffolvere  , quo  coUiga- 
tum  ed:  ideo  verborum  obligatio  verbis  toUitur,  nudi  confenfut  obli- 
gatio  comtarìo  coafenfu  diflolvìtur. 

De  culpa. 

}6  Culpa  ed,  immifeere  fe  rei  ad  fe  non  pertinenfu 

De  condemnatione , & abfolutione.  , 

37  Nemo,  qui  condemnare  poted,  abfolvere  non  poted. 

De  hterede. 

38  Sicuri  pcena  ex  delido  defundi  hzres  teneri  non  debet:  ita  nec  iucrum 

facete,  li  quid  ex  ea  re  ad  eum  pervenidet. 

• De  eo , quod  per  alium  fiat , quominus  fiat. 

3 p In  omnibus  caulis  prò  fado  aecipìtur  id , in  quo  per  alium  mora  lit , 
quominus  fìat. 

De  furiofo  , & prodigo. 

40  Furioli  Tel  e)us,  cui  bonis  interdìdum  lit,  nulla  voluntas  ed. 

De  udore,  & reo  i.  de  re  obfcura. 

41  Non  debet  adori  licere , quod  reo  non  permittìtur . 

j.  In  te  obfcura  melius  ed  favere  repetitioni,  quam  adventitio  lucro. 

De  ’ 
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. t De  ignorantLO.  i ' 

42  Qui  in  alterlus  loctim  fuccedunt , julbm  liabent  caufkm  ignorantic-,  aq 
id-,  quod  peteretur , deberetur.  Fidejuflbres  quoque  non  niious , quam 
harredes  iuftam  ignoiantiam  poiTunt  allegare.  Hxc  ha  de  hxrcde  dièta 
funt,  li  cum  eo  ageretur;  non  etiani  li  agat  : nam  piane  qui  agii, 
ceitns  elle  debet , cum  llt  in  potevate  ejus , quando  velit , experiri  : 
le  ante  debet  tem  diligenter  explorare^  & tunc  ad  agendum  proce- 
« derei 

De  cencurrentilus  defer^oniius.  i.  Vel  aBionilus. 

Nemo  ex  bis,  qui  negant  fé  debere»  prohibetur  etlam  alia  defenTtonq 
uti,  nilì  lex  impediat;  1.  quotiens  concurrunt  pluies  adtiònes  ejuTdea 
rei  nomine»  una  quis  experiri  debet. 

De  harede. 

44  Totiens  in  haeredem  damus  aètionem  de  eo  » quod  ad  eum  pervenite 
quonens  ex  dolo  defunèti  convenitur  : non  quotiens  ex  Tuo. 

• De  pignore , depojito  , precario  , emtwne  , tocatione, 

I.  De  canvemionitus . 

4j  Neqae  pignus , neque  depolitum , neque  precarium  , neque  emptio.». 
neque  locatio  rei  fuz  confiAere  poteli  1.  Privatoium  conventum  juri 
publico  non  derogat  , 

De  pana. 

4^  Quod  a quoquo  poenx  nomine  exaèhun  eli  » ìd  eidem  rellituere  nemo 
cogitui. 

• De  conjìlio.  I.  De  focììs. 

47  Condii  non  fraudulenti  nulla  obligatio  eh  : cztenim  li  dolus , & calli- 
ditas  intercelTit  , de  dolo  aèlio  competiu  i.  Sodi  mei  focius,  meuc 
Ibcius  non  eh. 

De  calore  iracundict . De  divortio. 

4B  Quidquid  in  calore  iracundiz  vel  lit,  vel  dicitur»  non  prius  ratura  eft» 
quam  li  perfeverantia  appaniit , judicium  animi  luilTe  : ideoquu  brev^ 
levcrfa  uxor,  nec  divertilTe  videtur. 

De  .circUmventione.  '■ 

49  Altcrius  circumventio  alii  non  prxbet  aòlionem. 

jo  Culpa  cateti  qui  feitj  fed  piohibere  non  poteh. 

Capere. 

<}  t Non  videtur  quifquam  id  capere , quod  ei  necefle  eh  alii  rehitucre. 

defendere. 

5 a Non  defendere  videtur , non  tantum  , qui  latitat , fed  flc  is , qui  prx- 
fens  negat  fe  defendere , aut  non  vult  fufcipeie  aèlionem. 

De  folutiotte  indebitL 

$3  Cujus  per  errorém  dati  repetitio  eh»  e)us  confulto  dati  donatio  eh. 

De  juris  translatione , 

54  Nemo  plus  juris  ad  alium  truiuferie  poteh»  quam  ipfe  habetet. 

De 


Digitized  by  Google 


D*  eo , qui  fuo  jure  uùtur. 

NuUus  vìdetur  dolo  facere,  qui  fuo  jure  utitur. 

De  dutiis. 

Semper  ia  dubiis  benigniora  praeferenda  funt. 

, JVe  iis  exigatur.  t 

57  Dona  fide  non  patitur,  ut  bis  idem  exigatur. 

De  peculio. 

58  Ex  pccnalibus  caufis  non  folet  in  parcein  de  peculio  a^'o  darL 

De  karede. 

59  Hxredein  ejufdem  poteftatis,  jurifque  effe,  cujus  fuit  defun^s,conffat. 

^ Mandati, 

60  Semper,  qui  non  prohibet  prò  fé  intervenire,  mandare  creditur  , fed 

ctlì  quis  ratum  habuerìt , quod  gefium  eff,  obffringitur  mandati actione.. 
” De  refeclione  domus. 

6 1 Domum  fuam  reficere  unicuique  licet , dum  non  ofHciat  Invito  alteri 

in  quo  )us  non  habet. 

De  k(tr  edita  te. 

Hxredìtas  nihil  ailud  eff,  quam  fuccellio  in  univerfum  )us  , quod  de* 
fundus  habuerit. 

De  mora. 

6}  Qui  fine  dolo  malo  ad  judicium  provocar,  non  vìdetur  moram  facere. 
De  his , qua  faro  accidunt. 

<4  Ea,  qux  raro  aCcIdunt,  non  temere  in  agcudis  negotlis  computantur.- 
De  caviliatione , feu  Jorite. 

■ij  Ea  eft  natura  cavIU.ationis , quam  Greci  aat^iriie  ( ideft  acervalcm  fyllo- 
gifmum  ) appeUant,  ut  ab  evideatcr  veris  per  brevilìiinas.  mutationes 
dilputatio  ad  ea,  qui  evidenter  falfa  funt,  perducatur. 

De  exeeptione. 

éi  Marcellus:  definit  debitor  effe  is,  qui  nadus  eff  exceptionem  juffam,. 
nec  ab  a:qultate  naturali  abhorrentein. 

De  fermone  ambiguo, 

67  Quotiens  idem  fermo  duas  fententias  exprimit,  ea  potUfiinum  excipiati», 
quz  rei  gerendz  aptior  eff. 

De  btneficiis. 

(8  In  omnibus  caufis  Id  obfervatur  : ut  ubi  perfonx  conditio  locum  facit 
' beneficio  , ibi  deficiente  ea  , beneficium  quoque  deficiat  : ubi  vero 
genus  adionis  id  deliderat  : ibi  ad  quemvis  peifecutio  ejus  devenerìt , 
non  deficiat  ratio  auxilb . 

49  Invito  beneficium  non  datur. 

De  potevate  glaSi , vel  aherius  coercitionìs, 

70  Nemo  poteft  gladii  poteldtem  libi  datam,  vel  jus  alterrus  coercitiouù 

ad  alium  transferre. 

Qua  per  litellum  txpedire  non  pojfunt, 

71  Omnia,  quxcumque  caufx  cognitioncm  defiderant,  per  libellum  expe- 

diti  non  pollunt. 
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De  jure  pignoranJt. 

71  Fru^h^s  rei  eli  vcl  pignari  dare  licere. 

De  tutela,  & har editate.  1.  De  vi,  & clam.  ).  De  his , 
qiue  in  tejiamento  intelligi  non  pojfunt.  4.  Extraneo  caveri  non  pojft. 
Quo  tutela  redit , eo  liueditas  pervenit , nili  cujii  focminac  hxredes  in- 
tercedunt  : i . Nemo  potell  tutorem  dare  cuiquaai , nili  ei , quetn  ia 
fuis  heredibus , cura  inoritur , habuit , babiturufve  eflet li  vixiffet  : r. 
Vi  fachim  td  vidotur  effe  , qua  de  re  quis  cum  prohibetur  , fecit  ; 
> clam , quod  quifque  , cum  controverfiam  liaberet , lubitururave  fé  pu- 
tarit,  fecit.  Qux  in  tellamento  ita  ffint  fcripta  , ut  intcUigi  non 
poffint , porinde  lunt , ac  li  fcripta  non  eff^t . 4.  Nec  pacifeendo . 
nec  legem  dicendo , nec  Ilipulando  quilnuam  alteri  cavere  potelb 
Ne  cui  per  alium  iniqua  coruUtio  inferatur. 

74  Non  debet  alteri  f>cr  altcrum  inìqua  condirlo  inferri. 

De  mulatione  conJUii. 

75  Nemo  poteft  mutare  conlilium  fuum  in  alterius  injurtam. 

' De  his  , qua  animi  deflinatione  agenda  funt . 

76  In  totum  omnia,  qux  animi  deflinatione  agenda  funt,  non  (ùTi  vera. 

Se  certa  Icientia  perHci  poffunt. 

De  a3iius  legiiimis.  De  tacito,  & exprejfo. 

27  Adus  legitimi^  qui  recipìunt  diem,  vel  condìtionein  , veluti  manciga- 
tio , acceptiL)Aio  , luetedkatìs  aditìo  , fervi  optio , datio  tutoris , m 
totum  vitìantur  per  temporis,  vel  conditìonis  adjcdioncm  : nonnun- 
quam  tamen  adhir  rupraferìpti  tacite  recipìunt,  qux  aperte  comprehenfa 
vitium  afferunt  : nani  li  acceptum  feratur  ci , qui  fub  conditione  pro- 
mìlit , ita  demum  egìffe  aliquid  acceptilatio  intelligitur , li  obligationic 
condìtio  exllitcrit  : qux  li  verbis  nominatiin  acceptìlationis  coniprehcn- 
datur , nuHius  momenti  fk:iet  adom. 

De  fraude, 

78  Generalitet  cum  de  fraude  difputatur,  non  quid  liabeat  ador,  fed  quid 

per  adverfarium  liabcre  non  potuerìt , comiderandum  eli. 

79  Fraudis  ir.terpretatio  femper  in  Jure  civili  non  ex  eventu  dumtaxat,  lèd 

ex  confilio  quoque  delideratur.  • 

De  genere  , & fpecie , ' , 

■80  In  tote  jure  generi  per  fpeciein  derogatur,  & illud  potifflmumliabctur, 
quod  ad  fpecìem  diredum  elL 

De  his , qua  dtiHtationis  toUenda  eaufa  contraSihus  inferuntur. 

<3i  Qux  dubìtationis  toUendx  caufa  contràidibus  inferuntur,  jus  comrpune 
non  Ixdunt. 

De  donatioru. 

Si  Denari  videtur,  quod  mJlo  jure  cogente  coaceditur. 

De  a^ijjioru. 

S t Non  videntur  rem  amittere,  quibu»  propria  non  fuit. 

Se 
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Si  ampllus  folutum  Jìt,  quarti  deéeèatur. 

I,  Dt  naturali  oHigatioru.  <• 

84  Cum  amplius  folutum  eft,  quain  debebatur,  cujus  pars  non  invenir.ir,. 
quar  rcpeti  polfit , tofuiii  elTe  indebitum  intcUigitur , manente  prìilina 
obligatione.  ».  Is-  natura  debet  > queni  jure  gentium  dare  oportct.j 
cujus  fidcm  fecuti  fumus. 

De  dote.  1.  Dt  his , tftet  ad  eum  cafiim  vervenerunt , a quo  non 
pojfunt  ìnitium  -capere  ; 1.  Si  aiptitas^  defiderii  naturali!  ratio, 

aut  dubitano  juris  moretur.  • 

I5  In  ambiguis  prò  dotibns  refpondere  melius  eft.  i.  Non  eft  novuiu,  ut; 
qu*  fcmel  utiJiter’conftituta  funt,  durent , licet  ille  cal’us  extiterit , a . 
■quo  ìnitium  capere  non  p«tuerunt.  1.  Quotìens  zquitas,  dctlderii  natu- 
ralis  ratio  , aut  dubitatio  juris  moiatur,  juftis  decretis  res  temperanda 
eft. 

■De  litis  eonteflatioae. 

Z6  Non  folet  deterior  conditio  fieri  eorum,  qui  litera  conteftati  funt,  quam 
fi  non  ; fed  plerumque  mclior.  * 

>■^7  Nomo  enim  in  perfequendo  deteriorem  caufain , fed  meliorcm  fedt,, 
Deiiique  poft  liiem  conteftatam , banredi  quoque  profpiceretur^  fic  Iizrcs- 
tenetiu  ex  omnibus  caufìs. 

, De  mora . 

88  Nulla  ÌHtelligkur  mora  ibi  fiorì , ubi  nulla  petitio'  e41. 

De  fueceffloru  ex  tejlamento  , vel  ab  iniefiato. 

89  Quandm  poflit  valere  teftamentum , tandiu  legitùnus  non  admìttìtur. 

' ‘De  aquitate, 

90  In  omnibus  quidem maxime  tamen  in  jure,  cquitas  ^edanda  fit. 

De  fucceUione, 

91  Quotitais  duplici  jure  defertur  alicui  fuccellio:  repudiato  novo  jure,  quod. 

ante  defertur,  fupererit  vetus. 

De  errore  librarii  in  ttanfcribendo. 

92  Si  librarius'in  tranfcribendis  f^ulationis  verbit  erraflet  , nibil  nocere, 

quominus  & reus-,  & fidejuflor-  teneatur. 

» De' pojfejjioru  rei  peculiaris> 

95  Fìliusfamilias  ncque  retinere , neque  recuperare , ncque  adipifei  polTelIìo* 
nem  rei  peculiaris  videtur. 

■ De  his,  qua  abttndanl,  ~ . 

94  Non  folent qu*  .abundant , vitiare  fcripturas. 

. De  eo  y qui  defendilur.- 

95  Nenio  dubitar , folvendo  videri  eum , qui  defenditur. 

De  ambiguis  arationibus. 

96  In  ambiguis  oratiopibus  maxime  fontenùa  fpedanda  eft  ejus , qui  eas 

protuliflet. 

De  boTÙs  deportati.  * 

97 -Ea  fola  deportationìs  femenàa  aufert,  qiue  ad  fìfcuw  perveniunt. 

De 
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Dt  lucro . 

Quodens  utrlulque  caufa  lucri  ratio  vertitur , is  prattercndus  eli , ciijus 
in  lucrum  caufa  tempore  prxcedìt.  , 

Di  co  , qui  ignorai , quanlum  folvere  dcbeat. 

Non  p9teft  iinprobus  videri , qui  ignorar , quantum  Iblvcte  dubeat. 

Quitus  ntodis  contraÙui  , vel  oMigatio  toUilur. 

Omnia,  qux  jurc  contraliuntur , contrario  jure  pereuut. 

• De  duotus  menfihus . 

Ubi  lex  duoruin  incnTnmi  tecit  mentionem , & qui  fexagefuno  primo 
die  venerit , audìendus  eli  : ita  enim  Se  Iinperator  nollcr  Antoninui 
cuin  Divo  patre  fuo  rcfcripfit. 

Qui  adverjus  ediclum  facere  dicatur.  i.  De  aclione  deneganda. 

Qui  velante  Prxtore  fecit , liic  adverfus  edidum  fecifle  proprie  dicitur. 
1.  £')us  eli  adionem  denegare,  qui  polTit  Se  dare. 

Neminem  de  domo  fua  extrahi, 

Nemo  de  domo  fua  extrahi  debet. 

De  judiciis  famefis  , & pecuniariis. 

Si  in  duabus  adionibus  alibi  fuinina  maior,  alibi  infamia  eli,  prxpo- 
nenda  eA  caufa  exiAimationis.  Ubi  autem  xquiparaBtui  fainolà  judicia. 
Se  A fummain  iniparem  habent,  prò  paribus  accipienda  funt. 

De  catijce  cognitione.  . . _ 

Ubicumque  caufx  cognitio  elt , ibi  Prartor  dcllderatur. 

■■  De  ineriate . 

Libertas  inxAimabilis  res  eA.  . • . 

De  ferro. 

Cum  fervo  nulla  adio  eA. 

De  judiciis  pienaLhis. 

Fere  in  omnibus  pccnalibus  judiciis  & ztati.  Se  imprudentix  fuccurti- 
tur. 

De  eo , (fui  non  prohitel,  > 

NuUum  crimen  patitur  is,  qui  non  prohibet. 

De  eo , quad  eji  plus , vel  minus.  i . De  expromijfore  aliente  rei. 

1.  De  pupillo.  5.  De  verbis  non  coniunSts.  4.  De  mulieribus. 

In  eo,  quod  plus  fit , femper  indi  Se  minus.  1.  Nomo  alienx  rei  ex- 
promiAor  idoncus  videtur,  nili  cum  fatifdatione . i.  Pupillus  pati  pollo 
non  intelligitur.  ).  Ubi  verba  conjunòla  non  funt  , futneit  alterutrum 
eAe  fadum.  4.  Mulieribus  tunc  fuccurrcndum  eli,  ut  defendantur,  non 
ut  facilius  calumnientur.  . , . 

De  pupillo.  I.  De  httrede.  De  aSionibus  panalibus. 

Pupillum , qui  proximus  pubertati  lìt,  capacetu  eAe  Se  furand!.  Se  in- 
juriz  faciendz.  t.  In  hzredem  non  folent  adiones  tranlìie,  quz  pccna- 
les  funr  ex  malelìcìo  : velati  furti , damni , injurix , vi  bonoium  lapto- 
rum , injuiiaium.  .. 

De 
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De  acfione  iion  competente , de  txcevàont.  ' 

«Il  NiliU  interell,  ipfo  juie  quù  adionem  non  haceat , as  per  exeeptio^ 
cem  infiruietur. 

De  tato , & parte, 
ti}  la  tote  & pars  continctur. 

De  o/feuris. 

1 1 4 In  obrcurìs  inrpici  folet , quod  vurilimilius  eli , aut  quod  plcruraque 
fieri  folet.  * 

Qui  yiJetar  erpice , t.  feu  aecepijfe. 

tij  Si  quis  obligatione  liberatus  fit,  potcll  videti  cepifle.  r.  Nob  poteft 
videri  accepilTe,  qui  Aipulatus  potell  cxceptione  rutnmoveri. 

De  confenfu,  vi,  metu.  i.  De  eo , qui  jus  putlicum  fequitur. 

X,  De  confenfu,  & errore. 

ii6  Nibil  confenfui  taoi  coatrariuin  dl«  qui  Bc  bone  fide!  judicia fulUnet^ 
quam  vis,  atque  metus:  quem  comprobare  contra  bonos  mores  eli. 
^ I.  Non  capitur,  qui  jus  publicum  fequitur.  a.  Noa  ridentur,  qui  ct- 
rant , conicntire. 

De  honorum  poffeffore. 

it7  Ptanor  bonorum  poireflbrem  haeredis  loco  in  omni  caufa  faabet. 

De  ufucapione,  & poffejfone. 

1 j 8 Qui  in  fervitute  cA,  ufiicapere  non  poteit  : nam  cuaa  polfideatur, 
fidere  non  videtur. 

De  aùenatione. 

at<>  Non  alienar,  qui  dumtaxat  omittit  poflefiEoneni^, 

De  heerede. 

110  Nemo  plus  commodi  harredi  fuo  relinquit,  quam  ipfe  habuit 

De  eo , qui  non  facit , quod  facere  dehet , vel  facit , 
quod  facere  non  dehet. 

111  Qui  non  facit,  quod  facere  debet,  videtur  facere  adverfus  ea,  qvs 
non  facit.  Et  qui  facit , quod  ^cere  non  debet , jK>a  videtur  facere 

. ìd,  quod  facere  iuflus  elL 

De  lihertate. 

Ila  Lìbertas  omnibus  rebus  favorabiliox  elL 
. An  quis  prò  alio  lege  agere  poffit.  i.  De  temporaria  permutatìone. 
iif  Nemo  alieno  nomine  lege  agere  potell.  i.  Temporaria  permutatìo  jue 
provinciz  noa  iimovat. 

De  muto.  SurJo.  i.  Furiofo. 

114  °on  voce,  fed  praefentia  opus  eli,  mutui,  fi  intelledhun  habet, 
poteA  videri  refpondere.  Idem  in  furdo  : hic  quidem  refpoadere  poteA. 
- 1.  Furiofus  abfentis  loco  eA;  de  ita  Pomponius  libro  primo  EpiAoii- 
rum  fcribit. 

De  aHore , & reo. 

1 1|  Faverabtiiores  Rei  potius , quam  Adores  habentur. 

De 
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De  to , ^ pretÌHm  numerayìt.  i.  De  AC^jfiùoHt  liberti  : 

2.  De  petitore , & pojfefftre. 

116  Nemo  prxdo  cft,  <jui  pretium  numeravit.  i.  Locupletior  non  eftfadus, 
qui  libenum  adquilieric . i,  Cum  de  lucso  duorum  qu.ciatur  : melioi 
cft  caufa  poftìdentis. 

De  heerede  coitvento  in  id , ^od  ad  eum  perveuii. 

1 17  Cum  prsctor  in  hacredem  dat  aélionem , quatenus  ad  eum  pervenit  ; 
fHftìdt«>A  vel  momento  ad  eum  peiv-cnit  ex  dolo  defuncti. 

De  petitore  €f  poffeffore.  1.  De  fuccefforibus. 

228  In  pari  caufa  poffeffor  potior  haberi  debet.  i.Hi,  qui  in  univetfum  juj 
fuccedunt,  hcredis  loco  habcncui. 

De  eo  , qui  fuum  recipit.  i.  De  priocipali  & aecejforio, 

129  Nihil  dolo  creditor  facit,  qui  fuum  recipit.  i.  Cum  principale  cauTa 

• non  conliftìt , ne  ea  quidem , quac  icquuntur , locum  habent. 

De  concurrentibus  aSionibus. 

230  Nunquam  a^Uones,  prxfertim  pccnaks , de  eadem  re  concurrentes , 
alia  aliam  confumit. 

De  eo,  qui  dolo  defiit  pofftdere. 

131  Qui  dolo  deflcrit  poflidere  , prò  poUidente  damnatur  : quia  prò  polTcf' 
fione  dolus  eft. 

De  imperino. 

232  Imperitia  culpx  adnnmeratur. 

De  fervis.  , 

233  Melior  conditio  noftra  per  fervos  fieri  poteft , deicrior  Aeri  non  potefL 

Quomodo  creditores  fraudaniur.  i.  De  deli3o. 

j 3 4 Non  fraudantur  creditores , cum  quid  non  adquiritur  a debitore  : Ted 
cum  quid  de  bonis  diminuitur.  2.  Nomo  ex  fuo  delitto  meliorem  fuam 
conditionem  lacere  poteft. 

De  his , qua  dori  non  pojfunt , vel  in  rerum  natura  non  fune. 

233  Ea,  qux  dari  iropolTibilia  funt,  vel  quz  in  rcium  natura  non  funt,  prò 
non  adjedlis  habentur. 

De  bona  fide  pojjidente  , & de  veritate. 

j^6  Bona  Ades  tantundem  pollìdecri  prxftat,  quantum  verius  > quotiens  lez  v 
impedimento  non  eft.  < 

137  Qui  aurore  judico  comparavit,  bon*  fidei  pofleffor  eft- 

Dt  aditione  eum  tempore  mortis  continuanda.  1.  De  ecflimatione  delicli. 

238  Omnis  luereditas>  quamvis  poftea  adeatur,  tainen  cum  tempore  morti: 
continuatur.  i.  Numquam  crelcit  ex  poli  faifto  prxtcriti  dclidi  zftU 

X mario . 

De  aStonièus  perpetuandis.  1.  De  eo , quod  auferri  potefi. 

139  Omnes  adiones , quz  morte  aut  tcntpore  peieunt , Temei  inclufx  judi' 
ciò  iàlvz  pernoanent.  i.  N«a  videtux  perfede  cuiurque  id  efte,  quod 
ex  calda  aufeiii  poteft. 

De 
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De  ahjentia  RelpulUca  canfa. 

140  Abfentla  ejus,  qui  Rcipublicz  caufa  abeft  , ncque  ei  , fieque  alii 
damcofa  clic  debct. 

De  jure  Jingttlari.  i.  De  heeredibus. 

141  Quod  contra  rationem  juris  receptum  eft  , non  eft  producendum  ad 
confequentia.  i.  Uni  duo  prò  folido  hxrcdes  effe  non  podunt. 

De  to , tpii  tacet. 

141  Qui  tacet,  non  utique  fatetur:  fcd  tamcn  verum  eft,  eum  non  negare. 
De  contraheniilus , & eorum  fucce^oribus. 

143  Quod  ipfts,  qui  contraxerint , obftat  : & fucccflbribus  eorura  obftabit 
De  licito,  & honefle.  i.  De  tempere  in  JiipuLitionibus  fpeclando. 

144  Non  oinne,  quod  licet , boncftum  eft.  i.  In  ftipulationibus  id  teinpus 
fpe(ftatur,  quo  contrahiinus. 

’ Ah  quis  fr.mdari  dUatur. 

1 45  Nomo  videtur  fraudare  eos , qui  fciunt  & confentiunt. 

De  eo , qtiod  quis  egit  ante  libertatem. 

146  Quod  quis,  dum  fervus  eft,  egit:  proficere  libero  fadlo  non  poteft. 

De  generalibtfs  , & fpecialibus. 

147  Scmper  fpccialia  genctalibus  infunt. 

De  eo  , cujiis  effeRus  omnibus  prodejl. 

148  Cujus  effedus  omnibus  prodeft,  ejus  & partes  acl  omnes  pertinent. 

De  lucro  ex  perfona  alterius. 

149  Ex  qua  perfona  quis  lucrum  capit , ejus  fadhim  priftare  dcbet. 

De  eo  , qui  poj^det , vel  kabet  : aut  dola  dejtit  pojjidere , 

. vel  habere. 

ijo  Parem  effe  conditionem  oportet  ejus,  qui  quid  poftidcat,  vel  habeat, 
atquc  ejus , cujus  dolo  malo  fadlum  lit , quominus  poflideret , vel  lia- 
berec. 


De  damno. 

15 1 Nemo  damnujn  facit,  nifi  qui  id  fecit,  quod  facere  jus  non  Iiabet- 
De  vi.  1.  De  mandato.  1.  De  ratihabitione.  j.  De  haredc. 

iji  Hoc  jure  utimur  , ut  quidquid  omnino  per  vim  fiat,  aut  in  vis  publici, 
aut  ( in  vis  ) privati  crimen  incidat.  Dcjicit,  &c  qui  mandar.  2.  In 
» maleficio  ratiliabitio  mand.ato  comparatur.  3.  In  contrachibus  , quibus 
doli  prjeftatio , vel  bona  fides  ineft , lurres  in  lulidum  tenetur. 

De  obligatione,  liberatione , acquifttione , amiffìone , £•  pojj'ejjicne. 

153  Fere  quibufeumque  modis  obligamur,  iifdem  io  contrarium  aClis  libe* 
laiuur  : cuin  quibus  modis  acquirimus  , iifdem  in  contrarium  adisamìt- 
timus.  Ut  ij  itur  nulla  poffeflio  acquiti , nifi  animo , & corporc  poteft  : 
ita  nulla  nmittitur , nifi  in  qua  utrumque  in  contrarium  actuui. 

De  petitore , & poffe^ore.  De  dolo.  De  pocna. 

154  Cum  par  delidum  eft  duorum , fempcr  oneratur  petitor  , & melior 
habetut  poffefforis  caufa  , lìcut  fit , cum  de  dolo  cxcii)itur  petitoris  : 
acque  enim  datur  talis  replicatio  peritoli , aut  fi  rei  quoque  in  ea  re 

dolo 


jliì 


ai 


le. 

jit. 


lus 


dolo  aclum  Jìt.  i.  Illi  debet  perinkti  pccnam  pstcro , <}ul  in  ip&m  no« 
incidit. 

Cui  faclum  noctt.  i . Dt  eo  , qui  jure  fuo  utitur. 
a.  De  ccujls  poetiiiUlus. 

155  Fadhim  cui<]ue  fuum , non  adverforio  noccrc  debet.  r.  Non  viJemt 
vim  tacere,  qui  jure  tuo  utitur.  Se  ordinaria  adione  experitur.  1.  In 
pcrnalibus  caulis  beniguius  interptetandiini  clb 

Inritum  non  itjenAere.  i.  De  acUone  , & exceptione.  i.  De 
eo  y ipii  in  altcrius  locum  fuccefjit.  f.  De  audore , 

& emptore.  4.  De  invito. 

tfÉ  Invitus  nemo  rem  cogitur  detendcrc.  i.  Cui  damus  adiones,  eidem 
& exceptioneni  competere  multo  magis  quis  dixerit.  a.  Cum  quis  in 
alicujus  locum  fuccellit , non  eli  sequum  ci  nocere  hoc , quod  adver- 
lus  eum  nocuit,  in  cujus  locum  fucccOIt . Plerumque  emptoris  eadeiit 
cauta  efle  debet  circa  petendum , ac  dciendcnJum , qua;  fuit  Au^iotis. 
4.  Quod  cuique  prò  eo  prx’llatur,  invito  non  tribuitiir. 

De  fervis.  l.  De  eo  y qui  dolo  fecit  y quominus  haberet. 

1.  De  fuccefforitus. 

157  Ad  ea,  quae  non  habeat  atrocitatem  facinoris,  vel  fccleris,  igrofeitur 
iervis , li  vel  Domìnis , vel  his  , qui  vice  doininoxum  funt  ( veluti 
tutoribus  , & curatorìbus  ) obtemperavetint.  i.  Sempcr,  qui  dolo  fecit, 
quominus  hab<»et , pio  eo  liabcndus  eli , ac  lì  haberct.  1.  In  contra- 
. dibus  fuccelTores  ex  dolo  eorum  , ( quibus  fucceflerunt  ) non  tantum 
in  id,  quod  pervenir,  veruni  etiam  in  folidum  tencntur,  hoccllunuf- 
quifque  prò  ea  parte,  qua  Imes  eft.' 

De  pignore. 

15S  Creditor,  qui  pcrmittit  rem  venire,  pignus  dimittit. 

Diffeientia  oiligationis , & dominii. 

Non  ut  c-v-  pluribus  caulis  deberi  nobis  idem  poteft  , ita  ex  pluribus 
cau/is  idem  pollit  nollrum  effe. 

Dijferentia  inter  vendere  y & vendenti  confentire.  i.  De  eo  y 
quod  fit  per  majorem  partem.  X.  De  jure  legatarii. 

iCo  Aliud  eli  vendere,  aliud  vendenti  confentfre.  i.  Refertur  ad  univerfos, 
quod  pul'licc  fit  per  majorem  partem . 1.  Abfurdum  eft  , plus  juris 
Iiabere  eum ,-  cui  legatus  fit  fundus , quam  hxredem , aut  ipium  telba- 
totem , li  viveret. 


De  eo  y per  quem  faclum  ejl  y quominus  condi tio  impleatur . 
i6i  In  Jiir^  Civili  receptum  eft;  quotiens  per  eum,  cujus  intereft  conditio- 
uem  non  iinpleri , fiat  quominus  impleatur , perinde  haberi , ac  li  im- 
plcta  conditio  fuillet , quod  ad  libertatem , Se  legata , A:  ad  hxreduin 
inliitutiones  perducitur  : quibus  exemplis  ftipulationcs  quoque  cornmit- 
tuntur,  cum  per  promilTorein  fatftuin  cftet,  quominus  ftipulator  con- 
dì) ioni  parcrct. 
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De  reetpns  propter  necegitatem. 

ì6i  Quat  propter  neccflitatem  rccepta  funt , non  debenf  in  argumentuitt 
ualii. 

De  donitionf  , venditione , concejjìone. 

16}  Cujiis  eli  donandi,  eidem  Se  vendendi,  & concedendi  jus  eli  • 
De  beertdtius , & judiciis  poenalihus. 

1^4  Pcrnalia  judicìa,  fcmel  accepta  , in  lizrede»  tranfinitti  poffum. 

De  eo , qui  alienat , vel  alienanti  confentit. 

16}  Cum  quis  poHit  alienare,  poterit  & conlèntire  alienationr.  Cui  autenv 
donare  non  conceditur,  probandum  erit,  nec  il  donatioais  caufa  con- 
fcnfcrit,  ratam  ejus  voluntatem  habendam. 

De  def enfiane  rei  aliena. 

t6(  Qui  rem  alienam  defendit,  nunquam  locuples  habetur. 

De  his , qua  accipientis  non  jiunt . De  jteffu  judicis. 

ì6y  Non  videntur  data,  quae  eo  tempore,  quo  daiuur , accipientis  non 
liunt.  i.Qui  julTu  judicis  aliquid  facit,  non  videtur  dolo  malo  facere, 
'qui  parere  necelTe  habet. 

De  otfeuris- 

168  Rapienda  occalìo  eft,  q«*  prxbet  benignius  rel^nfum.  i.Quodfadhtm 
eli  » ciun  in  obfcnro  iìt , ex  afTcdlione  cujufque  capit  interpretationenu 
De  damno.  1 . De  eo  , tptod  pendei. 

16^  Is  damnum  dat,  qui  jubet  dare:  ejus  vero  nulla  culpa  eli,  cui  parere 
necefle  ih.  1.  Quod  pender,  non  eh  prò  eo,  quali  ih.  - . 

De  faclo  a judice. 

170  Fadhun  a judice , quod  ad  ofiìcium  ejus  non  pcrtinet , ratum  non  eh.- 

De  obligatione. 

171  Nemo  ideo  obligatur,  quia  recepturus  eh  ab  alio,  quod  prxhiterit. 

De  amhiguis. 

171  In  contrahenda  vendhione  ambiguum  padum  contra  venditorem  inter- 
pretanduin  eh.  i.  Ambigua  autem  intentio  ha  accipicnda  eh  , ut  res 
ialva  adori  iìt. 

De  his , qui  condemnantur  in  id , quod  faceta  pojfunt.  i.  De 
refiitutione,  a.  Ì)e  mora.  De  eo , qui  peut , quod 

redditurus  efi. 

17 j In  condemnatione  perfonarum,  qua:  in  id  quod  fàcere  poffunt,  3a- 
innantur , non  totum , quod  habent , extorquendum  eh  , fed  & ìpfa- 
rum  ratio  habenda  eh,  ne  egeant.  Cum  verbum  refihuas  lege  inveni- 
tur,  etll  non  (jjecialiter  de  frudibus  additum  eh,  tamen  etiamfrudus 
funt  lellituendi.  1.  Unicuìque  fua  mora  nocet  : quod  Se  induobusreis 
promittendi  obièrvatur.  Dolo  facit , qui  p>etit , quod  teddhurus  eh . 

PoJJe.  I.  De  repudiatione. 

*74  Q“'  poteh  facete  , ut  pohit  conditioni  parere,  jam  pofle  videtur.  1. 
Quod  quis,  ii  velh,  baberc  non  peteh,  id  repudiare  non  poteh. 

De 
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Dt  firvis.  I.  De  co  , qui  in  }us  aherlus  fucceJit, 

>75  In  his,  qux  o/Kciura  per  liberas  fieri  pcrfonas  kges  delideiant , fervus 
iuccrvenire  non  potclL  i-  Non  debeo  melioris  conditionis  efTe , quant 
audbor  ineus,  a quo  jus  in  me  tranfit. 

Ne  JìnguUs  conce Jatur  , quod  per  Magiflratum  pecblice  poj/ìt  fieri . 

I.  De  U ter  tate  ^ & rucefiitudiite. 

%-j6  Non  eft  {ingidis  concedcndiUDj  quod  ix’r  Magiikatura  publice  pofllt 
fieri , ne  occafio  fit  majoris  tumultua  fiusendi.  i.  lufinka  adtiiuatio  eft 
libertatis , & necellitudinù. 

De  eo  , qui  in  juf  aUerius  fiucce Jit,  i.  De  ignorantia, 

J77  Qui  in  )u$.  dommium(jue  akerius  fuccedit,  >ure  cjus  utidebec.  f.Ne- 
mo  videtur  dolo  exequi^  qui  ignorar  caufam.  cui  non  debeat  pctere. 

De  principali  , & accejfiorio. 

178  Cum  piincipalis  caufa  non  confiftat^  pleiumque  ne  ea  qutdem,  qux 
fequuntur,  locum  babent. 

De  otficura  voluntau  mamuniuentis, 

1 79  In  obfaira  voluntate  manumittentu  favendum  «ft  libertatL 

De  eo  , qui  fuJJ'u  alurius  fiulviu 

180  Quod  jufiu  alterius  folvitur,  prò  co  eft,  quali  ipfi  Iblutujn  efiet. 

Si  nemo  adierit  ex  tefianenio, 

a 81  Si  iremo  fubiie  bxreditacem , omnù  vis  teftajnenti  (blvituf. 

De  eo,  quod  nullius  ejfie  votefl. 

<81  Quod  nullius  efie  poteft,  id  ut  alicujus  neret , nulla  obligatio  valer 
cfiicere. 

De  fiolerrmitus  non  fiaciU  mutandis.  De  ■eeepùtate, 

185  Etfi  nihil  facile  mutandum  eft  ex  folemnibus:  tamen  ubi  cquitas  evi- 
dens  pofeit,  fubveniendum  eft. 

De  vano  timore. 

184  Vani  timorìs  jufta  excuiatio  non  eft. 

De  impofiìbiiiius, 

185  ImpoOibilium  nulla  obligatio  eft. 

Quando  peù  potefi. 

ti6  Nihil  peti  poteft  ante  id  tempus  , quo  per  rerum  naturam  perfolvt 
pollìt.  Et  cum  foivendi  tempus  obligacioni  additur,  nifi  eo  pricterito, 
peti  non  poteft 

> De  eo , qui  uxorem  prmgnantem  reliquh. 

a 87  Si  quis  prxgnantem  uxorem  reliquit , non  videtur  fine  liberb  decefllfle. 

Si  Tefiator  pugnantia  gejfiierit.  De  impofiibilitus. 

188  Ubi  pugnantia  intei  fé  in  teftamento  habetentur,  neutmn  latum  eft. 
1.  Qux  rerum  natura  probibentur . nulla  lege  confirmata  fiint 

De  pupillo,  & auSoritate  Tutorie. 

189  Pupillus  nec  velie,  nec  nolle  in  ea  xtate,  nifi  appofita  Tutoris  au6lo- 
rìtate  creditur;  nam  quod  animi  judicio  fit,  in  eo  Tutoris  auifloritas 
necefiaria  eft 

De 
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Di  evizione. 

190  Quod  evincitur,  in  bonis  non  eft.  . . ■ • 

De  heneficio  Prtncipis. 

191  Neratiii?  Confultus,  an , quoii  beneficiiim  dare  <e,<iu;ifi  viventi, Cxfar 

referipferat , jam  defundo  dedifle  exilliniaretiir  ? Refjjoridit , n(,'n  vidcri 
(ibi  l'rindpcin  , quod  ei , qucin  vivere  exidimabat , concelfiirct  de- 
fuiido  conecllifle;  quein  tanicn  nioduin  cfie  beneficii  fui  vcllet,’ipru(s 
xiiimationcm  effe.  ‘ ^ 

De  harediì-us , & obligatione  indii  idua.  i.  De  re  dutij. 

ijz  Ea,  qui  in  partes  dividi  non  podunt,  f«lida /Ingulis  Iixredibas  deben- 
tur.  I.  In  re  dubia  benigniorem  interpretationem  (equi  , non  niiìius 
judius  ctl , quam  tutius. 

, De  aditione  cum  tempore  mortis  continuando. 

19}  Orania  fere  jura  hiredum  perinde  habentur,  ac  (1  continuo  fub  tem- 
pus  inonis  hiredes  extitiflent. 

De  haredibus  heeredum. 

194  Qui  per  fucceffionem , quamvis  longiffimam , defundo  Iiircdes  confti- 
derunt  , n.  ,n  minus  hiredes  intelliguntur , quam  qui  priiicipaiiterhaixe- 
des  exiduut. 


De  expreffìs , & tacitis. 

195  £xpre(Ta  nocent,  non  expreffa  non  nocent.  ' j 

De  prtvilegiis. 

1^6  Privilegia  quidam  caufi  funt , quidam  perfoni  : & ideo  quidam  ad 
hiredein  tranfmittuntur , qui  caufi  funt:  Qui  perfoni  funt  adlvire- 
dem  non  tran('cunt.  ' 

De  conjuncUonibut.  De  licito , & honejlo.  " , 

197  Semper  in  coii)undionibus  non  foliun  quid  liceat  confidcrandum  ed 

fed  tic  quid  huuedum  lìt.  ^ * 

De  dolo  Tutoris. 

198  Ncque  in  interdido,  ncque  in  citeris  caufis  pupillo  nocete  oponct 
dolum  Tutoris,  live  folvendo  ed,  live  folvendo  aion  ed. 

De  eo , qui  Imperio  Magiftratus  non  paruit. 

199  Non  poted  dolo  carcre,  qui  Imperio  Magidratus  non  paruit. 

De  minori  intquitate  eligendo. 

ioo  Quoties  nihil  (ine  captione  invedigari  poted,  eligendum  ed  , quod 
♦minimum  habet  iniquitatis.  * ^ 

De  bis , <pu  ex  tejlamento  projicifeantur. 

aoi  Omnia,  qui  ex  teilamento  proficifeuntur,  ita  datum  eventus  capiunt 
lì  inirìum  quoque  (ine  vitio  ceperint.  ^ ' 

Definitiones  ejje  periculofas. 

201  Omnis  de(initio  in  jure  civUi  periculo(à  cdj  paruin  ed  cniin,  ut  non 
fubverti  poflit.  .. 

De  datrmo,  & culpa. 

ac3  Quod  quis  ex  culpa  fua  daumum  (cntit,  non  iatclliskur  damnum  fentire. 

De 
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• De  aciione.  "* 

ftC4  Minus  eft  aftionem  habere,  quam  rem. 

De  his , quce  a notis  abire  pojfunt. 

xof  Pleruinque  fit , ut  etiain  ea , qua:  a nobìs  abire  poUìnt , proinde  in  e* 
lUtu  (int,  acque  fi  non  efTent  ejus  conditionis,  ut  abire  pofTent  ; Se 
ideo  quod  tifeo  obligamus , & vindicare  interdum  , Se  alienare,  & fer- 
vitutem  in  przdio  imponere  poflumus. 

N^e  quii  lueretur  cum  jaSura  alterius. 

»,o6  Jure  natnrae  xquum  efl,  neminem  cum  alterius  detrimento,  & injuria 
fieri  locupletiorem. 

De  re  judicata. 

107  Rcs  judicata  prò  veritate  accipitur. 

Dettnere  hatere. 

aoS  Non  poteft  videri  defiilTe  habere , qui  nunquam  habuit. 

De  Jervitute. 

Ì.09  Servitutem  mortalìcati  fere  comparamus. 

De  injlitulioru . 

aio  Qux  ab  inhio  inucilìs  fuit  inflitutio,  ex  p>oft  fado  convalefcere  non 
potefL 

De  fervo , & abjentia  Reipubllc*  caufa. 
alt  Servus  Reipublicx  caufa  abelle  non  potelL 

Quelle  fono  le  regole  del  Jus  Civile  , che  l’ Imperatore  GìuAinian* 
fece  apporre  al  fine  de’Digefli.  Chi  ne  delìdera  la  dichiarazione  confulti  i 
Licgifli  i mentre  io  farò  ritorno  donde  piurtii , profeguendo  ad  ifpìegare  alcuni 
altri  termini. 

Rota  Romana.  La  Rota  Romana  non  è altro , che  un  Tribunale  eretto 
per  le  caule  lìtigiofe  dal  Sommo  Pontefice  ; ed  c compollo  da  dodici  Audi* 
roti  di  diverfe  Nazioni  fingolari  in  dottrina , ed  in  ifperienza  : e le  dcci- 
fioni , che  ivi  formanfi , un  pefo  racchiudono  di  autorità  grande  , febbene 
non  collituifcano  un  jus  univcrfale  , e poifano  talvolta  anche  dalla  Rota 
fleflà  variarfi .... 

Gloffa.  La  Chiofa  fu,  come  dice  1' Anaci,  lib.  1.  dee.  pag.  10.,  da' 
privati  Autori , cioè  Bernardo  , Tancredo  , annefla  al  tello  de'  sacri  Canoni , 
e Uccome  cali  Autori  non  hanno  il  diritto  di  flabilire  leggi  , cosi  non  ri- 
fulta  da  quella  un  jus  univerfale,  nc  li  ficgue , qualora  concorranno  ragioni 
in  contrario  più  vive , ed  eSicaci , quantunque  in  pari  caufa  fi  anteponga 
ad  altri  Autori . Diverfamente  debbeti  afferire  delle  dichiarazioni  de'  Cardi- 
nali interpreti  del  Concilio  di  Trento  intorno  alla  riforma  de' coflumi  ; per- 
chè fe  quelle  li  pcoducano  in  autentica  forma , ficcomc  col  confulto  del  Vi- 
cario di  Grillo  corroborate,  forza  hanno  .di  legge,  e tanto  nell' uno,  come 
nell'  altro  foro  inducono  una  vera , e dretta  obbligazione.  Soltanto  non  fa- 
rebbe cosi , fe  non  foffero  riportate  in  forma  autentica  , cioè  a dire  col 
folito  figlilo,  e colla  fottoferizione  del  Cardinal  Prefetto,  e del  Segretario 
jii  detta  Congregazione , nel  quale  calò  non  farebbero  una  fede  certa-, 
'Tom,  I,  h - benché 
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benché  dovtebbcfi  ad  effe  il  dovuto  rlfpetto , e la  credenta  «iandio , fé 
da' fedeli  Autori  Ci  lìeno  citate. 

A3or.  Reus.  Quelli  due  termini  lignificano  le  parti  , che  in  qualche 
calda , o civile  ella  lia , o criminale , agifcono  in  Oiudìcio . L*  Attore  in 
caufa  civile  c quello , che  provoca  un  altro  al  giudicio , e fa  illanza , che 
gli  iia  dal  medelimo  data  una  qualche  cofa  s in  criminale  c quello , che 
accufa  alcuno,  onde  diceli  accufatore.  11  reo  in  caufa  criminale  tacile  cofa 
è l' intendere  chi  egli  lia  : in  caufa  civile  poi  nomali  così  non  da  un  cri- 
me, o reato,  che  elTo  abbia,  ma  a re , tpue  ab  to  petitur:  Reus  a re,  qua 
petitur , nuncupatur  i quia  quamvis  confcius  fceleris  non  Jìt , reus  tamen  dir- 
citar,  quamdiu  in  juaicium  prò  re  aUqua  petitur,  ( c.  Fcrus  de  verb.Jtgnif.) 

InterdiRum.  Unde  vL  Per  quello  termine  viene  a ligniticarfi  un  certo 
rimedio  alTegnato  a quelli  , che  furono  fpogliati  del  poifclTo  di  qualche 
bene  temporale , e li  dice  così  dalla  parola , da  cui  comincia  il  Pretore  t 
Prteior  ait -,  Unde  tu  illuni  vi  de'jecifli , aia  familia  tua  dejicit , de  eoque , 
quod  die  lune  ibi  habuit , tantummodo  intra  annum  : pojl  artnum  vero  de 
eo  , quod  ad  eum  , qui  vi  dejecit , pervenerit,]utUcium  dato.  Dosts  pzso  òshho 
avvertire , che  in  quanto  al  non  darli  azione  dopo  l' anno  cicca  ciò , die 
l’ iniquo  ufurpatore  non  ebbe  nelle  mani , non  è ammeffo  dal  Jus  Cano- 
nico. 


$.  I I L 

RlJle£ione  intorno  alC  opinione,  che  in  cafi  non  affatto  certi  deejt  feguire 
rulla  materia , che  farà  l’ oggetto  delle  noflre  IJlruiioni, 

vi  ha  materia , circa  la  quale  polTa  facilmente  avvenire , die  li  teo- 
O gano  in  pratica  certe  opinioni  poco  conformi  ad  una  fana  Teologia, 
e li  cada  in  gravi  errori  con  pregiudizio  immenfo  dell'  anima , quella  lenza 
niun  fallo  Uè,  che  riguarda  l' interefle , e l' acquillo  ddle  temporali  fo- 
Aanze . L' amor  ddla  roba , e la  cupidigia  delle  ricchezze  tanto  fuole 
nell'  umano  cuore  inlinuarli , che  fovente  non  lafcia  luogo  ad  una  lineerà , 
e verace  difamina  di  ciò,  che  vuole  l'equità,  e la  rettitudine.  Balla  per 
chi  fia  di  foverchio  preoccupato  dall'  avidità  di  un  vile  guadagno , l' opi- 
iJjr.e  di  qualunque,  benché  mcn  perito,  ed  efperto  Teologo,  perché  uif- 
ficiente  la  tenga  a credere  per  lecito  un  contratto , e per  non  dovuta  una 
rellituzione , quantunque  dallo  AelTo  naturale  lunie  poco,  o uulb  veggalì 
comprovata.  Quindi  è , che  ad  avveduto  Audio  , per  chi  Ila  di  tua  eterna 
falute  foUecico , ed  amante , e dclideri  di  sfuggire  quanto  alla  ragione , ed 
alla  giuftizia  fi  opponga , e ripugni , premetto  la  ritìellione  intorno  all’  opi- 
nione, che  deeli  in  sì  rilevante  materia  feguire  per  cali  non  adatto  chiari. 
Prima  però  di  tutto  voglio  riporre  quivi  alcune  decilioni  di  Chiefa  Santa , 
Je  quali  fi  debbono  (apere , e praticare  da  tutti  fecondo  le  occorrenze.  Tali 
{deciuoni  veggoolt  a fuiiicieiiza  dalle  feguenti  propolizioni , che  furono  da 
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AleUandro  VII.,  e dal  venerabile  Innocenzo  XI.  proftrltte,  e fono. 

L Quando  Litigantes  habent  prò  fe  opiniones  *que  probabiles  , poteft 
judex  pecuniain  accipeie  prò  feienJa  fcntentia  in  Lvorern  uniuj  prz 
alio. 

II.  Licitum  eft  mutuanti  aliquid  ultra  forteni  exigere  , lì  fc  obliget  ad 

non  repotendain  fortem  ufque  ad  cemim  tempus. 

III.  Permin'um  di  furari  non  folum  iu  extrema  necclBtate , fed  etiam  in 

gravi. 

IV.  Famuli,  de  famuli  domcfticat  poflunt  occulte  heris  fuis  furripere  ad 

coinpenfandam  operain  fuani , quam  majorem  judicant  folario  , quod 
rccipiunt. 

V.  Non  tener.tur  quts  fiib  pcrna  peccati  mortalis  reftituerc , quod  abla- 

tum  eli  per  pauca  furta  , quantumeumque  fìt  magna  fuinina  totalis . 
VL  Qui  aliuni  niovet , aut  inducit  ad  inferenduin  grave  damnuui  tertio , 
non  tcnetur  ad  rellitutionem  iHius  damni  illati. 

VIL  Contradlus  inoliatra  licitus  eft  etiam  rcfpcdlu  ejufdem  perfonx  , Se 
cum  contradlu  retrovendit'Onis  pratvie  ini^  cnm  intcntione  lucru 

VIII. Cum  numerata  pecunia  pretioliur  lit  numeranda , Se  nuUur  lìt  , qui 
• non  majoris  faciat  pecuniatu  prilèntcm , quana  futuram , poteft  cre- 

ditor  aliquid  ultra  iorteiu  a muMatario  exigere,  & eo  titulo  ab ufura  ^ 
excufari.  ® 

IX.  Ufura  non  eft,  dum  ultra  fortem  aliquid  exigitur  tamquam  ex  bene- 

volentia , Se  gratitudine  debitum , fed  folum  li  exigatui  tamquam  ex 
iuftitia  debitum . 

Qiiefte  fono  ptopofizioni  condannate  da  Chielà  Santa  ; le  prime  dus 
da  Alelfandro  VII.,  e le  altre  da  Innocenzo  XI.  Sicché  la  contraddittoria 
delle  medefime  lì  è la  fola  vera  dottrina , che  lì  dee  tenere  , avendo  la 
Chtefa  r autorità  aflbluta  di  definire  ciò , die  ai  coftumi  appartiene . Circa 
poi  a que'calì,  ne' quali  non  v'c  decifìone,  cd  inoltre  ciliari  abbaftanza 
non  fono , e certi , io  dico , che  lìccome  quando  la  verità  o filicamente , 
o moralmente  è manifefta , ognuno  ha  lo  Ihetto , e r'gorofo  dovere  di  non 
mai  feoftarfi  da  cfta  : cosi  fe  s’incontri  una  qualche  ofeurità,  o dubbiezza, 
fa  d'uopo  di  appigliarli  a quella  opinione,  che  lì  ravvifi  più  limile,  e più 
vicina  al  vero , e feorgafi-  da  maggiore  ragione  corroborata  ; imperciocché 
fc  1’  evidenza  della  legge  induce  un  obbligo  re, de  , ed  aifoluto  di  offcrvarla, 
il  maggior  grado  di  notizia,  che  vengali  ad  avere  di  elTa,  racchiude  altresì 
ua  grado  più  alto  di  vigore,  e di  forza,  per  non  contravvenire  alla  mc- 
defima,  e ridurne  alla  pratica  il  còinandamento.  Donde  per  neceflaxia  ilk' 
zione  rifulta , che  fe  il  contratto  per  alcune  ragioni  fi  dimoftri  verifimil- 
mcnte  lecito,  ma  da  altri  argomenti  più  probabilmente  li  comprovi  ingiufto  , o 
ufura')o , non  può  eflTere  pernieflb  ad  alcuno  lo  ftabilirlo,  e celebrarlo.  Se  uno  fi J 
ridellb  di  certi  motivi  propenda  a crederli efente  dal  reftituire  la  fomma  B , ma 
veggalì  innanzi  alla  mente  altre  ragioni , che  con  più  di  vivezza,  ed  efficacia 
gii  rappiefentano  Toppofto,  non  può  fen?a  grave  colpa  ouunetterc  larefti» 
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tuzione } perchè  con  non  reftituirc  non  fi  dimoflrerebbc  amante  della  veritJ , 
Del  fare  ciò , che  meno  c conforme  alla  della , ed  c eziandio  da  <]uella  più 
riinofo , ed  alieno  ; Supere]} , ut  omnes  unanimi  tonfenfu  enitamur,  ^antum 
po]jumus , ad  veritatem , & ea  circa  rem  quamlil-et  teneatur  jententta  , qutt 
vera  effe  eonvincetur , aut  omnitus  hinc  inde  conjìderatis  videbitur  ad  verita- 
tem  propìus  accedere  : ea  vero  rtficiatur , ac  reprobetur , qua  /alfa  effe  con- 
vincetUT , aut  ad  fatjùatem  potijjimum  vergere  videhlur  ; na  enim  pet  , ut 
veritatem  jaclentes  in  charitate  crejcamui . Cosi  il  P.  Efparza  apprcllo  LI 
Patuzzi  nella  fua  Teologia  morale  tom.  i.  pag.  ijr.  La  verità  adunque  o 
palefemente  conofeiuta , o più  verilìmilxncDCe  apprefa  ci  debbe  edere  di  re- 
gola nel  noltro  operare. 

Mi  potrebbe  forfè  alcuno  chiamare , che  colà  debbalì  fare , qualora  la 
verità  , o la  maggiore  di  lei  verilimilitudine  non  bene  lì  apprenda , per 
poterne  acquiibre  un  più  chiaro  lume,  e cognizione.  Ed  a quello  io  dirò, 
che  avendoci  Iddìo  promclfa  nelle  facre  Scritture  la  vera  luce  per  procac- 
ciarci la  necellaria  intelligenza  di  fua  legge  all'  oggetto  di  ridurne  in  pratica 
le  dìljxtllzioni , egli  non  ci  mancherà , le  faremo  a tal  uopo  , quanto  dal 
nodro  canto  fi  dee,  sì  col  leggere  i libri  de’ Santi,  si  coll’ interrogare  i 
. periti}  e sì  col  pregare  la  di  lui  bontà,  acciocché  ci  illumini,  ed  aliùbi. 
Ci  ha  elio  provveduti  di  regole  le  niù  opportune , ed  elhcaci  jrer  un  line 
cotanto  nobile , e falutare.  V’  è la  Wicra  Scrittura  , la  quale  contiene  in- 
numerabìli  documenti . V’  è la  dottrina  della  Chiefa  fpofi  di  Gesù  Sal- 
vatore nelle  Bolle  Pontificie , e ne’  Concili  per  rapporto  ai  coftumi  in  ogni 
fecole  efpreffa , e dabilita.  Vi  fono  i libri  degli  antichi  SS.  Padri , i qu;Ji 
non  folo  infegnarono  con  ifchìettezza  l’ Evangelica  verità , ma  con  ardita 
' fronte  eziandio  li  oppofero  a chi  con  qualche  opìnioire  men  fana  tentava 
di  detrarre  da  elTa  il  giudo  rigore , ed  il  veridico  fenfo.  Vi  fono  non  podi! 
Teologi  per  fantità  e dottrina  celebri , e rinomati,  i quali  da’ limpidi  fonti 
il  latte  fucchiando  della  verità , efpofero  con  tutta  la  podibilc  efutiezza  la 
foda  morale , come  fono  un  Sant’  Anfelmo , S.  Raimondo  , S.  Tommalb , 
S.  Bonaventura,  S.  Bernardino  da  Siena,  S.  Giovanni  da C.ipidrano,  S.  An- 
tonino, il  B.  Angelo  da  Chìvadb.  Vi  è la  dclTa  ragione  umana,  non  già 
confiderata  in  fe  medelima , edendo  in  quedo  fenfo  incodante , e variabile  , 
ma  riguardata  come  imbevuta  de’  principj  dell’  eterna  legge  divina , e natu- 
rale : Ratio  Humana  fecundum  fe  non  efi  regola  aUtunum , fed  principia  & 
naturuHter  indita  funi  regulte  quetdam  generales , 6*  menfura  omnium  eotum , 
ynz  funt  per  hominem  agenda  , quorum  ratio  naturalis  efi  regola  , 6’  mcn- 
Jura-,  COSI  S.  Tommafo  i.  i.  q.  91.  art.  f.  ad  i.  cioè  regola  ella  è fecon- 
darla , e dipendente  dalla  legge  eterna. 

Tra  le  addotte  regole  io  ho  annoverati  que’ Teologi,  che  per  fantità, 
e dottrina  celebri  fono , e rinomati , atHnchè  li  rifletta  di  quale  qualità  elfi 
f eno  ; perchè  jion  mancarono  di  que’  calidi , che  fcridcro  certe  ptojx>lizioni, 
b quali  bada  il  leggerle  per  ravvilarne  la  infufiilleuza  ; il  che  fpecì.ihnente 
dico  per  coloro,  che  veggendofi^dal  direttore  zelante  della  foda  dottrina 
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falla  fcorta  de’  inigliotl  Autor!  condannati  a dlfciorre  tm  contratto,  (ìccomc 
ingiudo , o a fare  la  rellituzionc  di  certa  (biiiiua , o a rifarcire  i danni , li 
adoperano  col  leggere , e rileggere  libri  de'  fiiddetti  cafìlh  per  ritrovare , 
chi  a loro  modo  decida  ; e fe  gli  occorra  di  rinvenirlo , a quello  tulio  lì 
arrendono.  Colloro  con  tale  n,odo  d’agire  dunno  indizio  aliar  chiaro  di 
non  amare  la  verità,  ma  la  fola  rea  loro,  e depravata  cupidigia , onde  lóno 
ÌD  manifefto  dato  di  peccato. 

Siccome  poi  a motivo  delle  prelTocbè  infinite  circodanze  de’  cafi , che 
poflbno  occorrere , può  avvenire , che  non  odante  ogni  più  accurata  difa- 
niina  non  li  polla  riconofccre , ed  ìfcoprirc  la  maggiore  verilìmilitudine  ; 
quindi  per  dare  intorno  a ciò  una  qualcire  regola  io  dirò  cosi  : o in  ipo- 
teli  di  dubbio  fe  il  contratto  A lìa  lecito , o fe  debbalì  redituire  la  tal 
fomma  , lì  tratta  d’  un  contratto  , il  quale  abbiali  a celebrare , o di  un  con- 
tratto già  fatto , o dabilito  : le  li  difeorra  d’  un  contratto  non  ancora  cele- 
brato , dico,  che  qualora  vi  c un  vero  dubbio,  fe  lia  giudo,  o ingiudo  , 
debbe  ognuno  adenerfene , altrimenti  efporrebbcli  a pericolo  di  commettere 
un' ingiulUzia , e però  reo  li  coftituirebbe  di  adpa  mortale,  come  chiara  colà 
ella  è per  fe  llefla , e manifeda:  fe  poi  fi  parli  d’un  contratto  già  formato, 
e quello  fiarwconcliiufo  con  buona  tede,  e dopo  certo  tempo  li  concepifea 
un  qualclie  dubbio  della  di  lui  gìullìzia , o ingìullizìa , deeli  vedere  , fe  è 
paffato  il  tempo , che  fecondo  le  leggi  ticeicalì  per  la  preferizione , o no  : 
fe  c palTato  il  tempo  dovuto  per  la  preferizione , in  ciò , che  quella  può 
aver  luogo,  non  v’è  più  obbligazione  alcuna,  eccetto  che  vi  fofie  occorlà 
l’ufura,  la  quale  non  preferive  m:J,  fecondo  che  fi  dirà  nelle  idruzioni 
per  la  ragione , che  Jui  clarutn  auniquam  pnzfcriht.  Che  fe  il  detto  tempo 
ancor  non  lia  giunto , fa  d’ uopo  il  comporre  tra  li  contraenti , e redituire 
a proporzione  del  dubbio . Qualora  occorra  il  cafo , fe  pofla  uno  appro- 
priarli una  merce , e follanza , o ritenerla , dico  in  primo  luogo  , che  fe 
quella  elida  nelle  mani  di  neduno , chi  dubita , fe  ha  fua , o d’  altri , può 
prenderla  con  animo  di  indagare  la  verità,  e quando  preinedb  ogni  più 
accurato  dinne  riinangavì  il  vero  dubbio  ,■  dee  divìderla  con  quello , di  cui 
vi  c fondato  fofpetto , che  fia  in  ragione  di  pretenderla.  Ma  ogniqualvclt* 
la  detta  lòdanza  tbde  in  mano  d’  un  altro , chi  dubita , che  ad  edo  appar- 
tenga , non  può  ufurp.'tifela , per  lo  torto , che  farebbe  al  poffedbre  , giac- 
che il  podedb  porge  un  qualche  diritto  al  niedefimo  fuperiore  al  fuo  ; potrà 
bensì  addurre  le  proprie  ragioni  per  ottenerne  una  parte  a mifura  del  dub- 
bio. Dico  in  fecondo  luogo , che  trattandoli  di  doverli  fare  la  redituzionq 
di  una  certa  fomma , o d'  altro , in  fuppolizione  di  vero  dubbio  fi  dee  di- 
videre lècondo  la  qii.-ilìcà  del  dubbio.  E’  vero , che  v’  è 1’  aflìoma  : Melior 
efi  conditi»  pc£ìdentb  ; ma  vi  c altresì  chi  odcrva , che  altro  è 1’  aderire 
Melior  ejl  condtiio  pojjùlentis , ed  altro  il  dire  Totum  efl  pofftdentis  : onde 
farà  bensì  lecito  a chi  podìede  una  cofa  con  dubbio  il  pretenderne  una 
maggiore  porzione  per  lo  titolo  fuperiore , che  ha  del  podelfo , ma  non 
dirà  in  ragione  di  volerla  ritenere  tutta  per  fe  ilclfa 
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Addiviene  non  di  rado , die  i Dottori  medefim!  più  accurati  lìeno  tra 
dì  loro  001111?.:)  ne’  liìntiinanti , epperù  (limo  bene  di  riportare  quivi  quanto 
per  tali  circollanze  infegnò  iJ  B.  Angelo  nella  fomma  v.  opinio  i.  dove 
dice  così  : Àut  unam  opinionem  habet  prò  fe  legim , vel  antLjuam  confuciu- 
dinrm  appfbiotam , & alia  non,  & Jic  e fi  lìla  prafi  renda , quia  minime  mu- 
tarnia  funi , quee  certam  feientiam  femper  hahueruni  ; aul  non  lex  , nec  con- 
fueiudo  eji  prò  aliqua  ipfarum  , vel  etiam  prò  utraque , & lune  debent  con- 
cordari,  ut  dicatur  unam  in  uno  caju  obli  nere , & aliam  in  alio , fi  fi^n 
piteli  . . . conveniens  cnim  efi  pura  jurtbus  concordare  : fi  vero  non  pofiunt 
ccncordari , tunc  communis  opinio  J.quenda  efl , quia  in  caufia  dubii  p;o 

mulrtudine  efl  prafumcndum  : ita  tenet  Glof.  in  cit.  fin.  de  panit.  dsj}.  i. 

Quod  limita  verum , nifi  vera  , & certa  ratio  contraria  affij’netttr cui 

rejpondcri  non  pojfit , . . .Si  autem  non  appareat , qu.t  fit  communis  , tunc 
praponenda  efi  illa , qua  validioribus  rationilus  firmatur  ....  aut  una  opinio 
nitiiur  r/'"cri  fìriclo  , ù alia  aqiùtati . . . . & fic  tjla  preeponitur ....  aut  furt 
cnlìqni  Doclorcs , & fic  moderni  non  eis  praponuntur , nfi  ncvis  rationilus, 
ù caufis  ad  illud  fentiendum  inducantur , nam  intelleSus  junioris  aliquando 
perjpicacior  efi  , quam  finis...  aut  funt  Thcologi,  & Canonijta,  velLefifla, 
O tunc  in  materia  juris  Divini  veteris , vel  novi  Tefiamenti  prtfirtur  Tkec- 
togus.  In  materia  vero  juris  pofitivi  Canomfia  in  mataia  canonifiali,  Legifix 
in  materia  legali  praponititr . Aut  funt  quatunr  Ecclepa  DoHores , qui  pii 
àontradicunt , & lune  in  fubtilitatibus  , & quafiionibus  prafirtur  Augufitr.us^ 
in  translationilus  vero  Hieronymus , in  fermonibus  Ambufius , in  mtralibus 
Gregorius.  Sinquì  il  iiieiitovato  Beato , il  qiuile  in  una  l'peciale  dilTertazione 
De  refiitutionibus  coniernia  lo  fteflo  con  quddie  aggiunta  dicendo  : Aut 
cor.trariantes  Doélores  funt  Theologi , Canonijìa , & LcgJcs , & tunc  Theo- 
logus  praferendus  ep  , fi  fundat  fi  fuper  vetus',  £•  r.ovum  Tefamentum , vA 
Juper  textum  Decretalturn  : fi  vero  fundat  fi  fuper  .dugufiinum,  Hiercnymurn  , 
& hujufmodi  tantum,  Canonifia  autem  jitper  textum  Decreialium , Canon: fi.t 
prefirn  deket  Theo  lago. 

Penfo , che  non  li  pofla  contraddire  al  làggio  parlare  del  Beato  : fol- 
t?!utO  debbo  avvertire , che  quanto  eflb  difle  , cioè  che  qualora  vi  è la 
legge , faccia  d’  uopo  il  feguitne  lo  flabilinieiito , lì  La  da  intendere  fe  la 
legge,  che  civile  fiipponcli,  non  lia  dal  jus  canonico  corretta.  Onde  noti- 
li Panormitiino , che  Caufa  Ecclefia  debet  decidi  per  jus  civile  in  defeclurn 
canonum  , omnes  emm  leges  princtpum  non  contradicentes  Canonibus  , funt 
approbata  ab  Ecelcfia,  il  che  debbe  intenderli  delle  leggi  del  jus  corijiine, 
come  offerva  1’ Anacleto  lib.  i.  Decr.  nel  Proemio.  Il  l agnano  pure  in  cap. 
Cum  efies  nuin.  i8.  de  Tefiam.  dice  lo  llcflij  : L'bicwr.que  non  reperì  tur  ali- 
qua difpofitio  juris  eiii/is  expreffe  immutata  a pure  canonico!  non  debemus 
iriduccre  diferepantiam  ir.lcr  pus  canonicum  , & jus  civile , imo  lex  civilis 
fervori  delet  etiarn  in  foro  Ecckfie.  li  che  I»  dee  fpecialmente  afietire  di 
quelle  leggi  civili,  che  furono  accettate  da  Gregorio  Sommo  Pontehee  in 
canon.  Imprimis , c di  quelle  altresì , le  quali  fono  Hate  armeflc  alle  Decretali 
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^ Greg.  IX. , e di  Bonitaclo  VII!.,  ed  alirc  Coftitiraioni  Apoftoliclie,  die, 
coinè  accenna  il  cit.  Anaci,  tic.  i.  decr.  pag.  ii.  mmi.  78.  obbligano  tutto 
il  mondo  , fecondo  quel  detto  ; Omnia  nojtra  jucimus  , qtuhus  auScruatt/* 
impcrtimur  ; con  giulio  motivo  adunque  mi  appoggierò  nelle  mie  UtruzioM 
non  folo  fu  le  leggi  del  jus  canonico,  ma  anJie  fu  quelle  del  jus  civile, 
fia  comune,  come  municipale,  in  ordine  ai  fudditi  del  Kede  noftro  So- 
vrano , il  Re  di  Sardegna  ; effendo  dovere  de’  fudditi  di  predare  al  fuo 
legittimo  Superiore  temporale  una  foUecita  obbedienza,  giacche  da  Dio  la 
Regia  di  Lui  autorità  deriva.  Siccome  però  certe  leggi  civili  fono  diretto 
. a dare  più  predo  termine  alle  liti,  lafciaudo  ai  Contefiori  l' efuiiinare  l' in- 
terno; c neceflario  T avvertire,  che  non  per  quello  farebbe  uno  lìcuro  in 
cofeienza,  perche  il  Giudice  decife  in  di  lui  favore  la  cauta,  ogni  qual- 
volta conCipevoIe  edb  fodc  nell’animo  fuo  interno  dell’  ingiullizia.  Cow' , 
fe  Ireneo  podegga  per  lo  corfo  d’anni  uenta  in  mala  fede  un’altrui  vigna, 
il  Giudice  per  dar  nne  alla  lite , fondato  dilla  preferizìone  noi  priverà  della 
jiicdeliina,  troppo  effendo  1’ efamiiiare , fe  davi  data,  o no  la  buona  fede; 
eppure  Ireneo  peccherebbe  mortalmente , fe  li  rltenefle  in  vigore  della  fen- 
•tenza  la  vigna . Se  Pio  facendo  la  compra  di  un  fondo , il  di  cui  giuilo 
valore  lìa  di  lire  mille , non  l’ abbia  pagato  che  a lire  fettecento  , LI  loro 
cderiio  non  agifee  contro  di  clTo  ad  oggetto  di  evitate  le  liti , giacclic  non 
farebbevi  la  ledone  fopra  la  metà  ; c ciò  non  odante  non  è 4’io  ficuro  in 
cofeienza , fe  non  fa  il  fuppliinento  necedario  per  lo  compimento  delle  lire 
jnille  corrifpondenti  al  valore  del  fondo.  Se  Cajo  tenga  in  buona  tede  per 

10  fpazio  d’ anni  due  un  campo  di  Sito , e co’  frutti  di  edb  facciali  più 
zicco , può  edere  ; che  fe  cunfulti  un  Avvocato , o venga  chiamato  avanti 

11  Giudice  per  la  rellitiizione  de  frutti,  ne  da  difpenfàto  a riguardo  della 
cura,  e coltura;  eppure  il  foro  interno  l’ obbligherà  anche  a ciò,  che  fu- 
pera  le  die  fpefe , e fatiche . Se  Diogene  imprecando  danari  , che  teiievz 
oziod,  premetta  il  patto,  che  chi  li  riceve,  debbane  pagare  rintcrelfe, 
il  Giudice  obblìgiicrà  facilmente  quello  a mantenere  la  fatta  convenzione 
col  foddisfare  l’ intcrede  ; e ciò  non  ollantc  Diogene  fi  codiiuifce  reo  di 
peccato  mortale,  fe  lo  rifeuota,  come  dirò  nell’ illtuzione  dell’ udirà,  donde 
vedeli  con  evidenza  , che  in  certi  cali  il  confulto  d'  un  Avvocato , e la 
decidono  d'  un  Giudice  non  rende  1’  uomo  deuro  in  cofeienza  ; m«  dee 
ricorrere  ai  Teologi , e Canonifli , i quali  fecondo  le  facte  Scritture , e le 
Canoniche  leggi  tifolvendo  i cafi,  adicurino  l’anima,  e da  ogni  ingiullizia 
fcevera  la  tengano , cd  aliena. 

Io  mi  perfuado  d’ edcriiii  a fudicienza  fpiegato  circa  l’opinione,  che 
nella  materia  delle  nodre  Illruzioni  debbo  a retto  penfare  feguirli  : due 
odervazioni  fultanto  giudico  bene  di  aggiugnerc.  La  prima  fi  è,  che  non 
per  quello  fi  può  lecitamente  abbracciare  con  ficurezza  una  qualche  opi- 
nione, perchè  non  è condannata  da  Chiefa  fanta,  anzi  il  Clero  di  Francia, 
come  fcandalofo , ed  all’  umana  falvezza  pregiudizievole  riprovò  il  parere 
di  chi  ebbe  ardimento  d’ aderire , die  per  erronea  non  abbiali  mai  a riputare 
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un’  opinione , qualora  dalla  Chic(à  non  fia  profcritta  ; di  fatte  farebbe  qncfto 
un  dare  fomento  ad  ogni  capricciofa  rifoluzione,  che  fi  polla  da  ogni  fpi- 
rito  privato  proferire.  La  feconda  offervazionc  da  farli  fi  c , che  non  c da 
. ammetterli  il  fenlimento  di  chi  volefie , clic  il  Confeflbre  polla  , o debba 
aderire  all'  opinione  del  penitente , quando  egli  giudichi  altrimenti  ; im- 
perciocché il  Confeflbre  è in  dovere  di  agire  come  Dottore , e di  feguirc 
nel  facto  Tribunale  ciò,  che  la  Teologia  iufegna,  e non  gii  è concelfo  di 
compiacere  il  genio  di  chi  viene  a jwrtarll  a’  fuoi  piedi  ; il  quale  fe  ricufi 
d' arrenderli  al  lentimento  del  Tuo  Direttore,  dà  indizio  di  non  eflere  dilpollo 
per  la  grazia  del  Sacramento.  ^ 

Premefle  sì  rilevanti  notizie,  ed  avvertimenti  , faccio  paflaggio  alle 
Iflruzioni , prendendo  cominciamento  da  quella*,  che  riguarda  i contratti  in 
generale. 
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50PRA  LI  CONTRATTI  IN  GENERALE.  . 


•CRISTO  , E MEyiO. 


he  cofa  è contrito  ? 
Il  Beat’  Angiolo  da 
OiivalTo  nella  Tua 
Soiniua  verbo  Con- 
traSus  , dcfinifce  il 
contratto  cosi  : Con- 
ti o3us  eji  fecundum  Glof.  JR.aineru  in 
tit.  de  neg.  fitcuUribus  quafi  in  priru. 
filtro  citroque  obligacio  ex  voluntate , 
€•  paclo  furgens  partium.  La  legge 
Labbco  $.  de  veri,  (igrùf-  dice,  die 
il  contratto  è un  obbligazione  dall’  una , 
e l’altra  parte;  la  quale  definizione  io 
chiamo  con  i termini  delle  fcuole 
tanfale  , e non  /omaZe;  imperciocché 
il  contratto  non  è la  ftcfTa  obbligazione 
formale,  ma  c un  patto,  donde  quella 
iiafce , e deriva . Per  darne  poi  una 
dchnizionc,  die  ne  comprenda  ogni 
Iurta  \ dirò  edere  il  contratto  un  patto, 
per  vigore  di  cui  o da  ambe  le  parti", 
o da  una  almeno  alTumeli  una  qual- 
che obbligazione.  Cosi  fe  voi  vendete^ 
Tom.  I. 


ad  Eugenio  una  vigna , nel  fare  la 
convenzione , voi  vi  addollàte  il  pefo 
di  rimettere  al  medefimo  la  fuddetta, 
ed  Eugenio  s’ incarica  1’  obbligo  di 
! darvi  il  prezzo  ad  eda  corrifuonden- 
I te  ; ed  ecce  il  dovere  fcambicvole^ 
Iche  rilulta  in  ambe  le  parti  dal  fatto 
! appuntamento.  Ma  fe  voi  promettete 
I allo  Ibedo  Eugenio  la  vigna  fenza  pre- 
, tenderne  prezzo  veruno  , e quello 
accetti  r oderta  graziofa , tùnane  ia 
voi  folo  il  debito  di  donare  quanto 
avete  promedo , e ad  Eugenio  non 
ne  viene  alcun  pefo  , fuorché  una 
lineerà  gratitudine  • .1  contratti , ne' 
quali  interviene  i’  obbligazione  per 
ambe  le  parti , come  fono  le  vendite^ 
e compre  , la  focietà , e durili , ap>- 
piellanli  contratti  onerofi , e più  rigo- 
roli  ; queUi  poi , ne’  quali  lo  ftretto 
aggravio  incorrei!  da  una  parte  fola^ 
dtcoall  gratuiti , e meno  rigorolL 
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ISTRUZIONE 


IL  A.  Quante  fono  le  fpccic  de’ 
contratti  ? 

Af.  Tante  elleno  fono , che  vi  fu , 
chi  ne  alTegnò  fino  a trenta,  e chi' 
non  feppe  determinarne  il  num^ 
precifo.  Con  tutto  ciò  le  principali, 
alle  quali  facile  cofa  è il  ridurre  le 
altre  , dirò  efler  fette , cioè  compra , 
cambio,  mutuazione, enfiteufi, il fem- 
plice  prefiito , lo  fcambievole , ed  il 
dar  a pigione  ; divifione  nafcente  dai 
beni  temporali , p#r  cui  fi  ha  il  do- 
minio, l’ufufrutto,  e l’ufo  femplice. 

Ora  fe  con  patto  rigorofo  trasfe- 
rifcafi  il  dominio  a ragione  di  con- 
venuto danaro  , il  contratto  chiamali 
compra  ; e fe  a ragione  di  un’  altra 
cofa  data  in  contraccambio , dicefi 
permuta , o cambio  ; e fe  a condi- 
zione di  doverli  rendere  lo  ftelTo  bene 
in  ifpecie,  appellali  mutuazione.  Che 
le  il  Iblo  ufufrutto  trasfericafi , col 
pefo  a chi  riceve  il  fendo,  di  dare 
un’annua  penfione,  vi  ha  l’ enfiteufi. 

Finalmente  fe  Irasferifcafi  U folo 
ufo,  decfi  vedere,  come  il  contratto 
fi  celebri;  imperciocché  O fi  dà  l’ufo 
di  puro  piacere , fenza  che  aggiungali 
a chi  lo  riceve , aggravio  alcuno  ; o 
fi  dà  col  pefo , per  cui , chi  k»  ri- 
ceve , doni  aneli'  elfo  un’  altra  cofa 
ad  ufo  j o in  fine  fi  concede  col  patto 
di  doverli  pagar  certa  fomma  di  da- 
naro. Nel  primo  cafo  vi  ha  l’impre- 
llito  femplice , nel  fecondo  lo  feam- 
bievole,  e nel  terzo  l' affitto. 

ni.  Vorrei  una  più  dilfufa  di- 
vifionc  ? 

Af.  Giacché  cosi  bramate,  vi  dico, 
che  il  contratto  dividefi innominato, 
ed  innominato  , in  contratto  di  buona 
lede,  e di  flretto  jus  , in  lucrofo, 
detto  anche  gratuito , ed  oilbtofo,  in 
sudo,  e velfito,  in  efplicito,  o fia 


formale , ed  implìcito , o virtuale,  i» 
alfolnto , e condizionale , in  puro , » 
non  puro.  Il  contratto  nominato  è 
quello,  che  ha  il  proprio  nome, eoa 
me  la  vendita,  la  eompra,lafocietà, 
il  mutuo  f il  pegno  , l’ affitto  , il  de- 
pofito , r impreftito  di  cofe , che  noo 
fi  confumano  coll’  ufo , ed  il  precario. 
L’innominato  per  lo  contrario  c quello, 
a cui  non  é alTegnato  nome  alcuno, 
per  dilHnguerlo  dai  fovraccennati  , 
perché  la  natura  delle  cole  è si  varia, 
che  fonovi  più  negozj , che  vocaboli 
per  efprimerli  ; onde  le  leggi  per  in- 
dicare tali  contratti  induffero  le  for- 
inole feguenti.  Io  io , acciò  tu  doni. 
Faccio , acciò  tu  facci.  Do , acciò  tu 
facci.  Faccio , acciò  tu  doni . Così  : 
voi  date  pane  ad  uno,  perchè  dia  a . 
voi  del  vino,  v’interviene  la  prima 
formola  , io  do  , acciò  tu  doni.  Se  voi 
fervi  te  ad  uno , acciò  v’  infegni  un* 
ane , ha  luogo  la  feconda , faccio  , 
acciò  tu  facci.  Se  voi  gli  date  pane, 
affinché  travaglj  per  voi , ha  luogo  la 
terra  ; do , acciò  tu  facci  ; e fe  fate 
qualche  opera  per  quello , con  patto, 
che  vi  doni  vino,  pane  ec.  vi  ha  la 
quarta  ; faccio , acciò  tu  doni. 

Tra  quefii  contratti  innominati 
mettcfi  da’  Teologi  la  permuta  , e 
l’ aflicurazione.  La  permuta,  perché, 
febbene  abbia  tal  nome,  egli  é però 
un  nome  troppo  generale , convc.» 
nendo  a tutti  i contratti , il  perché 
é quello  un  nome  di  genere , e non 
di  fpecie,  a differenza  del  nome  di 
vendita , che  conviene  a’  foli  contratti, 
ne’  quali  fi  dà  il  danaro  per  la  merce  ; 
cosi  difeorre  il  P.  Anaci,  nella  fua 
Canonica  lib.  i.  traéL  35.  L’  aflicu- 
razione pure  é tale  fecondo  il  Gri- 
baldo  tratì.  3.  de  contraS.  c^.  zi- 
dubio  3.,  perché  uno  prende  in  fe  il 
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pericolo  d’ una  cofa  > affinchè  l’ altro 
doni  tale  fomma  di  danaro,  quindi 
fi  efprime  con  la  farmela  : faccio , 
meciò  tu  dii-,  quantunque  per  certa 
analogia  può  chiamarli  vendita,  ven- 
dendo uno  il  pericolo  a Irtene  d' una 
tale  fomma  di  danaro. 

11  contratto  di  buona  fede  non  ap- 
pellali cosi  : perchè  lì  debba  oITcìvare 
in  cflb  foto  la  buona  fede , dovendo 
quella  fempre  'aver  luogo  in  tutti  i 
contratti , ed  anche  in  quelli , i quali 
fi  dicono  di  ftretto  jus , non  eflèndo 
lecito  in  alcun  tempo  il  celebrarli  con 
mala  fede , ma  diceli  cosi , perchè  le 
parole,  con  le  quali  d fa,nonefclu- 
dono  un’  interpretazione  benigna  , e, 
però  è pernielTo  al  Giudice  l' arbitrare 
•molte  cofe , le  quali  fecondo  la  buona 
fede  de’  contraenti  li  giudicano  inter- 
venute , o fuppolle , febbene  non  lì 
fieno  apertamente  efprelle  ; di  tale 
^cie  è la  vendita,  la  compra,  l’at- 
iitto,  il  depolito  , il  pegno , il  como- 
dato , e limili. 

11  contratto  detto  di  ftretto  ^ è 
quello , che  importa  tanto  , quanto, 
-efigono  le  parole  adoperate  nel  con- 
venite , facendoli  perciò  una  ftretta 
interpretazione  } tali  fono  le  promeliè, 
le  donazioni,  l'enhteuli,  il  feudo,  il 
mutuo , e le  ftìpulazioni , cioè  a dire 
quelle  certe  formole  d’ inftrumenti , 
nelle  quali  una  parte  interroga  , e 
l’ altra  fecondo  il  proprio  fentìmento 
rilponde  : ciò  avviene  principalmente 
negli  fpoolàlì,  nelle  cauzioni,  e nelle 
icommefiie  ; dove  dal  primo  nafee 
r azione  di  buona  fede,  e dal  fecondo 
quella  di  ftretto  diritto. 

Ebbe  ciò  origine  da’  Pretori  Roma- 
ni , i quali  non  applicandoli  alle  caule 
private  concedevano  ai  litiganti  certi 
Giufici  inferiori  ( detti  Giudici  pe- 


danei ) , ed  a quefti  prefcilvevano  la 
forma  dì  procedete  in  diverfe  forra 
dì  caule  ; in  alcune  fecondo  l’ inter- 
pretazione benigna, ed  in  altre  fecondo 
il  rigor  delle  parole.  11  che  forfè  per- 
ciò facevano , die  elTcndo  quefti  con- 
tratti obbligatori  d' ambe  le  partì , fi 
poteva  facilmente  fupplire  alcuna  colà 
da  parte  de’  contraenti , e cosi  lì  fa- 
ceva luogo  a qualche  epicheja;  il  che 
negli  altri  contratti  non  addiviene.  E 
di  più  può  dirli , che  nei  contratti  di 
buona  fede  racchiude^  una  più  ampia 
eftenfione  , per  cui  refta  men  facile 
r efprimere  da  pr'incìpio  il  tutto , a 
differenza  degli  fponftili  del  mutuo , 
e delle  ftipulazioni. 

Il  contratto  lucrofo  , detto  anche 
gratuito,  fi  è quello,  nel  quale  l’ag- 
gravio è tutto  per  una  parte , come 
c nella  donazione , nel  legato , nei 
teftamenti , nel  precario , e nell’  im- 
preftito , che  fi  chiama  comodato, 
nel  quale  fi  contribuifee  niente  ia 
compenfo  di  ciò,  che  li  riceve.  L’one- 
rofo  poi  occorre , quando  e l’ una , 
e 1’  altra  parte  afiùmefi  una  feambie- 
vole  obbligazione , ovvero  fi  dà  qual- 
che cofa  in  ifeambio  di  ciò,  che 
riceve , come  nella  vendita , affitto , 
e fimilì. 

U contratto  nudo  allora  fi  ha , 
quando  non  vi  interviene  altro,  che 
la  pura  convenz'ione , cioè  nc  ftipu- 
lazìoee  , nè  giuramento , nè  fcrittura, 
dìverfo  in  ciò  dai  contratto  veftito, 
che  da  un  altro  fulfidio  è corroborato , 
si  che  agire  fi  poflà  in  giudicio . Il 
contratto  efplicìto  è quello , in  cui  i 
contraenti  efpreilamente  tra  di  loro 
convengono  ; e però  ne  fiegue  un’ 
obbligazione  formale,  ficcome  nell’lnt- 
plicito  foltanto  allumell  l’ obbligo  vir- 
tuale , feconde  che  vedefi  ne’  quafi 
i a con- 
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contratti , de'  quaD  a fno  luogo  par- 
leremo. il  contratto  alToluto  delude, 
ed  il  condizionale  inchiuJe  una  o più 
forte  di  condizioni  per  cagion  d'efcjii- 
pio  : vi  do  cento  cecchini  ,fe  imparate 
una  tale  virtù,  ed  arte. 

Fin:iJmente  il  contratto  puro  è quello, 
il  quale  li  fa  fenz*  accidente , cioè 
fenza  modo,  condizioni  , e limili; 
ed  il  contratto  non  puro  c quando 
fi  appone  un  qualche  fomigliante  ac- 
cidente. Gli  accidenti , che  lì  potreb- 
bero apporre  , fono  per  efeinpio  : Ad 
diem,  ad  conditionem  ^ ad  caujam  , ad 
modum , & ad  demenjirauorum . Il 
primo  è quando  fi  determina  il  gior- 
no , prima  del  quale  non  fi  contrae 
r obbligazione.  11  fecondo  c quando 
s’ aggiugne  la  condizione.  11  terzo  c, 
allorché  uno  da  una  cofa  ad  un  altro 
per  qualche  motivo , v.  g.  perche  t 
povero , parente  , amico.  Il  quarto  c 
quando  s'  ammette  un  modo  v.  g.  : 
Ti  lafcio  la  tale  vigna  con  quello , 
che  appigioni  la  tua  cafa  a mio  cu- 
gino , o alHnchè  attendi  allo  (hidio 
con  diligenza.  Il  quinto  è , Te  mettali 
un  fegno  per  indicare  qual  fia  la  cofa, 
che  (i  dona , v.  g.  vi  do  cento  zec- 
chini racchiufi  nella  tale  arca . Fra 
tutti  quelli  (piegati  contratti  fi  può 
indicare  altresi  la  divilìone  di  quelli, 
i quali  fi  fanno  mediante  la  confe- 
gnazione  attuale  delle  merci , e dì 
qticlli , che  fi  fanno  con  il  folocon- 
Icnfo. 

IV.  A.  Quali  differenze  fonovi  tra 
i contratti  nominati,  e innominati > 

M.  Le  tre  feguenti  : La  prima  fi 
é , che  i contratti  uominati  in  quattro 
maniere  fi  polTono  celebrare , cioè 
con  le  parole , con  le  lettere  , col 
confenfo  , e colla  cofa  mcdclìma.  Ma 
gli  innominati  d celebrano  foiajneute 
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con  coefegnare  attualmente  la  colà 
potendo,  le  lliali  aUa  legge  civile ^ 
inailime  antica  , prima  della  confegna- 
zione  reale  di  quella,  li  contraenti 
ancora  retrocedere , cosi  fe  avella 
dato  venti  zecchini  ad  uno  , acciò  11 
portalTe  a Parigi , e poi  vi  pentille  > 
voi  potete  richiamarli. 

La  feconda  lì  è,  che  ne'  contratti 
nominati  lì  da  azione  certa,  e deter- 
minata, V.  g.  di  merce  venduta,  c 
comperata,  depofitata,  epperò  e aziono 
di  buona  fede  ; laddove  negli  inno- 
minati non  c cosi  dandoli  in  quelli 
1’  azione  prceferiptis  ver  tu  , e perciò 
di  llretto  jus. 

La  terza , la  quale  a'  giorni  nollri 
non  piu  s'approva.  Ile,  che  ne' con- 
tratti nominati , fatta  la  convenzione 
non  è permefìfo  ad  alcuno  de*  con- 
traenti il  ritrattarli  contro  il  confenfo 
dell'  altra  parte  ; ma  negli  innominati 
anticamente  la  legge  civile  Io  conce- 
deva ; o folTe  ancora  nel  fuo  elTere 
primiero  la  convenzione , o no . Lo 
accordava  ove  fofle  nel  fuo  eflere 
primiero , cioè  non  ancora  efeguita 
da  alcuna  delle  parti , e parimenti  lo 
accordava,  febbene  da  una  parte  già 
efeguita , benché  con  diverlità  tra  chi 
defle,  e chi  riceveffe  , illuftrerò  la 
cofa  : voi  non  folamente  avete  pro- 
meflb  pane,  o vino  ad  uno,  accioc- 
ché travagliaffe  per  voi  , ma  anche 
glielo  delle.  Allora  voi  fecondo,  l’an- 
tica legge  civile  eravate  in  libertà  di 
richiamare  il  volito  pane , e vino , 
fe  quello  non  aveva  incominciato  il 
travaglio  ; ma  quello , ricevuto  che 
ebbe  il  pane , non  polca  retroce- 
dere , perchè  avendo  già  accettato  il 
detto  pane , rimane  il  contratto  ve- 
llito  ;^onde  fe  voi  dopo  d’aver  con- 
fegnato  la  vofira  follanza  al  medefimo^ 
volclle  * 
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bielle , che  il  ftefle  al  patto  » dove- 
Ta  colui  mantener  la  pron.cffa . La 
Lgge  Canonica  però  non  permetteva, 
nc  permette , che  , fatto  il  patto , 
benché  nudo , uno  lì  ritratti  , non 
potendo  negarli , che  da  f|wntanea , 
• c deliberata  convenzione  rifulti  una 
vera  obbligazione  : motivo  , che  in- 
dufle  i piu  recenti  Icgilli  a non  per- 
mettere di  retrocedere , dandoli  azione 
in  qualunque  lerio , e reale  patto , 
acciocché  r cllerno  foro  non  Ita  di- 
Icorde  dall’  interno.  Leggete  l’Anacl. 
Lib.  I.  dee.  tit.  35.  $.  5. 

V.  A.  Quanti , e quali  fono  1 con- 
tratti , ne'  quali  ha  luogo  1‘  azione  di 
buona  fede  ? 

M.  Sono  diciafette  ; cioè  la  vendi- 
ta, la  compra , il  dare , o ricevere 
In  aflìtto  , 1'  animiniilrazione  degli  al- 
trui aHari , il  mandato  , la  focieta  , il 
depolito  , la  tutela  , l' iinprellito  di 
ciò , che  non  fi  confuma  coll'  ufo , 
il  pegno , il  contratto  de'  coeredi , 
che  fono  per  dividerli , il  contratto 
di  due , o più  focj , li  quali  hanno 
a diftribuirli  tra  loro  piu  merci , o 
danari  comuni , il  contratto  di  chi 
cliiama  un'  eredità , quello  della  dote , 
due  di  quelli , che  fi  celebrano  con 
parole  preferirle,  cioè  quando  li  pro- 
pone r azione  di  una  cofa  llimata,  c 
quando  ella  conviene  per  ragion  di 
permuta  ( cosi  leggo  nel  Ferraris  v. 
Contr.  n.  18.  ) il  che  è proprio  di 
quelli  due  foltanto  per  quello,  che 
(pena  ai  contratti  celebrati  precfcriptis 
vtrbis , come  fono  gli  fponbili  , le 
promelTe  , le  donazioni , li  contratti 
innominati , ed  altri  additali  nel  n.  3.', 
i quali  tutti  fono  contratti  di  llretto 
jus , e però  l' azione  li  fa  a tutto 
rigore , eccettuati  li  due  fuddetti . 

VL  A.  Quante  fono  le  diiTeiciue 


tra  i contratti  di  buona  fede , e quell* 
di  llretto  jus  ? 

M.  Sono  tre  : la  prima  già  conila 
da  quanto  fi  è detto  fopra  ; ed  è , 
che  nei  contratti  di  buona  fede  , fo 
fi  inllituifca  lice,  il  giudic io  fecondo ' 
la  benigna  interpretazione  , ed  equità 
li  proferifee  anche  oltre  a ciò,  cho 
lì  e convenuto,  puiv.hc  fia  tale,  che 
' le  a'  contraenti  folle  venuto  in  men- 
^ te  , l' avrebbero  efpreflb , avutoli  puro 
riguardo  all’  ufo  della  patria.  Non  cosi 
avviene  ne’  contratti  di  ftretto  jus , 
ne’ quali  fi  giudica  fecondo  le  parole 
efprelTe  ,/0  fecondo , che  la  natura 
del  fatto  contratto  richiede.  ' 

La  feconda  fi  è > che  ne’  contratti 
di  buona  fede  a quello , che  vìnce 
la  lite , alcritte  vengono  dal  Giudice 
le  ufure,  o frutti  ricevuti  dai  tempo 
della  dimora , che  fece  il  pofieflcre 
in  pagare  3 ma  in  quellivdi  (Irctto  jus 
non  fi  debbono  quelle,  fe  non  in 
quel  modo , che  fi  è convenuto  ; o 
non  elTendofi  fatto  il  patto  dì  dover- 
le contribuire  , non  fi  concribuifeono. 
Così  chi  (lipulalle  l’ alienazione  di  ua 
fondo , e non  facelTe  menzione  . dei 
frutti  elidenti  in  elfo , non  li  confo- 
guirebbe,  a di/Ferenza  della  compra, 
nella  qutile  chi  prende  an  fondo,  in* 
tendeli  anclie  di  prenderne  i frutti 
pendenti , fc  altrimenti  non  fi  pattuifea, 
come  preferive  la  legge  ( 1.  datto  pof> 
Jeffìonis  j.  31.  emptor,  l.  Julianus  §. 
fi  fruSibui  de  acl.  empi.  apprelTo 
il  P.  Anaci,  nel  jus  can.  lib.  1.  tit. 
33.  in  fine  ). 

, La  terza  differenza  in  ciò  confide , 
die  ne'  contratti  di  buona  fede , fe 
r inganno  dà  caufa  al  contratto , quedo 
rimane  nullo , eccetto  che  il  defrau- 
dato rimettdfe  la  frode , e dar  vo- 
leflg  ai  cootiatto  ; però  nei  contratti 
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4i  ftretto  jus  fuflìfte  lo  ftabilito pano, 
benché  chi  fece  l’ inganno  polla  ti- 
gettarfi  coll’  eccezione  del  medelìmo. 
( 1.  Si  quii  cum  aliter  §.  Je  yerb. 

VII.  A.  Quella  divilìon  di  contratti 
di  buona  fede , e di  llretto  jus  vale 
anche  in  legge  canonica  ? 

Al. Non  manca  chi  lo  neghi,  co- 
me il  Baldo,  ed  altri.  Tuttavia  vi  è 
anche  ragion  di  affermarlo  con  fon- 
damento , perché  quando  alcuna  colà 
c chiaramente  decifa  nel  jus  civile , 
e non  vi  ha  dichiarazione  contraria 
nella  legge  canonica , nè  lì  agrfee  di' 
cofe  fpìrituali,  e di  peccato,  li  lìegue 
il  jus  civile  anche  nel  canonico  per 
non  rendere  uno  contrario  all’altro. 
Oltrecchè  non  manca  il  luogo  nel  jus 
canonico,  nel  quale  li  park  di  un 
contratto  di  buona  fede  , come  li  può 
vedere  nel  «capo  Cum  vtnerabilìs  6. 
de  excevt. 

Ne  vale  il  dire  , die  la  legge 
canonica  rifguarda  1’  equità , e non 
le  fottigliezze  de’  legilli  ; impercioc- 
ché non  dee  negarli , die  lìa  nel  jus 
civile  lo  feopo  di  conliderare  il  giufto, 
ed  il  retto  -,  c di  piu  non  le  fole  fot- 
tigliezze, ma  le  congruenze  deferitte 
nel  num.  j.  fono  il  fondamento 
della  prelente  divilionc . Io  lo , che 
la  donazione  nd  jus  civile  appellali 
contratto  di  llretto  jus  , c ’uel  jus 
canonico  diedi  di  buona  fede,  cap. 
Cum  dileSi  de  donai.  -,  ma  è da  olTcr- 
varli , che  la  donazione  , della  quale 
ivi  parla  il  jus  canonictT,  è donazio- 
ne a caufe  pie,  nelle  quali  in  favore 
dell’ anima  del  dante  , e del  divin 
culto  li  fa  una  benigna  , ed  ampia 
interpretazione  ; il  che  non  occorre 
nelle  donazioni  in  cofe  profane , dove 
a llretto  jus  pcocedeli.  Così  la  difeorre 


il  P.  Anaci,  lib.  i.  dee.  th.  jj.  in' 
line. 

Vili.  A.  Quali  effetti  producono  i 
contratti  ? 

M.  Siccome  vi  hanno  due  forte  di 
obbligazione  , cioè  naturale  , portata 
dalla  legge  di  natura , che  dimollra 
elTere  noi  in  dovere  di  mantenere 
con  fedeltà  la  parola  data  ad  altri  ; e 
la  civile  , o legale  derivata  dalla  leg- 
ge pofitiva  umana  ; così  l’ effetto  pri- 
mo e principale  d' ogni  Contratto  li 
è r obbligazione  naturale,  concioina- 
chc  , da  ogni  patto  , benché  nudo  , 
purché  fatto  lìa  con  feria  deliberazio- 
ne , nafee  un  debito  di  cofeienza  sì , 
e per  modo  obbligatorio,  che  ir.lino 
il  Sovrano  inedef imo,  venendo  a con- 
trarre con  un  fuo  fuddito , non  può 
fenza  peccato  retrocedere  daUa  con- 
venzione elTendo  ogni  perfona  log- 
getta,  e dipendente  dal  gius  naturale, 
tolto  il  cafo,  in  cui  un  motivo  cf- 
fenziale  li  opponelfe  al  contratto  me- 
delimo,  come  farebbe  l’ inabilità  delle 
perfone  , l’ incapacità  delia  materia  , 
o qualche  qualità  contraria  alle  leggi, 
o ai  coftumi , perché  patio , qua  can- 
tra leges  . mores  fiunt , nullatu 

\im  -habm’e  indubitati  juris  eji , dice 
la  legge  ( I.  patta  ).  Oltre  poi  la  na- 
turale obbligazione  inducono  i con- 
tratti la  civile , come  cliiara  cofa  c , 
ed  evidente , elfendovi  lo  llretto  do- 
vere in  tutti  di  feguire  gli  llabilimenti 
fatti  da’ legittimi  legislatori. 

IX.  A.  In  quante  , e quali  maniere 
ù poffono  fare  i contratti  ? 

U B.  Angiolo  da  Chivalfo  v. 
contratlus  n.  i.  al  voftro  quelito  ri- 
fponde  cosi:  Quod  quatuor  modis , 

re,  verbis  , literis  , & confenfu  , ed 
apporta  il  paragrafo  inllit.  de  oblig. , 
dove  fta  fcritto  : Aut  ettim  re  con- 
te ahi  tur 
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trahitur,  aut  vcrtis , tuit  literis  , aut 
eonfenfu,  la  quale  rifpofta  deo  inten- 
derli con  difgiunzione,  in  quanto  che 
altri  contratti  li  celebrano  con  la  ftelTa 
cofa  data , « ricevuta , come  fono  il 
-mutuo,  il  dspofito,  il  pegno,  il  co- 
ntodato , e limili  , poiché  il  mutuo 
V.  g.  non  li  ha  per  perfetto , fino  a 
che  il  promeflb  danaro , o frumento, 
o vino  non  lia/i  attualmente  conle- 
gnato a chi  lo  ha  rìchìello  ; e lo  (IclTo 
avviene  nel  depolìto , pegno  cc.  Altri 
«ontratti  fi  effettuano  con  lo  parole; 
C quelli  fono  quelli , li  quali  , oltre 
la  icamhievole  convenzione , eiigono 
una  certa  formola , come  nella  ftipu- 
lazione , in  cui  fecondo  gli  ftabili- 
mcnti  antichi  era  nccelTario , che  uno 
interrogafle , e 1’  altro  rifpondefle , 
dicendo  v.  g.  Pronutù  ì prometto  ; ti 
eoflituifci  (ìcurtà  ì mi  cojiituijco  , da- 
rai ? darò  ; farai  ? farò . Sebbene  ora 
fi  è tolta  la  necelfità  di  tali  formole 
anche  nel  )us  civile , cosi  che  abbia 
il  fuo  vigore  la  ftipulazione  in  qua- 
lunque maniera  fi  cfprima,  e conce- 
pifea , e nel  jus  naturale , e canoni- 
co , rifguardafi  piiittollo  all'intenzione 
di  chi  promette , che  alle  adoperate 
parole . Altri  contratti  efigono  non 
Ailamente  per  prova , ma  per  effenza 
la  fcrittura , o lettere , ficchè  debbafi 
fare  rifirumento,  e fottoferiverfi  da' 
contraenti , di  maniera  che  non  abbia 
il  contratto  vigore , fino  a che  non 
fiafi  dai  detti  contraenti  fottofetitto , 
ficchè  poffa  chi  non  è contento,  re- 
trocedere. Così  occorre  in  certi  paeli 
nell'  alienazione  di  beni  immobili , 
nella  conceilionc  de' feudi,  ncH'enti- 
teufi , mallime  ecclcfiallìca.  Finalmente 
vi  fono  piu  contratti , ne'  quali  non 
altro  richiedefi , che  il  puro , vero  , 
e deliberato  coofeufo',  e poffonolla- 


bilirfi  anche  tra  alTeatì,  tali  Ibno  k 
vendita,  la  compra,  la  focietà,  l'af-^ 
fitto  ec. 

.X.  A.  Quanto  interviene  ne’  con» 
tratti  è tutto  follanziale> 

M.  No  : ma  altre  cofe  tono  folbn» 
ziali . altre  naturali , accidentali  altre, 
ed  altre  folenni. 

Le  qualità  follanziaJi  fono  quelle, 
fenza  le  quali  il  contratto  ^on  puA 
fulTillere , e nè  meno  cangiare  fi  pof- 
fono  per  volontà  de’  medefimi  con- 
traenti ; così  nel  mutuo  non  laravvi 
mai  r effenza , ed  il  valore , fe  non 
vi  fia  una  cofa  capace  di  ufo,  la 
traslazione  del  dominio  di  efià  , e 
r obbligazione  , in  chi  la  ricevo  di 
rellituiro  la  medefima  nella  ileffa  fpe- 
cie . Cosi  nella  vendita  non  vi  farà 
vigore  di  contratto,  fe  non  fiavi  il 
confenfo  d’  ambe  le  parti , e la  fo- 
ftanza  àtta  ad  alienarli. 

Le  qualità  naturali  al  contratto  fon* 
quelle , le  quali  febbene , non  efpti- 
manfi , tacitamente  però  fi  hanno  per 
intefe.  Di  quelle  è lecito  per  voler 
de’  contraenti  il  cangiamento  : però 
chi  vende  è obbligato  all'  evizione , fe 
rilguardifi  alla  natura  del  contratto  di 
vendita,  ogni  qualvolta  fi  vendichi 
da  alcuno  , come  fua  , la  venduta 
merce,  o follanza,  quando  però  il 
compratore  non  gli  abbia  rimellà  una 
tale  obbligazione , la  quale  può  rimet- 
tere , ed  è valida  la  condonazione , 
eccettuatone  il  cafo , nel  quale  il  ven- 
ditore aveflè  alienata  la  cofa  pattuita 
con  mak  fede  ; quindi  è , che  la  re- 
gola 6.  del  jus  preferive , che  contra- 
clus  ex  conyentione  Ugem  accipere  dir 
gnofeuntur,  parlandoli  delle  n.iturali, 
o accidentali  qualità , c non  mai  delle 
follanziali  poco  anzi  efpolle  , e de- 
fcritte. 

Le 
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Le  qualità  accidentaK  ibno  quelle , 
die  fi  aggiungono  agli  atti  de’  con- 
tratti , oltre  alla  loro  natura  j per  ge- 
nio delle  parti  ; cosi  c acddentale  al 
mutuo , che  in  quella  ruoneta  li  re- 
Aituilea  il  danaro  ricevuto  o in  quella , 
p in  un  luogo  piuttofto  che  in  un 
altro . Vi  e poi  la  differenza  tra  4c 
naturali , cd  accidentali , che  le  jirime 
intendonlì  conneflc  ad  ogni  contrat- 
to , c foltanto  li  poffono  di  fgi  ungere 
per  volontà  de’  contraenti  : ma  le  qua- 
lità accidentali  non  tòno  annelTe  al  con- 
tratto , eccettochc  vengano  appofte 
dalle  parti. 

Finalmente  le  qua!it.ì  folenni  dei 
fontratti  fono  quelle , che  lì  eligono 
dalle  'leggi  , acciocché  le  convenzioni 
fieno  legittime.  Altre  fono  foAanziali, 
come  lì  c nel  matrimonio  la  prefenza 
del  Parroco , c de’  telHmonj  dopo  il 
decreto  del  S.  Concilio  di  Trento; 
cd  altre  clltinfcche  non  oppofle  al 
valor  del  contratto,  come  fono  le 
tre  denunzie  avanti  -il  matrimonio , 
r ommillione  delle  quali  coftituirebbe 
rno  reo  di  grave  colpa , ma  non  ren- 
derebbe nullo  il  Sacramento. 

XI.  A.  Quali  condizioni  fono  ne- 
celTaric , acciocché  i contratti  fieno 
validi  ì 

M.  Quattro,  e fono  l’ abilità  delle 
perfone  a poter  contrarre  , ed  alTu- 
mcre  in  'fe  una  formale  obbligazione, 
la  materia  capace  di  contratto  , il  con- 
fenfo  d’ ambe  le  parti , e la  forma 
foUanzialc  preferiua  dalla  legge , fe 
realmente  ne  abbia  determinata  alcuna. 
E’  neceflaria  1’  abilita  de'  contraenti , 
e quella  ritrovali  in  tutti  quelli,  i quali 
{'.anno  il  gius  fu  ì propri  beni,  lìcchc 
ne  portano  trasferire  in  altri  il  domi- 
nio. Onde  i pazzareJli , ed  i prodiglii 
fono  privi  di  tale  abilita.  Lo  llefio  c, 


d’  un  figlio  di  famiglia , quantuaqttt» 
fuperiore  agli  anni  if.  per  rapporto 
ai  beni  avventizi,  e profettizi, le  fotto 
la  potellà  paterna  lia  coftituito  , non 
potendo  elio  dilporre  d’ altro  , che  ^ 
de’  beni  caftrenli  , e qpali  caltrenli 
anche  fenza  farne  parola  col  padre , 
purché  iia  pubere . Poiché , le  folTe 
impubere , nemmeno  di  quelli  col 
coufenfo  del  padre  fterto  potrebbe 
dilporre  per  la  ragione,  che  non  può 
un  figlio  civilmente  obbligarfi  col  pro- 
prio padre.  Lo  fterto  c de’ pupilli,  i 
quali  non  poffono  contrarre  in  loro 
aggravio,  febbene  lo  poffono,  anche 
fenza  il  confenfo  del  tutore , in  pro- 
pria utilità,  e vantaggio.  Dicali  il 
medelimo  di  chi  é muto , o fordo  ; 
eccetto  die  abbia  il  curatore  : così 
é anche  di  una  moglie  circa  i beni 
della  famiglia,  della  dote,  e de’ frutti 
di  erta,  quando  fiavi  il  marito  pre- 
fente,  e capace  d’amrainiftrare,  fola- 
mente  potendo  dia  difporre  de’  beni 
parafernali , c nel  cafo , che  il  marito 
le  concedeffe  la  facoltà  d’ intrapren- 
dere un  negozio  fpeciale  differente 
da  quelli , che  egli  fa. 

La  materia  capace  di  contratto  effer 
dee  temporale , e di  legittimo  domi- 
nio ^ ed  amniìniftrazione , e tale,  che 
né  per  legge  divina , nè  per  umana 
lia  proibita  a dedurli  in  patto,  come 
il  fono  le  cofe  focre , le  relìquie , i 
facramenti  , c quanto  foggìace  alla 
lìmonia. 

Il  confenfo  efige  quattro  condizio-  ^ 
ni,  cioè,  che  fia  libero,  e dato  con 
animo  vero  di  obbligarli , e manife- 
Ibto  con  qualche  fegno  efterno  fen- 
libìle,  non  potendo  uno  ad  un  altro 
obbligarfi  , fenza  die  faccia  intendere 
a quello  b fua  volontà;  febbene  balli 
anche  ài  virtuale,  voglio  dire  incliiufo 
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rin  un  altre,  come  avviene  ne’  quaC 
contratti. 

Finalmente  fi  ricerca  la  forma  pre- 
fcritta  dalla  legge  per  la  validità  de’ 
contratti , fe  reamente  veggali  deter- 
minata . Per  lo  che  fi  debbono  coa- 
fultare  le  Regie  Coftiturioni,  per  non 
afierire  valido  un  contratto , il  quale 
da' legittimi  Sovrani  dichiaiifi  ntdio, 
ed  invalido. 

XIL  A.  Quella  rifpofta  m’ apre  la 
dirada  a piu  interrogazioni.  La  prima 
-fi  è , fe  il  pupìUo  non  polla  vendere 
cola  alcuna  lenza  il  confenfo  del  Tu- 
tore , o fe  facendo  un  contratto  lenza 
il  confenfo  del  medefimo , incorra 
itn’  obbligazione  civile  ? 

M.  Innanzi  che  vi  fciolga  il  primo 
'quelito  per  rapporto  alla  facolrà  del 
pupillo  di  vendere  lenza  il  conienlà 
-del  tutore , premetto  , elTere  d’ uopo 
’dillinguere  tre  fona  di  beni , cioè  a 
dire  beni  immobili , mobili  preziofi , 
atti  a confervarfi  più  di  tre  anni,  co- 
me fono  gemme , vali  d’ oro , e fi- 
mili , e mobili  di  poco  conto,  li  quali 
per  tanto  tempo  non  fi  pofibi^  con- 
iervarc,  come  velli,  vino, frumento, 
e frutti.  Quindi  dico , che  non  è per- 
melTo  al  pupillo,  nè  meno  col  con- 
fenfo  del  fuo  tutore , l’ alienazione 
de’  beni  immob^i  ; anzi  neppure  de' 
mobili  preziofi , ma  che  vi  dee  inter- 
venire la  licenza  del  Giudice  con  una 
prova  legittima,  per  la  quale  conili  della 
caufa  necellària  per  procedere  alla 
vendita  dei  medelimi , -v.  g.  per  lud- 
disfare  debiti,  fecondo  che  nòta  la 
legge  II.  Codit.  d«  admitùfì.  tut.  Circa 
i mobili  ndh  preziofi  può  il  pupillo 
coll’  approvazione  del  tutore  alienarli , 
o di  più  li  potrebbe  vendere  da  fe 
medefimo , fe  folle  minore , e non 
«relTe  curatore  alcuno  , benché  ia^ 
Tom.  A 


calo  di  lefione,  farebbegli  lecito  di 
ricorrere  al  beneficio  della  rellituzioiie 
in  intero . Al  fecondo  quelito , nel 
quale  cercate , fe  facendo  il  pupillo 
un  contratto  lenza  il  confenfo , ed 
intervento  del  tutore , incorra  un’  ob- 
bligazione civile;  rifpondo,  che  due 
fono  i c^fi , nei  quali  non  li  può 
giudicare  da  quella  efentc.  Il  primo 
calo  fi  è , quando  in  virtù  del  con- 
tratto elfo  divenga  piu  ricco.  Epperò 
fe  accada , che  un  qualche  mercante 
venda  a credito  ad  un  pupillo  una 
merce , e dopo  averla  confegnata  al 
medefimo , ricufi  quello  di  pagarla  , 
ha  il  mercante  ogni  diritto’ di  ripe- 
terla, fe  ancora  efilla  intiera  nelle 
mani  di  quello  ; e iólameate  non  fa- 
rebbe ammeffo  ne’  tribunali  , fe  ne 
precendeffe  il  pagamento  dopo  che 
r avclTe  il  pupilla  lenza  frode,  c lenza 
acquino  di  mag^or  ricchezza , con- 
fuinata , e diftrutta , eccetto  che  ( fic- 
come  la  lente  alcuno  ) eflfo  venditore 
foffe  un  eflcro,  o un  idiota  , inef- 
perto  de'  legittimi  ftabilimcnti.  Poiché 
non  potendo  allora  il  pupillo  addurre 
il  benefìcio  della  legge  , foddisfare 
dovrebbe  la  merce , febbene  confunta 
lenza  frode , e lenza  profitto  fuo  fpe- 
ciale . L’  altro  calo  lì  c , fii  avendo 
elfo  comperata  una  merce  da  un  mer- 
cante , 1’  abbia  con  malizia  fniarrita , 
e confumata  ; allora  lì  può  agire  con- 
tro del  medefimo  , quantunque  dive- 
nuto non  lia  più  ricco , fuori  che 
fofle  vicino  ali’  infanzia  , non  prefu- 
mendofi  >in  quello  frode  veruna. 

XUI.  A.  Supponete , che  un  pupillo 
comperi , lenza  nulla  dire  al  tutore , 
una  merce  da  un  mercante  , il  qual 
pentito  ricufi  di  darla  I potrà  egli  pre- 
tenderla « 

• k - M. 
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M.  Quando  il  contratto  ridondi  in 
vantaggio  dello  fteffo  pupillo  , può 
quello  obbligare  il  mercante  a dargli 
la  comperata  foUanza  a ragione  del 
convenuto  danaro  , ogni  qualvolta  dc- 
fiJeri , che  il  contratto  fulTilla  ; che 
fe  erto  non  approvi  di  Ilare  al  con- 
tratto , non  può  eflere  aftre^to  anche 
nell’  ipotell , che  il  venditore  volefle 
obbligarlo.  Veggo  per  altro,  chi  da 
a quello  , che  contrae  con  un  pupillo , 
e pofeia  pentclì  della  fatta  conven- 
zione , quello  ricordo  , cioè  , che , 
fe  dal  coufenfo  del  tutore , o dalla 
fentenza  del  Giudice  munito  non  venga 
il  pupillo , o minore , polTa  egli  ri- 
pugnare di  confegnare , quanto  ha 
venduto;  ma  non  lìagli  ciò  permclTo , 
k di  tali  fuilidl  ritrovali  il  fuddetto 
corroborato . 

XI V'’.  j4.  Dunque  fe  un  pupillo 
giuocando  perda,  ovvero  fe  prometta 
ad  un  amico  un  regalo  di  qualche 
valore , o prenda  in  prellito  qualche 
cofa , e la  confumi , e pofeia  non 
voglia  foddisfare,  non  farà  obbligato 
a cofa  alcuna  t 

M.  Per  quello  , che  rifguarda  al 
giuoco , ed  alla  promefla  ; fe  il  pu- 
pillo , o minore , il  quale  ha  il  cura- 
tore , giuocando  perda  certa  fomma 
di  danaro  , ovvero  prometta  ad  un 
amico  qualche  cofa , a nulla  è tenu- 
to , purché  non  vi  abbia  aggiunto  il 
giuramento,  e può  difenderli  coll’ec- 
cezione della  legge.  Ma  in  quanto 
all’  imprellito  debbono  (arlì  alcune  di- 
Ainzioni  ; e fono  : o che  il  pupillo 
ha  fpefo  in  cofe  utili  il  danaro  rice- 
vuto, o in  cole  vane.  Di  piu:  o il 
creditore  nel  fargli  l' imprellito  Gipe- 
va , o aveva  buona  fede  , che  fòfl’c 
per  fervirfene  in  un  ufo  lodevole,  ed 
ouello,  o no. 


Ciò  premeflb  dico , che  le  il  pu' 
pillo  impiegò  in  cofe  utili , o nccef- 
farie  il  danaro  ricevuto  in  imprellito , 
ragione  vuole  , che  lo  rellituifca,  non 
cllendo  mai  ad  alcuno  lecito  l’ arric- 
chirli con  l’ altrui  ibUanze.  Se  poi  il 
pupillo  confumò  il  tutto  in  cole  vane  , 
ed  inutili , può  elTere  che  lia  obbli- 
gato a rellituire , e può  elTere  che 
non  (ia  tenuto.  Egli  è obbligato  fe- 
condo l’equità  naturale  a rellituire 
quanto  prete  in  imprellito  , e dilTipò 
malamente  fe  il  creditore  fapeva,  o 
aveva  buona  fede , che  folTe  per  im- 
piegare il  danaro  in  fovvenire  alle 
necelfità  di  fe  , o della  cafa , o in 
procurarfi  un  vantaggio , ed  utilità  i. 
perchè  non  è intenzione  della  legge^ 
il  privare  di  fue  follanze  uno,  il  quale 
fece  fervire  il  fuò  imprellito  a bene- 
ficio , c comodo  altrui . Non  c poi 
il  detto  pupillo  tenuto  a rellituiie , 
fe  il  creditore  prima  di  f rgli  l' im- 
prellito, fapeva,  che  fen  farebbe  co- 
lui fervito  malamente , o almeno  ne 
aveva  una  fede  poco  buona;  cosi  ef- 
fendoll  Habilito  dalle  leggi , acciocché 
non  s’»^fpongano  i beni  de’  poveri 
orfani  ad  un  ufo  vano  , ed  inutile. 
E febbene  qualche  legge  gli  obblighi 
alla  rellituzione , fuppone  ella  , che 
a cagione  della  fomma  avuta  dal  cre- 
ditore lia  il  pupillo  divenuto  piò  ricco. 

Quella  dottrina  ferve  anche  per  ua 
figlio  di  famiglia  collituito  ancora  fotto 
la  potellà  del  padre,  di  qualunque 
età  egli  fia,  o fuperiore  agli  anni 
ventìcinque  , o minore  , cosi  che,  le, 
chi  imprellò  a quello  un  certo  danaro, 
ne  poteva  facÙmente  prevedere  un 
mal  ufo  , non  vi  ha  nel  figlio  dovere 
alcuno  di  rellituire , nenuneno  dopo 
la  morte  del  proprio  genitore  ; eccet- 
tuato il  cafo,  ìli  cui  il  creditore  o 
...  avelTc 
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avelie  g1uAo  motivo  di  crederlo  pa- 
drone aflbiuto,  o fi  penfafle  di  pro- 
curarne il  vantaggio , quantunque  con- 
tro ogni  fua  afpettazione  fia  flato  colui 
uno  fconfigliato  diflìpatoie  delle  mo- 
nete ricevute. 

XV.  A.  Sebbene  non  incorra  una 
civile  obbligazione  il  pupillo  , che 
fcnza  confenfo  del  tutore  , vende,  ed 
aliena  mobili  di  poco  conto , e non 
fia  valido  il  contratto  ; direte  voi , 
che  incoaa  almeno  obbligazione  na- 
turale ? . ‘ 

M.  Avanti  di  darvi  la  bramata  ri- 
bolla, voglio,  che  ofTerviate , dii 
dicali  ancora  efillente  in  infanzia,  e 
chi  vicino  ad  efia  , e chi  impubere, 
e chi  pubere , e dii  vicino  alla  pu- 
bertà. Nell’inlanda  dicefi  elTere  quello, 
che  non  è ancor  pervenuto  all'età  di 
lette  anni.  Vicino  aU'infanzia  cquello , 
che  ritrovali  tra  .gli  anni  fette , ed  i' 
dieci  e mezzo.  Iinpubere  fi  giudica 
quello,  il  quale  non  oltrepalTa  gli 
anni  14.,  fe  è 'mafdiio , et  i z.  fe 
c femmina.  Siccome  pubere  fi  appella 
chi  già  ha  tnfeorfi  gli  anni  accen- 
nati ; e vicino  alla  pubertà  diralli  quel 
figliuolo,  che  £ ritrova  tra  gli  anni; 
IO.  e mezzo,  ed  i 44.,  e quella 
. figlia , che  c tra  gli  anni  nove  e mez- 
zo, ed  il  duodecimo  compito. 

Prcfuppolla  tale  notizia , dovete  av- 
vertire , che  la  vollra  dimanda  non 
può  riferirli  a quel  pupillo,  che  fia 
vicino  all’  infanzia , ellendo  chi  è in 
quell’età,  fecondo  quali  tutti,  inabile 
di  detta  obbligazione  reale.  Raggirali 
dunque  la  di^coltà  intorno  ad  un 
pupiuu  , il  quale  più  fi  approdimi  alla 
pubertà , ed  in  ciò  non  veggo  d’ ac- 
cordo i Teologi  anche  più  calligati , 
e corretti.  Io  però  feguendo  il  pare- 
.re , 4i  chi  mi  pare , che  fi  accofti 


più  al  verifimlle , direi  , che  non 
s’ incorra  dal  pupillo  nel  propollo  calo 
nemmeno  la  naturale  obbligazione . 
Ciò  afferifeo  col  P.  Concina , Antoinc, 
Cuniliati , modo  dalla  ragione  addotta 
da’  medefimi , e che  mi  fcinbra  di 
non  poca  forza  ; ed  è la  feguentc  : 
quando  la  legge  irrita  un  contratto 
lonza  eccezione  , gli  toglie  ogni  torta 
di  vigore,  e di  obWigo.  Ora  dico 
io  : le  leggi-  civili  obbligano  in  co- 
feienza , o no?  Se  voi  dite, che  non 
obbligano  in  cofeienza , fate  un  torto 
manìtefio  a quel  lume  di  natura,  che 
ad  ogni  uomo  di  fenno  diniodra  al- 
tnmenti.Che -fe  obbligano  in  colcienza, 
come  non  priveranno  d’ ogni  obbli- 
gazione , ed  effetto , que’  contratti  , 
che  dichiarano  nuhi , ed  invalidi  ? Di 
! più  : il  pupillo  è privo  dell’  amtnini- 
llr.'izione  de’  beni,  benché  fuoi-;  co- 
me dunque  potrà  incorrere  una  quai- 
clie  obbligazione  ne’  fùoi  contratti  ir- 
ritati da  ogni  legge?  Io  non  vi  l'corgo 
la  radice  di  tale  dovere , prefeindendo 
dal  cafo  nel  n.  iz.  addit.ito,  che  è, 
quando  folle  divenuto  più  ricco.  So , 
che  mi  potrete  opporre , che , chi  11 
rendeffe  mallevadore  per  un  pupillo, 
contrarrebbe  l’ obbligazione  di  pagare 
in  difetto  di  elTo  ; la  quale  obbliga- 
zione non  incorrerebbe , fe  if  pupilla 
non  foffe  capace  dì  debito  naturale. 
Ma  vi  rifpondo,  che  in  quell’ ìpotefi 
il  mallevadore  rimane  principale , per- 
chè rapendo  egli , che  i pupilli  non 
lianno  facoltà  di  contrarre  fenza  il 
confenfo  del  tutore , e del  Giudice , 
nello  fleffo  mentre  in  cui  prellajcau- 
zìoiie  , là  di  ottenere  . da  quelli  la 
necellària  licenza  ; e però  compro- 
mettefi  come  principale. 

XVL  A.  Sicché  direte  voi , che  , 
chi  aveffe  o ù>  im  contratto^  pregiu- 
Ja  t diifievole 
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dicievolc  al  pupillo,  o in  un  giuoco 
guadagnati  a quello  cinquanta  zecchi- 
ni, e lilcolTili  fubito , anzi  confumati 
t in  poco  tempo  ^ farà  tenuto  a reftì- 
tuirlì  prima , che  fìa  allretto  dai  Giu- 
dice ì 

M.  Io  vi  dico  col  P.  Concina  Uh. 

de  jufl.  & jur.  dif.  I.  de  contrari, 
c.  7.,  che  dee  il  fuddetto  redimire 
tutto  avanti  ogni  fentenza  fotto  pena 
di  peccato  mortale  ; la  ragione  è chiara 
perchè  prefe  danaro  , o roba  da  uno , 
il  quale  fecondo  le  leggi  giade , e 
bene  dabilìte , non  ha  poteda  alcuna 
di  dare.  E‘  vero , che  può  un  pupillo 
obbligarfi  a Dio  con  voto  ; ma  da 
quedo  non  lìcgtie , che  poda  col  fuo 
confenfo  obbligarfi  all’  uomo  ne’  con- 
tratti. Lnpcrciocclic  nel  primo  cafo 
non  vi  ha  legge , die  irriti  il  voto , 
come  v’è  nel  fecondo.  Che  fe  nel 
voto  vi  folTe  una  legge  irritante , 
ficcome  appunto  vi  è per  i folenni , 
i quali  prima  di  fedici  anni  dichiaranti 
nulli,  non  incorrerebbe  pure  obbligo 
alcuno  il  pupillo,  che  vicino  alla  pu- 
bertà promettelTc  qualdie  cofa  a Dio 
con  voto. 

XVII.  A.  Avete  detto  nel  n.  ii., 
che  per  il  valor  de’  contratti  richiedeli 
il  confenfo  : ora  (è  per  inganno  , o 
frode  alcuna  fod'e  indotto  ad  accon- 
fentirvi , il  contratto  làrcbbe  anche 
valido  ? 

M.  L’ errore  può  edere  o intorno 
alla  fodanza  d’ una  merce  , come  fe 
vendafi  ottone  f>er  oro  ; o intorno 
un  accidente,  come  fe  alcuno  com- 
prade  farina  creduta  di  pochi  giorni, 
e fede  di  due  anni.  In  oltre  o può 
edere  errore  antecedente,  e che  dia 
caufa  al  contratto  in  guifa,  che  fe 
t.'.le  errore  non  vi  fodc  dato,  nepur 
farebbeli  fatto  il  contratto  ; o può 


edere  un  errore  Concormiante , td  in~ 
cidente , fenza  che  dede  caufa  al  patto, 
il  quale  farebbeli  dabilito , quantun- 
que li  avede  avuta  la  notizia  di  tutto; 
ma  però  ad  un  prezzo  minore,  o 
diverfo. 

Ciò  fuppodo  dico,  che fel’ errore-, 

0 la  frode  fu  circa  la  fodanza , irri- 
ta il  contratto,  perche  mancavi  una 
qualità  sì  neced^ia,  quale  è il  con- 
Icnfo  ; ediendo  regola  notidima , che 
niente  più  oda  al  confenfo , che  l’ er- 

1 rore . Nihil  magis  ohflat  etnfenfui  , 
quam  trror . E nulla  importa , che 
l’ errore  lia  dato  antecedente , o fol- 
tanto  concomitante  ; perchè  fe  io  com- 
pro vino  , il  quale  penfava , che  fodb 
olio , egli  c certo , che  non  do  circa 
il  vino  il  mio  confenlb  ; e però  il 
contratto  è nullo,  quantunque  le  avcQì 
faputo  edervi  nel  liafco  vino,  e non 
olio , avrei  tuttavia  comprato  di  buon 
animo  il  medclimo  vino  , altro  eden- 
do  : avrei  acconfentito  , ed  altro  : ho 
acconferuito , lo  che  è falfo.  E’  vero , 
che  r errore  non  induce  un  involon- 
tario pofìtivo,  ma'folainente  un  ne- 
gativo ; pure  lìccome  dee  il  contraente 
per  lo  valore  del  contratto  avere  una 
volontà  reale  podtiva,  ed  attuale  di 
contrarre , lì  dee  inferire , che  queda 
nell’efpodo  calo  non  intervenendovi, 
il  contratto  rimanga  invalido,  e nullo. 

Dico  in  fecondo  luogo  , che  la 
r errore  , o inganno  ila  circa  una- 
qualità  accidentale , ovvero  concomi- 
tante , e non  più , fenza  che  dia  caulit 
al  contratto , come  làrebbe  fe  imo 
fode  ingannato  dal  venditore  intorno 
al  prezzo  maggiore , o minore  , ma 
in  guifa , che  ciò  non  odante  avrebbe 
comprato , fe  li  fode  dato  noto  il 
giudo  valore  ; dico  , ripiglio  , che 
valido  farebbe  il  contratto , nc  l’ odefo 
' avrebbe 
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avrebbe  altra  ragione  , che  di  farli 
compenfare  il  danno  , e l’ ingiuria , 
e non  già  difciorre  la  /labilità  con- 
venzione. 

A quello  prdpolito  poi  non  debbo 
' ommettere  una  grave  difficoltà  non 
poco  controverl'a  tra  i più  accurati 
Teologi  ; ed  è il  calo  , nel'  quale 
l’ errore , o frode  forte  bensì  circhi 
una  qualità  accidentale , ma  antece- 
dente in  modo , che  averte  dato  caufa 
al  contratto.  Vi  ha  intorno  a quello 
chi  dillinguendo  i contratti  di  buona 
fede  da  quelli  di  llretto  jus,  arteril'ce 
nulli  i primi,  e validi  i fecondi,  ben- 
ché da  romperli,  e feioglierlì  : e vi 
ha  pure  chi  tutti  riconoice  per  buo- 
ni, e validi , morto  dalla  parit.à  del 
matrimonioj  il  quale  vale , e fulfifle, 
febbene  li  contraerte  con  una,  che 
lìa  povera,  credendo^  tuttavia  ricca, 
cd  indotto  anche  dalla  ragione  , la 
quale  infegna , che  non  ertendo  il 
dolo  circa  la  follanza , artblutamente 
parlando,  lafcia  volontario  ilconfenfo, 
e non  più  produce,  che  un  involon- 
tario , detto  dalle  Scuole  Secundum 
quid  -,  quantunque  chi  fu  lefo  , porta 
pretendere , che  il  contratto  ( prefein- 
dendo  però  dal  matrimonio , e dalla 
profeOìone  religiofa  di  fua  natura  in- 
dirtblubili,  dove  per  non  lafciare  in- 
certi si  ragguardevoli  contratti  , fi 
fuppone  fempre , che  il  confenfo  dato 
dalla  volontà  efcluda  ogni  eccezione, 
ed  ogni  facoltà  di  retrocedere  ) quan- 
tunque , dirti , chi  fu  lefo , porta  pre- 
ludere , che  il  contratto  fi  annulli , la 
qual  facoltà  non  é concerta  all' autor 
della  frode , a cui  la  legge  non  mai 
favorifee  : vi  ha  in  fine , chi  pronun- 
zia invalido  ogni  contratto , quando 
a quello  diede  caufa  un  errore  ante- 
cedente, febbene  di  fola  qualità  ac- 


cidentale , eccone  un  elempio  : voi 
vendete  un  cavallo  tardo , e pigro  ad 
Eugenio,  il  quale  veloce  lo  credeva 
in  modo , che  fe  averte  faputo , che 
forte  si  tardo , non  lo  avrebbe  com- 
prato. Qui  manca  il  confenfo,  e però 
dice,  chi  tiene  quella  fentenza,  il 
patto  c nullo. 

Fra  tante  opinioni  io  veggo  , che 
vi  rimane  la  difficoltà  in  decidere,  a 
quale  partito  debba  uno  appigliarli. 
Per  una  parte  v’  c una  ragione , che 
favorifee  il  valore  del  contratto,  ed 
è quella  , cioè  , che  fe  il  lefo  preten- 
da , che  ftiafi  alla  fatta  convenzione , 
r autor  della  fttrJe  non  può  ripugnare, 
lo  che  fuppone  in  quella  un  qualche 
valore.  Per  l’altra  parte  quella  ragione 
non  mi  rende  pienamente  perfuafo , 
eppetò  io  mi  farò- a diflingpere  cosi  : 
o la  qualità  è motivo  finale  del  con- 
tratto, o no.  Se  è motivo  finale,  così 
che  il  compratore  non  voglia  com- 
perare, fe  di  tale  qualità  nonfiaciò, 
che  brama,  invalido  farà  il  contrattto: 
cosi  infegna  oltre  il  P.  Antoine,Cu- 
niliati , ed  altri , anche  la  ragione  ; 
poiclic  allora  la  qualità  prende  la  na- 
tura di  Portanza,  come  appunto  oc- 
corre , quando  r accidente  fi  ammette 
per  coadizione  del  contratto.  Che  fo 
la  condizione  non  fu  motivo  finale  , 
nè  fu  direttamente  intefa  dal  contraen- 
te , fi  potrà  tenere  il  contratto  per 
Invalido  in  quello  fenlb,  che  poflTa 
r ingannato  abolirlo , ma  l’ autor  della 
frode  non  abbia  tale  facoltà.  Avvilo 
pertanto  ognuno  , che  contrae  con 
alcuno , che  per  «fuggire  dillurbi , 
s’ efprima  con  chiarezza  in  tutto , e 
fia  accorto , ed  efperto  in  ciò , che 
può  ertergli  di  prcgiudicio  , affinchè 
non  venga  coftretto  a Ilare  al  con- 
tratto con  fuo  danno.  Che  fe  l’ errore , 
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o frode  derivafTc  ck  uno  dlvcrfo  dagli 
ftefli  contraenti,  allora  quello,  che 
nel  contratto  fu  Icfo , può  agire  con- 
tro di  colui  in  primo  luogo  , o in 
difetto  di  elfo  richiamare  la  compcn- 
fazìone  de’ danni  da  quello,  in  favore 
del  quale  un  tale  fraudolento  ha  ope- 
rato con  quello  però,  che  fe  il  me- 
delìino  non  avene  colpa , fol  tanto  fa- 
rebbe tenuto  a ciò,  in  che  c dive- 
nuto più  ricco , dovendoli  il  contratto 
ridurre  ad  uguaglianza.  Parimenti  le 
promclTe , e le  donazioni , ficcorae 
gratuite,  e gli  fponfali,  perche  diretti 
ad  un  contratto  indiffolubile , ove  fi 
riconofea  un  notabile  errore , fi  pof- 
fono  rivocare  lenza  colpa. 

XVIII.  A.  Sicché  fe  io  riccveffi  da 
un  altro  con  finzione  una  certa  fora- 
jTia  di  danaro , o una  velie , o un 
fondo,’ farei  in  dovere  di  xellituire? 

Al.  Non  v’ha  dubbio, che  dobbiate 
xellituire  in  fuppolizione  , die  la  fin- 
zione dia  Hata  caufa  finale  , per  cui 
l’amico  vi  diede  quanto  dicefle;anzi 
fe  fu  un  fondo  fruttifero , gli  dovete 
rimettere  i frutti  intieramente,  llcco- 
nie  prefi  fenza  titolo,  e folamente 
làrelle  efente  dalla  xellituzione,  quando 
vi  IblTe  certezza  morale , che  il  dante 
avelTe  intenzione  reale  , e vera  di 
farvi  una  fpontanea  donazione,  anche 
in  diletto  della  caufa,  che  gli  fu  da 
voi  rapprefentata  con  finzione.  Ho 
detto  : quando  vi  folle  cenema  mo- 
rale , perché  in  dubbio  dovete  o re- 
llituire , o chiamare  una  remilBone 
pienamente  libera  ; altrimenti  pecche- 
refle  mortalmente  in  profeguire.a  go- 
dere quello  , che  ricevelle , avendo 
incominciato  in  mala  fede  , e Gon- 
fiando della  frode , come  fi  fuppone. 
Se  poi  la  finzione  non  fu  caufa  finale, 
ma  Ibltanto  iinpulfiva  , allora  la  dona- 


zione vale , e non  avete  obbligo  al- 
enno  di  rellituice. 

XIX.  A.  Dichiaratemi  quella  rifpolla 
con  efempi  ? 

M.  Sono  a foddisfarvi.  Chi  per  en- 
tnre  in  un  collegio , o fpedale  fingo 
d’aver  l’età,  e le  altre  condizioni, 
che  fi  richiedono  , e non  le  ha  ; è 
tenuto,  fecondo  il  Navarro,  a rifar- 
cire  i danni , perché  vi  ha  frode  circa 
la  caufa  finale  motrice,  elTendo  che 
non  fi  vuole  per  amnielTo , chi  non 
abbia  le  tali  condizioni.  Una  figlia  r' 
la  quale  fapendo  , che  un  teftarore 
fece  un  legalo  di  dare  ogni  anno 
certa  fomma  di  danaro  per  dotare 
figlie  paranti , o di  tal  qualità  , fin- 
gelfe  ella  d’  effer  parente  del  mede- 
limo  , ed  aver  le  prerogative  deter- 
minate nei  tellamento , epperò  rice- 
velTe  la  dote,  quantunque  realmente 
né  Ila  parente , né  abbia  quanto  fu 
efprefib  nel  legato  , dee  rellituìre,  le 
le  dette  qualità  fi  fieno  pretefe  in 
guifii  tale , che  fenza  di  elle  non  fi 
farebbe  data  la  dote.  Chi  delTe  ad  uno 
cento  zecchini  v.  g.  allìnchc  lo  fer- 
vifie  in  qualche  affare  di  gran  rilievo, 
e fia  quello  tutto  il  fuo  fine,  e poi 
chi  ricevè  il  danaro , non  lo  ferva , 
c obbligato  cc.lui  a reflituire  i fud- 
detti  zecchini.  Se  un  ricco  per  aver 
appena  intefo , che  Erina  v.  g.  è di 
fua  famiglia,  le  .collituì  per  dote  una 
vigna , un  campo , una  quantità  di 
danaro  , e fubito  confegnò  il  tutto 
con  piacere  alla  medefima  , e dopo 
difeopre , che  quella  ■ non  le  apparte- 
neva, può  il  fuddstto  ricco  ripetefe 
quanto  ha  dato , e debbe  Erina  rcllì- 
tuirlo.  Chi  promette  certa  cofa  ad  uno, 
perché  è povero , e non  abbia  altro 
motivo , che  lo  induca  a tale  pronielTa, 
le  non  la  uiifcria  del  beneficato,  la 
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promcifa  non  vale,  (è  colui  non  c 
povero  ; e quando  il  creduto  bilbgnofo 
già  avefle  ricevuto  il  dono  , lo  dee 
rcllituire . Lo  HeiTo  dicali  di  chi  per 
eflcrli  tinto  Sacerdote , o confangui- 
neo  , o inifero  , avelie  conleguito  un 
beneficio , fe  tali  motivi  furono  la 
totale  cauta  del  favore  ricevuto;  per- 
ché liccome  fe  il  dante  non  fode  dato 
ingannato , non  avrebbe  in  alcun  conto 
fatta  la  donazione , così  quella  rimane 
nulla , e non  può  ritenerti , quanto 
li  ottenne  con  la  doppiezza,  e fin- 
zione. Ed  ecco  efpollivi  in  breve  varj 
cali,  ne' quali  la  finzione  induce  l'ob- 
bligo di  rellituzione  per  effere  fiata 
cauta  finale. 

Ora  per  le  occorrenze,  nelle  quali 
non  fia  fufliciente  a produrre  un  tal 
obbligo  , perchè  foltanto  caufa  iinpul- 
fiva  , fervire  podono  i feguenti  efem- 
pj  : chi  dà  cinquanta  zecchini  ad  un 
amico  a cagione  di  qualche  fervigìo, 
che  quello  gli  fece  , ed  anche  fui 
rifletlo , che  c povero , vale  la  dona- 
zione , e non  vi  ha  debito  di  relli- 
tuire , fe  colui  reahnente  non  fia  po- 
vero , perche  i meriti , e fervig)  fu- 
rono cauta  finale , e la  povertà  fola- 
mente  cauta  iiupultiva.  Chi  ad  un  fuo 
confidente  dà  dieci  monete  d' oro , 
col  puro  fine  d’  allettarlo  ad  alUllerlo 
in  un  adare  d’ importanza,  fenza  però 
nè  efìgere , nò  elprimere , che  debba 
afiillerlo , e fervirlo , fe  quello  non 
gli  porga  ajuto  alcuno,  non  ha  ob- 
bligo di  rimettere  le  ricevute  monete, 
perchè  il  dante  non  vi  appofe  condi- 
zione determinata , ma  tbiameme  ge- 
nerale , la  quale  non  ha  forza  alcuna 
per  irritare  la  fatta  donazione.  Chi  fa 
ad  una  zitella  un  regalo,  c lo  fa 
adoluto,  benché, con  interna  volontà 
d’  allettarla  a nozze,  0 peiciiè  la  crede 


vergine , fenza  aggiugnere  proted* 
alcuna , dicendo  : v.  g.  vi  do  quejìq, 
fe  fiele  vergine , o perché  mi  prendiate 
per  ifpofo  , vale  il  dono,  quantunque 
ella  nè  tia  vergine,  nè  lo  prenda  per 
marito , e può  ritenerli  quanto  le  fu 
dato.  Chi  tbccorre  ad  un  povero  con 
limoline , affine  d*  ajutarlo  nc’  di  lui 
bifogni modo  anche  dall'  idea  buona, 
che  ne  ha  , - cioè  , che  Lia  di  voto  , 
cattolico  , lludiofo  ; e pofeia  s’  avve- 
de , che  quello  è bensì  povero  ; ma 
non  Ila  alcuna  delle  indicate  condi- 
zioni, vale  la  limolina,  e può  il  detto 
povero  goderli  il  dono  , bencliè  tè  il 
dante  fode  flato  confeio  della  Aia  poco 
crilliana  condotta,  non  l' avrebbe  foc- 
corfo . Anzi  vi  è , chi  allcrifce  lo 
Aedo  nel  cafo , die  colui  realmente 
non  fode  povero  , ma  il  motivo , il 
quale  flimolò  il  dante  a fareliir.olìna, 
non  fia  data  la  povertà  creduta  in 
cdo,  ma  il  dcltderio  di  onorare  Maria 
Santillima , ed  il  Signore  : il  che  io 
ammetto  con  difficoltà , e dico , che 
quel  finto  povero  dovrebbe  ditlribuirc 
ciò , che  gli  fu  dato  ad  altri  veri  poveri, 
perchè  fu  rubato  ai  medefimi  il  da- 
naro , o pane , o altro  a lui  per  pia 
carità  conferito.  Chi  elTendo  chierico, 
ricevede  dal  Vedovo  un  beneficio 
fui  rìfledo  della  capacità , che  in  eda 
rillede , può  ritenerli  il  beneficio . 
benché  abbia  per  altra  parte  vizj  tali, 
che  fe  fodero  flati  a cognizione  del 
Vedovo,  non  farebbe  dato  favorito.. 
Finalmente  fe  uno  fia  realmente  po- 
vero , e per  fbllievo  di  Aie  miferiu 
chiami  iimofìna  , e l'ottenga,  eppure 
c sì  reo  di  tali  delitti , i quali , fc  il 
dante  avede  faputi  , non  gli  avrebbe 
data  cofa 'veruna,  può  polledere ciò,' 
che  ricevè,  c non  è tenuto  a refli- 
tuiilo. 
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La  ragione  di  rutie  <juc(le  rifolu- 
zioni  li  c , perchè , febbcne  gli  ac- 
cennati motivi  foflero  in  sì  latta  ma- 
niera impupivi , che  fe  uno  ne  avelTe 
notizia , non  farebbe  le  donazioni , 
pure  non  erano  caufa  principale.  Nc 
v;Jc  la  volontà  abituale  di  non  dare, 
fc  non  a chi  oltre  la  qualità  princi- 
pale , non  abbia  anche  le  altre  doti  ; 
perchè  quell’  abituale  vohtntà  non  in- 
duffe  ne’  doni  attuale  condizione,  ma 
li  fecero  quelli  con  modo  aflblirto , 
giacché  la  cagione  finale  lulTille  ; al- 
trimenti quante  donazioni , e contratti 
farebbero  invalidi , accadendo  foven- 
te , che  certe  cofe  s’ ignorino  , le 
quali  fé  li  foflero  fapute , non  fi  fa- 
rebbe ftabilito  il  contratto. 

XX.  A.  Spiegatevi  con  maggiore 
chiarezza,  altrimenti  non  cedano  le 
difficoltà  ; imperciocché  fé  la  caufa 
finale  è quella , fenzà  la  quale  non 
fi  farebbe  fatta  la  donazione  , nè  il 
contratto , anche  la  caufa  impulfiva 
non  di  rado  è tale  ; che  fenza  di  efla 
nc^pur  farebbefi  donato , o contrat- 
tato ; c però  dóvrebbe  eflcr  invalido 
in  ambi  i coli  il  contratto  ; or  come 
dunque  voi  lo  dicefle  nullo  nel  pri- 
mo , e valido  nel  fecondo  ? 

M.  Se  noi  confultiaino  foitanto  certi 
Autori  , i quali  compendiolàmente 
trattano  ogni  materia , è certo , che 
non  fi  può  a meno  d’ incontrare  gravi 
difficoltà;  e tanto  piu  fe  fi  voglia 
:aflcrire  per  caufii  impulfiva  quella, 
che  alletta  bensì  a fare  più  volentieri 
un  dono , o contratto , ma  anche-  in 
difetto  di  efla  li  farebbe  fatto;  allora 
avrebbevi  un  nodo  molto  arduo  da 
feiogliere  , ammettendofi  tutte  le  già 
accennate  rifoluzioni.  Con  tutto  ciò 
tflendo  fentenza  approvata  da’  mede- 
funi  Autori  ptobabilìorilli  ^ ch&  feb- 


bene  sì  fottè  venga  ad  edere  la  cauft 
impulfiva  , che  nulla  fi  farebbe  ope- 
rato , t|uando  ella  fi  fofle  fcopcrta 
falfa , lìccome  nota  il  P.  Antoine  de . 
c antraci,  cap.  i.,  pure  non  perda  il 
contratto  il  fuo  valore  ; però  verrò 
ad  etlendcre  qui  una  più  chiara  fpie- 
gazione.  Ora  primieramente  fa  d’uo|x> 
di  notare  la  differenza,  la  quale  ri- 
trovali tra  la  caufa  principale,  finale, 
e motrice , c tra  la  cauta  impulfis  a ’ 
fecondarla. 

La  caufa  prlncip.ale , finale , e mo- 
trice è quella,  che  per  fe  medeliiiia, 
come  vera  parte  dell’  oggetto  bramato , * 

muove  la  volontà  in  moOo,  che  l’uoiì.o  * 
voglia  folamentc  efficace  il  fuo  con- 
tratto', fe  intervengavi  la  meddima, 
e non  altrimenti  ; onde  la  di  lui  vo- 
lontà efifte  in  tale  difpolizionc , che 
mancando  quella , non  folo  non  illa- 
bilirebbe  il  contratto , ma  invalido  lo 
vorrebbe,  e di  niun  vigore,  e forza. 

La  caufa  impulfiva  fecondaria  è 
quella,  che  muove  bensì  la  volontà 
dell’  uomo  , ma  non  come  mofivo 
principale , quali  nulla  pretenda  in 
difetto  di  efla  la  fila  convenzione,  o 
dono , ma  foitanto  la  fpinge  come 
impulfo  fecondario  a celebrare  nelle 
tali  circollanze  il  contratto,  il  quale 
in  altra  fuppofizione  o non  celebre- 
rebbe, o farebbe  l’oppoflo  ; epperò 
coflituifee  l’uomo  unicamente  in  quella 
difpolìzione , che  fe  fapeflc  tutto , non 
verrebbe  nè  a contrarre,  nè  a pro- 
mettere , nè  a donare , e ciò  è molto 
diverfo  dal  primo  cafo  : poiché  nel 
primo  uno  vuole  attualmente  nullo  il 
contratto , fc  manchi  la  caufa  fuppofla, 
e nel  fecondo  non  ha  una  tale  attuale 
volontà , ma  folo  un*  attuale  difpofi- 
zione  a non  contrarre  ; onde  è , che 
jinon  ha  nel  pryno  cafo  alcun  valore 
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il  contralto  , cd  c valido  nel  fecondo,  attualmente  nella  volontà  l’ atto  o[>- 
Ecco  pertanto  come  potete  ora  ca-  pollo , cioè  il  confenfo  reale  di  dare 
pire  r equità  delle  rifoluzioni  efpolle  il  danaro.  Guai  per  verità , fe  la  fola 
nel  numero  antecedente  ; e ve  ne  volontà  ritenuta  nell'  animo  , e non  ' 
addurrò  un  pratico  efempio  : fe  voi  efprefia  in  qualche  modo , o almeno 
<late  un  zecchino  ad  alcuno  unica-  non  melTa  per  condizione  , rendelle 
mente  , perche  lo  credete  povero , e infulTiHente  ogni  contratto  ; allora  mol- 
volete  recargli  foccorfo  nella  di  lui  tiOimi  contratti  farebbero  fenza  va- 
necellìta , il  dono  non  vale,  e quello  lore , ed  aprirebbclì  la  llrada  a mille 
non  può  riceverlo  , fe  realmente  non  : litigi  i potendo  foveiue  ciafeheduno 
è povero  , perchè  il  motivo  totale  ^ aflerire , che  non  avrebbe  acconfen- 
della  donazione  fu  la  povertà  fuppo-  : tito  al  patto , ie  quella , o quell’  al- 
ila, la  quale  non  eflendovi , ceflà  il  i tra  cofa  avelTe  conofeiuta. 

-confenfo.  Quindi  è,  che  il  finto  po-  I So,  che  vi  è un  notilumo  Autore, 
vero  ha  l’ obbligazione  ftretta  di  re-  il  quale  fembra  opporli  a quella  dot- 
llìtuire  , eccetto  «he  poteffe  con  grave  . trina , dicendo  contro  d fentimento 
-fondamento  prefumete  la  volita  vo- , d’  altri  Teologi  , che  , fe  occorra 
lonta  , come  avvenire  può  ne’ piccioli  l’ errore  d’una  qualità  , rimanga  nullo 
doni  ; ma  fe  voi  date  ad  uno  lo  fteflb  il  contratto.  Ma  egli  fuppone , e dee 
.danaro , perchè  è povero , e perche  fupporre , che  un  tale  errore  abbia 
Jo  credete  divoto’ , il  vollro  dono  dato  caufa  al  contratto  medelinio , ed 
vale,  e colui  può  godere  quanto  gli  allora  fi  rifpoude  cosi  : o l’errore 
-delie  , quantunque  àia  empio , e cat- 1 diede  caufa  al  contratto , come  mu- 
■tivo  ; non  ollante  che  , fe  vi  forte  | tivo  principale  ; ed  in  quella  ipotefi 
Hata  maiiifiella  la  tenue  fua  pietà , < fi  concede  la  pretefa  mulità  ; o diede 
■piuttollo  T avrelle  fcacciato  da  voi , ^ foltanto  caufa , come  motivo  fecon- 
che  beneficato.  La  ragione  fi  è,  per- 1 dario , ed  in  tale  cafo  li  tiene  pei 
clic  la  povertà  fu  motivo  principale,  valido,  e fuifillente  il  contratto. 

■Q  la  creduta  divozione  fu  caufa  fecon-  XXJ.  Vorrei  una  regola  per 
darla , ed  impulfiva  meno  principale,  conofeere , quando  la  caufa  fia  pri- 
lo  fo , che  mi  direte  eltere  inva- 1 maria , e finale , e quando  impuliiva, 
4ida  una  donazione  , o contratto  , j e meno  principale, 
quando  manca  il  confenfo;  ora-. nell’  M.  Si  deve  in  ciò  por  mente  o 
«fpollo  cufo  ficcome , fe  voi  avelie  all'  efprcfié  prole  del  contraente  > o 
faputo  il  tutto,  non  avrelle  donato;  alle  circortanze,  nelle  quali  fi  trova, 
-cosi  neppur  vi  fu  il  vero  confenfb . o alla  natura , o qualità  del  contratto. 

Ma  a quella  vortra  iflanza,Ja  quale  pare.  Se  quello  prima  di  contrarre  dica  così: 
che  non  - abbia  una  rifpolla  decifiva , io  compro  quefio  cavallo , fe  i molta 
io  dico,  che  quell’atto  della  volontà,  veloce , altrimenti  non  lo  voglio-,  prtnda 
■il  quale  farebbe  dato  contrario  , fe  per  moglie  Febroaia , fe  è nobile , al- 
non  averte  ignorata  la  poca  pietà  cri-  trimcnti  no-,  do  i oo.  feudi  ad  Ana~ 
-iliana  del  Polhilante  , c vero.,  che  vi  cleto , fe  è fiudiofo  , e fe  non  è iole, 
darebbe  flato  , ma  non  è veto  , che-  non  voglio  che  gli  abbia  : pretendo  , che 
tealmente  non  vi  fia  flato , aqai  eravi  mi  vendiate  vino  vecchio i.  e non  nuovo-, 
Tom,  ià  1 allora 
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allora  la  qualità  è conftituita  per  con- 
dizione , epperò  rimane  caufa  prima- 
ria , e iinaJe , ed  in  difetto  nullo  è 
il  contratto.  Che  fe  uno  nel  contrarre 
dica  niente  ; ma  dalle  circoftanze  fi 
vegga , che  vuole  una  merce , o fo- 
fianza  di  tale  qualità , ed  altrimenti 
non  s' intende  d'acconfentire  al  patto  ; 
V.  gr,  fc  un  foldato  , mentre  corre 
al  campo  di  battaglia  , compri  un 
cavallo , ed  il  venditore  gli  confegni 
un  cavallo  o furiolb , o debole , tar- 
do , ed  indifpoflo , benché  a prezzo 
molto  minore  ; fe  uno  faccia  voto  di 
andare  in  pellegrinaggio  fino  aGetu- 
falemme,  credendo  che  non  vi  fieno  piu 
di  cento  miglia , quando  ve  ne  fono 
più  di  mille  ; fe  uno  faccia  la  dote 
ad  una  figlia , perchè  la  crede  di  fiia 
famiglia  , e non  c ; fe  uno  compri 
una  cala , perchè  il  venditore  la  de- 
fcrive  adorna  di  rare  pitture , ficchè 
da  tale  qualità  quello  fi  muova  a pren- 
derla ; in  quella , e fimili  circodanze 
i contratti  non  valgono  , perchè  , chi 
li  fece  , implicitamente  s'  intendeva , 
che  vi  foflero  le  qualità  fuppofte , 
nulla  valendo  ogni  convenzione  , fe 
quelle  vi  mancalTero. 

La  natura  del  contratto  può  anche 
fervire  di  regola  in  quello  ; perchè 
fe  il  contratto  è gratuito , come  una 
' promefla , una  donazione , più  facile 
^ colà  c , che  una  qualità  , la  quale 
varii  il  cafo,  dia  luogo  ad  annullare 
il  contratto , perchè  Promijjio  gratuita 
dejìnit  oMigare , (ì , re  adhuc  integra, 
notatilis  mutano  aceidat . La  quale 
mutazione  fi  ha , quando  uno  igno- 
rava una  qualità  , c pofeia  la  feopre. 
Che , fe  il  contratto  fia  onerofo  , vi 
è una  difficolta  maggiore , maflima- 
mcnte  fe  uattifi  del  matrimonio,  il 
quale  ne' cali  dubbj  femprc  prefumefi 


valido , eccetto  che  con  tutta  I’  evi- 
denza fi  dimodri  nullo. 

XXII.  A.  Se  r errore  di  caufa  fi- 
nale toglie  il  confenfo , e rende  il 
contratto  invalido,  tanto  più  torrà  il 
confenfo , e priverà  quello  di  valore 
il  timore,  per  lo  quale  uno  venga 
indotto  a contrarre  f 

Af.  Brevemente  vi  rifpondo  al  que- 
lito con  quella  dillinzione  : o il  ti- 
more è intrinfeco,  cioè  proveniente 
da  cagione  naturale , come  fe  aggra- 
vato da  grave  infermità  facciate  voto 
di  Religione  per  timor  della  morte  ; 
o è cilrinfeco , cioè  indotto  da  una 
caufa  ellrinfeca . Se  è intrinfeco , il 
contratto  è valido , come  vale  nell’ac- 
cennata  ipoteli  il  voto , perchè  in  fe 
è fufficientemente-  volontario , nè  ri- 
cevelle  alcuna  ingiuria  da  qualche 
caufa  edema , prelcindendo  dal  calo, 
in  cui  il  male  toglieffe  »gni  ragione  i 
ed  in  dubbio  fi  giudica , che  non 
flavi  data  fatta  violenza  di  fotta.  Se 
poi  il  timore , che  portò  uno  ad  ac- 
confentire  alla  convenzione , fu  cdrin- 
feco,  allora  di  nuovo  didinguo:  ola 
caufa  edrinfeca  , che  1’  obbligò  ad 
acconfentire , operò  con  giuAizia , o 
con  ingiudizia.  Se  con  giudizia,  co- 
me farebbe , fe  dopo  d'  aver  alcuno 
privata  dell'  onedà  una  fanciulla,  fode 
adrutto  con  minacele  di  fcomunica 
ad  ifpofarla  , o dotarla  ; o fe  non 
volendo  un  vodro  debitore  pagarvi, 

,vi  protediate  di  accufarlo  al  Giudice, 
qualora  non  vi  foddisfaccia  fubito  ; o < 

fe  edendo  uno  reo  di  morte , il  Senato 
dimodrili  difpodo  a condannarlo , fa 
non  fa  la  dote  a tante  figlie , o fe 
non  prende  per  moglie  la  tale  don- 
zella povera  j o fe  edendo  qualche- 
duno caduto  in  grave  delitto,  dichia- 
rade  di  volerlo  dùaiuuiarc  a chi  può 

cadi-  , 
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caftigarlo,  qualora  non  promeltacon 
voto  di  dare  una  certa  foinma  allo 
fpedaJe , e limili  ; in  tutti  quelli  cali 
vale  il  contratto  ; e la  ragione  li  è , 
perchè  il  motivo  d’ irritare  una  con- 
, venzione  llabilita  per  timore,  ripeteli 
dall'  ingiuria  , che  fa  al  contraente  , 
chi  r atterrifcc.  Ora  negli  avvenimenti 
Tuddecti  non  li  fa  ali'  atterrito  eon- 
traente  ingiuria  veruna  ; anzi  piuttollo 
un  beneheio , giacche  non  viene  per 
violenza  incaricato  dell 'accennato  .pe- 
lo , ma  per  condizione  , cioè  a dire , 
che  fc  brama  di  sfuggire  il  tale  me- 
ritato calligo , o danno  , fcelga  di 
fuo  genio  come  minor  male  il  dare 
danari , il  promettere  doti , il  fare 
•voto  ec.  Sicché  non  vi  ha  ragione , 
che  renda  nullo  il  contratto.  E'  vero, 
che  trattandoli  del  matrimonio  una 
piena,  e libera  volontà  ricercali  per 
elfo,  ma  cià  li  debbe  intendere  in 
quello  fenfo  i cioè  che  non  venga 
ellorquito  con  ingiullizia  il  confenlb, 
e non  già,  che  debba  ella  Tempre 
elferc  libera  da  agni  Ibrta  di  oltacolo, 
benchc  appollo  per  giulli  motivi. 

Se  poi  la  caufa  ellrinfeca , che  in- 
dulTe  il  timore  , operato  abbia  con 
iiigiuHizia , dico  in  primo  luogo,  ef- 
fere  privi  di  ogni  valore  i contratti 
iegueiiti , cioè  : il  matrimonio  , gli 
fponfali , la  promcHà  deila  dote , fic- 
coine  accelloria  al  matrimonio , la 
protellìone  religiolà.,  la  confegna  dei 
beni  della  Chiefa,  o la  ptomefla  de' 
niedeliiiii  , 1'  elezione  del  Ih-elato 
l'autorità  dei  tutori,  i voti  fatti  a 
Dio  , e fecondo  molti  1'  affoluzionc 
della  fcoiiiunica  , e la  giurifdiziono , 
o proroga  dell'  impiego . Avveno  in 
fecondo  luogo  , che  parlandoli  di  altri 
contratti,  come  di  vendita,  di  coni- 
di  munto,  e Amili,  non  cob- 


vengono  tra  di  loro  i Teologi , fe  il 
timore  ingiuAainente  arrecato  gli  tolga 
il  valore . Se  noi  porgiamo  orecchio 
ad  alcuni  Autori,  rimangono  invali- 
di , non  potendo  nafeere  da  una  in- 
giuAizia , o ingiuria  un  atto  di  giu- 
lÉzia  obbligatorio  nel  paziente  di  dare , 
ed  un  fondato  diritto  nell’  .agente  di 
ripetere , quanto  A fece  promettere , 
e quella  infatti  è dottrina  comune  , 
che  ]'  autor  del  timore  debba  relti- 
tuire  ciò  , che  prcle,  lo  che  da  a 
vedere  la  nullità  del  contratto.  Per 

10  contrario  fe  afcoltinA  altri  Teolo- 
gi , li  troverà  quali  una  fentenza  ge- 
nerale , die  i detti  contratti  fieno 
validi , a motivo  della  libertà  , con 
la  quale  li  fanno , conciolliachc  un 
timore  può  bensì  opporA  ad  un  vo- 
lontario del  tutto  libero , ma  non  già 
ad  un  volontario , che  libero  lìa  cAcn- 
zìalinente.  Quindi  fe  chi  per  timore 
celebrò  il  contratto,  A di raoftrò con- 
tento , certamente  diede  col  fuo  con- 
fenfo  il  uecelTario  valore  alla  conven- 
zione , e (blamente  , perchè  operò 
con  minore  pienezza  di  libertà , ha 

11  diritto  di  fare  feiorre  il  contratto., 
e con  ciò  ottenere  il  rifarcimeuto  de' 
danni. 

lo  non  giudico,  che  Aamid’uop» 
r ellendcre  qui  una  diAertazione  pro- 
lilTa  per  dar  a vedere  , chi  tra  tanti 
Teologi  abbia,  o non  abbia  ragione  , 
ballando , ebe  A poAa , da  chi  pati 
l'ingiuria,  far  abolire  per  giuridica 
fentenza  il  contratto  , e confeguire 
.:on  fomigliante  modo  la  compenfa- 
zione  d' ogni  danno.  Anzi  lenza  fen- 
tenza del  Giudice  ciò  elige  la  naturai 
equità , ed  obbliga  in  cofeienza  l' autor 
del  timore  a foddisfare  in  tutto  l' at- 
territo contraente. 
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Bene  , veggo  > che  voi  mi  dite  j 
ma  eflendu  che  la  dottrina  linquì 
efpoAa  riguarda  quel  timore,  il  quale 
arrccolli  ad  oggetto  d’ eftorquire  il 
confeafo  , vorrei , che  mi  dicelle  qual- 
che cofa  di  quel  timore , che  s'  ap- 
portafle  per  qualche  altro  motivo  : 
ritrovandomi  io,  a modo  d’cl'empio, 
nelle  mani  d’  un  crudele  tiranno  , o 
circondato  da’ fieri  ladri , ovvero  afla- 
lìto  da  un  mio  nemico  con  pericolo 
di  perdere  la  vita,  prometto  ad  un 
foldato  cento  zecchini , o di  fpofare 
una  di  lui  figlia , o di  dotarla  , fé 
mi  libera  da  quel  grave  cimento  ; 
oppure  faccio  voto  di  formi  religiofo, 
o di  dare  venti  feudi  ad  uno  fpeda- 
le , e tutto  io  determino  di  mia  fpon- 
tanea  volontà  , nc  affretto  , nc  obbli- 
gato da  alcuno,  fé  nen  dal  timore 
d*  effere  uccifo.  Direte  voi,  che  quelle 
promelfe  fiano  valide  , onde  io  ha  in 
libretto  dover  d’ efeguirle  ? Ne  dubi- 
tate ? Impercioccliè  febbene  il  timore 
lia  fiato  occafione,  non  fu  però  ve- 
ra caulà  di  quelle,  ma  la  fola  vofira 
libera  volontà , la  quale , per  evitare 
r imminente  male  , ha  di  fuo  genio 
prefciclti  gli  accennati  mezzi  , fenza 
che  vi  coiicorrefle  l’intenzione  dell’in- 
giullo  agente,  onde  avete  il  debito 
di  attendere  a quanto  promettefie. 

Altrimenti  fjrebbe , fe  voi  non  al 
foidato,  ma  ai  ladri  fiefiì,  o all’afia- 
litore  nemico , o al  tiranno  avefie 
promclTo  di  dare  tanti  zecchini.  Per- 
clk  in  tal  ipoteli  vi  ha , chi  aflerilce 
nulla  la  donazione  inedefìma,  e per 

10  meno  potete,  fe  già  il  danaro  fu 
da  voi  sborfato,  ripeterlo,  llccome 
contribuito  per  vigor  d’ un  contratto, 

11  quale  li  debbe  feiorre  a cagione 
dell’  arrecata  ingiuria  ; e colui , che 
lo  ha  ricevuro,  è fempre  in  povere 


di  refiituirlo , qtiantuaque  voi  no» 
mai  lo  richiamaife.  Anzi  febbene  dif- 
ferifie  a dimandarlo  dopo  lèi  meli  > 
palTati  i quali  non  più  Ita  luogo 
r azione  nel  foro  efierno  , e civile  , 
colui  non  c mai  efente  dal  detto  ob- 
bligo. 

XXIII.  A.  Quali  azioni  nel  foro 
civile  competono , a chi  o per  timo- 
re, o per  inganno  venga  a fare  un 
contratto  ì 

M.  Tre,  cioè  1’  azione  detta  da’ 
jurifti  redhititoria  , quale  li  c la  fa- 
coltà di  ripigliarli  la  cofa  malamente 
venduta , o di  poter  ripetere  il  prezzo, 
e refiituire  la  cofa  comprata  , che  può 
farli  nel  corfo  di  fei  meli.  Poi  l’azione 
quanti  minoris , che  conlifie  in  richia- 
mare dal  venditore  quel  di  più , che 
altri  teceli  dare  di  prezzo , olTia  tan- 
to, quanto  meno  alcuno  pagata  l’avreb- 
, be , fe  o non  forte  fiato  indotto  per 
timore , o per  frode  : o averte  faputo 
ogni  cofa.  Per  quella  vi  ha  tempo 
un  anno  ; e fi  concede  altresì  a co- 
loro , i quali  fono  fiati  lefi  infra  la 
metà  del  giufio  prezzo.  La  terza  fi 
dice  id  quod  inttreji  dccepti,  non  de- 
cipi  j e lignifica  oltre  al  prenderli  la 
cofa,  ed  il  prezzo  giufio, farfi anche 
rifarcire  tutti  i danni , che  fono  av- 
venuti dal  contratto.  Così , fe  vendefte 
una  pecora  infetta,  la  quale  conta- 
minò più  altre , a voi  tocca  di  dare 
al  compratore  la  compenfazione  di 
uel  guadagno , che  gli  cefsò , e del 
anno , che  ne  ha  patito  per  vofira 
cagione. 

XXIV.  A.  Tali  azioni  competono 
erte  a tutti  quelli , i quali  fiirono  in- 
dotti al  contratto  per  ingiufio  timore  ì 

Al.  Non  già  ; perché  fe  uno  abbia 
patito  niente  dall' arrecatogli  timore, 
non  ha  alcuna  azione  control’ Autor 
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dbl  medcfimo  : così  fe  Eugenio  con 
la  fpada  in  mano  minacci  di  dare  la 
morte  ad  un  fuo  debitore , qualora 
non  foddisfaccia  fubito  di  ciò , die 
gli  è dovuto,  e quefto  atterrito  lo 
paghi , non  ha  un  tale  debitore  azione 
• veruna  contro  d'  Eugenio , febbene 
collui  abbia  operato  ingiuilamente , 
non  eflendo  mai  lecito  ad  alcun  pri- 
vato d'  uccidere  un  altro , o con  ar- 
mata mano  minacciarlo . Anzi  vi  ha 
la  legge  , per  cui  lì  vuole , che , chi 
ardifcc  di  fare  una  limile  violenza, 
perda  ogni  diritto  del  iuo  credito. 

XXV.  A.  Se  il  timore  folTe  ftato 
leggiero , darebbe  luogo  alle  fuddette 
, azioni  J 

M.  Vi  rHpondo  con  dillinzione  : o 
il  timore  fu  veramente  leggiero,  avuto 
riguardo  ad  ogni  circodanzaj  o feb- 
’ ben  leggiero  in  fe  fteflb , ebbe  però 
una  forza  sì  grande,  che  ha  potuto 
dare  caufa  al  contratto.  Nella  prima 
ipotefi , vale  la  convenzione  , con 
uello  però , che , fe  non  intervenen- 
ovi  il  timore,  nemmeno  avrebbe  il 
contraente  prelbto  il  fuo  confenlb , 
vorrebbe  la  naturale  equità,  che,  chi 
ne  fofferi  detrimento,  potelTe  far  abo- 
lire il  patto  llabilito.  Poiché  avendo 
l' Autore  del  timore  fatta  ingiuria  al 
fuddetto , ella  c cofa  giuda , che  lo 
rifarcifea , sì  col  reftituirlo  nella  fua 
libertà  primiera , e sì  col  compenfar- 
gli  ogni  danno.  E’  vero,  che  nel  foro 
ederno  il  paziente  non  farebbe  alcol- 
tato  , perchè , fe  per  ogni  leggiero 
timore  dovefle  aprirli  ' tribunale  , li 
farebbe  luogo  a mille  litigi , e con- 
troverlie  ; tuttavia  in  cofcieiiza  non 
è così,  volendo  ogni  ragione,  che, 
chi  fece  torto  ad  alcuno , gli  dia  la 
conveniente  foddisfazione . Che  fe  il 
timore  fu  bensì  leggiero  in  fc^tedb. 


«/ 

ma  grave  riguardo  alla  perfona,  ha 
luogo  la  dottrina  efpolla  nel  n.  zi. 

XXVI.  A.  Se  r Autor  del  timore 
non  fede  uno  de’  contraenti , li  do- 
vrebbe egualmente  feiorre  il  contratto? 

Af.  Così  appunto  la  fteffa  ragione 
dimodra  con  evidenza;  onde  è, che, 
fe  voi  per  forza , o violenza  fattavi 
da  una  perfona  potente  comprade  da 
un  mercante  una  merce , o un  fondo 
da  un  «vicino  , al  quale  non  folTe  noto 
il  timore  ingiudamente  .apportatovi  , 
voi  potete  far  chiamare  in  giudicio 
il  venditore  , ed  obbligarlo  a rifarcirvi 
ogni  danno.  Anzi , fe  dopo  di  aver 
voi  comprata  la  merce  fuddetta,  ven- 
dede  la  meddima  ad  un  altro , dimo- 
iato , e ipinto  da  un  qualche  gravo 
timore , e chi  la  comprò , la  riven- 
dede  con  buona  fede  ad  altri , voi 
avete  fempre  la  libertà  di  ripeterla, 
da  chiunque  la  podegga  ; e colui , 
che  la  tiene  , può  agire  contro  il 
venditore  immediato , il  quale  è te- 
nuto dell’evizione.  Il  motivo  li  è, 
perdtè  la  cofa  viziata  da  violenza 
pada  col  fuo  vizio  ad  ogni  podedbre. 

XXVII.  A.  Bene  : ma  fingete,  che 
il  detto  prepotente fode  il  padre,  o il 
padrone;  o il  Sovrano,  a cui  obbe- 
dendo r inferiore  per  timore  cagio- 
nato da  riverenza  s’ inducede  a far 
un  contratto , farebbe  quello  puro 
fettopodo  allo  fcioglimento  ? 

M.  Uopo  è il  dillinguere  : o il  ti- 
more di  riverenza  ha  feco  congiunte 
minaccìe,  ed  il  pericolo  di  grave 
odefa  , ed  indignazione , o è foltamo 
un  certo  rodbre , e naturale  verecon- 
dia. Nel  primo  cafo  la  rifpoda  è affer- 
mativa , ed  hanno  luogo  le  azioni 
nel  num.  xxiii.  deferitte , perchè 
edendo  grave  in  fomigliante  ipotefi 
il  timore , rimane  odeu  in  parte  la 
libertà; 
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libertà  ; ma  nel  fecondo  cafo  non  c 
così.  Dicali  lo  fteflb  delle  lulinghe , 
adulazioni , e pregliierc  importune, 
le  quali  fé  lunno  congiunte  minac- 
eie , e chi  le  fa , Ita  o un  furibondo 
padre , o un  principe  aullero , ogni 
ragione  vuole  di  ricompenlàre  il  tutto. 
Non  però  fe  le  lulìngiie  , ed  adula- 
zioni foflero  folamente  tali , che  con 
foaviù  di  difcorli  aUettaflcro , perclic 
allora  piuttollo  s’ accrefcercbbe, il  vo- 
lontario, che  o/feBderli. 

XX  Vili.  A,  Tra  le  condizioni  de’ 
contratti  annoverane  nel  num.  xi.  la 
forma  preferitta  dalle  leggi.  Ora  fc 
quella  non  liavi , farà  altresì  i nSlo  il 
•contratto  ? 

A/.  Altre  fono  le  leggi,  che  fol- 
tanto  dichiarano  illecito  il  contratto, 
ualora  non  li  olTervino  le  formole 
eterni  inate , ed  altre  , che  lo  aflexi- 
fcono  invalido.  Nel  printo  cafo  quello 
fullifle , lìccome  privo  non  è di  fuo 
valore  il  matrimonio  celebrato  in  tem- 
po di  quarelima , quantunque  liavi  la 
legge,  che  ciò  proibifce.  Nel  fecondo 
cafo  poi  non  è valido,  perche,  quando 
una  legge  \mole  certa  fole«nità , e 
induce  una  forma  eflenziale;  in  difetto 
di  cui  la  convenzione  rimane  nulla; 
ed  è quella  una  legge  giuda,  ed 
onefta  per  evitare  frodi , danni , e li- 
ti, che  probabilmente  prefuinonli  fa- 
cili ad  accadere , qualora  un  tale  lla- 
biliniento  non  li  cliguilca. 

Nc  vale  il  dire  , che  una  legge 
fondata  fulla  ptefunzione  non  obbliga, 
fe  non  quando  vi  c ciò , che  li  pre- 
fume  ; e che  però  in  que’  cidi , ne’ 
quali  non  vi  intervengano  le  frodi, 
ed  inganni  temuti  dallcgislatore,  non 
potrà  alTermarli  invalida  la  conven- 
zione ; imperciocché  altro  c parlare 
della  legge  iòndata  nella  piefujuione  I 


d’  un  fatto  elirteme  , o palTato  ; ed 
altro  c parlar  della  legge  fondata  in 
prefunzione  del  jus,  o del  pericolo 
comune , del  quale  lì  ha  motivo  mo- 
ralmente certo , che  Ita  folito  ad  in- 
contrarli , quantunque  non  fempre  vi 
occorra.  La  legge  fondata  fu  d' un 
fatto  pwticolare  non  obbliga  in  effet- 
to , fc  il  latto  realmente  non  flavi. 
Cosi  quella  donna,  die  è certa  d’aver 
celebrato  invalidamente  il  matrimonio 
con  quell’  uomo  , il  quale  lì  tiene 
per  di  lei  marito,  non  è obbligate 
d obbedire  al  V'efcovo , febbene  con 
pena  di  fcomunica  la  volcflTe  allringere 
a Ibre  col  fuJdetto;  anzi  dee  per- 
dere piuttollo  la  vita  , che  confumare 
il  prefunto  matrimonio.  Ma  le  leggi 
lòndate  fuJla  prefunzionc  del  pericolo 
comune , obbligano  anche  nel  cafo  , 
che  in  ^ qualche  Ipeciale  circoftanza 
non  v’  interveniflc  la  frode  , ed  il 
diinno  Iblito  a feguirne.  Imperciocché 
non  celfa  di  fulflltete  il  principale 
motivo  della  legge,  e la  natura  dell’ 
azione , ed  il  bene  univerfale  ricliie- 
dc , che , febbene  in  certa  occaflone 
manchi  per  accidente  il  pericolo,  pure 
I3 legge  confervi  il  fuo  vigore;  altri- 
menti tutti  lì  farebbero  lecito  di  pre- 
fumere,  che  per  loro  riguardo  non 
vi  Ila  alcun  pericolo , e ciò  con  gra- 
vilJìmo  danno  delia  Repubblica.  Quindi 
c,  che  quantunque  in  qualche  cafo 
dal  non  olfervarli  la  fonuola  prel'critta 
per  lo  contratto  non  avvenga  nc  fro- 
de, né  danno,  non  lafcia  però  la  legge 
d'obbligare  folfanzialmcnte,  nella  qua- 
le occaiione  il  contratto  non  ha  va- 
lore alcuno.  Ne  giova  il  dire,  che 
non  poffa  il  Principe  torre  quell’ ob- 
bligo, il  quale  dal  jus  naturale  indu- 
ccli , a chi  llabilifce  di  Icambievole 
confeofo  un  qualche  patto,  pctciiè 
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tutti  i beni  de’  fudditi  fono  foggetti 
alle  pubbliche  potcllà  in  ordine  ai 
commerci  ; e perciò  poflbno  elleno 
proporre  quelle  ordinazioni , e (labi- 
lini  enti  , che  fervono  a mettere  un 
modo  più  conveniente , c dovuto  per 
impedire  le  frodi.  Per  quello  motivo 
è nullo  il  tellamento  fatto  fenza  le 
folennità  prefcritte  dalla  legge ^ e l’ere- 
dità afpetta  agli  eredi  ab  inteflato.  Lo 
ftelTo  fi  è nelle  alienazioni  dei  beni 
di  Chielà  , nelle  elezioni , ed  in  tutti 
quegli  atti , ai  quali  le  gialle  leggi 
appongano  con  claufula  d’annullazio- 
ne la  forma  folenne  da  olTervarh. 

Da  quello  li  inferifee  , che  in  ogni 
contratto  gratuito,  e lucrofo  fempre 
dcefi  rellituire  , quanto  fi  è ricevuto, 
qualora  fiali  prefo  contro  la  forma 
determinata  dalla  legge.  Dirci  lo  dello 
de’  contratti  onetofi , quantunque  ri- 
trovi , chi  vuole,  che  intervenendovi 
una  reciproca  compenfazione  a mo- 
tivo , che  fe  uno  riceve  4.  feudi  nella 
compra , diede  anche  1’  equivalente  , 
non  ' liavi  in  quedi  l’ obbligo  di  redi- 
tuire.  Del  che  però  ne  rimetto  a mi- 
glior giudizio  la  decilìonc. 

XXIX.  A.  Fingete , che  nel  con- 
tratto fatto  fenza  la  forma  legale , 
aggiungali  il  giuramento  ; direte  voi, 
che  allora  il  contratto  lìa  valido,  e 
dcbball  odcrvarc  ì 

M.  Dovete  riflettere , che  altra  cofa 
è il  cercare , fe  il  contratto  giurato 
lìa  valido  , od  altra  , le  debbafi  oder- 1 
vare  il  fatto  giuramento.  Intorno  a 
quedo  fecondo  punto  10  dico , che 
(e  li  può  fenza  peccato  efeguìre  ciò, 
che  li  è giurato , li  dee  adempiere , 
abbenchc  il  contratto  non  li  convali- 
dade  col  giuramento  ; e quedo  in 
riguardo  alla  maeda  divina,  la  quale 
non  dee  mai  chiamarli  in  tellùnonio 
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di  falfa  promeda.  Quindi  fc  voi  pro- 
mettede  con  giuramento  ijo.  feudi 
agli  adalTmi  di  drada , acciocché  non 
VI  togliell'cro  la  vita , fe  chiedendo 
in  impredito  da  un  ulurajo  una  Ibm- 
ma  di  danaro , giuralle  dì  pagargli 
le  udire  ptetefe  dal  medelimo  lenza 
alcun  titolo  ; fe  elfendo  in  prigione 
cfpodo  a dover  edere  appefo  ad  un 
patibolo,  pregade  il  cullodc  di  la- 
feiarvì  udire , protedando  con  giura- 
mento di  ritornare  , avrede  in  Ibmi- 
glianti  cali  lo  dretto  dovere  di  e(c- 
guire  tutto,  anche  a codo  della me- 
delima  vita.  Sebbene  lì  potrebbe  chia- 
mare la  ncccdaria  difpenfa  dal  legis- 
latore fiiprcmo  , purché  da  queda 
non  lode  per  feguime  ingiuria  alia 
religione  crilliana,  cosi  che  gl’ infe- 
deli fi  credelTcro  , che  da'  cattolici 
non  facciali  conto  di  fona  né  del 
giuramento  , né  della  fedeltà.  Avverto 
per  altro , che , fe  il  contratto , prc- 
feindendo  dal  giuramento,  lìa  nullo, 
colui , che  riceve  i danari , non  ha 
diritto  veruno  fopra  di  elli , ed  è 
tenuto  a redimirgli , come  gli  dovreb.» 
bone  redituìre  nelli  poc'  anzi  addotti 
cali  gli  adàlTmi,  e l’ufurajo. 

Circa  il  quelito  : fe  il  contratto , 
il  quale  per  difetta  di  Iblennìtà  fa- 
rebbe nullo,  lì  convalidi  dal  giura- 
mento , dico  che , fc  il  contratto  lìa 
nullo  di  fua  natura , non  lì  rende 
valido  per  1*  ^giunto  giuramento  ; 
imperciocché  edendo  quedo  edrinfcco 
al  contratto  , non  può  cangiare  la 
fodanza  della  cofa  patmita,  e fola- 
mente  dovrà , fc  non  ne  fegua  alcun 
peccato , offervarlì  per  lo  fopraddetto 
niotivo , e non  già  per  vigore  di 
convenzione.  Mi  fpìegherò  con  un 
efempìo  : voi  giurate  di  non  rivocMo 
U tedamento  già  fatto,  c pofda  pentito 
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«klla  giurata  tifoluzione  Io  rlvocate  ; 
in  quella  fuppolizione  il  fecondo  te- 
ftanicnto  vale  , perchè  tale  è la  natura 
del  tellamento , che  fi  pofla  rinno- 
vare ^più  volte  nel  corlb  della  vita  ; 
ma  però  gravemente  peccafle  in  rimu- 
tare il  primo  contro  il  giuramento 
prcmeflb. 

Che  fe  il  contratto  fu  nullo  per 
■legge  polìtiva  , deefi  diilinguere  : o 
quella  logge  ha  per  ifcopo  il  pubblico 
vantaggio , o è in  folo  favore  del 
contraente.  Nel  primo  cafo  il  giura- 
mento non  lo  convalida , come  ap- 
punto non  ha  valore  il  matrimonio 
celebrato  per  grave  timore , quantun- 
que havi  llato  il  giuramento , c fe- 
condo alcuno  nemmeno  gli  Iponfali, 
de’  quali  per  altro  luogo  vi  e di  du- 
bitarne , potendoli  ottenere  la  ^i(j>en- 
fa.  Priva  jJtresi  di  valore  è la  dona- 
zione da  un  Chierico  fatta  alla  propria 
concubina,  ivan  odante  che  1’  aveffe 
confermata  con  giuramento.  Così  c 
della  cìnunzia,  die  il  mcdellmo  fk- 
celTe  del  privilegio  del  Canone,  e 
•del  proprio  foro . Cosi  è della  pro- 
inella  alliciirata  per  timore  alla  mo- 
glie , e limili , non  ellcndo  mai  il 
giuramento  legame  d' iniquità , e di 
cofe  illecite  ; la  quale  cola  c si  vera, 
che  dfendo  nullo  il  giuramento  , nem- 
meno vi  è necellita  di  ricorrere  al 
fuperiore  por  lo  fcioglimente  di  effo. 
Nell'  altro  calo , in  cui  la  legge  lia 
in  favor  del  contraente , in  prò  di 
cui  s'  annulli  il  contratto , dico,  che, 
fe  quefto  confermi  il  patto  col  giu- 
ramento , il  contratto  li  convalida , 
potendo  uno  cedere  al  fuo  diritto  ; 
così  rimane  convalidata  la  donazione 
•fatta  dal  padre  al  figlio,  dal  marito 
■alla  moglie,  da  un  minore  fenza  li- 
cenza del  tutore , fe  confertuifi  con 


giuramento  ; c vi  è chi  v’  aggiunge 
l' alienazione  dei  beni  immobili  fatta 
dal  pupillo , o da  un  prodigo  fenza 
la  fentenza  dei  Giudice , adducendo- 
ne  per  prova  l'autentica.  Ma  di  quella 
^trimcnti  parla  il  P.  Concina  LiL  }. 
de  }u(l.  t ù ]ure , differì,  t.  De  con- 
troBibus  : leggete  quanto  vi  dirò  nel 
3®  tomo. 

XXX.  A.  Due  dubbj  vorrei  intorne 
alla  prefcntc  materia  proporvi.  11  pri- 
mo fi  c , fe  promettendo  io  con  giu- 
ramento a Leovigildo  trenta  zecchini, 
e colliù  non  gli  accetti io  lia , ci^ 
non  ollantc,  tenuto  dargliegli.  Il  fe- 
condo fi  è,  fe  obbligato  pur  fia  ai 
oflcrvare  il  fuo  giuramento , chi  pro- 
mettendo ad  un  ladro  certa  fomnu 
di  danaro , afietmi  con  giuramento 
di  non  clriamare  la  dìfpenia  da  si  fatta 
promefia,  nè  di  ripetere  in  giudizio 
il  fuo  danaro? 

M.  Al  primondubbio  dico  col  P. 
Concina  nel  Lib.  }.  fuddetto  Differt. 
I.  cap.  S. , che  la  verità  del  giura- 
mento promifibrio  confille  nell'  efecu- 
zioae  della  cofa  promefia  , e però 
ogniqualvolta  quella  non  venga  ad 
adempierli,  fi  è Ipergiuro , qualora 
giurato  fiali  di  eieguirla  con  modo 
afifoluto  , cioè  quantunque  non  accet- 
tata; e tanto  più  fe  fi  avefle  giurato 
di  non  ritrattarfi. 

Al  fecondo  cafo  S.  Tommafo  a.  z. 
q.  .89.  a.  7.  ad  dice  così  : In  ju- 
ramento , quod  quis  coaSus  fedi,  du- 
plex ejl  obligatio  : una  qutdem  , qua 
obligatur  bomini,  cut  aliquid  premit- 
tit .,  & taUs  obltgatio  toUitur  per  coa- 
clionem  ; quia  die  , qui  vim  intulit , 
hoc  meretur  ^ ut  ei  promiffum  non  fer- 
vetur  : alia  autem  ejl  obligati» , qua 
quis  Deo  obligatur  , ut  impleat , quoj 
per  nomai  ejus  promiff,  &talisobli~ 
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gali»  non  tolUtur  in  for»  cenfcientia , 
4}uia  magis  detti  malum  temporale  j'u- 
fiinere , quam  juramenium  violare.  Po- 
tejl  tamtn  repetere  in  judtcio , quod 
Jolvit , vel  Prillato  denunciare,  non 
■ottante,  quod  contrarium  juravit,  quia 
tale  juramentum  vergerei  in  deteriorem 
axitum , e£et  erum  cantra  jufiitiam 
putlicam. 

XXXI.  A.  Nel  num.  j.  aonoveralle 
ira'  contratti  quelli , che  diconii  ad 
aondiiionem  , ad  diem  , ad  modum , 
-ad  caujdm , ad  demonjlratianem  ; ora 
Jbramo  di  fapero  quando  quelli  Hcno 
validi.  * 

M.  n contratto  condizionato.  Ce 
iìa  di  condizione  prefente  , o paiTata, 
è valido,  ogoiqualvcdta  quella  real- 
mente ritrovifi  ; anzi  vale,  fé  lacon- 
^zione  lia  bensì  futura , ma  però 
aiecelTaria , equivalendo  ella  alla  pre- 
fente  in  quanto  alla  certezza  dell' even- 
go. Se  poi  (ìa  futura  cSntingente,  il 
<ontratto  rimane  fofpelb  /in  a tanto, 
xdie  la  medclima  ridotta  veggaiì  all'atto, 
ed  allora  diviene  il  contratto  fenz' al- 
tro cenfenfo  afloluto:  quantunque  nel 
matrimonio  fembri  co/a  più  /icura  il 
rinnovarlo. 

Forfè  direte  : e fé  la  condizione 
fo/Te  turpe , o impol&bile , come  fa- 
rebbe 2 Rifpondo  con  dillinguere  di- 
ver/i  contratti , perche  £s  non  fi  parli 
del  matrimonio , o del  tellamento , 
ogni  patto,  in  cmì  raettafì  una  con-' 
dizione  turpe , o impollibile  , li  ha 
fer  nullo , perchè  fi  crede  ,«che  l' al- 
tro abbia  fcherzato  nel  far  quella  eon- 
«euzione.  Se  poi  porlifi  del  matrimo- 
nio, o teflainento,  quelli  hanno  il 
fuo  valore,  non  oflante  che  .vi  /ia' 
una  condizione  turpe,  ed  impollibile, 
teneadofi  per  non  appofla,  non  elTendo 
vai  credibile^  che  in  ciico/buue  di 
Tom,  i. 


tanta  con/iderazione  vogliati  operare 
per  ifchsrzo. 

11  contratto  ad  diem  fubito  genera 
una  vera  obbligazione  ; il  debitore 
però  non  è in  dovere  di  pagare  lino 
die  non  lia  pervenuto  il  giorno  de- 
terminato. Deeli  per  altro  avvertite, 
che  fé  non  li  alTegni  giorno  alcuno, 
ma  dicali  ibltanto  : jìno  a che  v.  gr. 
(la  giunto  il  k'afcello  A dall' Indie , 
allora  rimane  follia  l' obbligazione  , 
perche  rifolve/i  in  condizìonara  de 
futuro  contingenti.  Il  contratto  ud  mo- 
da/n, non  lalcia  di  realmente  legare, 
febbene  inanca/l'e  il  modo  alTcgnato  : 
cosi  quando  Eugenio  avcllé  legate 
Melle  cento  da  celebrarli  in  un  melù 
nella  tale  Chiefa  da  Pietro  Sacerdote, 
e quella  forma  non  poteffe  oflervarli, 
non  farebbe  perciò  lecito  all'  erede 
il  rattenerli  per  fe  la  limolìna  ma 
folamente  avrebbe  il  diritto  d'  allrin- 
gere  quello , a cui  furono  legate  le 
MelTe , o di  celebrarle  clTo , o di 
farle  dire  da  un  altro,  perchè  elTcndu 
il  modo  ordinato  nel  tellamento  una 
cofa  aggiunta  al  legato  , non  può 
annullarlo , fe  il  medefimo  non  s' of- 
fervi.  Vuoili  però  eccettuato  il  cafo, 
nel  quale  il  te/latore  /i  fo/Tc  efpre/To 
con  parole  precife  di  voler  quello 
lenza  valore  , fe  il  tutto  non  riducali 
ad  e/ecuzione.  Del  contratto  ad  caujfam 
vegga/i  il  num.  xvi  i. , e feguenti. 

Il  contratto  ad  demonflrationem  è 
valido , quando  la  fallita  fi  raggiri 
circa  un  qualche  accidente,  ed  è nul- 
lo , fe  la  iallità  fia  nella  follanza,  cosi 
le  Toi  lafcialle  in  telTamento  ad  un 
amieo  un  fondo  vicino  |alla  di  lui 
cafa  ; e diciate  effere  egli  di  mille 
tavole,  eppur  non  ve  ne  fieno  che 
8o9.  : fe  lega/le  un  diamante  ad  Ire- 
neo, ed  aflfliiflo  d'aedo  comperato 
uà  * in 
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in  Torino  , quando  per  altro  lo  pren- 
defte  in  Barcellona  , farebbe  valido 
in  amendue  i cali  il  legato.  Per  lo 
contrario  fe  nel  tellaniento  dicefte  : 
lafcio  a PelUgrino  un  amilo  ripa  Ilo 
nel  tal  luogo , il  tpiale  i di  dieci  ma- 
rnanti faljt , e poi  fi  ritrovale,  che 
i diamanti  fono  veri , non  avrebbe 
alcun  valore  la  donazione.  Se  dicefte  : 
di  duci  cavalli  comperati  un  mefe  fa 
voglio,  che  f dia  a Pietro  quello , che 
condujfi  da  Parigi , e quello  non  vi 
fofte  , farebbe  nullo  il  legato,  perche 
in  sì  fatta  ipotelì  la  fallita  è nella  fo- 
ftanza. 

Un  avvertimento  peti  da  farfi  fopra 
la  prclente  materia  li  c il  feguente  : 
cioè  la  dinioftrazione  o può  eflcre  nella 
tafta,  o può  eflere  con  folo  modo 
diinoftrativo  ; cosi  fc  il  teftatore  dica: 
lafcio  too..:^ecthini  , i quali  fono  nel 
tale  luogo  ,0)0.  mifure  di  frumento , 
che  i nel  granajo  B , vi  è la  dimo- 
fttazione  nella  talTa  ; ma  fc  li  efprima 
coti  : darete  a Paolo  i danari , che 
fono  nella  tale  cadetta,  i quali  com- 
pongono la  fomma  di  qecchini  i oo. , 
vi  ha  la  dinioftrazione  nel  modo.  Nel 
primo  cafo  non  altro  lì  può  conferire 
al  legatario , fe  non  che  i oo.  zecchi- 
ni, e le  }o.  mifure  di  frumento  ef- 
prefte  nel  teftaincnto , febbene  lì  ri- 
, irovafte  nell’  indicato  cumulo  una  fom- 
uia  maggiore.  Nel  fecondo  poi  fe  gli 
può  dar  tutto  quello , che  vi  è,  cioè 
fc  in  vece  dì  ritrovarli  nell'  addittata 
caftetta  zecchini  loo. , ve  ne  follerò 
zoo  , e I ooo  ancora  , tutti  fpettàno 
al  legatario.  La  diverlita  lì  deve  co- 
nofcei  dal  principio  della  ftefla  for- 
inola , cioè  fc  il  teftatore  cominci 
dal  numero,  c taffa,  fe  dalla  foftan- 
za,  è modo  dimoftrativo.  Mi  chia- 
merete torfe,  die  cofa  debba  farli. 


fe  il  teftatore  avelTe  errato  nella  per- 
fona , mettendo  un  nome  per  un 
altro  ; ma  a quelle  vi  rifpondo  elTer- 
vi  r obbligo  di  d.  re  il  legato  a quello  , 
di  cui  li  fa , che  nella  fua  mente  vo- 
leva il  fuddetto  parlare  ; ed  in  cafo 
di  dubbio  deeli  fate  ricorfo  alle  cir- 
coftanze  ; onde  le  quello  avendo  duo 
hgliuoli , uno  de'  quali  gli  fofte  aftai 
caro , e r altro  meno  , e dicefte  : la- 
fcio al  caro  mio  figlio  loo  ^cechini, 
quelli  dovrebbono  rimetterli  al  pri- 
mo , così  volendo  gl'  indiz)  , e cir- 
coftanze  come  nota  ilCollet  pag.  569. 

XXXIL  A.  Non  vi  rincrefea  di  feio- 
gliermi  ancora  i due  feguenti  queliti. 
Primo  : qual  difterenza  fate  voi  tra 
un  contratto  pubblico  celebrato  col 
Notajo  , ed  un  privato  ì Secondo  ; 
che  direfte  di  chi  promettefte  di  fare 
un  certo  travaglio,  fe  piacerà  a Dio, 
o alla  Chiefa  ì 

AL  Al  primo  quelito,  vi  dico,  che 
la  differenza  tra  il  contratto  pubbli- 
co , e privato  in  quello  « ripolla , 
che  dal  primo  il  creditore  acquilla 
nei  beni  del  debitore  l' ipoteca  a tutù 
gli  altri,  i quali  non  fono  d'ipoteca, 
alcuna  muniti  ; o fe  quella  hanno , 
fono  però  pofteriori  ; e quello  non 
Occorre  nel  contr.atto  privato,  ben- 
cliè  fc  in  quello  v'intervenga  la  ferita 
tura,  quantunque  privata,  fecondo  le 
Regie  ColUtuzioni  del  noftro  paefe, 
la  claufula  della  generale  Ipoteca  fem- 
pre  intendafi  per  appella.  Ai  fecondo 
rifpondt^,  che  , chi  dicefl'c  : prometto 
di  dare  tanto , o di  fare  il  tale  tra- 
vaglio , fe  piacerà  a Dio  , valida  la- 
teì/be  tolto  la  promella,  accettata  che 
folle  da  quello  ; in  favore  di  cui  fu 
fatta , perchè  egli  c quello  un  con- 
tratto aftbluto , e foinigliante  condi- 
zione aver  fempre  dceit  per  intelà. 

Noe 
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Non  peti  (àrcbbe  così , fé  uno  pro- 
niettefie  le  dette  cak  , fi  piacerà  alla 
Chiefa  ; imperciocché  allora  rimane 
fofpeia  la  promefTa,  potendciì  chie- 
dere dalla  Aiddetta  l’ approvazione. 

XXXllL  .4.  Q-iali  cofe  Tono  , o 
•(Ter  poflbno  materia  di  contratto; 


S'» 

M.  Leggete  1*  indruzione  ix.men-- 
tre  io  a'  contratti  in  ifpccie  farò  paf- 
fàggio  cominciando  dalla  permuta, 
fìccome  quella,  la  quale  era  in  ufo 
innanzi  che  fi  ìnventafTero  certi  altri 
contratti , che  riconofcono  da  efla  U 
loro  origme. 


ISTRUZIONE  SECONDA 

SOVRA  LA  PERMUTA. 


"C 


|He  cofa  è permuta? 

La  permuta , fe  riguar- 
dili in  ua  fenfo  piu  am- 
pio, ed  eflelb,  abbrac- 
cia ogni  contratto  , nel  quale  fi  da  una 
«ofa  per  un*  altra  di  qualunque  forti 
ella  fi  fia  , o in  genere  , o in  ifpccie. 
Quindi  ad  un  contratto  di  permuta 
fi  riducono  la  vendita,  la  compra, 
■e  foiiiiglianti  convenzioni . Se  poi  li 
confideri  in  fenfo  rigorofo,  e tiretto, 
come  appunto  prendcfi  nella  prefente 
iflruzione,  allora  li  fa,  quando  fi  da  una 
/nerce  determinata , e cerca  per  un* 
altra  certa  altresì,  ed  in  ifpccie;  e 
lì  appella  un  contratto  innominato , 
e di  buona  fede . Dicefi  contratto , 
avendo  per  effetto  1'  obbligo  di  can- 
giare merce  con  merce.  Glifiaggiu- 
gne  il  nome  d*  iiuiomiuato  ppr  la  ra- 
gione addotta  nella  precedente  idru- 
zione  al  n.  ut.  Si  ì<Xcn(iz<i  di  buona 
fide  , perchè  così  leggeli  nel  aciìo- 
num  i8.  ir.flit.  de  aclion. , e così  in- 
fegnali  comunemente  da’  Dottori . Si 
•.dice  : ,,  Per  cui  li  dà  una  cofa  deter- 
„ minata , e certa  per  un*  altra  certa 
„ altresì,  ed  in  ilpecìc.  “ Dqve  per 
.cofa  certa  in  Ifpecie  intendefi  in  in- 
dividuo Vi  g.  quejla  cafa  , guejio  dia- 


mante ; imperciocché  quello , che  dai 
Filofifi  chiamali  individuo  , da’  legìlli 
nomali  fpecie , e ciò , che  i f'ilol'oli 
dicono  fpecie , i Jegifli  l’ afTerifcono 
genere  ; ficchè  per  eflervi  una  vera 
permuta  uopo  c,  che  diali  ona  colà 
in  individuo  v.  g.  quella  cafa  per  un* 
altra  pur  in  individuo  ; e la  ragiona 
fi  c , perchè  la  permuta  C una  muta-» 
zione  perfetta , e non  farebbe  tale . 
fe  fi  commutafTe  una  colà  certa  per 
una  incerta , jV.  g.  quello  cavallo  per 
un  altro  tiene  indeterminato , e vago, 
nel  quale  cafo  farebbevi  un  contratta 
innominato  do , ut  iL‘s . Finalmente 
dicelì  un  contratto,  per  cui  fi  dà. 
acciocché  s’ intenda , che  ella  s’  efe- 
guiice  non  col  folo  confenfo  t ma 
coll'attuale  confegnazione  della  merce. 

II.  A.  Di  quante  forte  è la  per- 
muta? 

M.  La  permuta  fi  fuole  diflinguere 
in  economica , ed  in  lucrofa.  La  pri- 
ma allora  fi  riduce  ad  effetto , quando 
fi  rimette  vino  v.  g.  per  olio  ad  og- 
getto , d« , chi  lo  riceve , pofTa  fer- 
virfene  iu  cala  per  la  famiglia,  e non 
già  perchè  ne  ritragga  guadagno  col 
negoziare.  La  feconda  allora  li  là, 
quando  fi  permuta  merce  con 

ma  . afiincliè 
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affinchè  ferra  per  Io  negoiio , come 
fe  un  mercante  da  panno  trovandoti 
per  accidente  ad  avere  certa  ponione 
di  feta , la  confegnafle  ad  un  nier- 
eante  da  feta , ricevendo  dal  medclì- 
mo  in  ifcambio  del  panno  a cafo 
pervenutogli  nelle  mani  , con  quello 
vicendevole  obbligo  , che  il  mercante 
da  feta  efponga  la  ricevuta  porzione 
di  quella  al  tr;itìico , e la  negozi! , e 
COSI  r altro  mercante  negozii  il  pan- 
'no,  che  gli  fu  confegnato. 

III.  A.  Quali  fono  le  colè  , che 
tra  loro  polTono  commutarli? 

M.  Vi  ha  chi  alTerifcc  , che  ciò 
foltanto  appartenga  alla  permuta, che 
non  foggiacc  a pelo,  numero,  e mi- 
, fura , purché  fia  capace  di  vendita , 
e di  compra  ; e ne  d.à  quella  ragio- 
ne , perche  il  contratto  di  cole  dillri- 
buite  in  pefo  , numero , e mifura , c 
mutuo . Tuttavia  i Teologi  comune- 
mente concedono  , che  quanto  con- 
' ferifee  alla  conlèrvazione  degl’  indivi- 
dui , benché  e fì  mifuri , e li  peli 
fovcntc , come  olio , frimiento  ec. , 
Zia  materia  di  quello  contratto  ; e ciò 
aon  ollanie  fuliilb  la  dilferenza  tra 
clTa,  ed  il  mutuo,  a motivo  che  nel 
mutuo  lì  dà  una  cofa  ad  uno  con 
patto  di  dover  reAituirla  nella  fpecie 
medelima  al  tale  determinato  tempo, 
lo  che  non  occorre  nella  permuta . 
Oltre  a che  nel  mutuo  dee  frammet- 
terli qualche  fpazio  di  tempo  tra  il 
dare  , ed  il  ricevere , ma  nel  prefenie 
contratto  li  può  nello  Acflb  illanic  , 
in  cui  riceveli  una  merce  , dare  l’al- 
tra in  ifcambio. 

IV.  A.  Quante  condizioni  ricercan- 
fi , perche  la  permuta  economica  lì 
polla  alTcrire  le>.ita? 

AI.  Secondo  S.  Bernardino  da  Siena, 
• Scoto  ricercatili  tre  principali  con- 


dizioni , acciò  nella  detta  permuta 
non  lì  faccia  alcuno  reo  di  colpa.  La 
prima  fi  è il  guardarli  da  ogni  frode, 
ed  inganno  sì  nella  follanza , coni* 
nella  qualità  , e quantità.  La  feconda 
conliAe  in  ciò , che  favi  1’  eguaglian- 
za , benché  non  Ila  uopo , che  li  co- 
llìtuìfca  in  indivijiliti , perche  elTcndo 
il  prezzo  delle  temporali  fuAanze  di 
tre  fotta,  cioè  fonimo,  mediocre,  ed 
inhmo , bjlla  che  fecondo  alcuno  di 
I quelli  e lì  dìa , e li  riceva  : altrimenti 
larebbe  colà  ini|X)iribiie  il  fare  con 
equità,  e gìultìzia  ogni  commuta, 
ed  isfuggire  il  peccato  , quantunque 
non  manchi  chi  abbia , non  fo  con 
quale  ragione  , infegnato  1’  oppofto . 
rìnalmente  lo  feopo  della  terza  li  r, 
che  il  contratto  li  celebri  fecondo  la 
rettitudine  , ed  è quella  comprefa 
nelle  fuddette , come  ognuno  vede. 

V.  A.  Come  li  potrà  conofeere  il 
valore  di  quella  cofa , la  quale  li  per- 
muta ? 

AI.  Scoto  infogna , che  il  valore 
delle  merci  fi  conofee  o dalla  tafla 
bitta  dal  principe , o dalla  confuecu- 
Jine  del  toro  , in  cui  li  fa  la  permuta, 
o anche  dalla  volontà  dei  medelìmi 
contraenti , i quali  non  vedendo  ta- 
lora llabilito  il  prezzo  dì  certe  merci 
né  dalla  politìva  legge , né  dal  for» 
convengono  tra  di  loro  di  dare  quella  ‘ 
follanza  per  quella  ; ma  però  li  de\’0 
aver  feinpre  prefente  1’  uguaglianza. 

VI  A.  Quali  condizioni  ricercatili 
per  la  permuta  liicrofa  ? 

A/.  Oltre  le  già  efpofte  nel  num. 

I V.  richiedor.li  ancora  quuAe  due , 
cioè  che  quella  li  faccia  per  un  fine 
onello , come  farebbe  per  provvedere 
ai  bilbgni  della  famiglia  con  crilliana 
prudenza,  o per  utilità  della  Repub- 
blica i e die  negoziando , riguardili 


seconda. 
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alfa  dlligeoia , ed  ai  pericoli , e fpcfe  j fuperiore , cioè  a «Tire  : fe  voi  date 
dì  tjuello , il  quale  prende  le  merci  i o.  zecchini , ed  iniìcme  una  merce 
per  trasferirle , e trafticarle  , e cor-  del  v^orc  di  cinque , voi  in  si  fatta 
rifpondalì  al  tutto  a giudicio  de'pru-  ipoteli  fate  un  contratto  di  compra, 
denti.  Aggiungo  un  oHervazione  molto  e non  già  di  permuta  ; e per  lo  con- 
acceilarìa  , ed  c l’ ingiuftizia  di  co-  ttario  fe  contribuite  una  foflanza  del 
loro  , i quab  nè  trasferifeono  le  mera  valore  di  dieci  feudi , e v’  aggiugnete 
da  un  luogo  all’  altro  , nc  le  conicr-  anche  feudi  cinque  in  danari  contanti 
vano  a comodo  de’  compratori , nc  ncceffaq  a compenfare  quello , col 
le  migliorano  con  indulhia  ; eppure  quale  fate  il  contratto  , rimane  pcìV 
le  commutano , non  già  lècoudo  il  muta. 

prezzo  comune , ma  lovra  il  mcJeli-  Vili.  Parlando  voi  nel  num.  iir. 

■ ino.  E lo  fteflb  fi  è di  quelli,  die  delle  cefi?,  le  quali  pofleno  conunu-, 
appena  comprata  una  merce,  nel  luo-  r.irfi,  avete  detto  nulla  delle  fpirituali.  ' •' 
go , e tempo  ftcITo  la  rivendono  di  Ora  bramo  fapere , le  li  poifa  dare 
più  di  quello , che  in  fe  abbu  di  va-  la  permuta  anche  di  quelle, 
loie.  QueAi,  dice  Scoto,  dovrebbonli  Af.  Se  una  cofi  facra  li  voglia  com- 
fcacciare  dalla  Repubblica  , perche  mutare  con  un  altra  profana  il  con- 
impedifeono  la  permuta  immediata  tratto  non  vale , anzi  con:  mettelì  pec- 
^onomica  in  chi  volefie  efcrcitarla;  cato  gravillimo  di  simonia.  Ma  fe 
e però  fanno,  che  una  follanza  ca-  diali  un.r  colà  facra  per  un’altra  facra, 

. pace  di  permuta  debba  conipnirli  da  febbene  non  manchino.  Teologi,  i 
chi  ne  ha  neceflìtà , a più  caro  prezzo  quali  vi  riconofeono  la  fimonia,  pure 
di  quello,  ch’elTer  dovrebbe:  il  che  è comune  fentenza,  che  non  v’  in- 
arreca danno  ad  ambe  le  parti , cioè  tervenga  si  enorme  delitto , qualora 
c a chi  dà  , e a chi  riceve.  Nc  debbo  non  yi  fia  anneAo  alcun  comodo  tem- 
ommettere  la  crudeltà  di  coloro  , i potale  , nè  prezzo  di  fotta.  Impercioc- 
quali  fottraggono  le  vettovaglie  ' in  che  efiendo  tutte  dello  Acflb  ordine, 
«onfiderevole  quantità  , c le  tengono  c tra  le  medelìme  proporzionate , non 
rinfcrratc  fotto  chiave , acciocché  pQ-  fi  deroga  punto  alla  loro  dignità , 
feia  le  alienino  a loro  capriccio,  non  benché  li  commutino  fcambievuhnen* 
già  come  efige  il  valore  , .e  prezzo  te , e di  fatto  non  fi  può  addurre 
giuAo  di  die  , ma  fecondo  1’  ur-  alcuna  legge , che  condanni  una  Co- 
gente ncceflita  degli  avventori , della  migliante  commuta  ; e vedefi  ognora  ' 
quale  necefiìtà  cflendo  eglino  la  rea,  ’in  pratica,  che  due,  o più  perfocc 
ed  ingiuAa  cagione , hanno  l’ obbligo  con  vicendevole  convenzione  fi  ob- 
di  rifarcire  quel  graviflimo  danno,  bligaco  a pregare  l’ una  per  l’altra, 
che  per  1’  efecranda  avarizia  loro  ne  o a celebrare  uno  la  melTa  oggi  per  , 
rifulta  alla  Repubblica . un  Sacerdote  amico  con  patto , che 

VII.  Se  uno  nel  commutare  queAo  nel  vegnente  giorno  offerifea 
una  merce  con  un  altro  confcriAi:  il  làcrolànto  facrificio  per  cAo , e a 
altresì  una  qualche  foinnia  di  danaro,  darli  una  reliquia  p>er  un’altra,  c lì- 
iàrebbe  permuta , ovvero  corr.pra  ? mili.  A queAd  propofito  poirelte  voi 
M.  Dee  Vederli,  quale  Ila  la  cofa  forfè  cltiauiarmi,feneibenidiChiefa, 
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ISTRUZIONE 


c ne’  benefizi  la  pcrmufa , e la  relE- 
gnazione^  per  cui  cedali  ad  alcuno 
un  benefizio  coll’  obbligazione  d'  an- 
nua penfione.  Ma  a quello  io  vi  rif- 
ponderei  in  primo  luogo , che  diri- 
gendo io  a’  mercanti , e negozianti 
le  illruzioni  mie  prefenti , credo  di 
potere,  lenza  timore  d’  effer  tacciato 
di  colpa , ommettere  una  si  rilevante 
materia , e rimettervi  a quegli  Auto- 
ri , che  ditTufamente  ne  trattano,  co- 
me r Anacleto  tom.  j.  D^ret.  i j.  , 
il  f erraris  v.  Reffìgnatio , il  Pontas  v. 
j'.njìo , e V.  permmaiio.  In  fecondo 
luo^o  dico  brevemente  , che , fe  i 
beni  di  Chiefa  (iano  preziolì , cnan- 
tuuqiic  mobili , ovvero  fondi , ricer- 
cali per  poterli  coinmutare  la  Iblen- 
niti  dalla  legge  preicrittà,  effendo  la 
pennuta  una  fpdCie  d'  alienazione  ; e 
«tote  fono  le  gravlflùne  pene  contro 


chi  ardtfee  di  alienare  beni  di  Chiefit  ; 
cioè  vi  c b fcomunica , fe  li  faccia 
fenza  confultarne  i fuperiori , ed  an- 
che r interdetto  ; c paffati  fei  meli  , 
fe  il  reo  lia  olii  nato,  perde  il  regi- 
me , che  tiene.  Un  beneficio  poi  puir 
con  un  altro  commutarli,  fe  1’ utilità, 
e necelfitì  delle  Chiefe  1'  efìga , e 
r autorità  intervengavi  del  Sommo 
Pontefice , o quella  del  Vefeovo , fe 
a tanto  in  qualche  cafo  t ellenda  ^ 
RalTegnar  un  beneficio  con  l' obbligo 
di  annua  penfione  , febbene  ne’  pri- 
mi fecoli  delia  Chieb  follè  cofa  in.< 
folita , ed  inaudita , e per  impedirne 
r accrefcimcnto  dati  fianli  dal  Con- 
cilio di  Trento  ordini  feveri , pure 
con  pontificia  autorità  permcttcli , e 
fecondo  il  parere  di  alcuni  balla  tal- 
volta queUa  del  Vefeovo.  Sia  perà 
tutto  ciò  detto  di  paflàggio. 


ISIRUZIONE  TERZA 

■Sopra  la  vendita , e compra.  'Quale  ne  pa  C otigine.  Che  cofa  ella 
e quali  elètti  produca. 


:D' 


Onde  ebbe  l’origine  la j eguale  in  tutti  "S  tenore  de’varj  bifir- 
vendita,  e la  compra? 'gni,  quindi  ne  venne,  che  per  la 
Prima,  che  li  tofTcl  neccAita  di  foddisfarc  alle  proprie  in- 
inventato r ufo  del  da-  j digenze  prendevano  gli  uni  il  tbver- 
naro , o Ila  della  pecunia  per  prov-  ; chio  del  loto  paefe , e Io  davano  in 
vederli  di  ciò , die  apprciTo  gli  uni,j  ifeambio  per  ricevere  quello  , clic 
mancava , c fcorgevali  abbondare  in  ' 
altri , non  fcrvivanli  "li  uomini , che 


vedevano  abbondare  altrove.  Ma  lic- 
comu  poteva  facilmente  occorrere. 


della  permuta , cerne  ollctva  1' Unga- > che  non  lOlìevi  in  nmiio  delle  pcT' 
Itili  nelle  note  della  fomma  Angelica  j ' 

V.  Empito.  Poiché  ad  oggetto  di  cou- 
fctvarc  fra  i mortali  la  vicendevole 
unione , cd  amore  avendo  la  foave 
provvidenza  del  Signore  difpolla  in 
guifa  b fecondità  de’  paelì , che  la 
Kuo  produzione  di  frutti  non  folle 


fono  , olle  qu.-Ji  per  b fofpirata  prov- 
vilìone  ricortevafi,  la  merce  bram.ita, 
nè  sì  facile  cofa  ella  era,  clic  vi  avelie 
nella  varietà  delle  commutate  follan- 
zc  1'  eguale  , e giallo  valore  ; perciò 
s’ inventò  dagli  uomini  una  determi- 
n,U3  mateib , coli’  ufo  di  cui  lì  por- 

gefle 


T E R Z A.  • 


gefle  a ibmiglìante  dìiHcoltà  l’oppor- 
tuno rimedio  , e la  medelima  nomollì 
danaro  , o pecunia . Danaro  dalla 
parola  greca  Nomos , cioè  derivato , 
ed  indotto  dalla  legge  , o dal  Re 
Numa , che  il  primo  coll'  impronto 
fuo'fegnoUb  j e diftinfe.  Ptcunia  fj 
o perche  elTendo  ne’  più  vetufli  tèmpi 
la  ricchezza  de’facoltoli  ripoHa  neUa 
moltitudine 'delle  pecore,  per  fonda- 
mento d’  ogni  pecunia  avevano  gli 
antichi  la  pecora } o perche  coll’  eSi- 
gie  di  quella  venne  fegnata  la  prima 
moneta.  Intanto  determinata,  che  fu 
in  tale  maniera  l’ accennata  materia , 
che  lervilTe  in  vece  della  permuta , 
rifultonne  fpecialmente  la  vendita , c 
la  compra , che  fono  due  contratti 
obbligatori , i quali  per  ilcambievdle 
convenzione , e relazione  necelTaria 
tiduconfi  di  loto  natura  ad  un  folo. 

II.  A,  Come  li  delìnifee  la  vendita, 
c la  compra  ? 

M.  La  vendita,  e la  compra  lì  è 
un  contratto  di  buona  fede  celebrato 
col  confeofo  folo  de’  contraenti , che 
produce  l’ obbligo  tra  1’  una  , e l’ al- 
tra *parte  di  dare  la  merce  per  il 
prezzo,  ed  il  prezzo  per  la  merce. 
Diccit  di  buona  fede  nel  fenfo  efpodo 
al  num.  iii.  della  prima  illruzione. 
Si  dice  ; Celebrato  col  fola  eonfenfo  , 
non  elTendo  necelTario  per  la  di  lui 
clfenza , che , ( liccome  ricercali  nel 
mutuo,  e depofito,-)  confegnilì  at- 
tualmente la  merce.  Si  alTerilce;  Che 
t obbligo  produce  tra  /'  una  , e /’  al- 
tra paru , per  il  che  c diverfo  dalla 
ptomelTa  , e donazione . Dlcell  : Di 
dare  la_  merce  per  il  pre^^o , ed  il 
prei^o  per  la  merce , dovè  per  merce 
s’ intende  ogni  cofa  o mobile  ella  lìa, 
o immobile , purché  li  riconofea  lli- 
Biabile  di  prezzo  ; e per  il  prezzo  lì 


n 

prende  il  danaro  , o pecunia , così 
die  non  vi  làrcbbe  una  vendita,  ma 
o permuta,  o altra  forte  di  contrat- 
to, le  non  li  contribuilTe  danaro  per 
la  merce  pattuita. 

III.  A.  Quale  dilFervza  riconofeete 
voi  tra  la  vendita,  c compra,  e trz 
la  permuta? 

M.  La  differenza  tra  la  vendita , e 
compra , e tra  la  permuta  conlifle  w 
quello , che  in  quella  il  vendere  noa 
I e lo  llelTo , che  il  comperare , ed  è 
diverlb  il  venditore  dal  compratore , 
il  prezzo  dalla  merce.  Nella  permuta 
per  r oppollo  il  venditore  li  confon- 
de per  modo  col  compratore , die 
non  li  può  dillinguerc  l’uno  dall'al- 
tro. Quindi  la  vendita , e la  compra 
contratto  appellafi  di  ragione  diverfa  : 
chiamandoli  vendita  per  pane  di  quel- 
lo , che  contribuifee  la  merce,  e com- 
pera per  riguardo  di  chi  dà  il  corrif- 
pendente  prezzo  ; la  permuta  poi  lì 
dice  contratto  della  ragione  medcli- 
ma , cangiando  ciafeheduno  de’  con- 
traenti le  proprie  follanze  con  quelle, 
di  chi  (eco  agifee,  e contratta. 

IV.  A.  Quali  condizioni  lì  richie- 
dono  per  elfeuza  della  vendita , c com- 
pra? 

M,  Oltre  al  eonfenfo  lìbero,  c ver», 
uopo  é , che  v’  intervenga , e la  mer- 
ce determinata,  ed  il  prezzo  deter- 
minato altresì , e certo.  Uopo  é , che 
flavi  la  ine^e  determinala,  ma  tale, 
che  atta  riconofcali  per  lo  commer- 
cio ; flcclié  ella  lia  né  fpìritualc , nè 
litigiolà , né  dall’  umvcrfltà  , o p^r 
jus  dì  quella , o de’  privati  polTcduta. 
E’  neceflàrio , che  abbia  il  prezzo 
determinato  altresì,  e certo,  il  quale, 
fe  mancafle,  non  avrebbe  la  vendita 
alcun  valore , epperò  dii  dicelfe  : Ti 
yeiid»  ^ttefo  per  quanto  vale,  o al 
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giujlo  pre^{t> , che  ha  , 0 che  tu  JUme- 
rat,  e vorrai , non  taiebbe  un  vero 
contratto  di  vendita  ; ma  beasi  fe  di- 
eefle  : Ti  vendo  la  rnerce  B a feudi 
15.,  o anche  al  pre:^[0 , che  il  Giu- 
dice , o quellom perfona  di  fenno  giudi- 
cherà , purché  la  taila  realmente  , ed 
in  effetto  lì  faccia. 

V.  A.  Quali  effetti  produce  il  con- 
tratto di  vendita,  e di  compra? 

M.  Dalla  vendita , e compra  qual 
principale  effetto  nafee , e rifulta  in 
chi  vende  una  obbligazione  rigorofa , 
« (Irctta  dì  confegnarc  lìbera , e fciol- 
ta  da  ogni  oftacolo  , e j>cricolo  la 
merce  pattuita  nelle  mani- dì  quello, 
che  la  comperò , di  modo  che  queflu 
ne  ottenga  un  pacitìco  pofTeuo  dì 
fatto,  e lo  coda-;  e però  ogni  qual- 
volta che,  dopo  la  convenzione  fta- 
bilita  ne'  iiiforgelTc  un  qualche  litigio, 
o dilfutbo , egli  abbia  azione  contro 
il  medelimo  : Sive  tota  res  evincatur, 
-dice  la  legge  , five  pars  habet  regref- 
fum  emptor  in  venditorem.  £ la  ragione 
-li  c,  perchè  il  compratore  contrat- 
tando la  dellata  merce  col  venditore, 
■fece  compra  del  dritto  di  pofléderc, 
■e  di  avere  per  propria  la  medeiima. 
Parimente  in  colui , che  compra , 
-•*  induce  1‘  obbligo  aflbluto  di  sbor- 
dare il  prezzo  convenuto , a chi  gli 
-ha  venduta  la  foflanza  ricercata. 

VI.  A.  Suppolfa  la  verità  della  dot- 
trina poc'anzi  efpofta  nf  feguirebbe , 
che , fe  il  venditore  colpevolmente 
differiffe  a confegnare  al  compratore 
'la  merce  contrattata,  o quello  non 

isborfalfe  nel  tempo  determinato  il 
sprezzo  flabilìto , e quindi  awenifTc 
o all'  uno  , o all'  ^tro  un  qu^dche 
ulettimento , farebbe  in  dovere  il  reo 
di  compenfarlo  ì 

• tL  Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che, 


(I  debba  rifarcire  egni  danno  nelb 
fatta  ìpoteli , quando  vi  lia  interve- 
nuta una  qualche  colpa,  benché  leg- 
giera , il  perche  fe  addivenga  , che 
Giulio , dopo  d'  aver  vendute  a Ce- 
fare  100.  milure  dì  frumento  nel 
mefe  di  ottobre , con  la'  convenzio- 
ne ' di  doverle  conl'egnare  tutte  nel 
mefe  di  gennajo,  dilferifca  poi  lino 
a maggio  a rimetterle,  cohcché  au- 
mentandoli per  forte  il  prezzo  di  quel 
frumento  fia  pofeia  coltretto  il  detto 
Cefare  di  cercarli  altro  frumento  per 
ufo  dì  fua  famiglia  ad  un  prezzo  più 
alto , oppure  elìer  privo  del  guada- 
gno , che  avrebbe  ricavato  a teaor 
della  convenzione  ricevendo  nel  me- 
fe pretifl'o  il  frumento  determinato, 
ifi  quello  -calo  Giulio  non  farebbe 
elente  dall'  obbligo  di  rifarcirlo  in 
tutto  ciò , che  ne  ha  patito  il  mede- 
limo  per  la  colpevole  di  lui  dilazio- 
ne. 

Lo  llefìb  dico , ove  venda  alcun» 
qualche  foflanza,  ma  ritenendola  an- 
cora appreflb  di  Ct  lia  caulà,  che  li 
deteriori , o corrompa  per  motivo  di 
negligenza  in  cuilodirla , elTendo  ob- 
bligato ad  una  cura  grande  di  elTa 
fecondo  il  preferittu  della  legge  , che 
ordina  di  doverli  riguardare  tali  cofe 
con  una  maggiore  efattezza  di  quei, 
che  li  abbia  per  le  proprie  merci  : 
Ut  diligentiam  prajlet  exaSiorem,  guani 
in  fuis  rebus  adhiberet.  Né  altrimenti 
deeli  dire  del  compratore  ; impercioc- 
clié , fe  non  isborfando  a tempo  ai 
venditore  il  prezzo  conllìtuìto,  ca- 
gione lia,  che  ne  patifea  il  medeli- 
mo un  qualche  detrimento,  colicchc 
o lia  corretto  ritenerli  fuo  malgrado 
la  merce , o elitaria  ad  un  inferiore 
prezzo , farebbe  in  illretto  dovere  il 
compratore  d’  ùuieraiseiuc  compen» 

feri». 


TERZA. 


(àtlo.  Avverto  per  altro,  che  qualora! 
>i  compratore  clibiffe  al  venditore  il; 
danaro , e quello  ne  concedcfle  b 
dilazione  ; o per  k)  contrario  il  ven- 
ditore volelfe  rimettere  al  compratore 
il  frumetKO , e coftui  per  alloca  non 
r accettaHé , ed  intanto  ne  leguHTc 
del  danno  , non  farebbevi  obbligo 
di  rifarcirlo , fé  un  tal  danno  non 
feguìlle  per  colpa,  e tnalizudcL ven- 
ditore. 

VII.  A.  Supponete  , che  nel  tempo 
in  cui  il  venditore  rattiene  apprelldj 
di  fe  il  venduto  frumento  , per  im- 1 
prowifo  accidente  quello  perifea  ; di  | 
chi  direte , che  ne  debba  eflere  ia 
perdita  t 

M.  Il  Beat'  Angiolo  aHa  paróla 
emptio , ed  altrove , fopra  il  quefuo 
da  voi  ptopofto  dice  più  cofe  , cd  ! 
in  primo  luogo  così  rifolve,  fe  b| 
vendita  fu  condizionale  , e b merce . 
venduta  infaullamente  perifea , pri- 
ma die  b condizione  itali  in  etfetto' 
adempiuta,  allora  la  perdita  c tutta 
del  venditore,  perche  non  lì  tiene; 
la  premelTa  vendita  per  perfetta,  ed. 
nlToluta . Se  poi  b merce  > fuddetta 
fi  deteriori  foltanto  , o confumili  al- 
quanto ,•  allora  il  danno  avvenuto  c 
tutto  a conto  del  compratore.  De- 
cide in  fecondo  luogo , che , fe  il 
contratto  . lì  fece  col  patto , che  per 
convalidarlo  lì  dovelTe  fare  un'auten- 
tica fcrittura , in  quel  cafo  , venen- 
doli b merce  ad  ifinariire  innanzi 
del  pretefo  illrumento  , il  danno  c 
del  venditore.  Ma  fe  la  vendita  fi 
iblfe  Ibbilita  fenza  parlare  di  Icrittu- 
ra  , e dopo  d’-eflcrli  conchiuib  il  pat- 
to ; quella  foltanto  lì  d^lideri  per  lì- 
curezza  maggiore , allora  il  compra- 
tore ne  dovrebbe  fodfire  egli  il  dete- 
rioramento , per  la  ragione  , che  b, 
Tom.  1. 


vendita , e compra  non  richiede  altro 
di  fua  eflenza , che  il  confenfo  feam- 
bievole.  Aggiugne  in  terzo  luogo,  die 
fe  il  venditore  abbia  venduto  una  qual- 
che cola  in  genere,  v.  g.  un  cavallo, 
quattro  pecore , dieci  mifuie  di  fru- 
mento , fenza  individuare  o il  caval- 
lo., o le  pecore , o il  cumulo  , dal 
quale  lì  avellerò  ad  ellrarre  le  mifure 
del  frumento  pattuito , tutto  il  dan- 
no , che  pofeia  ne  fuceeJefla,  farebbe 
a conto  del  venditore  luedelinio , non 
potendo  inai  il  genere  perke , o uiaiw 
care  ; onde  fempte  dovrebbe  cercare, 
e cavallo , c pecore , e frumento  per 
rimetterli  ai  compratore. 

Che  fe  per  lo  contrario  b conven- 
zione folTe  Ibta  per  uno  di  que’  ca-  ' 
valli , che  teneva  apprelTo  di  fe , e 
prima  di  confegnvlo  , li  folTero  man- 
cati tutti  quanti  per  improwi  io  acci- 
dente , non  avrebbe  allora  il  detto 
venditore  il  pefo  di  ricercarne  un 
altro  per  mantenere  il  fatto  appunta- 
mento . E febbene  , feconde  qualche 
Autore , dovrebbe  redituin;,  il  prezza 
rifcolTo  fe  già  l’ avefle  ricevuto , tut- 
tavia il  mentovato  Beato  è di  diverfo 
fentimento  , ei  vuole  , che  fe  il  ven- 
ditore non  fu  in  dilazione  colpevole, 
non  polTa  il  compratore  pretendere 
lo  sborbto  danaro  ; die  anzi,  fe  dato 
ancora  non  l' abbia  , lìa  in  dovere  di 
pagarlo  } perciocché  la  ca.ufa , cioè  b 
compra  li  era  premclfa  in  eifetto . E 
infatti  avrebbe  lo  Aeflb  compratore 
potuto  agire  contro  di  quello  nel  cafo, 
in  cui  gli  aveffe  alienati  tutti  fenza 
rìferbargliene  alcuno.  Intorno  però  ad 
un  tale  articolo , di  non  eifefe  il  ven- 
ditore in  dovere  di  rellicuire  il  prezzo 
già  ricevuto,  in.ipotefi,  che  periflcro 
tutti  i fuoi  cavalli , pare , che  vi  ri-  . 
trovo  non  leggici  diificoltàifu  di  quell* 

, B . leggtdi 
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leggali  r ilbuztonc  1.  del  terzo  tomo. 
Decide  altresi  il  Beato  , che , fe  la 
vendita  abbia  per  oggetto  una  cola 
determinata  j e certa  , la  ipiale  ellga 
Taflaggio , dove  quello  dal  compra- 
tore pretendali  prima  di  prenderla , 
allora  il  danno  c a conto  del  vendi- 
tore fe  perifea  la  merce  prima  dell’ af- 
faggio.  Per  altro  fe  fi  fece  la  compra 
fenza  che  li  pretcndelTc  il  detto  aflag- 
gio , c frattanto  manchi  la  follanza 
pattuita , il  danno  c del  compratore , 
eccetto  che  fi  confifeaflero  i beni  a 
chi  fece  la  vendita  per  qualche  di  lui 
misfatto,  perchè  in  tale  luppolizione 
tutto  farebbe  a conto  del  venditore. 
Sinquì  il  B.  Angiolo.  Per  migliore 
chiarezza,  e brevità  io  aggiungo,  che. 
ficcomc  vi  fono  merci , le  quali  ven- 
donli  a pefo , ed  a mifura , ed  altre 
no  : cosi  le  prime  fino  che  efeguita 
fiali  la  mifura , fono  a pericolo  del 
venditore , non  avendofi  per  perfetto 
il  contratto , fe  non  dopo  mifurata 
la  merce.  Quanto  alle  fecende  dico, 
che , coiKthiufo  il  patto  , benché  la 
merce  non  fiali  ancora  rimefia  al  com- 
pratore , venendo  a perire  per  impen- 
iato  accidente , ella  è a pericolo  dello 
llefib  compratore  , il  quale  tuttavia 
la  dee  pagare,  quantunque  nulla  ab- 
bia ricevuto , eccetto  che  la  legge 
municipale  preferivefie  di  non  doverli 
avere  per  perfetto  il  contratto,  fe  non 
v’  intervenga  o un  pegno , o caparra. 

Vili.  A.  Se  a pericolo  del  compra- 
tore dopo  fatto  il  contratto  fofie  quella 
merce , la  quale  non  vcndeli . a mi- 
fura, dovrebbe  altresì  il  medefimo 
dirli  il  padrone  di  quella , o ciò  non 
fembra  conveniente  : voi  però  , che 
ne  dite  ì 

M.  Per  lo  fcioglimento  del  vollro 
quelito  fono  varie  le  rifpolle , che 


giudico  confacevoli , ed  opportune . 
La  prima  fi  c , che  , le  la  merce 
nell’  ipotefi  da  voi  fatta , c a pericolo 
del  compratore , quello  fi  c , non 
perchè  egli  già  ne  lia  divenuto  pa- 
drone, ma  perche  fu  provvidameuto 
ordinato  dalle  leggi , che  nelia  ven- 
dita di  qualche  cofa  determinata  sì 
il  comodo , che  1'  incomodo  appar- 
tenga a quello,  che  l’ha  comperata, 
il  quale  non  farebbe  padrone  real- 
mente , qualora  le  leggi  non  aveflèro 
difpollo  altrimenti  : Cum  tmptio , 6* 
vendiùo  contracla  yJt , dice  il  $. 
inflit.  de  tmp.  & vend.  ( quod  effici 
diximus  fimul  atque  de  pretto  conve- 
nerit  ) periculum  rei  vendita  Jlatim 
ad  empi  arem  pertimt . Itaepte  (i  ades 
tota , vtl  aliqua  ex  parte  incendio 
confumpta  fuerint ....  emptoris  da- 
mrium  efl , cui  necejfe  ejl , licei  rem 
non  fuerit  nachts,  pretium  folvere.  Cosi 
riferifee  il  Gir.  pag.  i j 8.  de  contraB. 

In  fecondo  luogo  rifpondo  , che  , 
febbene  il  compratore  non  ha  padrone 
della  roba  comperata  fino  a che  ven- 
gagli attualmente  rimefia,  pure  eflendo 
il  venditore  tenuto  a rinunziarne  ad 
ogni  di  lui  cenno  il  dominio , così 
che  non  abbia  più  alcuna  libertà  o 
di  alienarla , o di  farne  un  dono  a 
chi  vorrebbe , o di  fcrvirfene  a pia- 
cimento , o di  ricevere  i frutti  di 
dia , ne  fiegue , che  debba  ella  elTera 
a pericolo  dello  ftclTo  compratore;  e 
non  già  del  detto  venditore. 

Finalmente  per  la  terza  rifpofta  di- 
rovvi , che  non  è bensì  il  compratora 
padrone  dì  fatto  della  merce  fuddetta  ; 
ma  lo  è fiBione  juris  fecondo  la  re- 
gola: Is,  qui  aBionem  liaiet,  rem  ipfam 
haiere  cenfetur.  Avverto  però,  che  la 
perdita  farebbe  a conto  del  venditore, 
quando  così  fi  fofie  convenuto. 

IX. 
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IX.  A.  Sebbene  molto  efficace  lia  venne  toflo  propria  del  cv")inpratore. 
la  forza  delie  rifpoftc  addotte  non  X.  A.  Se  a pericolo  del  compra- 

farebbcvi  per  avventura  una  qualche  tore  lì  c la  merce , quando  non  ven^ 
altra  ragione  ancor  piu  chiara  ? dalì  a inifure  ; a conto  di  chi  direte 

M.  Eccone  appunto  una  affai  con-  voi , che  farà , fe  ella  Ila  di  quella 
vincente  : in  vigore  del  jus  delle  genti  fotta  di  merci , le  quali  fogliono  bensì 
la  vendita  ha  di  fua  natura  una  forza  mifurarli , ma  però  li  "folle  contrattt» 
fulficiente  per  trasferire  nel  compra-  ta , e venduta  a corpo. 

tore  il  dominio  della  merce , perchè  M.  Allorché  le  merci  , che  in  mi- 
la mente  de’  contraenti  li  c , che  fura , numero  , e nefo  li  fogliono 

quella , benché  non  ancora,  rimelfa  a contrattare  , vendonii  a corpo  , come 
chi  la  pattuì , appartenga  al  medeli-  fuol  dirli , cosi  che  s’ alieni  l' intiera 
mo  con  tutte  le  di  lei  confeguenze.  malfa,  tale,  quale  Ha,  come  r.  ff.  il 
Veggo  di  fatto , che  il  Genetto  tro3.  contratto  di  un  certo  cumulo  di  tfu- 
3.  de  contru3.  c.  8.  defrnifce  cosi  la  mento,  di  legumi,  e lùnili,  fenza 
vendita  : y'tnditio  efi  alienatio  , per  che  debba  farfene  la  niifura , tolto 
transfertur  rei  domirtium  , & che  feceli  il  patto , tutta  è a conio 
pojfcffio  prò  certo  pretto.  Certamente  del  compratore  la  contrattata  materia^ 
sì  gran  "Teologo  afferifce  il  vero,  fOj  ogniqualvolta  però  non  fiali  premefìa 
fi  riguardi  il  gius  delle  genti.  Che  | qualche  contraria  convenzione,  ficchè 
poi  il  compratore  non  ne  acquifti  in  | fe  perifca  fenza  colpa  del  venditore , 
edotto  il  dominio , prima  che  gli  lia  ^ quello  ne  debba  foflferire  lo  Capito, 
confoi  nata , ciò  non.  deriva  da  altro,*  Qui  per  altro  pcnlb  bene  di  farvi 
che  dal  Gius  civile  , il  quale  cosi  ollcrvare , che , fe  la  vendita  della 
difpofe  ad  oggetto  d'  evitate  le  liti , ] merce  li,.ti  bensì  fatta  a corpo , ma 
che  potiebbonli  eccitare,  le  dopo  che  con  patto,  che  dovelfe  mifurarli,  in 
ad  uno  venduta  lì  c qualche  foltanza tale  calo.,  fe  quella  o per  un  incen- 
la  ftelfa  con  un  altro  non  contrauifi  i dio , o per  altra  cagione  venga  t 
foltanto , ma  vengagli  di  più  rìnielfa.  mancare  innanzi  che  fiali  efeguita  la 
11  perchè  non  impedì  , che , dopo  convenuta  mifura , il  danno  farebbe 
celebrato  il  contratto,  ogni  comodo,  del  venditore;  convicn  però  frapporli 
o incomodo  di  eflà  afpettalfe  mai  lem-  quella  reflrizione  , cioè  , che  le  il 
pre  al  compratore  , quantunque  non  compratore  avei’e  colpevohnente  dif- 
l' aveffe  ancor  nelle  mani  ^cc.ne  cofa  ferito  a poriarfi  dal  medelimo  nel 
dì  fuo  reale  domìnio , il  quale  feb-  giorno  prefillb , o dopo  d'clfere  fiato 
bene  per  allora  rimanga  fofpefo  fecon-  avveriito  , e fpinto  per  mifurare  il 
-do  il  fuddetto  jus  civile,  non  fe  ne  cumulo  comperato,  fuo  ne  farebbe 
toglie  per  altro  dal  medelimo  Telfet-  il  danno. 

to,  che  indi  ne  liegue.  Anzi  veJel.  Giudico  altresì  cofa  opportuna  Tag- 
ftabilìto  il  contrario,  sì  per  rendere  giugnere,  come  coitofcere  li  potrà, 
piu  foUecito  il  compratore  nel  ripetere  fe  la  vendita  d’ una  fofianza  confi-» 
la  merce  comperata,  e si  perchè,  fiente  in  pefo,  numero,  o mìfura, 
fecondo  il  jus  delle  genti,  a motivo  fiali  fatta  a.  corpo,  ovvero  a mifura.  • 
dello  fcambìevole  confeofo  quella  di-  Sarà  dunque  a corpo,  fe  dallo  ftelfo 
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corpo  cornine) , quantunque  aggiun- 
gali poi  la  quantità  ; e per  lo  con- 
trario farà  a niil'ura , fe  da  elTa  lì  dia 
principio.  Cosi  fe  voi  dite  : tt  vendo 
^uefla  botte  di  vino  a lire  cento , nelle 
quale  ji  contendono  venti  urne  di  vino 
gererojb , la  vendita  è a corpo . Ma 
tè  dite  : ti  vendo  ur-ne  verni  di  vino 
racdiiiifo  in  quefa  botte  a lire  otto 
per  ciaJcheJuna,  la  vendita  farebbe  a 
mifura , ficcome  tale  farebbe  pur  an- 
clie  fe  vi  efprimcfte  così  : Ti  vendo 
la  prefente  botte,  in  eui  fonevi  fo. 
mifure  di  vino  , ad  uno  feudo  per  mi- 
fura . l’pichè  febbene  abbiate  comin- 
ciato dal  corpo , lìccome  però  non 
avete  determinato  un  folo  prezzo, 
ina  r apponelle  a ciafcliedima  inifiuai, 
la  vendita  c a mifura  ; con  quello  di 
più , che  fe  nella  botte  vi  folfero  piu 
di  50.  mifure,  tutto  nulladiineno  li 
dovrebbe  intendere  per  venduto. 

XI.  A.  Fate  J’ ipotelì , die  la  ven- 
dita aveffe  per  materia  una  fiorita 
vigna  o già  carica  di  piacevoli  frutti, 
o in  iilato  di  preilo  produrne  : a chi 
Spetteranno  quelli,  al  venditore,  o 
al  coinprarorc  ? 

M.  Per  rifiioila  alla  vollra  interro- 
gazione dico  elTer  d’ uopo  il  diitin- 
guere  i frutti  della  vigna  contrattata. 
Jinpcrciocché  o qualclie  ora  avanti  al 
contratto , li  fono  raccolti  dal  vendi- 
tore , ò nell’  atto  Hello  , in  cui  fi 
patiuifce  la  vigna  , appefi  miranfi  alla 
inedclima,  ovvero  lì  produrranno  in 
anprefTo.  Padrone  dei  primi  è fenza 
dubbio  l'antico  poflefibre  della  ftefla 
vi;;na  ; gli  altri  poi  appartengono  al 
coiiipratore,  qual  parte  dell’ acquillato 

. JOTU'O. 

Ua  quella  sì  chiara,  e palefe  dot- 
trina fi  deducono  le  feguenti  illazio- 
ni.: la  prima  li  c,  clte,  fe  la  vendita 


facciali  innanzi , che  i frutti  raccol- 
ganfi  , fi  deve  riconofeere  nella  vigna 
un  valore  piu  alto , e però  pagarli  a 
maggior  prezzo.  La  feconda  è , che , fc. 
la  vigna  fiali  venduta  prima  della  ven- 
demnda  , e fecondo  il  valore , che- 
comprali  i frutti  poteva  avere  ; ovft 
il  venditore  la  rattenga  fin  dopo  la 
vendemmia  appropriandoli  i trutti  „ 
deve  detrarre  il  prezzo  corrifponJente 
ai  medelìmi , quando  lo  riceva  dal 
compratore.  La  terza  è a quello  mo- 
do ;.fe  Ermete  v.  g.  avelie  ceduta  a 
Lupo  per  contratto  di  vendita  una 
cafa  già  a Tclesforo  appigionata,  dopo 
lo  (labilito  contratto  non  piu  ad  Er- 
mete venditore  , • ma  bensì  a Lupa 
compratore  dee  pagare  Telesforo  la 
coilituita  peniione  ; e quella  porzione 
potrebbe  foltanto  Ermete  pretendere, 
la  quale  corrifpondelTe  al  tempo  ante- 
riore al  detto  coiuratto,  cioè  fe  con- 
filleva  in  otto  zecchini  all’anno,  of- 
fendo feorlì  fei  meli  dell’  anno , in 
cui  fi  fece  la  vendita , non  fi  dovreb- 
bero ad  Ermete  che  quattro  zecdiini. 
Per  la  quinta  illazione-  io  dico , che 
efponendo  voi  in  vendita  un  cavallo 
fornito  di  fella , di  freno , e dì  altri 
ornamenti  neceflarj  ; nel  venderli  di 
quello  s’  intendono  parimenti  com- 
prelì  nel  patto  gli  accennati  ornamen- 
ti ; ficcome  venduta  una  cafa,  e chia- 
vi, e chiodi  fi  hanno  altresì  per  veii- 
duli.  Per  quinta  illazione  deduco, 
che , fe  il  venditore  dopo  la  conven- 
zione Servali  ancora  dell’  elitato  ca- 
vallo, debbe  rimettere  al  comprato!» 
ì fatti  guadagni  , e rìfarcirglì  i danni, 
fe  ne  abbia  in  qualche  modo  patiti , 
ed  apporta  intorno  a ciò  una  legge 
civile  il  P.  Anacleto  lib.  5.  decret. 
tu.  I 7. 

XU.  A.  Ammetto  quanto  intorno 
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«ì  fn«ti  della  venduta  vigna  nell’an- 
tecedente rilpoila  dicellc  ; ma  e clic 
fata  di  ciue  frutti , i quali  lì  produr- 
ranno ne’  fuiìeguenti  tempi  dalla  detta 
vigna  , nell’  ipotelì , che  il  compratore 
non  abbia  ancora  sborfsit)  il  dovuto 
prezzo  al  venditore;  e ciò  non  ollaute 
quella  realmente  pollegga  ì 

M.  Non  leggier  diihcclià  compren- 
de il  propello  quelito , ed  io  per  lo 
fciogliinento  di  efìb  penfo  di  non 
meglio  potervi  rifpondere , che  con 
quella  dillinzione  : o il  venditore  dal 
non  aver  ricevuto  il  prezzo,  iic  iblTre 
danno  emergente , n lucro  celTante  : 
o no.  Nel  primo  cafo  egli  può  pre- 
tendere que' frutti , o qucll’imereflè, 
che  gli  è d’  uopo  per  coinpenfarlo 
.de’  Tuoi  danni  , o per  rùnborfargli 
quel  lucro,  die  facilmente  avrebbe 
.acquiUato  da  un  negozio  , e dalia 
iCOmprad’un  qualche  fondo,  che  era 
•determinato  eli  fare , e nc  ebbe  a;>- 
^uuto  r occalione  opportuna.  Nel  l’e- 
■condo  cafo  poi  dico  , che  il  fuddetto 
non  può  eligere  nc  i frutti,  nc  l'iii- 
tereHc  fenza  farli  reo  di  ufura.  A 
certe  leggi  civilij  che  li  polTono  ad- 
durre in  contrario,  Andrea  dalla  Madre 
di  Dio  rifponde  eflere  quelle , qual 
•fomento  d’ ufura dal  jiis  canonico 
rivocate.  Imperciocché  nella  fatta  ipo- 
teli non  altró  motivo  fcorgeli , per 
cui , chi  ha  venduta  la  vigna,  i frutti 
di  elTa  pretenda , fé  non  la  fola  dila- 
zione del  pagamento  , lo  che  fecondo 
il  jus  canonico  c ufura  chiara,  e ma- 
nifclla.  Ritornando  pertanto  al  nolbo 
propolito  dico  elTer  dei  compratore 
gli  accennati  frutti , conciolEacofachc 
il  frutto  licgue  1^  natura  della  cofa 
fruttifera:  eppcrò  chi  compra  un  qual- 
che fondo,  acquiUa  pur  anche  il  di- 
ritto d’ogni  fcuteo,  che  dallo  lleflb 


proolurrairi.  Inoltre  vuole  1’  equità, 
e la  giullizia,  che  a quello  i frutti 
rimettaufi , a cui'  il  pericolo  della  fo- 
ll.mza  c incaricato , onde  fc  un  tal 
pericolo  c a conto  del  compratore , 
come  fuo  pure  non  dovrà  edere , 
quanto  dalla  detta  fodanza  nufee , e 
deriva  ? 

So,  che  potrete  opfwnmi  non  ef- 
ferc  conforme  alla  rettitudine,  che 
il  venditore  rim."uiga  privo  si  del  prez- 
zo , che  dei  frutti  ; ma  vi  rilpondo , 
che  da  ciò  non  altro  li  può  ini'crire , 
fe  non  che  dcbbalj  dal  compratore 
pagare  il  pattuito  prezzo  , c foddislare 
a quei  danni ,.  ai  quali,  per  non  edere 
pagato  in  tempo,  può  il  venditore, 
foggiacere.  So  pur  anche , che  potrete 
dire  edere  permedb  al  vcnclitcrc  rdì- 
gerc  i frutti , ovvcrc^l’  intcrede  per 
il  lucro  ccdajite , ma  vi  rifpciido  el- 
fere  cofa  affai  tacile,  che  con  un  forni- 
glicvole  fuaerfugio  coprili  1’  ufura, 
quindi  nella  fatta  ipotuli , in  cui  il 
venditore  vegga  di  poterne  foll'tiro 
ualJie  danno  pel  ritardo  dello  sborlb 
el  d-auaro  lì  confulti  col  fuo  confeC- 
fore  come  debba  di|iortatlì.  E’  vero, 
che  vi  accordai  già  di  fopra,  che  p«ir 

10  danno  emergente , e lucro  cedante 
è lecito  il  prendere  i frutti  ; ma  per 
lucro  cedànto  non  deell  iutenderc  U 
fola  privazione  di  quei  proventi,  che 
dal  venduto  fondo  ricavanli,  apjiartc- 
nendo  tutti  al.  compratore , il  quale 
di  quedo  c il  vero  padrone  : ma  quello 
Ibltanto , che  potrebbe  ritrarre  da  un 
qualche  negozio,  a cui  appbclierebbelì 
certamente , fe  ricevuto  .avede  H fuo 
danaro.  Fin.almente  potrete  forfè  alTc- 
rire , che  Coniraclus  ex  conventione 
legem  accìpere  eàgrwfcuntur  ; onde  le 

11  venditore  obblighi  con  patto  efpcedo 
colui,  Ac  compra,  a portargli  que’ 

, frutti. 
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frutti , clic  dalla  vigna  per  tutto  quel  ne , me  la  rimetti  M nuovo  ; ovvero 
tempo  raccolfe  , in  cui  non  gli  ha  con  quefo , che  fra  meft  Jet  mi  shoffi 
d.ito  il  prezzo;  quello  dovrebbe  farlo,  lo  flahltto  pre^^o , ed  tn. difetto  va- 
Ma  vi  rifpondo  cfTcr  verillimo  1’  ad-  lare  alcuno  non  abbia  il  contratto.  A . 
dotto  alfioma,  quando  niente  occorra,  chi  in  quelli  due  patti  polleriori  .ip- 
che  all' equità  ripugni,  e contraddica,  partengano  »i  frutti  nel  quelito  indi- 
Quindi  ficcome  clìgerebhelì  ninna  cofa  cati,  vedralli  neU’lllruzione  xi . Quanto 
contKutia  all'  equitj  , fe  chi  vende  allo  fcioglierfi  del  contratto  per  con- 
mentre non  ha  alcun  danno  dal  non  fciifo  fcainbievole  , che  è il  primo 
eflerc  fubito  pagato , ne  volelTe  i frutti  modo  , dico  , che  i frutti  dal  giorno , 
per  la  (ola  dilazione  del  pagamento , in  Cui  lì  fece  la  vendita , (ino  al  di- 
coù  ingiulla  farebbe  T obbligazione  fciogliriiento  di  elTa  raccolti , debbonli 
da  voi  accennata  impella  al  compra-  al  compratore  qual  vero  padrone  del 
fore  , eccetto  che  volelTe  e del  fon-  bene  comperato , giacche  lì  fuppone , 
do  , c dei  proventi  ritenerli  il  peri-  che  forte  valido  il  contratto.  Per  quello, 
colo,  nel  quale  cafo  come  oH’erva  che  fpetta  alla  fecoiida  maniera  di 
r Anaci,  lib.  j.  deer.  tit.  17.,  rifer-  feiorre  un  contratto,  ove  la  condi- 
vate potrebboli  tanto  il  dominio  della  ziune  lì  riduca  ad  crtetto , ma  lia 
vigna,  che  de’ frutti.  Avverto,  che  cafualc,  e non  dipendente  dal  libero 
^ cHendo  1' argdhicnto  del  quelito  fopra  arbitrio,  i frutti  fono  del  compiato- 
propollo  uno  dei  piu  gravi  nel  trat-  te,  perchè,  adempiuta  quella,  il  con- 
tato de  j ufi  Ita,  S'  jiire  lì  tratterà ’di  tratto  Retrotrakitur  ad  temptts  con- 
ertb  diffufamente  nel  tomo  terzo  illru-  ventionis  , c lìn  d’  allora  era  valido  ; 
zione  1,  VI  , cove  ognuno  potrà  ve-  che  fe  la  condizione  non  fu  giani- 
dcrc  le  ragioni  dei  Teologi,  le  rilpolle,  mai  (h.ta  merta  in  pratica  appartengono 
che  da  elTi  fi  danno  ai  legifti,  e quanto  al  venditore  i frutti,  de' quali  li  dii- 
iu-  fine  lì  conchiude  : leggete  ivi  ; corre , a motivo  che  fenza  valore  fi 
XIII.  A.  Potendo  talvolta  avvenire,  ■ reputa  il  premertb  contralto.  Allo  ftertb 
che  il  compratore  pollegga  per  piu  ^ fi  dovrebbono  altresì,  dice  il  P.  Con- 
mefi  il  comperato  bene,  e pofeia  il  I cina  lib,  f.  de  jufi. , & jure  di(f.  1. 
contratto  fi  fciolga , a chi  fpetteranno  | r.  1 . , quando  la  condizione  dipen- 
i frutti  di  quel  tempo,  che  pafsò  tra  j derte  dalla  volontà  dei  contraenti, 
il  patto  i c lo  fcioglimento  di  erto  ! tenendoli  apjwolla  dal  venditore  con 
M.  In  quattro  maniere  fi  può  di-  avveduto  lludio  per  rendere  follscito 
feiorre  un  qualche  contratto  : cioè  a il  compratore  ad  effettuare  piu  prello 
dire,  o con  lo  fcanibievole  confenfo,  il  contratto,  e però  innanzi  l'adem- 
o per  non  eflcrvi  adempiuta  la  con-  pimento  di  quella  la  convenzione  ri- 
dizione apporta  nell'  atto  della  con-  mane  fofpefa. 

venzionc  , o per  erterfi  determinato  XIV.  A.  Benché  nel  num.  vi  1.  ab- 
dal  venditore  un  ceno  termine , e biate  decifo , che  la  merce  determi- 
ciò  s'intende,  quando  fi  diceflc  per  nata  venduta,  e non  confegnata  al 
efempio  : Ti  vendo  quejla  vigna  con  compratore  ella  fia  a pericolo  di  que- 
patto , che , fe  nel  cor  fa  del  corrente  Ilo , tuttavia  nel  num.  x.  avete  con- 
einno  m’ occorre  una  migliore  occafìo-  certo  , che  egli  non  ha  ancora  il  ' 

domi- 


Digitized  by  Google 


TER 

dominio  : ora  quando  ne  farà  il  vero 
padrone  ? 

M.  Il  B.  Angiolo  T,  Emptio,  dice 
così  : Emptio , & vendilio  c(l  alicna- 
tio  quadam , qua  dominium  , & pof- 
ftffio  rei  vendi  tee  transfer  tur  per  tradì  - 
tionem  ipfìus.  Allora  adunque  quello, 
elle  compra , una  inercu , diviene  di 
efla  vero  padrone  ; quando  riceve 
qiiella-nelle  mani , quantunque  ancora 
sborfato  non  ne  abbia  il  corrifpon- 
dente  prezzo,  purcliè  o il  venditore 
preflandogli  fede  tengali  come  paga- 
to , o egli  n'  abbia  dato  cauzione  , o 
alTicurato  abbia  il  fuddetto  con  un 
pegno.  Quindi  fé  la  comperata  foUanza 
li  fmarrifea,  lì  fmarrifee  a Aio  conto, 
e fe  a Aio  genio  l' alieni,  ella  è ben 
alienata . Ho  detto  ; Purché  il  vendi- 
tore (i  tenga  come  pagato  , perchè  , 
fe  non  gli  preftafle  fede  , ma  preten- 
deflc  immantinente  il  convenuto  da- 
naro , e fenza  il  di  lui  confenfo  folTc 
Hata  rimelTa  al  compratore  la  contrat- 
tata follanza,  non  ne  acquiAerebbe 
domìnio,  fe  ad  altri  o la  rivendelTe, 
o donalTe  , il  venditore  avrebbe  il 
diritto  di  ripeterla  ovunque  ella  liri- 
trovalTe. 

XV.  Se  il  venditore  vendeffe  a 
due  dìverfe  perfone  una  qualche  cofa, 
di  chi  ella  Urebbe  ? 

Ai.  Vi  lifpondo  con  diAinzìone  : 
o la  cofa  da  voi  accennata  nel  que- 
Ato  A è bensì  venduta  a due  perfo- 
ne  , ma  non  c Aata  rimefla  ad  alcuno, 
e A è confegnata  già  ad  unq  de'  con- 
traenti. Nella  prima  ipoteli  A dee  al 
primo  compratore , perche  Ceeteris  pa- 
rilus  , frior  tempore  potior  jure.  Oltre 
a ciò , quella  non  A poteva  vendere 
al  fecondo  compratore  fenza  ingiuria 
del  primo  j al  quale  però  fpetta  , e 
A dee  rimettue  allblutamentc.  Nell'al- 
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' tro  cafo  poi  appartiene  a quello,  che 
la  tiene  nelle  moni , e pofliede , quan- 
tunque r abbia  comperata  dopo  un 
altro.  Poiché  per  la  lòia  vendita  chi 
la  comperò  innanzi,  non  ne  acquiAò 
il  dominio  di  fatto  , come  nel  num. 
vm.  li  dilTe,'  ma  n’ebbe  folamcnte 
il  jus  ad  rem , e non  in  re  ; per  lo 
contrario  quello  , che  fece  la  compra 
in  fecondo  luogo  , e riceve  nelle  ina- 
ni la  AelTa  foAanza , ne  divenne  vero 
padrone,  e ne  ha  ottenuto  il  jus  in 
re,  e cosi  eft  potior  jure  & alteri 
prceferendus . Avverto  però  , che  il 
venditore  vendendo  a due  , o piu 
perfone  fuccellivamente  una  merco 
Aefla , A coAituifee  reo  di  peccato 
mortale , e come  nota  il  P.  Anacleto 
Uh.  j.  decret.  tit.  17.  merita  d'clTere 
punito  come  falfario.  Inoltre  aggiun- 
go , che  il  primo  compratore  ha  azione 
contro  il  venditore  infedele  sì  per 
riguardo  alla  rcAituzisne  del  prezzo, 
come  per  lo  compenfamento  del  danno. 

Si  debbe  altresì  olTervare  , elTervi 
diverA  caA , ne'  quali  il  primo  com- 
pratore può  ripetere  dal  fecondo  la 
follanza  già  comprata , ma  non  ri- 
cevuta. Il  primo  cafo  è , fe  il  fe- 
condo compratore  fapeva,  che  quella 
già  era  venduta  ad  altri , impercioc- 
ché il  foro  cAerno  in  pena  del  de- 
litto commelTo  concede  un  anno  di 
tempo  nella  data  ipoteA  al  primo  com- 
pratore per  richiamare  ; e nel  fora 
della  cofeien^a  può  fcuipre  mai  in- 
Aare  per  cITere  rìfarcìto  ne’  danni  tanta 
contro  il  venditore , come  contro  il 
fecondo  compratore,  fe  quello  ben- 
ché principale  , ricuA  di  loddisfare.  U 
fecondo  cafo  occorre , fe  la  merce , ’ 
quando  A è ceduta  al  primo  compra- 
tore , A Aa  altresì  ipotecata , giacché 
in  vigor  dell’ipoteca  A acquiAailju^ 

in 
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in  re.  Il  terzo  cafo  interviene,  fe  il 
primo  compratore  fta  privilegiato  , 
tenie  fono  i luoghi  pii , e ijuelli , 
(he  tanno  compre  per  le  Città , o 
per  la  redenzione  degli  fchiavi,  a mo- 
tivo che  quelli  per  lo  privilegio,  la- 
bilità la  compra  col  foto  conlènfo , 
hanno  tolto  il  dominio  di  ciò , che 
hanno  contrattato,  come  infegna  il 
Aiddetto  Anatleto  nel  cit.  luogo.  Il 
quarto  cafo  li  ha,  le  il  primo  com- 
pratore abbia  sborfato  al  venditore  il 
danaro , e non  già  il  lecoudo , o fe 
il  fuddetto  primo  compratore  avelie 
nell'atto  del  co. .tratto  fatta  la  con- 
venzione col  venditore  , che  non  do- 
velTc  vendere  piu  ad  alcuno  la  mer- 
ce , ovvero  li  folle  apjioila  la  pani- 
cola  confi uuit , pcT  cui  il  venditore 
fi  ila  collituito  di  podedere  quella  a 
pome  del  compratore.  Fiualmeweav- 
verto , che  in  fuppolìzione  di  dubbio 
a chi  appartenga  il  dominio  della  ven- 
duta materia,  tèmpre  deeli  rimettere 
al  primo  compratore , eccetto  che  co- 
lui , il  quale  l' lu  comperata  in  fecondo 
luogo  ne  avefle  anclie  sborlàto  il  da- 
naro , perdic  allora  con  ragione  fon- 
data li  prefume , che  li  farebbe  altresì 
rimefla  ad  eflb  con  trasferirne  in  lui 
il  dominio. 

XVI.  A.  Eliodoro  tiene  una  vigna 
Airaata  feudi  cento  s e petehe  li  ritrova 
SI  fettamente  oppreffo  da' debiti,  che 
facilmente  farà  colbetto  di  cedere  ai 
■«teditoti  la  mcdolìma , la  vende,  o 
la  dona  ad  Onta.  Sara  valida  1’  alìe- 
pazione  ? 

M.  Sciolgo  U voftro  quefito  con 
tua  didinzione  : u quando  Eliodoro 
ha  venduta  la- vigna  ad  Gaia,  nota 
era  a quello  la  malizia  di  lui , o no. 
Se  Orna  era  confapevole  della  frode 
4i  Eliodoro,  poCfono  i creditori  pre- 


tendere la  detta  vigna,  ed  iinpoflef- 
farfene , fenza  che  corra  alcun  ob- 
bligo di  relVitiiirc  al  fuddetto  lo  sbor- 
fato prezzo.  Se  poi  ad  Onia  ignota 
era  affauo  la  malizia  del  venditore, 
avendo  di  più  adoperata  attenzione 
per  prendere  le  intorm.izloni  dovute, 
che  mai  ritrovò  contrarie,  vale  l’alie- 
nazione  , che  per  contratto  dì  vendita 
fi  è fatta.  In  quanto  poi  al  calo , in 
cui  Eliodoro  abbia  fatto  ad  Onia  un 
dono  gratuito  della  (lefla  vigna, dico 
che  i creditori  fono  tèmpre  in  ragione 
di  richiamare  , Ila  che  non  ignoralTe 
Onia  la  frode  del  venditore , Ila  che 
non  ne  avefle  notizia  di  forta.  Dee 
per  altro  rifletterli , che , fe  i fuddettL 
creditori  ditferiflero  oltre  1'  anno  a> 
ripetere  la  vigna  o venduta  con  ma- 
lìzia , o donata  , chi  la  polTiede  rima- 
ne ficuro  per  quella,  .che  fpecta  al 
foro  eflerno , fecondo  la  legge  t Ait 
pmtor  ff.  qua  in  fruudem  creJuorum 
fatta  furu.  Quantimque  io  cofeienza 
colui  non  mai  li  pofl'a  tener  efente 
dalla-  rcftituziom: , quando  fu  confa- 
pcvciie  dell'  altrui  malizia  , avendo 
feientemente  cooperato  all'  ingiulUzìa 
dell'  alienazione. 

-Lo  fteflo  aflerilcó  nell'  ipote/i , in 
cui  Eliodoro  avefle  data  la  vigna  in 
dote  : cioè  ; fe  la  diede  per  titolo 
onerofo , llccome  accade  , quando  il 
fuocero  rimette  attuabnente  la  niede- 
funa  al  genero  , ì creditori  non  fono 
in  ragione  di  ripetere  la  fuddecta , fe 
il  generq  nulla  fapeva  della  frode  del 
fuocero  -,  ma  foltanto  fe  quella  non 
era  a colui  ignota.  Che  lè  la  dote 
fofle  folamente  da  Eliodoro  «degnata 
alla  figlia,  aflinclu- poteflc  a feto  tempo 
accafarli , polfono  i creditori  preten- 
dere la  vigna:  leggete  l' ilbuzione  li. 
del  tomo  i.  xx'in. 

XVll. 
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XTD.  A.  Olimpio  «omo  comodo,  danaro,  lo  ha  vonduto  a Luciano. 
^ ricco , e però  lungi  da  ogni  inteo-  Tiafcorn  alcuni  meli, rivolgendo  A|k>1- 
'zìone  d'alienare  i Tuoi  beni,  tuttavia  linare  le  fcritture  di  Tuo  patrimonio, 
c da  altri  indotto  per  t'orza  a vederli,  ritrova,  che  quello  era  un  bene  di 
i£ara  valida  una  vendita  di  tal  fatte?  cafa  Tua,  per  cui  ha  diritto  dirichia- 

M.  K.echerò  per  ripolta  il  fentiinento  mafk)  ancor  di  prefente . Ed  infatti 
<del  B.  Angelo  v.  i enditw  ei  dice  cfpenendo  al  giudice'  le  fuc  ragioni, 
■eflere  regola  generale , che  nelTuno  per  fentenza  di  quello  viene  alfaretto 
polla  allringerli  ad  alienare  le  tempo-  il  compratore  Luciano  a rimetterglielo, 
tali  fue  foilanze  ; che  fe  vi  lìa  chi  Avrà  il  venditore  Marziale  qualche 
per  forza  a quello  1’  -induca  , egli  oi  bligazione  ì 

-fempre  può  agire  contro  1'  autore  M.  La  fentenza  dei  B.  Angelo  è 
-dell'ingiuria  a lui  fatta,  come  potete  qui  conforme  aquella  degli  altri  Tra- 
vedere nell'illnixìoncprimanum.xxi  i.  Mogi,  ì quali  infegnano,  chenelcafo 
, 'Tuttavia  debbono  eccettuarli  diverlì  ' efpollo  Marziale  venditore  c tenuto 
-cali,  ne' quali  alcuno  pitò  sforzarli  a ! dell' evizione,  di  cui  già  lì  è detto,  che 
vendere  qualche  cofa , v-  g.  lì  cala,  ! cola  ■Ita  fpiegando  certi  termini  meno 
‘O  un  certo  lito,  ove  lì  giudichi  quello  i chiari  , òhe  occorrono  -nei  dciOrf» 
jiecellàrio  per  amplidre  una  pubblica  ! del  prefente  tratute.  Per  darvi  intanto 
-(bada , uno  fpedale  , un  collegio  , <o  \ una  decilìone  adequata  dilUnguerò  cosi 
«una  Chiefa  : lo  llcìlo  dicali  del  tru-  il  volbo  rilevante  quelito  : o ùpeva 
.mento  in  occalione  dr  qualche  care-  Marziale,  che  l'orto,  il  quale  veti- 
-llìa,  che  molellalle  il  paele , perchè  deva  a Luciano,  era  d' Apollinate , 
-allora  gli  li  può  far  poire  dn'ven-  o no.  Se  io  fapeva,  è in  illrcito  do- 
•dita  malgrado  la  volont.»  del  -ricco  vere  non  lb|o  di  rellituire  a Luciano 
.avaro , che  lo  tenelTe  riochiufo  -ne*  compratore  quel  prezzo , clic  dopo 
-granai.  £'  vero,  che  acramente  Tiri-  la  giurìdica  fentenza  lì  giudica  cor- 
'pretule  un  Accabbo  nell’  ave're  con  rifpondente  al  valore  dell'  orto , ma 
• violenza  ellerquita  da  Nabot-la  ven-  a>  compenfarlo  altiesì  di  quanto  al 
:.dita  della  vigna;  ma  .è  da  notarli,  medelimo  importava,  che  l'ameno 
- che  la  legge  non  concedeva  agli  Ebrei , grato  -fondo  pon  piu  gli  folle  tolto, 
-eccetto  in  cali  dì  notabile -necelìita , Quelle  per  altro  conv-iene  olTervare, 
*1'  alienazione  delia  paterna  eredita,  la  che  -fe  anche  Luciano  era  conl'apevole 
■quale  cofa  non  li -vieta  a'  di  noitii.  Jel  latto,  non  è -Marziale -obbligato 
:Di  piu  , chi  tra  gl'  Ifraeliti-avelTe  vcu-.  a tilàrcirne  i danni , giacche  fctemti  , 
■duto  qualche  ereditaria  lòtlanza  , L iV  confcntitmi  non  fit  injuria-,  inafo- 
•poteva  nell'.anno  del  Giabbilra-rii.u--  laincnte  dovrebbe  foddistiue  ad  Apol- 
'pcrare , lo  che  4lato  farebbe  impolTt-’  linare  ogni  detrimento  , qualora  Lu- 
.bilc  per  riguardo  ad- una  vigna  con-  viano  o non  volclTe,  o non  poteflè 
'vertita  in  regio  giardino- per  prepo-  compenfarlo.' Qui  avverto,  die  a quan- 
^ -lenza.  io  poc’  anzi  fi  c -deKo  , fempre  c te- 

XVIIL  A.  Aveva  Marziale-un- vago,  imo  Marziale,  quantunque  non  vi 
•dilettevole  orto  di  varie  piante  froiiT  ‘la  fentenza,  che  lo  albìnga.  Se  poi 
-auto,  c -ritro-vaodoll . ìk  -bifogao  d(-  il  fuddetto  quando  ha  venduto  Tortq, 
Tom.  J,  o • lo 
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lo  credeva  certamente  fuo , non  ha 
obbligo  alcuno  di  rifaicire  a Luciano 
i danni , ma  foltanto  gli  dee  rimet- 
tere il  rilcolTo  prerzo  , o almeno  ciò, 
in  che  n c renduto.  più  ricco , ed  ipi 
tale  dovere  egli  ha,  app>cna  conofeiuto 
r crroi^ , voglio  dire  prima  dell’  evi- 
zione. 

La  flelTa  dottrina  li  eflcnde  anche 
alle  permute  , alle  doti  rimclTe  al  ge- 
nero , all’  ufufrutto  , alle  divilioni  di 
eredità , alle  focietà  , ai  pagamenti 
de’  debiti  fatti  con  beni  mobili , o 
immobili  in  vece  di  danaro , ai  cafo, 

' in  cui  lì  dia  ad  alcuno  «gualche  cofa, 
acciocché  delìlta  dalla  lite , eccetto 
per  altro  il  cafo  d’ una  fatta  tranda- 
zione , nella  quale  la  contrOverfa  fo- 
Ihmza  (i  lìa  rimelTa  ad  uno,  e quello 
ne  abbia  in  compenfo  ricevuta  un’ al- 
tra, poiché. allora  collui,  fe  la  mate- 
ria controverfa  li  vinta  dall’  emolo  , 
a niente  più  è tenuto,  avendo  per 
vigor  di  tranfazione  ceduto  a quell’in- 
certo jus , che  ne  aveva.  Non  ha  però 
l'evizione  luogo  alcuno  nelle  dona- 
zioni gratuite , fe  non  che  il  dante 
.dovrebbe  feontare  i danni  al  dona- 
,tario,  fe  quindi  ne  avelTe  patiti.  • 
Vi  fono  eziandio  più  cali,  ne’ quali 
non  è il  venditore  obbligato  all’  evi- 
zione, e fono  I.  fe  la  fentenza  fi 
ravvifalTe  ingiulla  1 1.  fe  il  compratore 
veggendo  moda  la  lite , non  gliene 
avcAc  data  contezza,  acciocclic  facefle 
le  fuc  difefe;  e fe  elTendo  quello  affen- 
te , egli  non  lu  inllituita  T appella- 
zione , o per  contumacia  ricusò  di 
comparire  nell’  ora , in  cui  era  per 
proterirli  la  fentenza  ; iti.  fe  il  ven- 
ditore avelfe  convenuto  col  compra- 
tore di  non  foggiacere  al  pelo  dell’cvi- 
zione  , purché  non  fapefi'e , anzi  nè 
par  dubitalTe , che  la  merce  folTe 


d’  altri . IV.  fe  il  compratore  poteva 
preferivere  il  fondo,  e per  negligenza 
noi  fece  con  abbandonarne  d po&f- 
fo,  e così  il  B.  Angelo. 

XIX.  Quando  Marziale,  nel  calo 
fopra  nominato , ha  venduto  1’  orto 
a Luciano , era  il  dett’  ono  in  uno 
flato,  c nel  tempo  dell’evizione  ri- 
trovali in  un  altro  -,  che  cofa  quello 
dovrà  fare  per  ifcarìco  di  fua  cofeienza? 

M.  In  due  maniere  può  avvenire 
la  mutazione  in  un  lito  fecondo/cioc 
lo  flato  di  lui  fi  cangia  o intrinlèca- 
mente , o cArinfecameme . Si  cangia 
intrinfecamente , come  (è  un  vicino 
torrente  impctuofo  nc  Icvafle  vi.t 
una  porzione  fi  muta  eftrinl'ecamentc, 
quando  a giudicio  de’  prudenti  feconda 
la  varietà  de’ tempi  o fe  uc  diminuille, 
o fe  ne  aumcntaflc  il  valore.  Ciò  pre- 
meffo,  fe  lo  flatd  dell’ orto  accennato 
nel  quelito  li  èvariato  iutrìiifecamcnte, 

: o anche  efliinfecamente  per  diminu-* 
zione  di  prezzo  , e la  vendita  lìa  Hata 
fatta. con  buona  fede.  Marziale  altra 
obbligazione  non  ha , che  di  dare  a 
Luciano  ouel  prezzo , che  corrifpoii- 
da  al  prefente  valore  dell’orto  vendu- 
to : così  dice  il  Collct  alla  pag.  576., 
dove  nc  dà  quella  ragione',  perchè 
tanto  é il  danno,  che  ne  ha  dall’evi- 
zione. Pare , die  vi  lia  qualche  mo- 
tivo di  dire,  che  fe  Marziale  nell’  atto 
della  vendita  ebbe  di  più , debba  ri- 
metterlo a Luciano , pure  col  Collei 
convengono  altri  Autori,  vedi  il  Riclu 
tom.  X.  pag.  Ì47.  Se  poi  dal  tempo 
del  contratto  al  giorno  dell’  eviziona 
il  prezzo  dell’  orto  li  é aumentato , 
è in  dovere  Marziale  di  confegnare 
a Luciano,  quanto  viene  flimato,  die 
vaglia  nell’  illante , in  cui  s’  evince. 
Così  parimenti  fe  avefle  ancora  lo 
fteflb  valore,  che  aveva,  alloradic  li 
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è celebrato  il  contratto,  dee  reftituire 
il  danaro  nella  quantità,  e Ibmma, 
che  rifeeffe,  pagare  le  fpefe,  che  fu 
d'  uopo  al  compratore  di  fare  nel 
mentre,  che  comprò  l’ orto,  e fimili. 

■ Un  dubbio  potrebbe  qui  alcuno 
proporre , ed  è , (è  tenuto  elTendo 
deir  evizione  chi  ha  venduta  una  cofa 
altrui , invalida  anche  dobba  dirfi  la 
vendita.  Vi  ha  chi  la  riconofee  per 
nulla,  fc  il  compratore  aveva  notizia, 
che  la  roba  non  era  del  -venditore  ; 
e per  lo  contrario  l’ ammette  per  va- 
lida , fe  il  mentovata  compratore  nulla 
fapeva , non  già  che  fi  trasferifea  il 
dominio  d’ una  colà , di  cui  quello , 
che  vende,  non  è padrone,  ma  per- 
chè è obbligato  all'  evizione.  Sembra 
per  altro  a me  elTere  quella  una  qui- 
Aione  di  poco  conto  , e che  balli 
r aver  addotto  di  paflaggio , quanto 
alcuni  ne  fentonb. 

XX.  Da  quanto  avete  detto  nel 
rifpondere  ai  dubbj  propolb’ , dedu- 
ceii , che  fe  1’  orto  comprato  da  Lu- 
ciano r ottenga  dal  vero  padrone, lo 
debbe  egli  rimettere.  Ma  ove  già  ne  j 
avelTe  raccolti  i frutti  dovrà  fimilinente 
xellituirli  ? 

M.  QgMqNalvoka  Luciano  aveffe 
faputo  rtr-Comprtu-e  l’orto,  che  non 
ne  era  padrone  , non  v’  è dubbio  al- 
cuno , che  debba  fare  la  reAituzione 
vii  tutti  i frutti,  che  dal  giardino 
-raccolfe.  Che  fe  ha  Aabilita  ia  buona 
•fi:de  la  compra , allora  diAinguo  : O 
.appena  che  conobbe  1’  errore , lo  ha 
corretto  con  rimettere’  fubito  l’ orto, 
o differì  per ‘quache  tempo  a reAi- 
tuirlo.  Nel  primo  cafo  a ciò  è fol- 
tanto  tenuto , in  che  divenne  più 
^ ricco  col  mezzo  de'  ricevuti  frutti  ; 
ma  nel  fecondo  non  ' folo  dee  chire 
al  vero  padrone  del  fondo  i frutti , 


che  tiene  ancora  , ina  compenfarlo 
medefimamente  di  tutti  queili , che 
dopo  la  notizia  dello  sbaglio  ha  prefi, 
e confumi.  Come  nota  r Anaci.  òA 

dtcr.  tit.  17.  f.  4. 

XXI.  A.  Giacche  non  acquiAa  do- 
minio della  comprata  IbAanza,  chi 
anche  in  buona  tede  . la  prende  da 
colui , che  non  ne  era  padrone , ne 
meno  verrà  dal  compratore  trasferta 
nel  venditofc  il  dominio  dello  sbor- 
fato  danaro. 

M.  Una  differenza  ben  grande  in- 
terviene tra  i due  contraenti  da  moi 
indicati  ; imperciocché  quello  , che 
vende  una  merce  non  Tua,  non  aven- 
done il  dominio  , è impoAìbile , che 
pofla  comunicarlo  ad  un  altro.  Ma  il 
compratore  fiipponendofì  affoluto  pa- 
drone del  danaro  è in  iflato  di  tras- 
ferirne il  domìnio  nel  venditore,  cosi 
che  il  ladro  venditore  prendendola 
lo  tiene  come  Tuo  , e comperando 
con  effo  o pane , o vino , o altro , 
ne  ottiene  la  proprietà  coll’ obbligo 
per  altro  di  rcAituìrc  il  tutto , e ti- 
iarcìre  ogni  danno. 

La  Aefla  dottrina  fi  deve  applicare 
a chi  con  danari  rubati  faceAe  com- 
pra d'  una  merce  dal  fuo  vero  pro- 
prietario ; allora  il  compratore  acqui- 
Aerebbe  il  domìnio  della  merce,  nui 
non  già  il  venditore  diverrebbe  pa- 
drone della  ricevuta  moneta , e quello 
farebbe  a quello  obbligato  dell’  evi- 
zione. Nc  vi  è itt  ciò  ineguaglianza, 
imperciocché  quello , il  quale  dà  o 1 
roba,  o danaro  non  fuo,  è fempre , 
come  diceva,  tenuto  dell’  evizione. 

Di,  più  ricevendo  uno  in  buona  fede 
l’ altrui  bene  , o moneta , p^ato  in 
tempo  della  preferizione  Ijì  ' giuAo 
diritto  fopra  di  effo  venta 

legittimo  poffeffore.'  -■ 
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XXn.  A.  Vorrei,  che  mi  fciogliefle 
ancora  una  difiicoltà  prima  di  porre 
termine  alla  prefente  irruzione  , e 
materia , benché  a mio  parere  fembri 
infuperabile  : ed  è,  che  fé  fatta  l’evi- 
zione i e rinBettendoll  dai  compratore 
al  vero  padrone  la  merce  comprata, 
io  lleflb  compratore  o non  potcfle 
ritrovare  'più  11  venditore  o impo- 
tente col^i  fofle  a reltituirgli  il  prez- 
zo , farebbe  egli  codxctto  a perdere 
e roba , e danaro,  lo  che  non  veggo , 
come  pofla'  toUerarfu 
• > il/,  io  a quella  sì  grave  volhra  dif- 
ficoltà non  aitto  polTo  rifpoodere,  fe 
non  che  a fua  difavventura , e mala 
forte  afcrivere  dee  il  compratore  LI 
fatale  fucceflb  , o 6ue  ricorfo  dal 
Giudice , fe  vi  pofla  effer  luogo  a 
qualche  fpeci..le  provvedimento.  Nc 
gli  è lecito  di  aftcingere  quello , a 
cui , come  a vero  padrone  , rimette 
la  roba  , a dargli  una  benché  leggiera 
parte  del  prezzo  della  medelìma,  non 
dovendoli  alcuno  obbligare  a pagare 


ciò,  che  è fuo.  A quello  propolTtrt' 
li  fuole  ricercare , fe  avvedendoli  il 
compratore , che  la  folhmza  efpoila  ' 
in  vendita  è d'  un  fuo  amico,  la.com- 
perafle  eoa  fentimemo  di  fare  al  fud- 
detto  un  bcneGcio , polTa  pretendere 
il  fuo  danaro;  ovvero  fe  feorgenda 
dopo  qualche  tempo , die  quanto 
compero  è di  Nicànore  a modo  d’efem- 
pio polTa  confegnarlo  di  nuovo  al 
venditore  iniquo  , e ladro,  per  rifeuo- 
terne  il  firezzo , oppure  debba  darlo 
a .Nicànore  i ma  fomiglianti  dubbj  lì 
! fcioglieranno  nelle  ilbuzioni  , che  li 
! faranno  fbvra  la  rellituzione.  Si  fuole 
{ altresì  invelHgare , fe  dii  con  danari 
d’  altri  negoziando,  o giuocando  gua- 
dagna altri  danari , gli  lìa  lecito  di 
riisuerfi  il  fatto  lucro-,  e gli  lì  tifpon- 
de  di  sì,  fiiori  clic,  dice  il  B.  An- 
gelo V.  emptio  a.  1 z.  folTero  danari 
: d’ un  pupillo,  o minore,  d'una Ghie» 

! fa  , d’  un  foldato , perché  allora  afpet- 
I tcrebbe  a quelli  il  guadagno  ricavato» 


ISI  RUZIONE  IV.  . 

Sopra  il  pre^^o-,  efu  nella  rendita  , c compra  debhe  offerti^ 


‘C 


He  cofa  intendete  voi  per  ' nell’ IHruzÌQne  antecedente  num.  r..; 
prezzo  in  riguardo  alla  * e ii.  Palfando  poi  a cercare , coma 
vendita , e compra  ; e j qucUo  fi  debba  determinare  dice  : Idea 
in  che  modo  dovrà  que- i/écum/utn  divinam  legem  ilàcitum  ro- 
,Ao  determinarli  ì ' 1 putatur  Ji  emendo ^ vel  vendendo  itqua^ 

M.  S.  Bernardino  da  Siena  nel  tom.  ! Utas  non,  jervetur,  e vuole  lignificare» 
2.  ferm-  j z , e fcg.  con  tutta  clùa- 1 che  il  prezzo  deve  talmente  avere 
rezza,  e profondità  ragiona  intorno  una  proporzione,  ed  eguaglianza  cos- 
ai prefente  foggetto].  Volendo  egli  rifpondente  al  valor  della  merce , la 
pertanto,  definire  io  primo  luògo,  che  ; quale  fi  compra  , che  ingiullizia  vi 
c fa  (il  ' il  prezzo  nella  vendita  , c | farebbe , e peccato , fe  quella  Boa 
jiclli('*trmpr  , li  fpiega  appunto  nella  j v’ LntervenilTe. 
lleiia  f 'niu-.  che  già  Ila  defcxiua* 

■/,  IL 
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n.  .4.  Nou  eireado  alcuno  in  pre- 
cifo  dovere , ed  obbligo  di  vendete 
quanto  podiede  con  pieno  dominio, 
non  fara  anche  permeilo  ad  ognuno 
il  pretendere  , c determinale  quel 
prezzo , il  quale  piu  gli  iia  dj  genio  r 

M.  U fovrainentovato  S.  Bernardino 
facendo  a le  fteflb  l’ obbiezione  da 
voi  addotta,  da  la  feguente  rilixiAa: 
febbene  nefluno  lia  ailretto , ed  ob- 
bligato ad  elìtare  cià ,.  che  c fuo  -, 
pure  le  vende  una  qualche  merce,  e 
tenuto  ad  oflcrvare  quelle  regole , che 
clige  In  giulbzia  , e 1*  equità  nell'  af- 
fegnare  al  compratore  un  prezzo  gin- 
ilo  , elTeiuio  che  non  dee  confiderare 
Ja  cofa  come  Tua,  ma  da  come  cornimi  - 
tarli  in  un'altra,  la  quale  non  appartiene 
a fé , nc  ancora  c Tua.  E quantunque 
comunemente  parlando  , ba  in  liberta 

0 di' alienare,,  o di  ritenerli  le  Tue 
temporali  fodanze  , può  pej:  altro  il 
giudice  obbligarlo  a non  eligerc , (c 
jDon  quella  ^loinma  di  danaro , che 
.abbia  la  dovuta  eguaglianza  ccm  ciò, 
che  vende. 

• in.  À.  Se  non  folte  in  libertà  di 
jdgni  venditore  di  pretendere  quel 
prezzo,  che  può  colla  Aia  indulcria 
ricavare  dai  compratori  A perturbe- 
rebbe tutta  r Univerlità  de’ marcanti, 

1 quali  renderebbono  L'  anima  loco 
macchiata  di  gravi  colpe  , veggen- 
doA  dall'  efperienza  continua  , che 
ognuno  cerca  di  vendere  le  proprie 
.merci  a quel  più  alto  prezzo , che 
può,  e di  provvederfeae  al  minore, 
£ più  vile,  che  gii  riefea  di  liave- 
.nire. 

M.  S.  Brmaciina  concede  , che 
pur  troppo  c vero  ciò,  che  avete 
detto , ove  lì  parli  di  que’  mercanti, 
che  fono  avari , e Atibondi  di  un 
lucro  Anoderato  ; ma  che  è bea  colà 


R T A.  ' ■ 

diverfa  fe  A ragioni  <Ti  quelli , elio' 
vivono  fecondo  la  legge  divina  , o 
feguOno  nei  loro  tralhci  le  mallime 
Evangelìclie , e quanto  gli  fuggerifee  la 
retta  cofeienza.  Poiché  1'  uomo  gia- 
llo, come  giuAo  , non  ha  mai  inten- 
zione , o volontà  di  vendere,  o com- 
perare colà  veruna , fe  non  a quel 
prezzo , che  equivalga  al  valor  della 
medcAma.  Dietndum , quod  hoc  non 
eli  verum  de  eommunitau  jufiorum , 
fed  de  fole  communitate  injufiorum , 

& cupidorum  , Jufus  nempe  non  vuU  < 
cantra  jujlum.  pretium  aliquid  vendere^ 
vtl  emere  in  qnantum  jujiusì  focus  de 
injujlo  , qui.  omnia  vuU  , Ucet  injufla. 

IV,  j4.  Sicome  ella  è lòvente  cofa  , 
troppo  difficile , che  A comprenda  il 
valor  deterniioato,,  ed  aToiuto , non 
li  provvederebbe  egli  meglio  alla  fal- 
vezza  degli  uomini , fe  A avellè  per 
prezzo  gìuAo  quello , il  quale  folte 
conforme  al  genio  de'  contraenti  ì 

M.  Intorno  a queffii  voAra  obbie- 
zione io  mi  rappona  al  ò'anto  già 
citato  ; egli  dice , che  quantunque^ 
non  polta  ùcilmente  dall'uomo  com- 
prenderli , e determinarA  il  vero  va- 
lore, ed  altoluto  d'ogni  cofa,  come, 
è in  fe  AeAb , pure  A può.,  e A dee 
reftrignere  nc’  termiiù  convenienti, 
poiché  altrimente  s*  incorrerebbe  ia 
un  viziolb  eccelto , e A pecclierebbc 
contro  le  regole  della  retcicudine  dalla 
naturale  ragione,  voluta,  e pretelà: 
Licei  enim  ajlimatio  nofira  in  taxan- 
do  rei  pretium , fon  valorem  \ non  fot 
put0uahs. , nihilominus  potefi  , 
debet  illud  fub  congruis  lirmtibus  mcn- 
furari , alias  excederet  congruam  , & 
probabiUm  menjuram  , & edam  re- 
gulam  rationis . Nò  vale  il  dire  , 
che  dai  contraenti  A c dato  confenlò 
elpreAb  alla  convenzione  (labilità 
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e cli5  fi  fono  dimoftrati  contenti , 
« che  però  nè  timore  , nc  ferii- 
polo  alcuno  più  abbia  a concepirfi  ; 
imperciocchc  come  lì  potrà  aiicrire 
con  animo  lifoluto , c iraiico , che 
la  parte  lefa  o per  ignoranza,  o per 
leggierczza  di  mente , o per  qualche 
Tua  necelfità  urgente,  non  li  lia  molTa, 
ed  indotta  a prellare  il  Aio  confenfo 
al  contrattto  ? voleva  colui  eflicace- 
niente  la  merce , e perchè  dal  ven- 
ditore lì  pretendeva  quel  prezzo,  egli 
Jo  ha  accordato , quantunque  ecce- 
delTe  i limiti  del  giufto , ma  nel  Aio 
interno  provava  una  non  leggicr  ri- 
pugnanza ; ed'  eccovi  l' involontario  , 
c però  r ìngiuAizìa. 

V.  A.  Ogni  qual  volta  fi  ammetta 
per  vera  la  ìlottrina  da  voi  efpofta , 
fi  dovrebbe  pagare  a maggior  prezzo 
un  vile  infetto,  che  un  velute  pre- 
ziofo , eflendo  fuor  d' ogni  dubbio , 
che  c più  nobile  una  cofa  vi\'a , e 
perù  più  da  Ittlnarli  di  quella,  la  quale 
c infenfata , e fenza  vita  ? La  quale 
confeguenza  voi  non  accorderete. 

M.  Io  non  mi  allontano  da  t.  Ber- 
nardino , il  quale  al  cap.  i.delferm. 
J5.  dopo  d’aver  dìAinti  due  valori, 
naturale  1’  uno , cioè  fecondo  la  bontà 
della  natura , e 1'  altro  ufuale , cioè 
per  riguardo  al  noAro  ufo , infogna , 
che  il  valor  delle  foftanze  nel  con- 
tratto di  vendita , e di  compra  fi  dee 
conlìderarc  nel  fecondo , e non  già 
nel  primo  fenfo.  Quindi  è,  che  quanto 
più  una  merce  è utile  all’ufo  umano, 
e giovevole , fi  deve  di  tanto  niag- 
giore  prezzo  a gìudicio  de’  prudenti 
ftimare  ; e cosi  il  veluto  dicefi , che 
più  abbia  di  valore,  che  un  vile  infetto. 

VI.  A.  Sono  ben  note  le  feguenti 
leggi  civili  , cioè  Rts  tanti  yaUt , 
^anti  vendi  potefi  .in  prttio . . • . 


naturaliter  licei  contrahentihus  fe  cir~ 
cumvtnire, . . ,^ua  quifque  rei  modera- 
tor , & arbiter  exiflit!  Ora  fomìglianti 
leggi  non  dimo.Arano  con  evidenza, 
che  è ad  arbitrio  del  venditore  l’efi- 
gere  quel  prezzo , che  più  gli  è di 
genio , e che  puù  ritrarre  da’  com- 
pratori ? 

M.  In  due  maniere  io  rìfpondo 
alla  voAra  ìnAanza . In  primo  luogo 
io  dico , che  le  leggi  da  voi  ripor- 
tate fi  poflbno  intendere  per  lo  foto 
foro  eAerno , nei  quale  non  già  real- 
mente , c con  forinole  pofiti  ve  fi  per- 
mette , ma  (blamente  fi  tollera , cioè 
non  fi  dà  azione , nè  pena , fe  non 
contro  dì  quelli  , ì quali  nei  loro 
contratti  fanno  lelìone  oltre  la  metà 
del  prezzo  conveniente.  Lo  che  pru- 
dentemente fi  fa  per  evitare  le  liti, 
le  quali  troppo  farebbero  frequenti , 
fe  per  ogni  qualunque  fiali  pretefa 
lelìone  fi  poteflc  chiamare  il  reo  in 
giudìcio.  In  fecondo  luogo  dico,  che 
cfTeudovi  tre  fotta  di  prezzi , come 
dirò  nel  nuin.  zvii.  , fommo , me- 
diocre, infimo,  fi  concede  a quello, 
che  vende  , di  pretendere  il  (omino 
in  vece  del  mediocre,  o infimo.  Spiega 
così  un  Autore  quel  detto  : Res  tan- 
tum jufle  va/et  , quantum  fine  fraude 
vendi  potefi  : idcji  quantum  vendi  po- 
tejl , habita  rattorte  jujli  valrris.Tìle 
altresì  dee  afl'erirfi , che  fia  il  fenfo 
della  legge  : In  pretio ....  natur.iìitcr 
licei  contrahenùhus  fs  circtimvenire  ; e 
perchè  vegg.ali  1’  equità  di  sì  fana  dot- 
trina , fi  b(Ten  i , quanto  illuminato 
dal  Signore  lafcìù  fcritto  1’  ApqAolo 
delle  genti , ficura  guida  delle  .ahimè 
per  la  eterna  falvczza  nella  prima  Aia 
lettera  a que’  di  Teflfalonica  al  cap.  4. 
Et  ne  quis  fupergrediatur , ncque  cir- 
cumreniat  in  negotie  frairem  fuum  , 
tp toni  a ni 
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^onìam  vlrtdex  tjl  Domìnus  de  ìiis 
tmnihus. 

VII.  A.  Giacche  e cosi,  come  fi- 
nora avete  detto,  cioè  che  non  a 
genio , ma  fecondo  le  regole  della 
rettitudine  dee  eon  eguaglianza  de- 
terminarli il  prezzo  alle  merci , quali 
faranno  quelle  cofe , che  per  tale 
effetto  s’ avranno  a confiderare  ? 

M.  Inlègna  s.  Bernardino  , che  do- 
vciidofi  prefigere  il  giufio  prezzo  ad 
una  qualche  follanza  temporale , fi 
debba  por  mente  alla  virtù,  ed  clh- 
cacia  di  quella  riguardo  al  conferire 
piu  al  nollro  vantaggio,  ed  alla  di 
lei  rarità,  o ditìicolta  in  procacciiirfi , 
alla  qualità  eziandio  del  piacere , die 
arreca  al  venditoie , c finalmente  al 
duino,  che  diJl’ alienarla  per  com- 
piacere al  genio  del  compratore  può 
avvenire  al  detto  venditore.  Vuole  il 
Santo,  che  fi  debba  por  mente  alla 
virtù  , ed  cfiìcacia  della  merce  , che 
fi  efpone  in  vendita , e però , dice , 
un  torte,  c ^encrolb  cavallo  in  un 
foldato , che  fi  porta  alla  guerra  » ha 
più  di  valore,  che  un  giumento,  il 
bianco  pane  di  ben  fcielto  frumento 
fi  (lima  degno  d’un  prezzo  mag- 
giore che  quello  d'orzo.  Vuole  il 
Santo , che  fi  abbia  riguardo  alla  ra- 
rità della  fuddetta , ed  ;tUa  dilKcoltà 
di  procacciarfela  : quindi  il  grano  in 
tempo  dì  careiUa  fi  vende  ad  un 
prezzo  più  alto,  che  negli  anni  dì 
copiofa  raccolta:  l'oro,  ed  il  bal- 
famo  appreflò  di  noi  fi  flima  più, 
die  un  vafo  d'acqua,  benché  ella  ita 
un  elemento  tanto  necefiario  al  no- 
firo  vivere. 

Efigc  inoltro  il  medcfiino  santo, 
che  (>  debba  fare  rìHelfione  alla  qua- 
lità del  piacere,  che  la  merce  arreca 
al  veuditote , cosi  ad  uno  è piu  grato 


un  cavallo , che  un  altro  ; epperò , 
fe  chi  lo  vende , fe  ne  dee  privare 
per. compiacere  all'avidità  di  chi  lo 
dufidcra,  no  può  pretendere  un  prez- 
zo più  alto  : eccettuo  però  fc  folfe 
mercante  di  profelfionc , poiché  per 
fuo  uffizio  debbe  cflèr  pronto  ad  alie- 
nare fecondo  il  giullo  valore  le  merci, 
come  olferva  il  Colici,  pag.  572.  Fi- 
nalmente aggiugqe  s.  Bernardino,  die, 
fe  queUo,  il  quale  vende,  ne  debba 
un  qiuikhe  danno  (òd'eiire,  può  ob- 
bligare il  compratore  a compenfarlo, 
purché  nel  celebrar  il-  contratto  lo 
avvilì  , e deduca  in  patto  ciò , die 
pretende.  E lo  Hello  lì  dee  dire  del 
lucro  ceda  11  te. 

Vili.  A.  Ragionevoli  veggo  cfTere 
le  tiflellionì , che  s.  Bernardino  ri- 
chiede nel  commilìuare  il  prezzo  col 
valor  delle  merci  i ma  non  vi  fareb- 
bero altre  conlìderazioni  da  farli? 

A/.  Per  motivi  d’ aumento , o di 
diminuzione  di  prezzo  nelle  follanze , 
che  li  vendono , o fi  comprano , i 
Teologi  riconofeono  fufficienti,  c con- 
facevoli  i feguentì.  Primo  ; allora  fo 
ne  accrefcc  il  valore , quando  ne  è 
fcarlà  la  copia,  ed  ì compratori  fono 
molti-,  c per  lo  contrario  llinianfi 
meno , allordic  grande  ne  c la  quan- 
tità , e pochi  fono  coloro,  che  le 
cerchino.  Qu^do  nelle  fiere,  c ne' 
foleuni  mercati  a cagione  di  tanti 
compratori  ìvi_  concorlì  fi  rimira  au- 
nieutarfi  ad  occhi  veggenti  il  prezzo 
dì  ciò,  che  lì  efpone  in  vendita,  ed 
in  fine  dell'  iflefle  fiere  ogni  cofa  fi 
rimette  a quello  fiato,  in  cui  era 
dinanzi , perché  fi  feema  quella  mol- 
titudine di  perfone , le  quali  li  erano 
colà  portate  per  farne  compra.  Se- 
condo: allora  é lecito  dì  pretendere 
un  prezzo  piu  alto,  quando  li  vende 
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•■a  minuto,  come  fuol  dirli , a motivo  con  ofierirgli  Ja,  fia  comune,  ed  uni- 
de*  maggiori  incomodi , e pericoli , verTJe , dccrercendo  per  motivo  iii 
da’ quali  c libero  dii  elita  molte  cofe  dTa  i beni  temporali  di  valore:  ma 
inlìeme.  Terzo:  in  ragione  d’aumen-  non  già  le  la  iieceiEta  Ha  perfonale 
rar  il  prezzo  c quello , il  quale  lece  foltanto  , goiclic  altrimenti  cfTendo 
venire  con  fpefe  notabili  da  un  pael'e  opprelli  da  maggior  bifogno  coloro , 
rinioto  le  nterci , purché  le  acccn-  i quali  fono  piu  poveri , nc  fegui- 
■ate  fpefe  comunemente  li  richiedano,  reboe  , che  al  compratore  fareube 
Lo  IlelTo  aflerifeo,  di  chi  abbia  per  lecito  di  comprare  ad  un  prezzo  in- 
■ulHzio  la  proleiiione  di  Mercante,  il  foriore  del  giuilo;  locchc  arieca  or- 
' quale  con  iflenti,-e  tatidie  dovendo  rote  in  folo  penfarvi,  oppure  vuoili 
provvedere  alla  Repubblica  in  coni!-  il  mentovato  detto  intendere  per  l'oc- 
derevole  copia  le  vettovaglie , o altro,  caltene  , in  cui  il  venditore  non  isfor- 
gli  c altresì  ledto  di  volere  un  prezzo,  zato  da  particolare  necellita  , ma  Iti- 
che  Ila  proporzionato  a’ fuoi-lWnti , molato,  e fpmto  dal  folo  genio,  che 
■ c travagi).  Onde  Atol  dirli , che  pio-  ha  di  elìtare  la  fua  roba , quella  of- 
vule  la  merce  in  mano  d'un  Mer-  ferifee  ad  alcuno,  al  quale  poco  itn- 
-cante,  ed  in  pubblica  bottega,  che  porta  il  comperailj,  o debee  ezian- 
nelle  mani  d’un  folikro,  quantunque  dio  Soggiacere  ad  un  qualche  inco- 
■Tion  Ila  permeilo  al  fuddetto  il  ven-  tnodo  per  compiacere  -il  meddimo 
òcre  di  piu  del  prezzo  talTato  -dalla  venditore. 

legge,  o determinato  dalk  comune  IX.  A.  Nel  num.  vti.  tra  le  rr- 
eltimazione,  avendoli  dai  legislatori,  fleilroni,  che  polfcuo  Servire  a pte- 
-e  da’ prudenti  nel  coltiiaire  il  detto  i Hggere  il  •prezzo  alle  merci,  anno- 
'prezzo,  quel  riguardo,  che  11  debbo  veralle  il  piacere,  di  cui  talvolta  11 
ad  ogni  latira,  incomodo,  e fpefa  | venditore  11  priva  nell’ alienarle , o 
a farli  da’ negoziatiti.  Quarto:  può  ^ il  guadagno,  cito -quindi  gli  viene  a 
darli  r aumento  di  valore  alla  cofa  i celiare.  Dunque  potrà  lo  ftelfo  prezzo 
vendibile  in  un  tempo,  o in  un  paelè,  j amt»ent.Trri  lècondo  il  maggior  affetto, 
il  quale  abbondi  di  danaro, ••  ed  al  uttiita,  o bifogno,  che  occorra  al 
«ontrario  può • faWl ‘k- diminuzione  , compratore  d’ averne? 
fe  il  danaro  ivi  li  ritrovi  con  ifear-  M.  S.  bernardino  tiene  per  iniqua., 
lezza.  Finalmente  fi  Suole  riflettere,  oiingiuila  kvo-ira  conclultone  come 
•fe  il  venditore  Ha  Ibto  llimolato  - a k diuiolbra  con  cflìcaci  ragtoni.  CI* 
vendere,  ovvero  abbia  oflerta  egli  ella  Ha  iniqua  la  deduce  da  ciò,  cl* 
'fieflb  la  merce  ai  • compratori  ; e H data  la  facolta  d’aumentare  il  valore 
rifponde,  che  qualora  elfo  l’eHbifca  d’  una  cofa  per  lo  folo  vantaggio 
-ad  altri,  ft  diininuifce  il  prezzo  dì  particokre,  che  ne  polla  venire  al 
■quella,  perchè  mtrc<s  uitr»n4a -vile-  compratore,  una  OifTa  d’a-cqua  frefea 
scunt.  Ma  ciò  vuoili  però  intendere  fomminillrata'a  chi  è in  proifinio  pe- 
‘•on  eccettuazione,  eflendo  che  egli  ricolo  di  morire  per  lafcte,  avrebbe 
è vero  1’  allioma  addotto  , qualora  la  un  valore  poco  meno  eguale  alla  vita 
‘■necelfita , per  cui  il  venditore  (lìmola  llcfla , la  qual  cofa  nefluno  gL-uiimai 
' .i- compratori  a prendere  k roba  l'uq.  la  concederà.  Quanto  poi  all’ eli  are 
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ìngiutfbi  ta  detta  condulìone , lo  piova 
il  Santo  con  ciò,  che  eflcndo  fein- 
pre  il  tinc  dei  contratti  civili  il  ben 
comune , a quello  perciò  lì  deve 
principalmente  aver  1'  occhio  nello 
fiabilite  i prezzi , citando  che  jK>n 
vi  ha  difordine  maggiore  quanto  al 
preterire  il  ben  particolare  al  comune, 
e così  pregiudicare  agli  . iiuerelfi  della 
Repubblica.  NUùl  iaufutus  e/l , quam 
prò  partuularibus  I & privatis  com- 
modts , communi,  (e  universali  bona 
fiajuduare. 

X.  A.  Siccltè  fe  avendo  Stnelìo , 
a modo  di  eleinpio , vicino  alla  cafa 
di  Stia  un  fiorito  verdeggiante  giar- 
dino , o una  deliziofa , ubertofa  vi- 
gna, e veggeodo,  .clie.il  detto  Sila 
-tutto  arde  per  la  brama ^ .che  ha  di 
averla,  ptetendeffe  quel  più  alto  prez- 
co,  che  può  dal  medcnmo  ricavate, 
benché  ecceflìvo,  lo  direlle  voi  reo 
d'ingìuHizia,  ed  iniquo,  il- che  fa- 
rebbe un  rendere  molti  rei  dell'  in- 
ferno ì 

M.  Con  animo  rifoluto , e franco 
ceo  di  peccato  mortale  aflerifeo  nell' 
addotta  ipotcli  Sinefio,  e vittime  de- 
ftinabili  aU’ inferno  dichiaro  tutti  co- 
loro , che  ardifeono  di  elitare.  o mo- 
bili beni , o immobili  (opra  il  giullo, 
t ragionevole  loro  valore  per  lo  Iblo 
motivo , che  feoegono  un  grande  af- 
fetto , ed  amore  nel  compratore  verfo 
di  efÙ , o per  lo  vantaggio  , che  ne 
può  rifultare  a quello  , tl  quale  com- 
pra, o per  lanecellità,  che  l’induce, 
e muove  a comperargli.  Advenendum 
efl  tarrun,  dice  s.  liernardino  nel  cit. 
Kriirr  cap.  t. , quod  àcet  rnultum  ju- 
vetur  emptor  ex  re,  quam  em:l,  fi 
yanditot  non  damnificatur  ex  carenila 
éjus , non  .tamen  potejl  propur  hoc. 
prttium  augeri,  rpua  utUiUu^  quue 
Tom.  T 
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fupervenit  empi  ori,  non  efl  ex  condi- 
ttone  vendemu  , fed  ettuntU  -,  & qui- 
dem  injujìum  efl  alteri  vendere,  quod 
non  ejl  fuum , feu  vendere  emenu , 
quod  efi  ementis.  E'^veio,  che  il  Buon 
òlcrbeiio  nella  fua  Somma  criiliana 
.1,  X.  q.  )i.  prudente  avverti- 
mento fuggerifee  a quello , che  dalla 
.comperata  altrui  merce  vede  avve- 
nirgli» un  notabile  giovamento,  che 
dovrebbe  fare  un  regalo  di  fua  piena, 
6' liberale  volontà  al  venditore;  n\a 
quella,  dice  l'infigne  Teologo,  ptjr 
.onella,  e non  già  per  debito. 

La  llella  dottrina  deve  applicarli’ 
a coloro,  i quali  avvedendoli  della 
neceliità,. in  cui.il  venditore  li  ritrova 
d'  avere  danari , o per  pagare  un  de- 
bito urgente,  ‘o  per  provvedere  ad 
un  rilevante  bifogno  di  fua  famiglia, 
tanto  diminuifeoDO  il  prezzo  di  ciò, 
che  comprano  dal  medelìmo,  ónde 
nemmeno  gli  sboriino  il  prezzo  giu- 
do infuno  ; perchè , come  dilTi  di 
.fepra  al  num.  viit.,  lauecellilà  per- 
fouale  di  quello  , che  vende , non  è 
fudiciente  ragione  da  diminuirli  il 
valore  alle  merci. 

XL  A.  PolTedeva  TeofUo  un  orto 
pieno  .di  arbofeeiii  fruttiferi,  d'erbe 
falubri , e di  quanto  ballava  a prov- 
vedergli ciò,  che  eragli  necelTario  al  ‘ 
proprio  fodentamento , il  quale  di- 
mavali  del  valore  di  feudi  ..zoo. , ora 
vendendolo  a Cornelio  ne  ha  rifcollì 
300.  fui  riflclfo',  che  il  danaro  a 
diftereuza  d'.un  fondo,  predo  li  ri- 
duce a fine,  ovvero  perche  lo  delTo 
compratore . Cornelio  Tu  quello  , che 
gli  h»  offerta  una  fomma  sì  vantag- 
giolà.  Avrà  forfè  peccato? 

M.  Due  .fono  le  didicoltà,  che 
contiene  .il  vdllro.  quefito  ; epperò  si 
ali' una,  che. all' altra  mi  fa  d'uqpo 
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darvi  la  conTeniénte  lirpolb.  Alla  pri- 
ma pertanto  venendo  dico , che  se 
Teoblo  non  patil'ca  alcun  danno  dalia 
vendita  fatta,  li  c collituito  reo  di 
peccato  mortale  neU’eligere  li  tco. 
l'wudi  eccedenti  il  giullo  valore  dell' 
otto , come  potete  raccorre  da  quanto 
ne*  numeri  antecedenti  li  è detto. 
Se  poi  la  detta  vendita  gli  Cu  di  pre- 
giudicio,  allora  io  dillinguo,  o ita 
egli  venduto  l’orto  per  lo  Iblo  ri- 
guardo di  Cornelio  compratore , o 
per  le  fole  Tue  indigenze , e necef- 
lità.  Se  lo  ha  venduto  unicamente 
per  r inlhuiza , che  con  premura  fol- 
iecita,  ed  importuna  gli  fece  Cor- 
nelio , e quindi  ne  foflra  un  danno 
vero , e reale , di  cui  ballino  a coin- 
pcnfarlo  i detti  cento  feudi , egli  c 
efente  da  colpa.  In  tali  cafu , leggo 

10  S,  Bernardino  da  Siena,  jujium 
frttium  erit , Jì  non  folum  refpiciatw 
ad  rem  , qua  venditur , fed  ctiam  ad 
damnum  , quod  venditor  ex^  vendi- 
ùont  incurrit.  Ma  iè  le  proprie  indi- 
genze , e neceflìtà  furono  il  folo  mo- 
tivo iinpullivo  della  vendita,  egli  ha 
peccato  gravemente  nei  rifeuotere  un 
prezzo  $1  alto,  nonoliante  il  danno, 
che  indi  gliene  polla  avvenire,  o il 
piacere , che  polTa  provare  Cornelio 
dalla  compra  del  fertile,  e pompofb 
giardino. 

In  quanto  alla  difficoltà  ptopofla 
in  fecondo  luogo  non  può  Teolilo 
in  verun  conto  giulfificarfi , perche 
intanto  Cornelio  gli  ha  elibiti  gli 
feudi  joo. , o perchè  ignoto  gli  era 

11  precifo  valore  dell’orto,  o perche 
ne  aveva  una  ardente  brama,  o per- 
chè fi  credeva,  che  forfè  avendogli 
Teofilo  venditore  chiamata  una  fom- 
ma  maggiore,  alTolutamente  preten- 
deUe  almeno  quella,  che  egli  gli  ha 


offerta . Lo  fteffo  vale  per  quelle 
vendite , nelle  quali  li  tratta  di  fora- 
me meno  conliderevoli  : cosi  fe  ven- 
dendo voi  in  pubblica  piazza  un  certo 
mobile  , il  quale  a prezzo  più  alto , 
e rigorofo,  npn  Iia,  che  il  valore 
di  lire  15.,  e chiamandone  voi  lire 
if.,  un  qualche  compratore  ve  ne 
offerifee  zc.,  pcccherelte  fenza  dub- 
bio, fe  prenaerefte  quelle  lire  5., 
che  quello  vi  ha  elibite  fopra  il  giuflo 
prezzo  del  volho  mobile,  e ciò  per 
le  ragioni  fopra  additate.  Ma  e che 
colà , direte  forfè , dovrà  fare  in  fo- 
miglievoli  circofbinzc  il  venditore } 
Dee  rilpondere , che  o non  vuole 
vendere , o non  dclidera  , fe  non 
quel  denaro,  che  abbia  la  reale  egua- 
glianza con  la  fua  merce. 

XU.  A.  Voi  prendete  errore , fe 
qual  reo  di  colpa  prendete  a con- 
dannare colui , il  quale  nel  vendere, 
di  buona  voglia  accetta , e riceve 
quella  fomnu  di  danaro , che  il  com- 
pratore gli  efibifce , tuttoché  ecceda 
il  valore  della  foflanza , imperciocché 
allora  vi  è luogo  di  credere  una 
fpontanea  donazione. 

M.  Ne’  contratti  onerofi  non  fi 
può , fe  non  con  grave  difficoltà  pre- 
fumere  una  donazione , che  fia  on- 
ninamente libera  , giacché  ognuna 
delidera  ciò,  che  è fuo;  e non  è 
cofa  facile  il  ritrovare , chi  voglia 
scialacquare  da  prodigo.  £pperò*noa 
è da  fluori!  qual  dono  gratuita 
quanto  h offre  al  venditore  da  chi 
compra,  elTendo  troppo  facile,  cha 
o r ignoranza , o la  neceflìtà  Ila  il 
folo  motivo  impullivo,  per  cui  fi 
fece  r offerta.  Forfè  ragion  vi  farebbe 
di  credere  una  donazione , quando'  il 
compratore  o folte  un  Principe , - o 
uno,  che  avefle  ricevuto  tagguarde-. 
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foli  benefizi  dal  vcndhpre;  ciò  non 
pertanto  trovo,  chi  con  prudente  av- 
venimento offerva , • che  appena  tra 
li  più  (betti  parenti,  o amici  occor- 
rono sì  fatte  graziolltii , e cortefie  -, 
i|on  effendovi  luogo  a prefumerle;  il 
perche  ciò  tanto  meno  (i  potrà  con 
uncerità  alTerire,  fe  quello,  che  com- 
pra , (ìa  un  uomo  ellero , o uno, 
che  in  ne(Tun  conto  appartenga  al 
venditore. 

XIII.  A.  Fate  cafo,  che  nella  Ib- 
pra  accennata  ipotefi  fia  il  venditore 
in  fondata  ragione  di  dubitare , che 
il  coinpjatore  in  offerirgli  un  prezzo 
iiiperìore  al  valor  della  merce,  gli 
abbia  ^to*  un  dono  graziofo  ; per 
quale  pane,  direte  voi,  che  li  deb- 
ba allora  il  detto  venditore  ril'ol- 
vere? 

M.  Per  lo  fcioglimento  del  volbo 
quefito  io  vi  rifpondo  con  didinzione. 
Imperciocché  o fi  tratta  di  materia 
grave,  o di  unapìcciola,  e leggiera, 
òe  la  materia  fia  grave  non  v’  è ra- 
gione, per  cui  nel  dubbio  fi  debba 
piefumere  una  vera  , e fpontanea  do- 
nazione , come  oiferva  1'  Anacleto 
Ut  ).  deeret.  tii,  zj.  $.  i.,  ma  fi 
dee  provare  con  argomenti  convin- 
centi , perche  Nidlus  fuum  jaSare , 
& perdere , fed  aequirere  , ditartque 
velie  prafumitur , eccettuo  per  altro 
(è  vi  (olierò  conghietture  di  tale  ef- 
ficacia, e forza,  che  evacuafluo  il 
dubbio.  Se  poi  la  materia  fu  molto 
leggiera,  ed  il  contratto  fi  c cele- 
•fcrato  fenza  frode  alcuna , ben  fapendo 
sì  r uno , die  l' altro  dei  contraenti 
il  'giudo  valore  della  roba , di  cui 
s‘  agiva , cosicché  lo  sbaglio  fia  Ibi- 
tanto  derivato  da  quedo,  che  uno 
con  animo  reale,  e (incero  giudi- 
cava, che  quella  valafie  tanto,  c 1’ 


altro  la  dimava  di  valore  alquanto 
minore;  allora  in  dubbio  fi  può  cre- 
dere una  donazione , così  raccogliefi 
da  5.  bernardino  tom.  z.  fcrm.  fj. 
cap.  z. , dove  infegna , che  in  ogni 
contratto , nel  quale  anche  da  piu 
periti , ed  efperti  non  fi  può  prefig- 
gere il  valore  precifo , v’  intervenga  ' 
fempre  qualclie  donazione , purché 
1*  errore  riguardi  una  materia  dì  poco 
conto , e nilfuno  de'  contraenti  o 
dalia  neccllltà  fia  fiato  indotto  ad 
idabilir  quel  contratto,  o ingannato 
dall'  altrui  malizia.  Ed  il  P.  Ricci  pag. 
)i<l.  v'aggìugne  queda  ofTervazione: 
purché  'lo  sbaglio  lia  dubbiofo  ; im- 
perciocché , K folTe  certo , fi  do- 
vrebbe far  la  redituzione,  febbene  . 
la  materia  fofie  leggiera , noneffendo 
lecito  ad  alcuno  di  ritenere  ciò , che 
ad  altri  appartiene. 

XIV.  A.  Giacché  avete  per  codante, 
che  debba  il  prezzo  averproporzione 
col  valore  di  ciò,  che  li  vende,  o 
fi  compera , da  chi  dovrà  il  mede- 
lìmo  determinarfi 

M.  Il  prezzo  giufio  fi  fuole  defu- 
mere  o dalia  legge  del  Principe,  o ' 
dalla  comune,  e prudente  efiiinazioa 
degli  uomini.  , 

Q prezzo  determinato  dal  Prìncipe  , 
s'appella  legittimo,  perché  dalla  legge- 
è prelcritto  ; e quedo  è ripodo  in 
un  termine  indivifibile , avendo  per 
fine  il  pubblico,  e comune  bene  de* 
popoli , ad  oggetto  di  rattenere  ne* 
giudi  limiti  l’intollerabile  ingordezza 
degli  avari , acciocché  non  preten- 
dano un  prezzo  troppo  alto  nei  loro 
contratti  a troppo  grave  pregiudiciò 
de' poveri  ; così  anche  talvolta  avviene, 
che  il  prezzo  fi  ftabilìfea  in  favore 
de'  venditori,  acciocché  non  fieno 
aftretti  per  forza  da  qualche  compra- 
tore 
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tote  a vendere  le  vett<waglie  a prezzo 
troppo  vile  con  enorme  lor  danno. 
Abbiamo  di  ciò  un  efperienza  conti- 
nua, veggendoli  ognora  caflato  agli 
olii  >1  vtnb , il  pane  a Panattieri , 
ed  a’  macellai  le  carni,  li  prezzo  poi, 
che  li  prcligge  dall*  elbmazione  degli 
uomini,  lui  riflello,  che  eUi  fanno 
non  folo  fuUa  natura  delle  cole;  ma 
altresì  fuUa  loro  titiiita,  e necellit.t 
comune,  fuUa  abbondanza  , e fcar 
l'czzai  giudicando  ^teiiì  una  merce 
tale  pagare  tanto , e l'altra  meno. 
Un  si  tatto  prezzo  .li  dice  naturale, 
n dirò  .meglio  volgare»,  ma  ftccome 
tali  giudicii  non  l'uno  /empie  tra  fc 
conformi  .intorno  al.  valore  d'  una 
cofa,  accadendo  non  di  rado»  che 
fe  I o.  perfone  a -modo  d‘  efempio , 
la  lliinano  hre  cento,  altre  io.  la 
credono  del  valore  di  Lire  tcj.  , o 
minore  di  zoo.;  però  un  tale  prezzo 
in  un  termine  iudivilibile  non  li  ci 
(Irigne  , liccome  il  legittimo  » ma 
ammette  una  qualche  maggiore,  o 
minote  ampiezza.  «Quindi  difiinguere 
li  fuole  in  Ibmmo»  o rigorofo,  in 
. mediocre,  o competente,  ed  in  in- 
timo , o pia  U primo  li  dice  cigorofo, 

, perclic  giunto , che  a quello  Ita  il 
venditore , non  gli  c lecito , fenza 
j-eo  colLituirlì  d’ ingiudizia  l'alctepas- 
farlo.  11  mediocre  c quello,  che  tanto 
l'opra,  quanto  Tutto  di  fe  un  al.ro 
giulLo  prezzo  accoglie , e riconofce. 
L' intimo  li  c quello , fono  del  quale 
non  c al  compratore  permelTo  di 
comperare. 

XV.  A.  "ÌK  il  prezzo  fommo,  o 
aigorofo , e l' infimo , o pio ,,  di  cui 
avete  poc’  anzi  parlato , quale  eften- 
fione , ed  ampiezza  li  può  ammettere 
fecondo  le  regole  della  rettitudine? 
M.  S.  Bernardino  néi  fom.  i. /erm. 
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)4.  art.  .cap.  t.  pare,  che  tw 
il  fommo,  ed  infimo  prezzo  rico*- 
nofca  una  minor  elLcnlione  di  quello, 
che  faccia/i  da  altri  Teologi.  Irnper*- 
c'iocclie , dopo  d’ aver  rapportate  le 
tre  forte  di  prezzo  deferitte  nel  num.  . 

antecedente , adduce  T efempio  di  ^ 

dieci  pezze  di  panno , cialclieduna  ^ 

delle  quali  dagli  uni  del  valore  di  I 

ducati  )0. , da  altri  di  ducati  50.,  e 
mezzo , e da  altri  5 1 . , e pofeia  con*- 
chiude , che  chi  preiendelTe  un  prezzo 
fuperiore  ai  ducaci  ) i.,  rifcuocendona 
( 1.,  d ; contaminarebbe  1 anima 
fua  di  grave  peccato , pura  non  è 
tale  il  fentimento  di  altri  Teologi, 
i quali  giudicano,  che  ft  il  prezzo 
mediocre  d' una  qualche  merce  fe- 
condo J*  cllimazione  de' prudenti  Ila 
di  I co. , il  fommo  fara  di  cento , c 
cinque,  el'-inhinodi  95. onde  nelle 
IblLanze  preziofe  accordano  T ampiez- 
za di  dieci;  benclic.vi  lìa  chi  dice 
elTere  pericolofa  A quelLi-non  è con- 
trario il  B.  Angiolo,  il  quale  nella 
fua  Mrama  alla  parola  i. , num. 

Lvii’.  dice  , che  lè  una  pezza  di 
panno  abbia  per  intimo  prezzo  dieci,  1 

h polTa  per  lo  fommo  llabilire  11.  I 

lìcche  lìa  foltanto  peccato,  quando 
I j, , o 14-  li  voltile.  Sembra  peu  | 

altro  , che  • poflano  quelle  fentenze  j 

in  apparenza  diverle  tra  di  loro  con- 
ciliarli con  dire,  che  S.  Bernardin» 
già  fupponeva  preHl/o  da’ periti  per 
intimo  il  prezzo  di  50.,  per  me- 
diocre quello  di  50.  e mezzo,  » 
quello  di  51.  pei  /omino  ; nel  quala 
calo  chi  volcllo  j 1. , rifeuoterebbe 
un  prezzo  fiperìore  al  giullo  eoa 
prudenza  dagli  esperti  -determinato. 

,Per  1 oppolto  que'  Teologi , i quali 
accordano  un’  elLenlione  maggiore, 

E debbono  intendere  per  Tipotcli^ 

in 
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• hi  cui  il  prezzo  volgare  non  li  « an- 
cora preciiamentedillinito,  e renduto 
t come  individuo,  torte  ini  chiederete, 
che  cola  intorno  a ciò  debba  after- 
marli, 'quando  li  agifea  d'uiia  follanza 
di  poco  conto.  A quello  vi  rìlpondo, 
che  le  il  prezzo  mediocre  iia  ao. , 
r inlìmo  làra  19.,  ed  il  fommo  11., 
cioc  vi  tara  l' ellenlione  di  , e 
non  più.. 

XVL  A.  Qu.-xlora  il  prezzo  conve- 
niente dalla  fol^  legge  del  Principe, 
o dalla  ellimazione.  degli  uomini  lì 
abbia  folamente  a defmnere  nella  ven- 
dita , e compra , che  li  dovrà  dire 
di  quelle  colè,  le  quali  per  la  ra- 
rità loro  nc  dall’  uno  , né  dall’  altro 
dei  detti  principi  hanno  determinato 
Ain  prezzo  precilb , coma  fono  certe 
Statue  antiche,  o Medaglie  lingo- 
hri?  Almeno  di  quelle  potrà  il  ven- 
ditore pretendere  quel  prezzo , che 
piu  gli  piace , o {uiò  ritrarre  dai 
compratorii 

M.  Sarebbe  un’illulione , fe  pex  le 
.anerci  da  voi  additate  nel  quelita  alcuno 
lì  credellè  di  poter  lecitamente  eligere 
quel  piu  alto  prezzo,  che  da’  com- 
pratori può  ricavare , porche  .fe  il 
venditore  di  una  cola  lingolare,  co- 
me d’ una  llatua,  o d’ una  medaglia 
volelTe  valutare  colla  colà  Aella  il 
piacere,  e l’ amore d’ un  Aoricocom- 
ratore  in  iTpecie  làrebbe  in  fuo  ar- 
iuiu  il  far  pagare  mille  feudi , di 
ciò,  che  ne  vaie- appena  cento,,  lo 
che  c una  manifella . empietà.  Dee 
dunque  confukarlì  il  giudicio  d'  uo- 
mini periti,  e prudenti,  i quali  aven- 
do riguardo  all’  antichità,  nobiltà, 
rarità, a£d  utilità  della  gemma,  né 
coAituifeano  quel  prezzo,  che  è ri- 
chieAo  da  un  faggio,  e dilcreto  di- 
fccinùncntt^ 


R T A.’ 

Nè  giova  roppotte,  clic  il  vendi- 
tore eiitando  un  mobile  pieziol'u,  e 
raro  loltra  il  dilpiawcre  di  privarli  di 
colà  a lui  fumniomcute*  grata , e die 
molto  aniava  o come  memoria  de;’ 
glurioli  fuoi  Antenati , o come  fegno 
di  qualdte  tavore  ricevuto  dai  1 rin- 
cipe.  Imperciecdic  conccAo  ancora, 
die  il  padrone  d’una  merce  preziefa 
folle  llato  importunauicnte  mitigato 
a venderla  eziandio  con  qualche  ri- 
pugnanza , può  benilluno  accadete , 
die  il  motivo  di  ehgcre  un  prezzo 
eccellLvc  non  provenga  dal  dil'piacerc 
di  alienare  tal  nier  e , . ma  piuttolto 
dall’animo  di  far  pagare  al  fuo  conir 
pratore  l’ alFezione  , che  dimollrò  per 
quelle  date  merci.  Nel  quale  calo  U 
venditore  làrebbe  in  illrctio  dovere 
di  reAuuire  , quanto  rifcol.e  fopra  il 
giulto , e naturale  valore.  Avvegna- 
ché o„ni  noitra  condotta  debbe  ef- 
fere  confoniie  alla  ragione,  e non 
già  viziata  da  rea  cupidigia,  e tale 
non  farebbe , fe  il  venditore  volclfo 
pretendere  ogni  qualunque  lìa  prezzo 
eccedente.  Nc  vale  il  dire,  che  cofe 
si  rare  non  hanno  alcun  prezzo  ; 
impcrcioccbc  non-  manca  in,  elle  il 
prezzo  naturale , il  quale  le  non  è 
prehllo  dal  voi^o  imperito,  li  può 
però  dagli  elpcrti  deteriiitnare.  E notz 
A CoUei  olla  pag.  j z. , che  ij  mer- 
cante di  ptofcuiono  non  ^uò  a ca- 
gione ,d’  un  particolare  l'uo,aifetta 
eligere  un  prezzo  piu  aito  di  quello, 
che  corriljioade  ai  voiore  della  gemma. 

XlfU.  Ravvilo  nel  vottru  lèn- 
tiihento  una  fermezza  eccelJìva  in  uon 
voler  concedere,  che  lia  permeilo 
ad  ogni  venditore  di  rifeuotere  nella 
vendita  di  lue  foAanze  quel  prezzo 
di  genio , che  può  avere  dal  com- 
pratore. lo  però  v’  addurrò  un  efempioA 

pei 
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j>er  cui  aon  potrete  non  darri  per  vinto. 
6'i  fogliono  talvolta  vendere  più  cofe 
all’incanto.  Ora,  non  c vero,  che 
in  funile  circoHanza  può  il  venditore 
prendere  tutto  quel  prezzo , che  da- 
gli avventori  fi  offerifce? 

Af.  Quantunque  io  qui  mi  arrenda 
al  parer  vofiro  , non  manca  però 
tra  piu  infigni  Teologi,  citi  fixenua- 
mente  vi  contraddica.  Tra  gli  altri 
vi  è il  PoDtas , che  alla  parola  tm^io 
con  più  ragioni  difende,  e prova, 
che  anche  negli  incanti  fi  debba  oA 
fervare  l'eguaglianza.  Io  per  altro 
non  fono  reltio  in  accordare , quanto 
molti  gravi  autori  fofiengono . cioè , 
che  pofla  negl'incanti  prenderli  quel 
prezzo , che  fi  cfibifce  da'  concor- 
renti. La  ragione  fi  c,  perchè  i ma- 
gillrati  , da'  quali  fi  è illituito  un 
ìomigliante  foro,  hanno  altresì  de- 
cretato , che  quello  fi  abbia  per  giullo 
prezzo,  il  quale  fi  ricaverà  dagli  of- 
terenti , il  perchè  vi  è luogo  a pre- 
fumerli  una  piena  condonazione,  ed 
afibluta  , fe  v'intervenga  qualche  ec- 
ceflb  fopra  il  valore  naturale  di  ciò, 
che  i medefiini  comprano.  Di  più 
occorrendo  fovente,  che  nella  ven- 
dita di  varie  folbmzc  efpofie  ali'  in- 
canto, ad  alcune  appena  fi  efibifca 
un  prezzo  di  poco  conto , ragion 
vuole,  che  ia  per  altre  fi  oiferifca 
da  qualcheduno  un  prezzo  anche  fu- 
periore  al  rigorofo,  lecito  fia  T ac- 
cettarlo in  compenfamento  di  quelle, 
che  non  vengonb  pagate  a fulficicnza. 

Quello  però , che  debbe  ognuno 
con  attenzione  ofiervare  in  limile 
Occaiione,  fi  c_il  guardarli  da  frodi, 
ed  inganni,  tra  quali  fono  fpecial- 
mente  i foguenti.  i.  Se  quello,  die 
efpone  in  vendita  le  merci  nell'in- 
canto, ne  occultafic  i difetti,  a.  Se 
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lo  ftelio  ftibirnafTe  alcuno,  acciò  fin-  . 
tamente  oiferifca  un  prezzo  mag- 
giore per  cosi  efier  meglio  pagato. 

}.  Se  i fenlàli  s' adoperafiero  a fare 
llabilire  1'  incanto  in  quel  tempo, 
nel  quale  vi  farebbero  in  minor  co- 
pia ^i  olferentì , ad  oggetto  di  fe- 
vorire  qualche  amico , o parente . 

4.  Se  molti , o perchè  tutti  d' un 
paefe  , o perchè  amici , s' unifTero 
tra  di  loro  di  non  efibire  più  del 
tal  prezzo,  j.  Se  qualcheduno  s' ado- 
peralfe  con  arte  , e deftrezza  di  com- 
piacere quello,  dal  quale  fpera  qual- 
che regalo,  con  far  partire,  chi  po- 
trebbe proporre  una  fomma  magg'iore. 

XVllI.  In  occafione  di  qualche 
incanto  può  facilmente  avvenire , che 
alcuno  o preghi,  o efortialtri  a non 
olFerire  più  dei  giullo  prezzo  foro- 
mo,  e rigorofo.  Ora  uuebbe  codili 
da  condannarfi? 

M.  Vi  ha  nella  detta  occafione 
differenza  tra  l'efortare  gli  avventori 
a non  efibire  più  del  giudo  prezzo 
infimo , o mediocre , ed  indurgli  a. 
non  offerire  un  prezzo , che  fuperi 
il  fommo,  e rigorofo,  ma  giudo. 
Nel  primo  cafo  dico  con  franco  ani- 
mo, che  peccherebbe  monalmente 
colui , il  quale  anche  fenza  bugie  , 
e frodi  efortalTe,  o pregalfe  altri  a 
non  oltrepaffare  T infimo  prezzo  , o 
mediocre;  perchè,  come' nota  il  P. 
Concina  iié.  f.  de  jufi.  & jure , dif- 
ferì.  i.  cap.  4.  ; non  eflendo  da  aJ- 
cuno  prefifib  in  quedo  foro  il  prezzo, 
i compratori  fi  farebbero  eglino  giu- 
dici di  quello , che  è infimo  ; loc- 
chè  in  propria  caulà  non  fi  debbe 
ammettere.  Nel  a.  cafo  poi  vi  è una 
didicoltà  più  grave  nel  decidere,  fo 
fi  -pecchi  contro  la  giudizta.  Io  però 
fon  di  paieic,  che  fi  abbia  a tenete 

la 
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la  ^artc  aiTetmativa , e mi  muove  a 
COSI  pcnfaie  c^uefta  ragione,  che  già 
nel  Dum.  ani.  ho  accennata , cioè  : 
negli  incanti  li  erpongono  piu  mo- 
bili, alcuni  de 'quali  li  hanno  aprezzo 
vile,  dunque  Te  vi  lìa  chi  a qualche 
altro  mobÙe  voglia  elibire  un  prezzo 
piu  alto,  ed  anche  fuperiore  al  fom- 
mo , e rigor ofo  , come  non  làrà  reo 
d' ingiuftizia , dii  lo  induca  a tacerei 
mentre  il  venditore  poteva  con  quell' 
eccellò  compenfarli  di  ciò,  che  ri- 
fcofle  di  meno  per  altri  luoi  beni? 
Sicclic  li  abbia  Tempre  da  tutti  in  $1 
fatte  circolhmze  dinanzi  agli  occhi 
la  lincerità  ; cori  che  ognuno  dica 
ciò,  che  gli  piace,  fenza  rattenerlo 
nè  con  preghiere,  nè  con  luUnghe, 
se  con  qualunque  altra  li  lìa  ane. 

XIX.  A.  Se  alcuno  in  un  incanto 
con  fervirli  di  qualche  arte , o in*  | 
ganno  avefle  pregiudicato  o al  ven- 
ditore, o ai  pompratori,  come  dovrà 
fare  la  reftituzione  ? | 

M.  Come  l’ autor  della  frode,  e. 
dell'  inganno  in  occalione’  d' incanti 
praticato  debba  ridurre  ad  effetto  la* 
indifpenlàbile , e neceflaria  relbtuzio- 
se,  non  è colà  che  pollà  li  facil-* 
niente  decìderli , uopo  eflendo  l' éfa-  : 
aimaie  k circoftanze  diveife , che  | 


fogliono  talvolta  intervenire.  Però  il 
mio  parete  he,  che,  quando  alcuno 
fu  d' impedimento  o con  preghiere  , 
o conlulìnghe,  che  l'efpofle  ìoftanze 
vendute  non  folTcro  ad  un  prezzo 
maggiore,  debba  reffituire  ciò,  che 
il  venditore  avrebbe  rìfeoffo  di  più , 
fe  egli  non  vi  avefle  fiollo  l'ofla- 
colo.  Se  poi  pregiudicò  ai  compra- 
tori, Ila  in  iftretto  dovere  di  dare 
ai  medelimi  qiTel  prezzo,  che  eglino 
non  avrebbero  offerto,  fe  eflb  non 
avefle  fubomato  alcuno  a flntaments 
elibire  una  più  confiderevole  fomma 
per  muovere  quindi  altri  ad  aumen- 
tar il  prezzo.  Quella  è la  mìa  opi- 
nione ; ed  il  dire , che  nell'  ipoteii , 
in  cui  a cagione  dell'  adoperata  allu- 
zia  la  merce  lì  Ha  ehtata  a meno  del 
giullo,  balli  ilrellìtuire  il  prezzo  na- 
turale mediocre , egli  è un  rifoivere 
contro  la  natura  dell'  incanto . nel 
quale,  come  li  è detto  difopra,  fo- 
lamente  per  giullo  li  tiene  quel  prezzo, 
che  in  concorfo  di  molti  compratori 
li  offerifee  maggiore.  Si  dovrà  bensì, 
qualora  h merce  iofle  mancante,  e 
difettolà,  detrarre  quanto  cortUfxand» 
al  difetto , mallime  fe  occulto  era , . 
ed  ignoto,  o tenute  eziandio  aafeor 
ilo  con  arte  dal  venditore.  ■ 
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ISTRUZIONE  V. 

Soj^ra  la  vendita,  e compra /afta  a pre^^o  tafato  dulia  Legge. 


N' 


T el  nutn.  xiv.  dcU'iftru- 
zìone  antecedente  avete 
detto,  che  talvolta  dal 
l’rincipe  viene  pcctilTo 
il  prezzo  alle  merci.  Ora  peccherebbe 
forse  dii  rjuefto  non  *oflcrvafle? 

M.  S.  PcriKirdino  d<!  iiena  nel  toin.  i. 
semi.  f<>.  dice,  che  il  Principe  c una 
poteili  pubblica  di  Dio  in  terra , e 
che  tiene  il  luogo  del  medesimo  ; 
_^uindì  ogni  fiiddicu  è lènza  dubbio 
c)bbiig.itu  ad  -efeguirne  con  ogni  elat- 
Tezza  le  leggi.  (Jeeorreudo  i^rtanto, 
che  venga  ^ tpiello  pretino  *nelle 
Vendite,  c compre  un  prezzo  preciù), 
jiefiuno  cr  fecolare  egli  fia,  o eccle- 
fiaftico,  o del  paefe , o ellero-,  può 
cfimetfi  'dal  feguirne  la  determina- 
zione, che  le  vi  folle  chi  ardilTe  di 
oltrepaiTare  la  taffa,  dovrebbe  refti- 
tuirc,  giacché  ogni  legge  civile  giuda 
obbliga,  ed  adrrnge  in  coscienza  i 
fudditt , ed  anche  gii  - eccleliadici , 
ove  quella  (ia  afloluta,  e non  s^opi- 
ponga  a'  facrì  Canoni.,  ■ ed  alla  iin- 
inunita  ccclelìafticai  come  oflerva  il 
P.  Anacleto  Iti.  }.  decret.  tit.  17. 

11.  j4.  Giudicate  voi  per  cofa  con- 
venevole , che  ti  pretigga  dal  Ihàn- 
cipe  il  prezzo  nelle  vendite,  e compiei 
AI.  b.  Tommafo  1.  1. 
ad  1.  con  piu  fodc  ragioni  dimollra 
efler  cofa  convenevole,  che  dai  le- 
gislatori li  determini  nelle  vendite  , 
c compre  il  condecente  prezzo.  Tra 
le  altre  ragioni  a me  fembra  alTai  ef- 
ficace, e convincente  quella,  in  cui 
dice,  che  gli  uomini  privati  formano 
giudicio  delle  cole  fecondo  che  ili 


' prefente  oggetto  gli  ferifee  l’animo^ 
epperò  poter  cflere  il  loro  lentimcnto 
'alterato  o da  cupidigia,  o da  odio, 
.0  da  amore.  Tertio , dice  il  Santo., 

! quia  legislatores  jjidicant  in  univer~ 
\fuli,  et  de  futuris,  fed  hamirus  ludi- 
j ciu  prtefidentes  'judteant  de  prafenti- 
^ bus , ad  qua  affàuntur  amore , vet 
! odio , aut  alupta  cupiditate , £•  fic 
' eorum  dtpravatur  judtetum.  Quia  ergo- 
jujlitia  animata  iudteis  non  invenitur 
in  multis , ....  ideo  rucejfarium  f uit, 
in  quibuseumque  efi  pofflbiU , legem 
determinare  , quid  .judicandum  fìt  , €r 
pauciffima  hominum  arbitrio  commit- 
tere.  Guai  fe  al  genio  de’  venditori 
fempre  ti  riinettefìe  il  prefiggere  alle 
merci  il  prezzo  ; ognora  vedxebbonli 
ingiullizie,  e barbarie,  ^apendofi  pur 
trop^po,  a quai  eccelli  conduca  una 
predominante  avarizia.  Direte  forfè 
ttlTere  quello  un  aprire  la  (Irada  a 
molti  .peccati , elTendovi  tanti , che 
ribrezzo  non  hanno  atrafgredire  ogni 
legge  ; ma  fe  una  sì  fatta  ragione 
avelie  qualche  forza,  farebbe  anche 
da  abolirti  il  Vangelo,  giacche  una  ^ 
gran  parte  d'  uomini  nc  l’ ofTerva  , 
PC  ha  verfo  di  elTo  Ì1  dovuto  rilpcqo. 

A quello  propofito  aggiungo,  che 
talvolta  conviene  lo  tlabilire  la  talTa 
in  favore  del  venditore , ed*  in  alcune 
volte  in  favore’  del  compratore,  ed 
in -altre  in  grazia  d’amendue,  come 
potete  raccorre  dal  nuin.  xiv.  della 
precedente  itlnizione.  Si  collituifce 
in  favore  del  venditore,  fe  ti  aflegni 
il  prezzo,  infra  il  quale  , nc  ven- 
dere, nc  comprare  ti  pofla  una  certa* 
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fona  di  merci.  Si  fa  in  favore  dd 
-compratore,  quando  iì  ordina  a chi 
vende  di  non  fifcuotere , fe  non  il 
tale  prezzo,  nel  qual  cafo  gli  e bensì 
di  vendere  a meno,  ma  non  altri- 
menti. Finalmente  fi  stabilifce  in  gra- 
zia d'  amendtie , fe' , ne  li  conceda 
* di  vendere  ad  un  prezzo  piu  alto., 
*nè  li  permetta  il  comperare  ad  uno 
minore  di  quello , che  dalla  legge  è 
prefilTo,,  come  occorre  nella  taffa  della 
" carne , de’  pefci , del  pane.,  c limili.' 

Aggiungo  altresì , die  quello , in 
favore  del  quale  c fatta  la  ralla,  può 
cedere  alla  medefima,  qualora  non 
fìa  per  rifultare  pregiudicio  veruno 
o al  pubblico,  o ai  poveri.  Così, 
elfendo  per  lo  più  la  ralla  ordinata 
in  favor  de’ compratori  con  la  proi- 
iiizione  a chi  vende,  di  non  riscuo- 
tere più  dd  tale  prezzo , f«  addi- 
venga , che  il  venditore  accordi  a 
quello,  che  compra,  di  pagargli  a 
minore  prezzo  la  merce,  quello  non 
pecca,  le  non  offerva  la  taflà,  pur- 
ché almen  l’ ìnfimo  prezzo  sborli  al 
venditore.  £ cosi  dite  dd  cafo,  in 
^cui  la  talTa  ridondi  in  favore  dd  ven- 
ditore. 

IlL  A.  Voi  làpete,  che  fovente  in 
.ima  ftelTa  fpccìe  di  merci  fe  ne  ri- 
^ovano  di  quelle,  le  quali  fono  d’  una 
i>ontà  maggiore,  e delle  altre,  che 
fono  raen  buone  *,  ora  quali  di  quelle 
ila  il  Legislatore  per  oggetto  nd  co- 
ftituire  la  talfa? 

M.  Se  noi  parliamo  di  quella  talTa, 
Ja  ^quale  c in  collume  a Habilirli, 
/enza  che  li  faccia  una  fpeciale  de- 
Xermìnazìone  intorno  o alle  piu  fcelte, 
o -alle'  men  buone,  ella  s’intende 
ordinata,  c difpotla  per  quelle,  che 
fono  .di  bontà  comune,  e della  HelTa 
condizione  o piu , o meno.  Che  fe  ] 
. Tom,  I, 


per  lo  contrario  fi  vengano  a fpeci- 
licare  quelle,  che  contengono  una 
qualità  particolare;  allora  c chiaro, 
che  a quelle  la  talTa  li  riUrignc. 

IV.  A.  Se  le  fole  merci  di  bontà 
comune  riguardafic  la  tafla,  quello, 
il  quale  avelie  un  tru  mento  di  m.ilto 
inferiore  bontà  al  frumento,  che  co- 
munemente lì  vende,  non  potreSho 
rifeuotere  quanto  pr.efcrive  la  taila: 
Dc  a colui , il  quale  n’  avelie  dello 
fcdto  aliai,  e fingolare , farebbe  le-. 
I dto  il  pretendere-  una  fomma , che 
eccedelle  la  llellà  taHa  ; locclic  lembra 
un  difordine, 

M.  Non  è vero,  che  nel  primo 
calo  da  voi  addotto  intervenga  un 
qualche  difordine,  fe  quello,  ilqiude, 
! veude  il  frumento  di  qitalità  molto 
I inferiore,  fi  alferìfca  obbligato  ad  efi- 
I gere  un  prezzo  miqor  della  tallà , 

I benché  colui,  che  no  ha  dello  fcdto 
I allàì , e fingolare , fia  in  libertà  di 
, pretendere  una  fomma  fuperiore  alla 
l'tada.  Anzi  operando  il  contrario  reo 
il  primo  diverrebbe  di  colpa  mor- 
tale, come  per  fe  c chiaro,,  e pa- 
lefe,  poiché  prenderebbe  più  di  ciò, 
che  il  grano  venduto  abbia  di  valore, 

non  peccherebbe  il  fecondo , per- 
[ché  il  lùo  frumento,  ficcome  dì  qua- 
liu  molto  particolare , non  é com- 
prelb  nella  tada.  Debbo  per  altro  av- 
vertire, che  per  edere  quello  efente 
da  colpa,  é necedario,  .che  l’eccedo 
ita  notabile,  ed  evidente;  e che  quel 
di  piu,  che  rifeuote,  rettamente  pa- 
reggi la  maggiore  perfezione  di  fu;^ 
merce. 

Anzi  mi  Tento  afttetto  a ricordar 
con  premura,  che  in  ciò  vi  podonO 
edere  grandi  pericoli,  sì  perche  i 
venditori  avari  con  molta  facilita  fi- 
perfuadono,  che  la  roba  loro  fia  d’una 
q bontà 
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bontà  maggiore,  quando  pur  troppo 
la  creduta  bontà  o non  vi  e , o non 
è tanta , che  dia'  ragione  ad  accre- 
feerne  il  prezzo  fopra  la  ta(Ta,  come 
anche  perche  i mercanti  potrebbero 
prendere  l'candalo  di  tali  venditori. 
Per  le  quali  ragioni  non  poco  farei  j 
io  reltio  in  concedere  l' accennata; 
liberta.  1 

V.  A.  Appena  (labilità  la  ta(Ta , 
avendo  Malco  una  porzione  notabile, 
o di  vino  generofo , o di  ben  fcelto 
Iruinento , ed  un*  altra  di  qualità  in- 
feriore, mefcolando  queda  con  quella, 
vende  tutto  al  prezzo  voluto , e pre- 
tefo  dal  legislatore.  Bìaliinevole  farà 
(ofie  la  di  luì  azione  ì 
- M.  S.  Bernardino  forn.  z.  Jirm.  t<. 
jire.  }.  da  diverlì  confiderevoli  docu- 
menti intorno  al  quelito  da  voi  pro- 
pofto.  Dice  adunque,  che,  fe  Malco 
jnefcoli  tanto  di  frumento,  o di  vino 
inen  buono  coll’ efquifito , e di  ot- 
tima bontà , (ìcchc  non  più  la  riful- 
tata  malfa  corrifponda  al  comune  va- 
lore del  talTato , pecca  fenza  dubbio 
nella  fatta  ìpotefi;  ed  c tenuto  alla 
restituzione.  Si  tales  propur  hu}uf~ 
pioJi  mixtiones  ultra  extremos  limita 
jujli  pretti  vendant , totum  illud,  quod 
efl  Jupra  jujlum  pretium , fatisfacere 
uóltgantur . In  fecondo  luogo  fog- 
giugne , che  lì  trovano  certe  ini- 
Ichiaiize , per  le  quali  molto  (i  di- 
inirmifce  la  virtù , e forza  delle  con- 
fale fodanze , c che  però  non  p'of- 
fono,  fe  non  edere  contrarie  alla 
tnente  de'  compratori  ; c quede  lif- 
fatte  mefcolanze  egli  tiene  apena- 
mente  per  illecite , e viziofe  quan- 
tunque dal  venditore  non  il  eligede 
piu  di  prezzo  di  quello , che  la  giu- 
dizia,  c la  retta  ragione  richiede. 
Illa  omruno  illtctta  funt , quamvis  ta~ 


men  rtihil  ultra  jufium  pretium  liabe- 
retur. 

Che  fe  voi  mi  vogliate  ridurre  al 
cafo  rigorofo,  e dretto,  in  cui  d 
rimefcolamento  fuppodo  edfere  non 
polTa  a'compratori^ calila  di  detrimento, 
nè  davi  luogo  a prefumerd  in  quelli 
un  dilpiacere  reale , e vero,  nò  venga  ^ 
da  efli  rifeoflà  una  fomma  di  danaro,  ' 
la  quale  ecceda  la  tallà;  allora  ecco, 
qual  c il  mjo  fentimento.  Primiera- 
mente la  vodra  fuppotizione  raedfa  in 
pratica  'con  tutte  le  dovute  condi- 
zioni c ad'ai.  dilHcilc  ; e può  dardi , 
che  la  compoda  mallà  di  frumento , 
o vino  infimo  framinifchiato  collo 
fcelto  non  equivalga  al  grano,  o al 
vino  comune , c che  in  t.J  modo  lì 
faccia  ingiuria  all’  intenzione  giuda 
del  compratore , potendo  indi  avve- 
nirgli qualche  danno.  £ qui  io  vi 
condglio , che  piuttodo  di  tare  forni-  * 
glìanti  midure , vendiate  il  formento, 
o vino  fcielto  tale , come  c , e pre- 
tendiate il  giullo  prezzo,  benché  fu- 
pcriore  alla  taflà  nel  fenfo  detto  di 
fopra  ai  num.  antecedente.  Che  fe 
mi  rifpondede  elTer  dìtiicile  il  ritro-., 
vare  chi  lo  compri , allora  vi  dirò , 
che  diminuendoli  il  prezzo  per  la 
rarità  de’ compratori,  giulla  il  n.  vi  1 1. 
dell’Id.  ant-,  voi  non  dovete  efigere 
di  piu  di  quello , che  vuole  la  tada, 

0 piu  di  ciò  , che  vuole  quello , il  ^ 
quale  vi  efibiUe  qualche  danaro  fopra  ‘ 
la  tada. 

Voglio  pure  che  (i  confiderì , 
quanto  ampia  drada  s’  aprirebbe  alle 
frodi,,  ed  inganni,  fe  fomiglianti  me- 
fcolanze concedanfì  come  le>.ite;  poi- 
ché appena  piu  vi  farebbe  alcuno  tra 

1 venditori  che  non  defraudafle  la. 
legge  della  rada.  Finalmente  fe  pn/Z 
fuùum  da  me  vi  portoile,  e difami»  . 

Dando 
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nando  con  attenzione  ogni  cofa,  tutte 
vi  riirovafli  le  nccefl[àrie  condizioni? 
patienter  ferrem:  per  l’avvenire  però 
non  vorrei  in  conto  alcuno  darvene 
la  troppa  pcrighofa  permhnone , per- 
che non  farete  mai  un  venditore  di 
quella  lincerita , e rettitudine , che 
«lebbe  in  un  crilliano  rifplendcre,  fe 
da  tali  arti-,  ed  allazie  non  vi  tenete 
lontano.  E quello  artiheio  sarebbe 
tanto  piu  bialunevole , fe  fi  praticafle 
intorno  al  vino,  poiché  tnefcolandoli 
eiTo  o con  acqua,  o con  altro  vino, 
egli  li  rende  men  utile  a. più  effetti, 
piu  dillicilmente  fi  conferva,  e di- 
venta piu  prcllo  acetofb.  Oltre  che 
la  falla  ha  per  oggetto  il  vino  puro,  I 
e chi  compera , non  darebbe  al  con-  ] 
tratto  il  Tuo  confeiifo,  fe  il  tutto  gli  | 
folTe  cognito.  E hnalmente  ella  farà  | 
cofa  molto  ardua , che  la  porzione  | 
del  vino  inferiore  non  renda  quello  I 
di  minor  valore  del  vino  comune. 
Lungi  pertanto  fia  dal  cuor  vollro  ' 
mai*  fempre  Tidea  di  fomiglievoli  ri-  j 
jnefcolamenti.  . | 

VL  j4.  Veggendo  Leonzio  prefiffo 
i certa  forte  di  frutti  dalla  legge  il  ' 
prezzo , ed  avendone  egli  in  quan-  | 
tita , ma  fraramifehiati  iniieme  co’  ' 
men  buoni  i prezioli,  fepara  quelli  \ 
da  quelli , e n’  elige  un  prezzo  ec- 
cedente lataffa.  Direte  voi  forfè,  die 
commetta  qualche  peccato? 

M.  Egli  c certo , che , fe  ì frutti 
men  buoni  feparati  dai  prezioli  non 
equivalgano  a quelli,  che  dal  popolo 
riputati  fono  di  bontà  comune  pre- 
tendendone tuttavia  Leonzio  il  prezzo, 
al  quale  fi  pagano  quelle  a tenore 
della  tafià,  pecca  mortalmente.  Egli 
è certo  altresì,  che  [toccherebbe  gra- 
vemente , quando  li  prezìofi  con  gli 
jiui  ftammifchiati  rimanendo  non  avef- 


fero  un  notabile  lòprav-vanzo  di  bontà, 
eflendo  al  legislatore  ben  noto , che 
tra  i frutti  altri  più,  altri  meno  buoni 
confuli  ritrovanfi  ; epperà  quelli  come 
tali  riguarda  nello  llabili  mento  della 
talfa  ; onde  il  voler  farne  la  fepara- 
zione  farebbe  un  deludere  la  legge  , 
ed  un  defraudare  i compratori. 

VII.  yj.  Occorrendo  quali  fempre, 
che  per  la  vendita  della  carne  li  pre- 
figga dagli  accorti  legislatori  un  certo 
condecente  prezzo , quegli , che  s’in- 
carica il  pelo  di  provvedere  al  po- 
polo la  medefìma,  diUribuifce  le  mi- 
gliori o a qualche  amico,  o a dii 
gli  offre  maggior  fomma  di  danaro, 
ed  agli  altri  poi  dà  quella  dì  minor 
qualità , rifeuotendo  tuttavia  da  elfi 
il  prezzo  dalla  taffa  determinato.  Sarà 
forfè  coflui  reo  di  colpa , e dovrà 
teflituìre  ? 

M,  Già  nell’  iftnizione  precedente 
fi  è infegnato  affai,  chiaramente  che 
debba  fem])rc  il  [irezzo  avere  la  do- 
vuta, e corrifpondente  eguaglianza 
col  valor  della  merce,  che  fi  vende. 
Siccome  adunque  la  carne  men  buona, 
che  dillribuifce  il  Beccajo  a quelli , 
i quali  non  gli  cjpnuo  cofa  alcuna, 
non  ha  quel  valore , che  al  prezzo 
della  taffa  li  commifitri  ; non  v’  ha  , 
chi  non  vegga  la  grave  colpa , c pec- 
cato, con  cui  contamina  l’anima  fua 
r ingiullo , e di  temporale  lucro  trop- 
po ingordo  Macellaio. 

Vili.  A,  Nel  nuni.  i.  avete  con- 
dannato per  reo  di  peccato  mortale 
quello , che  non  offervalfe  la  talfa 
da*  legittimi  legislatori  preferitta;  ma 
fe  per  avventura  occorreffe  , die  dia 
foffe  ìngiulla,  o perché  fatta  per  im- 
perizia di  coloro,  che  ne  fono  ‘gli 
Autori,  o per  malizia,  ad  oggetto 
di  non  dover  aneli’  efiì  pagar  a più 
■ alto 
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alto  prezzo  le  merci , o per  mono- 
polio d'  avari  mercanti , ovvero  fotte 
dì  notabile  pregiudìcio;  peccherebbe 
altresì  dii  la  trafgredifle  t 

M.  Troppo  fono  induttrìo/ì , ed 
attuti  gli  avari  nell’  immaginare  pre- 
tetti per  eftmerli  dall'ottervanza  ddle 
leggi  ttabilite  per  porre  freno  all’ 
efecrabile,  e fordida  loro  ingordigia; 
onde  non  è da  crederli  si  facilmente 
alle  feufe  , che  con  tanto  di  energia 
fogliouo  da’  medelìmi  addurli.  Indi 
rilpondendo  direttamente,  dico  pri- 
mieramente, che,  quando  dubbiofa 
tta  foltanto  la  pretefa  ingiuttizìa  ddia 
tatta,  non  farebbe  efente  da  grave 
eolpa  colui , che  nel  vendere  la  ol- 
trepattatte  , ettendo  fenipre  in  fa- 
vore della  legge  la  prefunzìone.  In 
a.  luogo,  nell’  ipotefì,  in  cui  vi  lieno 
due  prezzi  divem , cioè  il  legittimo, 
cd  il  volgare  , dabbe  ottcrvarli  il 
primo , conciolliachc  avendo  il  Prin- 
cipe ogni  diritto  dì  dare  quegli  or- 
dini , che  giudica  opportuni  tanto 
per  evitare  l’ opprellionc  de* poveri, 
quanto  per  ovviare  ad  ogni  detri- 
mento della  Repubblica;  fi  dee  fem- 
pre  ogni  guitta  di  lui  legge  ottervare 
efàttamente. 

Che  fé  da  alcuno  fi  opponette.un 
^fo  fuppotto , cioè  a ^re , come 
pottatenùfì  pergiutto  il  tattato  prez- 
zo , quando  è diverfo  dal  volgare , 

10  gli  moftrerò',  che  è infullittcnte 
una  tale  obbiezione . Imperciocché 
reftimazion  degli  uomini,  da’ quali 

11  ripete  il  prezzo  volgare , rifulia 
per  lo  piu  fecondo  i proprj  affetti , 
cd  interctti  ; al  contrario  il  Principe 
ha  per  ifeopo  il  bene  pubblico,  ed 
il  foUievo  de’  poveri  ; onde  il  di  lui 
giudicio  debbe  ad  ogni  altro  prefe- 
rirli. fingete,  a modo  d’efempio. 


che  in  occafìone  di  copio'fa  raccolta 
fìa  dagli  uomini  comunemente  ftimato 
il  frumento  del  valore  di  venti  per 
ciafeheduna  mifura  ; ed  il  legislatore 
cfaminata  ogni  circottonza  ordini , die 
lì  prefigga  il  prezzo  di  trenta,  cer- 
tamente dee  anteporli  al  fentimento 
de’ privati  benché  comune,  la  deter- 
minazione del  fuddetto,  liccome  quello, 
che  piu  conferifee  al  pubblico  bene  , 
coficchc  reo  non  lì  renderebbe  di 
peccato  chi  nel  vendere  in  vece  di 
20.  pretendette  }o. 

Lo  llettd  fi  ha  a dire  per  lo  cafo, 
in  cui  grande  ettendone  la  fcatfezza, 
per  ogni  mifura  di  grano  fi  rifeua- 
tette  nelle  pubbliche  piazze  cento , 
ed  il  legislatore  prudente  per-  bene- 
fìcio de’  bifognolì  rittrignette  il  prezzo 
a fettànta;  allora  chi  vende,  non  pià 
che  feflanta  può  da’  compratori  pre- 
tendere , e se  prendefle  cento,  immune 
non  anderebbe  da  mortale  peccato , 
perchè  attefe  le  circottanze  si  nell* 
uno , die  nell’  altro  cafo  la  tattil  fu 
giutta,  e però  tale. da  poter  coftrin- 
gere  ogni  venditore  ad  ofTervarla. 

Venendo  ora  alTipotefi  di  tatta  in» 
giutta  vi  dico,  ettcre  colà  dittìcilif- 
luna , che  avvenga  un  cafo  di  tal 
fatta,  in  cui  fi  potta  fenza  efitazione 
di  fotta  atterire  , che  la  tatta  fra  in- 
giutta,  poiché  note  non  fono  a tutti 
quelle  rilevanti  ragioni,  che  ìnduf- 
lero  il  Sovrano,  il  Magittrato,  cd  i 
Politici  a cottituirla.  Quindi  neflbno 
dee  prenderfr  l' ardimento  di  trafgre- 
dìrla,  per  non  efporfl  a pericolo  d’uiui 
grave  difubbidìeuza,  o a quello  di 
dover  foggiacerd  alle  pene  da’  fud- 
detti  impotte  contro  i trafgreflbri  eoa 
troppo  danno  di  fe,  e di  fua  fami- 
glia. 

la  quaato  poi  all’altio  prefetto  acU 
dotto 
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dotto  nel  quelito , cioè  che  talvolta 
la  taffa  e di  pregiudicio  a’ venditori, 
rif'pondo  primo  luogo , che  fe  uno, 
o due  Ibhanto  iieno  quelli  ^ che  ne 
patifeonoi  quelli  non  fono  in  ra- 
gione di  difpeufarli  dalla  medelima , 
noli  elTendo  mai  lecito  per  lo  danno 
di  una,  o due  perfono  l’ opporli  al 
pubblico  vantaggio.  In  fecondo  luogo 
fe  da  tutti  i venditori  di  certa  merce, 
come  di  pane , di  olio , o d*  altro 
(offrali  danno,  ma  il  pubblico  bene 
tichiogga,  che,  cib  non  oHame , non 
(ì  venda  a prezzo  piu  alto,  non  c 
pcrmelTo  ad  alcuno  di  volere  di 'più 
di  quello,  che  la  talTa  elige  i ma  lui- 
tanto potrebbe  la  (beietà  di  tali  nèr 
gozianti  fare  ricorfo  ai  legidatori,  e 
lapprefentargli  le  loro  ragioni , dove 
avvenifle  che  quelli  non  gludicalTcro 
a propoiito  di  cangiare  il  già  dato 
dabiliinento , ognuno  è in  dovere  di 
obbedire.  Ed  a vero  .dire,  quando  la 
taffa  folTe  fuperiore  al  comune  va^ 
lore  con  infolito,  e ilraordinario  gua- 
dagno de' mentovati  negozianti,  nef- 
funo  l^ciérebbe  già  di  rifeuotere  il 
prezzo  voluto  dalla  legge  } perchè 
adunque  in  irteli  di  qualche  danno, 
che  dalla  ta^  ne  nafea , o derivi , 
potranno  llimaill  efenti  dall'  ofler- 1 
varia?  Con  tutto  ciò  ove  il  motivo, 
per  cui  > venditori  ne  patifeono , 
avelie  origine  dal  monopolio  di  pre- 
potenti mercanti , « ciò  folTe  a tutti 
abbailanza  noto,  e palefe , allora  li  j 

F>trebbe  ricorrere  a'  fuperiori  per 
opportuno  rimedio.  Ma  fe  mai  n 
quei  lo  non  (i  deffe  luogo,  accordo, 
che  vi  (àrebbe  ragion  fulKciente  d'eA- 
medi  dalia  taflà,  puichc  il  piudcote 


giudicio  de' pii,  e divoti  così  detet-  ’ 
minaiTe.  Quella  dottrina  fi  può  ellcn- 
dere  parimente  al  calo , in  cui  la- 
ragione  di  patirne  fulTc,  perchè  Af- 
fata la  tafla,  avvenilTe  un  notabile  can- 
giamento alle  merci  o nella  copia 
o nella  fearfezza  , e tuttavia  per  ne- 
gligenza de' ^litici  quella  profeguifle 
ad  elTere  la  Iteffa , (icchc  chiaramente 
diveniffe  ingioila  a comune  giudicio 
degli  uoiniui  più  retti,  ed  alTennati, 
con  ciò  però,  che  non  fi  muti  il 
prezzo  d' una  merce , fenza  che  fi. 
cangi  quello  delle  altre,  acciocché 
non  lu  alcuito  codretto  a vendere  a 
fcarfo  danaro  una  qualche  fua  merce, 
ed  indi  pagare  ad  un  più  alto  prezzo 
quelle , che  gli  fono  neceflarie.  Si 
(uole  tenere  per  ragione  fu£ciente 
ad  efimerfi  dalla  tall^,  lè  fia  noto  al 
principe , die  quella  piu  non  fi  of- 
fervi , e non  contraddica  ; ma  in  ciò 
debbe  averli  cautela , accadendo  fo-  ^ 
vente , che  i fuperiori  non  fi  oppon- 
gano, foltaato  per  evitare  un  male 
maggiore. 

Prima  di  dar  termine  a quella  ri- 
fpolla  giudico  bene  di  avvertire,  die, 
quando  fi  è prefifib  in  tempo  di  ca- 
rellia  il  prezzo,  non  è lecito  l'ol- 
trepallàilo  a motivo  dell'  aumento  delle 
mifèria,  poiché  i fuperiori  fogliono 
favorire  più  a’ compratori,  che  a'veo- 
ditori,  i quali  fono  in  minor  nu- 
mero, ed  hanno  men  bifogoo.  Av- 
verto altresì,  die  febbene  il  vendi- 
tore avefie  per  ignoranza  rifcolTo  un 
prezzo  fuperiore  alla  talTa,  dee  re- 
llituirlo,  perche  l’ignoranza  feufa  bensì 
dal  peccato,  ma  non  già  dalle  refti- 
tuzioae. 
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Sopra,  la  vendita,  e.  compera  fatta  a predio  volgare,  e /opra 
diverjl  inganni,  e frodi,  che  dai  men  dnoti  pojfono 
talvolta  in  cjj'a  ufarfì: 


' mo . 


■ di’ iftruzione  iv.  n.  xiv. 
avete  notato , die , 
oltre  al  prezzo  legitti- 
mo, vi  lia  altresì  un 
prezzo,  che  fi  noma  volgare , difiinto 
infommo,  mediocre,  ed  infimo.  Ora 
peccherebbe  forfè  chi  nella  vendita, 
o compra  a quello  non  fi  confor- 
malTe? 

AI.  S.  Bernardino  da  Siena,  come 
confta  dall’//?;-,  iv  n.  nel  tit.  x, 
ferm.  art.  i.c.  i.  dice  così  : Secun- 
dum  divinam  legem  illicitum  repu- 
ta tur  , fi  emendo,  vel  vendendo  aqtta- 
litas  non  fervaiur.  Ora  ficcome  chi 
nella  vendita  di  qualche  folfanza  ri- 
fcuotelTe  un  prezzo  fuperiore  al  prez- 
zo foinmo  volgare,  o nella  compra 
la  pagade  meno  dell’  infimo , non 
ferberebbe  l' eguaglianza  del  prezzo 
col"  valore  della  merce;  cosi  ope- 
rerebbe contro  la  legge  divina,  come 
infegna  il  mentovato  Santo , e pec- 
cherebbe infallantemente. 

Nè  giova  punto  1’  .addurre  la  leg- 
ge civUc  in  vigor  della  quale  fol- 
tanto  fi  dichiara  inv.alido  un  contrat- 
to, allora  che  ciò,  che  fi  compra, 
neppure  è pagato  la  metà  di  (quello, 
che  vale  ; poiché  a sì  fatta  illanza 
rifponde  s.  Bernardino , con  dire , 
che  la  legge  umana  dandofi  a’ popoli, 
ne’ quali  li  ritrovano  molti  imperfetti, 
tollera  que’  difetti , che  notabilmente 
non  fi  oppongono  alla  convivenza 
umana,  e punifce  per  lo  più  fola- 
mente  quelli , che  contengono  un 


qualche  grave  ecceflb.  Quindi  c, 
j che  per  evitare  le  liti , fecondo  che 
i fi  c detto  nella  cit.  Ifir.  tv. . num.  vi. 

! non  ammette  azione  , fe  non  quando 
; nel  contratto  fi  è fatta  la  lesione  (b- 
pra  la  metà.  Ma  la  legge  divina , 
j che  _a  tutti  s’ impone  per  ordinargli 
! alla  virtù  , ed  all'  eterna  falVezza  , 

! niente  lallia  impunito , che  offenda 
la  llelfa  virtù,  e gli  contraddica;  Sed 
lex  divina , qua  non  folum  datar  po- 
pulo  , fed  etiarn  ' virtuofe  , nl’>il  im- 
' punitum  relinquit  , quod  contrarium 
I cy?  virtuti.  Alla  virtù  pertanto  non 
eflendo  conforme  quella  vendita , o 
I compra  , in  cui  manchi  l' eguaglianza 
I tra  ciò  i che  fi  dà  , e ciò , che  11 
riceve,  ne  lìegne’,  che  la  legge  di- 
! vina  condanna  limili  ■ convenzioni , e 
le  riprova.  Lo  che  è si  vero,  che 
febbene  il  venditore , ch  compratore 
avelie  o venduta,  o comprata  qual- 
che fofianza  lenza  ollervare  la  detta 
eguaglianza  per  ignoranza,  tuttavia 
farebbe  in  obbligo  ibettifiimo  di  ri- 
farcire al  commeffo  dilètto.  E ciò  è 
fuor  di  ogni  dubbio , fc  la  materia 
Ila  notabile , non  potendoli  con  fon- 
data ragione  prefuinere  una  vera  fpon- 
tanea  condonazione.  Nè  vuoili  giu- 
dicare al  contrario  in  materia  di  poco 
conto,  di  cui  fe  ne  vegga  chiara- 
mente lo  sbaglio , e la  lefione  ; per 
.litro  fe  quella  lefione  fia  incerta,  c 
dubbiofa,  pare,  che  abbia  luogo  la 
propolizione  di  chi  infegna , che  in 
omr.i  contraSu  inttrvtnit  quadamim-  • 
. pliiila 
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fluita  condonttio . Poiché  ciafcuno 
avrebbe  piacere , che  nei  dubbio  gli  i 
fofTe  condonata  una  qualche  Icggìe- 
riiriina  ineguaglianza,  fecondo  quel 
detto  : Qtiod  ubi  vis  fieri , hoc  alteri 
facias. 

II.  A.  Florcnzio  nella  vendita  di 
certe  merci  rifeuote  un  prezzo  fupe- 
riore  al  fommo  volgare,  o perche 
ad  elTo  colarono  tanto , o perchè  il 
coinpratotre  è foreftiere.  Commetterà 
forfè  qualche  ingluflizia,? 

M.  11  già  cit.  Santo  da  Siena  nei 
tom.- 1,  Jerm.  }).  art.  i.  cap.  8.  in.* 
fegna , che  quello  è prezzo  gìuHo  , 
ette  corre  •fecondo  reltimtizione  del 
■foro,  o piazza,  nella  quale  li  fa  la 
vendita,  o compra,  oca  comune 
giudicio  pietilTo  in.  tal  luogo,  non 
dovendofi  far  cafo , che  a piu  caro 
prezzo  lì  fia  comperata  la  merce  : 
Dicendum  efl , quod  jufium  pretium 
eji , quod  efi  fecundum  aflimationem 
jori  currentis , fecundum  quod  tunc 
res , qua  venditur  in  loco  ilio  com- 
inuniter  valere  potei! -,  nec  deiet  at- 
tendi , quod  pluris  Jit  emptum , & mi- 
nori vendatUT , vel  e converfo , quod 
plus  offeralur,  quia  fecundum  Hojtien- 
fem  jufium  pretium  confideratur  re- 
fpeclu  temporis  contractus.  Sicché  quan- 
tunque la  merce,-  che  ora  Florénzio 
vende  in  piazza,  colli  a lui  feudi  io., 
pure  fe  in  detta  piazza  comunemente 
non  lì  IHmi , che  del  valore  di  6. 
feudi  t non  gli  è lecito  di  eligere  un 
prezzo  fuperiore  ai  detti  6.  feudi; 
febbene  gli  flelfi  compratori  gliene 
olferiffero  di  pia , fecondo  1’  oflerva- 
zione  già  fatta  neli’.Jfiru^ioru  iv. 
num.  XI.  Nc  perche  il  compratore  c 
un.forelliero  , può  feufarfi  florenzii.» 
nel  pretendere  da  elio  un  prezzo  ec- 
cedente i tcioiiui  convenienti,'  av- 


vegiiaclic  la  giuUìzia,  ed  eguaglianza 
li  dee  feinprc  oflcrvare-  con  tutti, 
febbene  non  farebbe  cofa  illecita,  fe 
a quei  della  patria  li  vendefle  a prezzo 
inhino,  o mediocre,  e dagli  edeii 
fe  ne  eligelfe  il  fonuuo. 

111.  .d.  llorenzio,  di  cui  li  parlò 
nell'  antecedente  quelito  , là  per  pri- 
vata notizia , che  nella  piazza , o 
foro , nel  quale  molte  fuc  merci  tiene 
efpode  in  vendita , fra  poco  ne  d&- 
crefeerà  anche  notabilmente  il  valore  ; 
e ciò  non  ollante  quelle  efita  al  prez- 
zo corrente.  Contravverrà  forfè  alle 
leggi  della  giultizia  ì 

M.  Leggo  nel  Merbelio  molte  ra- 
gioni da  Cicerone,  e da  S.  Ambro- 
gio fpecialmente  ricavate,  con  le  quali 
diino.ba,  che  Florénzio  nella  ipoteli 
da  voi  fatta,  lia  in  dovere,  almeno 
per  legge  di  carità,  di  dare  al  popolo 
avvifo  di  quanto  fovralla,  dovendo 
ognuno  pofporre  il  proprio  Tuo  van- 
taggio al  bene  pubblico  della  focietà. 
Io  però  confcflb  veridiino  un  tal  fen- 
timento.  Primieramente  fe  Florénzio 
vendelle  tanto  di  fue  merci  ad  una, 
o due  perfone  così  che  fodè  per  av- 
venirne alle  medefune  un  notabile 
[ detrimento , egli  peccherebbe  contro 
le  leggi  della  carità,  come  è per  fe 
lleflb  chiaro,  e inanìfelto.  Seconda- 
riamente , fe  nella  fuppollzione  fud- 
detta  con  follecitudinc  inlblita  dimo- 
lalfe  Florénzio  alla  compra  delle  fue 
merci  gli  avventori,  adoperando  an- 
che bugie , e frodi , in  quello  cafo 
la  di  lui  azione  non  farebbe  foltanto 
contro  la  carità,  ma  altresì  contro 
la  giullizìa.  Se  poi  nulla  liavi  di  que- 
llo, io  non  pollo  dipartirmi  dalla 
dottrina  dell'Angelico,  il  quale  nella 
a.  i.  q.  77.  art,  }.  ad  approva 
bensì  come  opera  di  fegnalata  virtù 
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il  rendere  palefe  la  privata  notizia  al 
popolo  in  fìmili  circoftanze;  ina  non 
la  bialìma,  come  ingiulia,  sì  perche 
dal  giudicio  comune  li  defuine  il  va> 
]or  di  ciò,  che  lì  vende,  c non  dal 

• privato  fentimento  di  alcuno,  come 

• 'perche  non  potrebbe  Florenzio,  quan- 
do fapede  doverli  Ira  poco  aumentar 

’ . il  prezzo  , pretendere  una  Ibmma 
maggiore,  il  perche  nemmeno  gli  Tara 
proibito  di  vendere  a prezzo  cor- 
rente, quando  fecretamente  gli  è nota 
riinminente  diminuzione,  parche  però 
con  arte  ftudiata  non  impedilca  gli 
altri  di  fapere  quanto  e per  Aicco- 
dere,  o alle  interrogazioni  non  ri- 
fponda  che  fa  niente,  febbene  in  tal  ; 

- cafo  la  diliimulazione  non  pollà  dirli 
allatto  illecita. 

Avverto  poi , che  peccherebbe  gra- 
vemente quel  minillxo , al  quale  ap- 
' tiene  il  promulgare  la  legge , le  ne 
tleflc  occultamente  contezza  a'  Tuoi 
domedici , o amici,  acciocché  fé  ne 
prevalelTcro  in  loro  vantaggio , o fe 
ne  diderilTe  avvedutamente  . la  pro- 
mulgazione, per  quindi  provvedere 
a’  proprj  interelll  ; anzi  elènte  non 
'faiebl^  da  mortale  colpa,  fe  richie- 
do, o interrogalo,  tacelTe,  elfendo 
drettaraente  obbligato  a confelfare  la 
verità.  Che  fe  bramafte  voi  d' inten- 
dere , che  debba  aflerirli  del  cafo , : 
in  cui  fenza  frode  di  fotta  -il  detto 
'minidro  in  fuo  prò  di  fervide  della 
privata  notizia , che  ha*,  io  vi  dirò , 
che  fembra  più  conforme  all’  equità  ! 
l'opinione  di  chi  lo  condanna,  che 
di  chi  lo  difenda  j poiché  egli  non 
deve  giammai  abufarli  in  danno  al- 
trui di  fua  fpecial  cognizione  annoda 
all'odicio  che  tiene  , quantunque  liano 
alcuni  di  fentimento,  che  lolo  per 
• accidente  addivenga  in  tale  ipoteii  il 
danno  ai  compratori. 

• 


IV.  A Bal'.lide  abitante  in  Lrvorno 
riceve  una  lettera  da  Condantino- 
poli  , in  cui  un  amico  lo  rende 
conlàpcvole  d’ una  imminente  care- 
dia  , acciocché  li  provegga  d’  una 
copia  grande  di  merci.  Letta  la  detta 
lettera  la  mette  in  pezzi,  e quelli 
poi  getta  nella  contrada -,  Arillippo 
raccoglie  i detti  pezzi , e conofeendo 
quanto  il  fuccedò  gli  podà  edere 
vantaggiofo,,  fa  una  Ibaordinaria  com- 
pra di  vettovaglie  con  preghidicìo 
notabile  di  fialilide.  Eorfe  direte  voi, 
che  Aridippo  abbia  peccato  ì 

M.  Elia  c .comune  opinione  de* 
Teologi,  che  Aridippo  nel  cafo  da 
voi  propollo  non  Ha  reo  d’ ingiudi- 
zia  , dovendo  •RaliMB*  edere  piu  av- 
vertito i eppcrò  Se  ne  folTra  un  grave 
detrimento,  deve  afcxivcie  alla  pro- 
pria inconliderazione  il  fatale  ayve^ 
niinento. 

Che  le  mi  chiamade , come  abbia 
a rifolverli  il  cafo,  in  cui  avveden- 
doli Balilide  edere  finta  la  ricevuta 
notizia,  avede  gettata  per  idrada  la 
lettera  con  ifeopo  , che , leggendola 
un  di  lui  nemico,  fpendede  molto 
danaro  in  provvederli  d’  una  quantità 
dì  temporali  fodanze  con  ìrumenlò 
dì  lui  danno.4  ricado  todo , che 
Balitide  dee  rifarcire  in  tutto  l' in- 
gannato nemico;  ìmpetciocchc  c ve- 
ro , che  codui  troppo  fu  tacile  in 
predare  fede,  a quanto  l'accennata 
lettera  rapportava  , ma  fe  Bafiiìde 
prevedeva , o poteva  prevedere  la 
credulità  del  medelimo , ed  aiziandio 
quedo  fu  il  di  lui  perverfo  fine,  ad 
oggetto  di  danneggiarlo  ; come  im- 
mune fata  dalla  reiiituzione  d'ogni 
danno,  eHeudone  llata  vera,  e reale 
cagione  ? 

V.  A,  Vergendo  U mentovato  Ba- 
lijide 


I 
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'filide  »o  raano  d’  an  razzo  contadino  ma-,  aveflTero  con  patto  fpcciale  con-, 
una  rara,  e preziolà  geninru  del  va-  venuto  di  condonarli  Tua  l’altro  ’f 
loro  di  l'cudi  4 .,  gliene  clibtfcc  it.i  ditetoo,  o l’ecceflb,  i)aalora  vi  folle, 
ibggìuiigcodo  : in  calò , che  tjuella  Quelli  liccomc  lì  fono  amenduc  el- 
abbia  un  valore  maggiore , intendo,  polli  ad  una  buona , o mala  lòtte  *. 
. xhe  mi  lia  da  voi  condonato  Tee  non  polfono  condannarli,  e farebbe 
ceflo;  ed  il  contadino  da  al  coatratto  lecito  al  compratore  di  ritenerli  la 
•>  il  fuo  conl'enlb . Sara  Balilide  lìciwo  gemma  anche  fenza  alcun  altro  com- 
dn  confeienza!  • penlamento,  perche  fu  un  giuoco. 

M.  In  fuppolizione , che  a Ba/i-  Mi  chiederete  forle , che  cola  li  deh- 
lido  fofle  noto  il  valore  ptecifo  delia  ba  dire  in  quello  llcITo  catb,  fc  non 
,gemma  non  ellante  la  fua  prutella  li  folle  fcambievolmente  ptemulTo  il 
mel  quelito  indicau’,  ba  gravemente  patto  poc’anzi  da  voi  indicato,  la. 
peccato.  Poiché  il  contadino  non  gli  decilione  però  è facile,  ed  eccovel-i: 
ba  liberamente , -ma  bensì  con  patto  venendo  il  compratore  ad  ìlcoprirc 
onerofo  ceduta  la  detta  .gemma  , lenza  lo  sbaglio  ,.  in  iuretto  dovere  egli  c 
che  s’  accorgelle  dell’  alhizia  dello  di  difeiorre  il  contratto , e di  ren- 
/caltrito  compratore.  La  quale  le  gli  dere  intelb  il  venditore  della  prczio- 
iblTe  Hata  nota  , facilmente  non  lita  di  fua  merce,  con  lafciarlo  in 
avrebbe  acconfentito  al  contratto.  Di  piena  libertà  o ài  tipigliarlela  , .0 
piu , perchè  con  Ihmiglianti  arti  li  d’ averne  da  elTo  il  piazzo  corrifpon- 
.potrebbe  fcufaie  ogni  inganno,  av-  dente  con  proporzionata  eguaglianza 
vegnache  rutti  i compratori  li  fareb-  al  di  lei  vtiore. 

.bcro  lecito-  l’eligere  da’  venditori  una  I VI.  j4.  Non  elTendo  impodibile , 
condonazione  del  prezzo  non  piena-  che  in  qualche  merce  li  contenga 
.mente  pagato.  A ciò  ancora  u ag-  una  preziulita  lontana  dalla  comurc 
.giunga,  che  non  vi  è luogo  a pre-  ellinuzione  degli  uomini,  periti  an- 
fuinerli  la  condonazione,  mallima-  che,  ed  cfp^rti,  ma  però  nota  al 
• .mente  in  materia  notabile,  .fe  con  , compratore , peccherebbe  colini,  le 
jogni  certoeza  non  conili,  die  non 'la  comperalTu  a prezzo  vile? 

.per  ignoranza,  o per  error,  o per!  M.  Un  tal  compratore  c condan- 
.&>iza  fi  Aa  fatta,  ma  di  cuore.  Tanto  ‘ nato  da  s.  Qernardiiio  Jerm^  3 3.  art.  1. 
,piu  A dee  ciò  alFermax,  qualora  il  -et.  7.  per  la  ragione , che  compri 
.venditore  non  avendo  notizia  del  giu-  fetentemente  a vile  prezzo  una  cola 
.fio  valor  della  merce,  imerrogalTe  il  di  gran  valore,  ignoto  al  venditore; 
compratore  medeliuio , chiamando  fe  Quia  rem  magrù  pretti  ermi,  feienut 
.ella  lia  d’argento,  ,0  di  Aagno  ec.  ; prò  modico  pretto  ^yenditore  ignorante, 
c quello  la  (liiiulTe  a prezzo  vile.  Tuttavia  li  .concede  da’ Teologi  co- 
.come  può  facilmente  avvenite  negli  muneinente,  die  non*  vi  lia  nella  fatta 
orehei.  Ceitainentc  dùara  e quivi  la  ipoteli  alcuna  ingieftìzia,  così  che 
colpa,  e l’obbligo  di  rellituzione.  non  peccherebbe  chi  a vile  prezzo 
Qui  avverto , che  farebbe  diverfa-  coniperafle  un  falcio  d’  erbe , entro 
mente,  fe  ignorandoli  da  ameudue  i-  il  quale  fe  ne  litrovafle  una  di  rara 
.contraenti  il  valcce  ptecifo.  della  gem-  Icoiioiciuta  virtù,  o un  pefee  di  mare, 

• Tutu  /.  , I V die 
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•he  racchiudefTe  in  fe  una  preziofif- 
lìma  gemma,  o un  campo,  in  cui 
fteffe  naicorto  un  teforo,  fenza  l’ob- 


Sulta  fcorta  penante  di  un  Eroe 
si  faggio , dico  primieramente  effere 
fuor  li’ ogni  dubbio,,  che  Llidio  è 


bligo  di  rellitùziono  veruna;  perchè  i tenuto  alla  reftituzione,  f«  colle  fue 
la  comune  eftimazione  degli  uomini  bugie  abbia  ricavato  più  ’dergiuftoi 
giudicava  tali  cofe  di  quel  valore , e Dico  in  feconde  luogo , che  in  ef  b 
più;  e*la  notizia,  che*  il  fud- , rifiede  la-fteda  obbligazione,  qualora 
'■  ' con  tugie  indotto  abbia  il  compra- • 

tore  a dargli,  in  vece  del  prezzo 
mediocre  , il  .fommo , fe  quello  po- 
teva da  qualche  altro  venditore  com- 
perare la  merce  a minor  prezzo , per- 
che gli  arrecò  danno,  come  per  f« 
è chiaro,  e mahifefto.  Dico  in  terzo 
luogo,  che  febbene  non  avefle  po- 
tute il  compratore  da  un  altro  ven- 
ditore provvederli  della  bramata  fo- 
ftanza  ad  un  prezzo  inferiore  al  fonv 
mo  , debbo  altresi  ai  mio  parere  re- 
ftituire,  perclic  ognuno  ha  diritto  di 
non  clfere  indotto  con  frode  ad  ac- 
crefccre  un  prez:^,  al  quale  non  è 
tenuto  in  rigor  di  giullizia. 

E'  vero , che  comuneriiente  fi  fan- 
no Ibmiglievoli  lliatagemmi  de’nego- 
zianri;  ma  è parimente  vero , che  può 
clfervi  più  d’uno,  il  quale  avendo 
Jtoto , negando  per  un  vile  danaro  la  , buona  idea  del  venditore , gli  creda. 
verità,  vendono  Dio  per  una  moneta  ] Quindi  ficcome  non  fi  può  fapere 
jda  nulla  a guifa  di  Giuda,  clic  avido  l’ interno  de’compratori , fi  dee  piut- 
d’ un  fordido  guadagno 'ha  tradito  il  torto  condannare  la*  malizia  del  mer- 
fuo  Divino  Macllro.  Indi  grida  con  .caute,  ed  obbligarlo  areftituire,  die 


detta  n’  aveva  , non  era  ordinaria , 
ma  rtraordinaria. 

VII.  A.  Illiilio  per  ricavare  da 'com- 
pratori nella  vendita  dì  fue  merci  in 
vece  del  prezzo  infimo , o mediocre, 
il  fommo , e rigotoló , fi  ferve  (b- 
vente  di  bugie , dicendo  a modo  di 
efempìo.  Qufflo  enfia  a me  tanto  : 
già  tanto  mi  fu  eJlUto  : e vi  ju  ehi  già 
ne  rifcojfe  tal  fomma , benché  tutto 
Ila  falfo , direte  voi , che  fia  obbli- 
gato alia  rertituzione  di  quel  pìù‘, 
che  ì compratori  da  si  fatte  arti  Ile- 
dotti  gli  hanno  conferito? 

M.  L’illuminato  Santo  da  Siena 
tom.  1.  ferm.  j).  art,  z.  7.  inveifce 
con  tutto  zelo  contro  que’ mercanti, 
e negozianti,  i quali  non  fanno  ven- 
dere una  merce  lenza  fervirfi  di  bu- 
nie , e di  fpergiuri  ; e dice  che  co- 


le parole  d’ìfaia  c.  j.  /^<z  vobis,  | el'porre  un  innocente  a 
tliatis  benum  mulum , & malum  ho-  un  qualche  danno  per 
num , e con  quelle  del  Salmo  j.  : 
iVon  efi  in  ore  eorum  verltas , linguis 
fi.is  doh'fe  agebant.  Ciò  detto  , ri- 
fpondo  al  calo  così  : tal  forta  di  gente 
pecca  mortalmente , perchè  le  loro 
bugie  fono  pcrniciofe,  e di  più  fe 
ottengano  il  bramato  effetto , deb- 
bono reiKtuire  : Et  ultra  hoc  etìam  fi 
Jecipiunt  per' pricdicla  mendacia , re- 
fiituer*  «Higantur. 


dover  foffrini 
aver  fatto  a 
colui  un  onore  non  meritato  nel  cre- 
derlo ■ veridico  , quando  non  l’ era. 
Onde  per  là  pratica  io  direi  ad  Illi- 
dio , che  fe  chi  comprò  era  un  rozzo, 
e femplice,  fubito  reftituifea  quel  di 
più,  die  con  bugie  ha  eftorquito. 
Se  poi  quello  era  un  licmo  accorto, 
dirci , che  portandoli  dal  medefiina 
gli  elìbifea  il  danaro  , dicendo  : te- 
mo, che  la  bugia  da  me  proferta 
indotto 
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■inclotto  y'  abbia  a damai  il  prezzo 
fommo , in  vece  del  mediocre  , o 
infimo;  fe  c cosi,  prendete , c paga- 
tevi ; e quindi  lalciarlo  in  piena  li- 
bertà di  fare  come  delìdcra. 

VILI.  A.  11  mentovato,  Illidio  avi- 
damente bramando  di  rifcuotcre  dal 
compratore  il  prezzo  fommo  nella 
vendita  di  fuo  frumento , olio , o 
altro , lo  cede  al  medefimo  nclF  attOj 
in  cui  ft  celebra  il  contratto,  al  prez- 
zo infinio , o mediocre . Ma  che  ì 
quando  attuabnente  gli  confegna  la 
merce,  ne  detrae  defbamente  una  par- 
te , ticclic  quanto  gli  rimette  rimanga 
venduto  a preazO  giuflo  si , ma  fu- 
pretno  : ravviate  voi  in  una  tal  arte 
dell'  ingìullizia  t 

* Af.  Quella  c nna  infedeltà  annove- 
rata dal  Santo  già  cit.  nel  detto  fer- 
mone  tra  In  inique  fottiglìezze  de’ 
mercanti.  Infatti  qual  maggior  infe- 
deltà di  quella,  accordare  le -vettova- 
glie ad  un  prezzo  > e pofoia  penderne 
con  alluzia  un  altro  ì Non  può  adun- 
que illidio  riputarli  efente  da  una 
grave  ingiullizia  , perchè  il  compra- 
tore non  acconfenti  al  prezzo  fom- 
mo , che  egli  pretende  ; come  però 
potrà  eligeiio?  Quindi  peccò,  e dee 
zellituire , Ila , che  per  avere  il  prez- 
zo fommo  del  fuo  frumento , o olio 
ne  abbia , come  dice  il  quelito , nel 
confegnarlo  al  compratore  dilfalcata 
una  poraione  , lia , che-  avendo  ven- 
duto *gnno  fcelto , ne  inefcoli  del 
men  buono  con  quello  , togliendo  ! 
intanto  una  parte  dello  llellb  frumento 
fcelto , e migliore.  , . 

IX.  A.  Avvedendoli  il  detto  Illidio 
ellère  difficile  il  ricavare  da’  compra- 
oorì  il  prezzo  fommo,  o quello,  che 
delìdera,  loda  più  del  dovere  le  Tue 
merci,  o mette  io  ifaedito  quelle 


degli  altri , acciocché  gli  avventori  lì 
portino  alla  fua  bottega.  Direte  forfè  , 
che  pecchi,  e tenuto  lia  a qualche 
redituzione  ? • 

Ai.  I]  peccato  d’Ulidio  c manifedo 
tanto  nel  primo  , che  nel  fecondo 
cafo.  E’  manifedo  nel  prinjo,  perchè 
il  compratore  non  avrebbe  dato  il 
fuo  confenfo  al  contratto  , f«  da  elfo 
non  fode  dato  con  tal  arte  inganr  ia- 
to. Ciò  malllmamente  lì  dee  aderire, 
lè  abbia  data  a vedere  la  merce  per 
buona,  o per  prezìofa , quando  • 
era  difettofa , o di  bontà  minore  ; 
quindi  dee  redituire  quel  prezzo,  che 
il  compratore  non  gli  avrebbe  sbor- 
fato , fe  non  fode  fiat*  dcliifo . Nè 
giova  il  dire , che  quello  fu  impru- 
dente in  credergli , imperciocché  la 
di  lui  ìutenzioae  fiied'  indurlo  a pro- 
mettergli quella  Ibmma,  che  gli  era 
di  genio , come  di  fatto  gli  riufeì  ; 
con  che  ellendo  dato  caufa  efficace 
di  danno  al  fuJdetto  ha  l’obbligo  di 
corapcnfirlo . E’  manìfedo  altresì  il 
peccato  d’ lilidio  nel  fecondo  cafo  ; 
e r ingiiidizia  commeda  l’obbliga  a^ 
rìfarcire  ogni  detrimento  a qne’  mer- 
canti, le  vettovaglie  de' quali  ha  bia- 
lìmate . 

Aggiungo,  che  fe  il  cotnpratore 
volendo  prendere  una  qualche  merce 
da  alcuno , la  mettede  in  ìfcredito 
per  averla  a minor  prezzo , peceltec 
rebbe  ; e dovrebbe  redituire,  quanto 
col  fuo  fraudolento  modo  d'  agirà 
rifparmiò  nella  compra.  Ella  è qiieda 
donrina  di  S.  Bernardino  nel  cit.ftrm.- 
il.  art.  1.  cap.  7,,  dove  tra  gli  abufi 
de’ mercanti  adduce  quello , iif  cut 
il  compratore  vitupera  la  foftanz.i, 
che  vuole  comperare  per  così  ingan- 
nare il  venditore  ; ed  apporta  le  pa- 
role, else  leggonll  ne'proverbj  cap.io,  ; 
ri*  • - • Ma  lu/n  * 
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Mdlum  cfl , malum  efl , dUit  omnis 
cmptor , & cum  recederti , tunc  glo- 
riabi$ur.  Avverto , clic  dee  collui  re- 
Aituire , quantunque  non  abbia  pagata 
la  merce  a prezzo  inferiore  del  giu- 
/lo  ; ma  in  ifcambio  del  fummo,  ab- 
bia dato  il  folo  infimo  « o mediocre. 
Torfe  dir  potrete  efler  queAa  una  colà 
troppo  rigida , e fevcra , ma  vi  dirò 
con  S.  Leone  Epiji.  pi.  tap,  p.,cLe 
dt£ìciU  efi  mtcT  vendentis,  & ementis 
conim<rcmm  non  inurvtntrx  ptccauitn. 

X.  A.  Ad  oggetto  di  ottenere  il 
delìato  prezzo  non  dice  Illidio  bugie 
iiperte , ma  li  lèrve  di  certi  termini 
equivoci  valevoli  a lulingare  elfi  coin- 
q ra  ; ovvero  altera  i peli , le  intfu- 
.10  ec.  i ed  alterando  il  pefo  , o la 
jiiifura  , viene  ad  avere  il  prezzo  fom- 
jno  , quantunqifu  per  muovere  gli 
.avventori  a portarli  piutioAo  alla  fua 
bottega,  clte  a quella  degli  altri,  nel 
fare  U contratto  abbia  ceduto  le  merci 
a prezzo  infimo.  Che  dite  di  foini- 
.glievoli  arti  ? 

M.  Tra  quei  venditori,  che  S.  Ber- 
nardino biaiima  , e riprova  , fono 
appunto  comprefi  coloro , che  fi  fer- 
vono di  termini  equivoci  per  ingan- 
nare , fecondo  le  parole  dell’  Eccle- 
ilallico  cap.  57.  Qui  fophijlicc  loqui- 
iitr , odiHlis  efl.  Indi  declama  contro 
tii  quelli , i quali  dalla  loro  bottega 
con  maliziofe  circonveiizioni  , o dop- 
piezze tendono  infidie  agli  avventori, 
e fpecialutente  alle  perfone  lèmplici, 
.e  rurali , con  far  loro  fapere , che  tutto 
il  guadagno  fi  ridurrà  in  polvere , 
fecondo  Le  parole  di  Michea  cap.  t. 
De  uufcede  merttrtds  ( cioè  dell'  ava- 
rizia , rapina , ed  ufura  ) congregata 
funi , & ufqut  ad  merctdem  merctricis 
revertentur.  • 

Dico  adunque  per  lo  feiogliinento 
del  proppllo  calo,  che  peccò  Itlidio 


con  fervirfi  di  parole  coulvodiC , co*- 
fare  il  pefo , o la  mitura  ni,.ncante 
a fine  di  ritrarre  quel  prezzo , che . 
defiderava  nella  vendita  di  lue  merci 
Ne  punto  lo  feufa  , oome  già  fi  è. 
notato  di  fopra  , che  il  prezzo  rilconb 
a forza  di  funviglievoli  arti  , benché 
fummo,  non  ecceda -i  limiti  del  giu- 
iLo;  perclic  fe  il  compratore  avefle 
concoputa  un  qualche  fofpetto  della 
di  lui  doppiezza,  o non  avrebbe  com- 
perato da  cflb  la  merce  , o portato 
fi  farebbe  da  un  altro  venditore  più- 
finceio.  Crefee  maggiormente  il  pec- 
cato d' Illidio  dal  purverfo  fine , per 
cui  nell’  atto  del  contratto  cedeva  aà 
compratori  ad  ùnfimo  prezzo  la  liiAan- 
^a , leLfetamente  pofeia  compenlào- 
doli  di  ciò  , 'che  ricercali  per  ottenere 
il  prezzo  lummo  ; cioè  a dire  pet 
cosi  indurle  gli  avventori  a -portarli 
piuuofto  da  lui,  che  da  altri.  11  P. 
Sabino  alla  pag.  di  piu  infogna 
elTere  in  tale  ipoteli  tenuto  Illidio  ai 
danni  arrecati  a*  mercanti , da’  quali 
rittafiè  gli  avventori , a motivo , che 
ogni  negoziante  ha  diritto  di  non 
eliere  impedito  ne'  fooi  guadagni  eoa 
frode  , e violenza.  Ed  a vero  dire  non 
avrebbe  già  egli  piacere  d’ elTere  da 
altri  pregiudicato  così  t come  dunque 
potrà  feuiàre  la  fua  perverlita  ? lia 
dunque  più  retto,  e lineerò,  e non 
aggraverà  coi  peccati  l’ anima  ; ne  u 
ridurrà  in  illrettezze  lagrimevoli  di 
dovere  metter  fuori  di  cala  il  già  ri- 
cevuto danaro.,  per  rifiiTcire  a tutti 
qnei  danni  > de'  quali  col  iùo  mali- 
ziofo  operare  fu  rea  cagione.  A quella 
prepolko  dovrei  indicare  diverfe  forte 
d’ inganni , che  pollono  talora  prati- 
carli , da  ciò  vende , o compra  t nu 
ne  parlerò  atìl’  JJiru^tent  av.,  avi-, 
ed  altre. 

SoL 
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SglnOito  avvflcto , die  à fuddetto 
P.  Sabino  riprende  coloro  , i quali 
vendendo  cera,  zuccaro,  pepe,  aromi, 
«alle  ec. , e quelli  involgendo  in  caru 
(traccia,  lì  l'anno  pagare- la  inedcliina 
A quel  prezzo . a cui  vendono  la  ce- 
ra , o altro  ; perche , dice  , quante 
tifnie  di  carta  (Ìraccia>nel  cotfo  dell'an- 
no G vendecanno  ai  prezzo  degli  aro- 
mi , della  cera , caffè  ec. } Nè  vale , 
•fé  il  venditore  lilponda  : lo  non  fon 
obbligato  a dar  tanta  carta  per  niente. 
Imperciocdtc  , ripiglia  il  fuddettu  Au- 
rore.: dunque  piotete  voi  vendere  una 
.lì  vile  materia,  per  quanto  vale  la 
.preziofa  merce  , che  elitate  ; a me 
fcinbra , che  abbia  ragione , e che 
fiero  non  dilKcile  cola  ri|>u!arc  debba 
il  mercante  T el'aininare  il  difetto , e 
■ jconeggerlo,  con  peface  prima  la  car- 
ra  , m^ime  fe  poffa  eflier  di  puu } e 
firendere  foltanto  ciò  , die  ad  elfi 
corrìrponde. 

XI.  ElTendofì  lUidio  portato  a 
.comperare  merce  da  Sila,  s'avviJdej 
ache  il  detto  Sila  pretendeva  unprezr 


zo  fupenore  al  giuAo  ; cppcrò  fec« 
ricoifu  alle  frodi , perdic  non  eccc- 
delfe  i termini  convenienti  ddl'equità. 
Avrà  forfè  peccato ,.  e tenuto  (ara  ad 
alcuna  reAituzionel 

M.  Per  dare  al  voAro  quelito  una 
confaccvole , ed  opportuna  rifpolla  , 
io  diAinguo  cosir  o Sila  venditoro 
era  in  fondala  fpcranza , che  folfe  il 
prezzo  dulia  merce  per  aumentatii, 
e però  non  aveva  idea  di  venderla 
in  quei  tempo , o nc  era , nc  ragio- 
ne avea  di  cAère  in  tale  fperanza» 
ma  per  fola  avarizia  voleva  da  Ulidiot 

S‘"  ingiuAo  pagamento.  Nel  primo 

UÉdio  peccò  i e dee  reiiituirei  • 
quanto  Sila  eligeva  fopra.  il  prezzo 
volgare  corrente  „ detratte  le  fpefe  , , 
i pericoli  ec.  Nd  fecondo  (ènfo  io 
non  vi  feorgo  obbligazione  veruna, 
purché  pagata  abbia  la  merce  al  prez- 
zo fommo.  Che  fe  avelfe  dato  il  folq 
mediocre , in  dovere  farebbe , giac- 
ché fi  fervi  di  frodi,. di  fare  Ano  at 
Ibiiuno  il  dovuto  fuppAmento. 


ISTRUZIONE  VII. 


Sopra  diverfi  inganni,  ed  altre  frodi,  che  talvolta  tulle  vendite^ 
e'-eompre  Jì  ufano , cioè  de'  monopolj  , di  certi  pefi  indebiti 
impofii  ad  uno  de'  contraenti,  ^lu  violenze,  e fia{ionL 


-4.  '■«  He  cofa  é monopolio  ì 

Bernardino  parla  del 
j monopolio  nel  tom.  i. 
feria.  ^ art.  i.  cap. -j., 
c ne  dà  in  primo  luogo  la  dcAuizio- 
ne , la  quale  ravviferete  quale  Aa  da 
quanto  proccurcrò  di  dirvi  con  chia- 
rezza in  diverfi  feguenti  numeri  in- 
t-arno  alle  varie  fpecie  delmedcAmo. 

U.  A.  Qual  è la  prinu  Tpecie  ds' 


monopoi)  i e die  peccato  commetteA 
da  chi  r efercita  ì 

M.  Per  prima  fpecie  di  inonopoPy, 
quoAa  io  ripongo  , per  cui  veggendo 
vari  mercanti  di  non  potete  licavara 
da' compratori  il  prezzo  pietcfo  daU’ìn- 
AiziabUe  loro  cupidigia , di  comune 
accordo  Aabilifcono  ^ non  vendere 
le  merci  a’  popoli  neccllàrie,  fe  noe- 
ad  uA  certo  ueterinioato  prezzo.  Ac- 
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che  gli  avventori  dalla  neceOìtà  agretti , 
paghino  loro  le  bramate  vettovaglie 
tanto  , quaoto  vogliono.  Ciò  può  av- 
venire alcre>ì  ne'  compratori  ; fe  lì 
unilTcro  di  non  dare  per  le  merci , 
che  vogliono  comprare , fe  non  un 
certo  tal  prezzo  interiore  al  giudo 
valore. 

Il  pescato , che  fi  commette  da 
codoro  non  è foltanto  oppiodo  alla 
carità  ; ma  anche  alla  giudizia.  Onde 
tutti  tono  tenuti  alla  ' redituzione  , 
avendo  odelb  il  diritto , che  avevano 
o i compratori  di  pagare  a giudo 
prezzo  , quanto  prendevano , o i ven- 
• dìtori  di  rifcuotcre  quello , che.  al 
Valore  delle  loro  merci  era  projior- 
. zionato.  E quedo  egli  è vero , quan- 
tunque voglia  fiipporli , che  il  prezzo 
dai  venditori  rilcofio  in  vigor  del 
monopolio  non  eccedefle  i limiti  del 
giudo , ma  abbiano  cdorquito  il  foin- 
mo  in  ifeambio  dell’  infimo  , o me- 
diocre. Poiché  debbens  i compratori 
noB  abbiano  il  jus  di  cempetare  1« 
merci  al  prezzo  infimo , inferiore  del 
fommo  , pure  fono  in  ragione , ed  in 
diritto  di  non  edere  impediti  da  chi 
non  ne  lia  la  legittima  autorità , di 
procacciarfi  le  vettovaglie  all’  infimo 
prezz*,  o mediocre.  Il  perchè  i rei 
di  moNopolio  non  pedono  efimerfi 
chilo  drett*  dovere  di  redimire  quel 
di  più , che  colla  fatta  confpirazionc 
konfto  ricavato  ; e così  dite  de’  com- 
pratori , qualora  obbligato  aveflèro  il 
venditore  coll’  unione  loro  perverti  a 
cedergli  la  merce  a -prezzo  infimo , 
kenclic  giullo , in  vece  del  lommo. 

In  prova  di  tale  dottrina  può  an- 
che {crvire  il  rifledo,  che  i fuddetti 
hanno  mancato  contro  la  giudizia  le- 
gale , ufurpandofi  1’  autorità  del  Ma- 
gillrato,  a i;ui  appartiene  il  prefiggete 


il  prezzo -■clic  vendite,  e nelle  Tem- 
pre. 

III.  A.  Qual  è la  feconda  fpecie 
de’ monopoi) , e come  pecca,  chi  la 
riduce  ad  effetto? 

A/.  La  feconda  fpecie  de’ monopolj 
c quella,  in  cui  uno  o piu  mercanti 
con  frode  , o violenza  s’  adoprano  , 
acciocclic  non  entrine  nella  Citta,  o 
paefe  le  vettovaglie  condotte  da  edere 
regioni , per  aver  quindi  occafione 
d' elìtare  le  proprie  ad  un  prezzo  più 
alto.  Peccano  codoro  e contro  la  ca- 
rità e contro  la  giudizia,  apportan- 
do pregiudicio  notabile  tanto  alla  Re- 
pubblica , come  a quei  negozianti , 
i quali  coniudero  da  riiiKito  paefe 
con  illenti , e fatiche  le  dette  vetto- 
vaglie. 

Pregiudicano  alla  Repubblica,  per- 
chè il  popolo  pagherebbe  meno  le 
neeedarie  merci,  fe<più  abbondante 
ne  fede  la  copia  i laddove  por  la  frau- 
dolenta maniera  d’agire  de’medefinii 
c adretio  ad  isborfare  un  prezzo  mag- 
giore ; a’  mentovati  negozianti  , i 
quali  avrebbero  qualche  guadagno  do- 
vuto alle  loro  fatiche , mentre  per 
cagione  di  edi  ne  rimangono  privi ,. 
codretti  a perdere  e tempo  , e fpefe 
fenza  alcun  tern|X)rale  vantaggio. 

Forfè  mi  chiederete  , fe  queda  mia 
rifuluzione  abbia  anche  luogo  nel  cafo  , 
in  cui  con  Iòle  preghiere , e perfua- 
fioni  fodero  dati  indotti  gli  efteri  ne- 
gozianti da  cotedi  Autori  del  mono> 
polio  a non  portare  nella  Città  loro 
le  vettovaglie,  lo  non  veggo  però 
come  poliiate  dubitarne  , perche  il 
peccai  contro  la  giudizia  non  è altro, 
che  arrecare  danno  al  prodìmo , in 
qualunque  modo  ciò  fi  faccia  o con 
violenza  , o con  preghiere.  Per  la  (}ual 
cofa  Avciido  coloro  arrecato  al  popolo 
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aOB  leggier  deuimento  , debbono  ri-  minori , oc  expelli , & in  exìLum  do- 
Muofkcrlì  in  dovere  di  tare  l’ intiero  ri,  quia  duo,  vel  tres  taJes  in  Civi- 
rifarcimcnto . £ che  ì fc  uno  anche  lau  magna  corrumpunt  totati  Ciyito- 
con  fole  preghiere  fenza  frode  di  tona  tem.  ^ • 

iuduccfle  un  giudice  a pronunciare  Che  il  peccato  di  cotUiro  lìa  con- 
una  fentenza  ingiulla  * contro  d' un  ero  la  carità,  eia  giutlìzia  legale  j gia- 
«niolo , non  peccherebbe  tòrte  ' con-  dico  fupertkio  il  dinioftrarlo , cITend# 

' tro  la-giutlizia,  e non  farebbe obbli-  cofaperfe  chiara,  e palefe.  Che  poi 
gato  a cOmpentàre  il  detto  einolo  tìa  anche  contro  la  giutlizia  commu- 
danneggiato  ì applicate  la  decilione  tativa  ti  vedrà  dal  numero  feguenté. 
al  nottro  cafow  V.  A.  Giacclic  è si  grave  il  pcc- 

. IV.  ’àd.  Qual  c la  terza  fpecie  de'  cato  di  quelli , che  riducono  ad  ef- 
monopolj  , e qual  peccato  conanicttc  tetto  la  poc'  anzi  el'polij  terza  fpecie 
chi  ne  c reo  ì di  monopolj , faranno  anche  in  do- 

M.  La  terza  Ipecie  de’  monopolj  vere  di  rellituire  ì • 
ella  è cosi  etècranda , e deteltabilc  , iVf.  11  B,  Angiolo  da  OiivatTo  nella 
che  coloro  , i quali  la  cfercitano,  fua  foinina  alla  parola  rugoiiurn  in 
tengono  detti  da  S.  Raimondo  de  fine  apertamente  condanna  alla  relli- 
Pcnnatbit  liJ’.  t.  De  ufuris  , & pignole  tuzione  i mentovati  mercanti  : Q»( 

S-  betlie  nefande . Ora  quetla  da  totum  emit , dice  , ut  carius  pojiea 
quegli  fi  pratica , i qnali  comprano  pojfet  rendere , tenetur  ad  rejiitulio- 
lutte  le  merci  di  certa  Ipecie,  come  nem  dammjicuis.  La  ragione  lo  per- 
ain* eccepiva  quantità  di  truinento,  o fuade  evidentemente,  imperciocché 
d’  altro , o quali  tutte , acciocché  cf-  fe  fu  perineiTa  la  divifione  de’  beni 
fendo  foli  in  venderle,  ne.rifcuotano  comuni,  non  mai  però  fu  intenzione 
'qiaci  prezzo,  che  la  fordida  loto  ava-  della  Repubblica,  che  quefia  perniif- 
rizia  gli  fuggerilce , c detta  : quindi  fione  avefic  a ridondare  in  pregiudi- 
. acciò  loro  riefea  il  rio  fofpirato  in-  ciò  de’  poveri , cd  in  fomento  di 
. tento,  le  confervano  per  lo  tempo  abvfi. 

di  careflia  , afiinché  il  loro  valore  VI.  A.  La  ragione , con  cui  pro- 
• aumenti  più , che  lìa  polfibile.  rafie  obbligati  alla  refiituzione  i fud- 
Le  parole , con  le  quali  dipinge  detti  mercanti , fembra  di  poca  forza 
tal  forta  di  gente  il  mentovato  S.  Rai-  'per  diniollrare , che  il  loro  peccato 
mondo , ^no  le  feguenti  : Uios  crei!»  lìa  contro  la  giufiizia  particolare.  Al- 
lamquam  rufandas  Ltìluas  deufianeUs,  trimenti  dir  li  dovrebbe  lo  fielTo  di 
qui  ea.  intentione  emitnl  aurees,  vel  chi  ritenefle  nafcOlb>  il  fuo  fhiniento 
alias  monetai  , vel  res  venalts , & per  venderlo  a caro  prezzo  in  tempo 
precipue  vi3ualia , ut  de  talidus  ca^  di  fcarfezza  ; e di  chi  per  lo  fteflb 
rijiiam  inducane , E ben  loro  Ila  al-  fine  comperafle  a credito  da  efieri 
{resi  quante  leggo  in  S.  Bernardino  negozianti  rutto  quello,  che  polTono 
fer.  } }.  art,  i.  cap.  i. , cioè  , che  condurgli , ovvero  ne  mandaflc  fuori  * 
dovrebbero  efierminarfi , e fcacciarli  di  fiato  fecretamente,  onde  s’aumen- 
con  ignominia  della  Repubblica:  Tu/vj  tafie  nel  paefe  notabilmente  il  prezza 
quidtm . . « . detersflt  de  Patria  exter-  al  grano , che  vi  luuanc.  Or  di  tutti 
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quelli  fcrobramt  falfo,  chi  fi«no  te- 
nuti alla  rclbtirrione. 

M.  Per  darvi  ad  o^ni  capo  una 
dilVii;ta  conveniente  ril|)ofta  dividerò 
a tutto  in  più  parti.  Primieramente 
non  4i  può  dubitare,  che  la  ragione 
addotta  nel  nuiiu  precedente  non  fia 
■ertìcacilluiia  a provare  effer  reod’in- 
giuliizia  commutativa,  -o  particolare 
quel  ne^oiiante,  che  compra  tanto 
£ tbrmcitiD,  onde  ne  fieguacareUia; 
impcrciocclic  ciallheduno  de’  cittadini 
Ila  il  diritto  , come  fopra  fi  e detto, 
dì  non  efferc  sforzato  a comperare 
le  vettovaglie  *d  un  prezso  piu  alto 
di  quello,  che  richiede  la  maggiore, 
o minore  copia  delle  medelline.  Ora 
quello  diritto  oiTcndono  coloro,  de’ 
quali  fi  difeorre  5 yoichè  i compratori 
fono  collrctti  a pcg:;re  le  fnddette  , 
come  rare,- e'fcarfe,  quando  ve  n’c 
maggiore  quantità  ; C nelle  -piazze 
‘Verrebbero  eipoltc , fe  tui  tal  ibrta  dj 
gente  non  fi  foffero  congregate  , c 
non  fi  confervaflero  maliziofauieme 
jufeofle  in  un  granaio.  £cco%  i adun- 
que il  peccato  contro  la  giulUzia  par- 
ticolare , c però  1’  obbligo  di  'fclli- 
tuìre. 

In  fecondo  luogo  per  rajyorto  a 
quelli,  che  tengono  aafcofto  ri  pro- 
prio frumento  per  efirarlo  in  tempo 
di  maggiore  fcaffezza , non  vi  fareb-' 
be  colpa,  quando  in  poca  quantità 
affatto  infoliiciente  ad-  arrecare  care- 
ftìa  fi  confervafle  in  tal  modo , per 
meglio  provvedere  alla  famìglia  ; ma 
per  l’oppollo  pecclierebbe,  e dovreb- 
be reftituire  , chi  ne  aveffe  una  copia 
sì  grande , che  dal  non  cfporio  in 
vendit*  foffe  al  popolo  cagione  di 
dover  fofferire  penuria  , e provvederli 
a caro  prezzo , di  quanto  gli  è ne- 
i c *^40  più  (è  fo&io  wol-„ 


ti-,  che  pervenifTero  a sJ  fatto  eccclTo, 

In  terzo  1 i'>go  per.  quanto  afpetio 
a colui , che  in  molta  quantità  , ed 
ecceflìva  compia  le  inerbi  condotto 
da  rìmoto  paafo  a credito,  perchè 
tutti  rkorrano  da  eflo  -,  ne  avete  la 
rifpolla  al  n.  iv.  Tunavia  giova  qui 
apportare  1'  autorità  di  Scoto , che'  ■ 
condanna  colliè  d' ingiullizia , petebò 
obbliga  i compratori  a pagare  a caro 
prezzo  quelle  merci  , le  quali  elTcìi- 
do  in  copia  grande  portate  da*  foren 
Ilieti , avrebbero  un  pcezzo  piu  ragio- 
nevole , e mite. 

Per  chi  finabnentB  manda  fuori  JL 
fiato  fecretameate  il  frumento , fono- 
piu  le  rifpolle , die  pofieno  dadi.  La 
prima  fi  c,  che  ove  ne  ila  dal  Prin- 
cipe proibito  il  traljxjrto  , il  peccato,, 
che  li  commette , e manale  ; perchè 
la  legge  civile  obbliga  fotte  gravo 
colpa,  quando  la  materia,  e -la  pena 
iinpoila  c grave , ,e  mallime  per  lo 
pericolo  o di  ferire  , ed  uccidsu-e  an- 
che , o d'  efièrc  ferito  , ed  ucc  fo- 
da’  foldati , a cui  altri  s’  efpone  . Per 
(bconda  rifpofia  dico  , die  oltre  al 
peccato  contro  la  gìufiizia  legale,  vi 
e il  peccato  contro  la  carità,  la  quale 
non  permette , che  s’ arrechi  diipl-ir 
cere , e danno  alla  .patria , ed  alla 
Repubblica.  Quento  alia  terza  aggiuc- 
,go,  clic,  le  1’  autore  dd  prejjiudi- 
cicvole  trafporto  foffe  un  jiiirùltrq  ^ 
Stato.,  a cui  per  ragione,  dell' ulhzio 
apjiarticne  di  date  in  prò  dd  paefo 
'i  vantaggiofi  provvedimenti , non 
farebbe  dubbio  deuno , che  fofle  te- 
nuto alk  reftituzione.  Se  poi  il  detto 
trafporto  li  facefle  da  altri,  i quafi 
con  quello  deflero  cagione  al  detri- 
mento della  patria,  avete  la  rifpofia 
nel  tu  IV. , e feguenti. 

VIL 
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VTT.  A.  Veggo  quanto  fieno  detc- 
Ihbili  le  fpccic  de’  monopol)  negli 
antecedenti  numeri  descritte;  ma  non 
Te  ne  l'arebbero  altre  J 

M.  Anzi  ve  ne  fono  molte.  Si  ri- 
pone per  una  delle  prime  quella,  in 
cui  una , o piu  pcrfone  ttaf))ortatu 
dallo  (regolato  allctto  di  guadagno 
fpargono  per  lo  paefe  la  nuova  o con 
parole  , o con  lettere  finte  , che  fiali 
naufragata  nel  mare  una , o piu  na- 
vi , che  conducevano  da  lontano  paefe 
una  quantità  grande  di  merci,  accioc- 
ché udendo  quello  il  popolo  fuflra 
più  facilmente  l’ aumento  del  prezzo, 
che  cosi  elli  procurano  a quelle  altre 
merci,  che  fono  nel  pael'e.  Una  fe^ 
conda  di  quella  rea  fpecie  fi  c,  quan- 
do alcuni  artefici  s'  uoiA.ouo  tra  di 
loro  col  patto  , .che  fe  uuio  di  ed 
metta  mano  a quaL.hs  artificio  , o 
opera , non  fi  compifca  dagli  altri  ad 
onta  di  qualunque  iuilanza.  La  terza 
è , allora  che  i mentovati  artefici  con 
cofpirazione  perverlà  s'accordano  tra 
di  loro  di  non  infegnare  ad  alcuno 
la  propria  arte , ovvero  di  non  fare 
lavoro  di  forra , fe  non  al  tale  prez- 
zo , così  che  il  popolo  defiderofu  di 
qualche  opera  gli  sborlì  quel  prezzo, 
che  ed  preteuduno.  La  quarta  dicefi 
quella , per  cui  i periti  in  qualche 
■Ite  ricufano  d'  inlegnare  .la  inede- 
fima  ad  altri  , o foltanto  a’  proprj 
figliuoli  la  vogliono  a;oinuuicare  , 
lehbene  folle  ella  per  elTere  di  no,-, 
tabile  giovamento  alla  Repubblica  t. 
e quantunque  (.  foggiugnc  con  avve- 
dutezza opportuno.,  anzi  al  parer  mio 
neccflaria  , il  Uefuinbes,  ) gli  Ila  pro- 
mefio , ed  additato  ogni  compenfa- 
mcmo  di  qu.ilunque  danno  , dio  polla 
indi  avvenirgli  : Euamfi , dice  il  eie. . 
Autore , j'trveiuur  intUmnes.  La  quinta 
'Tom.  /. 


IMA.  . , 

è quella,  che  può  accadere  in  ob 
incanto,  e che  potete  vedere  aeW ljtru~ 
^lone  jv.  num.  xv:i. 

Vili.  A.  Avendo  voi  nel  deferì  vero 
le  varie  fpecic  de’  monopol)  condan- 
nati alla  lellituzione  gii  autori  dei 
uiedcfimi  i qual  maniera  direte  pro- 
pria , e confaccvole  per  adempierò 
una  sì  detta  obbligazione  ? 

, M.  Per  quello  , che  riguarda  la 
prima  fpecic , in  cui  fi  fece  da’  ven- 
ditori l’  accordo  di  non  vendere  lo 
merci , fo  non  ad  un  prezzo  prctclb 
dalia  loro  avidità  ingorda , dico , che 
fi:  fono  noti  a’  fuddetti  que'  compra- 
tori, a’ quali  furono  di  ptegiuJicio, 
debbono  rcllituire  ai  meceiiiui,  quanto 
non  gli  avrebbero  dato  , fe  non  vi 
tbife  llato  il  monopolio.  Ove  poi  non 
pollano  aver. notizia  di  quelli,  s’ac-* 
cordino  tra  .di  doto’  di  .vendere  in 
avvenire  a prezzo  infimo  le  proprie 
fullanze , e di  cuinparanrne  dagli  altri 
a prezzo  fonuiio  -,  e ptofeguano  così 
per  tanto  tempo  , quanto  hanno  con- 
tinuato il  monopolio  , o veggono 
d’  uopo  per  rifarcire  ad  ogni  danno. 
Che  fc  lia  cofa  dilKcilc , o imponi- 
bile a farli  tra  tutti  i rei  quc.'l’ unio- 
ne per  la  mala  difpofizionc  di  alcuni, 
quello , che  pentito  del  fallo  vuole 
correggerlo  , alieni  elfo  ad  infimo 
prezzo  le  fue  merci , e ne  compri  al 
tigoroib,  e fupremo,  linat.tanto  che 
abbia  compenfaco  ad  ogni  detrimento, 
che  tanto  egli.,  come  i compagni  in 
vigor  del  monopolio  di  confenfo  co- 
.nune  ftabilito  lianno  orrecato  alla  Re- 
lubblìca,  o a’ particolari. 

Per  quello,  clie  appartiene  alla  fe- 
conda Ijiecìe , in  cui  certi  mercanti 
impedirono .l’ ingreflb  ,d’  edere  merci 
lel  paefe  ad  oggetto  di  vendere  a _ 
piu  alto  prezzo  le  proprie , così  mi 
s . . fpiego: 
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Ipiego  : le  abbondano  elli  di  roba , 
quella  debbono  eTitare  ad  un  prezzo 
piu  vile,  ed  anche  tarne  venire  a 
proprie  fpeCe  da  ellere  regioni  in  no- 
tabile quantità  , vendendola  fempre  a 
meno , Uno  che  abbiano  rifarcito  ad 
ogni  danno  arrecato  alla  Repubblica, 
quindi  hccome  furono,  cagione  di  de- 
trimento a que'  negozianti , i quidi 
con  illenti  , e fatiche  avevano  da  lungi 
condotte  le  merci , debbono  efporre 
a'  uomini  prudenti , e più  la  frode 
adoperata  , e conipenfaie  a'  fuddetti , 
quanto  verrà  giudicato  nccelTario  si 
per  riguardo  al  lucro  ceflante , che 
al  danno  emergente. 

Intorno  agli  Autori  della  terza  fpe- 
cie  de’  monopolj , i quali  comprarono 
luttc , o quali  tutte  le  merci  d*  un 
' genere , per  poi  venderle  in  tempo 
di  caredia  ad  un  prezzo,  che  loro 
folTe  di  genio;  ecco  la  decilìone:  fe 
codoro  (anno , chi  fieno  quelli , a' 
quali  pregiudicarono , a quedi  deb- 
bono redituire  : che  fe  poi  non  hanno 
di  ellì  alcuna  notizia , debbono  ven- 
dere nella  defla  piazza , o paefe , in 
cui  rìlcodb  hanno  1*  ingiudo  prezzo, 
ad  un  inferiore  le  proprie  fodauze, 
le  ne  podeggono , o farne  da  lungi 
condurre  , profcgucndo  fempre  ad 
alienarle  a tanto  vile  prezzo,  quanto 
badi  a rìfarcire  ogni  detrimento , di 
cui  furono  al  popolo  coll’  arte  loro 
iniqua  rea  cagione:  per  qual  mez- 
zo certamente  , fe  non  tutti , molti 
almeno  de’  compratori  del  primiero 
frumento  verranno  ad  edere  inden-; 
rizzali.  Che  fe  mi  chiamade,  a quale 
partito  dovrebbe  appigliarli , chi  dopo 
r eccediva  compra  li  pentilfe  del  fallo 
prima  che  infelicemente  giugneflè  la 
careflla  : rifpondo  , che  dee  cedui 
vendere  le  congregate  fodanze  a quel 


prezzo , a cui  probabilmente  lì  fareb- 
bero elìtate , fe  egli  non  le  avelie 
aniliciofamente  adunate  in  quella  gui- 
fa  per  foddisfare  alle  sfrenate  fue  vo- 
glie. 

IX.  A.  Potendo  talvolta  occorrere, 
die  tra  molti  rei  di  monojx)lio,  uno 
fultanto , o due  abbiano  ricavato  ua 
qualche  ingiudo  guadagno,  avranao 
tutti  lo  dretto  dovere  dt  farne  l' in- 
tiera redituzione;  o riftrigncrallir ob- 
bligazione a quello , die  ne  ebbe 
l’ iniquo  lucro  ì 

M.  A quedo  vodro  quefito  rifpon- 
do, che  prima  di  tutti  è u>  adbluto 
dovere  di  redimire  colui,  che  elitò 
le  fodanze  a prezzo  illegittimo  dabi-  ' 
lito  in  vigore  del  monopolio,  ovvero  ' • 
che  le  ha  compierate  ad  un  prezzo 
interiore  di  quello,  che  le  avrebbe 
preje,  fe  non  vi  folTe  dato  il  mono- 
polio. In  difetto  poi  di  quedo  obbli- 
gati fono  in  foliJum  , come  fuol  dirli 
tutti  quelli , che  d’ accordo  comune, 
iafliiitono  nell’  empia  colpirazione , 
qualora  eguale  opera  , ed  edicacit 
abbiano  dato  alla  medelima. 

X.  A.  Fate  l’ ipoteli,  die  Feliciano 
mercante  edero  conduca  vettovaglie 
in  un  paefe , nel  quale  li  vendano  a 
caro  prezzo  in  vigore  d' un  mono- 
polio già  ordito  da  altri  , egli  però 
benché  ne  feopra  la  frode  ; pure  ri- 
fcuota  dai  compratori  lo  dedo  prezzo 
fui  rideflb , .clic  quello  lìà  mnduto 
c.OBiune . Sarà  forib  Feliciano  licura 
in  enfeienza  ? 

M.  Sarebbe  nella  fatta  fuppolizione 
un  tradire  Feliciano , fe  li  volelTe 
affermare,  che  lia  licuro  in  cofeiea- 
za;  imperciocché.  elTcndo  ingiudo  il 
prezzo  indotto  dai  monopolio , noa 
può  edere  lecito  ad  alcuno  i'cfigerlo. 

11  perchè  a Feliciano , a cui  non  era 

ignota 
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ignota  la  lega  malvagia , ha  peccato 
mortalmente  , e dee  reftitiiire  quanto 
fopra  il  giufto  valor  delle  merci  ebbe 
ardimento  di  prendere  ; anzi  a quella 
redituzione  farebbe  tenuto,  quantuor 
que  non  gli  folTe  llata  nota  l’ arte 
maligna  di  que‘  negozianti  , che  fu- 
rono" autori  del  monopolio  ; con  tutto 
che  polla  la  Tua  ignoranza  invincibile 
non  avrebbe  pcccato- 

Forfe  mi  chiederete  , che  debba 
fare  il  fuddetto  , quando  il  prezzo 
dabilito  nel  monopolio  non  eccedede 
i lìmiti  del  giufto , ma  folTe  fupremo 
tra  le  tre  tòrta  dei  volgare.  Ma  in 
primo  luogo  è cofa  ditheile  . ed  ar- 
dila provare  , che  non  v'  intervenga 
in  Ibmiglievoli  circodanze  alcun  ec- 
cedo . Pofeia  in  fecondo  luogo , fe 
Feliciano  ha  pretefo  quel  prezzo  ti- 
gorofo  , come  dovuto  per  ragione 
del  monopolio . non  gli  è lecito  il 
ritenerlo,  ma  almeno  lo  dee  ridurre 
al  mediocre.  Ove  però  lo  avede  ri- 
(codb  non  per  vigor  del  monopolio, 
ma  perché  era  in  diritto  di  preten- 
derlo, edendo  tra  i limiti  del  giudo, 
•gii  non  ha  obbligo  alcuno.  Quindi 
in  terzo  luogo  ove  egli  avede  tuttora 
efpoda  in  vendita  una  qualche  por- 
zione di  fue  merci  , ed  il  prezzo 
ftabilito  dal  monopolio  fodè  bensì  fu- 
premo , ma  non  fuperiore  al  vedute 
dì  quelle,  può  profegiiire  ad  etigerlo, 
purché  noi  pretenda  in  vigor  della 
fatta  altrui  contpirazione , ma  per  folo 
! jus , che  ha  al  nicJelimo  ; ("ebbene 
ferebbe  meglio",  che  qualche  volta  li 
eontentade  cLd  folo  mediocre. 

Forfè  mi  opporrete  a quanto  fui 
.principio  della  rifpoda  diceva,  che 
edendo  il  prezzo  nella  fatta  ipoted 
clivenuto  comune,  non  davi  ragione, 
per  cui  giudo  non  abbia  ad  edimard. 


'??■ 

Ma  una  'tale  obbiezione  c facile  a 
feiord  ; imperciocché  quello  non  mai 
può  aderirli  un  prezzo  giudo,  il  quale 
d ottiene  per  frode,  o violenza,  ma 
bensì  quello  dee  tcnerd  per  tale,  che,* 
tolta  la  confpirazìone , d dimerebbe 
corrifpondcntc  al  valore  di  ciò,  che 
li  vende , condderata  la  qualità  , e 
quantità  delle  vettovaglie  , e la  copia 
o maggiore,  o minore  de’  compra- 
tori , o la  pubblica  necelTuà  più  , • 
meno  urgente. 

Finalmente  mi  chiederete  , in  qual 
modo  debba  Feliciano  fare  la  reditu- 
zione  ? ed  a quello  è pronta  la  rif- 
poda. Feliciano  dee  redituire  fecondo , 
che  era  maggiore , o minore  la  fpe- 
jranza  , la  quale  avevano  i compratori 
di  provvederli  le  mercé  a prezzo  in- 
fimo , o mediocre.  Il  ridurre  pertanto 
la  roba  a prezzo  infimo , o medio- 
cre , pare  , che  da  cofa  conformò 
all'eauità.,  poiché  così  'più  facilmente 
s’ induce  la  necedaria  eguaglianza.  L» 
deflò  applic.Tre  li  dee  a’  rei  del  mo* 
nopolio. 

XI.  A.  Siro  prefetto  di  Città  or- 
dina , che  non  s’ introducano  merci 
edere  nel  paefe , fata  reo  di  mono- 
polio ? 

Af.  Siro  nel  propodo  cafo  può  ef- 
fere  reo  di  monopolio , c può  edere 
innocente.  Egli  c reo,  fe  lo  feopo,. 
per  cui  impedifee  l’ introduzione  di 
edeic  merci  nel  paefe , da  per  ven- 
dere ad  un  più  alto  prezzo  le  pro- 
prie , o di  favorire  que'  mercanti , i 
quidì  per  muoverlo  a fare  un  tale 
dabilimento  gli  abbiano  fatto  qualche 
regalo . Egli  é poi  innocente , fe  il 
motivo  , che  l’ indulTe  all’  accennata 
rìfoluzione  da  dato , acciocché  i cit- 
tadini potedero  vendere  le  loro  fo- 
danze  ad  ua  prezzo  legittimo,  giudt 
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oofa  eflcndo , cVie  quei  defla  Patria 
fieno  anteponi  a’  forcftieri , e fi  rat- 
tenj'a , per  quanto  c pofiibile  « nel 
paolo  il  danaro.  Nò  degno  farebbe  di 
•lode  quel  miniato*,  il  quale  per  lo 
troppo  amore  de'|X)veri  con  pieinura 
(bllucita  (HmolalTe  i negozianti  a con- 
durre da’  riuioti  'paoli  in  eccelliva 
quantità  le  vettovaglie  , si  perchè 
(Ludo  con  ciò  occafione>  che  efca 
fuori  dello  Ibto  il  danaro , apporte- 
rebbe alla  Repubblica  non  leggier 
nocumento;  e sì  percliè  diminuen- 
doli quindi  uotabilnience  il  valor  alle 
merci  , non  potrebbero  i facoltolì 
alienare  le  proprie  follanze  per  lo 
mantenimento  della  famiglia,  onde 
dar  pofeia  agli  opera)  la  dovuta  mer- 
cede, e fare  «’|jovori  le  convenienti 
limolìue . 

XII.  A.  Tra  tante  fpecie  di  mo- 
nopolio non  ve  ne  farà  alcuna,  die 
fia  lecita,  e periiielTa; 

M.  Quel  monopolio,  per  cui  una, 
o piu  pei  forte  ottengano  dal  Sovrano 
una  pcnniilione  efdufiva  in  lor  fa- 
vore per  una  data  mercé , egli  è le- 
cito e permeflo,  ogni  qualvolta  però 
v’  intervengano  Je  caule  giullc , o 
ragionevoli  afiegnate  faggiameiite  da- 
gli Autori.  Quelle  caule  fono  le  fe- 
guenti  : fc  nelTun  altro  per  li  molti 
pericoli , o fpefe , animo  avefie , c 
coraggio  di  far  venire  nd  paefe  le 
ucccfìaric  vettovaglie  : fe  il  Sovrano 
ritrovandoli  in  bifogno  di  danaro,  per 
dare  alle  pubbliche  indigenze  gli  oppor- 
tuni provvedimenti,  concedeUe  unsi 
f..{to  privilegio,  a chi  gli  contribuifee 
ima  conliderevole  fomma  di  oro,  o 
di  argento  dee  per  altro  prefìggerli 
ddlo  itelTo  Principe  il  prezzo  alle 
mciéi,  ahinthc  i privilegiati  mercanti 
vcógcuio  tutti  coUretti  a tare  da  dii 


ricorfo  per  provvederli  diquellè,  ntn 
eligano  troppo  con  aggravio  de’ mi-  ’ 
feri  compratori , poiché  in  tal  cafo 
efenti  non  farebbero  coftoro  da  grave 
colpa  , e dall’  obbligo  di  rellituire 
quanto  avellerò  pretefo  fopra  il  gia- 
llo valore. 

Avverto,  che  peccherebbe  cdlui, 
il  quale  con  bugie,  o frodi,  o lenza 
giufla  caufa  ottenelTe  il  mentovato 
privilegio;  perche  a motivo  di  caie 
artificio  verrebbero  corretti  i com- 
pratoti a pagare  un  prezzo  piu  alto, 
e 'per  fua  caufa  i -venditori  mercanti 
non  avrebbero  luogo  ad  un  conve-- 
niente  guadagno.  Quinui  il  P.  Sabino 
di  Bologna  infegna,  che  in  obbligò* 
precifo  uollui  larebbe  di  compeiilàre 
tanto  i .compratori  , perclic  hanno 
fpefo  di  più,  come  i venditori,  per- 
che non  furono  in  illato  di  efitare  ad 
un  ragionevole  prezzo  le  loro  metcL 

Xlil.  A.  Ben  comprendo  elTere 
conforme  alla  retta  ragione  , quanto 
fin  ora  avete  detto  di  ciò,  che  ri- 
guarda il  monopolio;  ora  bramerei, 
che  dicellc , fe  reo  fi  farebbe  di  pec- 
cato, e d’ Higiullìzia , chi  vendendo 
ad  alcuno  una  qualclie  temporale  fo- 
llanzal’ohbligalle  di  conduue  al  pro- 
prio fuo  molino  il  frumento,  d’ im- 
preftargli  certa  fomma  di  danaro,  o 
gl’  hiiponefie  altro  limil  pefo. 

Al.  Egli  c fuor  d’ogni  dubbio, 
che,  fe  il  venditore  da  voi  indicato 
nel  quelito  ha  rifcon'o  dal  compratore 
il  prezzo  corrifponJente  al  valore 
di  fua  merce , non  agifee  in  retta 
cofeienza,  aggiungendogli  un  pefo  a 
I cui  quegli  non  era  tenuto,  come  fa- 
rebbe oltre  a quelli  accennati  da  voi , 
robiligado  a trasfer-irgli  a cafa  la 
! uietce , o allicurargliela  , a portargli 
i cochelti , c fimUi.  Allora  foltanto 
potrebbe 
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potrebbe  Tcuiàrli,  quando  avefTe  fatta 
la  vendita  ad  un  prezzo  minore,  e 
r impolto  agi^avio  coirifpondefle  ai 
giulli  limiu  dell’equità,  e rettitudine 
lM:ando,  die  lì  giudica  cllere  il  va- 
lore della  venduta  iòltanza. 

XIV.  A.  Tra  le  ' frodi , delle  quali 
nel  titolo  della  prefente  Ijiruiiont  avete 
detto  di  voler  far  parola , annoveratfe 
k finzione.  Ora  fe  avventile,  die 
Ganduifo  , a modo  d’  déinpio , deil- 
derando  d' alienare  un  fuo  deliziofo 
giardino  attiguo  alla  cala  di  Gaudui- 
zio  Hngelle  di  contrattarlo  con  Er- 
molao uomo  prepotente  con  ifcopo  , 
che  di  ciò  avvedutoli  Gaudenzio  lo 
comperafle  a prezzo  fornaio  j avreb- 
be valore  il  contratto , e farebbe  Gan- 
duifo immune  da  colpa.? 

M.  Se  abbia  o no  il  luo  valore  la 
da  voi  mentovata  vendita,  poco  im- 
porta il  deciderlo  -,  dico  bensì , che 
.non  dovendo  la  frode  elTere  ad  al- 
.cuno  di  giovamento , non  fplo  ha 
peccato  Ganduifo , ma  per  lo  meno 
obbligo  alToluto  gli  certe  di  ridurre 
fecondo  il  giudicio  de' prudenti  ad 
un  prezzo  piu  mite  la  vendita  ; cioè 
dee  rellituire  a Gaudenzio , quante 
quelli -non.  gli  avrebbe  dato,  le  elfo 
■con  frode , e tìnzioue  non  lo  avelie 
indotto  ad  .isborfarglielo. 

La  Heilà  xifpolla  li  dee  applicare 
ad  ogni  altro  contratto , a cui  abbia 
dato  iinpulfo  la  linzione , e l’ ingan- 
no Così  lè  uno  volendo  comprare 
una  cafj  la  defcrivelle  falfainente  per 
facile  a patire  rovina  ad  oggetto  d’ 
averla  ad  un  prezzo  più  vile.  Se  un 
altro  elUn-ogli  offerto  un  campo, 
ac^iocclic  ne  faccia  compra,  fingelle 
di  non  averne  genio,  per  indurre  il 
venditore  a cederglielo  ad  un  prezzo 
inferiore  del  giallo  a cagione  della 


neceflità  , in  cui  ^ li  trova  di  vende- 
re. Se  Giuliano  per  lo  corfo  dell’  in- 
verno foniiuiuillri  Irumeuto  ad  un 
poveso  uomo , tìngendo  di  fargli  ca- 
rità, quando  ha  amino  di  prendergli 
una  vigna  in  pagamento , la  quale 
di  fatto  a fuo  tempo  invade ,'  fe  haullo 
dopo  d'  aver  comperato  una  notabile 
porzione  di  vino,  o di  frumento-, 
pentito  del  fatto  contrattu  a cagione 
del  prezzo  troppo  alto , che  promife. 
Il  porti  con  iltraordinaria  premura 
dal  niedeliino  per  prenderlo , fìngen- 
do, che  aumentato  fé  ne  Ita  in  un 
vicino  mercato  notabilmente  il  valore^ 
acciocché  quello  retroceda  dal  patto. 

Tutti  quelli , ed  altri  fomiglievoli 
fraudoleutì  mercanti  tei  fono  di  gra- 
ve colpa,  e debbono  rellituire  > quan- 
tunque uttcncITero  in-  lor  favore  una 
lènteiiza  dal  giudice  , elicndo  che 
quella  foltaiito  s' appoggia  alle  prove 
elleriori  ; ma  Iddio  vede  il  cuore , e 
con  altre  bilancie  giudica,  e iiiifura 
le  azioni  degli  uomini. 

XV.  A.  Non  Ikpete  voi  altre  frodi, 
e doppiezze,  che  pollàuo  dai  vendi- 
tori praiicarll  ? 

Af.  £'  imponibile  il  ridite  (otte  le 
frodi , die  ad  un  avaro  inlinua  lo 
fregolaco  affetto  delie  ricchezze.  Cosi 
reo  di  frode  farebbe  colui , il  quale 
tenendo  efpolle  in  pubolica  piazza,  o 
altro  vele  merci  per  venJerie,  inducclle 
Unti  compratori,  ohe  olFcnliero  ua 
alto  prezzo,  acciocché  i veti  -ompracori 
ne  facciano  un  aumento  maggiore. 

Fraudolento  parimenti  farebbe  colui, 
il  quale  andalTetailamculc  dieindo  che 
lata  per  accrefcerli  il  valore  delle 
vettovaglie  a cagione  d' un  iinmiaente 
alfedio  , o dell’  arrivo  del  fovrano , 
onde  poi  rifeuoterne  un  prezzo  più 
alto  «ella  vendita  di  fue  fotlanz*. 
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Frode  pur  anche  commetterebbe  chi  mercanti , o altri , i quali , veggendo) 
vendcadu  i'rumentò  vi  trainmirchìalTe  portata  in  piazza  da  un  pefcatore 
lina  porzione  di  terra , o dì  altra  una  copia  grande  di  pefci , s’ accor- 
cltranea  materia , fui  pictello , che  daflero  tutti  a non  farne  compra , 
quello  , il  quale  da  tutti  comunemente  così  che  l' infelice  molTo  dal  timore, 
li  vende , non  c immune  da  limili  che  quelli  .liauo  per  corromperli  nel 
tiinefculainenti . Poiché  quello  noi  differirne  la  vendita,  iìa  in  necellità 
venderci >be,  come  l’ebbe  da  Dio;  d'elitargli  'ad  un  prezzo  affai  vile, 
e li.  farebbe  pagare  quella  elhanea  vile  Ora  neffuno  di  'Colloto  , e di  altri 
materia  come  grano , lo  die  c illecito,  limili  malizioli  negozianti  li  può  ri> 
EgualiHeiue  farebbe  frode,  chi  fa-:putare  immune  da  colpa , e da  obbli- 
pendo , che  il  compratore  vuole  af- 1 go  di  rellituire  fecondo  la  regola  del 
lulutamente  le  merci  d’ un  tale  paefe,  i jus  : Fraiu , £’  dolus  ' lumini  patro- 
effo  gli  delie  bensì  follanze  della  | cinantur. 

.bontà , e valore  medefimo  di  quelle.  Aggiungo , che  larcbbe  frode  , dii 
che  colui  cerca,  e delidera;  ma  pe-  ncll’eiitare  tele  d’ Olanda  inlìeine  ad 
rò  d*  una  regione  diverfa  ; la  ragione  ' altre  , mentre  la  detta  tela  d' Olanda  * 
li  è,  die  il  compratore  non  darebbe  contratta  col  compratore , dellrameiitc 
il  fuo  conlènlb,  in  difetto  di  cui  la  faceffe  fparire  rimettendone  pofei» 
Bullo  rimane  il  contratto.  una  in  apparenza  ILiiìle  , ma  di  fpct- 

Innoltre  fraudolenti  farebbero  quei  eie  diverfa. 

ISTRUZIONE . Vili.  • 

t 

y Sopra  la  vtndita.f  t la  compra  di  fnfian^e  difettofe, 

A.  //^  e io  vendellì  una  merce  in  quanto  alla  foftanza , o in  quant» 
difettofa  per  buona  farei  alla  qualità , ovvero  intorno  il  pefo , 
reo  d’ ingiufiizia , e la  ven-  numero , e mifura.  In  quanto  alla 
dita  avrebbe  valore  ì follanza  farebbe , fe  fi  vendeffe  fta- 

Af.  S.Bernardino  nel  foni,  t.yèm.33.  gno  per  argento,  ottone  per  oro,. 

«d  il  B.  Angiolo  nella  fua  fomma  vetro  per  una  gemina , e limili.  Sa- 
aJla  parola  emptio  num.  S.  trattano  rebbe  intorno  alla  qualità , fe  fi  efi- 
•gregiamente  il  rilevante  argomento  taffe  una  pecora  .infetta  per  fanà, 
propollo  da  voi  nel  quelito , onde  un  panno  abbruciato  per  perfetto , 
fu  L fcoria  di  cffi,  e di  altri  gravi  un  vino  corrotto,  per  buono,  una 
Teologi  verrò  a darvi  Io  fcioglimcnto  cafa,  o un  fondo  già  ipotecato  per 
a piu  dubbiì , che  far  mi  potrete  lìbero,  un  cenfo  difficile  a tifeuoter- 
intoruo  al  medelimo.  Prima  però  dì  fi  per  facile , il  frumento  mefcolatcv 
tifpondervi  direttamente  , debbo  con  di  loglio  per  purgato  da  ogni  etero- 
Scoto  in  4.  diji.  14.  rendervi  avvet-  genea  fenienza,  cera,  in  cui  vi-lia 
rito  , che  il  difetto  di  qualdie  con-  del  cevo , o pece , per  ifcliietta , e 
Mattata  merce  lì  può  conlìdcraie , o femplice  « carne  conofta  per  ottima, 
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medicina  iiffievolita  pet  vlgoiofa,  fe- 
jhenza  .di  cocchetri  vecchia  per  nuo- 
va. Quando  poi  ri  .iìa  il  difetto  circa 
il  pelo , numero , e tnifura , facil- 
mente da  ogDui»  s' intende . Debbo 
altresì  notare  , che  i fuddetti  dilètti 
poliono  eflere  o occulti,  o palelì,  o 
rali , che  la  contrattata  merce  rendano 
al  compratore  nociva  , o fuper- 
Aua , eppure  tali  fono , che  la  fanne 
ìbltanto  meno  giovevole  per  riguar- 
do all’ ufo,  di  cui  quello  lia  bilbgno: 
ovvero  egualmente  vantaggiofa  rima- 
ne non  ollante  il  vizio  fu^jpodo. 

Ciò  prenieffo , ecco  la  rifpolla  al 
vodro  quelito,:  fe  la  difeitofa  merce 
da  voi  cfitata  per  buona  aveva  un 
difetto  fodanziale , e quello  a -voi 
non  era  ignoto,  fu  da  voi  commeila 
una  grave  ingiuftizia  -,  e non  ha  la  ven- 
dita- da  voi  fatta  alcun  valore  -,  febbene 
averte  operato  per  ignoranza.  Il  perche 
dovete  teftituire  il  rifeoffo  prezzo, 
o celebrare  col  compratore  un  nuovo 
giurto  contratto.  Secondariamente  fe 
il  vizio  era  intorno  alla  qualità  oc- 
culta, e nociva,  avete  peccate  gra- 
vemente ; e dovete  rifarcire  ogni 
detrimento , die  forte  per  ragion  vo- 
ftra  avvenuto  al  compratore.  E lo 
fteflb  fi  è del  cafo,  in  cui  averte  mancato 
pefo,  numero  , e Alita  inifura. 

11.  vii  Porta  la  verità  di  quanto 
poc'anzi  dicerte  , ogni  venditore, 
che  trovi  le  Aie  foftanze  difettofe 
farà  tènuto  in  contratto  di  palefarne 
.-ipettamente  il  vizio.  Ma  cl»  ? Sara 
ciò  forfè  conveniente  ? 

Al.  11  B.  Angiolo  alla  parola  tmptio  ■ 
num.  vili,  rifponde  al  Amo  .quelito 
con  una  diftinzione . • O il  difetto 
della  contrattata  - fottanra  è-  di-  tale 
natura , thè  in  yerun  conto'  non  A 
farebbe  la  compra  da  chi.ladelìdera,. 


owcip  i di  poco  conto,  die  1 
Compratore  non  lafciercbbe  di  pren- 
der la  merce,  quando  ne  averte  con- 
tezza , benclic  non  così  volentieri . 
Nel  prinw  carta  è obbligato  Li  veo- 
ditore  ad  ifeoprire  apertamente  il 
vizio  al  compratore  : Tunc  , dice  il 
Ibpraddetto  Beato,  nullo  modo  licei 
celare.  Nel  fecondo  cafo,  qualora  quello, 
che  compra,  non  iia  per  rtaffrime 
pregiudìcio  alcuno,  potendo  la  cofr 
egualmente  giovargli  ; cd  il  vendi- 
tore diminuilca  il  prezzo  a propor- 
zione del  difetto,  non'v'c  l’artoluto 
dovere  di  render*  maoiferto  il  vizio. 
Perchè  foriè , A:  il  compratore  ne 
folfe  confapevole  vorrebbe  detrarre 
del  prezto  più  di  quello  la  giiirtizia, 
e la  retta  ragione  permetta  : Tane , 
fegue  il  Beato  , non  tcnetur  revelare 
nec  peccai  non  revelando , jjuando  fo- 
lum  facit , ut  ju(ium  haheat  pretium. 

III.  A.  Celerino  nella  vendita  di 
un  Aio  cavallo  interrogato  fe  aveffe 
difetti  rHpofe  : Offervatelo  voi , vedete, 
e rivedete , io  lo  vendo  corn  e . Op- 
pure diflè  : lo  vel  vendo  per  ombroj'o, 
lunatico,  fi  ordito  , e pieno  di  v/y-. 
Avrà  nel  primo  cafo  detto  abbartanza? 
e nel  lècondo  farà  egli  Innocente, 
fe  il  cavallo  abbia  realmente  un  qual- 
che morbo  interno? 

M.  S.  Bernardino  nel  tom.  i.  fernu 
}}.  art.  t.  cap.  7.  dice  cliiaramt'nte, 
che  le  forinole  da  voi  rapportate  ned 
queAto  piene  fono  di  frodi  : Htsc 
omnia  fraudulcnta  funi  verta.  ' E fog*- 
giungne  , che  indi  ne  rifulta  al  con»- 
pratore  un  pericolo  grande  di  patirne 
del  nocumento;  fcbbeif  maggiore,  e 
più  tremendo  lì  è quello  , che  incorre^ 
chi  vende,  'macchiando  dui  crime 
di  fallita  r anima  Aia  inièlice.  E'  ne- 
ceflàrìo  adunque  di  manitelAare  eoa 
lèiuplicità  - 
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^/ciijplicità  Evangelica  la  verità^  e di- 
re c*n  ifcliiettezza  : il  cavallo,  o la 
merce  ha  il  tale  determinato  difetto, 
acciocché , chi  vuol  farne  la  compra, 
iàppia  come  rifolverh.  Nc  balla  la 
,•  generale  dichiarazione  : Ke/  vendo 
.pieno  di  vi{j , quantunque  nominan- 
done varj  li  efprimeire  dal  venditore 
anche  quello , di  cui  il  cavallo  c 
macchiato  ; ellendo  che  il  compratore 
tra  tante  bugie  non  ha  potuto  rica- 
vare la  precila  notizia  del  vero. 

IV.  A,  Li  decilione  da  voi  data 
^aU‘ antecedente  quelito  fuppone,  che 
al  venditore  ignoto  non  folle  il  no- 
civo difetto  del  cavallo  ; ma  fe  sven- 
• done  foltanto  un  certo  dubbio , o 
làpendone  anclic  nulla  interrogato 
tacellè  , O dicellé  : Io  vel  vendo  come 
è,  nè  voglio /opra  di  me  alcun  peri- 
colo, Sarebbe  licuro  Jn  cofcienza  1 

M . Comincio  a rifpondere  alla 
prima  parte  del  vollro  quelito.  Avendo 
-Celerino  un  certo  dubbio  dell'occulto, 
e nocivo  difetto , egli  era  tenuto  a pale- 
iàre  al  compratore  il  fuo  dubbio , tpian- 
tunque  non  ne  fofle  llato  interrogato; 
onde  tacendo  peccò,  e teda  in  do- 
vere rigorofo  , e ilrctto  di  compcn- 
fare  ogni  danno , che  indi  ne  addi- 
venga al  detto  compratore.  Or  paflb 
a 'rifpondere  alla  deconda  parte.  Ce- 
lerino nel  vendere  il  cavallo  o ha 
diminuito  il  prezzo  a riguardo  del 
pericolo , di  cui  volle  incaricare  chi 
ne  faceva  la  compre,  o ne  lia  rif- 
coflb  il  prezzo  foinino,  nulla  punto 
conlider.tndo  il  fudderto  pericolo.  Se 
diminuì  il  prezzo,  non 'peccò  ; e fe 
di  compratore  nc  patìfca  in  quaUlic 
modo , elio  non  ha  piu  obbligazione 
di  Torta.  Ma  fe  volle  il  prezzo  Ibm- 
-mo  , lenza  aver  riguardo  al  peli; 
^ovj'addettu , dee  rimettere  al  compra- 


tore quel  danaro , che  eotrifponda  dt 
pericolo,  di  cui  parliamo:  c,  ciò  fatto, 
non  è piu  tenuto  ad  altro,  (ebbene  nc 
feguilTc  al  compratore  del  nocumento. 

Tutto  quello  c vero,  le  reabnente 
nel  venditore  li  fupponga  una  vera 
ignoranza  del  vizio;  per  altro  11  dee 
feriainente  avvertire , di  non  ellen- 
dere  la  (lelTa  dottrina  a ‘colui,  al 
quale  noto  fofle  il  difetto  ; imper- 
ciocché febbene  quello  diccflè  millo 
volte;  Io  vi  vendo  la  roba  cane  d, 
nè  voglio  /opra  dt  me  pencolo  alcuno  , 
Tempre  pecca,  ed  c obbligato-  all’ 
intiero  rifar.,  imento  de'  danni , fe  la 
fpeciale  vizio  non  iicopra , ed  efpri- 
ma  apertamente  : Hac  exceptio  , dice 
la  L.  Qiiaro , ff.  de  oBion.  flmpt. 
cit.  dall  Auacleto  Uh,  },  decrel. , non 
ad  ea  perttnere  dehet , qua  venditor 
novU  , fed  ad  ea  , qua  tgnoravil  ^ de. 
quibus  emptorem  eertionare  nequivit, 
V.  A.  La  'llretta  obbligazione , 
che  ha  il  venditore  di  rendere  a' coni-, 
pratoti  polefe  1'  occulto  difetto  di 
Tua  > merce , duete  voi , che,  anche 
s’  eilenda  ai  inaiiifefli  ì 

M.  Non  ppflb  dare  alla  vollra  in- 
terrogazione un’adeguata  rifpoita,  fe 
non  con  alcune  diilinzioni . Eccole 
pertanto  : o il  compratore  interroga 
dii  efjMne  in  vendita  la  merce , Ih 
ella  abbia  qualcite  vizio,  o non  l’in- 
terroga, Te  interroga,  ieinpre  deb- 
be  il  venditore  rifpondere,  e dire 
eoo  ifclùettezza  la  verfià  ; e tanto  più 
fe  -un  -qualche  fbfpctto  concepìfea, 
che  quello  non  farebbe  la  compra , 
ove  avofle  notizia  del  vizio  : 
documque  enim  , leggo  apprelio  il 
Pontas  aUa  parola  veaduio  cap.  zS. , 
rogatur  ab  emptore , jtn  rei  faa  di- 
feBum  aliquem  haleat , ex  jnjìitui  te- 
aetur  tum  live  occultum , live  muni- 
^ ■ ftjium 
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fefium  tndicart,  prafertim  Jì  cmptor 
declarartt  y fe  notte  emere  eam,  tpiee 
quatenicuni^’.e  defectum  habeat.  Onde 
le  quello  tacelTo,  ed  il  contratto  lì 
celeoialTe , lo  dorrebbe  difeiorre  come 
ingiufto , o risarcire  al  compratore  ogni 
-Torta  dì  danno.  ' 

Se  poi  chi  compra  non  ìntertoga, 
di  nuovo  diftingut);  o c colluì  un 
uomo  accorto , e di  buona  villa  , o 
è un  uomo  femplice,  e di  deboli 
occhi.  Se  è femplice,  ed  il  venditore 
fi  avvede,  che  appunto  percià  non 
Kcorge  il  diletto,  benché  palelè,  pec- 
ca , fc  non  r avverte  ; perchè  io  ri- 
guardo ad  un  uomo  dì  t^  condizione 
H male  li  ha  come  occulto.  Clie  le 
colui  lia  accorto,  e deliro,  è necef- 
&rìa  un'  iltra  diftìnzione  : cioè  o il 
venditore  fa  che  il  Tuo  accorto  com- 
pratore non  vede  il  difetto , o no  ; 
fe  fa,  che  colui  non  vede  il  difetto, 
e però  compra  la  'merce  come  buona, 
ed  utile  a fe,  quando  per  altro  le 
farà  inutile,  ed  anche  nociva,  allora 
il  venditore  pecca , fe  non  lo  avverte, 
-perchè  r inconlideiazione  di  citi  com- 
pra , non  dà  al  venditore  alcuno  fpe- 
cìale  dritto  dì  Tate  un' ìngiullizia , of- 
fendo dì  piu  vero  mai  Tempre  che  il 
compratore  non  ha  intenzione  di  pren- 
dere una  merce  corrotta , o man- 
cante. Se  poi  il  venditore,  a cui  c 
-nota  r accortezza  del  compratore  , 
non  vede  che  il  medelimo'  non  fa 
rìdelTione  fopra  la  Tua  roba  efpolta 
fn  vendita  con  un  vizio  manifello, 
e notorio,  in  quel  cafo-  non  pecca, 
fa  tace , purché  dìrainuilca  il  prezzo. 
Così  s.  Tommafo  i,  i.  77.  art.  5.; 
Irosi  il  Collet  de  contrai,  pag.  >78.; 
cosi  il  Cunilìati  de  empitone , & ven- 
ditione  6.  nel  qual  luogo  dice  elTer 
ciò  vero,  quaado  -il  diletto  è mani- 
Tom.  t. 
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fello,  ed  il  vendìtor  non  c certo,- 
che  H compratore  non  l'ha  feoperto,' 
e vedut»;  perchè  fe  fa,  che  quello 
anche  per  negligenza  non  l'avverte, 
commette  frode,  f,  noi  dice;  giac- 
che quello  per  rifpetto  al  medelimo 
è occulto,  come  notai* Anacleto 
decret. 

VI.  A.  Pafnuzio'  s' avvede  d’ aver 
più  volte  alienate  certe  dìfettofe  lò- 
llanze,  i vìzj  delle  quali  parte  eranglt 
noti  prima  del  contratto,  e parte  1» 
Teppe  foltanto  dopo  di  eflfo.  A eh» 
farà  tenuto? 

M.  E'  tenuto  in  primo  luogo  Paf- 
nuzio ad  invcltigarc,  fe  nelle  mani- 
dei  compratore  li  trovino  ancora  in- 
tiere le  Tue  merci  ; e quindi  fubito 
avvertirlo  del  difetto  di  quelle , con 
lafciailo  in  piena  libertà  di  difcìorr» 
il  contratto.  Io  fecondo  luogo  relli- 
tuire  dee  quel  prezzo , che  più  del 
dovere  rifcqffe,  e compenfarlo  de’ 
danni,  che  polTa  aver  patiti.  Che  fe 
nelle  mani  del  detto,  compratore -noir 
piu  elillelTe  la  roba  venduta  , debba 
altresì  avvertirlo  del  vizio , che  quella 
aveva,  acciocché  fe  relitò  ad  altri 
come  buona,  con  prendete  un  piezzo- 
fuperiore  al  giullo,  ne  faccia  la  do- 
vuta rellituzione. 

Foriè  mi  chiamerete,  quale  obbli- 
gazione abbia  Paftiuzio,  fe  avendo 
venduto  un  cavallo  infetto  di  qual- 
che morbo , pochi  giorni  dopo  ce- 
lebrato il  contratto  quello  folTu  morto. 
A quello  io  vi  lifpondo , che  fe  il 
cavallo  mori  -a  cagione  del  morbo, 
di  cui  prima  della  vendita  era  infetto, 
o nell*  atto  della  medelima , egli  dee 
rellìtuire  rutto  il  ricevuto  prezzo,  e 
tare  al  compratore  un  pieno  compen- 
làmento  d'  ogni  danno. 

Mi  -chiederete  altresì  , a che  lari 
t tenuto 
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tenuto  II  fuddetto  Pafnuzio  ^ fa  il 
vìzio  accennato  gli  fofle  flato  occulto. 
In  tal  cafo  non  Tia  altr’obbfigo,  che 
di  rcllituire  il  danaro  rifcolTo}  quanto 
ai  danni  poi  egli  non  c tenuto , quan- 
tunque molti  ne  foflero  avvenuti  al 
compratore , e gravilTuni  ; il  perche  fé 
il  morbo  del  cavallo  ignoto  al  ven- 
ditore fofle  flato  contagiofo,  ficchc 
non  folo  a fé , ma  a più  altri  abbia 
arrecata  la  morte , un  sì  fatto  detri- 
mento non  farebbe  in  dovere  Pafnu- 
xio  di  rìfarcirlo.  Queflo  però  egli  c 
vero  fqltanto  , quando  realmente  nello 
flabilirc  la  vendita  non  vi  Ila  flata 
alcuna  colpa;  impurciocchc  flccome 
il  contratto  di  vendita  , e di  compra, 
ridonda  in  favore  d‘  amendue  i con- 
traenti , baflerebbe  una  fola  colpa 
leggiera , perchè  il  venditore  fi  debba 
riconofccre  obbligato  a tutti  i danni. 
Per  la  qual  cofa  fe  Pafnuzio  avelie 
o dubitato , o concepito  un  folo  fo- 
fpctto , benché  leggiero  del  conta- 
■giolò  morbo  del  cav.allo,  non  fela- 
inente  pagare  dovrebbe  al  compra- 
tore tutti  i cavalli , che  a cagione 
del  fuo  morirono,  ma  compenfarlo 
d’ogni  qualunque  fiali  detrimento . 
Onde  per  efcmplo,  fe  fu  il  mede- 
fimo  afln:tto  ad  alienare  a vile  prezzo 
un  campo  per  provvederli  d'altri  ca- 
valli, a prender  danari  in  Impreflito 
con  pagarne  rinterelTe,  o a’cercarfi 
altri  cavalli  in  aflitto , o comperarne 
a caro  prezzo,  e fimili,  tutto  debbe 
elTere  a conto  del  fuddetto  Pafnuzio. 

VII.  A.  Non  ripugno,  che  debba 
il  fopramentovato  Pafiiuzio  dare  con 
tutta  prontezza  al  compratore  l’ av- 
vilo del  morbo , di  cui  infetto  fi  ri- 
trova il  venduto  cavallo  ; ma  direte 
voi  forfè  allora,  che  la  flefl'a  obbli- 
gazione gli  corra,  fe  il  vizio  fofle  di 


poco  conto,  come  farebbe,  fe  il  ca- 
vallo lia  on.briofo,  duro  alquanto  di 
morfo , e limilL 

M.  Prima  di  rifpondere  diretta- 
mente alia  voflra  dimanda  , voglio 
che  facciate  riflclfione  in  ben  diltìn- 
guere  difetti  da  difetti,  acciocché  per 
vizj  di  poco  conto  non  giudichiate 
quelli,  che  realmoote  non  sono  tali. 
Imperciocché  febbene  il  l'onias  alia 
parola  venthtio  cafo  z^.  abbia  flimato 
per  leggiero  difetto  in  un  cavallo 
quello  d’  effer  ombrofo , pure  chi 
^i  fece  le  note,  con  leggiadra  le- 
pidezza lo  ha  nel  feguente  modo  ri- 
prefo  ,,  Se  fi  fofle  il  signor  Ponta- 
,,  fio  trovato  in  quel  cimento,  in 
,,  cui  io  fono  flato  nella  Udita  d'  un 
,,  monte  per  nome  Saimore  a ca- 
,,  gione  d’un  cavallo  ombrofo,  non 
,,  avrebbe  confiderato  un  limile  vi- 
„ zio  per  leggiero , ed  in  nulla  dan- 
,,  nofo  al  compratore  ".  Ed  in  fatti 
fe  il  compratore  d'un  cavallo  ombrofo 
fi  ferviffe  di  effo  per  p.ifl'are  un  fito 
pericolofo  , fupponendo  che  quello 
punto  non  tema,  e frattanto  fofle 
gettato  a terra  a mal  collo  di  fua 
falute,  un  tal  male  farebbe  egli  forfè 
un  male  da  nulla  ì Che  anzi  eflendo 
egli  gravillimo  come  vedete  : ficcome 
il  venditore  ne  è flato  la  reale  ca- 
gione per  non  avergli  indicato  il  vìzio 
del  cavallo , perciò  non  potrebbe  ri- 
putarli efente  dallo  llretto  obbligo  di 
compenfarlo . 

Ciò  premeffo  vengo  a foddisfare 
alla  volita  dimanda  : fe  il  diletto  c 
aflolutamente  leggiero,  ed  in  niente 
pregiudicievole  al  compratore,  ficchc 
il 'cavallo  non  lafci  d’ eflergli  egual-* 
mente  giovevole  ; già  nel  num.  i s . 
col  B.  Angiolo  notai , che  non  vi  è 
colpa , puichc  fi  diminuìfea  il  prezzo; 

ma 
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ma  dee  fempre  awertirii,  fe  o dalle 
circoftanze  , o dal  modo  di  parlare  , 
il  venditore  non  liafi  avveduto,  che 
colui  comprar  non  vtìleva  una  cofa 
con  qualche  vizio,  benché  non  no- 
civo, o fe  non  abbia  interrogato. 

In  quanto  poi  all’  obbligo  dopo 
Atta  la  vendita  d’avvertire  chi  com- 
prò, che  il  cavallo,  o altra  merce 
ha  qualche  piccìol  difetto  , io  dico , 
che  a ciò  c tenuto  il  venditore,  ove 
porta  Apporre  , o prevedere  , che 
quello  farà  per  riveuderio  ad  altri , 
acciocché  credendolo  perfetto  non 
diga  un  prezzo  fuperiore  del  giuHo, 
e quando  ciò  non  faccia  é tenuto  a 
rifarcire  i danni , che  indi  portòno 
avvenire  sì  aU'  uno  , che  all’  altro  dei 
compratori. 

Vili.  A.  Se  non  vale  la  vendita  ogni 
qual  volta  dalle  circortanze,  o dal 
modo  di»  parlare  del  compratore  s’ 
avvede  il  venditore,  che  quegli  non 
vuol  comperare  una  cofa  con  qual- 
che difetto , farebbe  fempre  nullo  il 
contratto  anche  in  ipotert  d’  un  vizio 
leggiero  , e tanto  più  fe  la  roba 
non  corrifponderte  ai  difegni  del  com- 
pratore. Lo  che  pare,  che  non  porta 
atfermarfi  come  regola  generale. 

A/.  Qualora  l’ ignoranza  del  di- 
fetto dia  caufa  al  contratto , quan- 
tunque quello  fia  leggiero,  e di  po- 
co conto  , non  fcKza  ragione  per 
Invalida  dee  tenerfi  la  vendita , co- 
me dice  il  Girib.  Tra3.  z.  de  reflit. 
pag.  ijj..  Bada  comunemente  per 
quello , che  quello , il  quale  fa  la 
compra,  interroghi,  fe  la  merce  Ila 
perfetta , cioè  fenza  vizio  ; ertendo 
che  coll’ interrogare  dà  chiaramente 
a vedere , che  non  intendert  d’ ac- 
confentire  al  contratto,  fc  ricono- 
fcefle  in  quella  un  qualche  difetto. 


Ora  fenza  il  confenfo  non  ha  valore 
alcuno  la  compra,  tutto  che  lo  feo- 
nofeiuto  vizio  forte  leggiero.  £ tanto 
più  dovrà  quello  artermtuli , fc  la  de- 
liata  follanza  ai  difegni  del  compra- 
tore non  corrifponda  , né  fia  per 
fervire  all’ufo  per  cui  la  defidcra. 

Da  una  tale  dottrina  inférifeo  lo 
feguenti  rifoluzioni  ; Primo  : Che  fo 
voi  vendelle  un 'cavallo  fano,  e fòrte, 
ma  lento  ad  un  foldato  , che  no 
cerca  un  veloce , e fjiedito  per  lo 
bifogno,  in  cui  fi  trova;  o vendelle 
un  bue  d'  una  fortezza , e grortezza 
particolare , ma  inabile  a lavorare  la 
tetra,  a chi  ad  avveduto  lludio  lo 
compra  per  arare  i campi  ; fe  nel 
vendere  un  cavallo , o giumento  pi- 
gro gli  mettelle  nell’orecchio  una 
gocciola  di  mercurio  , perché  |>iù 
attivo  t e generofo  ralìembri  ; poiché 
il  compratore  noi  prenderebbe , fe 
ne  fapeffe  l’inganno:  voi  certamente 
in  quelli , ci  altri  limili  cali  faiclle 
una  vendita  fenza  valore,  ed  obbli- 
gato farelte  a tutti  q^uei  danni,  a’ 
quali  poteflé  il  delulo  compratore 
(oggiacerc , come  infegna  S.  lìeniar- 
dino,  e lo  dimollra  chiaramente  la 
ragione.  Secondo  : Se  vendelle  una 
bcllia,  la  quale  avertè  uno  di  que’ 
vizj  , che  fecondo  le  leggi  nullo 
rendono  il  contratto , ed  alcuni  gior- 
ni dopo  fcoprendolì  dal  compratore 
il  difetto , citar  vi  facefle  in  giudicio 
per  obbligarvi  a ripigliar  la  Addetta, 
ed  intanto  quella  morirte  fenza  al- 
cuna colpa  di  chi  ne  fece  la  com- 
pra, a conto  volito  farebbe  la  per- 
*iita  della  bellia,  ed  obbligo  avrclle 
llrettirtlnio  di  rellituire  intieramente 
il  ricevuto  danaro. 

Siavi  adunque  per  regola  generale, 
che  ogniqualvolta  vi  fia  io  ciò,  ette 
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A vende  • un  vìzio il  quale  o fe- 
condo le  leggi  invalidi  il  contratto , 

0 in  ' guifa  tale  s' opponga . e con- 
traddica alla  volontà  di  chi  compra, 
che  fe  quello  il  fapefle , non  com- 
prerebbe, nullo  Tempre  mai  dcbbe 
il  contratto  aiTerìrA  ; allora  però  A 
potrebbe  foltanto  tenere  per  valido, 
quando , febbenc  il  compratore  aveAe 
interrogato , pure  il  difetto  folle  tale, 
cite  non  oftante,  che  ne  avelTe  no- 
tizia , con  fondata  ragione  A potefle 
prefumere,  che  non  li  aAerrcbbe  dal 
lare  l' ideata  compra. 

IX.  A.  Teohlo  mercante  da  panno 
fa  vedere  agli  avventori  in  una  pane 
ofeura  della  bottega  il  panno , che 
bramano  , acciocché  non  ne  feoprano 

1 difetti . Faulk)  vendendo  quattro 
pezze  di  drapp*  , 1'  una  delle  quali 
c adiiAa,  c d' inferiore  valore,. e due 
fono  di  men  vivace  colore,  rifeuote 
per  tutte  lo  ftelTo  prezzo  fui  pretefto, 
che  le  tele  deboli  debbono  compen- 
farfi  colle  migliori  > e che  non  è egli 
cagione  del  vizio  j ma  quelli , da' 
quali  il  panno  fu  lavorato.  Ravvifate 
voi  ne’  fuddetti  dell’  ingiuftizia  ? 

M.  V ingiufUzia  di  Teohlo  è per 
fe  llelfa  chiara,  e palcfe.  In  quanto 
a FauAo,  dillinguo  la  pezza  di  pan- 
no adulla  da  quelle , che  erano  di 
men  vivace  colore.  Nel  vendere  la 
prima  al  prezzo  di  quelle , nelle  quali 
non  v’era  difetto  di  Torta,  peccò  A- 
curamente  , e coniinife  ingiuAizia . 
Nc  punto  gli  giova  il  dire , die  le 
pezze  deboh  debbono  compenfarfi 
colle  migliori  j imperciocché  fe  di 
quelle  rilcoAc  già  Ù prezzo,  com^ 
compenlàr  A potrà  coll'  elitare  la  pez- 
za mancante  per  buona  t Nc  vale  il 
pretello,  che  cagione  di  quel  vizio 
furono  coloro,  da’ quelli  il  drappo  li 
è lavorato,  vendendolo  Faulle  a Tuo 


nome,  e quantunque  non  folTe  fuo>. 
ma  d’altri,  non  gli  c mai  perineflb 
r ehgere  un  prezzo , die  ecceda  L 
limiti  dd  giuAo.  Peccò  adunque , ed 
c tenuto  alla  reAituzione. 

Per  quello,  che  riguarda  le  pezze* 
di  men  vivace  colore  egli  c d’ uopo 
l’oA'ervare  di  quale  con^zione  fia  il 
compratore.  Se  egli  c un  uomo  ru- 
rale, e contadino,  a cui  poco  im- 
poita,  che  il  colore  A ritrovi  più , 
o men  vago,  e gentile,  può  il  fatta 
toUerarA;  mentre  vi  ha  luogo  a pre- 
fumerA,  che  quella  non  ne  abbia 
detrimento  veruno.  Ma  fe  il  compra- 
tore Aa  un  uomo  nobile , c diAinto, 
il  quale  appena  feoperto  nelle  fup- 
poAe  pezze  il  men  vago  colore , 
foffe  flato  aAretto  a comperarne  dd- 
le  altre  con  -nuove  Ipefe  ; haullo  è 
tenuto  ai  danni , fcbbetic  nella  fatta 
vendita  aveAe  a tenor  dd  difetta 
rifeoflb  un  prezzo  minore. 

X.  A.  Per  qual  ragione  A ricerca 
una  tanta  efattezza  nella  vendita  di 
una  foAanza  in  qualche  modo  di- 
fettofa } 

Af.  La  ragione  è qucAa,  perchè 
la  vendita  ha  per  ifeopo  il  bene,  della 
focietà.  Ura  queAo  indi^ufabilmente 
richiede  , che  la  merce  efpolla  in 
vendita  lia  immune  da  ogni  qualA- 
voglia  difetto;  ovvero  fe  ne  ha  in 
qualclie  modo  infetta,  che  rendaA 
di  efib  avvertito  il  compratore,  ac- 
ciocché la  compra  non  ridondi  in  di 
lui  pregiudicio. 

XI.  A.  La  fovraccennata  ragione  è 
buona,  forfè  dira  alcuno;  ma  fe  un 
negoziante  doveAe  avere  ne’ Tuoi  ne- 
gozj  una  tanta  efattezza,  potrebbe 
chiudere  bottega;  mentre  piu  volte 
ne’  Tuoi  trattici  lì  ritrova  con  perdita 
di  non  poca  conllderazione. 

M. 
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W»  Se  quegK die  così  la  difcorre, 
amalTe  l’ equità,  avrebbe  ben  divelli 
(èntimenti , c peniteli.  Egli  è vero  , 
che  il  negoziante  più  volte  nc’fuoi 
tcalHci  rimane  con  perdita,  e pregi u- 
dicio  i ma  quante  altre  gli  rielcono 
i negozj  d’ un  notabile  guadagno  ì 
Sicché  ftt  fra  Tuoi  interelTi  conta  delle 
avventure  pei  guadagni  , foffta  al- 
tresì delle  perdite  occorfe  per  infor- 
tunio cafuale  , e fia  frattanto  una 
delle  fue  maggiori  cure  1’  edere  fin- 
cero  nel  contrattare,  ed  aftengali  da 
ogni  Torta  d' ingiudizia,  con  vendere 
le  merci  di  quella  bontà,  che  l'equità 
elige. 

A quedo  propofito  debbo  rendere 
avvifato  lo  dedb  negoziante , ed  ogni 
altro,  che  nello  fpendete  danari  non 
mai  -dia  monete  diloctofe , e mancanti; 
poiché  farebbe  reo  d' ingiudizia , e 
dovrebbe  redituire , lia  che  cib  avede 
fiuto  per  malizia,  lia  che  abbia  ope- 
rato per  ignoranza , o Tua  fodit  la 
iiMUieta,  o 1’ avede  ricevuta  da  altri, 
nella  quale  ipotefi  faccia  ricorfo  al 
medefimò,  perchè  lo  compenii  , e 
non  trovandolo,  tenga  per  una  di- 
sgrazia il  fuccedb,  ma  non  dia  mai 
una  falfa  moneta  ai  venditori  in  pa- 
gamento. 

XII.  Se  fi  rende  reo  d’ ingiu- 
ftizia  chi  vende  merci  difettofe,  farà 
fenza  colpa  chi  rawifando  nella  cofa 
vendibile  del  valore , la  compra  tut- 
tavia per  una  cofa  da  poco  ì 

M.  Già  da  quanto  fi  c detto  nell' 
IJlruiione  v i . li  raccoglie  la  decifione 
del  vollro  quelito , cioè , che  pec- 
cherebbe d' ingiudizia  colui , il  quale 
vedendo , che  il  venditore  reputa  per 
cofa  di  poco  conto  una  preziofa  pie- 
tra, o altro , edb  non  lo  avverte , e 
comprandola  dal  medclimo  a piczKO 


vile , egli  è tenuto  a redituirla,  benr 
che  r avede  comperata  in  buona  fede, 
ovvero  è tenuto  di  fare  il  dovuto 
fupplimento  del  prezzo  per  quanto 
manca  alla  giudizia  di  edb. 

XIII.  A.  Ermogene  edendo  per 
comprare  da  un  uomo  curale  una 
gemma,  il  cui  valore  è al  vendb 
tore  ignoto , la  compra  a quel  prezzo, 
die  gli  piace  ; ma  però  tra  i limiti 
del  giudo.  Sarà  ficuro  in  cofeienzai 

M.  Per  rifpoda  al  vodro  quelito- 
dico  primieramente,  che,  fe  Ermo- 
gene venga  da  quell'uomo  rurale  in- 
terrogato di  qual  valore  eder  ppdà 
la  gemma,  debbe  adolutamente  rì- 
fpondere  la  verità , ed  ifpiegargli  i 
tre  prezzi , cioc  fommo  , niediocre  , 
infimo,  che  la  fuddetta  può  avere, 
acciocché  fia  in  libertà  di  cederla  a 
quello , che  gli  piace , e che  ha  di- 
ritto di  pretendere.  In  fecondo  luogo 
veggo , che  S.  Bernardino  nel  gii 
citato  fermone  }}.  obbliga  alla  redi- 
tuzione  chi  comperi  una  pietra  prc- 
ziofa  a vile  ingiudo  prezzo:  Pone ^ 
quod  quidam  Jimplex  habeat  lapidem 
pretiofum , quem  \itrum  effe  credit , 
lapidarius  vero  cognofeens  eum,  emit 
illum  prò  vili  pretio,  qiud  jurtsì  Di- 
cendum , quod  ilUcitum  ejì  , quia  Jcien- 
ter  decipit  proximum  fuum  . . . Unde 
ad  juflum  pretium  rejiituere  ohhgatur. 
Sicché  fe  non  l’ avede  comprata  a 
prezzo  ingiudo,  ma  al  giudo,  ben- 
ché infimo , pare , che  non  vi”  fia 
l' obbligo  di  redimire , purché  eoa 
bugie,  o con  biafiinare  quella,  in- 
dotto non  abbia  il  venditore  a dare 
al  contratto  il  fuo  confenfo. 

Vi  é anche,  chi  aderifee  che  Er- 
mogene nel  cafo  efpodo  non  l'in- 
fimo , ma  il  mediocré  prezzo  dovrebbe 
sborfkrc  all'  ignorante  venditore.  £4 
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10  aggiungo  , ch«  la  fincorità  Evan- 
gdi«:a , c Crifliana  richiede  dì  parlar 
con  francliezza , e dire , a chi  ven- 
de , qual  lìa  il  pregio  della  merce , 
ed  i tre  divcrlì  prezzi , che  può  ella 
avere. 

XIV.  À.  Il  mentovato  Ermogene 
nel  cafo  fovra  efpollo  avvedendoli  da 
ceni  indizj , che  l’ ignorante  vendi- 
tore aveva  qualche  dubbio  della  pre- 
zìofità  di  fua  gemma , gli  efibl,  quel 
prezzo , che  gli  piacque  , benché  vi- 
le -,  e colui , non  oftante  il  Aio  dub- 
bio , r accettò . Non  baAerà  qucfto 
per  rendere  Ermogene  efente  dalla 
colpa  ì 

M.  Voi  ficte  in  errore;  impercioc- 
ché credete  forfè , che  lìa  permeflb 
al  compratore  di  pagare  a troppo 
vile,  ed  ingiufto  prezzo  le  merci, 
ogniqualvolta  al  venditore  non  è noto 

11  loro  valore  ì SareAe  in  un  grande 
inganno  , fe  così  penfallc.  La  giuAizia 
commutativa  confille  nell'uguaglianza, 
e da  quella  A diparte , chiunque  pa- 
ga meno  dì  quello , che  vale  la  cofa 
che  compra  ; olTia  che  il  venditore 
fappia,  oHia  che  non  fappìa  il  dì  lei 


valore  , avvegnichè  la  feienza  del 
padrone  né  accrefee,  nè  diminuifee 
punto  il  prezzo  alle  vettovaglie  ; c 
però  non  ilèufa  dall’ ingiuAìzia  il  com- 
pratore , che  la  paghi  meno  del  giullo. 
S.  Tommafo  nella  i.  i.  q.  78.  riti 
pendendo  all’ inftanza,  che  da  fe  fteflb 
fi  fece  intorno  a chi  paga  1’  ufura 
nell' impreftito , e ciò  fa  liberamente, 
onde  pare , che  Ila  lecito  al  mutuante 
il  rifcuoterla , dice  : QuoJ  ille , qui 
dut  ufurarit-,  non  Jtmpliciter  volunta- 
rie  dat , fed  cum  quadam  necejffiiate  , 
in  quantum  indiget  accipere  pecuniam 
mutuo , quam  ille , qui  haict  , non 
vuh  fine  ufura  mutuare.  E lo  ftelTo 
fi  c del  cafo  noftfo , nel  quale  vi  è 
quefto  di  più  , che  il  compratore 
Ermogene  è certo  della  nobiltà  della 
gemma  ; eJ  è foltanto  dubbiofo , fa 
il  venditore  ne  abbia  lina  piena  no- 
tizia, o ne  dubiti  tanto,  quanto  balla 
per  moverlo  a fofpendere  la  vendita, 
e chiamarne  dai  periti  configlio,  ov- 
vero fe  fia  una  qualche  necellità , che 
lo  abbia  indotto  a preAare  1’  afienfo 
al  contratto. 


ISTRUZIONE  . IX. 

Sopra  la  vendita , e la  compra  di  cofe  proibite . 


’J.f  II'  ^Ra  le  cofe,  clic  poffono 
Il  edere  efpoAe  in  vendita  ; 
Il  non  ve  n'  è alcuna,  che 
» 11  fia  proibita  di  venderla, 
o di  comperarla  ì 

AL  Molte  fono  le  cofe,  delle  quali 
è proibita  la  vendita,  e la  compra, 
nc  facile  cofa  e il  ridirle  tutte  dillin- 
tamente.  l’oflono  tra  quelle  in  primo 
luogo  riporli  gii  Oliizj  pubblici , co- 


me di  Potellà , di  Giudice , di  Pre- 
fetto , di  Cancelliere , e di  altri  or- 
dinati al  provvedimento  comune  della 
Repubblica.  Indi  que' libri,  che  in- 
fetti fi  ritrovano  di  errori  contro  la 
fede , e per  la  lettura  de'  quali  fi  può 
depravar  il  coAume,  o recar  infamia 
a qualche  perfona.  Pofeia  i veleni, 
certi  ornamenti  dì  donne  ìnducenti 
all'  impurità , c malTinie , come  nota 

S. 
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S.  Bernardino,  quelle  vefti  sì  lunghe, 
che  compongono  una  coda  troppo 
indecente  , e . per  ogni  capo  cfecran- 
• da , i belletti  per  mentire  il  color 
del  volto,  e generalmente  tutte  quelle 
cofe,  che  efter  poflbno  fomento,  ed 
incentivo  al  male  ; e quelle  ancora , 
che  febbene  di  natura  (ita  inditrerenti , 
chi  però  le  compraffe,  tbffe  per  farne 
un  ufo  vfeiofo , fecondo  che  li  verrà 
a dire  ne'  numeri  feguenti. 

II.  A.  Donde  ricavate  voi  le  pre- 
tte per  dimoftrare , che  Ila  proibita 
la  vendita  , c la  compra  di  OHìz)  pub- 
blici nel  precedente  numero  indicati? 

M.  Il  P.  Anacleto  lib.  decret. 
tit.  17.  3.  cita  la  novcl.  S.cap.  7. 

Nemo  ; e la  coflituzionc  fpcciale  di 
S.  Pio  V.  dal  Navarro  riferita  in  ma- 
nuali 6.  ',  dove  lì  vede  con  tutta  fe- 
verità , e rigore  proibita  la  vendita , 
e compra  d’  ogni  officio.  Le  ragioni , 
fopra  le  quali  s’  appoggia  il  rilevante 
divieto , fono  alTai  efficaci , e con- 
vincenti i imperciocché  non  poflbno 
agevolmente  ridirfi  i pernicioli  difor- 
dini , ed  i luttuoll  fconvolgimenti , 
che  pur  troppo  fovrallano  alla  focietà, 
'fe  li  venda  un  offizio  di  Giudice,  di 
Poteftà , di  Prefetto , o altro  fomi- 
gliante.  Allora  in  vece  dei  più  dcgni'i 
ftudioli , e di  illibata  cofeienza,  s'in- 
nalzano a sì  rilevanti  impieghi  gl' inabi- 
-Ir,  ed  incapaci,  i quali  per  rifarfi  del 
prezzo  sbonato  nellacompra  dell'uffizio 
al  feudatario,  o a chi  fpetta  la  nomina, 
s’  adoprano  con  'ogni  anche  più  ille- 
cita maniera  di  fare  guadagni , non 
perdonando  ad  edorlioni,  ingiuffizie, 
e ad  aggravi  intollerabili.  Allora  lì 
vendono  inlino  le  medefime  fenten- 
ze , e lì  decide  in  favore  di  chi  porta 
maggiori  regali.  Ond'  c , che  da'  Dot- 
tori la  vendita,  di  cui  parliamo,  lì 
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appella  cagione  infaufta  di  tutti  i ma* 
li , e la  peite  della  Repubblica. 

Nc  v4e  il  dire  eflcrvi  modo  d’evi- 
tare' ogni  inconveniente  con  efami- 
nare  , innanzi  di  concedere  l’uffizio  , 
quali  fieno  |e  qualità  prccife  del  fog- 
getto  , che  lo  compra,  e col  vegliare,  ' 
dopo  fucceduta  la  nomina , ad  occhi 
aperti  fovra  i portamenti  del  mede- 
limo.  Non  vale , ripiglio , il  così  di- 
re ; imperciocché  da  quello  potrà  bensì 
inferirli  eflere  la  detta  vendita  lecita 
in  fenfo  fpeculativo  ; ma  nella  pratica 
non  potrà  riputarfi,  che  meritevole 
d’ ogni  bialimo,  anzi  empia,  ed  iniqua. 

IIL  A.  Se  in  qualche  paefe  lì  ri- 
trovalTe  la  confuemdine  dì  vendere 
li  fovra  accennati  uffizj , non  farebbe 
innocente  la  vendita  ? 

M.  Egli  è fuperfluo  il  ricercare 
quanto  nel  quelito  mi  proponelle,  fe 
li  riguardi  al  noffio  paele;  impercioc- 
ché nel  iib,  1.  delle  Reg.  Cojlit.  tit.  j. 
num.  XVI.  leggo  cosi  : „ 1 Giudici  . 
„ delle  Città,  e Terre  sì  immediate, 

,,  che  mediate , faranno  deputati  per 
,,  anni  tre  ; ed  i ValTalli  non  rice- 
,,  veranno  né  per  fe , né  per  mezzo 
,,  d'  Agenti , Segretari , o altre  per- 
,,  fone  alcun  danaro,  o regalo,  che 
„ loro  veniflfe  dato  , o promelTo , 

,,  folto  pena  di  69.  feudi , cd  ai 
„ Giudici  del  doppio  dì  quello,  che 
„ avranno  dato  , oltre  la  privazion 
,,  dell’  ufficio;  « fpirato  detto  termine, 

„ non  lì  ammetteranno  all'  elercizio 
,,  della  medelima  Giudicatura,  fe  non 
„ dopo  ua  altro  triennio  ".  Per  quei  . 
luoghi  poi , ne'  quali  vi  è ufo  con- 
trario , una  grande  difficoltà  vi  farà 
certamente  mai  fempre  in  fare  sì, 
che  quelle  condizioni  tutte  vi  con- 
conano , le  quali  fono  alTolutamente 
neceflàrie,  acciocché  non  lì  pecchi 
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nella  vendita  delToflìcio  : ognuno  però 
erattamente  vi  peulì. 

IV.  A.  Giacche  dalle  Re^.  Cofiit. 
è si  feveramente  proibita  la  vendin 
degli  uHizi , qual  peccato  farebbe , 
chi  per  cfliere  nominato  Giudice , o 
Podeilà  faccffe  regali  ? 

M.  In  primo  luogo  il  perfonaggio 
da  voi  indicato  nel  quelito  pecche- 
rebbe mortalmente  contro  la  carità 
dovuta  a fé,  ed  alla  propria  famiglia^ 
ai  per  lo  notabile  danno  , che  li  ar- 
recherebbe, eflcndovi  llabilita  la  pri- 
vazione dciroAicio  : come  anche  per 
l' infamia , olla  quale  dovrebbe  fog- 
giacere.  in  fecondo  luogo,  lìccome 
ogni  Notaio  , ed  Avvocato  giura  di 
•flervare  tutti  gli  ordini  Regj , egli 
làrebbe  nella  data  ipotclì  fpergiuro, 
« non  folo  diverrebbe  reo  d'orrendo 
&cfilegio , che  commetterebbe  elfo  ; 
ma  con  offerire  al  Feudatario , o ad 
altro , a cui  afpetti  la  nomina , il 
troppo  allettante  oro , o altra  ma- 
teria , metterebbe  il  medeiìmo  in  oc- 
calione  di  commettere  lo  fteffò  fa- 
crilegio  ; giacche  anche  il  Feudatario 
ha  giurato  di  oflervare  le  coftituzioni 
del  Sovrano. 

V,  A.  Se  come  diceffe  poc’anzi 
peccherebbe  gravemente  il  Vaflàllo, 
quando  vendeffe  un  pubblico  Offi- 
cio i non  potrebbe  almeno  appig- 
gionarlo.’ 

M.  La  Rjtgia  Cojluu^ioru  nel.  li- i 
ho  /opraci tato  num.  xvn  t.  : cosi 
prcfcrive.  ,,  Non  potranno  eflì  Vaf- 
„ falli  fotto  la  ffefi'a  pena  affittare, 
,,  nè  dara  penlione  le  Giudicature , e 
,,  Podcfferie , u altri  limili  Offizj , 
„ nc  ritrarre  dai  Giudici , o Callel- 
„ lani  alcun  dritto,  nemmeno  a ti- 
„ telo  di  Segreteria  falvo  a detti  Vaf- 
„ falli  d’affittare  ad  altri,  fuorchc 


,,  a'  Giudici , e Caffellani  quelle  ‘Se*^ 
„ Meterie,  delle  quali  loro  compete 
„ la  provvilione.  “ E quello  baffi  per 
rifpoila  alla  voffira  interrogazione. 

VI.  A.  Tra  le  colè  proibite  a ven- 
derli, e comprarli  annoveralle  nel 
ruim.  I.  certi  libri  infetti  di  errore 
contro  la  fede , o atti  a depravare  i 
collumi , o a recar  infamia.  Ora  in 
vigor  di  quali  leggi,  e fotto  qual 
pena  li  fece  una  tale  proibizione? 

M.  La  prima  legge,  che  ptoibi- 
fee  la  vendita  dei  libri  accennati , li 
c la  naturale , la  quale  ac^  ognuno 
fuggerifee,  e detta  di  non  porgere 
ad  alcuno  occalione  di  fpirituale  ro- 
vina , e di  eterna  dannazione.  Indi 
vi  fono  le  leggi  Pontificie,  come  li 
può  vedere  in  varie  Bolle  da  divelli 
Sommi  Pontefici  per  lo  pubblico  be- 
ne compolle,  ed  ordinate. 

Quanto  a'Ja  pena  fotto  di  cui  fono 
proibiti  certi  libri , uopo  è il  divi- 
dergli in  più  dalli , imperciocché  al- 
tri fono  d’ErcItarchi,  o d’Eretici, 
altri  d’ autori  Cattolici  bensì , ma  pe- 
rò infetti  di  qualche  errore.  Indi  ve. 
ne  (bno  altri , che  s’ oppongono  ai 
buoni  collumi  o accendendo  facil- 
mente nel  cuor  di  chi  legge  un  im- 
puro fuoco  cqn  licenziofe  deferizioni, 
o contenendo  opinioni  laffc , ed  ir- 
ragionevoli , o denigrando  l**  altrui 
lama. 

I libri  degli  Ereliarchi , o degli 
Eretici , che  contengono  Eresia , o 
trattano  di  Religione , Ibno  proibiti 
fotto  pena  di  Icomunica  al  Sonuiio 
Pontehee  rifervata;  e fe  non  trattano 
di  Rehglone , ma  da  Ereliarchi  lìano 
ilati  compolli , li  riprovano  fotto  pe> 
na  di  fcomunica  deli’  indice  non  ri- 
fervata.  Ed  avverto , che  per  Eretico 
quello  $’  intende , il  quale  o è come 
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tale  pexfònalmente  condannato,  o è 
tali: , perche  nato , e crefeiuto  in 
una  talfa  Setta,  o (ebbene  Cattolico 
tuttavia  il  libro  da  lui  compolk>  ad 
avveduto  lludio  P Erclìa  difende , e 
le  Cattoliclie  verità  bialima,  ed  im- 

1 libri  poi  de’  Cattolici , i quali  o 
per  ignoranza,  o per  inavvertenza 
deir  Autore  rinchiudono  un  qualche 
errore  andie  contro  la  fede , fono 
proibiti  (otto  pena  dì  fcomunica  if/ò 
jaSo  non  tìfervata. 

I Finalmente  i libri  della  terza  Spe- 
cie fono  vietati  fotto  pena  di  pec-. 
cato  mortale  fenza  alcuna  cenfura . 
coll'  obbligazione  però  a chi-  fapedé, 
ette  qualcheduno  li  tiene  fenza  la 
dovuta  licenza  dì  denunziarlo--,  feb- 
bene  è da  notarli,'  che  i libri  proi- 
biti dopo  AlelTandro  VII.  dal  i66^, 
quali  tutti  hanno  anneflà  la  feomu- 
«ica  rìfervata. 

Quindi  potete  vedete  qual  peccato, 
e qual  pena  incorrerebbe , chi  alcuno 
de’  fuddetrì  libri , o manuferitti , o 
predìclie  ardilTe  di  vendere,  dì  traf- 
portare  dall’  uno  ali'  altro  luogo,  o 
dì  comperare.  Pur  troppo  feorrono 
«tempi  noTlrì  anche  per  le  mani  dei 
Cattolici  non  pociii  libri  , o Lettere 
«he  il  cuore  corrompono  de’ leggi- 
tori. lotto  fpecialmente  i feguenti, 
cioc  quelli,  die  hanno  per  tìtolo: 
Lej  Mótus , la  Rcligion  dts  Dames, 
r tfprit  des  Loix  , Examtn  de  la  Re- 
ligion , Us  OracUs  de  -la  Religton 
kumaine , Penfits  philofoph.  Lettres 
\fur  la  Rjltgion  tJfentUiie  a /’  liamme, 
Toleraits  des  Re/igions , Philofophia 
du  tons  ftns , odia  March.  d‘  Argens. 
le  Chrijliamfme  au0.  ancien  que  le 
monde,  odia  Tolando , Lettere  perjt- 
eke  de  MontefquUux , 1‘  Epi fiale  gtu- 
iTom  I. 


daiche  del  M.  £ Argens  ^ la  Religiott 
effentielle  de  la  Metrìe,  Oeures  plu,n~ 
fophiches  li..  Traiti  de  /’  ame , hi 
volupte , e Sifieme  d' Epicure , la  Pu~ 
celle  d' Orleans , e più  altri , o di 
y oltaire , o di  RofTeau , o dello  Spi~ 
neAa.  E qui  penilo  ^benc  di  far  un’ 
olfervazionc , che  certi  libri  ritro- 
vanli , i quali  fono  realmente  proi- 
biti , e perchè  o non  c facile  a chi 
legge  il  comprenderne  la  caufa,  o 
perchè  (è  ne  ignora  il  decreto , lì 
vendono,  e fi  rattengono- come  npnt 
fofpeiì . Cosi  il  Pajtor  bonus , feu 
idea,  officium , & praxis  Pajlorum 
di  Giovanni  OJiret  vietato  per  decreto 
del  S.  Ojjìcio  ai  vy.  Feh.  i7<J5. , il 
libro , che  ha  per  titolo  Autorità  /<• 
giltìma  de'  V eccovi  ....  per  proce- 
dere alla  rtjoruia  de'  Regolari  fenqa 
che  vi  .concorra  l' autorità  del  Papa. 
Per  decreto  della  Sacra  Congrega- . 
zi  . ne  ai  »5.  Gen.  ' i 70.  La  Storili 
del  Popolo  di  Dio  ferina  dal  Ber- 
rujer  ^ e la  difefa  della  feconda  parfa  _ 
della  detta  Iforia,  e les  RefUxions 
fur  la  foi  adrefiles  a Mor.fìeur  l' Ar.^ 
cheveque  de  Paris  d' Jfacco  Berrujer. 
£d  il  libro  InfiruBions fur  les  veritis 
de  la  grace , e de  la  prede fiinatioa 
en  faveur  des  (imples  Fideles  , no- 
veUes  ediiioa  revue , & eotrigle , che 
in  Italiaho  tradotto  fia  quello  titolo: 

Le  verità  della  grafia , e della  pre-  ' 
defUna^iont  per  aqirntiefiramento  de' 
fempUci , e tuoni  Cattolici,  per  , de- 
creto di  S.  Congregazione  1.  Mar^o 
1768.  . . * 

VII.  A^  Gennadio  celebre  Libraio 
in  'UM  Città  ampia  a(Tai , e numc- 
rofa  , abitata  .bensì  da’  Cattolici  , ma 
vicina  a’  paell  eretici , vende-  fovente 
divsrlì  di-  que’  libri , che  voi  poa  anzi 
accennane.,  ed  altri  limili»  fui  pre- 
T ■ teilo 
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tefto , che  fe  devefle  confcgnarli  I 
tutti  alle  fiamme , ne  fofFtirebbe  un 
danno  gravilfimo,  e gli  avventori  in 
gran  parte  1’  abbandonerebbero  ; o 
perche  ottenne' dal  Governator  della 
■ Città  la  licenza  di  efitarli , ovvero 
perchè  di  certuni  gli  c ignota  la  proi- 
bizione. Direte  voi , che  Ila  licuro  in 
cofcicnza  ? 

M.  Non  oflante  gli  addotti  preteftl, 
non  può  alTolutamente  nella  fatta  ipo- 
teli  aflcrirfi  Gennadio  efente  da  gra- 
v(4  colpa , e nefiuna  delle  riferite  fcul’e 
lo  può  giuftificare.  Non  la  prima, 
perchè  , dove  fi  tratta  dell’jJterna  fal- 
vezza , uopo  egli  è di  fofFerire  piut- 
toflo  ogni  danno , prima  di  cimen- 
tarla , altrimenti  anche  un  Pittore , il 
quale  vcndefTe  certe  laide,  ed  impure 
pitture , potrebbe  tenerli  ìnlmune  da 
jjcccato  fui  pretcfto , che  coftretto 
làrebbe  di  foggiaccre  ad  un  troppo 
not.abile  detrimento,  le  le  abbruciaflè. 
Ne  vale , che  gli  avventori  lo'  abban- 
doncjrcbbero  , perchè  debbo  rinunziare 
ad  ogni  lucro  pel  bene  dell'  anima. 
•Di  nefTun  valore  parimenti  è la  fe- 
conda feufa,  imperciocché  la  poteftà 
fectilare  non  può  fare , che  il  libro 
contrario  alla  tede  , o ai  buoni  coftu- 
mi  non  fia  di  pregiudicio  alle  anime 
«loHeggltori.' Quindi- è,  che  nel  fine 
del  4.  Tomo  della  Biblioteca*  [del  P. 
Lucio  Ferraris  alfa  parola  litri  §.  4. 
leggo , che , ft  ia  qualche  paefe  per 
tolleranza  della  Chiefa  in  vigore  non 
folle  la  Bolla  Pontificia,  che  impone 
la  fcomunica  a chi  tiene , legge , o 
vende  certi  libri , fi  potrà  bensì  il 
venditore  dire  efente  dalla  fcomunica, 
ma  non  già  dal  peccato  mortale  , e 
la  ragione , che  ne  apporta  , fi  è , 
che  «oftui  fi  oppone  <il  precetto  di 
fama  Clticfa  in  materia  grave.  A ciò 
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io  aggiùgnerò  l’occafione  di  fpirituale 
rovina,  che  porge  a chi  fa  compra 
di  (omiglianti  libri  ; aggiùgnerò  l' in- 
ganno , con  cui  delulò  rende  il  com- 
pratore , il  quale  più  volte , fe  fapeffe 
effere  il  libro  proibito , non  lo  com- 
prerebbe ; onde  nudo  rimane  il  con- 
tratto , e v’  è 1’  obbligo  della  reftitu- 
zione . L’ Autore  della  nota  fatta  nel 
citato  luogo  alla  Biblioteca  fuddetta 
in  rifpolla , di  chi  dicelTe  non  eliere 
in  quel  paefe  accettati  i Pontificii 
decreti,  foegiugne , che  dalla  accct- 
tazione del  Popolo  non  dipende  la 
forza  d'una  legge  flabihta  dal  Supre- 
mo Pallore  della  Chiefa  pel  bene 
comune»  Neppur  vale  la  terza  feufa, 
perchè  ognuno  è tenuto  a fapcrc , 
quanto  alla  propria  profeflione  appar- 
tiene. 

Per  compimento  di  quella  materia 
noto , che  peccherebbe  il  Librajo,  il 
quale  vendelTc  un  libro  non  ancora 
attualmente  proibito  ; ma  die  fra  poco 
farà  con  ifpeciale  decreto  riprovato. 
Peccherebbe  altresì  , fé  vencndcgli 
nelle  mani  da  paelì  eretici  diverfi  li- 
bri, gli  cfponefle  in  vendita,  prima 
che  foflero  riveduti  da’ Teologi  Cat- 
tolici •,  giacché  nella  flam^  de’  mede- 
limi  non  fi  fono  offervate  quelle  con- 
dizioni , che  la  Chiefa  Romana  ri- 
chiede . Locchè  è vero  ; quantunque 
trattaffero  di  Filefofia,  di  Legge  Ci- 
vile , di  Storia  profana , e di  Ketto- 
rica  -,  perchè  gli  Eretici  anche  in  cofe 
filofofiche,  ed  illoriche  fanno  fparger- 
vi  il  veleno  ; e ue‘  libri  di  Giurifpru- 
denza'*  vediamo  elfure  fiati  proibiti  i 
commentar)  di  Arnoldo  Vinnio , in 
quatuor  'libros  Injiitutionum  Imperia- 
Uum  , donec  torri^antur , e l’edizione 
novillìma  corretta  fecondo  Tcfcm piare 
di  Lione  imprelfa  in  Venezia  l'anno 
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f7tJ.  j e quei  Sclioeidevi£i,ollia  Ol- 
notoino , donec  corrigantur.  E di  più 
offerva  il  Greffero , che,  fe  in  questi 
fi  conieug.vio  o più  crelìc  , o una 
fola,  ma  in  var)  .luoghi  ripetiua , 
dovrebtero  riputarli  come  libri,  ne' 
quali  fi  tratta  di  Religione,  c però 
ptoibiti  lotto  pena  di Tcomunica  rifer- 
vata  al  Sommo  Pontefice , benché 
non  foflero  ancora  nell’indice.  Pec- 
cherebbe egualmente,  fe  vendefie  pre- 
diche , diflertazioni , oflìcj,  apologie, 
calendari,  martirologi,  verfi , orazio- 
ni , catechifmi , confellionj  , liuodi , 
conferenze  di  eretici , benché  manu- 
fcritte  , ovvero  la  Bibbia  llampata  per 
opera  degli  fte/Iì  eretici,  o anche  fe 
vendefie  la  detta  Bibbia  data  alla  luce 
dai  Cattolici  in  lingua  volgare,  adii 
non  ha  dal  Vefeovo  1'  opportuna  li- 
cenza, o libri  niauufcritti  di  magìa, 
d' aerologia , o libelli  filmofi  anche 
fcritti  a mano , i quali , fe  mai  infa- 
inafiero  un  corpo  di  Religione,  han- 
no annefia  la  fcomunica  ipfo  failo  al 
Sommo  Pontefice  rifervata.  Aggiungo, 
che  non  isfuggirebbe  la  colpa,  quan- 
tunque venderte  libri  proibiti , a ahi 
li  compraffe  per  folo  ornamento  d' una 
libreria , e nemmeno  li  fapcflfc  leg- 
gere ; anzi  quantunque  chi  li  prende, 
aveflc  idea  di  confutarne  gli  errori 
fenza  efierc  munito  della  uecefiGtria 
pcrmifTionc  ; poiclié  la  Bolla  condanna 
fenza  diflinzìonc  veruna  non  folo  chi 
li  legge , ma  anche  chi  li  ritiene  : 
Excommunicamus feìtmer  UgenleSt 
aut  retincntes.  Aggiungo  altresì , che 
peccherebbe  qucUo ,’  il  quale  elitafle 
pitture  immodefte , romanzi , e liccn- 
ziofe  canzoni. 

. Vili.  A.  Se  reo  di  grave  cólpa 
ferebbe  , chi  ne’  foprariferiti  cali  ven- 
deffe  libri  proibiti , peccherebbe  al- 


tresì, chi  in  qualche  Città  d’ Italia 
ritrovando  libri  di  Filofofia  , e di' 
Rcttorica  Ilampatì  in  eretici  paefi  gli 
efpondTe  in  vendita  J 

M.  Divetfe  intorno  al  dubbio  da 
voi  molFo  fono  le  cofe  da  olTcrvarfi, 
La  prima  fi  è , che  i libri  da  voi 
indicati  in  cafa  'di  qu.ilche  Cattolico, 
in  una  Città  d’ Italia,  o di  altro  paefe 
fedele , lì  fuppone , che  già  cL  Revi- 
Ibri , quando  quelli  entrarono  in  una- 
regione  Cattolica,  gli  abbiano  letti, 
e permeili  ; ( locche  però  s’ intende' 
di  quelli , che  non  trattano  di  Reli- 
gione, ) ficché  non  fi  fogliono  te- 
nere per  proibiti , fino  che  non  conili 
altrimenti.  La,  feconda  fi  è , che , le 
colui , il  quale  ritrova  ì detti  libri  , 
s’  avvegga  nel  leggerli  di  qualche 
errore , fubiro  dee  portargli  ai  Revi- 
fori  , acciochc  djphiai'ino  di  quale 
qualità  fia  la  dottrina , che  ìu  quelli 
fi  contiene . La  terza  fi  è , che  ove 
fi  riconòfea  o dai  Rcvifori,  o da  un 
Teologo  di  criterio,  clic  la  dottrina 
nei  medelimi  contenuta  c contraria 
alla  fede , o ai  fanti  collurai , quei , 
che  li  tiene , è in  iftretto  dovere , 
ed  affoluto  , di  confegnargli  all’  In- 
quilìtore . Ne  li  può  vendere  , quan- 
tunque gli  avelie  comprati  a caro 
prezzo , c con  buona  tede  ; perché 
dee  in  quel  cafo  affermarfi  di  elio  lo 
ftelìo,  di  chi  in  pagamento'  di  certa 
merce  avefle  ricevuta  una  moneta 
filfa,  la  quale  non  può  ad  altri  dare 
per  buona , febbene  come  tale  gli  fia 
llata  rimcn’a. 

IX.  A.  Nel  numero  primo  anno- 
verane tra  le  cofe  proibite  a venderli 
i veleni . Sarà  adunque  peccato  l'e 
alcuno  efiterà  qualche  droga  v^tlenofa  ì 

M,  S.  Bernardino  tornai. Jerm.  }6. 
art.  I.  cap.  i.  al  dubbio  : Qutd  de 

flis , 
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kis  , qtti  facìuni , vel  vtndunt  vene- 
num , aut  toxicum , rifponde , che 
inortalmente  peccano  quelli , i quali 
fanno , o vendono  certi  veleni , che 
fono  motti  feri  , ed  in  niente  cflèr 
polTono  giovevoli  all'ufo  umano.  11 
perche  tutti  quelli , che  con  arte  , o 
niiilure  li  polibno  tender  utili  all’ufo 
degli  uomini  fenza  pencolo  di  danno 
non  vi  è male  .alcuno  ad  efitaili,  pur- 
cJie  li  adoprino  tutte  quelle  cautele  j 
che  in  una  si  importante  materia  ri- 
cercanti , e li  tengano  fotto  chiave , 
come  preferivono  agli  fpeziali  le  co- 
iliiuzioni  dell'  Univerfità  di  Torino 
nel  lit.  8.  num.  ix.  ; e non  li  diano, 
fe  non  a quelle  perfone,  delle  quali  vi  c 
certezza,  che  non  fieno  per  fame 
abufo  , o che  fe  ne  fcrviranno  con 
le  cìrcofpezioni  pretefe  dalle  leggi , 
o *dalla  qualità  delle  circollanze. 

X.  Tra  le  merci  proibite  a ven- 
derfi  avete  nel  num.  primo  annove- 
rati certi  ornamenti  di  donne , e maf- 
fime  le  velli  con  coda , ed  i belletti  ; 
ficchc  voi  bialiiuate  le  mode  , e cliiuu- 
que  le  vendei 

M.  S.  Bernardino  ftrm.  ^6.  art.  i. 
c.  ).  parlando  della  moltìmdine  di 
que’inali,  che  derivano  dalla  vanita, 
dichiara  coloro  , che  vendono  certe 
velli , o lifei  alle  donne  , rei  di  tanti 
peccati , quanti  a cagione  de’  mede- 
fimi  fen  commettono  da’  giovani  , e 
dagli  uomini  dillbluti  : Tot  mottibus 
di^niu  ejl , quot  aaimahus  perdiùonis , 
e^icacan  caufam  pra/lat.  Prajtant  enim 
ejpeacem  caujam  mulieribus  in  vahi- 
taubus  fuis  earum  vamtates.  Et  vana 
opera  jacientes  , vel  vendentes  , vel 
quomodolibet  alienantes  , ficut  fuqt , 
qui  jaciunt  prò  mulieribus  lon‘^as,vel 
ma’^naT  caudas , vel  manicas  nimis 
magnai , Sf  vanas , vel  capillos  mur- 


tuos  veadunt  , aut  ad  faciem  dealhan- 
dam , aut  decorandam  aliquid  confi,- 
c'utnt.  E nel  ferm.  47.  art.  i.  dimo- 
llra , che  per  molti  capi  mortalmenre- 
peccano  le  donne  , le  quali  con  biac-  , 
che,  e lifci  s'  abb^Uifeono . Tra  le 
altre  cole  dice  cosi  : Quierit  enim 
Alexander  de  Hales  in  4.  dill.  ia 
TraéL  de  Euch.  Sacram. , utrum  for- 
cata , aut  adulterinos  , feu  vivorum  , 
feu  mortuorum  capillos  ad  ernatum 
jibi  ufurpantes  debeant  accedere  ad fan- 
8am  communionem , & refpondet,  quod 
tales  mortaliter  peccant , & indignasi, 
fe  effeiunt  'filerà  communione. 

Ciò  detto  deferive  il  gran  Santo 
dodici  orrendi  difordioi , che  derivano 
dalle  velli  donnefche  con  lunga  coda 
formate:  i.  le  fpefe  , che  fi  fanno 
si  per  la  lunghezza  fuperflua  della 
velie , la  quale  benché  preziofa , e 
riccamente  tefluta tuttavia  per  pol- 
vere , e per  fango  llrafcinata  ben  pretto 
eonfumaii  ; che  per  le  diverfe  velli  , 
che  fi  fogliono  provvedere , acciò 
andando  a cafa  con  Una  già  imbrat- 
tata di  loto,  ne  abbiano  un'altra  da 
cangiarli-  z.  Una  intollerabile  fuper- 
bia,-per  cui  ogni  donna  di  condi- 
zione mediocre  fi  vuole  paragonare 
con  le  mogi)  di  Re,  e d’impetatori. 
3.  La  morte  di  tante  anime , di  cui 
si  fatte  ambiziofe  donne  fono  infau- 
tta  cagione , come  dell’  anima,  pro- 
, pria , di  quella  del  marito , il  quale 
acconfente  al  grave  difordine,  di  quella 
dei  parenti,  che  non  ne  «orreggono 
il  vizio,  di  quella  d’altre  donne  che 
ne  feguono  T efempio,  e di  quella 
de’  farti  ftelli  che  formano  le  velli , 
oltre  all’  indicibile  danno  de’  poveri  , 
i quali , mentre  ette  la  sfoggiano  si 
vanamente,  piangono  per  lo  freddo, 
o per  la  fame , che  li  tormenta.  Altri 

eccelli 
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%cccfK  nel  òtato  luogo  rapporu  di- 
vifamente  o zelante  Padre , ed  Apo- 
iiolo  dell'Italia.  Onde  facile  cofa  ella 
è il  concepire  quanto  meriti  d'eflere 
un  sì  efecrabiile  abufo  Iradicato  nelle 
donne  criltiane  da  chi  regge  al  go- 
verno della  Repubblica , carne  già 
fece  tempo  fa  un  Duca  di  Modena 
per  opera  d' uno  zelante  relìgiofo  di 
S.  Francefco.  Or  ciò  fuppoft»,  come 
potrà  fcufarll  da  grave  peccato  quello, 
che  vendefle  fomiglianti  velli , o al- 
tre , che  efler  pouono  fomento , ed 
incentivo  d’  impurità , inventate  le 
Uefle  da  perfone  eretiche,  e formate 
in  guilà,  che  la  donna  vedeli  fovente 
nel  fcno  indecentemente  fcopertai 
Dop>o  di  quello  defcrive  S.  Ber- 
nardino altri  dodici  abboniinevoli  di- 
Ibrdini , che  derivano  dalla  vanità  di 
nelle  donne,  che  con  finti  capelli 
adornano  il  capo,  e con  biacche, 
e lifcj  li  abbellilcono  il  volto-  !.. 
Un'inlàna,  ed  audace  alterigia,  di 
cui  è argomento  quella  fpecie  di  tor- 
dirò  così , che  portano  in  capo, 
a.  Una  guerra,  che  muovono  contro 
Dio.  ).  Uno  llendardp  preparato  a 
Lucifero.  4.  Uiu  derilione  del  capo 
di  Gesù  coronato  di  fpine,  e del  di 
lui  volto  imbrattato  di  fangue.  }. 
Un  Pegno  troppo  chiaro  d' impurità. 

Una  doppiezza,  con  cui  fingono 
un  colore,  die  non  hanno;  c vari! 
altri  mali  elfetti , die  qui  per  bre- 
vità fi  tralafciano.  Se  per  tanto  è così; 
qual  arte  farà  mai , di  chi  vende 
biacche  , lifcj , c finti  capelli  ? Dun- 
que , direte  , làrà  fempre  peccato 
mortale  k vendita  di  tali  cofe  ? A 
quello  rifpondo  in  primo  luogo,  ef- 
ler ciò  fuori  8i  dubbio,  fe  fi  ven- 
dano a quelle  donne,  delle  quali  fi 
k,  che  l' intenzione  è perverta,  0 


può  facilmente  da'  Pegni  edemi . ». 
dalla  vita_  delle  medclime  compren- 
derli ; e di  piu  il  venditore  reo  fi 
rende  di  tutti  quei  peccati , che  in- 
,di  ne  lèguiranno.  Dico  in  fecondo 
luogo,  che  , ficcome  certi  belletti 
fervono  ad  occultare  qualche  defor- 
mità, o neo  del  volto,  che  render 
pofiono  le  mogli  fgradevoli  agli  oc- 
chi ,del  proprio  marito  ; quindi  le 
non  codi  al  venditore  dell'  intenzio- 
ne , di  chi  compra , non  làrà  in  ogni 
cafo  reo  di  peccato  mortale , do- 
vendo giudicar  bene  di  tutti , quan- 
do dell'  oppodo  non  abbia  una  mo- 
rale certezza,  come  nota  il  Silvedro 
V.  ttr.  num.  v.  Che  fe  i belletti  ad 
altro  non  lèrvano,  che  a più  vivide, 
e più  colorite  render  le  guancie,  vi 
farebbe  il  vizio  ; epperò , dice  il  P. 
Concina  Lb.  ^.dcjuft.  & jure  differì. 
a.  de  emp.  & vend.  cap.  1. , fi  deb-^ 
bono  efiiminare  le  circodanze,  e Iq 
qualità  delle  pertbne  , che  com- 
prano. 

XI.  A.  Qual  è il  vodro  Pentimen- 
to intorno  quelli,  che  vendono, 
comprano  armi? 

M.  Sebbene  le  armi  fieno  indiffe- 
renti, pure  peccherebbe  mortabuen- 
te , chi  le  vendelTe  ad  alcuno , H 
quale  fede  per  fervirfane  bruna  guei<- 
ra  ingiuda , o in  una  ri0a , e con- 
tefa , che  avede  con  qualche  Può  ne- 
mico. Inoltre  è nccelfario  l’ olTer- 
vare,  fe  vi  lìa  qualche  proibizione’ 
riguardo  a certa  fotta  d'armi  fatta' 
dalle  leggi  municipali,  come  appunto  , - 
fi  legge  nelle  Regie  Coftuuiioni  del 
nofiro  prufe  Uh,  4.  tit:  ^4.  cap.  i 
num.  I.,  e feguenti , ' dove  fi  ordina 
comefiegue:  „ Sarà  permedb  a chiun- 
,,  que  il  porto  d' armi  lunghe  da 
,,  fuoco,  0 delle  pidolc  di  mifura; 
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queftc  però  potranno  portaifi  fola- 
„ niente  andando  a cavallo,  all’ar- 
,,  clone , ed  in  tedia , o in  carroz- 
,,  za , nelle  fonde  attaccate  alle  me- 
,,  detìme,  ed  alli  mulattieri  attacca- 
,,  te  a' balli  de’ loro  bciliami,' e feo- 
„ pene , e non  mai  da  veruno  in- 
„ doffo,  ancora  meno  alla  cintola, 
„ fotto  pena  di  feudi  60. , ed  in 
,,  difetto  d’anni  due  di  galera  . . . 
„ S’intenderà  anche  commeflb  abufo 
„ del  piono  di  dette  arme , quando 
„ fegua  in  occatkm  di  balli , o di 
„ nozze , o in  luogo  dove  per  le 
,,  felle  di  divozione,  o altro  motivo 
„ vi  fia  adunanza  di  gente,  o di 
,,  nottetempo  vagando  per  le  Citta, 
„ Terre,  e luoghi  ....  Delle  pi- 
„ llole  corte , biJellrini , fliletti,  pu- 
„ gnnlini,  coltelli  alla  Genovefe , ed 
„ altri  fulelati , llocchi , e Ipade  in 
„ baflone,  non  folamente  fura  proi- 
„ bito  il  porto , ma  aneli#  la  riten- 
,,  zionc  in  cafa  fotto  pena , quanto 
,,  al  porto , di  10.  anni  di  galera , 
„ e quanto  alla  ritenzione , d’ anni 
,,  cinque  : Cara  però  pernieflà  la  ri- 
,,  tenzione,  ed  anche  il  porto  delle 
,,  armi  corte  da  fuoco  alli  foldati 
„ invigilatori  delle  nollre  gabelle , e 
„ di  giullizia  ....  Incorreranno 
„ in  detta  pena  quelli , in  cala  de’ 
„ quali  li  «troveranno  dette  armi , 
„ benché  disfatte,  quando  perù  vi 
j,  li  trovino  tutte  le  parti  conipo- 
„ noeti  le  mcdeliinc , e che  unite 
„ iniieme  foliero  in  illato  di  otfen- 
„ dere  ....  Sarà  anche  proibito  il 
„ porto  de’ coltelli  con  punta,  detti 
„ volgarmente  da  fodero,  e di  quelli 
,,  ancora,  che  lébbenc  fenza  punta, 
„ e tondi , ed  eziandio  fnodati , fie- 
,,  no  però  taglienti  nella  cima , e 
u la  lama  di  eill  per  mezzo  di  qual-. 


„ che  ordigno,  fnodato  II  coltello; 
,,  rimanga  iifla,  ed  immobile,  e co- 
„ si  atti  .il  medelìmo  ufo  ; come 
„ pure  delle  baionette,  aucorche  di 
„ un  folo  taglio.  Nel  numero  xii. 
„ lì  eccettuano  quelle  perfone  , che 
„ per  loro  profclliorie  avramio  bifo- 
„ gno  di  coltelli,  purché  non  li  por- 
„ tino  fenza  necellìtà  d*  adoperarli 
„ per  occalionc  del  loro  melliere. 
„ Nel  minierò  xi  1 1.  Ila  ferino  : niu- 
„ no  potrà  fabbricare,  né  tenere  in 
„ vendita  alcuna  delle  fuddette  ar- 
„ mi , né  vendere  fotto  pena  di  an- 
„ ni  cinque  di  galera,  e folo  farà 
„ permePiO  agli  armaiuoli  da  noi  per- 
„ ciò  privilegiati  il  poter  fabbricare, 
„ montare , ed  aggiullare  le  armi  cor- 
„ te  di  quelli , ai  quali  relb  per-« 
„ melTo , come  fopra , il  porto , e 
„ la  ritenzione  delle  inedchine , e 
„ non  potranno  neppure  introdurli 
„ nei  nollri  Stati , lavorarli , né  te- 
„ nerli  in  vendita,  ed  ancora  meno 
„ venderli  le  baionette , ed  altri  col- 
„ felli  proibiti . " Da  tutto  quello- 
s’ infcrifee  , clic  jicccherebbs  mortal- 
mente, chi  vendelfe,  o comprafTa 
alcuna  delle  riferite  armi  ; si  perchè 
trafgredirebbe  gli  ordini  del  fuo  le- 
gittimo fiiperiore,  come  perclié  ef- 
porrebbe  le  ftefib,  e la  famiglia  ad 
un  notabile  nocumento. 

XII.  Nel  numero  antecedente- 
avete  condannato  per  reo  di  peccato 
mortala  quello,  che  vendefle  armi 
alleile  non  proibite , a chi  folle  per 
farne  un  mal  ufo  : ora  che  direte , 
di  chi  vendefib  cafe  a nicretiici,  agli 
ufurai , o a chi  fcnefle  giuOco  pub-t 
Llico,  ovvero  di  chi  vendefle  carte, 
e dadi  a chi  giunca? 

M\  In  quanto  a quello , che  ven- 
de la  cal^  ad  alcuna  delle  tre  forte 

di 


I 


-Digitizeò  byXItiu^o 


NONA. 


Jl  perfonc  da  voi  indicate  nel  que- 
fito,  è chiara  la  rifpofta  ; jmporcioc- 
chc  non  potendo  venderli  a t;d  gcn. 
te  la  cala  lenza  fomminillrare  to- 
mento al  meretriccio , aH’ulura,  ed 
a’  qua’  (Travi  cccefli , che  dal  giuoco 
ibgliono  derivare,  non  può  da  gra- 
ve peccato  fcul'arll  una  sì  fatta  ven- 
dita ; avvegnaché  fcbbene  il  male  lì 
commetta  per  malizia  di  chi  com- 
pra ; pure  chi  vende , coopera , ed 
acconlente  col  fatto  alla  malizia  me- 
delima  ; epperò  Non  utitur,  JiJ  abu- 
titur  jiire  fuo.  Anzi  il  franzoja  con- 
danna di  colpa  mortale  «quelli,  che 
danno  inaHitto  la  loro  cala  alle  me- 
jetrici  in  quella  parte  di  Città,  do- 
ve per  evitare  mali  maggiori  fono 
tollerate  , non  eflendo  incombenza 
de’  privati  il  provvedere  a tali  per- 
fone  r abitazione  ; e vuole , che  da 
ncITun  Confeflbre  polTano  ricevere 
ralVoliizionc.  Quanto  a quelli,  che 
vendono  carte  vi  ril'ponderò  nell’ 
Jjhu  Itone  xxix. 

Xtll.  A.  Oltre  alle  già  accennate 
cofe  proibite  a venderfi,  non  ve  ne 
fono  altre  ì 

- M.  Anzi  ve  ne  fono  molte,  i.  E' 
proibito  il  vendere  cofe  fpirituali, 
come  reliquie , facramenti , dignità 
Ecclelialliche , benehc)  , l’ iugrellò  in 
Religioné:  in  tal  calo  bafta  anche 
nu regalo,  un  fervigio,  un  ollequio, 
una  lode,^una  protella  di  non  voler 
efler  ingrato , a cl4  darà  la  prelatura, 
o heneticio,  perché  li  petichi  di  limo- 
nia . z.  E'  proibita  la  vendita  di  cole 
fitigiofe  j cioè  di  quelle , delle  quali 
o II  c intimata  la  lite,  o prefentaco 
il  libello,  o citato  il  reo,  il  quale 
dal  Giudica  lia  renduto  coufapevole, 
di  quanto  nel  detto  libro  fi  contiene, 
«q>iue  li  legge  nell’  autentica.  E balla. 


che  la  quellione  o Intorno  al  domi- 
nio, o ai  quali  dominio  li  iltituifca. 
e non  già  intorno  a qualche  ipoteca, 
perche  allora  li  può  alienare  col  me- 
dcliino  peto.  Clii  jTortanto  vendeffe 
un  bene  litìgiol'o  , o farebbe  nullo 
il  contratto , o dovrebbe  irritatii  ; e 
pendendo  la  lite  vi  è l’ obbligo  di 
rimettere  il  tutto  nello  flato  di  pri- 
ma , ed  in  cafo , che  non  Ha  pol- 
libile  reflituire  la  cofa  venduta  nell’ 
antico  flato,  è neccflario  di  folli- 
tuirne  un’  altra  della  flefla  forra,  e 
qualità , acciocché  1’  attore  non  tra- 
vagli invano,  f.  Sebbene  Ila  permef- 
fo  vendere  le  azioni , che  taluno  ha 
di  edere  pagato  da  altri,  egli  é però 
proibito  il  vendere  quelle , die  fono 
litigiofe  , ed  incerte  ; anzi  benché 
clitare  li  poflano  le  certe , e_  lìquide; 
tuttavìa  fotto  pena  di  perdere  il  cre- 
dito é vietato  di  venderle  ad  uno, 
che  lìa  per  podellà  ed  ofHcio , più 
potente  de’  debitori  , omc  nota 
l’ Anacleto  iib.  }.  Jecret.  tit.  17.  f. 
nttm.  £•.  t 4.  E'  vietata  la  vendita 
d’ un’  eredità , la  quale  li  fpera  da 
un  tellatore  determinato  - ancor  vi- 
vente , fecondo  che  li  dirà  nell’  Iflru- 
i^ione  XXXV ir.,  j.  Il  jusputronatus  è 
anche  cflb  una  di  quelle  cole , che 
'non  lì  poflbno  vendere;  e bcndié 
pofla  alienarli  il  fondo , a cui  quello 
c anneflb,  non  è però  lecito  a'  mo- 
tivo del  detto  juspatronatus  l’ accre- 
l'ccme  il  prezzo  ; poiché  farebbe  li- 
monio. 6.  E'  pur  proibita  k compra 
dei  beni  d’un  pupillo  minore  fatta  , 
dal  mtore , o curatore  per  rimuo- 
vere ogni  prefunzione , c perìcolo 
di  frode,  v.  ■£'  vietata  la  compra  de’ 
mobili , o altri  beni  d’ un  defunto 
fatta  dall’ efecutore  del  teflamento, 
quando  quello  c tenuto  a venderli 
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|Kr  elcguire  la  mente  del  telbtore.  I 
8.  £'  proibito  del  pori  il  portare  a 
vendere  armi , o vettovaglie  agli  ere- 
tici , o turchi  > mentre  tanno  guerra 
a'  cattolici  ; e iiccome  il  cooperare 
ad  una  guerra  ingiulla  c intrisicca- 
mente  non  vi  è necelCtà,  e 


pretcfto,  che  poffa  fcufare.  Che  dir 
li  debba  d’ iw  ofte , che  vende  car- 
ni in  tempo  di  quarelima,  li  deci- 
derà neìl  Jflru^oru  xxx^i.  Quali  (ìa- 
no  le  cole  proibite  a venderli  fecon- 
do le  Reg.  Cofiit.  e da  comprarli,  li 
vedrà  ncW  IJlruiione  rix. 


ISTRUZIONE  X. 


Sopra  la  ve/uLta  fatta  a crtdito  , come  fuol  dirji,  t Jbpra  la  compra: 
a danaro  anticipato . 


•A.  he  cofa  s’ intende  per  ven- 

(m  dita  fatta  a credito,  e 

\1^  . per  compra  a danaro  an- 

^ tìcipato  ? 

M.  Ognuno  ben  fa , che  per  ven- 
'dita  fatta  a credito , quella  «'intende , 
nella  quale  il  venditore,  appena  ce- 
lebrato il  contratto,  confegna  bensi 
attualmente  al  compratore  la  merce  , 
«na  concede  al  medelìmo  qualche  di- 
lazione circa  lo  sbollargli  il  danaro 
convenuto.  Al  contrario  per  compra 
A danaro  anticipato  lì  giudica  quella, 
in  cui  il  compratore , appena  llabi- 
Uto  il  patto  di  compra,  rimette  al 
venditore  il  prezzo;  ma  dilFerifcc  per 
qiuilche  tempo  a ricevere  la  contrat- 
tata follanza.  • 

II.  A.  Nel  vendere  a credito  vi 
potrebbe  forlc  intervenire  qualchd 
vizio  ? 

M.  S.  Bernardino  da  Siena  -tom.  x. 
ftrm-  ì 4/  infegna , che  nel  vendere 
A credito  in  certe  circollanze  li  può 
■cfercitare  un  atto  di  pietà,  di  giu- 
stizia , e di  merito  grande  , e li  puÀ 
eziandio  avere  qualche  «bbertà  lenza 
•ommettete  peccato  alcuno  ; ma  die 
.in  altre  il  venditore  li  può  rendere 
«co  di  colpa  moctak. 


HI.  A.  Come  nel  vendere  a ere-' 
dito  li  può  efercitarc  un  atto  di  pietà,, 
di  giuAizia,  e di  merito! 

M.  Secondo  il  fentimento  del  lo- 
dato Santo  nel  fcrm.  cit.  il  vendi- 
tore nel  dare  a credito  le  merci  di- 
moltra  pietà  allora  quando  attefa  la. 
povertà  del  compratore  , gli  vende  , 
e confegna  la  vettovaglia,  di  cui  ha 
bifogno , ed  in  quanto  al  pagarlo  gli- 
concede  quel  tempo , che  piu  gli. 
fata  comodo , ed  ofiportuno.  Poiché 
in  tale  calo  è lo  Aeuov,  come  le  gli 
impreitalTe  quel  danaro  per  un  anno, 
a modo  d'efempio,  lenza  volerne 
l’ interelTe.  Oimoltra  la  giultizia , fe- 
condo- il  .dettame  della  legge  naturale 
efprclla  in*S.  Luca  6.1  Qiiactunque.  * 
yultis.,  ut  f adoni  volis  hoitlines  , 6‘ 
vos  eadem  facite  illii,  perchè , quadio 
il  prodimo  è in  necellita , ella  è cofa 
giuda  il  fovvenlrlt};  anzi  vi  e obbliga 
llretto,  ed  al&lutu.  Finalmente  s'acqui-' 
Ita  merito,  le  la  di  lui  intenzione  lìa 
diretta  dalla  carità  , e quanto  più  una 
tale  intenzione  lòia  viva,  e* lineerà. 
Canto  maggiore  n’avrà  il  merito. 

Tutto  .quello  però  c vero,  le  il 
medeiinio  non  pretenda  a riguardo 
della  cOBCefla  dilazione  un  prezzo 
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ftiu  alto  dì  quello , clic  avrebbe  pre-  me  farebbe  di  buon  animo , fe  ricc- 
fo , fe  fubito  fòlle  flato  pagato.  Onde  verte  i;iimantìnente  il  prezzo  di  lua 
-■on  hanno  ragione  di  gloriarli,  e merce:  Ratio  hujus  efl , quia  talis  non 
milantarfi  quai  protettori  de"  poveri  vendit  terminurn,  ntc  propter  expecla- 

•quegli  avari , i qu;Ji  nel  corfb  dell'  ti^em  accipit  ultra  julium  pretium 

inverno  vendono  a'  neceflitofl-  le  vet-  rei , iptam  vendit,  quamvis  non  faciat 
tovaglie,  c perchè  le  danno  a ere-  grattam  remijjtonis  pretti,  defceriJendo 
dito  , cligono  un  prezzo  fuper-iore«al  ad  50.,  quod  quidem  Ubenter  faeeret , 
corrente  , e talvolta  maggiore  del  fi  tilt  Jiatim  folveret. 

giuflo,  c con  qualche  pefo  indebito.  , V.  A.  Quali  fono  quei  cafi,  ne’ 

IV.  A.  Quale  libertà  pui  .avere  il  quali,  chi  vende  a «edito,  reo  li  fa  • 
venditore  nel  vendere  a credito  fenza  di  peccato  mortale  f 
commettere  peccato?  AI.  Il  Santo  da  Siena  infegna,  che 

Af.  S.  Bernardino  nel  oit.  firm.  pecca  mortalmente  di  peccato  J'iifura 
art.  }.  cap.  i.  dopo  d’aver  egli  di-  quel  venditore,  il  qu.Je , perche  il 
-ftinti  i tre  prezzi  infimo,  mediocre,  compratore  non  lo  paga  fubito,  eiige 
e fommo,  conchiude  non  peccare  il  un  prezzo  fiiperiore  al  giuiio  valore 
- venditele,  qualora  a quello,  che  gli  della  roba,  che  vende;  come  fareb- 
sborfa  fubito  il  danar*  convenuto , be  , fe  ertendo  il  prezzo  lómnio  giuiio 
«l  venda  la  merce  a prezzo  infimo , di  quella  di  ducati  cinquantuno , no 
.€  mediocre,  e da  chi  delidera  qual-  volellè  a cagione  della  dilazione  del 
-che  dilazioni  , pretenda  il  prezzo  pagamento  ji.  e mezzo,  o ya.,  o' 
Ibmmo,  fenza  perÀ  eccedere  i limiti  lo  prova  nel  cap.  6.  De  ufuris,  dove; 
del  giuflo.  Si  igitur  venditor  non  fia-  Urbano  III.  così  decide  ; Confuluit 
tìm  tUnc  folvendus  propter  hujufmodi  nos  tua  devotio,  an  . . . quaji  ufu~ 
■expeclationem  pretium  augeat  , non  rarius  dcheat  judicari  . . . negotiator, 
itamen  'ultra  ultimum  limitem  jujli  qui  merces  Jtuts  longe  majori  predo 
•pretii , fed  fiat  infiammo  . . . Non  dtjlrahit,  fi  ad  facUndam  fiolutionem 
tfl  ibi  ex  vi  contraclus  ifiura  : ap-  prolixioris  temporis  dtlado  prorogetur, 
porta  egli  perciò  refcm'pio  di  chi  eliti  quam  ei  incontinenti  pretium  per- 
vna  follanza  (limata  a prezzo  infimo  fiolvatur.  y erum  quid  in  his  cafibus 
cinquanta  ducati,  al  mediocre  50.  e tenendum  fit,  ex  Evangelio  Luca  ma- 
mezzo , ed  al  fommo  51.,  il  quale,  nifefie  dtgnofcitur,  in. quo  dicttur,  mu- 
te n£l  vendeda  a credito,  voglia  51.,  tuum  date,  nihil  inde  fiperantes.  Ed 
che  è il  prezzo  fbmmo , non  com-  aggiugne  il  fommo  Pontefice , che 
mette  peccato , quantunque  fe  forte  collui  debbe  erticacemeate  indurli , 
fubito  pagato,  nòn  ne  prenderebbe  ed  obbligarli  a rertituiie  quantp  h^ 
più  di  50.  di  ciò  ne  dà  la  feguente  cosi  ricevuto. 

ragione , cioè  che  colui  non  vende  La  ragione  dì  tal  dottrina  è chiara, 
il  termine , nè  a cagione  della'  dila-  poiché  allora  vi  ha  ufura , quando 
clone  concelTa  per  .lo  pagamento  ti-  s'imprella  per  un  anno  v.  g.  una 
Icuotc  .più  .del  giuflo  valore , febbene  cèrta  fomma  di  danaro , e fe  ne  pre- 
non faccia  al  compratore  La  grazia  di  tende  1"  intcrelfe  ; ora  quello  , che 
(iBieflione  col  difcefldetè  al  y o.,  co-  vendendo,  a credito,  rilcuote  unquai- 
Tom.  /.  . ' X cho 
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che  ducato  fopra  il  giufto  valore  di 
ciò,  che  vende,  fa  in  effetto  lo  fleffe, 
come  fe  imprclbflè  50.  ducati,  per 
averne  dopo  un  anno  fi.-,  il  perchè 
egli  commette  ufura,  la  quale  dal 
B.  Angiolo  lì  cluama  ufura  di  equi- 
pollenza, o Ila  impropria, 'o  virtuale. 

VL  Voi  avete  ragione;  però, 
fe  il  venditore,  dal  non  avere  fubito 
il  danaro  corrifpondente  al  valore  della 
venduta  foflanza  ne  patiffe  del  danno, 
non  gli  sarebbe  lecito  il  pretendere 
qualche  danaro  di  piu  ? 

M.  Io  non  poflb  alfolutamente  ne- 
gare, che  talvolta  polfano  occorrere 
dei  cali,  ne’ quali  il  prezzo  fommo 
d’ uria  merce  lìa  cento , e tuttavia 
lecito  Ha  al  venditore  d'efigere  cento 
due , o cento  cinque  ; ma  confelTo , 
che  vi  può  effere,  ed  eziandio  vi  c 
fovente  un  abufo  notabile,  e pecca- 
minofo  a motivo  di  non  oflervarfi 
le  dovute  condizioni.  11*  primo  calo 
farebbe , fe  al  venditore  folfe  per 
avvenirne  detrimento  dal  non  ri- 
cevete fubito  il  convenuto  prezzo, 
come  fe  non  poteffe  riparare  ad  una 
parte  di  fua  cafa,  che  minaccia  ro- 
vina ; e quindi  quella  cadelfe  ; non 
poteffe  foddisfar  ad  un  fuo  creditore, 
il  quale  l'obbliga  a nuove  fpefe  fe 
noi  paga:  non  poteffe  dare  la  mer- 
cede agli  operai , che  travagliano  per 
effo , fenza  prendere  in  impteftito 
altri  danari  con  l’obbligo  di  pagarne 
r intereffe , e fimilì.  11  fecondo  cafo 
6 è,  quando  per  lo  fteffo  motivo 
folle  per  ceflàre  al  detto  venditore 
un  qualche  guadagno,  offendo  co- 
Aretto  a lafciar  un  negozio  già  in- 
traprefo , o di  cui  vi  c attuale  l’ oc- 
calione  ; o impedito  folfe  dal  com- 
perar . una  vigna , la  quale  già  era 
determinato  di  prendere  ; o dall’  ac- 


cafare  una  fua  figlia  con  perdere  un 
vantaggiofo  partito  ec.  In  queAi  cali 
può , chi  vende , efigere  di  più  del 
gìuAo  prezzo , quando  vende  a cre- 
dito. Ma_  non  è facile  lo  fpiegare  gli 
intollerabili  abufi , che  non  di  rado 
vi  fono  per  non  olfervarli  le  necef- 
làtie  condizioni. 

VII.  Quali  fono  le  condizioni, 
che  nc'due  accennati  cali  li  ricer- 
cano, acciocché  nel  vendere  a cre- 
dito col  prendere  piu  dei  giuAo  non 
li  córometta  peccato  mortale  ? 

M.  Vi  deferiverò  piu  diffufamente 
le  dette  condizioni  acW Ifiru^ionexxi  i. 
num.  VI.  Baili  ora  il  dire  qui  bre- 
vemente, che  in  primo  luogo  debbo 
il  venditore  rendere  avvertito  chi 
compra,  ch’egli  delidera  piu  del  giuAo 
valore  a cagione  del  danno,  il  quale 
ne  foAre  a motivo  della  dilazione  del 
pagamento  , acciocché  quello . poffa 
eAere  in  libertà  di  portarli  da  un  al- 
tro , che , non  avendo  un  limigliantc 
titolo,  cederebbe  a minor  prezzo  la 
merce.  In  fecondo  luogo  li  deve  of- 
fervatc  feriamente  fe  il  danno  lìa 
vero , e reale , e non  già  polTibile 
folamentc , c riinoto  ; e che  quello 
fi  patifea  per  l’unico  motivo  di  non 
eficr  fubito  pagato  , nc  poAà  in  altro 
modo  impedirli.  E qui  c da  notarli , 
che  al  mercante  riefee  più  volte  di 
maggiore , o eguale  profitto  il*  ven- 
dere a credito  a prezzo  fommo  giu- 
Ao, che  il  vendere  fempre  a danari 
contanti  Imperciorichè  vendendo  a 
credito , efita  usa  copia  aAai  mag- 
giore di  merci,  e col  pretenderne  il 
prezzo  fommo,  fi  compenfa  di  quanta 
può  rifeuotere  d^la  vendita  di  mer- 
canzie fatta  a danari  contanti,  onde 
ficcome  in  tal  guilà  non  ne  patifee 
nocumento,  perciò  pecca,  fe  fulpre- 
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tefto  del  danno  falfamente  fuppofto 
efiga  un  prezzo  fuperiore  al  giufto 
valore  delle  niedellme.  In  terzo  luogo 
perehé  a cagione  di  lucra  ceffante 
poOfa  chi  vende,  a credito  pretender 
di  più,  fa  d'uopo,  eh’ eflendogli  fu- 
bito  sborsato  il  danaro , abbia  im- 
mantinente occalione  di  negoziarlo  ; 
poiché  le  o non  avelTe  intenzione , 
o mancaffe  1’  occafione  attuale.,  o 
prolfima  d’inftituire  il  negozio,  non 
gli  làrebbe  permelTo  di  rilcuotere  un 
danaio , che  lia  fuperiore  al  valore 
ili  ciò,  che  vende. 

Vili.  A.  Lellio  mercante  mentre 
vende  a credit* , fotfre  del  danno , 
perchè  non  riceve  fubito  il  prezzo  di 
fue  merci,  e perciò  egli  ne  pretende 
più  del  giallo , ijuantunque  non  vi 
fia  chi  compri  le  dette  merci  a da- 
nari contanti.  Sara  efente  da  colpa? 

M.  Il  P.  Sabino  da  Bologna  alla 
pag.  370.  offerva  con  ben  fondata 
ragione , che  rei  di  eterna  dannazione 
li  fanno  non  pochi  mercanti,  e ne- 
gozianti per  quella  prctefa  feufa:  ven- 
dono elTi  a credito,  e perche  Ibg- 
giacìono  ad  un  pregiudizio  reale  per 
non  elTere  pagati  nello  ftelTo  atto  del 
contratto,  ne  pretendono  perciò  un 
prezzo  che  fopravvanza  il  gìullo  va- 
lore delle  merci , benché  ; non  vi  lia 
chi  lia  per  farne  la  compra  a danari 
contanti.  Imperciocchc  fe  lafciando  di 
vendere  a credito  lieno  coHretti  a te- 
ner le  loro  mercanzie  in  bottega  per 
difetto  di  compratori , che  sboruno 
incontanente  il  prezzo,  è chiaro,  che 
per  la  dilazione  del  pagamento  con- 
ceda a quelli , che  comprano  a cre- 
dito , non  patifeono  danno  alcuno. 
Pecca  dunque  nella  fatta  fuppolizione 
U mentovato  Lellio. 

Fa  a propOlito  di  quello  ciò,  che 


i(fj 

il  Taulero  narra  d’ edere  a fe  ftedb 
acc<tduto  : ^ cnit  ad  me  , dice  mcr- 
cator  quidam,  homo  opulentus  valde , 
& coepit  mecum  familiariter  colloqui, 
atque  inter  celerà  dixit,  plurima,  ea- 
demque  ingenua  JiH  bona  in  extera 
quadam  regione  deteri  ; quem  ctim  ego 
percunclarer  , unde  id  factum  ejfct , ut 
tanta  JìH  in  extera  regione  deberentur, 
refpondit , merces  fuas  ibi  venditas  , 
& traditas  emptortbus  , atque  hos  tan- 
tum Jìbi  debere',  cui  ego  rurfus:  die 
mihi , ìnquam  , veritatem  : fi  quifpiane 
aliquantum  minoris,  fed  prompta  pe- 
cunia , illas  abs  te  merces  emifict , re- 
Ucturus  ne  illi  eras  ? prorfus,  inquit , 
rebquiffem , & id  maluifiem  utique , 
ut  pecuniis  alia  mihi  tona  comparare 
potuijfem.  Subintuli  ego,  & dixi:  cer- 
tum  ergo  habe,  quidquid  propter  dila- 
tionem  temporis  ampLus  acceperis,  quam 
prò  prompta  pecunia  accepturus  eras, 
id  omne  inju^um  effe,  & licei  ccram 
hominibus  ttjuris  nomea  non  obtinue- 
rit , coram  vero  tamen , jufioque  Dei 
judicio , ufura  vocatur  ; cantra  ille 
fecus  , inquit , fe  res  habet  ; hic  enim 
mos  efl,  & confuetudo  regionum,  ut- 
ita  fiat,  cui  ego  ref pondi',  nihil refert,. 
nec  propterea  jtifium , & aqiium  efi 
vof  enim  hujufmodi  malas  confmnudi- 
nes , & pravas  adinvenùones  fabrica- 
tis  , & jabricafiis  , &'  ideo  pcjus  efi 
vos  ne  Deo  contrariai  confuetudines 
legem  facere  vultisì  ergo  ettam  con- 
fuetudo  erit  defeendere  in  infcrnum 
itaque , ut  jam  pnedixi , id  certum 
habe , fi  quid  ubique  locorum  , feu  in 
qualtbtt  regioru  oh  folutionis  dilatio- 
nem,  carius  vendas , quam  faceres  , fi 
numerata  pecunia  ubi  redderetur , aut, 
ex  mutuata  pecunia  lucrum  recipias 
propter  dilatam  jolutionem , quidquid 
ultra  receperis,  id  totum  inter  tnjufia,. 
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Se  male  aafuìjìta  bona  ntimerandum 
effe  r iiUoque  edam  rejhtuendum  his , 
a quibus  accepens,  Ji  unquam  falvari 
volei.  His  audids  ait  ìlle  ad  me  : certe 
durus  ejl^homoi  confejjor  meusjèmper 
iJ  mihi  permiffft  cui  ego,  Confejjor 
tuus , ajeham  , forte  capit  pecunias 
tuas , & permitdt  dbi,  quod  nec  ipfe 
Deus  cum  ommpotentia  fua  dbi  per- 
mittere  valet.  Ridete  hic  , cariffìmi , 
quam  perniciefa  res  avarida  ejl  -,  dives 
ilU  mercatOT  fic  a nu  recefjit,  ut  ne 
verbo  quidem  teflaretur , fe  uncpiam  in 
mclius  commutaturum  vitam  Juam. 

IX.  A.  Voi  non  riflettete  a tutto. 
Se.Lelìio  vendendo  a credito,  prende 
più  del  prezzo  corrente , ciò  fa , sì 
perchè  ha  fpefo  molto  nel  comprare 
le  merci , ed  in  t^le  condurre  da 
lontano  paefe,  c sì  perchè  il  eijx>ne 
a perieolo  di  non  elier  pagato,  .0  dì 
dover  fare  fpelé  per  ricavar  il  fuo 
danaro.  Ora  non  fono  quelle  ragioni 
valevoli  a rendere  lecita  la  di  luì 
vendita  ? 

M.  Per  quello,  clic  afpetta  alla 
prima  ragione  da  voi  addotta  in  fa- 
vore di  LeOio,  avete  la  rifpoila  nell' 
ì frucone  vi.  num.  i*..  Per  quelle 
poi  che  riguarda  all'  altra , ve  ne 
parleaò  aeH'  Ifru^ione  ziv. 

X.  A,  Qual  c la  principale  ragio- 
ne, per  la  quale  nel  venderli  a cre- 
dito non  n può  a folo  motivo  della 
dilazione  dtd  pagamento  rifeuotere 
un  prezzo , che  il  giudo  valore  Ib- 
pravanzi  di  ciò,  die  lì  vende? 

M.  E'  facile  a raccogliere  la  ra- 
gione da  voi  delìderata  da  quanto 
nel  V,  num.  fi  c detto  , ove  fi  è di- 
niollrato , che  in  sì  fatta  vendita  in- 
terviene l’ufura  nomata  di  equipol- 
lenza. Ciò  vieii  appoggiato  a quello 
princìpio , cioè  a dire , che  U vero , 


e legittimo  prezzo  d’unà  quarche 
follanza  temporale , non  c già  qùello% 
che  potrà  avete  in  avvenire  ; ma  bensì 
quello,  che  allora,  quando  ella  at- 
tualmente fi  confegna  al  compratore. 

XI.  A.  Biaggio  negoziante  delì- 
derando  d’ acquillarli  molti  avvento- 
ri , vende  a quafi  tutti  le . proprie 
vettovaglie  a credito.  Forfè  vi  rico- 
nofeete  qualche  colpa? 

M.  Io  vi  rìfpondo  con  diilinzio- 
ne  : Biaggio  nel  vendete  a credito 

0 non  rìicuote  piu  del  giudo  prezzo 
di  fue  vettovaglie , o dopo  d' averle 
cosi  efitate  pofeia  occultamente  fi 
comperila  della  dilazione  con  pregine 
dicio  degli  altri  negozianti,  i quali 
perdono  i concorrenti . Nel  primo 
cafo  non  pecca,  quantunque  abbia 
per  ifeopo  di  trarre  alla  fua  bottega 
gli  avventori^  eflendo  lecito  ad  ognu- 
no il  ièrvirlì  del  proprio  diritto.  Ma 
nel  fecondo  io  vi  riconofeo  un  gra- 
ve peccato,  e l’obbligo  di  reditu- 
zione  , la  quale  dovrebbe  Biaggio 
fare  ai  compratori , ed  ai  mercanti 
defraudati , che  a cagione  del  di  lui 
inganno  furono  abbandonati  dagli  av- 
ventori. £ k)  dell'o  fi  dee  aderire, 
qualora  vendede  merci  meno  buone, 
e difettofe  ; nella  quale  ipotefi  fa- 
rebbe tenuto  di  compenfare  coloro, 

1 quali  ne  avellerò  fatta  la  compra, 

XII.  A.  Qualora  il  Negoziante  ven- 
de a credito,  è di  un  coniiderevols 
giovamento  al  popolo , ed  ai  poveri 
ìbeeialmente , i quali  morrebbero  di 
fame,  fe  nefluno  li  vendede  le  vet- 
tovaglie, fe  non  a danari  contanti. 
Ora  un  tìtolo  sì  nobile  non  farà  fuf- 
ficiente  ragióne , perchè  li  poda  ri- 
Icuotere  un  prezzo  fuperiore  al  giudo 
valor  di  ciò , che  fi  vende  ? . 

M.  Noa  merita  rifpofta  queda  vor 
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#ra  rlflcflìone,  ficcome  affatto  inde- 
gna di  un’  anima  battezzata , quali 
clic  la  -neceflità  di  quello  , che  com- 
pra foffe  valevóle  ad  aumentare  il 
* prezzo  delle  vettovaglie , e poteffe 
ouindi  prendere*  il  venditore  motivo 
di  cligere  un  prezzo  fupcriore  del 
giudo,  e con  ciò  accrefcere  a’milèri 
l’afllizione,  in  vece  d’ arrecarli  l’op- 
portuno follievo.  Leggete  quanto  fo- 
pra  li  è detto  al  fine  del  num.  in. 
. XIII.  A.  Polla  la  verità  di  quanto 
dicede  intornò  al  vendere  a credito, 
ne  verrebbe  per  conleguenza , che 
farebbe  egualmente  reo  di  peccato  chi 
comprando  a danaro  anticipato , ne 
sboriàilc  un  prezzo  interiore  al  giudo 
valore  delle  merci  ; ma  che  : farà 
ciò  realmente  vero? 

M.  Per  l’ appunto  ; c ficcome  un 
negoziante  vendendo  a credito  pecca 
mortalmente , fé  a folo  motivo  della 
dilazione  del  pagamento  efiga  un  prez- 
zo, il  quale  ecceda  il  giudo  valor 
delle  vendute  follanze  : nella  deffa 
maniera  pecca  d’ udirà  virtuale  chi 
comperando  una  merce,  * perche  ae 
sboria  anticipatamente  il  danaro,  quella 
paghi  a meno,  di  quanto  fi  dima  il 
giudo  di  lei  valore.  La  ragione  è la 
medefima,  che  fi  è nel  num.  decimo 
affegnata  -,  cioè  a dire , che  il  giudo 
prezzo  d’ una  colà  fi  è queUn , il 
quale  fi  vede  comune  nel  tempo,  in 
cui  ella  fi  rimette  al  compratore  : 
epperò  il  pagarla  a meno  di  ciò , 
che  farà  per  valere,  allora  quando  fi 
riceverà , a cagione  dell’  anticipato 
pagamento,  è un’  ufura  palliata  /otto 
il  titolo  di  compra;  impercioccbc  fe 
voi  comprate  un  cavallo,  che  nell’ 
atto , in  cui  vi  fata  confegnato , avrà 
il  valore  di  cento,  e pel-  motive , 
che  lo  pagate  ua  anno  avanti  di  ti- 


tSf 

ceverlo,  non  volete  dare,  che  no- 
vanta; voi  venite  a fare  lo  delio, 
come,  fi:  oggi  delle  a mutuo' lire  no-  .. 
vanta  per  rifeuetefne  cento  alia  fine 
dcH’anno,  ed  eccovi  l'ufura.  Sicoome 
per  altro  quello , il  quale  vende  a 
credito , fe  dal  non  edere  fubito  pa- 
gato ne  fodfa  danno , può  prendere 
qualche  danaro  fopra  il  giudo  ; cosi 
farà  permedb  al  compratore  di  pagare 
a 'meno  la  merce , fe  dal  non  rice- 
vere immantinente  la  medefima,  o 
a cagione  dello  sborfo  preventivo, 
gliene  avvenga  detrimento  ; purché 
però  offervi  tutte  le  condizioni  nel 
numero  fettimo  accennate. 

XIV.  A,  La  ragione,  per  cui  pecca' 
il  compratore  nella  fatta  ipotefi,  lì  è, 
come  dicevate,  perchè  il  prezzo  giu- 
do d’ una  . cofa  fi  è quello  , che  li 
dima  d’avere  nel  tempo,  in  cui  fi 
riceve.  Dunque,  fe  quando  fi  cele- 
bra il  contratto  aveffe  la  merce  il 
valore  di  ceilto , e quando  queda. 
verrà  rimeffa  al  compratore,  fode  per 
non  valore  che  novanta,  dirà  lecito 
a pagarla  foltanto  novanta  ? 

M.  Io  non  vi  contraddico,  percliè 
le  merci  arrecano  utile , o comodo 
al  compratore  allora  quando  le  riceve, 
e non  già  nell’  atto , in  cui  con  pa- 
role fi  celebra  .il  contratto.  Se  per- 
tanto la  fodanza  oggi  da  voi  con- 
tratta . e pagata  fubito , mentre  ora 
dà  il  valore  di  cento,  fia  jx>i  per 
fondati  motivi  per  diminuirli  a no- 
vanta dopo  due  anni,  che  faranno 
appunto  il  termine  per  ricevere  la 
merce  contrattata;  allora  a voi  è le- 
cito di  dare  foltanto  novanta , quan- 
tunque di  prefente  fia  giudicata  cento. 

ciebbo  per  altro  avvertirvi,  che  fi: 
nell’  idante , in  cui  fi  fi»  la  conven- 
zione, nè  lappiate,  nè  vi  fia  poflìr. 

bile 
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biliì  r a/IIcurarvi  di  qual  precifo  va- 
lore farà  ciò , che  comprate  nel  tem- 
po , che  lo  riceverete  ; dovete  allora 
a giudicio  de’  prudenti  determinare 
quel  prezzo , che  defiderato  di  sbor- 
liire , e dopo  di  averlo  preiifTo , non 
dee  più  cangiarli  ; o crefea , o li  di- 
tninuifea  di  vtilore  la  mcrcc_  ; perche- 
ciò  tiene  la  ragione  di  un  giuoco. 

XV.  Eliogabalo  compera  oggi 
da  Lcufrido  un  credito  di  £ento  zec- 
chini , che  dopo  due  (inni  dovrà  Giulio 
pagare  al  medelimo  ; e perdio  gli 
sborfa  fubito  il  danaro , in  vece  di 
cecchini  cento , ne  da  foltanto  novanta 
cinque.  Sarà  lecito  il  contratto  ? 

M.  Rifpondo  al  propollo  quelito 
con  una  dillinzìone  aliai  comune  : 
cioè  o il  credito  di  Leufrido  è certo, 
e facile  ad  elfere  rifcolTo , ovvero  c 
incerto  , e non  fenza  diliìcoità , e 
fpefe  piottebbc  Eliogabalo  eligcrlo  dal 
debitore. 

Nel  primo  cafo  reo  di  grave  pec- 
cato li  fa  Eliogabalo , percliò  dando 
’ oggi  non  più  che  novanta  cinque , 
e rifeuotendo  cento  dopo  ì due  anni, 
non  offerverebbe  la  nccedaria  egua- 
glianza tra  il  comperato  credito , e 
la  fonima  sborfata.  Ne  giova  l’addurre 
'la  legge , che  dice  : Minus  efi  hatere 
iuliorum  , quam  rem  , perche  quella 
fuppone , che  la  cofa  lia  foggetta  a 
dilhcoltà , e fpefe  ; altrimenti  potreb- 
bero tutti  gli  ufuraj  feufarfi , giacche 
per  lo  impreftato  danaro  non  altro 
ricevono , che  1’  azione  a ricuperare 
il  medelimo. 

Nel  fecondo  cafo  poi  non  pecca 
Eliogabalo  nel  ritenerli  qualche  zec- 
chino ; purché  il  danaro , che  li  rat- 
tiene  , non  fuperi  le  fpefe  , c fatiche 
acceflarie  a farli  per  elfere  foddìsfatto  : 
xc  ecceda  il  danno , che  nc  avrà  | 


prob.aLilmetuc  a fort'rire  ; e ciò  vuoili 
fcriamente  conlidcrare , potendo  fa- 
cilmente avvenire  , che  uno  comperi 
a minor  prezzo  un*  credito  foggetto 
a fpefe,  e moIeltie;  e pofeia  io  ri- 
metta ad  un  altro  per  rifcuoterlo,  il 
qiuilc  lo  comperi  ad  un  prezzo  affai 
vile,  e molto  inferiore,  dove  vi  h.a 
pericolo  d’ ingiuftizia , come  nota  il 
Gcnnet.  Traà.  .3.  de  contraB.  in  par- 
ile. 

Forfè  ini  chiederetS,  che  dire  Q 
debba,  fc  il  credito  folle  bensì  giu- 
dicato comunemente  difficile  a rifeuo- 
tcrlìj.ma  però  Eliogabalo  perla  buona 
grazia,  che  gode  verfo  del  debitore 
lia  per  elìgerlo  facilmente.  Su  ciò  vi 
dirò  effer  quali  comune  fentenz’a  de’ 
Teologi , che  polla  Eliogabalo  nella 
fatta  ìpotelì  pagare  il  credito  di  Lcu- 
frido  ad  un  prezzo  minore  ; perdiè 
il  prezzo  d’  una  cofa  li  defiline  dalla 
eftim.azione  generale  degli  uomini , 
e quelli  giudicano  comunemente  un 
credito , il  quale  fia  difficile  a rifeuo- 
terll , elfere  d’  un  valore  inferiore  di 
quello,  clic  a fuo  tempo  li  eligO: 
facilmente. 

XVI.  A.  11  credito  comperato  da 
Eliogabalo  è difficile  bensì  a rìfeuo- 
terfi  ; ma  di  quelle  difficoltà  nc  è egli 
medelimo  la  rea  cagione . Potrà  ciò 
non  ollante  pagarlo  ad  un  prezzo 
minóre  ì 

M.  Neffuno  deve  riportare  como- 
do, e vantaggio  d;Jla  fua  frode , o 
•malizia , o negligenza  ; epperò  Elio- 
gabalo non  può  elimerii  da  colpa 
nella  fatta  fuppolìzionc  malìlme  che 
a lui  fpetta  l’ adoperarli  a tutto  po- 
tere per  rendere  più  facile  il  paga- 
mento. Ciò  vuoili  fpecìalmente  appli- 
care a’  que’  gran  Signori , i quali 
fc  per  colpa  loro  fecero  più  fcabrofo 
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• 

U rìicuothnento  del  credito  ; fono  in  M.  Molti  Dottori  di  Sorbona  nel 
iftato  di  ridurre  piu  piana  la  via  ad  167}.  hanno  dccifo , che  la  compra 
efTere  foddisfatti . Lo  lleflb  dee  affé-  del  cenfo,  che  chiainaiìconiignativo. 
rirll  del  debitore,  cioè,  che,  fe  egli  fe  fi  faccia  ad  un  prezzo  minore  di 
fu  caufa  della  didìcokà  delpaganien-  quello,  che  in  fe  ficflb  abbia  di  va- 
ro , non  può  comperare  ad  un  minor  lorc  , è inietta  d’ ufura.  Sicché  Gcrcs 
prezzo  il  credito  di  Leufrido,  imper-  mia  elente  non  può  aflèrirfi  da  colpa, 
ciocché  fe  poteva  a tempo  opportuno  fe  a motivo  de  l’ anticipato  sborfo  dia  ' . 
foddisfare , e non  volle  ; giulta  cofa  fokanto  novanta  in  vece  di  cento  ; 
non  c , che  riporti  giovamento  dal  accetto  che  ne  folferiffe  un  vero , o 
fuo  delitto.  Al  più  lecito  gli  farebbe  reale  danno  fecondo  la  dottrina  del 
di  venire  a tranfazione , quando  il  numtro  fijio. 

debito. fofle  dubbio,  e litigiofo. Quello  Forfc  mi  direte,  che  effendovi  nel 
per  altro  egli  c vero  , fe  il  detto  de-  cenfo  la  legge , che  non  polTa  prc- 
bitorc  fia  fiato  in  colpa , perchè  fe  tenderli  il  capitale , ( cofa  che  a non 
foflc  altrimenti,  non  m’  oppongo,  pochi  difpiace , ) pare,  che  Geremia 
che  gli  fia  promeflà  la  compra  del  fia  in  libertà  di  detrarre  qualche  cofa  ; 
fuddetto  credito.  fpecialmente  fe  per  molti  anni  facefle 

Da  si  indubitate  dottrine  s’  inferi-  la  compra  dell’  accennato  cenfo  con 
fee , che  pecca  un  teforiere , o mi*  isborfare  fubito  tutto  quel  danaro , 
nifiro  di  qualche  perfonaggio  difiin-  che  a tanti  corrifponde.  Eccovi  intanto 
to , ed  è tenuto  sfila  refiituzione , ft  la  mia  rifpofia  : fe  il  non  poter  aver 
colpevolmente  differifea  a foddisfare  il  capitale  è ad  alcuno  di  rincrefei- 
i debiti  del  fuo  padrone  ; e quindi  mento  : per  altri  però  è fecondo  il 
li  compri  dai  creditori  col  dare  no-  loro  genio  ; giacché  è più  licuro  ; 
vanta , a chi  fi  dee  cento  ; e pofeia  onde  quegli , a cui  un  ttfie  contratto 
dal  detto  padrone  li  rifeuota  intieri,  non  aggradifee,  può  bensì  aftenerfene; 
avvegnaché  lìccome  a quel  nobile  per-  ma  non  è in  ragione  di  defalcare  dal 
fonaggio  non 'farebbe  lecito  di  com-  giufio  prezzo  una  qualche  porzione, 
perarii  ad  un  prezzo  inferiore  ; nep-  qualora  delideri  di  fare  la  compra 
pure  ciò  permeffo  farà  al  mgdellino  efibitagli , poiché  liccome  quella  gli 
teforiere.  Pecca  altresì  quel  inafiro  di  viene  offerta , non  gli  é lecito  di  dare 
cala , il  quale  refiki  fi  dimofiri , e meno , efleddo  certo , che  la  necef- 
tordo  a pagare  il  debito  , ed  indi  lìta  perfonale  non  dà  luogo , come 
(limoli  un  amico  a comperarlo  ad  un  fi  difi'e  altrove , a fiuta  alcuna  dì  di- 
prezzo inferiore  per  dividerli  col  me-  minuzionc  , né  fempre  fi  può  pagare 
clefimo  il  vile  guadagno.  ' a meno  la  merce,  perché  il  venditore 

.XVII.  Longino  rifeuote  ogni  la  olfcrifce. 
anno  un  cenfo  di  lire  cento  da  Se-  XVIII.  Se  fofib  vero , quanto  avete 
decia  ; ma  ritrovandoli  bifognofo  di  detto  poc’  anzi  peccherebbe  mortai- 
danaro , dice  a Geremia,  che,  fegli  mente  quello,  il  quale  comprando  i 
-sborfa  immantinente  lire  novanta,  gli  redditi  di  un  qualche  fondo  per  anni 
<;cde  il  detto  cenfo.  Potrà  Geremia  dicci  (limati  del  valore  di  trecento 
fenza  colpa  accettar  il  partito  ? lire  annue  ,•  che  di  anni  dieci  confti- 

tuifeono 
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tuifcono  ifre  tre  mila,  ne  pagafle 
ibitanto  lire  dugento  annue , con  is- 
borfare  fubitcT  lire*  due  mila  ; lo  che 
non  l'umbra  vero. 

AI.  Vi  c notabile  differenza  tra  una 
pcniìone,  o cento  che  in  danari  lì 
clìge  , dai  redditi  di  un  campo.  Quel- 
la non  foggiace  a’ pericoli  di  tein- 
pelle,  d’inuondaz'ioni,  di  liceità;  ma 
quelli  colà  nel  fondo  efpolli  al  di-, 
verfo  foiHar  de’  venti , alle  varie  vi- 
cende delle  llagioni , a’  cocenti  raggi 
del  fole  , a quanti  pericoli  non  fono 
foggetti  ì Oltre  a ciò  i proventi  d' un 
campo  ibno  all’uomo  piu  giovevoli^ 
quando  attualmente  li  hanno , che 
quelli,  i quali  li  ricaveranno  in  av- 
venire ; poiché  fé  fi  raccoglie  fru- 
mento , oltre  al  formarfene  pane , 
può  fervire  a feminarc  varj  fondi , e 
quindi  ritrarne  un  frutto  confiJere- 
volc  li  può  condurre  ne’  mercati , 
dove  pagali  a caro  prezzo,  li  può 
commutare  in  qualche  deliderata  vet- 
tovaglia ; le  quali  cofe  non  occor- 
rono nel  danaro  di  fua  natura  Ae- 
rile , ed  infecondo. 

Forfè  direte , che  liccome  pecca , 
dii  contratta  un  cenfo  a novanta  per 
averne  pofeia  cento  dopo  un  anno, 
eligendo  egli  dieci  (opra  la  forte  ; 
così  pur  anche  pecchi  chi  dopo 
d’  aver  comprato  .per  k)  fpazio  di 
dieci  anni  i redditi  d’ un  fondo  ne 
sborfi  al  prefente  lire  due  mila , on- 
de polfa  averne  alla  line  del  tempo 
accennato  lite  mila,  poidiè  riceve 
mille  lire  fopra  la  forte;  ma  liete 
in  un  inganno  ; e il  voftro  errore  c 
appoggiato  fu  quello,  che  da  voi  li 
fuppone , che  in  quello  feconde  cafo 
le  mille  lire  fieno  fopra  la  forte  ; ma 
queAo  appunto  è fallò.  Quando  al- 
cuno da  oggi  lire  novanta  per  averne 


cento  alla  fine  dell’  anno  , è certo  , • 
che  r.fcuote  lire  dieci  fopra  la  fone; 
percliò  quel  danaro , appena  che  lo 
ebbe  sborfato , non  era  piu  fuo , ma 
di  quello,  a cui  lo  rimile;  e le  coll’ 
indullria  del  medelimo  produceva  frutti, 
quelli  ad  elTo  erano  per  ogni  ragione 
dovuti.  Al  contrario  quegli,  il  quale 
per  la  compra  dei  proventi  di  un 
campo  sborfa.oggi  lire  due  mila,  ri- 
mane egli  p'adrone  alfoluto  di  tutti  i 
detti  proventi , i quali , fe  perifeano, 
perifeono  a lui;  e fe  erefeano,  fuo 
ne  è l’aumento.  Laonde  fe  dopo  i 
dieci  anni  venga  a rifeuotere  mille 
lire  fopra  le  due  mille  sborfate  da 
principio,  queAc  mille  lire  non  fono 
un  lucro  dillinto  dalla  forte,  ma  fono 
la  forte  Aeila , o capitale  : or  quello . 
lleflb  fe  a cagione  di  qualche  infau- 
fto  fuccclTo  non  aveffe  comfiolla  la 
fomma  di  lire  mille,  e cento,  non 
poteva  il  compratore  pretendere  altro 
dal  padrone  del  fondo;  ma  avendo 
prodotta  la  (binma  di  lire  tre  mila, 
con  ogni  ragione  può  prendere,  e 
goderfi  il  tutto  fenza  fcrupolo.  Quanto 
or  li  è detto  è dottrina  d’ un  antico 
scrittore  appreffo  S.  Tommafo  opufe. 
75>  ufans  t il  quale  infegna  elTere 
lecito  il  comperate  un  campo  femi- 
nato  di  frefeo  ad  utl  prezzo  minore 
di  quello  a cui  fi  pagherebbe  in  tempo 
di  mefie  ben  crefeiuta,  e Aagionata, 
perchè,  febbene  chi  lo  prende  rac- 
colga di  più  di  ciò,  che  diede,  non 
tifeuote  però  niente  fopra  la  forte  ; 
giacche  l’ avvenuto  aumento  cede , 
ed  entra  nella  forte  medellma,  e di- 
viene del  compratore. 

XIX.  j4.  Macario  dovendo  dopo 
anni,  quattro  pagare  a Luigi  feudi  cin- 
quanta, riceve  illanza  dal  detto  Luigi 
di  anticipargli  oggi  lo  sborfo  dc’ine^ 
delimi , 
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dèfimì,  c fi  contenta  di  prenderne 
dicci.  Direte  voi,  che  Ca  lecito  a 
Macario  il  ritenerli  quei  dieci  feudi, 
che  Luigi  gli  ha  ceduti,  giacclic  ac- 
confentì  per  largii  piacere  ad  un  pa- 
gamento preventivo? 

M.  Egli  c fuperfluo,  che  mi  eftenda 
a darvi  intorno  al  propello  quelito 
una  proliffa  rifpolla;  poiché  potete 
da  quanto  fin  ora  fi  é detto  balle- 
volmente  ricavarla.  Vi  addurrò  fol- 
tanto  le  parole  di  S.  Antonino:  Aut 
iLbitor  ex  tali  armeipatione  folutionis 
damnum  non  incurrit , fed  Joium  quia 
pr aventi  tempus , vult  fibi  illa  qiunque 
remitti , lune  ejl  ufura  ....  Quod  fi 
illa  quinque  fibi  rettnet  debit  or , quia 
tantumdem  eji  damnum , quod  inde  ipfe 
rtcìpit  ex  anticipatione  folutionis,  tum 
non  efi  ufura , tpua  nullum  ex  hoc  lu- 
eriim  confquitur , fed  folum  confenat 
fe  indemnem.  Non  c adunque  lecito 
a Macario  il  ritenerli  i dicci  feudi, 
che  Luigi  gli  ha  ceduti  a motivo 
dell’  anticipato  pagamento  , qualora 
j>er  quello  non  ne  patifea  danno  al- 
cuno. Ne  lo  feufa  il  piacere,  che 
fece  a Luigi , elfendo  che  un  tale  * 
piacere , come  altrove  notolTt , non  j 
porge  fulliciente  ragione  a diminuire, 
il  prezzo  corrirpondente  al  giuHo  va- 
lor delle  merci.  Ne  vale,  che  Luigi, 
iì  fia  dimollrato  contento , . perché  il 
bilbgno  d’aver  dan.-iri  fu  quello,  che 
io  indulTe  a dace  al  contratto  il  fucv 
confenfo.  Né  fi  dee  facilmente  cre- 
dere una  fpontanea  donazione,  per- 
ché fi  fa , che  ognuno  ama  il  fuo.' 

Quella  dottrina  s’applichi  a chi  in- 
nanzi la  raccolta  dell*  olio , o de’ 
frutti  compralTe  tutto  1’  olio , che  da. 
tali  olive , o tutti  i frutti , che  da' 
certi  alberi  fi  produrranno  , ed  avendo 
al  tempo  della  raccolta  il  valore  di 
Tom.  /. 


trenta  feudi , egli  ne  di  foltanto  vcn> 
ticinque,  per  lo  motivo  che  ne  f.i  il 
pagamento  due  meli  prima:  corno  pure 
a quello,  che  comperi  in  geunajo 
cento  pelli  per  fare  fcarpo  a condi-- 
zione , che  gli  fieno  confegnatc  in 
giugno,  nel  quale  inefe  avranno  lo 
llelfo  valore , che  in  gennajo  ; ma 
perché  le  paga  anticipatamente,  in 
vece  di  tre  feudi , che  fi  fuppongono 
il  giullo  prezzo  delle  medelìme,  ne 
rimcttelfe  IbLamento  due.  Tanto  nell* 
uno,  che  nell’altto  cafo,  fe  dall’an- 
ticipato sborfo  non  ne  avvenga  danno,- 
fi  pecca  mortalmente,  non  oilaiite  il 
piacere,  die  facciali  al  venditore  in> 
prevenire  il  pagamento.  Diverfament» 
però  farebbe  di  quelle  colè , il  valor 
delle  quali  nel  decorfo  di  tempo  lì 
cangia,  come  di  vino,  frumento,  » 
limili,  come  fi  dirà  altrove. 

XX.  A,  Evodio  mercante  nel  com- 
prare ad  anticipato  danaro  certe  merci, 
le  p.iga  a meno  del  giullo;  perché- 
i venditori,  quando  le  portano,  fo- 
gliono  con  frode  viziarle;  e perchè- 
vi  c confuetudine  di  cosi  fare,  ac-- 
ciocché  i detti  venditori  polTano  coi», 
lo  anticipato  pagamento  provvederli , 
ali  quanto  loro  c neccllario , ed  elfo 
fi  compenli  di  quelle  fpefe,  che  dee- 
fare  per  avere  il  danaro  in  pronto  a- 
fervizio  di  chi  lo  richiede.  Saranno, 
elleno  sì  latte  ragioni  valevoli  ad  ifeu- 
farlo  da  colpa! 

M.  In  quanto  alla  prima  ragione , 
o pretello,  fu  di  cui  Evodio  s’ap- 
poggia , ella  è allatto  infuluilentc . 
Imperciocclic  non  mancano  le  oppior- 
tune  maniere  per  conofeere  l’inganno 
de’ venditori,  e correggerne  le  frodi. 
Oltre  che  non  tutti  i venditori  hanno 
una  si  depravata  cofeienza;  ficché  fe- 
di dieci  cattivi  ve  ne  fiano  cinque 
« innocenti , 
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innocenti,  /inceri,  ,e  retti,  perchè 
quelli  dovranno  foggiacere  al  danno, 
come  fe  foflcro  rei , c fraudolenti  ? 
Intorno  alla  feconda  ragione , dice 
.S,  Antonino,  che,  fc  una  si  fatta 
confuetudine  li  fia  introdotta  non  in 
frode  deU’ufura,  ma  per  lo  pubblico 
Jacnc,  fì  potrà  bensì  comprare  Inaierei 
a prezzo  infimo  giudo , ina  non  fotte 
di  cdb , come  parimenti  li  potranno 
vendere  al  prezzo  fommo  tra  i limiti 
'deir equità,  c non  fovra  del  mede- 
fimo  : Dìcendum  quod  talis.confuttudo 

^ . Jt  Jìt  prò  conuKuni  bona 

dijUnguendum  efl  . ,,j,  quia  aut  mer- 
taior  mtrces  fuas  yendit  ad  lerminum 
ultra  quantitatem  juJU  pretd,  aut  non. 
Si  primo  modof  nullum  efl  dubìum, 
^od  contraSus  ufurarius  tfl,  cuoi  in 
to  txpe^atio  tercporis  fub  pretio  injujlo 
aadit  ...  Si  autem  fecundo  modo,  quia 
fccundum  quantitatem  juj/i  preti!  yen- 
dit, non  eji  ibi  ufura.  Da  quello  in- 
ferite , che  lì  debba  dire  di  quell’ufo, 
rhe  in  qualche  paefe  ritrovali , dì 
comprare  dai  pallori  di  pecore  a da- 
naro anticipata  nei  mefe,  a modo  di 
.efempio , di  dicembre  le  lane , per 
quindi  riceverle  in  maggio , nel  qual 
tempo  ùt  fono  per  avere  il  valore  di 
trenta,  pagandole  in  dicembre  , i 
compratori  non  danno,  che  venti, 
toftoro  per  certo  peccano  mortalmente, 
jion  otente  i prctelli , che  fegliono 
addi  irre,  uno  de’  quali  li  è , che  fe 
non  fi  facefle  così , i pallori  non 
avrebbero  danaro  da  pafeere  il  gregge 
iioir inverno.  Ma  già  li  dilTe  altrove, 
che  la  nccedità  di  chi  vende , non 
dà  al  compratore  diritto  veruno  di 
dare  un  prezzo  inferiore  del  giullo. 
Il  bone  della  Repubblica  affai  meglio 
fi  procura  col  pagare  anticipatamente, 
S foddisfiUro  a giullo  prezzo  ciò,  che 


li  compra.  Un  altro  prete/lo  purefo- 
lito  ad  elTere  addotto , è , che  fc  ciò 
non  folle  lecito,  rei  farebbero  di 
eterna  dannazione  innumerevoli  uo- 
mini , che  cosi  operano , per  com- 
piacere i venditori,  ai  quali  rifpondo, 
che  appunto  lì  debbono  correggere , 
acciò  quelli  non  li  dannino.  L’equità 
de’ contratti  li  deve  defumere,  e de- 
terminare dal  Vangelo,  e non  dall' 
ufo  degli  uomini , benché  comune. 

XXI.  A.  Onelimo  mercante  giunto 
dalle  Indie  con  una  nave  .carica  di 
merci,  a chi  fubito  gli  sborfa  il  da- 
naro, vende  le  dette  merci  ad  un 
prezzo  più  vile,  e ad  un  pirezz  i fu- 
periore  anche  del  giullo  a chi  le 
prende  a credito.  Pecca  forfè  ? 

M.  Egli  è quello  un  dubbio  tra 
Teologi  non  poco  controverfo  ; ma 
il  Soto  nel  lib.  6.  q.  4.  art.  i.  ad  ^ 
una  certa  ragione  affegna,  la  quale 
degna  fembra  di  elTere  conliderata. 
Dice  egli , che  i mercanti  non  pof- 
Ibno  partire  dalle  Indie,  fe  non  con' 
I navi  affai  cariche  di  merci , per  aver 
, le  quali  fono  allretti  a far  la  compra 
! a credito  d’ una  gran  parte , e pa- 
j garle  ad  un  prezzo  maggiore.  Giunti 
I poi  a porto , fe  predo  vogliono  fea- 
^ rìcare  le  dette  navi , debbono  altresì 
! elitarne  molte  a credito  ; e però  po- 
: iranno  pretendere  un  prezzo  fuperiorc 
a quello , che  rifeuotono  da  chi  im- 
’ inantinente  li  foddìsfa.  Dal  che  per 
j altro  non  debbono  i negozianti  della 
Città,'  e Villaggi  prendere  motivo  di 
' fare  lo  deffo,  diverfe  edendo  le  cir- 
codanze  , che  in  elli  occorrono. 

XXII.  A.  Avete  detto  piu  volte, 
che  quegli , il  quale  compra  a da- 
naro anticipato,  o vende  a credito, 
può  nel  primo  cafo  diminuire  il  prez- 
zo, c nel  fecondo  aumentarlo,  qua»' 
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lora  debba  rcklmente  foggiacerc  a 
(jualche  detrimento.  Ora  come  fi  po- 
trà conofeere,  fe  uno  ciò  faccia  per 
riguardo  del  danno  che  foffre,  opcr 
rea  cupidigia  di  lucro  ? 

M.  Una  delle  regole  per  formare 
fopra  fomigliantc  materia  qualche  giu- 
dico, fi  c di  oflcrvare,  fe  il  mer- 
cante defideri  piuttofto  di  comprar  ad 
un  piò  alto  prezzo  le  merci,  quando 
fubito  le  vengon»  confegnatc,  e di 
venderle  ad  un  prezzo  infimo,  o me- 
diocre , f»  riceva  tefto  il  conveniente 
prezzo,  che  di  efitatle  ad  un  prezzo 
più  alto,  e fublime  a condizione  di 
afpettarne  in  altra  fiagione  il  paga- 
mento. In  quelli  cali  dà  a vedere , 
che  non  per  motivo  di  guadagno  elige 
di  più  ; ma  per  ricompenfarli  de 'dan- 
ni, i quali  dal  non  (ubito  rifeuetere. 
il  convenuto  danaro  fono  per  avve- 
nirli ; eccetto  che  un  uomo  egli 
folle  amante  sì»  e^  per  modo  dell' 
oro,  che  nel  contcmplame  in  calTa 
una  conlidexevole  fomma  oziofa  tutte 
tiponelTe  le  fue  delizie,  e piaceri. 

XXIII.  A,  Tito  vende  ad  Onefimo 
cento  mifure  di  olio,  credendoli  di 
rifeuoterne  fubito  il  praniento;  ma 
avvedendofi  , che  pallare  dovranno 
più  meli  innanzi'  che  pofià  ricevere 


il  fuo  danaro,  pretende  un  prezzo 
maggiore.  Sarà  riprenlibile  ? 

M.  Prima  di  dare  al  vollro  quefiio 
la  conveniente  rifpolla , fuppongo , 
che  Tito  dalla  dilazione  del  pag.a- 
mento  non  lia  per  foiTcrIrne  detri- 
mento veruno.  Poichò,  fe  fapeva  di 
doverne  patire , era  in  obbligo  di 
avvenire  Onefimo  , acciocché  fofle  ia 
libenà  di  fare  ricoiib  ad  altri  vendi- 
tori. In  cafo  pertanto,  che  dall' ac- 
cennata dilazione  non  abbia  Tito  al- 
cun detrimento , io  dillinguo  : o giù 
fi  è conchlufo , e pienamente  ftabilito 
il  patto,  o no.  Se  il  patto  già  fi  è 
conchiufo , dopo  che  Tito  s’ avvedo 
di  non  potere  rifcuoteie  immantinente 
il  danaro,  egli  nulla  può  più  preten-' 
dere  oltre  al  convenuto  prezzo,  quan- 
tunque fofle  l' infimo.  Se  poi  s' ac- 
corge Tito  innanzi  di  ultimare  il 
contratto,  che  da  Onefimo  pagato 
non  verrà  a danari  contanti , non 
commette  colpa  alcuna,  fe  in  vece 
del  prezzo  inhino , o mediocre , pre- 
tenda il  fommo,  e rigorofo,  fenz» 
però  eccedere  t limiti  Hflati  dalla  ret- 
titudine , e giuflizia. 

Nota:  di  quanto  riguarda  l'argo- 
mento di  quella  iftruzione  fi  parlerà 
dì -nuovo  nel  terzo  tomo  iflruzione  li.. 


ISTRU. 


Digitized  by  Google 


<7-* 


ISTRUZIONE  XI. 


.Sovra  diverfi  generi  di  patti , che  nelle  vendite.,  e compre  pojfono  talvolta, 
flahilir^,  cioi  de’ patti,  che  nomanfl  a termine  di  rifcatto  ....  di 
lìvcudizìoac  . • • . pattimi  legis  coimninòiix  ....  addi(Aionis 
' la  dicm.. 


c 


he  cofa  s’ intende  per  lo 
patto  a termine  cU  rifcatto, 
di  retrovenditaì 
Al.  In  tre  maniere  può 
xidurfi  ad  effetto  il  patto  da  voi  ac- 
cennato, cioè  o in  guifa  tale,  che 
ridondi  in  favore  del  folo  venditore, 
.ovvero  che  ha  foltanto  in  favore  del 
compratore , oppure  in  favore  di  amen- 
•due  i contraenti.  .Qualora  il  venditore 
aliena  un  qualche  fondo  con  obbligo 
al  compratore  di  doverglielo  di  nuovo 
dimettere,  ove  ,e(To  lo  deAdeti^  o 
dopo  lo  fpazio  di  tanti  anni,  vi  ha 
allora  il  patto  a termine  di  rifcatto  in 
d'avore  del  .venditore.  Se  poi  quello, 
die  compra  il  fondo  a danari  con- 
/ami , imponga  d venditore  il  pefe 
di  teffituirgli  lo  sborAito  prezzo,  quan- 
do egh  lo  brami,  e ripigliarli  il  detto 
fondo , vi  ha  il  patto  a termine  di 
rifcatto  in  favore  del  compratore 
Accome  farà  in  prò  di  ainendue,  fé 
fcambievole  lia  ua  di  loro  l'accordo 
della  retrovendita. 

II.  j4.  Giudicate  voi  lecito  il  patto 
a termine  di  rifcatto,  ovvero  ufurajo; 

Al.  Il  B.  Angelo  v.  ufura  nani.  ód. 
decide  edere  lecito  il  patto,  di  cui 
parliamo,  fé  Aa  in  favore  del  vendi- 
tore in  guifa  tale,  che  al  compratore 
pia  farebbe  di  genio  il  ritenerli  per 
lempre  il  comperato  fondo  , che  di 
nuo\  amente  rimetterlo  : llej'pondeo  quod 
fc , ji  bona  fide  ahfque  fraiide  ematur . . . 
t.t  foium  paclum  de  rettoycndendo  fa- 


ciat  ( emptor  ) ex  complacentla  vendi- 
toris,  & quod  potius  vellet , ne  reemeret, 
fed  fibi  libere  dtmitteret.  Lo  che  per 
altro  -c  vero  foltanto , fe  vi  Aeno  le 
feguenti  condizioni.  Primo  : che  la 
vendita  vera  Aa  e reale  ; perche  fe  i 
contraenti  amino  più  di  farA  un  im- 
preffito,  die  una  vendita,  o compra, 
rei  Ikrebbero  dì  ufura.  Nc  la  con- 
fuetudìne  avrebbe  forza  valevole  per 
ifeufargU;  anzi  fe  il  contratto  A cc- 
lebraffc,  dove  vi  foffe  1’  ufo  di  farlo 
con  frode,  farebbe  Tempre  fofpetto. 
Secondo  : che  il  venduto  fondo  Aa 
a pericolo  del  compratore,  il  quale 
ne  riceva  altresì  tutti  ì frutti.  Terzo.: 
che  A diminuifea  dal  venditore  il 
prezzo  o per  la  terza,  o per  la  quarta 
parte , . o , a meglio  dire.,  a gìudicìo 
de’ prudenti  fecondo  il  maggior,  o 
minor  tempo  prebllb  per  lo  rifeattoj 
giacche  c lAmabìle  dì  prezzo  il  pefo, 
che  . s'impone  al  compratore  di  do- 
vere al  determinato  tempo  rimettere, 
di  nuovo  al  venditore  il  fondo  com- 
prato. Quarto:  che  dal  compratore 
non  A dia  un  prezzo  troppo  fearfo; 
perchè  allora  A darebbe  luogo  a fo- 
fpcttare  un'  intenzione  da  ufurajo, 
della  quale;  dice  il  13.  Angelo,  vi  è 
argomento,  quando  pretium  efi  modi- 
cum  refteclu  rei.  Quinto:  che  giunto 
il  tempo  del  rifcatto  A rimetta  al 
padrone  antico  con  quelle  qualità 
mcdcAme , con  le  quali  li  è ricevuto,: 
cioè  a dire , fc  il  compratore  lo  ptefe^ 
quando 
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^ando  carico  era  di  frutti,  tale  al- 
■trcsì  lo  reftituifca.  Sello:  che  nell’ 
atto  del  rifcatto,  o retrovendita  fi 
fivenda  al  prezzo , a cui  c in  qiu:l 
tempo  (limato,  c non  già  al  prezzo, 
al  quale  fi  fece  dal  principio  la  ven- 
dita, attelà  la  ragione,  che  per  lo 
avanti  s’ impofe  al  compratore  il  pelò 
di  doverlo  dopo  tanti  anni  rimettere 
.al  venditore,  e quando  quelli  lo  ri- 
piglia, lo  dee  ripigliare  fcnza  condi- 
zione veruna,  e ciò  cosi  debbe  cf- 
.fere  quantunque  fi  folle  convenuto 
tra  i contraenti,  che  la  retrovendita 
far  fi  dovefie  allo  Hello  prezzo  di 
; prima  ; poiché  non  vi  farebbe  la  egua- 
glianza, che  c di  mellieri  : così  il 
.Collet.  Tom.  i.  dt  coutr.  p.  i.  c.  i. 
de  venditione.  Leggali  per  altro  interno 
a quello  r illruzione  ti«  del  terzo 
.tomo  If.  vili. 

111.  A.  Se  allora  foltanto  fofic  lecito 
.il  patto,  di  cui  fi  difeone,  quando 
v’  intervengono  tutte  le  condizioni 
.poco  anzi  deferitte,  peccherebbe  fcnza 
.dubbio  chi  comprando  un  verdeg- 
giante fecondo  giardino  del  valore  di 
.ìcudi  due  cento  a termint  di  rifcatto, 
,lo  pagnlTe  non  più,  che  a feudi  cento, 
e pofeia  nel  rimetterlo  ne  pretendefie 
.inlicme  ai  detti  cento  feudi  altri  venti, 
.ma  ciò  fembra  talfu. 

M.  Innocenzo  HI.  decife  per  ufu- 
.rajo  quel  contratto,  in  cui  ilcompra- 
.tore  promette  al  venditore  di  reili- 
tuirgll  il  comprato  fondo , con  la  con- 
duzione, che  iufieme  al  prezzo  che 
. gli  sborsò  il  detto  venditore  gli  debba 
contribuire  una  certa  fomina  di  da- 
naro. Sicché  pecca  fenza  niun  fallo 
il  compratore  nel  quefito  accennato. 
iPrimo:  perche  pagò  il  vago  giardino 
;id  un  prezzo  troppo  fearfo,  e vile, 
fecondo:  perchè  avvado  già  ricevuti 


i frutti  di  quello , non  ha  più  titolo 
di  pretendere  li  venti  feudi,  fe  non 
qual  interelfe  de'fuoi  danari  ef|x>lli 
ad  un  mutuo  fotto  lo  fpcciofo  nome 
di  compra;  ed  eccovi  rufura. 

IV.  A Nella  Bolla  di  Martino  V. 
in  c.  regimini  leggesi  cosi  : Et  fem- 
per  in  his  contraStius  exprtffe  tyfìs 
venditoriius  data  fuit  faeuhas , aupie 
gratta,  quod  ipjum  annuum  cenfum 
in  loto , vtl  in  parte  prò  eadtm  fumma 
denariorum,  quam  ab  ipfis  emploritus 
receperuru  , quandocumque  vqflent , li- 
bere .....  poffent  exlmguere  , & redi- 
mere. Come  adunque  può  efler  vera 
la  feda  condizione  indicata  nel  nu- 
mero fecondo  : cioè , che  debba  il 
venditore  ripigliarli  il  fondo  non  ai 
prezzo  ricevuto  da  principio;  ma  < 
quello,  che  in  tempo  del  rilcatto  cor- 
rifponde  al  valore  di  detto  fondo? 

M.  Martino  V.  intende  di  quel  ven- 
ditore , che  ha  l’ obbligazione  di  pagare 
un  annuo  cenfo  a chi  ne  lece  da  efib 
la  compra  con  lo  sborfo  attuale  di  una 
certa  fomma  di  danaro.  Ora  ficcome 
il  danaro  non  variali  di  valore  per 
diverlìta  di  coltura;  così  con  la  delia 
fomma  fi  redime  il  cenfo , e fi  edin- 
gue.  Al  contrario  il  podere  in  un 
amio  avrà  un  valore,  e nel  vegnente 
anno  ne  avrà  un  altro  diverfo;  onde 
non  fi  oppone  la  Bolla  del  mento-  , 
vato  Pontefice  a quanto  li  è da  noi 
nel  num.  i r.  preferitto  per  la  lèda 
condizione  da  oiTervarfi  nel  patto  a 
termine  di  rifcatto. 

V.  A.  Una  delle  condizioni  ad- 
dotte nel  numero  1 1 . per  lo  patto 
detto  a termine  di  rifcatto  fi  c , che , 
fe  il  fondo  fi  è dal  compratore  rice- 
vuto carico  di  frutti , tale  ancora  fi 
rimetta  al  venditore  ; ma  fe  nell’atto 
del  rifcatto  alai  de’itutti  fodero  im- 
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maturi,  cd  altri  foltanto  maturi  in 
parte,  a chi  apparterrebbero  allora? 

M.  I frutti  immaturi , e pendenti 
allorachè  li  rimette  il  podere,  deb- 
bono tra  amenduc  i contraenti  divi- 
derli: cioè  al  compratore  apparten- 
gono fecondo  quel  prezzo,  che  nell’ 
atto  llcfti»  del  rilcatto  pofTono  da'pru- 
dei^  ilimarli  d'avere;  ed  al  venditore 
il  quale  si  ripiglia  il  Ibndo,  giuda  il 
valore,  che  in  apprelTo,  efulTeguen- 
tcjnente  alla  retrovendita  potranno 
acquilbif.  I frutti  pei  maturi,  e rac- 
colti prima  del  rifeatto  dal  primo 
cempratore,  Ibno  tutti  del  mcdelimo 
per  titolo  di  dominio  confeguito  nella 
coinpra  fatta  avanti  ; purché  non  gli 
avelie  prati  dopo  d’  aver  ricevuto 
r avvilb  di  rimettere  il  fondo , perchè 
allora  farebbero  del  venditore. 

VI.  A.  Pamelio  comperando  a ter- 
mine di  rifeatto  da  Rutilio'  una  vi- 
gna, obbliga  il  mcdelmio  a non  re- 
dimerla, fc  non  dopo  anni  cinque, 
o dieci  ; ovvero  continuandone  per 
anni  trenta  il  poffcflb,  interpellato 
da  quello  di  nuovamente  rimetter- 
gliela, ricufa  di  compiacerlo  fui  pre- 
tefto  della preferizione.  Sarà  incolpa? 

M.  In  quanto  alla  prima  parte  c 
da  oflervarli  la  decilione  del  primo 
Concilio  di  Milano  celebrato  folto 
S.  Carlo  Borromeo , nel  quale  fi  or- 
dine : Ne  fiant  coniraUus , <pd  libel- 
larii , ftu  fi3i  libellurii  dicuniur , ubi 
non  antecedat  emptio  certa  rei  immo- 
bilis  predo  jujlo , ve/  ubi  venditor  re- 
dimere cogatur , vel  ubi  non  pojjìt 
redimere , nijì  pofi  certum  tempus . 
Dalle  quali  parole  tre  forti  di  con- 
tratti vengono  condannate  : i.  la  ven- 
dita finta,  ti.  l’obbligo  dal  cempra- 
tore impofto  al  venditore  di  rifeat- 
lare  il  fondo,  efiendovi  in  tal  cafo 


un  animo  ufurajo;  imperciocché- noir^ 
trovandoli  talora  in  iftato  il  venilitons 
di  fare  il  rifeatto , darebbe  a vedere 
il  compratore  col  violentarlo,  di  vo- 
lere d:ille  di  lui  angullie  prendere 
occafione  per  trargli  una  fomma  mag- 
giore alla  forte,  o capitale,  come 
per  interefle  del  mutuo,  in.  L' im- 
pofizione  onerofa  al  venditore  meflà 
dal  compratore  di  non  'rifeattare  il 
podere , eccetto  dopo  tanti  anni , fe 
ciò  fi  tacefle  in  frode  di  ufura , o 
ne  foflFrifle  del  danno , per  quello 
motivo , chi  ha  fatta  la  vendita.  Il- 
B.  Angiolo  però  V.  elitra  rwfOT.  Lxvii. 
fofiiene , che  vi  farebbe  ufura , le 
r intenzione  tbffe  di  ricavare  guada- 
gno da  un  pegno  finto,  non  avreb- 
be però  colpa , chi  operaflc  con  buona 
fede  ad  oggetto  di  rendere  più  pin- 
gue il  fondo»  e per  ricompenlàrfi 
dalle  fpefe  prctendefie  di  ritenerlo 
per  un  certo  determinato  numero  di. 
anni. 

Intorno  alla  lècouda  parte  del  que- 
lito dico,  chenelcorfo  d’anni  trenta 
preferive  il  patto,  di  cui  parliamo; 
purché  non  vi  fia  fiata  nel  farlo  al- 
cuna frode,  la  ragione  la  dà  il  Buon 
Merbefio  dicendo , die  il  jus , per 
cui  il  compratore  è cofiretto  a ri- 
vendere la  cofa  al  venditore , com- 
pete a quello  per  certa  azione  pcr- 
fonale , la  quale  fecondo  la  L.  Sicut. 
in  rem  cap.  de  praf.  rimane  abolita 
nello  fpazìo  d’ anni  trenta. 

' VII.  A.  Con  quali  ragioni  dimo- 
llrate  voi  lecito  il  patto  detto  a ter— 
mine  di  rifeatto,  quando  è in  favore 
del  venditore  con  tutte  le  condizioni 
afiegnate  nel  num.  li.? 

M.  Si  fuole  provare  per  lecito  il. 
patto  fuddetto  dalle  parole,  che  li 
leggono  nel  Levit.  v.  ij.  CunSa  r«- 
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g(0  pofftjjìotds  vejlr*  fub  retLmpdorùs 
-conduione  vtndetur.  Benché  dovendoli 
allora  apprelTo  gli  Ebrei  i frutti  cem- 
putare  nella  forte  , al  contrario  di 
quanto  occorre  nella  vendita  di  cui 
parliamo j fembra,  che  la  prova  non 
lia  a propolìto,  poiclic  dagli  Ebrei 
piuttollo  li  vendevano  i frutti  lino 
all'anno  jo , o lia  del  GiubbileOj 
quando  nel  noAro  cafo  li  cedono  e 
i fnitti,  ed  il  fondo.  Si  fuole  in  fe- 
condo luogo  provare,  per  lecito  il 
patto  prefente  con  vai^  telli  di  leg- 
ge. In  ter^o  luogo  li  prova  eziandio 
dalla  ragione  ; poiché  un  uomo,  che  lia 
vero  padrone  d’una  cala , può  alienare 
la  medeliina  a quelle  condizioni , che 
vuole*,  purché olTervi  la  dovuta  egua- 
glianza del  prezzo;  né  vi  lia  legge, 
che  alla  dì  lui  convenzione  contrad- 
dica, come  appunto  non  v'é  per  rap- 
porte  al  contratto  accennato.  E'  vero, 
che  AlulTandro  111.  biafimò , e rì- 
prefe  alcuno,  da  cui  fatto  erafi  il 
patto , di  cui  trattiamo  ; ma  il  mo- 
rivo fu,  perché  vi  era  una  limolata 
compra  ad  oggetto  di  ricavare  lucro 
dall'imprellato  danaro. 

Vili.  A.  Se  le  ragioni  poc’  anzi 
addotte  lecito  dimollralTero , e per- 
meflb  il  patto  detto  A termine  di 
.rifeatto , quando  in  favore  del  ven- 
ditore ridonda;  lecito  farebbe  altresì, 
ove  folTe  in  favore  del  compratore, 
o d*  amendue  i contraenti  ? 

Al.  11  B.  Angiolo  alla  parola  Ufura 
dice  tanto  , quanto  balla  , perché 
.debba  ogni  uno,  che  compra,  alle- 
nerli  dall’  obbligare  il  venditore  a do- 
vergli rimettere  ad  ogni  fua  ìllanza 
il  prezzo  sborzato  , e ripigliarli  il  ven- 
duto podere.  £ in  fatti  che  altro  fa- 
rebbe collui,  che  dar#  il  fuo  dana- 
io ad  ìmpreilico,  e quindi  ùcovcie 
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i frutti  del  medefitno  come  interelTe» 
Ed  eccovi  chiara  l' ufura;  malTune  fs 
foQé  per  non  fare  la  compra,  qua- 
lora Il  avvedelTe,  che  il  venditore 
non  farà  in  iftatO'  di  ricomperare  il 
bando , o rifcattarlo.  La  quale  cofa 
liccome  può  anche  avvenire , facen- 
doli il  patto  in  prò  d' entrain  bì  i con- 
traenti , ei  non  vuoili  perciò  affer- 
mare per  lecito  con  modo  allbluto  : 
malTtme  che  più  facile  fi  é il  reAi- 
tuirA  dal  compratore  la  vigna , v.  g. , 
dopo  che  ne  ha  per  piu  anni  go- 
duti i frutti  ; di  quello  lia  il  rimet- 
terli dal  venditore  il  prezzo  per  le 
anguAie , nelle  quali  fuole  comune- 
mente ritrovare,  chi  vende  a ter- 
mine dì  rìfeatto  ; elfendo  effe  forfè 
Aate  il  motivo,  che  lo  hanno  in- 
dotto ad  alienare  a quella  maniera 
i propri  beni  temporali. 

I IX.  A.  11  pericolo  d’ ufura,  che 
vi  é nel  patto  fatto  a termine  di 
rifeatto  in  favore  del  compratole, 
non  manca  pure,  qualora  li  Aabìlifea 
in  favore  del  folo  venditore  ; giac- 
ché A conviene,  che  il  mcdelimo 
riceva  una  certa  fomma  dì  danaro 
da  un  altro,  e gli  ceda  in  pegno 
un  campo , e i di  lui  frutti. 

M.  Ella  é notabile  la  differenza, 
che  vi  ha  tra  i due  patti  accennati 
nel  voAro  qucAto . Inipereìocché  fe 
il  compratore  Aj  quello,  che  incari- 
chi il  venditore  di  redimere  il  fon- 
do con  reAituirgli  H danaro  rifcolTo  , 
dà  a vedere , che  più  amava  d' efer- 
cìtare  un  mutuo,  che  di  fare  una 
compra;  ciò  però  non  può  sì  facil- 
mente fupporA , quando  il  patto  Aa 
in  favore  del  venditore  ; perché  cf- 
fendo  innanzi  della  vendita  vero  pa- 
drone del  fondo , poteva  alienarlo 
^ eoa  quelle  condizioai  giuAe , otte 

velcva. 
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voleva.  Nò  v’  interviene  quivi  il  con- 
tratto di  pegno;  effendo  che  nel  con- 
tratto di  pegno  in  cui-  ne  gode  i 
frutti  quegli , che  riceve  l’ imjiegnata 
iblUnza , vi  c un  mutuo  virtuale , il 
quale  non  fi  trova  nel  patto , di  cui 
u Jifeorre;  imperciocchc  nel  mutuo, 
chi  imprcllò  il  danaro,  può  anche 
richiamarlo  contro  la  volontà  di  chi 

10  tiene  ; laddove  nel  patto  celebralo 
a termine  di  riilatto  in  favore  del 
folo  venditore , non  ha  il  compratore 
la  facoltà  di  ripetere  lo  sborfato  da- 
paro  a Tuo  piacimento  ; febbene  Ila 

11  venditore  in  libertà  di  pretendere 
il  fondo  venduto , la  quale  s"  eticnde 
iniìno  agli  eredi.  E di  piu  fe  il  com- 
pratore alienaffe  il  comperato  podere, 
può  il  fuddetto  in  vigore  dell'azione 
reale,  che  ha  contro  di  quello,  ri- 
cuperarlo da  chiunque  lo  poffegga. 

X.  j4.  Supponete,  che  il  compra- 
tore dopo  d’  aver  comperata  a ter- 
mine di  rifeatto  una  fiorita  vigna, 
quella  dia  fubito  in  affitto  allo  lleflb 
venditore  ; farete  forfè  in  femimeoto, 
cìie  reo  fia  d’ ufura J 

M.  Benché  il  B.  Angelo  vc  Ufura  i. 
>mm..Lxvm,  non  riconofea  nel  detto j 
affitto  1’  ufura  : tuttavia  ei  richiede  I 
tali  cautele,  e condizioni,  che  ben 
può  ognuno  ravvilàrlo  per  foggettoj 
a non  leggieri  pericoli . La  prima  ■ 
cautela  fi  è,  che  fqjza  frode  alcuna] 
fi  ffabìlilca,  la  quale  è facile,-  che 
v’intervenga,  euendo  lo  fteflo,  che 
fe  il  venditore  dicefle  al  compratore  : 
imprefiatemi  mille  lire,  ed  io  ri  pa- 
gherò /■  annuo  interejfe  di  lire  cin- 
quanta ; nel  cl'.e  ecco  1‘  ufura . La 
feconda  cautela  fi  è , che  il  compra- 
tore nel  dare  ad  affitto  la  vigna  al 
venditore  non  incarichi  al  medefimo 
il  pencolo  di  effa.  La  terza  c,  ch«[ 


la  penfione  dovuta  per  l’affitto  non- 
fi prefigga  a proporzione  del  danaro' 
sborfato  ; ma  fecondo  i frutti , che’ 
dalla  vigna  fi  polTono  fpenre  ; al.ri- 
menti  le  fi  volellc  cinque,  o fei  per' 
cento,  febbene  quella  non  rendelfe- 
che  tre,  o quattro,  chiara  farebbevi 
ringiuftizia,  ed  elidente  l’ animo,, 
clic  il  ccmipratorc  aveva  non  già  dr 
comperare , ma  di  rifcuotcrc  lucro' 
da’fuoi  damai. 

XI.  A.  Che  cofa  intendete  voi  per 
lo  patto  di  rivendizione  f 

M,  Per  contratto  di  rivenJizione.' 
s' intende  quello  , in  cui  ritrovandofr 
alcuno  in  neceflità  di  certa  fommar 
di  danaro  compera  da  un  qualche' 
mercante  tante  merci  al  prezzo  fu- 
premo , ed  a credito  , e nell’  iibnte; 
l'uflcgueute  alla  compra  le  rivende  al-' 
niedclimo  all’  infimo  prezzo , rice- 
vendone fubito  da  eflb  la  fomraa„ 
che  gli.  c attualmente  necefiarìa. 

XII.  A.  Qual  c il  voftro  fenti— 
mento  intorno  al  contratto  poc*  anzi 
deferitto  ? 

M,  Infogna  il  B.  Angiolo  v. 
num.  Lxvi.  efiere  il  patto  di  riven- 
dizione  certamente  ufurajo,  e pec-- 
cainìnofo , effendo  lo  fteffo  , che  fc- 
deffe  il  mercante  al  necellìtofo  av- 
ventore la  bramata  fomma  di  danaro; 
per  averne  da  eflb  il  corrifpondente. 
iiuereffe.  Dice  lo  fleflb  Beato,  che 
un  si  fatto  contratto  Jloch , e btfioclu 
fuole  nomarli  ; perche  il  venditore 
coll'  efitare  ad  alto  prezzo  le  merci  ■ 
trafigge  il  cuore  del  mifero  compra- 
tore ; e con  farne  di  nuovo  la  com- 
pra ad  un  prezzo  inferiore , gli  dà 
un’altra  ferita  nell’animo.  S.  Bernar- 
dino nel  tom.  i.  ferm.  34.  art.  5. 
c.  }.  non  ricónofee  foltanto  in  un . 
tale  patto  l' ufura,.  ma  una  doppiez- 
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ancora , e malignità  confuinata  . 

■ Gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Moatray 
cd  Innocenzo  XI.  nell’anno ‘1679. 
lo  ha  efpreffainente  condannato'  col 
riprovare  la  feguente  propolizione  : 
■Contru:i*ts  mekatra  .licitus  eft  edam 
tejpiiHu  eju/Jem  pirfaru»  , ’ & cum 
toniraJu  rttrovendinoms , pravic  inito 
<um  mtenrione  lucri. 

Si  proibifce  il  fuddettò  contratto 
nel  Itè.  4.  delle  Regie  Cojiituiioni 
tit.  54.  c.  14.,  num.  4.  con  le 
&gucnii  parole.  ,,  Si  avranncv  per 
contratti  illeciti  quelli , ne'  quali 
„ le  merci  Hate  vendute  a credito 
„ ritorneranno  alle  mani  del  vendi- 
j,  tore  , o de'  mediatoti , o faranno 
„ per  mezzo  loro  dirtratte  a minor 
» prezzo  della  compra.  Dove  Il'veg- 
„ gono  riprovali  quc’  patti , ciré  nel 
paefe  nollro  chiamanlì  col  nome 
„ di  Carrozzini 

Aggiungo , che  il  B.  Angiolo  non 
lafcia  di  condannare  per  folpetto  di 
ingiuflizia  il  contratto,  in  cui  il  mer- 
cante richicBo  da  un  bifognofo  di 
danaro  a vendergli  a credito  certe 
merci , l' avelTc  compiaciuto  fubito 
-fenza  fotta  alcuna  di  patto  ; de|>o 
poi  n compratore  le  rivendere  allo 
iieffo  venditore  a prezzo  minore-, 
ed  egli  intanto  le  rlcompralfc  fui  pre- 
teso di  efierc  llato  pregato  a rtpi- 
gliarfcle  a danaro  contante , e . di 
pia  lo  ftcflb  compratore  eziandio 
gli  facete  inflanzc  di  quello  fui  dub- 
1 L'io  di  dover  fcorrcre  in  qua  e in 
ia  |)er  efttarle.  Si  tamen  quis  Jitipli- 
citer  vtndidijjet  pro\  jiijìo  predo  non 
togitans  ree.nerc^  & emptor  non  in- 
reniens  emptorem  vellet  venditori  ven- 
dere prò  minori , non  ejfet  ufura- 
rius  rrdnus  emendo  , fed  poffet  ejfe 
injufirtiu , & communiter  in  eo  ac- 
Torth  I.  ~ 
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cidit , & ideo  ilhcltas  e/i  contraSus  ; 

S.  Bernardino  nel  citato  luogo  of-  • 
ferva , che  fuole  in  quello  cflervi  la  ' 
frode  d'ufura,  e la  ragione  e chiara, 
e convincente  inlìeme.  Imperciocché 
avvedendoli  il  mercante  della  necef- 
lità  del  compratore , la  quale  l’ ob- 
• bligherà  a rivendere  ad  elio  le  coma 
I pelate  mercanzie  ad  un  prezzo  più 

Ìvilcj  è facile,  che  ne  conccpifca  un 
animo  depravato.  Onde  benché  fup- 
pongali  non  eHervi  ftato  patto  nè 
I efpreflb , né  tacito  preventivo  ; tut- 
tavia può  divenire  infetta,  e perverfa 
r intenzione  nell’  interefluto  negoziane 
te  ; anzi  provando  egli , quando  un 
fomigliante  modo  di  agite  liagli  van- 
taggiolb , ne  fera  agevolmente  l' abito,  > 
e pail'era  col  tempo  ad  iltabilirne  la 
convenzione.  E'  vero,  che  il  com- 
pratore potrebbe  vendere  ad  altri  a 
quel  prezzfj  , che  vuole , de  merci  , 
non  avrebbe  colpa , chi  le  prendelfe  : 
purché  a meno  del  giallo  non  le 
pagaflè;  ma  il  cafo  è diverfo  per  la 
ragione , cl>e  in  un  altro  mercante 
non  hanno  luogo  que’  peliceli  , i 
quali  nel  fovraddetto  mercantò  polTc,-  ■ 
no  di  leggieri  intervenire  ; Ideo  hoc 
'■  uldmum , conchiude  S.  Bernardino  non 
■ e[i  nule  pntdicare. 

■ Da  tutta  quella  dottrina  potete 
raccorrc , che  lì  debba  affermare  dì 
quell’ oretìce , il  quale  dopo  d’aver 
con  accuratezza  lavorato  un  vafo  d'h 
oro , o di  argento , lo  vendelTe  ad 
Otenzio  a fommo  ,prezzo  , compu-- 
tando  quanto  richiede  l’ opera  fua 
maellrevole  , eJ  ingegnofa  j ed  indi' 
lenza  aver  punto  riguardo  alla  detta 
fua  opera,  lo  ricomperaffe  dallo  llef-  . 
fo  al  prezzo  comune.  Egli  c fuor 
d’ogni  dubbio  , che  fe  quell’ orefice 
I fece-  il  patto  con  Oreuzio  di  riveu- 
z 
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^ere  il  detto  vaiò  nel  modo  deferit-' 
to , è reo  dì  peccato . Che  fe  poi 
non  fiali  prenicfla  alcuna  conven-  ' 
zìonc  ; allora  fé  ei  lo  ricompra  nell’  i 
ifiante  fufieguente  alla  vendita , dico, 
che  vi  poffono  occorrere  i pericoli  | 
fopra  deferitti , ove  poi  il  compra- 1 
tore  glielo  portafic  in  altra  occalione 
nc  convenuta , nè  afpcttata , non  vi  | 
farebbe  colpa.  j 

XIII.  A.  Pafeafio  orefice  compra  ; 
da  altri  certi  vali  d’oro,  o d’argen- 
to fenza  computare  il  valore  dell’ 
opera , e indullrìa  ; indi  con  leggier 
fatica  per  modo  gli  abbelliTcc,  che 
fembrano  nuovi;  onde  nel  venderli 
rifeuote  un  prezzo  alTai  fupenore  a 
quello,  al  ^uale  gli  ha elTo  comperati. 
Pecca  forfè  ? 

M.  L’infigne  Teologo  Francefeo 
Cennetto  tom  i.  treU.  de  conir . in 
particuìari  cap.  q.  al  propoHo 
ouefito  rifpondendo  inlègna  non  ef- 
fer vi  colpa  in  Pafeafio;  perchè  il  prez- 
zo d’una  mercanzia  fi  defume  dall’ 
efliinazione  comune  : Pretia  rerum 
non  ex  affeSu , nec  utiiudte  Jìngu- 
Icrum  , ■ fid  communiter  funguntur  ; 
dice  la  L.  pretia.  rerum  ff.  ad  L. 
Tdcid.  Ora  i vafi  d'oro,  e d’argen- 
to, quando  fi  vendono  da  altri,  che 
dagli  orefici  fi  giudicano  a pefo, 
fenza  che  fi  abbia  riguardo  all’artifi- 
cio ; tranne , che  quello  fofle  fupe- 
riore  alla  materia,  dì  cui  quelli  fono 
compolli , nel  quale  cafo  n dovrebbe 
altrìmente  dìfeorrere.  Oltre  che  fi  fa, 
che  il  vafo  più  vale  in  mano  dell’ 
orefice  , che  in  mano  d’ altri. 

XIV.  Che  colà  s’ intende  per  quel 
patto,  che-  dìcefi  da’legìlU  Paàum 
legis  commijforia  ; e quale  giudicio 
dee  formarli  di  eflb  ? 

/f.  die  cofa  per  l’ indicato  patto 


s’ intenda , fi  è detto  nella  fpieg»> 
zione  di  certi  termini  meno  chiari, 
che  occorrono  nel  prefente  trattato. 
Quale  giudicio  poi  debba  formarfi  di 
elfo,  vi  dirò  col  B.  Angiolo  v.  Pa- 
3um  num.  xviii,  ch’eli  4'  lecito, 
e piermefifo , fe  fi  faccia  nelle  ven- 
dite , e compre  ; ma  non  già  fe  fi 
llabililca  nel  pegno.  Valet , dice  il 
Beato,  in  tontro3u  vendiuonis , fed in. 
pignore  generahter  ejl  reprobatum  , ideo 
ipfo  non  obllante  pignus  efi  rcflituen- 
dum,  nifi  jurajfet  in  tali  pa8o.  Ben- 
ché, per  quello  che  fpctta  al  )>egno, 
vi  fia  qualche  eccezione , come  ve- 
dralli  neìl' Ifiru[ione  xxiii.;  e come 
nota  il  B.  Angiolo  nel  luogo  citato. 
Ora  avverto,  che  quello  patto  fi  fa 
in  gfazìa  del  fulo  venditore , come 
conila  dalle  parole , con  le  quali  fi 
efprime  : y tndo  libi  fundum , & fi 
infra  taUm  diem  non  f.lveris  pretium, 
inemptum  fit.  Quindi  fe  il  compratore 
noi  foddisfaccia  al  tempo  determi- 
nato, fubito  è in  piena  libertà  di  re- 
trocedere dalla  fatta  vendita,  febbene 
polTa  rinunciare  al  fuo  diritto  : lo  che 
non  è pcrmeflb  al  detto  compratore. 
Egli  è per  altro  in  do\ere  di  farne 
con  prontezza  la  rìfoluzione , dopo 
la  quale  non  gli  è più  lecito  il  can- 
giare fentimento. 

XV.  A.  Se  dalla  Ilabilita  vendita 
fino  al  giorno  prefiflb  per  lo  sborfo 
del  convenuto  prezzo  abbiali  dal  fonda 
una  certa  copia  di  frutti , a chi  quelli 
fi  dovranno? 

M.  Io  veggo , che  da  var)  autori 
fi  fuole  rifpoudere  con  una  dillìnzione 
all’  efpollo  quefito  :^ioc  a dire  : o il 
venditore  nell’  atto  della  vendita  fi  è 
efpreflb  col  compratore  cosi  : fe  voi 
non  mi  portate  al  tuie  giorno  il  pre^{0 
del  fondo  ^ quefla  vendita  fia  nulla’, 

ovvero 
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«wero  diflc  : fe  giunto  il  tal  umpo 
non  »mi  star  fate  il  danaro , annulle- 
remo il  contratto.  Nel  pruno  cafo  ri- 
manendo dal  modo  di  parlare  fofpolà 
la  vendita  , lìccome  condizionata  , i 
frutti  app.'.rtengono  al  venditore,  co- 
me quello , che  ha  il  dominio  del 
fondo!  Nel  llcoiidò  poi  fono  dovuti 
al  compnitore , cltendo  ftato  il  con- 
tratto alioluto,  egli  però  foltanto  perde 
il  valore , quando  il  compratore  non 
paga  al  tem|K)  prcfifTo  quanto  nel  pat- 
to fi  è coilituito.  Vi  c per  altro,  chi 
penfa  , die  in  si  fatte  circoftanze  efa- 
minate'ncl  foro  dalb  cofcienza  deb- 
balì  piuitolto  riguardare  alla  menta 
de’  contraenti , che  alle  efprellioni 
Ibggette  ad  errori , ed  equivoci.  Anzi 
l’ Anacleto  tom.  dee.  pag.  240. 
vuole*  fenza  frapporre  diftinzione  al- 
cuna , che  , febbeno  il  compratore 
acquilbfle  il  dominio  del  podere , e 
de’  frutti  j tuttavia  , fe  al  giorno  de- 
terminato non  paghi , lia  tenutò  a 
rimettere  i trulti  -,  perchè  niente  può 
«gli  ritenere  di  quella  cofa , fovra  la 
quale  mancò  di  parola  Quindi  è,  che 
reftando  feioito  il  dominio , il  con- 
tratto fi  ha , come  folle  fenza  titolo, 
s come  fi;  non  vi  fofle  mai  fiato. 

XVI.  A.  Nel  titolo  dell’  Ijlru^ione 
avete  notato  , che  vi  è un  patto,  che 
fi  dice  : Addi3ionis  in  diem.  Ora  che 
cofa  lignifica  un  tale  contratto,  e 
qual  giudizio  dee  farli  di  elfo? 

M.  Che  cofa  lignifichi  il  mento- 
vato patto , fi  è detto  nella  fpiega- 
zione  de’  termini  meno  chiari.  Il  giu- 
dicio  poi,  che  dee  di  eflb  formarli, 
fi  è,  dhe  tanto  da’  Teologi,  come 
da'legifti  viene  di  parere  comune  ap- 
provato in  quel  modo , che  del  patto 
poc’anzi  al  niirrt.  tv.  deferitto , fi  è 
■nfierito.  . 


XVII.  effetti  produce,  e 

quali  condizroni  ricerca  il  patto,  che 
li  dice  AddiUionis  in  diem  ì 

M.  U effetto  dell’  accennato  con- 
tratto fi  è , che  , fe  tra  un  certo  pre- 
fiffo  tempo  vi  lia  , chi  offerifea  al 
venditore  una  migliore  condizione , 
ove  quella  lia  da  eflb  accettata,  fu- 
bito  fenz’  altra  azione  nuovamente 
ritorna  il  dominio  della  venduta  fo- 
fianza  al  medefimo.  Onde  fc  per  av- 
ventura il  compratore  1’  avelie  data 
ad  alcuno  in  pegno,  un  tale  pegno 
perde  ogni  vigore;  e fe  cflendo  un 
campo  ne  avefle  raccolti  i fruiti  li 
dee  rimettere  al  venditore,  dedotte  le 
fue  fpefe , e fatìchò.  Intendo  lempro 
eccettuato  il  cafo , in  cui  la  vendita, 
c la  compra  fia  fiata  non  condizio- 
nata , ma  aflbluta  ; poiché  clTendo 
allora  il  tutto  a carico , e pericolo 
del  compratore  gli  fono  parimenti 
dovuti  i frutti . Le  condizioni , ch« 
il  detto  patto  richiede , fono  I.  Che 
quello,  il  quale  offerifee  un  miglior 
partito , operi  fenza  frode , e finzio- 
ne ; perchè  fe  il  venditore , o il  com- 
pratore induceflero  alcuno  ad  efibire 
di  più  con  finzione , il  reo  farebbe 
tenuto  a’  danni  : II.  Che  il  venditore 
accetti  r offerta  : III.  Che  il  primo 
compratore  ricufi  di  dare  quella  fom- 
ma , che  da  un  altro  venne  lineerà-' 
mente  efibita. 

XVIII.  A.  Oltre  alli  fovrafpiegatì:* 
contratti  vi  è quello , che  fuole  da’ 
legifii  appellarli  Retradus  gentilitius. 
Ora  che  cofa  s' intende  per  un  tale 
contratto  ? 

AI.  Intendefi  quel  gius,  che  fi  con- 
cede dalle  leggi  ai  confanguinei  di 
ricomperare  quel  fondo,  o merce, 
che  un  loro  parente  abbia  venduto 
ad  uko , il  quale  non  fofle  di  fua 
^ ' fuuii- 
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famiglia.  I frutti  perì^^iu  1’  eftranco  altri , efìendogli  per  fe  foltanto  ctm- 
jaccollc  , fono  tuoi Ito  che  non  gli  ceffo  dilla  legge  il  mentovato  dirittu. 
fia  rimeffo  il  prezzo  sborfato  nel  tare  Siccome  peccherebbe  gravemente  Tcf- 
ia  compra  ; il  quale  debbe  cflcre  lo  twneo  , quando  con  tfode , o ininac* 
fteffo  di  quello  , che  egli  ha  dato.  Ed  ■ eie  impedille  quello  dal  ripetere  la 
è da  offervarli , che  peccherebbe  il  j merce , o efigelle  una  foinma  lupe- 
parente  prolliiniore , fe  voleffe  ripi- ; riore  al  prezzo.,  che  .egli  ha  sborfato. 
gliar(l  il  fondo  non  per  fe,  ma  peri 

ISTRUZIONE  XII. 

.Sovra  quelli , che  vendono  , o comprano  merci  per  altri  ; e forra 
que'  modi , co’.quaU  può  una  vendita , o compra  annullarfl, 

Jf.  Ucli  obbligazioni  ricoBO-  quello',  il  quale  appoggia  ad  alcuna 

Il  il  coloro,  che  la  commiJione  di  elitargli  certa  mer- 

ìt  vendono,  o comprano  ce,  gli  allenili  il  precilb  prezzo,  a 
_ merci  per  altri  ì cui  vuole  , che  la  venda , dicendo  a 

M.  Chiunque  .ii  affume  modo  d’ efempio  : y endctela  a lire  j o. 

Ja  cura  di  vendere , .o  di  iroinperare  fe  intanto  il  commeffo  ne  ritrovi  di 
merci  per  altri,  dee  .adoperare  tutta  più,  cioè  5(1-;  di  chi  .farà  ciò,  che 
quella  diligenza , che  .metterebbe  in  fupera ,'  ed  eccede  la  fomina  prcHffat 
affari  di  ,fuo  proprio  intereffe.  A quella  M-  Prima  di  rifpondere  a quanto 
idiiigenza  c fenza  tallo  obbligato,  chi  può  effere  l'oggetto  a qualche  dilH-  i 

per  t.ilc  opera  riceve  mercede ^ così  j colta , giovami  il  premettere  alcune 
che  , fc.cun  colpa  non  più,  die  leg- > propoliziuni  da  tutti  amniefie,  e li- 
niera , foffe  di  pregiudizio  al  fuo  . cure.  I.  Se  nella  vendita  delle  merci 
principale , in  ìdrctto  dovere  farehiìe  1 altrui  il  prezzo  rifeoffo  dal  conimeli» 
di  rifarcirto  j giacché  il  contratto  ri-7ì:llcBdo  maggiore  di  quello.,  che  gli 
donda  in  favore,  e vantaggio  d’amen- | fu  pretìffo  dal  principale.,  ecceda  i • 
due  i •contraenti , come  c cofa  per  | limiti  del  giallo,  quello  lidevcrelli- 
fc  , chiara , e palefe.  Alla  medehma , tube  al  compratore  della  merce.  II.  Se 
diligenza  c tenuto  , chi  per  altri  ven-  ^ il  motivo  , per  cui  ricavò  un  prezzo 
de  , o compra  per  amicizia,  e fenza  piu  alto , ila  dato , perdic  con  la  fua 
ffìpendio  alcuno;  pQr>.hò  renderebbe  • induliria , cd  arte  h.i  renduta  migliore 
delulb  il  fuo  principale,  il  quale  non  la  merce,  lì  può  ritenere  il  mento- 
f\  farebbe  prcvalfo  di  effo  , fe  pon  j voto  commedo , quanto  corrifponde 
avelie  creduto  d’  effere  fervito  da  lui  alla  propria  induliria  III.  Se  il  prin- 
con  ogni  piu  pollibile  cura,  c \ ópalc  dica:  yendete  la  merce  a lire  fo., 
genza.  Sebbene  non  fempre  obbligato  j e J'e  ritrovate  di  più  , farà  per  vo/4 
egli  ha  di  colpa  leggiera , conte  lì  allora  fe  fi  rifeuota  di  piu , fuo  è 
• .dii'.i  ucW  Ifrutpone  xkxv.  Tecceffo.  IV.  Se  intanto  abbia  rica- 

li. ed..  Occorrendo  fovente  , cjie  vato  di  più , perclic  eoa  illraojdinavia 

cura 
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•tura  -fi  portò  in  lontano  paefe  ad  alle-  ne  una  gratuita  donazione  ? 

•narc  la  ancrce  ; recceffo  c altresì  Tuo,  M.  Egli  c fuor  dj  dubbio,  che  le 
tolto  clic  foirc  alla  llraordinaria  di  lui  pcribne  indicate  da  voi  nel  quelito , 
fatica  aflegnata  la  dovuta  mercede  ; lóno  tenute  alla  intiera  rd'tiaizione. 
né  egli  mai  prenda  di  più  ditjuello.  Vi  foivi  tenuti  i fervi,  e quelli,  cha 
che  alla  detta  fatica  ti  coinmiiura-  operarono  per  mercede  , sì  perchè 
l’reinelle  le  dette  notizie  in  rii-  già  erano  per  vigore  del  falario  ob- 
polfa  ai  quelito  dico,  che,  leilprin-'  bligati  ad  cferciture  quell’ uth'zid  ; e 
•cipalc  laici  al  comiiieflb  l’ ordina  di  sì  perche , fe  al  padrone  folle  fiata 
vendere  la  mercé  a lire  50.  v.  g.  nota  la  rea  loro  yoh  ntà , li  farebbe 
lenza  fogj,iugnere  altro , ed  il  c*m-  fervito  di  più  fedeli  lervitori  , ed 
meno  ritrovi,  chi  gli  sborfalite  51.,'  agenti.  Ne  giova  l’addurre  la  buona 
e’  non  può  ritenere  per  fe  le  due  li-  lede,  perche  li  fa,  che  non  ardireb- 
,re,  che  ha  rilcoffe  fopra  le  jo.;  ma  bero  già*  d’ operare  cosi,  quando  U 
le  debbe  fedelmente  rimettere  al  fuo  padrone  vedeflc.  Meno  la  donazione 
principale  : ìmpercìocchc  nell’  avergli  gratuita  li  poteva  con  fondata  ragione 
detto  y^nJtula  ^ tanto,  v.  g.  a 50.  lupporre , o preliimere , eliendo  noto 
.foltanto  lu  uo  figuÌDcarli,  che  non  a tutti,  che  ognuno  delidera  ciò,  die 
Ja  defic  a meno;  e non  già,  che  e fuo.  Oltié  che  c da  riflettcrfi,  che 
.voleffe  foflc  fuo,  quanto  di  piu  avelie  coftoro  peccano  anche  ai  bugia;  poi- 
.pcr  buona  forte  ricavato.  Infatti  per  che  col  rimettere  al  pdrone  foltanto 
quale  motivo  potrà  il  commelTo  ap-  il  prezzo , il  quale  gli  fu  prehiTb  da 
.propriarli  ciò,  che  ebbe  di  piu?  Non  elio  ,.  tingono  di  aver  folamente  rica- 
già  per  riguardo  della  merce,  la  quale  vato  quello,  quando  ne  ebbero  ua 
jion  era  fua.,  ma  del  fuddette  prtn-  maggiore. 

cipale  : rtc  per.la  cura,  e fatica  ado-  Lo  Helfo  dico,  di  chi  fecelaven- 
perata  in  ricercare  compratori.  Imper-  dita  per  un  altro  a titolo  d’amicizia, 
.ciocché  fe  egli  c un  fervo  di  quello,  1 sì  perche  forfè  il  principale  avrebbe 
o uno,  che  operi , per  la  mercede  , I ricercato  un  .altro  amico,  clie  lo  fer- 
.ne  ha  il  corrifpondente  pagamento  ; 1 vide  fenza  mercede,  c si  perche  con 
fe  poi  è un  amico  , il  quale  s' inca-  ' ritenerli  colui  qualche  danaro  operò 
.ricu  per  tìtolo  d’amicìzia  un  tal  pelo , contro  la  natura  del  mandalo,  il  quale 
* fi  è implicitamente  comproiuello  di  ha' per  ellenza- 1’ edere  di  gratuito: 
jion  agire  pel  dofiderio  di  guadagno,  Mandaiwn  ^ n-fl  gratuitum , nuUum 
.ma  fulunto  per  compiacere  all’ amico.  1 ^ , dice  la  L.  ohligatio  jf.’nandati. 
Dunque  nulla  atfatto  può  rattenerli.  \nam  ongirum  ex  ojjic,o , atque  ami- 
m.  A.  Dunque  con  quella  voltra  cilia  trahit  ; contranum  tfi  c,  go  offi- 
.. dottrina  voi  condannate  alla  rellitu--  ciò  merces  : ituervenii.nie  en  tu  pecunia- 
zione  que’ feividori , o altri,  i quali  res  ad  locationern , & co;:du:itonem 
per  piu  anni  nell’  editare  .merci  del  potiùs  perttnet.  Saggiamente  adunque 
.padrone  fi  liano  rattenuto  ciò,  che  , il  Pontos  v.  Emptio  cap.  17.  decida 
N rifeodero  fopra  il  prezzo  dal  medeli-  edere  il  fuddetto  obbligato  alla  relli- 
,mo  determinato , benché  abbia  ope-  tuzione.  Lo  che  c vero , quantuD'iue 
jato  .con  buoxu  fede , 0 eoi  fiippor-  'ut  di  lui  difetto  40U  fiide  il  priuci- 
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pie  m iftato  d’aver  uh  altro  amico, 
che  agir  volefle  gratuitamente  : lic- 
come  la  poco  anzi  addotta  ragione 
dlmollra  con  evidenza. 

IV.  A.  Supponete  , che  il  com- 
meflb  non  fia  nc  fervo , nè  agente , 
nè  amico  del  principale,  ma  ha  uno 
folifo  a non  operare  che  per  mercede  ; e 
che  fenza  nulla  parlare  di  ftipendio 
s’alTuma  la  cura  di  vendere  merci 
pei  quello.  Direte  voi , che  coftui  ha 
altresì  tenuto  alla  reflituzione  , di 
quanto  per  l’ addietro  h rattenne,  e 
niente  più  pffa  pr  l’ avs'ertire  in  tali 
occalioni  appropriarh? 

M.  Eccomi  a dileguar  colla  verità 
i dubbj  del  voftro  quelito. 

In  primo  luogo- fe  il  principale 
nella  fatta  ipoteli  potendo  facilmente 
ricorrere  ad  un  altro , che  lo  ferviffe 
gratuitamente , ha  tuttavia  voluto  af- 
£darli  alla  perdona  additata  pct  elTerh 
ella  (leda  oflFerta  gratis  a fervirlo,  o 
fui  fuppodo,  che  volefle  agir  prlui 
con  dihnterefle  , e piacere  , allora 
quello  commeflb  eflenduh  tenuta  qual- 
che parte  del  prezzo  è obbligato  alla 
reflituzione , come  colui , che  ha  in- 
gannato il  principale  con  di  lui  dan- 
no. 

In  fecondo  luogo , fe  il  padrone 
delie  merci  non  era  in  ìflato  di  po- 
terfl  fervile  d‘  altri , ‘anzi  nò  meno 
r aveva  in  penliero  ; i]^a  veggendo 
uno  , che  è mercenario  folito  a vi- 
vere con  falarj , l’ abbia  riclriefto , ed 
incaricato  di  portargli  fui  mercato  la 
fua  roba , e venderla  , fenza  nulla 
parlar  di  mercede  ; li  potrà  bensì  in 
tal  cafo  concedete,  che  pofla  quelli 
pretendere , che  quegli  lo  paghi  ; ma 
•on  già , che  fl  appropri!  da  le  fteflb 
quel  di  più , che  ha  ricavato  fopra 
il  prezzo , il  quale  gli  fu  determinato  i 


dal  principale.  Impercioechc  ella  prf- 
micraraente  è cofa  troppo  facile, che 
li  rattcnga'di  più  di  quello  , che  ri- 
chieda la  fua  urica,  lo  che  farebbe 
ingiuflizia.  Secondariamente  farebbe 
un  dar  luogo  alle  compenfazioni  oc- 
culte, fe  potendo  quegli  chiamar  dal 
principale  la  mercede , noi  faceffe , 
amando  più  di  pagarli  da  fe  medelì'» 
mo,  con  che  non  oflerverebbe  l'or- 
dine neceflario.  In  terzo  luogo  fer- 
vendo per  piacere  fi  rende  affetto  il 
padrone  delle  merci , il  quale  'potrà 
in  qualche  occorrenza  impegnarli  in 
di  lui  vantaggio.  E finalmente  chi  fa „ 
fe  gli  avrebbe  il  padrone  appoggiata, 
la  detta  vendita , qualora  aveflc  inte- 
fo , die  deliderava  d’  eflere  pagato  ì 

Per  dite  intanto  in  breve , guanto 
fento , dirò  ; che  fe  , efaminato  il 
tufto,  non  ifeorga  circa  il  paflato 
una  qualche  ingiuflizia  Pojf  fa3um 
patimter  ferrem  } ma  per  ]'  avvenire- 
noi  permetterei  certamente  ; e l’ ob- 
bligherei ad  ifpiegare  al  principale 
con  chiarezza  i proprj  fentìmenti. 

V.  A.  Almeno  concederete,  che^ 
fe  il  fovraddetto  commelTo  cadefle. 
infermo  appena  ricevuta  la  commif- 
lione , coftretto  fofle  a pagare  un 
altro,  perchè  faccia  la  vendita  delle 
merci , li  pofla  ritenere , quanto  gli  ^ 
fa  d’ uopo  per  dare , a chi  lo  fervi 
la  meritata  mercede  ? 

M.  Pare , che  il  voftro  dubbio  non 
pofla  foggiacere  ad  alcuna  difHcolù , 
perchè  febbene  al  commeflb  non  fofle 
permeflb  il  ritenerli  p.arte  veruna  del 
rifeoflb  prezzo , qualora  f>er  fervlre 
l' amico  non  altro  , che  la  propria 
induflria  aveflfe  dovuto  adoperare;  pure: 
eflendo  coftretto  a cagione  dell’  in- 
fermità , che  gli  avvenne , di  pagare 
un  altro,  farebbe  irragionevole  il  pri»- 
• cipale , 
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«i(>ale . (è  pretende(Te  , che  quegli 
doveffe  foddistare  col  fjo  danaro,  chi 
ha  operato  in  di  lui  vantaggio.  T utta- 
via  è da  rifletterli , le  poteva  il  com- 
meflb  darne  1'  avvilo  al  fuddetto  , 
acciocché  potefle  provvedere  a fe  ; 
csnciofliaoorachc  quando  vi  fofle  flato 
motivo  di  credere , die  cercato  avreb- 
be un  amico  , a cui  incaricafle  fcnza 
Aipundio  la  vendita  di  Aie  Ibflanze , 
non  itcorgo  una  Aifliciente  ragione, 
per  cui  il  detto  coinmeflb  pofla  ri- 
putarA  iiiununc  da  colpa  nell’  aver 
agito  così  di  Aio  arbitrio. 

VI.  Avendo  Diomede  una  gem- 
ma giudicata  da  eflb  per  ignoranza 
-del  valore  di  dieci  zecchini,  benchc 
iie  vaglia  venti  , dice  al  comroeflb 
•così  ; cndcie  quefla  etmma  a cecchini 
Ji<ci  ; « fe  ruavate  di  più  , farà  ^vo- 
Jlro.  Ora  il  commeflb  ne  ritrovò  ven-  ' 
ti , potrà  egli  ritenerA  li  dieci , che 
ebbe  fopra  il  prezzo , il  quale  Dio- 
mede gli  prcfifle  ? 

M.  £'  noto  l'allioma  , che  nihil 
magis  otfiat  confenfui , quam  errar. 
Onde  Accome  non  avrebbe  Diomede 
detto  al  commeflb  dì  elitar  la  gem- 
ma a dieci  zecchini  ; accordandogli 
tutto  il  di  più  come  Aio , fe  avelie 
iiiputo  eflere  il  Aio  valore  di  venti  ; 
cosi  nemmeno  s’ intende,  die  accon- 
fenta  , che  egli  A tenga  i dieci  zec- 
chini di  piu  ricavati  Ibpra  il  prezzo 
flabilito.  Il  perclic  non  gli  iàra  lecito 
di  ritenerli , malluiiameote  die  nmto 
^n  A può  meritare  una  leggier  fatica 
in  ricercare  chi  comprale  la  men- 
tovata gemma  alla  di  lui  cura , e tbl- 
lecitudiue  afhdata. 

VII.  A.  Diomede  confegna  a Sine- 
Ao  un  cavallo  , acciocché  lo  venda , 
e gli  dice  : yendt:teìo  a dieci  cecchi- 
ni, òinelio  ptcvQUeado , che  fra  qual- 


che mefe  potrà  ricavarne  14.,  fenza 
dir  nulla  a Diomede , compra  per  fe 
il  -detto  cavallo , e dopo  un  mefe  no 
ritrova  zecchini  1 4.  potrà  ritenerA 
per  fe  li  4. , che  fopra  i dieci  da 
Diomede  preAlli  ha  rinvenuti  ì 
M.  In  primo  luogo  rifpondo,  che. 
fe  SineAo , appena  ricevuta  da  Dio- 
mede la  commìllìone  fuddetta  , noa 
aveflfe  procurato  con  foUecita  diligenza 
dì  ricercare , fe  potefle  rifeuotere  u* 
prezzo  Aiperiore  ai  zecchini  dieci, 
avrebbe  peccato  ; 0 non  gli  farebbe 
permeilo  dì  ritenerA  colà  veruna  ; iiitr 
perciocché  nel  dirgli  Diomede , di 
eAtore  il  cavallo  a dieci  zecchini , 
volle  foltanto , che  non  lo  vendeAe 
a meno  ; ma  non  già  , che  precifa- 
mente  lo  alienaflfe  al  prezzo  indica- 
toglL  In  fecondo  luogo  accordata  an- 
che ogni  più  polAbilc  diligenza  di 
SineAo  per  ricavare  più  di  zecchini 
dieci , non  trovandoli , vi  è tuttavìa 
non  leggier  difiicoltà  in  concedere, 
che  egli  Aa  in  facoltà  dì  comprare 
per  fe  il  cavallo  ; nefle  Rcg.  Cojìit. 
Uh.  1.  tir.  16,  cap.  4.  num.  xvil. 
leggo  cosi  : ,,  Proibiamo  a’  medeAmi 
,,  fenfali  dì  fare  negozj  per  fe , o di 
„ comperare  anche  indirettamente  co- 
„ fa  veruna  da  chiunque  A ferva  della 
,,  loro  opera , fono  pena  della  con- 
,,  Afca  della  colà  comperata,  cd  altra 
,,'  eziandio  arbitraria  al  Confolato  A;- 
,,  condo  i cali , e lempre  della  pri- 
„ vazìone  dell’  uflìzio  “ : Acché  per 
lo  paefe  noftro  rclla  illecita,  e gra- 
vemente peccaminoA»  la  compra,  di 
cui  dìfeorriamo.  11  Franzoja  alla  pag. 
25.  della  feconda  edizione  flrenua- 
mente  difende , che  il  commeflb  non 
poflà  fare  per  fe  la  compra  accenna- 
ta; 1.  Perche  A arrogherebbe  fenza 
intelligenza  dd  principale  la  perfona 
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di  compratore  , e di  venditore  , c 
fenza.  confenlb  del  padrone  della  iiior 
ce  t'e  ne  alTumerebbe  il  dominio,  io 
che  ripugna:  11.  Pcrelic  nella  compra 
V neceflario  di  sborlarc  il  dan.tro  i e 
ciucilo  non  tarcbbeli  nel  calo  fiippo- 
llo.  Que'llo  per  altro  che  piu  mi 
arreca  apprenlionc  in  accordare  asi- 
nelio , che  polla  co:n|)erarc  per  fc  il 
cavallo , Il  e il  ritlellò , che  dilìicil- 
mente  vi  làranno  tutte  ijuelle  condi- 
zioni, le  quali  Ibno  ncccllarie.  La 
prima  li  c , che  la  compra  Ila  vera  , 
e non  tinta.  La  feconda , che  Sinelio 
tenga  a fuo  pericolo  il-  cosi. compe- 
rato cavallo  di  modo , che , fe  per 
riccidcnte  niorilTe , a di  lui  conio  ne 
lia  la  perdita,  con  volontà  finccra  di 
dare  , non  oibnte  la  morte  di  quello, 
i dieci  zecchini  a Diomede.  Quindi , 
fe  in  vece  d'  aumentarli  il  prezzo  a 
zecchini  14.  li  diminuifea  lino  a 7. 
o 8.  zecchini  ; tuttavia  egli  lia  rifo- 
Juto  di  Tempre  pagare  li  dieci,  dal 
rincipale  determinati  ; il.  quale  ub- 
ligo  avrebbe,  quantunque  non  po- 
telle  più  ritrovare , chi  gli  voleflc 
dare  cofa  alcuna.  Certamente  quella 
fola  confiderazione  dee  ballare  per 
muovere  un  prudente  direttore  d'ani- 
ine  a non  pennetterc  ilmiglianti  com- 
pre , febbenc  non  pochi  fieno  gli 
autori , i quali  per  que'  paeli  , dove 
non  vL  lia  dalle  Regie  Cojtuuiioni  mia 
proibizione  fpeciale , come  vi  è nel 
noUro  , le  ammettano  per  lecite  , 
quando  realmente  vi  concorrano  le 
deferitte  condizioni. 

VilL.  A.  Giacche  non  è lecito  al 
commciro  di  ritenerli  patte  alcuna  del 
prezzo  ricavato  nella  vendita  di  merci 
latta  per  altri  ; neppur  lecito  Tara  a 
quello  , che  compera  una  qualche 
*ofa  per  un  amico , e la  piaga  a mi- 


nor prezzo  di  quanto  gli  fu  prefilTop 
l’appropriMfi  ciò,  che  gli  è rimallo’ 
nelle  mani.  Che  ditei 

M.  La  IlelTa  dottrina,  che  fopra  It 

Ipiegata  per  lo  vcnJit-'re  di  altrui 
folljiizc , tutta  li  dubbe  applicare  al 
compratore.  Onde  fe  il  prmcij.ale  di- 
'Ca  al  commclTo  : Comperuiemi  ti  ca- 
vallo 11.  a IO.  Jcudi , e quello  lo  ab- 
bia a diciotto , e in  iftretto  dovere 
di  rimeiiere  al  fuddetto  principale  li 
due  feudi  rifparmiati  ; perchè  non  a 
nome  proprio,  ma  a nume  del  man- 
dante il  contratto,  li  c llabilito  ; ove 
però  gli  fofle  riulcito  di  aver  a meno 
il  cavallo  a cagione  di  qualche  llraota 
dinaria  diligenza;  in  tale  «afo  potreb- 
be pretendere  quanto  alla  medefiiha 
corrifponde , e non  piu  ; dicali  puf 
anche  lo  Acflfo  qualora  chi  gli  diede 
la  commillione  , averte  detto  : Se  rif- 
parmierete  qualche  ec^a  , quejla  farà 
voflra  - 

Da  ciò  potete  inferire  ,,  che  cofa 
li  debba  dire  di  que’ fervidori*  o fer- 
ve , che  mandati  dal  loro  padrone  a 
comperai'e  vettovaglie  , le  pagano  a 
prezzo  inlinio  , o mediocre  ; e le 
computano  al  fuddetto  al  fommo , o 
fi  ratiengono  oggi  un  danaro  > e do- 
mane un  altro.  Coitoro  vivono  in 
continuo  peccato  mortale  d’  ingìutli- 
zia , oltre  alle  inoltiiiiine  bugie,  che 
proferifeono  con  danno  del  padrone^ 

Ne  punto  loro  giova  il  folito  pre-i 
tello,  col  quale  pretendono  di  leu- 
liirli  ; cioè , che  il  mercante , o nR 
goziantc  in  grazia  loro  cedo  a minor 
|irezzo  la  merce.  Imjjerciocchè  la  ra- 
gione llerta  del  loro  oiheio  gli  obbliga 
a pi-ocurare  la  compra  al  minor  prezzo 
tra  i limiti  del  giullo , che  gli  lia 
poiFibilc.  Quello  pili , che  dicono  in- 
torno ai  corteli  riguardi  del  negoziaiita 
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sn  lor  favore,  è aflài  facile,  che  fìa 
faUb , giacche  i venditori  ben  (anno 
cercare  il  proprio  vantaggio  con  dire 
cofe , che  non  .fono.  E piuttoEo  il 
motivo  di  diiuii^iiire  il  prezzo  farà . 
perche  amano  d' efTer  pagati  a danari 
contanti , o deliderano  d’  aver  piu 
avventori  ; nel  qual  cafe  l’utile  lì  deb- 
bc  al  mandante,  e non  al  fervo,  che 
per  di  lui  ordine  contrattata,  e compra. 

Nc  vale  parimente  il  dire che , 
fe  fono  fcrvidori , e però  ftipendiati, 
hanno  bensì  l’ obbligo  di  fervire  il 
padrone  in  altro,  p non  già  in  ven- 
dere, e comperare  per  elio;  conciof- 
fiachc  farebbe  quello  un  aprire  la 
Erada  alle  compenfazioni  occulte  ri- 
provate da  Innocenzo  XL  II  perchè 
iè  mai.  fono  aggravati,  o li  cerchino 
altri  padroni  , -o  manifeUino  a quello, 
a cui  fervono . le  loro  ragioni . ac- 
ciocché gli  aumenti  il  lalario  ; ma 
fioa  mai  li  paghino  di  propria  mano 
con  aggravarli  la  cofeienaa  nel  rite- 
.^erfì  la  roba  d’altri.  A flueflo  pro- 
polito dovrei  parlare  de’  (arti . i quali 
comprano  merce  per  li  principali,  j 
ma  ne  tratterò  asiì'  Ifiru^one  zxii. 
Parlar  dovrei  d’ un- orefice,  che  por- 
tatoli da  un  akro  orefice,  per  alTillere 
am  amico  nella  compra  d’  un  vafo 
d’ oro , ed  avvedendoli , che  colui 
ptetende  un  prezzo  ingiufto , tace -, 
ma  ne  difeorrerò  nell’ xxz. 

IX.  A.  Anfelmo  lèrvo  di  Vitaliano 
ricevo  i’  ordine  dal  medelimo  di  com- 
penirgli  an  cavallo  a ducati  >.o.  ; ed 
appena  giunto  nella  fiera  ,o  mercato, 

■e  nuova  uno  a 40.  ducati , e lo 
prende  per.fe.  Indi  non  potendone 
rinvenire  un  altro  allo  ftelTo  prezzo 
per  lo  padrone  , cede  a quello  il  ca- 
vallo comperato  per  lè,  en’eligcja 
■ du  cati.  Pecca  forfè?  • 

Ttm.  I. 


M.  Non  v’  ha  dubbi»  , che  pecchi 
nella  fatta  ipotell  Anfelmo,  perche, 
come  fervo  di  Vitaliano , era  obbli- 
gat^di  fare  per  lo  medelimo  la  pri- 
ma compra,  dovendo  agire  con  fe- 
deltà, e lìncerità.  Anzi  avrei  diiiicoirà 
a concedere  una  tale  azione  ad  >.>n* 
amico,  il  quale  per  titolo  d’amicizia 
li  folTe  alTunta  la  fupp^lla  cura;  pcr- 
cJic  non  dìmoilrercbbe  all’amico  quella 
leale  lincerica , che  gli  dee. 

X.  A.  Avendo  voi  finora  si  varie 
opportune  illruzioni  dilpolle  per  quel- 
lo , clic  precifainente  riguarda  il  con* 
Uatto  di  vendita , e di  compra,  vor> 
rei.yche  prima-  di-  dargli  compimen- 
to ,j  que’  vatj  modi  mi-  additalle , co' 
quali  una  vendita , o compra  fi  può 
annullare , o difciorce. 

M.  Il  primo-  modo  , con  cui  fi  puÒ 
fciotre  una  vendita,  o compra  c il 
confenfo  Icaiiibievole  -de'  contraenti , 
il  quale . fc  la  cofa.  lia  ancora  intie- 
ra, cioè  fe  nè  rimellà.  lì  abbia  dal 
venditore  la  merce , nè  sboifato  nè 
meno  in  parte  dal  compratore  il  prez- 
zo , può  annullare  il  celebrato  con- 
tratto., non  ottante  che  vi  folTe  il 
pegno  , r arra , o la  canzione , per 
la  regola  generale  , che  dice  : Om/fia, 
qua  contrahuntur. , contrario  jure  pc^ 
rcunt , e por  la  L.  fere  quibufeumgue 
modis  obligamur  y iifdem  in  cantra-^ 
rium  liitramuT.  Se  poi  la  merce  fiali 
rimeira,  ed  il  prezzo  almeno,  in  parte 
sborlàto,  non  s’annulla  nel  foro  ellerna 
il  contratto  le  prima  non  fi  rellìtuifca 
ciò , che  fi  era  ricevuto  v ma  bensì 
nel  foro  interno.  Finalmente  il  com- 
pratore abbia  pagato  tutto,  e ricev-uta 
la  follanza  comprata,  il  couUatto  non 
s’ annulla  , perchè  perfetto  ; ma  fa 
d’ uopo  dì  lUbìlirne  un  nuovo  , da 
chi  defidera  quello,,  che  diede.  Il 
4 a Icc^ndo 
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fecondo  modo  di  annullare  una  ven- 
dita è,  fc  fi  Icorga  di  efiervi  inter- 
venuta frode,  o violenza,  o il  di- 
fetto della  forma  preferitta  dall^eg- 
gc,  come  fi  notò  neir/)?ra{/onr  pri- 
ma, Il  terzo  fi  c per  vigor  do’  due 
Spalti  ; Legia  comrmjforia , e adiiic- 
tionis  in  diem , fecondochc  fi  diflis 
nell’  ipru^ione  antecedente.  11  quarto 
fi  c , quando  per  1’  azione  detta  dai 
•LegilU  redhibttoria  fi  dimoftri , che 
vi  fu  un  vizio  nella  merce  oppofto 
affatto  all’ intento  del  compratore,  e 
che  quello  fu  tacciuto  con  malizia, 
poiché  effendo  il  vizio  fiato  ignoto 
al  venditore  fi  dà  l’azione  detta  Quan- 
ti mìnoris , o afiimatoria  ; per  la 
.quale  fe  l’errore  non  fu  nella fofian- 
za  , o non  fi  è venduto  un  fondo 
per  pafcolo  di  animali , in  cui  fof- 
5ero  erbe  nocive,  non  rolla  annulla- 
to il  contratto;  ma  fi  preferivo  fol- 
tanto  di  refiìtuire  unto  quello , a cui 
fi  farebbe  meno  comprata  la  roba,  fe 
fi  avelTe  avuta  notizia  del  vizio. 

XI.  /f.  Ella  è cofa  nota,  che  fi 
dà  azione  contro  il  reo,  quando  vi 
fu  la  lelione  oltre  la  metà.  c5ra  quella 
annulla  forfè  il  contratto  ì 
. Af.  Prima  dì  dare  una  diretta  ri- 
ij)ofia  alla  vofira  interrogazione,  giu- 
diòp  edere  fpediente  lo  fpìugare , 
come  abbia  da  intenderli  la  lelione 
oltre  la  metà.  Benché  liavi , chi  per 
lelione  oltre  la  metà  in  una  vendita 
abbia  voluto , che  debba  intenderli 
cosi  : fe  una  merce  vale  dieci , ell- 
gere  venti  uno  ; tuttavia  è migliore 
il  fentinicnto  di  quelli,  i quali  vo- 
gliono , che  la  lelione  accennata  fi 
abbia  da  computare  intorno  alla  me- 
tà del  prezzo , a cui  la  detta  merce 
a giudìcìo  de’  prudenti  è filmata. 
Laonde  fc  voi  vendete  una  fofianza. 


che  ha  il  valore  di  dieci , e prendete 
fedici , voi  fate  lelione  fopra  la  me- 
tà: Se  elitate  un  cavallo  Uimato  del 
valore  di  cento , e rifeuotete  1 5 1. 
commette  lelione  oltre  la  metà , lo 
Itoffo  fi  è della  compra  ; così  fe  com- 
prate un  fondo , il  di  cui  prezzo 
gìufio  infimo  lia  di  lire  quattro  cento, 
e voi  date  ibitanto  lire  cento , e no- 
vanta otto , vi  fono  due  lire  di  lelione 
oltre  la  metà. 

Ciò  premeiTo  dico,  che  l’azione 
ex  lepont  ultra  dimidium , la  quale 
cempete  al  vendittye , produce  quello 
effetto , cioè  a dire  , che  il  compra- 
tore o debba  fare  il  perfetto  fupple- 
mento  a quanto  manca  dal  giullo 
prezzo,  o difcìorre  lo  fiabilito  con- 
tratto, rimettendo  di  nuovo  al  detto 
venditore  la  comprata  fofianza.  L’azio- 
ne poi,  che  conviene  ai  comprato- 
re , opera  quello , cioè , che  il  ven- 
ditore lia  tenuto  a rellituìre  quan- 
to rifeoffe  fopra  il  giullo  valore  del- 
la merce  venduta,  o ad  annullare  il 
celebrato  contatto,  ripigliandoli  la 
roba , e rimettendo  al  compratora 
tutto  il  danaro  ricevuto.  E dee  qui 
oflervarfi , che  nemmeno  per  lo  tò- 
ro efterno  .balla,  che  in  guifa  tale 
facciali  lo  fupplemcnto , che  celli  U 
lefioue  oltre  la  metà;  ma  fi  dee  da- 
re il  prezzo  cotrifpondente  ai  gìufio 
valore  della  merce  con  eguagliane 
proporzionata . Dee  altresì  notarli , 
che , fe  la  lelione  fi  lia  fatta  in  mala 
fede , il  contratto  è invalido  di  na- 
tura fua,  ed  ìnfiiOillente. 

XIL  A.  Dalla  poco  anzi  efpofia 
dottrina  mi  fi  c eccitato  nella  mente 
un  dubbio;  cioè  fe  i frutti  dal  com- 
pratore raccolti  in  un  fondo  com- 
prato con  lelione  fopra  la  metà , li 
debbano  rimettere  al  venditore , e 
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pofla  il  compratore  ritenerli  per  fc. 
Quale  c il  voltro  fcntimento  ? 

M.  Sciolgo  il  fopravvenutovi  dub- 
bio con  una  diftinzione , cioè  : o la 
Iciione  tu  dal  compratore  fatta  in 
mala  fede,  o jicr  ignoranza.  Se  in 
malafede,  llccohie  la  compra  è nulla, 
facondo  che  nel  num.  precedente  fi 
c detto  ; cosi  4uegli , che  per  ijual- 
clie  tempo  ha  polieduto  il  fondo , 
dee  rellituire  al  venditore  tutti  i frut- 
ti raccolti:  Se  poi  la  lelionc  fi  fece 
per  ignoriinza,  e da  oflervarlt,  fe  i 
detti  frutti  eguaglino  le  tatiche , e 
fpefe  impiegata  nel  hvorare  il  fondo, 
oppure  fopravanzino.  Nel  primo  ca- 
fo  non  vi  c alcun  dubbio , che  pof- 
fa  il  compratore'  ritenergli  inriera- 
mcnte.  Nel  fecondo  vi  c tra  gli  Au- 
tori una  varietà  di  parere  ; tuttavia 
a me  lembra,  che  ad  elio  pure  ap- 
partengano i frutti  ricavati,  giacche 
il  campo  fuppollo  è fiato  a pericolo 
dello  fielTo  compratore,  dimodoché 
farebbe  fiata  fua  la  perdita,  fe  fi  fofie 
dillrutto  per  la  violenza  d’ un  tor- 
rente impetuofo,  e avvedutoli  della 
lelionc  doveva  far  il  fupplemento  del 
gi’jfio . préfio.  Oltre  di  che  non  fi 
ritrova  leggo  alcuna,  per  cui  fi  pro- 
vi , die  annullandoli  in  occalione 
della  lelione  il  contratto,  tutto  fi 
debba  ridurre  in  quello  llaro,  in  cui 
farebbe , le  preceduta  non  vi  foflo 
ne  vendita , nè  compra.  ^Siccome  in 
ipotefi  d’ azione  detta  ndlubitoria , 
li  fuole  comunemente  ridurre  in  quel- 
la , che  rifulta  dal  patto , il  quale 
paJlum  Ugis  commijfaritc  fi  appella. 

XIII.  /il.  Quell’  azione  ^.v  kjìone 
ultra  dimidium  direte  voi  che  com- 
peta a quei  tutti , i quali  per  mala 
fotte  furono  lofi  fopra  la  metà , e 
che  i nclluno  non  mai  fi  coneeda. 


CIMA.  187 

• 

il  quale  infra  la  metà  fofferta  abbia 
la  lelione  ì 

M.  L’  azione , di  cui  parliamo , 
non  più  al  lefo  compete.  Primo  : Se 
vi  abbia  efpreflamente  rinunziato  -, 
giacche  può  ogmmo  cedere  al  pro- 
prio diritto.  Dee  per  altro  rifletter- 
li, che  non  bafia  una  generale  ri- 
nunzia ad  ogni  jus  ; c nemmeno 
eziandìo  la  fpecialc  in  ìpotelì  di  Ic- 
lione  enormillima  fupra  duplu.-n  , vel 
triplum  jufii  pretti , o dal  Giudice 
riputata  gravilliroa.  Secondo  : Se-  il 
lefo  conlàpcvoltì  del  valore  precifo 
della  merce,  vendendo  di  piena  li- 
bertà, e lènza  eflere  indotto  da  ti- 
more, e da  violenza  alcuna  condo-  * 
tulle  fpontaxieamente  quanto  manca 
al  giufio  prezzo , facendone  di  più 
una  protella  efprefla.  Avverto  però, 
clw  ciò  non  avrebbe  luogo , qualora 
ignorato  avefle  il  valore  di  quelle , 
die  vendeva,  perchè  nemo  prec fumi- 
tur  j aitare  fttum , e perchè  in  duhio 
donatto  non  prafumitur.  Così  l’ Anaci.  , 
Ut.  }.  decr.  lit.  17.  num.  t-fi® 

per  rendere  il  venditore  privo  della 
azione  prefente  non  bafia,  che  con 
autorità  del  Giudice  fi  fia  conchiufa 
la  yc:idita  ) o che  in  occhione  di 
un  incanto  pubblico  fi  fia  fatta,  do- 
vendoti in  quello  evitare  ogni  forra 
di  frodi , come  fi  ha  dalla  leg.  Ji 
quos  c.  de  refeind.  vend.  *■ 

In  quanto  alla  feconda  parte  del 
quelito  dico,  che,  febbenc  la  leilc- 
ne  fuppo:'.gafi  infra  la  metà , pure  fi 
dà  r azione.  Primo  : Se  il  reo  abbia 
operato  con  frode.  Secondo  : Se  la 
lelione  in  detrimento  ridondi  dì  qual- 
che pupillo , Chiefa , o Comunità  . 
Terzo  ; Se  la  fuppofia  lelione  lòfi* 
intorno  al  prezzo  preferitto  dalla  leg- 
ge, poiché  non  vie  piùt^ueUa ragióne. 


. y 


Digitized  by  Coogle 


1 


,88  I S T R U 

clic  vi  è nelle  vendite  f»tte  a prez- 
zo volgare,  quale  fi  c lo  sfuggire 
le  troppo  frequenti  liti,  giacche  il 
prezzo  giudo  allora  farebbe  indivifi- 
bile,  f manifedo.  E ciò  fia  detto 
per  lo  fciogllmento  delle  due  parti 
del  vodto  quelito.  Ma  però  vi  fov- 
venga  , che , per  quanto  riguarda  ali’ 
obbligo  di  colcìenza , o picciola  fia 
data , o grave  la  lefione , fempre  chi 
ne  fu  l'autore,  è in  idtetto  dovere, 
ed  affoluto  di  fare  f intiera  reditu- 
zione  di  quanto  al  lefo  c dovuto. 

XIV.  A.  L’azione  ex  Ujione  ultra 
dimidium  forfè  nel  foro  Ecdefiadico 


Z I O N E 

in  quella  defla  maniera  riguardali/ 
come  nel  civile? 

M.  Anche  nel  foto  Ecdefiadico 
! edemo  , dice  l’ Anaci.  //A  }.  Jecrer, 

I tìt.  1 7.  non  fi  dà  luogo  ad  aziono 
diretta  ex  lefione,  fe  queda  non  fia 
oltre  h metà  -,  per  altro  vi  è luogo 
ad  un’azione  indiretta,  cioè  a dire 
per  via  di  denunzia  Evangdica , ogni 
qual  volta  fi  feorge  una  lefione  di 
qualche  confiderazione , febbene  fia 
inferiore  alla  metà  del  prezzo  giudo 
potendoli  con  cenfure , ed  altre  pe- 
ne obbligarfi  il  reo  al  necelTario  fup- 
ple mento , il  quale  fiotto  pena  di  gra* 
ve  colpa  deve  ubbidire. 


ISTRUZIONE  XIII. 

Sopra  il  pericolofifitmo  contratto  detto  de’  due  mercati , 
o a quei,  che  anderà. 


Che  colà  in 
per  lo  coi 
dei  due  m 
» Af.  11  cc 


intendete  voi 
contratto  detto 
mercati  ? 
contratto  detto 
de’  due  mercati  è quedo , che  vengo 
a fipiegarvi  : molti  uomini  ricchi  nel 
mele  di  "Dicembre,  e in  tutto  1’.  in- 
verno avendo  una  provvifione  nota- 
bile dì  vettovaglie,  cioè  dì  grano, 
melliga,  e limili  richiedi  da  diverfe  per- 
fone  bifiognofie  a vendere  loro  una  por- 
zione di  quelle,  edi  le  fervono:  con 
patto  però,  che  intorno  al  prezzo, 
ìieno  tenute  a pagar  loro  quello,  a 
cui  fi  venderanno  nell’ultimo  mer- 
cato di  maggio , « nel  primo  di 
giugno. 

11.  A.  Qual  è il  giudicio,  che  in- 
rorno  al  l'opra  delbr.'tto  contratto  dee 
a retto  penfiare  formarli? 

M.  11 ^ Atagiolo  nella  fiua  Ibm- 


ma  alla  parola  ufura  num.  J4  rico- 
nofee  per  pericololillimo  l’accennata 
contratto:  Propterea,  dice,  efi  peri- 
culofus  contra3us , nifi  bene  clau- 
fuletur . E poco  innanzi , dopo  dì 
avere  efipofte  le  condizioni,  che  per 
rettamente  celebrarlo  fono  indiipen- 
fabilmente  necelTarìe,  fioggiugne:  Et 
propterea  dico  ,*  quod  confejj'or  debet 
mulcum  ponderare  prafata , ne  fimul 
ruat  cttm  ipfis , & ideo  cap.  in  Ci- 
vitate  merito  dicit.  Confulte  homines 
facerent , fi  a tali  contraSu  cefia- 
rent  ; cum  cogitationes  hominum  ne- 
queant  omnipolenti  Deo  occultati . 
L’  Ungarelli  nella  nota  fatta  alla  fiom- 
ma  del  B.  Angelo  ivi  olfierva  darli 
con  gran  fondamento  a tutti  nel  cit. 
cap.  il  mentovato  ricordo.  Poiché, 
dice,  dove  il  contratto  è dubbiofio. 
Me  contenga  in  fio  H peccato,  o nq^ 

dee 


Digitn^  by  GeaugU 


D E e I M A.  T E R Z A. 


itf 


àtt  i'  uomo  aftenerfene  ; pefchc  nel 
dubbio  uopo  c di  feguire  la  parte, 
thè  fia  più  confaccvole  alla  falute 
dell’  anima , e più  licura  i bcBcbc  in 
riguardo  del  corpo  afpra  raffembri , 
■ ’e  dura;  Qtùa  ubi  tontraUus  tfl  du- 
bius  , utrum  eontineat  in  fe  pectatum, 
vel  non , debtmus  abfiintrt  in  tali 
tontroBu , qui*  in  dubio  fc^  debc- 
mus  partem  magis  tutam  unima  , ttfi 
*Ula  pan  refpe3u  eorporit  durior  vt- 
deatur.  Lo  fteffo  inlègna  il  celebre 
Silveftro  di  Prie  v.  ufura  i.  num.  i. , 
dove  parlando  della  vendita,  e com- 
pra, di  cui  difeoaiamo,  dice  cosi: 
PmdiSi  contraSus  funi  periculofi , & 
ab  tis  text.  in  cap.  Ci  vitate  con- 
fuUt  abfiimnduBt , quia  pUrunupu  ho- 
mints  malunt  JU  expedire,  quam  fuo 
periculo  In  tempus  fervar* , & ut  pla- 
rimum  funi  incerti,  fi  in  tempus  il- 
ktd  eraat  ftryaturi , cum  fnpe  pro- 
pter  emergentia  propofitum  mutent . 
Lo  (leflb  leggo  ia  AgolEno  da  Fuf- 
lìgnano  nel  difcorfo  io.  num.  1 8. , 
dove  dopo  d’ aver  elTervato , die  il 
ricco  ai  contadini , ed  agli  operai 
rimette  formento , o formentone  con 
patto , che  lo  paghino  al  prezzo , 
che  avrà  in  maggio,  foggiugne:  „ So, 
* „ che  vorrebbero  icu&lì  quelle  in- 

„ giullizie  , ora  coi  motivo  , che 
„ forfè  fino  a maggio  li  farebbe  te- 
„ nuta  quella  roba , ora  col  preteflo, 
« ,,  die*  forfè  farebbe  capitato  di  ven- 
„ desia  a più  caro  prezzo,  ora  col- 
„ la  feufa,  che  dovendoli  afpettare 
,,  il  pagamento,  fe  ne  riporta  del 
„ danno.  Ma  liccome  tali  ptetelli 
„ fono  ritrovati  il  più  delle  volte 
,,  dalla  fola  avarizia , così  ne  avvie- 
„ ne,  che  quelli  contratti  polTono 
,,  chiamarli  tante  volte  trufferie  feo- 
^ perte,  ufuse  manifelle.  " • 


Io  jjcrtanto  non  potendo  dipartir- 
mi dal  fentimento  di  uomini  si  illu- 
minati „ pericololìllimo  allèrilco  il 
contratto , che  appellali  da  due  mtr- 
caiL  Ad  un  54  latto  giuJicio  m'in- 
ducono quelle  molte  condizioni , le 
quali  a renderlo  lecito  fono  alloluta- 
mente  aecellàrie,  conte  nc'fcgueuti 
numeri  verrò  a dimoflrarc  con  dcfi- 
derio  aidentilUmo  di  efese  beo  in- 
tefo,  ed  afcoltata 

HI.  A.  Quali  fono,  e quante  le 
condizioni  , che  fono  neccITarie  a 
rendere  efente  da  ogni  difetto  il 
contratto  dei  due  mercati  ì 

AL  Tre  ragioni  vengono  addotte 
nel  luogo  cit.  dal  £.  Angelo,  che 
fa  d’  uopo  di  ben  conliderare . La 
prima  c,  che  il  venditore,  il  qual^ 
ael.decorlb  dell'inverno  elìta  vetto- 
vaglie al  prezzo  dei  due  poco  anzi 
accennati  mercati,  lia  certo  di  vole- 
re lino  a quel  tempo  confervare  le 
«edelime.  La  feconda,  che,  liceo- 
me  il  frumento , l' olio  , il  vino , o 
limili  nello  fpazio  di  più  meli  con- 
fumano, e li  diminuifeono,  non  lì 
venda  ciò,  che  decrefee.  La  terza, 
che  elfendo  necelTarie  varie  ^fc  per 
confervare  un  cumulo  ccniìderevole 
di  frumento,  melliga,  ed  altro  lino 
a maggio,  e giugno,  come  prende- 
re in  affitto  una  camera,  pagare  chi 
li  porti  di  volta  in  volta  a voltarli,  - 
e rivoltarli , torre  la  polvere  ec. , if 
venditore  defalchi  fomiglianti  fjiefe . 

Se  a tali  condizioni  li  farà  feriamen- 
te  riflelTo,  li  feorgerà  con  evidenza 
il  pericolo  grande , a cui  il  contrat- 
to dei  due  mercati  foggiace , e Ipc- 
cialmente  fe  fi  confiderino  le  feguenti 
ragioni,  che  adduce  il  lodato  B.  An- 
gelo. Imperciocché,  dice  egli  i ven- 
ditori, cnc  tengono  nelle  loro  ven- 
dite 
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ilite  una  tale  maniera,  fono  più  con- 
tenti di  eiltare  in  quel  modo  le  merci, 
che  di  conlervarle  elG  inedelimi  a 
proprio  pericolo;  eJ  eccovi  un  ani- 
mo uliirario , per  cui  fi  cerca  il  gua- 
dagno come  unico  fine , e non  già 
lo  sl'uggirc  Ibltamo  il  danno  temuto. 
In  oltre  più  volte  coìloro  fono  in- 
certi, e dubbiofi,  fe  fino  a maggio, 
o giugno  avrebbero  confervate  le 
tuJdctte,  accadendo  fovcntc  di  can- 
giarli per  diverfi  avvenimenti  di  fen- 
tiiiicnto  ; Ut  plurimum  J'unt  incerti 
ji  erant  fcrvaturi  ufyie  ad  illud  tem- 
pus , cum  videamus  propur  quadam 
emergenlìa  proptijìium  Jicpius  rnutari. 

Ne  quello  c il  tutto.  Quando , 
foggiugue  il  Beato , il  venditore  vuo- 
le , che  il  compratore  fui  fine  di 
maggio  gli  dia  il  prezro  corrente 
in  quel  tempo  fe  egli  lia  uno,  che 
abbia  una  quantità  coulidcrevole  di 
frumento,  o di  luelliga,  ed  allora 
la  faceife  condurre  tutta  in  piazza  o 
non  potrebbe  efitarla,  o il  prezzo  fi 
diminuirebbe  piuttofio,  in  vece 
aumentarfi.  Ecco  quindi  un  nodo  al- 
fai  difficile  a feiorfi,  e che  però  fa 
chiaramente  vedere  il  grave  pericolo 
del  prefente  contratto;  Et  rrugis  du^ 
tius  e fi  cafus  , quando  non  po/ut 
pret.'um  tunc,  fed  vult  quanittm  va- 
leUt  in  principio  maji , vet  in  me- 
dio , aut  in  fine , cum  certum  fii , 
quod  totum , fi  kutet  multitudinem , 
non  potuijjet  ita  prafixe  in  principio 
vendere t vel  in  uno  die,  & commu- 
niter  mutetur  pretium. 

Qui  però  non  ha  fine  il  male  ; 
«oncioiriacliè  oltre  alle  oiTeiivazioni 
dai  B.  Angelo  si  egregiamente  fatte 
fi  dee  por  mente  a ciò,  che  fi  legge 
in  altri  autori.  11  Gabbalfuziq  apprelio 
il  Pontas  V.  venditio,  calò  ^6.  ri- j 
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dette , che  una  delle  condizioni  pcV 
rendere  dente  da  colpa  chi,  ven- 
dendo a credito,  pretende  il  prezzo 
dei  due  fopradeferitti  mercati,  li  e, 
che  colui  - non  iia  uno  di  que'  nego- 
zianti, i quali  comprano  una  nota- 
bile copia  di  vettovaglie  , per  quindi 
in  tempo  di  fcarfezza  alienarle  a caro 
prezzo , luuucendo  cardila  a danno 
dei  poveri.  Onde  è che  Ila  regillraU 
contro  di  cfli  nc’prov.  cap.  i. 
gran  maledizione.  Qui  atjcondit  frti- 
rturiui , maledicetur  in  populis , tene- 
diclio  aiitem  fuper  caput  vendentium. 

Solamente  adunque  farebbe  in  qual- 
che modo  da  tollcrarfi  a quello,  elio 
raccoglie  le  merci  dal  proprio  fondo 
con  difereta  porzione,  e per  oneilo 
fine  di  potere  provvedere  alla  fami- 
glia^ di  quanto  le  è necellàrio , entra 
in  fcctiuiento  di  confervare  le  mer 
delìme  ad  uno  di  quei  meli,  in  cui 
facilmente  potranno  'efitorlì  ad  - un 
prezzo  alquanto  piu  alto.  Tollerabile 
parimente  può  etlère  adii  nel  tempo 
della  raccolta,  in  cui  meno  fi  pagano 
le  granaglie , uè  faccia  una  compra 
medioere,  e fia  il  fuo  difegno  ci» 
confervarle  fino  a maggio,*  non  gli 
per  arricchirfi , ma  per  procacciarli 
iblo  quanto  gli  fa  d'uppo  per  un  fuf- 
ficiunte  mantenimento. 

11  Silvdlro  v.  ufura  i.  num.  j. 
dice,  che  fe  nel  mercato  ultimo  ài 
maggio  'v.  g.  il  prezzo  fia  vario , il . 
venditore  non  deve  pretendere  il  fom- 
mo,  ma  il  foio  mediocre.  Lo  fteflo 
farebbe,  qualora  li  foffeio  preffii  i 
due  merciti,  de' quali  parliamo:  cc- 
ficchc,  fe  il  prezzo  di  uno  folfe  d;- 
verfo  da  quello  dell’  altro  non  più , 
che  il  mediocre  può  il  detto  vendi- 
tore eilgerc.  Onde , fe  neH’ultimo  di 
maggio  una  aiercc  fi  venda  a lire 
ottanta  , 
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ottanta , e nel  primo  di  giugno  a 
lire  novanta , dee  prendere  lolamente 
ottantacinque.  Più  ancora  fa  anche 
d’  uopo  avvertire , che  vendendo  al- 
cuno nel  decorlb  dcirinverno  le  vet- 
tovaglie al  prezzo  dà  due  mercati , 
lì  guardi  dal  non  imporre  al  compra- 
tore qualche  altro  pefo , come  (à- 
rebbe  : di  dovere  condurre  il  com- 
prato frumento  al  proprio  molino  : 
lavorargli  i campi , benclic  con  pio- 
melTa  ^ congruo  pagamento , e mer- 
cede, portarci  i cocchetti  ec.  Poiché 
quelli  fono  aggravj  indebiti,  i quali 
l\  oppongono  alla  libertà,  e fanno 
reo  di  ufuxa  lo  Iconlìgliato  venditore 
fecondo  la  dottrina  di  S.  Bernardino 
Biìferm.  )6.  Pro  gratta  mutui  impenfa 
non  potè  fi  txigi  ampliar  graiia. 

Aggiugnete , che  nella  noBra  ipo- 
tch  il  venditore  deve  aver  riguardo 
al  perìcolo,  al  quale  dovrebbe  fog- 
giaccre , fe  ritencHe  apprelTo  di-  fc 
lino  al  inefe  di  giugno  Ù ihimento , 
vino , ed  olio , perchè  o potrebbe 
alcuno  rubarglielo,  o da' vili  infetti 
«orroderfi , corromperli , c limili. 

Aggiugnete,  che,  anche  fuppoAc 
tutte  le  condisneni  accennate , allora 
foltanto  il  prefeate  contratto,  può  af- 
fcritli  lecito , e permelTo , quando  vi 
« dubbio,  fe  in  quei  due 'mercati' 
fieno  le"  merci  per  valere  più , o 
meno.  Poiché  fe  altri  folTe  moral- 
mente ceno,  o avelTe  una  prefun- 
zione morale,  che  farà  più  alto  il 
loro  prezzo  di  quello,  che  ila  nell' 
inverno,  non  potrebbe  farli,  elTendo 
quella  la  condizione  da  Gregorio  IX. 
àlTegnata  nel  cap.  Naviganti  : Ra- 
tione  hujus  duòli  { cioè  , che  più , 
o meno  lia  per  clTere  llimata  la  fo- 
llanz.i  nel  tempo  del  pagamento  ) 
etùtm  excujuiur  ,.  fii  pannos,  graaum. 


vinum  , oleum  , vet  alias  tnerces  ven- 
dit,  ut  amplius , quarv  tunc  valennt , 
in  certo  termino  recipiat  prò  àjdem , 
fi  tamen  ea  tempore  comraélus  non 
fuerat  venditurus.  E così  pure  li  ha 
nel  cap.  in  C'ivit.  dove  cosi  lì  legge: 
Nikilota/rtcn  venditores  peccatum  in- 
currunt , nifi  dutium  fit  merees  ill.iS 
plus,  minujve  folutioms  tempore  vali- 
turas. 

Aggiugnete  anche  lefpofe,  le  quali 
il  venditore  dovrebbe  lare  in  mag- 
gio, o giugno  nel  condurre  più  volte 
il  frumento  al  mercato , in  pagaie  i 
dazj , e l' olle , che  col  vendere  a 
credito  nel  decorfo  dell’  inverno  con 
fuo  vantaggio  rifparraia , le  quali  è 
tenuto  t ditfalcare.  ■ 

In  tìne  vi  fovvenga  l’obbligo  pre- 
cifo , che  ha  il  detto  venditore  di 
rendete  al  compratore  nota  l’ inten- 
zioae,  che  ha,  di  confcrvare  le  fue 
merci , ed  il  danno , che  dal  preve- 
nire la  vendita  in  di  luì  favore  gli 
può  avvenire,  acciocché  ha  il  mede- 
limo  in  libertà  di  portarli  da  chi  polTa 
fervido  a minor  prezzo,  ove  ciò  il 
venditore  non  faccia,  arrecherebbe 
al  compratore  aggravio,  e dovrebbe 
rellituìre.  £d  eccovi  efpoBe  nel  fuo 
più  vivo  afpetto  le  condizioni  nccef- 
farie  indilpenlàbilmente  per  rendere 
lecito  il  contratto  detto  dei  due  mer- 
cati. 

IV.  J.  Tra  le  fopra  riferite  con- 
dizioni avete  notato  l' obbligo , che 
lia  il  venditore  di  detrarre  il  con- 
furao,  che  dal  tempo  deUa  vendita 
lino  ai  due  fuppoBi  mercati  potrà  tara 
la  merce.  Ma  quale  regola  dovrà  ia 
ciò  tenerli; 

M.  Leggete  l’ illruzione  xvi.,  in 
cui  parlerò  dì  var)  generi  di  negozj.- 

V.  A,  Taziano  vende  nel  mefe  di 

~ novembre  ■ 
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novembre  cento  mtfure  di  melliga , j VII.  A.  Oltre  a quadra  avete  ne’’ 
che  realmente  voleva  conlèrvarc  hno  ^ numeri  antecedenti  difFulamentc  de- 
ai duo  (bvra  mentovati  mercati , e fcritto , non  vi  Taiebbero  altre  oAer- 
iiccoine  prevede  , die  allora  facil-  | vazioni  da  (arfi  intorno  al  controverfo 
mente  avranno  il  prezzo  di  lire  tre-  contratto  ? 

' cento,  obbliga  il  compratore  a prò-  ! M.  Ve  ne  fono  certamente  alcuna 
mettergli  le  dette  trecento  lire . Sarà  altre , che  tutta  lì  mentano  la  più 
giudo  il  contratto  ? feria  conlìderazione. 

Af.  11  contratto  da  -voi  efpofto  non  -La  prima  fi  è , come  nota  S.  An- 
c conforme  alla  giudizia,  ed  equità , tonino  nella  ftia  fomma  teologica 
perchè  dee  il  venditore  dalle  tire  tre-  Tem.  i.  ctrp.  8.  che  pier  potere  eli- 
cento  detrarre  quanto  corrifponde  ai  I gere  dal  compratore  il  prezao  dei> 
pencoli  in  confervare  la  melliga,  alle  due  mercati  è necefi'ario , cii«  il  ven- 
fpefb , ed  alle  fatiche  in  cullodiria,  | ditone  fia  dal  medelìmo  compratore 
al  confurao  della  medelìma,  -ed  alle  i dimoiato,,  o fpinto  a vendergli  nell'^ 
Ipeie  in  farla  a fuo  tempo  condurre  inverno  ài  frumento , o la  melliga  y 
in  piazza,  a’dazj,  all'odcria,  e fi-  o altro:  Sed  ad  inflantiam  aìttriusi 
mili.  E però  non  gli  c lecito  di  efi-  vtndit.  Poiché,  fe  egli  ttedo  I elibide: 
gene  dal  compratore  lire  trecento } a chi  ne  faccia  la  compra , farebb» 
Ima  foltanto  dee  riputarli  contento  , argomento-  ben  chiaro , che  non  aveva 
come  ricavo  dal  Pontas  V.  vviditio  un  animo  vero , e fincero  di  con- 
caf.  ly.  di  lire  dugentolèttanta-,  o iervarlo  fino  -ai  due  accennati  mer- 
fottantacinque,  piu,  o meno  fecondo,  cati ,.  onde  pecdierebbe , fe  preten- 
.che  verrà  giudicato  da’ prudenti,  e dede  il  prezzo,  che  potrà 'in  quelli: 
'periti  col  riguardo  alla  maggiore,  o probabilmente  avere. 

Diinore  diminuzione,  che  quella  po-  La  feconda  odervaraone  fi  è,  cha 
teva  fare,  ed  alle  altre  cofe.poc'anzi  ^fimili  negozianti  vendono  una  quan- 
siferite  ; Quia  itbuit  rmnas  vtndtrt , tità  grande  di-vettovaglie  nel  decorfo 
dice  il  citato  autore, incvtamda-  dell' in  verno  al  prezzo  de' detti  due- 
ceffionem  y piricula,'&  impenfas  facitn~  mercati';  giunti  poi- al  tempo  pretìfib- 
das  , feryando  fax  menfikus~  per  eligerne  il  prezzo  ,.  ove  s’ avveg- 

VI.  A.-  Sulpizio  celebre  filatore  di  gano  che  fia  mediocre  , s’  unifeono- 
fota  nella  raccolta  del  frumento,  o vari!  infieme  d’accordo,  e comprano 
melliga  ne  compra  due,  o tre  mila  tra  tutti  una_  copta  si  grande  di  fru- 
mifure  ; indi  nell’ inverno  edendo  da  mento,  cr  melliga,  che  in  poche  ore 
molti  richiedo  a vendergliela,  li  coni-,  ritrovandofi  la  piazzaz]uafi  {provvida, 
piace  a condizione  però , che  deb-  ne  viene , che  la  fcaifa  potzione ,.  la 
bano  pagargli  il  prezzo,  che  vi  Tara  quale  rimane,  afeende  ad  un  prezzo 
Bc’due  mercati,  de’'quali  parliamo,  '.ben  alto,  c cat»,  il  quale  poi  ferve 
e di  portargli  i cocebetti^  Vi  trovate  per  regola  a’ negozianti  fraudolenti,' 
in  quedo  contratto  qualclie  vizio?  lo  che  c un  monopolio  efecrando  , 
M.  Non  uno , ma  pht  fono  i vizj,  come  ognun  vede , e conofee.  Ov- 
che  io  feorgo  nel  lòpraddctto  con-  vero  può  facilmente  avvenire , che 
tratto , come  farò  vedere  nell’  UVu-  ^li  fuddetti  noi)  fono  ' in  que’  due  raei- 
ùone  SVI.,. alla  quale  vi  nasetto,  eati 
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'«atì  nuHa  cfpongano  efli  in  vendita; 
•ma  fi  adoperino,  acciocché  altri  loro 
«unici , e conofcenti  non  ne  penino 
a vendere , perche  eflenJone  in  piazza 
meno  , fi  pagiù  di  più.  Può  parimenti 
occorrere,  che  qualche  rude  innanzi 
ai  due  aflegnati  mercati , .temendo 
colloco  di  non  avete  quel  pingue 
guadagno,  che  l’blàna  cupidigia  loro 
delìdera,  vadano  in  piazza,  e con 
un’occhiata  furbclca  tacciano  fogno 
a certi  particolari  venditori  di  chiu- 
der i lacchi  , per  quindi  r'unctterc  il 
tutto  ad  elfi,  acciocché  fininuendofi 
cosi  i generi , ne  crefea  il  prezzo 
giunti  i due  mercati.  Col  qual  mezzo 
intanto  elfi  vengono  a ricavarne  dop- 
^)io  profitto , uno  cioè  per  l' accrc- 
icimento  del.  valore  da  elfi  con  trodc 
procurato  ; e 1’  altro  per  la  .vendita , 
che  pofeìa  faranno  delle  comperate 
merci,  allora  elio  ne  Icorgetanno  mag- 
giore  il  prezzo.  In  fomina  non  vi  è 
labirinto,  in  cui  piu  s’incontrino  feo- 
gli,  e pericoli,  die  nel  contratto  dei 
tJue  mercati. 

Vili.  A.  Voi  dite  bene , ma  non 
.riflettete  a tutto.  Quando  uno  vende 
od  decorlb  dell'  inverno  quel  fru- 
ànento  , che  voleva  confetvare  al 
(tempo  de’  due  deferìtti  mercati , fic- 
Korae  non  gli  viene  sborfato  fubito 
il  corrifpondente  danaro  , collretto 
«gli  è a Lilciaie  . di . far  altri  jicgozj , 
e però  vi  perde.  Come  pertanto  non 
fi  potrà  eligere  il  prezzo  dei  d.ie 
mercati  fuddetti  ? In  oltre  fe  per  lo 
più  fui  fine  di  maggio  .il  Irumento, 
(0  mcilìga  fuole  aver  maggior  valore, 
qualche  volta  è anche  avvenuto  che 
il  prezzo  venne  a meno  del  tempo 
ftcllo  dell’inverno.  Onde  fatto  il  com- 
puto di  dodici  anni,  in  cinque  o Tei 
Ite  avviene  il  detto  abbafliuuento  di 
Tom.  /. 


prezzo.  Sicché  rcflano  le  partite  eguali, 
c perciò  deve  efler  lecito  il  contrailo 
fuddetto  ? 

M.  Prima  di  rifponderc  al  rilevante 
volbo  quelito,  voglio,  che  riflettiate 
all’cfpreflìone,  di  cui  mi  fono  fer- 
vilo intorno  al  contratte,  del  quale 
fi  difeorre  , cioè;  fio  detto  efler  ellb 
perìcolofilCmo  ; lo  che  non  fa , dio 
le  tutte  quante  vi  concorrano  le  con- 
dizioni a renderlo  lecito  precilàmer.to 
necellàric,  non  lla  periiieflb.  Il  perchè 
fs  alcuno  venda  in  'novembre  una 
vettovaglia,  che  era  determinato,  di 
confervarc  fino  a maggio,  e nc  de- 
tragga il  confnmo , e le  fpefe , che 
dovrebbe  fare  in  cullodirla , ove  n« 
olTcrvi  le  altre  cofe  fopra  deferitte , 
e non  fu  am  negoziante  di  profel- 
fione , die  nc  faccia  a tal  uopo  una 
compra  troppo  copioià , non  vi  t 
male  alcuno.  £ quanto  al  dubbio, 
che  pofla  quella  valere  più  o meno, 
il  foinmo  Pontefice  Gregorio  IX.  fai& 
un  sì  fatto  contratto  da  colpa. 

.Gò  fuppollo , dico  che  voi  lieto 
in  errore , fe  giucficate  che  per  non 
riceverò  il>venditoie  nel  propollo  cal’o 
colà . in  novembre  il  fuo  danaro , elì- 
gei  pofla  il  prezzo  dei  due  mercati 
lenza  diffalcar  il  confumo , e le  fpefie 
fopra  riferite  peixicompeufarfi  dì  quel 
guadagno^  il  quale  poteva  ricav.-utj 
da  altri  negozj.  Imperciocché  vi  dirò 
in  primo luogoconBartolommcoFumo, 
che  quando  il  venditore  fofle  fubito 
! pagato  in  novembre,  è vero,  che  ad 
altri  negozj  applicandoli  poteva  gua- 
dagnare; ma  è altresì  vero,  che  po- 
teva anche  perdere , come  dunque 
làrà  da  fcufarlìl  Necexcufantur,  dice 
il  citato  autore  alla  p.atola  ufura , n.xi. 
quia  ilio  tentpore  intermedio  careni 
peeuniis  , quilus  tantum  pojfeat  lucrar!» 
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^ia  etiam  fo^nt  ptrdtre,  fi  haierent. 
Hoc  etiam  efiet  aperire  yiam  ufuris. 
Come  adunque  per  un  guadagno  in- 
certo fi  vorrà  un  compenfamento  fi- 
curo  ? Anzi  il  guadagno , che  forfè 
il  detto  venditor  fare  potrebbe,  viene 
compenfato  col  rifeuotere , che  egli 
ft  il  prezzo  di  maggio,  enonqueUo 
di  novembre,  fìccoine  inferiore.  Se- 
condariamente fe  dal  non  avere  il 
fuo  danaro , non  può  il  mentovato 
venditore  intraprendere  altri  negozj , 
fi  debbe  awerfire,  che  già  era  de- 
terminato di  non  attendere  ad  altro 
trafh'co,  che  a comperare  il  frumento, 
c melliga  ad  oggetto,  che  confer- 
vandolo  fino  al  fine  di  maggio  ne 
potefTe  ricavare  un  prezzo  più  van- 
taggiofo.  Bafta  dunque , che  il  com- 
pratore lo  tenga  nello  flato  da  fe  mc- 
defuno  eletto  ,•  e gli  dia  quell’  agio  , 
che  avrebbe  avuto  nel  confervare  ap- 
prcflò  di  fe  la  roba  lino  a quel  tempo, 
la  quale , liccomc  allora  farebbe  Hata 
fuori  di  pericolo  di  più  confumarc , 
cosi  il  compratore,  prendendola  in- 
nanzi la  diminuzione,  obbligare  può 
il  venditore  a detrarre  quanto  cor- 
rifpunde  alla  flelTa  diminuzione . Ciò 
è ben  conveniente  , affinchè  non 
venga  egli  affretto  a pagar  la  roba| 
fenza  goderla  , ove  dopo  d’ averla 
comprata  ne  fofie  decrefeiuta  qualche 
mifura. 

. IX.  j4.  Ogni  qual  volta  a render 
lecito  il  contratto  dei  due  mercati 
faceffe  d'  uopo  diffalcare  quanto  cor- 
rirpOnde  ai  confumo,  ai  pericoli,  ed 
alle  fpefe  fopra  riportate  , farebbe  egli 
tenuto  alla  reffituzìone  quegli , che 
per  più  anni  avefTe  fatto  il  detto  con- 
tratto fenza  mai  detrarre  nul  a,  ben- 
ché avelie  per  tdtro  operato  con  buona 
fede?  . > 


M.  lo  non  poflb  dichiarare  efehts 
dalla  reftituzione  il  venditore  accen- 
nato nel  voftro  cafo,  non  avendo 
offervata  nel  contratto  la  dovuu  egua- 
glianza, giacché  fi  fece  pagare  ciò, 
die  confumata  farebbe  la  merce,  e 
che  il  compratore , non  oAante  il 
fatto  pagamento , non  lu  talvolu  po- 
tuto godere.  Là  buonafede  (la  quale 
per  altro  in  un  negoziante  è molto 
difficile  a fupporfi)  in  ipotefi,  che 
realmente  vi  lia  fiata,  fa  bensì,  che 
non  abbia  peccato  ; ma  immune  non 
lo  rende  dal  rimettere  di  nuovo  al 
cozi)pratorc  quel  danaro,  che  da  effo 
ingiuflamente  rifeoffe. 

X.  A.  Che  cofa  intendete  voi  p>er 
lo  contratto  nel  titolo  dell’  Ifiruiione 
indicato  con  quefla  efprefTione:  A 
quello,  che  anihràì 

M.  Suole  non  di  rado  accadere, 
die  quello , il  quale  nel  decorfo  dell* 
inverno  vende  a credito  le  vettova- 
glie, non  prefigga  quel  prezzo,  che 
ne  pretende , nc  determini  qualche 
particolare  mercato , il  quale  gli  ferva 
di  regola;  ma  o vuole,  che  quelle 
pagate  gli  fieno  al  prezzo , che  an- 
dcranno  in  tutto  quel  tempo,  che 
precede  alla  raccolta  del  nuovo  fru- 
mento , ovvero  in  tutto  il  niefe  di 
maggio.  Ed  eccovi  il  contratto:  A 
queho , che  anelerà.  > 

XI.  A.  Qual  è il  voftro  fentimenta 
intorno  al  poc'anzi  cfpofto contratto? 

M.  io  vi  dico  primieramente,  che 
nel  contratto  a quello,  che  anelerà, 
incontranfi  quali  tutti  que’  pericoli  , 
a*  quali  foggiacc  il  contratto  detto 
dei  due  mercati,  che  da  noi  furono 
defcrilti  negli  antecedenti  numeri . 
Secondariamente  ella  c cofa  certa, 
che,  fe  il  venditore  non  era  lìnce- 
rameute  difpofto,  e rifoluto  di  con* 
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fbrvarefino  all’ Imminente  tempo  della 
raccolta  il  fuo  frumento,  melliga,  o 
altro , non  può  pretendere , che  gli 
Ila  pagato  a quello,  che  onderà,  e 
nò  meno  al  prezzo  di  maggio,  fe 
prima  di  quello  l'avrebbe  elitato.  In 
terzo  luogo,  fe  colui  è un  uomo 
aflai  ricco,  che  da’proprj  fondi  ne 
abbia  ricavata  una  quantità  affai  grande, 
o un  negoziante  egli  Ha  di  profef- 
lions  , elle  avido  di  guadagno  ne 
comprò  molto  lino  ad  indurre  care- 
ftia , o ad  effer  cagione , che  ad  uno 
llraordinarìo  prezzo  fe  ne  facefle  nel 
mercati  la  vendita,  ei  pecca  fenza 
fallo  mortalmente  fe  lo  vende  al 
prezzo,  che  anderà;  quantunque  de- 
terminane il  niefe  di  maggio  , a modo 
d’  efempio.  Anzi  colhii  lotto  pena  di 
colpa  mortale  dee  vendere  in  ogni 
fcttiinana,  ed  in  ogni  giorno  i fe  cosi 
richieda  il  bifogno  de'  miferi  compra- 
tori, e vendere  al  prezzo  comune, 
e corrente  nello  Hello  inverno,  fenza 
punto  rillcttcre  all’avvenire.  In  quarto 
luogo  fe  quegli , il  quale  vende  al 
prezzo , che  anderà , pretenda  il  prezzo 
piu  alto  di  tutto  l’anno , o di  fet  meli 
perefempk),  pecca  mortalmente,  per- 
che evidentemente  dimoftra,  che  vuole 
fnctterfi  ìnlicuro,  e feiegiie  un  modo 
di  contrattare  a fe  femprc,  o quali 
iempre  favorevole,  ed  a clù  compra 
nulla  giovevole , e vantaggiofo. 

. Oltre  che  l’ eligerc  il  prezzo , al 
quale  anderà,  egli  c un  alTegnare 
un  tempo  non  particolare,  ma  inde- 
iinito , e vago  ; nel  che  chiara , e 
palefe  li  vede  l' ingiujlizia.  Conciof- 
liachc  egli  pur  dovrebbe  in  qualche 
determinato  giorno  vendere  il  (uo  fru- 
mento, e quello  tal  giorno  efler  po- 
trebbe quello,  nel  quale  più  mite 
pe  folTe  il  prezzo,  e non  gU  caiif- 


T E R Z a: 
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limo  i onde  nel  pretendere  il  più  alto 
tenta  di  renderli  certo  del  guadagno 
più,  di  quanto  ^iugner  polla  l’ uma- 
na induHria.  Cosi  S.  Bernardino  Jerm, 
j4.  art.  1.  cosi  Scoto  in  4.  d/J?, 
15.  dove  dice:  etiam  ibi  alirt 

injujiitia  , quia  altquo  die  determt^ 
nato,  oporteret  eum  exponere  rem  fuant_ 
vendittoni , & non  in  tempore  par- 
ticulari  vago,  & in  ilio  contigeret, 
quod  minus  care  venderetur  , qu.im  in 
die  carijjimo  inter  J , & B.  Et  per 
confeiptens  in  tali  pa3o  facit  fe  cer- 
tum  de  lucro  ultra  quum  Humana 
indufriu  pertingere  pojfet . Cosi  il 
Merbclio.  fopra  la  fetta  decilione  dd 
primo  Concilio  di  M'dano,  il  qualj 
con  ragione  reo  d’iniquità  gnindilìi- 
ina,  e di  ufura  alTerilce  un  sì  latto 
venditore , e Io  dichiara  anblutamen.< 
te  tenuto  alla  rcllituzìone  : Secando  , 
dice,  colligi  tur  eum  , qui  vendi  t fru- 
rtuntum  , aut  Jìmile  quid  prctio  indc~ 
fimto  , & tn.Lterminato , & ob  dilatam 
folutionem  in  aliud  tempus  vendit  ma- 
ximo, quo  valitUTum  ejl  tempere  aÉ 
fclutionis  ujque  terminum  incurfuro , 
tniqti!(/ii7tc  agett , ufura  crlnun  admit- 
terc,  & ad  exce^us  re jihutionaa  teneri, 
tpiippequi  contro  jujiitiam  proximu/n 
darnno  aflciat. 

Che  dico  i 11  B.  Angiolo  v.  X/fura  , 
num.  XXXI V.  infegni,  che  di  mani- 
fella ufura  li  pecca,  fe  li  dica:  vo- 
glio il  prezza  piu  alto , al  quale  an- 
derà in  tutto  il  mefe  di  maggio  : Si 
tamen  vellet  tantum,  quantum  valer  et 
plus  in  majo,  fic  efftt  ufura  aperta. 

E in  fatti  la  forfè  il  venditore,  clte 
venderebbe  in  quel  giorno,  in  cui 
il  prezzo  fòde  piu  alto  ì Non  già. 
Dunque  inginllamente  un  più  alto 
prezzo  ne  pretende. 

Vi  è anche  riprovato  un  altro  cafoj 
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ed  c die  fc  il  venditore  nel  fare  di 
^ennajo  la  vendita  di  fiia  melliga , o 
truinento  dica  così  : vcl  vendo  al  prei~ 
fo  corrente , con  patto  però , che , 
ji  da  quefio  tempo  ^no  a quello  della 
raccolta  , o Jtno  a maggio  fe  ne 
aumenterà  il  valore , voglio  , che  mi 
diate  quel  di  piti-,  ma  fe  il  detta  va- 
lere Ji  diminuifca , non  voglio , che 
mi  diate  mino  , che  ora  fi  paga . 
CoHui  pècca  niortalmeiice  d'  ui'ura , 
o almeno  d‘ inguillizia;  pecca  d’ufu- 
ra , fe  quel  di  piu  l' edga  per  ragio- 
ne pura  di  dilazione  di  pagamento  -, 
pcwca  d’ingiullizia  per  difetto  della 
necelfaria  eguaglianza  tra  fe  -,  e quel- 
lo , che  ia  la  compra  del  fuo  fru- 
mento . Quindi  c , che  Scoto  in  4. 
diji.  14.  affegna  due  regole  in  quella 
materia  ncceflorie  ad  ollervarli . La 
prima  li  è , che  il  mercante  non  ven- 
da il  tempo,  pcrdic  non  c fuo.  La 
feconda , die  non  li  cdlituifca  in  li- 
euro  del  guadagno.  . 

Avverto,  che  , fe  il  venditore, 
quando  innanzi  del  mele  di  maggio 
rimette  ai  compratori  la  merce,  avelTe 
motivo  di  credete , che  nel  detto 
mele  farà  per  pagarli  ad  un  prezzo 
inferiore , o eguale  a quello , a cui 
li  pga  nel  tempo  del  contratta,  non 
può  quando  farà  in  maggio  eligere 
un  prezzo,  che  lia  al  luedelimo  fu- 
periore.  Imperciocdic  quel  di  piu  lo 
rifeuoterebbe  a folo  riguardo  della 
dilazione  del  pagamento , e ciò  come 
altrove  notolÙ,  c illecito. 

Aggiugnete  a tutto  quello  quanto 
fui  hne  del  terzo  numero  , e hil  prin- 
cipio del  fettimo  li  c detto;  e liavi 
altresì  tiffo  nella  menté  cjuefto  ri- 
cordo , cioè  : che  peccherebbe  mor- 
talmente chi  avendo  venduta  la  merce 
ad  prezzo , al  quale  anderà , pailato  il 


determinato  tempo  , pretendtfle  3 
prezzo  di  quel  giorno,  in  cui  piò 
alto  era  il  valore  di  quella-,  cosi  an- 
che gravemente  {leccherebbe  colui, 
che  avendola  elitata  al  prezzo  di  mag- 
gio , pretcndeUe  il  fommo  di  tutto 
quel  mefe,  dovendo  prendere  il  folo 
mediocre,  come  infcgna  S.  Bcrnar* 
dino  fcrm,  34.  Tale  pur  anche  è la 
dottrina  diil  B.  Angiolo  alla  parola 
ufuranum.  zza  tv.,  U quale  "riconofeo 
un  tal  contratto  per  pericolofo  fui  ri- 
fleflb  , che  forfè  il  venditore  avrebbe 
venduta  la  fua  roba  in  un  giorno, 
in  cui  fi  pagalTe  a prezzo  intimo  : Si 
vero  fimphaiter  dixh\  quantum  vaUb'ìt 
in  majo , fc  fecundum  judteium  huma~ 
num  atunditur  mediocritas  , ut  non 
plus  , vel  minus  capiatur  , fd  me- 
dium : . . . . Sed  tamen  periculofum 
ef , cum  forte  venduurus  fuifet  ilio 
tempore  , quo  minus  * valuit  tn  ilio 
nunfe.  , 

XII.  A.  Sul  principio  della  poc'anzi 
d;ita  rifpofta  avete  detto,  che  un  ne- 
goziante di  profelTione,  il  quale  |>cr 
iiifana  cupidigia  di  lucro  fece  compra 
d’una  notabile  quantità  di  frumento, 
non  può  venderlo  al  prezzo , al  quale 
andera.  Ora  che  direte  di  quello,  dia 
vdal  proprio  paefe  posandoli  ad  una 
vicina  Città , una  piccola  fomma  no 
prendellè  pur  condurlo  alla  patria  ad 
oggetto  d’ elitario  con  guadagno,  e 
lo  vendefle  al  prezzo , al  quale  an-, 
dera  nel  mefe  di  maggio; 

AI.  Per  quanto  intorno  al  nego- 
ziante da  voi  mentovato  pofTo  com.» 
prendere,  non  riconofeo  nel  mede- 
limo  una  vera  intenzione  , e reale  di 
confervare  lino  a maggio  il  compe- 
rato frumento  ; ma  bensi  di  elitario 
ai  primi,  che  lo  richiedono,  con 
qudclic  i'uo  guadagno..  Se  pertanto  è 

. cosi. 
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tosi  , con  quale  cofcienza  potrà  pre- 
. tendere  il  prezzo,  al  quale  anelerà 
nel  mefe  da  voi  accennato  ? Forfè 
' dirà  colla  bocca  , che  determinato 
era  di  confervarlo  lino  al.ora  ; ma 
non  vi  è fondata  ragione  di  creder- 
gli. Inipciciocdic  qual  guadagno  può 
mai  egli  fperare  dalla  vendita  di  due 
facchi  di  frumento  confervati  per  piu 
mclìj  E quel  non  portarli  a.  compe- 
rarne altri , lino  che  venduti  non  ab- 
bia i primi,  che  cofa  non  indicai 
E tanto  più,  fe  appena  giunto  iUlla 
' patria . delidera  di  ritrovare  chi  ne 
faccia  la  compra,  o l’efpone  in  ven- 
dita. Dico  adunque  non  ellere  per- 
melTo  al  fuddetto  il  vendere  il  fru- 
mento al  prezzo,  al  quale  andera, 
ma  al  fole  coerente  con  qualche  da- 
• naro  di  guadagno  coriifpondente  al 
, fatto  trafporto. 

.•XIll.  A.  Giacche  nel  vendere  la 
merce  al  prezzo,  che  andera,  qtuin- 
tunque  li  determini  il  mefe,  vi  fono 
tanti  pericoli,  colui,  che  per- com- 
piacere i compratori  vende  in  gen- 
najo,  per  efempio  le  vettovaglie,  che 
era  determinato  di  confervare  lino  al 
detto  mefe,  non  poira  obbligare  chi 
compra  , a liilargli  nell’  atto  del  con- 
tratto quel  prezzo,  che  delidera,  e 
pagarlo  fubito  ? 

M.  lo  non  veggo  difiScoltà  alcuna 
, nel  cafo  da  voi  efpofro , e concedo 
effere  al  venditore  permeflb  quanto 
‘ dicclle,  purché  si  elfo,  che  il  com- 

pratore a probabile  pericolo  licfpon- 
gano  tanto  di  danno,  come  di  gua- 
dagno , cosi  die  un  'dubbio  fondato 
vi  lia,  che  in  maggio  la  contrattata 
vettovaglia  pofla  avere  un  maggiore, 
e minore  valore,  e li.  deduca  il  con- 
fumo, le  fpefe  in  cullodirla,  i peri- 
.coli  ec.  Dee  per  altro  determinarli 
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un  prezzo  mediocre-,  cioè,  fe  in  gen- 
naio li  vende  a lire  tre , ed  in  mag- 
gio V.  g.  flavi  luogo  a crederli,  che 
li  venderà  a lire  4.  e o a lire 
e foldi  15.,  dee  prdiggerli  il  prezzo 
di  lire  4-,  con  ciò  di  piu,  che,  Aa- 
bilita  la  determinazione  piecifa , non 
piu  fi  cangi  per  qualunque  avveni- 
mento , che  in  apprello  fucceda.  Que- 
Ao  c il  mio  lentimento  intorno  A 
voAro  ptopoAo  quehto;  benchc  vi  lia 
chi  ^diclii  elTer  meglio  lafciar  in- 
certo il  prezzo  fino  a qud  tempo, 
nel  quale  li  voleva  confervare  la  merce. 

XI V,  A.  Ho  intefa  la  voAra  dot- 
trina intorno  a chi  vende  qualche 
merce  in  un  tempo,  in  cui  infimo 
ne  c il  prezzo,  e pretende  d'eAer 
pagato  a quello,  che  avrà,  quando 
maggiore  ne  farà  Aimato  il  valore. 
Ora  ditemi,  fe  li  polTa  comperarne 
alcuna,  e pagarla  a danaro  anticipato, 
quando  li  vende  ► a caro  prezzo , ed 
isborfare  tanto  meno , quanto  li  du- 
bita , che  lia  per  pagarli , allora  che  al 
compratore  verrà  dal  venditore  timelTa.  ’ 

AL  li  voAro  cafo  c pratico , e può 
non  di  rado  accadere,  come  farebbe, 
fe  Eliogabalo  compralTe  da  Adriano 
nel  mulb  di  marzo  dieci  mifure  ^di 
frumento,  con  patto,  che  gli  fieno 
dal  detto  Adriano  confegnate  in  au- 
tunno: però  nell'alto  del  contratta 
celebrato  in  marzo  sborfaAe  quel  prcz- 
; zo  , al  quale  fara  per  pagaru  in  au- 
tunno , di  modo  che , fe  in  mano 
abbia  il  valore  di  tre  lire  pei  mifura, 
ed  in  fettembie  per  la  maggiore  co- 
pia , la  quale  li  prevede , tàcilmcnio 
li  creda,  che  fina  foltanco  di  lire  due, 
Eliogabalo  non  più , che  due  ne  pa- 
ghi. Ora  dico,  che  il  contratto  è le- 
cito, e fe  ne  volete  la  ragione  leg-  . 
sete  V IJiruiione  x.  rutm,  xjv. 

Nota 
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-•  Neta  però  il  B.  Angiolo  da  Chi- 
taflb  V.  l/fura  1.  /la/n.  xxxi  1 1.,  che 
il  compratore  nella  fatta  ipotefi  ,e(Ter 
<!ec  dubbiofo , o aver  ragione  di  cre- 
dere , che  il  frumento  ha  per  aver 
in  autunno  un  minor  valore.  Poiché , 
£c  voleflc  in  Marzo  pagarlo  così  po- 
to j che  non  lia  credibile  , che  in 
autunno  abbia  ad  avere  un  prezzo  sì 
vile , ma  piuttollo  un  maggiore , fa- 
rebbe ufurajo  : Effct  vero  ufura  , ji 
tali  fretto  emeret , tpiod  venjìhiiliter 
minus  valere  non  foteji  , vel  quid  mo- 
dicum,fed  bene  multum  plus.  Quod 
adverte  prò  ijiis  , qui  emunt  oleum 
tali  pretto,  quod  parum  mintis  potejz 
valere  , fed  bene  multum  plus  , quia 
ufurarii  funt. 

Nota  pur  anche  il  detto  Beato , 
che  qualora  con  vero  ragionevole  dub- 
bio avcfle  in  Marzo  il  compratore 
pagato  a danarb  anticipato  il  detto 
frumento  a lire  due,  e quando  lo 
riceve  in  autunno  contro  l’afpcttazb- 
nc  comune,  il  di  lui  prezzo  li  Ibffe 
aumentato  a lite  4. , non  è il  mede- 
limo  obbligato  a farne  il  fuppliniento, 
perché  nel  dubbio  tanto  il  venditore , 
come  il  compratore  lì  afpettano  dalla 
dilazione  o comodo  , o incomodo  : 
Septimus  ratione  duiii  recipitur  ultra 
fcrtem  fine  ufura....;..  Emens  rem  prò 
minori  pretio , quam  valeat  tempore 
emptionis , reeepturus  ta/n  tempere , 
quo  venlìmiltter  plus  , vel  minus  va~ 
iere  potejl , non  ent  ufura  , fi  cafus 
accidtret,  quod  plus  valeret. 

XV.  A.  Quando  il  mentovato  Elio- 
gabalo  comperò  in  Marzo  a lire  due 
da  Adriano  il  frumento,  era  realmen- 
te in  fentimento  , che  nell’  autunno 
fclfe  per  elfere  più  alto  il  di  lui 
prezzo  ; ma  però  1’  opinione  comune 
era , cite  dovclTe  pagarli  a mejio.  Avrà 
«gli  peccato,  c dovrà  relUtuiteJ 


M.  Rifponde  al  voftro  dubbio  3 
B.  Angelo  alla  parola  ufura  n.  xxxi  1 1. 
con  dire  , che  Eliogabiklo  commilè 
peccato  di  ufura , minus  emendo  prò- 
pter  praventionem  folutionis.  Per  quello 
poi , die  riguarda  la  rcllituzione , li 
può  rifpondere  con  ijucHa  dillinzione  : 
o Eliogabalo  era  appoggiato  *a  qual- 
che loda,  e probabile  congettura  iu 
credere  ,.  che  nell'  autuimo  fofle  per 
elfere  maggiore  il  valore  del  frumen- 
to ; o era  foltanto  leggiero  il  motivo 
di  <^al  opinione , nel  primo  cafo  non 
può  eiiinorli  dalla  relfituzione , come 
da  sì  Bretto  dovere  roda  fciolto  noi 
fecondo.  In  dubbio  poi,  fe  avclfe  o 
non  ragion  fuHicicnte  di  così  credere, 
rellkuifca  ; perche  in  dubiis  tutior  pars 
efl  eligenda.  Apporta  1’  Ungarclli  in 
confermazione  di  quella  dottrina  una  ■ 
legge , la  quale  ordina  non  elfere  ad 
un  crede  permeflb  di  prendere  il  pol- 
felfo  d’  un!  eredità  . quando  egli,  ben- 
ché folo  li  avvegga  , che  vi  é gì  ulto, 
c fondato  motivo  di  non  potere. 

XVI.  A.  Ermete  in  un  imminente 
alfedio  di  certa  Città  compera  i pro- 
venti della  medeliina  a sì  vile  prez- 
zo y che  palfata  la-  guerra  li  ritrova 
col  guadagno  di  dieci  per  uno.  Potrà 
egli  ritenerli  il  guadagno  ricavato  ? 

M.  Coll’  autorità  del  cit.  B.  Angelo 
V.  ufura  num.  xxxv,  decido , che  per 
ragione  del  dubbio , e dell’  incertezza 
può  Ermete  nella  riferita  fuppolizione 
ritenerli , quanto  per  buona  forte  ha 
guadagnato.  Impcrciocclic  fe  fu  nota- 
bile 1’  acquillo  , che  fece , poteva  an- 
che jserdere  mólto  ; qualora  o per 
lungo  tempo  avelie  durata  la  guerra, 
o i tondi  una  tale  devallazioae  avef- 
fero  patito  , che  per  più  anni  in  iilato 
non  ibflero  di  produrre  frutti . Con-  • 
ferma  quella  decìlione  l’ Ungarelli  con 
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fa  parità  di  chi  per  un  certo  fpazio 
di  tempo  vende  i frutti  d’ una  vigna, 

0 di  un  cain|>o  ; e benché  il  compra- 
tore nella  raccolta  ne  ritragga  un  gua- 
dagno notabile , può  tuttavia  pofle- 
dere  fenza  fcrupolo  il  lucro  acquilha- 
to , fe  nello  (labilire  la  compra  era 
incerto  del  futuro  fucceflb  ; lo  che 
però  non  potrebbe  lare  , fe  allora 
avelTe  avuto  certezza  d'  un  elito.  sì 
felice , e vantaggiofo  ; perchè  dice  il 
Bai.  Rationc  incertitudinis  fruBuum 
aliquid  judicatur  jujlum , quod  Ji  ap- 
parti cintun , tjftt  irijujlnm . Dalla 
quale  fentenza  fi  può  con  legittima 
illazione  dedurre,  che,  fc  il  loprad- 
detto  Ermete  non  per  poco  tempo, 
ma  per  molti  anni  avelTe  comperati 

1 proventi  della  fuppolfa  Città  , ver- 
rebbe almeno  per  alcuni  anni  a ren- 
derli certo  d' un  guadagno  fmoderato: 
giacche  la  guerra  per  lo  più  prelfo 
fvanifee , ed  in  pochi  anni  fi  dà  il 
rimedio  opportuno  ai  campi  devallati. 
Quindi  rimanendovi  un  numero  di 
più  anni , ne'  quali  vi  .farebbe  per 
Ermete  una  troppo  evidente  ficurez- 
za , non  fi  vede  più , come  polTa  di- 
chiararfi  innocente  1'  ecceflivo  lucro 
di  dieci  per  uno.  Anzi  quantunque 
comperando  a breve  tempo  gli  accen- 
nati redditi,  fi  polTa a cagione  delll in- 
certezza ritenere  il  dieci  per  uno  i 
vi  è però,  dii  lo  configlia  a fare 
larghe  limoline  , ed  abboiidanti. 

XVIL  A.  Elpidio  vende  in  Milano 
certe  merci , le  quali  afiblutamente 
voleva  condurre  in  Lione , dove  ne 
c maggiore  il  valore  , e pretende 
d’ eflere  pagato  non  al  prezzo  di  Mi- 
lano, ma  a quello  di  Lion*.  Sarà 
lecita  la  di  lui  pretenfione  ì 

M.  Qualora  Elpidio  nello  fiabifte 
la  vendita  di  lue  merci  ia  Milano 


detragga , quanto  corrifponde  aSs  fpe- 
fe,  ed  a’  pericoli,  che  nel  trafport» 
da  Milano  in  Lione  avrebbe  foderto, 
nè  le  abbia  cfpofie  egli  inedefimo  in 
vendita  , ma  da’  compratori  fia  flato 
(limolato,  e fpinto,  io  non  vi  feorgo 
male  alcuno.  Poiché  non  c giufio , 
che  per  aderire  all’  altrui  genio , e 
piacere,  rinunzj  ad  un' giuAo  fuo 
guadagno , del  quale_  affai  probabil- 
mente è licuro.  Nota  per  altro  S.  Ber- 
nardino da  Siena  nel  torri,  i.ftrm.  J4. 
art.  I.  eap,  5.,  che  quello  contratto 
non  c da  ridurli  all’  atto  sì  facilmcn-  ^ 
tc,  per  non  aprire  una  llrada  ampia, 
e fpaziofa  alle  ufure  : Ifie  tamen  ca- 
fus  non  tjl  multum  prxdicabilis  , nc 
lata  via  paretur  ufurariis.  É con  ra- 
gione fa  il  Santo  una  tale  olfervazio- 
ne  ; elfendo  troppo  facile,  che  avve-. 
dendofi  Elpidio  del  piacere , o bifo- 
gno , che  hanno  i compratori ,.  au- 
menti il  prezzo  delle  merci  più  di 
quello,  che  fi  debbe,  a mifura  deli’ 
avidità,  o necellìtà,  che  ne’fuddetti 
ravvifa. 

XVIII.  A.  Ludovico  compera  tutti 
i redditi  di  Flavio , per  quanto  durerà 
la  fua  vita . Sarà  lecito  il  contratto  t 

M.  -S.  Bernardino  nel  ftrm.  j 9.  noa 
ifeorge  nel  mentovato  contratto  vizio 
alcuno  i purcliè  nel  celebrarlo  fi  abbia  ' 
il  dovuto  riguardo  a,  tutte  le  circo- 
danze  , c li  confi^eri  l’ età , e l’ in- 
fermità del  compratore,  e con  folle-  . 
citudine  grande  fi  avverta  Flavio  ven- 
ditore dal  defiderare  la  morte  a Lii-  * 
dovico  compratore.  Soggiunge  per 
altro  il  Santo , che’,  fc  il  compratore 
' foffe  affai  provveduto  di  fodanze  fuf- 
ficienti  per  lo  proprio  mantenimento, 
e tuttavia  faceffe  la  comjira  degli  ac- 
cennati redditi , non  isfugglrcbbe  il 
peccato.  Poiché  ciò  farebbe  non  pej: 
provYcdero 
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negoziante , che  vendendo  merci  proi- 
bite o lo  conduccflc  per  vie  perico- 
Kii'u  j o le  inibarcaffe  per  mare  infta- 
bile  , e teinpertofo  , o fia  finalmente  / 
die  riconofea  la  fiia  ofigrne  da'  cali 
fortuiti , che  con  ragione  li  poffano 
temere.  11  pericolo  {loi , thè- pericolo 
' di  jus  fi  appella , può  effere  intriit- 
lèco , ed  citrinfcco.  EgK  c intrinfeco, 
dice  il  Buon  Merbefio  alla  pag.  458. 
deir  edizione  di  Torino  , allora  che 
colui , il  quale  fa  l' itnprellito  di  fiio 
danaro , vi  aggiugne  avvedutamente 
il  patto  di  Ticeverne  (opta  di  -fe  il 
pericolo , per  quindi  ricavarne  del  gua- 
dagno , colicchc  non  farebbe  l’uiipre- 
ftito , le  non  vi  foiTe  una  tale  condi- 
zione per  fe  vautaggiofa . Ed  il  mo- 
rivo , per  cui  in  si  fatta  ipotoll  e in- 
Irfnfeco  il  detto  pericolo,  li  è;  per- 
che , fiecome  chiaramente  può  ognano 
vedere , dallo  ftdTo  mutuo  è iufopa- 
labile  . Allora  poi  • fata  clhinfcco  , 
quando  quegli , clic  iinprdla  il  Aio 
danaro , a chi  Io  richieile , non  ha 
intenzione  veruna  di  obbligare  chi 

10  riceve,  ad  incaricargli  il  inedcli- 
mo,  ficebe  ne  pcdTa  per  tidimpreftito 
ritrarre  un  qualche  • hicro  , ed  egli 
tuttavia  farebbe  il  detto  knprellitu , 
quantunque  ciò  non  fi  fupponga,  ov- 
vero allicurerebbe  il  mercante,  ben- 
ché egli  non  gli  avelie  sborfato  il 
bramato  d inaro. 

• Ciò  premclTo  facertdo  ptdTaggio- allo 
fcioglimento  del  propollo  quelito  ad- 
durrò primieramente,  quanto  ne  fentc 

11  mentovato  S.  Bernardino  , ■ il  quale 
innanzi  di  procedere  a'  cali  partico- 
lari vuole , che  li  notino  le  Arguenti 
regole.  La  prima  fi  è quella:  Inmu- 
kiis  veris , vei  imtrpntuni  fpt  lucri 
fpccialiter  faclis  , -duHum  , feu  perku- 
ium  i fttnore  n--n  txcufal.  Aà  cujus 

Tom.  /. 


rtgulx  intelligentlam  pranotanJum  e(l , 
quod  nultti  conditio yfeu  cÌTcum\ìonUa , 
alicpiem  oBum  tx  natura  Jua  vitiofunt 
excufare  vaici  , nijì  Jccundum  tjuod 
ai  co  ratioHcm  yinc^tatis  removcre 
pct.  fi  Sed  quia,  quando  in  mutuis 
veris  , vel  interpretatis  ,Jt  principaliter 
fiunt  fpt  lucri  y vtiium  anncxum  cjl , 
sdto  duiium  y & pcTÌculum  de  Jki  na~ 
tura  a tali  mutuo  ‘vitiofitatem  nott 
tolluHi,  La  feconda  regola  c dal  S.wto- 
colle  fegueitti  parole  clprelTa  : Du- 
hiurn , vel  pcriculum  -a  femore  nott 
excufit  y ftijì  apud  ìucrantem  iruhula- 
tur  domtnium  , atque  ufus  rei  pericii- 
tantis  y citm.qua  ^ucratur.  Primo  qui- 
dem  dominium  , <quia  ex  re  faa  homo 
lucrare  deì>eui  fecundo  ufus , qiua  ufus 
rei  y ex  quo  lucrum  prcrvenit  , devet 
mediate , vel  immediate  ad  lucrantetrt 
ptninere.  ■ ' x 

Dalle  fuddette  due  regole  io  inie-  O 
rifeo  la  decifioiie  del  qiiefito  fovra 
propt/flo  così  : n;U’  imprclUto  di  da- 
naro ,0  di  akra  cola,  che  confumali 
coll’ufo,  Ron-c  mai  per  lo  pericolo 
di  fatto  lecito , e pcrmoiro  a quello, 
che  impredò,  di  protendere  interefler 
per  die  duiium , ò periculum  a femore 
non  excufit  y mf  apud  lucrantcm  iri- 
Audatur  dominium  , atque  ufus  rei 
ptriclitantis-.kcondo  che  diceva  di fopra 
S.  Bernardino.  Ora  il  dominio  dell' ini- 
prellato  danaro  fpetta  a quello,  chela 
ha  ricevuto , dovendone  feinpre  diro 
la  rclEturione  per  qualunque  fucceflb» 
che  addivenga  ; e |>erò  tutto  fi  dee 
a lui  il  guadagno  , e niente  a chi 
fece  r impreftito , come  colui,  che 
non  c piu  ‘padrone  della  foinma  sbor- 
fata.  Oltrccchc  liccome  non  vi  ha 
mutuo  alcuno , il  quale  non  foggiac- 
cia  a qualclve  pericolo  di  fatto;  pren-’ 
derfi  potK'bbe  mai  fempre  TintereflTc; 
c c le  . 
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lo  cVie  venne  da  Benedetto  XIV.  prò- 1 
viJamcntc  riprovato  nell'Enciclica  yix 
j>en  enit.  Anzi  clTendovi  maggior  pe- 
ricolo , quanto  più  è ridretto  di  beni 
di  fortuna  quegli  , che  ne  riceve 
r iinpredito  , lì  potrebbe  elìgere  da 
quello  un  guadagno  più  vantaggiofo , 
9 pingue.  Ma  quello  appunto  lì  op- 
pone apertamente , e ripugna  al  fine, 
che  ebbe  Gesù  Grillo  nel  fare  a’  Tuoi 
fedeli  r alToluto  comando  d'iinpreriore 
a quelli , che  richiedono  danaro , o 
quant’  altro  loro  polTa  abbifognare , 
fenza  nulla  punto  Iperarc  di  lucro,  il 
quale  fu , che  fi  delTe  follievo  ai  bi- 
logc.'ùì  : Mutuum  date  , nikil  inde 
Jpèiantes.  ( Lue.  6.  ) 

Nè  giova  il  dire , ch^  non  il  pe- 
ricolo comune  dia  ragione  a preten- 
dere l' intcrelTc  dal  mutuo  , ma  lo 
llraorJinario  foltanto , e proflimo , il 
quale  troppKD  allora  evidente  li  feorge  ; 
quando  s' impredano  danari  ad  uno 
Icialaccuatore , o ad  un  negoziante  di 
mare , o ad  uno  , che  alla  guerra 
attualmente  lì  porta.  Imperciocché  feb- 
bene  quello  llraordinario  pericolo  non 
polla  dirfi  intrinfeco  per  ogni  mùtuo  : 
jion  lì  può  jierò  negare  , che  non  lìa 
intrinfeco , ed  infeparabile  da  quello 
determinato  imprellito , come  olferva 
il  Franzoja  alla  pag.  ziS. , e ciò  ba- 
lla, perdiè  niente  a riguardo  di  elio 
lì  pofla  dal  mutuante  pretendere.  E’ 
vero  , che  il  pericolo  è Ili  inabile  di 
prezzo , fe  lì  conlìderi  in  fe  ftclTo , 
e come  fcparato,  e difgiunto  dall'im- 
prcllito  ; ma  non  è certamente  tale , 
le  fi  unifea,  e congiunga  col  detto 
iinprcdito  , il  quale  ne  e T unica  ne- 
ccllaria  caulk,  come  ofTerva  il  Gen- 
iietto  toni.  1.  cap.  7.  trat.  4.,  elTenJo 
che  fe  uno  non  imprelLifie  , nemmeno 
f irebbe  in  jjericolo  di  perdere  il  con- 
tribuito capitale. 


Dirà  forfè  aicnno , che  tenuto  noa 
c ad  cfporlì  a quel  pericolo  per  com- 
piacere chi  lo  richiede  ; e che  però 
elTer  può  in  ragione  di  fperarne  una 
qualche  conveniente  mercede.  Ma  il- 
legittima c quella  illazione  ; imper- 
ciocché da  ciò  lì  può  bensì  rettamente 
dedurre,  che  fia  egli  in  liberta  d' ini-  » 
predare  , o non  impredare  , qualora 
non  lo  adringa  l’obbligo  di  carità; 
ma  non  già,  che,  fe  impreda , pofla 
rifeuotere  lecitamente  1'  inierelle  del 
conferito  danaro. 

Che  fe  voi  non  fode  dagli  argo- 
menti fopra  addotti  pienamente  pcr- 
fuafo  , e convinto  , richiamate  alia 
mente  le  regole  date  da  S.  Bernar- 
dino ; e vedrete , fe  lìa  vera  una  si 
ben  fondata  dottrina.  ConcioUiacofa- 
cltc  quegli,  che  * foniininidra  ad  un 
uomo  litigiofo , o decotto  a titolo  di 
mutuo  i fuoi  danari  , ciò  fa  o per 
motivo  di  carità , o per  avarizia  , o 
fperanza  di  lucro.  Se  per  c.uita,  quella 
non  cerca  , né  cllge  guadagno  j ma 
al  più  un  mallevadore,  o un  pegno;, 
fe  poi  per  avarizia,  o fperanza  di 
lucro;  non  vi  é pericolo.,  dice  la 
prima  regola  del  mentovato  Santo, 
il  quale  render  poda  immune  da  vi- 
zio l’ jmpredito  : In  mutuis  veris,  vel 
interpretalis  fpe  lucri  fpccialiler  fuHis  , 
dulium  , feu  periculuni  a femore  non 
excufat . Innoltre  , o l’ infido  mutua- 
t.irio  fura  nel  determinato  tempo  in 
idato  di  rellituire  il  capitale , o no. 
Se  farà  in  idato  di  reflituirlò  ; quan- 
do lo  rimetta  intiero  , riceverebbe 
aggravio , fe  li  obbligafle  a dare  di 
pia  di  quello  , che  gli  fu  iir.prcdato. 
Se  poi  lare  non  potrà  la  reditiizione 
di  detto  capitale  ; nemmeno  gii  farà 
polTibile  di  care  il  pretefo  intercflc. 

Si  conferma  tutto  ciò  didla  dccrct. 

di 
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•ii  Gregorio  IX.  diretta  a S.  Raimondo  : 
Navicanti , vel  eunti  ad  nundinas  ctr- 
tam  mutuans  pecunia  quantitalem , eo 
tfuod  fufcipit  tn  fe  peruutum , receptu- 
rus  altquid  ultra  fortem  , ufurarius  efi 
aenfendiis . Dal  quale  decreto  prendo 
motivo  a tare  quello  irrefragabile  ar- 
gomento : Chi  imprella  qualche  foin- 
ma  di  danaro  ad  un  mercante,  il 
quale  prende  fui  mare  l' imbarco  ; o 
portafi  alle  fiere  : quantunque  fi  alTu- 
ma  il  pericolo  del  medefimo  : pure 
.non  isfuggirebbe  il  fieccato  dell’  ufu- 
xa,  fe  ne  volcfle  rinterefle:  dunque 
con  affai  piu  efiicace  ragione  dovrà, 
riputarli  reo  di  ufura  colui,  il  quale 
ciige  il  detto  intcreffe  fenza  incari- 
carli il  pericolo  degl’  impreftati  dana-, 
rii  come  occorre  nel  cafo , del  quale 
abbiamo  finora  diffufamente  parlato. 

Oltre  di  ciÀ , il  Navarro  nella  fe- 
conda parte  decrcc.  cap.  if.  nuni.  8i., 
come  ai  fuoi  tempi  nuova , ed  al 
Pentimento  di  tutti  i Teologi , e Ca- 
nonilli , cd  al  cap.  in  Civitace  de  ufu- 
ris  alfatto  contraria  afferifee  l'opinio- 
ne , di  chi  follicne  , che  i pericoli 
nel  mutuo  debbano  confidetarli  come 
ftiinabili  di  prezzo.  Quindi  è , che  il 
correttore  del  Pontas  tilla  parola  ufura 
cali  j dà  quello  avvertimento  : dd- 
vene  feundo  non  poffe  ut  rtgulam 
confiitui  , quod  Uceai  aliquid  percipere 
ultra  fortem  caujfa  pcrUuli  txtrinfeeiy’ 
etenim  praierquam  quod  fiant  prò  fen- 
tentia  opposta  rauor.et  vtliJifJi.na , 
quii  US  hulenus  piene  fulsfuclam  non 
fjì , a tpji  Theolvgi  , qui  periculum 
e.-.uìnfeum  puunt  fuppeditare  jiijìum 
titulum  aliquiJ  ultra  fortem  recipiendi, 
pliires  eircufujlanuas  .—  requirunt,  quas 
finiul  omnes  ....... . con  fungi  ptrdijfLile 

ejl } quare  nano  pródens  fentcniùim 
( hanc  ) atti  ipf;  in  uUo  mutuo  feque- 


^•3 

tur,  iiut  alits  quajl  tutoftì  propenct , 
& confulet. 

So , che  fuole  addurli  la  decifione 
delia  Sacra  Congregazione  de  propa- 
ganda fide  data  per  lo  Regno  della 
China  lòtto  Innocenzo  X.  ; nella  quaio 
in  rigu.ardo  del  pericolo  fi  [icrmettb 
a'  Cattolici  dimoranti  in  quel  paefe 
di  prendere  qualche  moderato  iute- 
rclìe  ; ma  rifponde  il  Collet  alla  pa- 
gina 59).  non  elfere  definitiva  la  detta 
decifione , ma  foltanto  donec  fua  San- 
3itas  atiud  jlatuerit  ; e che  forfè  Io 
circollanze  erano  tali , che  per  evitare 
mali  maggiori , conveniva  di  lafciare 
in  buona  fede  que’ popoli. 

So  altresì  , che  il  P.  Antoinc  nd 
i.  toni,  tradì,  de  contraSitus  cap.  }. 
dice  effervi  degli  Autori , i quali  in- 
fognano divcrfamentc  ; ma  veggo  ac- 
che , che  effo  non  p.<lefa  quale  l:a 
il  fuo  fentimento  , .'•cconie  peri 
alla  q.  14.,  vuole , che  fi  porta  per 
lo  pericolo  intriufeco  pretendere  nul- 
la ; dee  parimente  concedere  , che 
niente  fi  porta  lecitamente  efigere  al- 
lora , che  lì  fa  r impreflito  a’  giucca- 
tori , o ad  altra  tal  fotta  di  gente  ; 
giacche  quivi  il  pericolo  c medefima- 
mentc  intrinfeco , come  fopra  fi  è 
dimollrato. 

So  finalmente  , che  il  Cunigliati 
nel  trut.  tc.  de  7.  dee.  prxcep.  cap.  4. 
abbraccia , ed  approva  1’  oppolla  opi- 
nione ; ma  ficcome  per  foIlenerU  af- 
lèrifcc , clic  ntJ  cap.  Naviganti  con 
fi  dee  leggera  Ufurarius  ejl  cenfn- 
dus  , ma  Ufurarius  non  ef  ctnfenJus, 
lo  che  è contrarlo  a tutu  li  pu  accu- 
rati codici  ; quindi  non  ifeorgo , co- 
me debba  preferirfi  a tanti  dottilìtmi 
Teologi , i quali  fono  del  nolbo  feii- 
timer.to.  Nc  contro  di  quello  vale  la 
parità  do'  crediti  litigiofì  , dei  quali 
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a cagione  del  perìcolo  Zi  fuolc  fare 
la  compra  ad  un  prezzo  minore  ; ef- 
fendo  che  ivi  il  perìcolo  è di  jus , e 
non  di  fatto.  Siavi  pertanto  nella  mente 
altamente  fiffo  il  peniìero,  che  nell’ ini - 
prcUito  per  neflun  pericolo  di  fatto , 
.ordinario  efib  lia  , o ftraordinario  , o 
prokibilc  , o reale,  o rimoto,  o prof- 
iìmo  , li  può  aver  ragione , o titolo 
fiuliciente  di  rifcuoterc  l’ iutereflefo- 
pra  la  forte. 

II.  A.  Ogniqualvolta-  dal  fatto  iin- 
. premito  di  danaro,  o di  altro,  che 
fi  coufumi  coll’  ufo  » ne  addivenga  un 
.pericolo  si  vero,  che  il  creditore  pofla 
f.iggìacere  a qualche  reale  danno,  vi 
c ragione  fulHcientc , per  cui  pofla 
Il  niedelimo  pretendere  di  eflerne  com- 
penlato.  Dunque  potrà  e.flgere  l’ inte- 
refle  , fe  vi  ha  il  pericolo  di  perdere 
il  capitale  Ne  panni , che  la  (peranza 
del  guad..gno  pofla  rendere  viziofo  il 
mutuo , qu.’dora  lì  rifeuota , ed  elìga 
r interelTe  non  in  riguardo  dì  elle  , 
ma  fui  ililcfro  folo  del  pericola- 
li/. Prima  di  dare  ul  propoftoque- 
fito  la  diretta  rifpofla , io  premetto , 
che  uon  concedo  al  creditore , che 
U riguardo  del  folo  pericolo  di  dan- 
no emergente  pofla  pretendere  qual- 
che compenfameuto.  Imperciocché  L’ 
titolo  , il  quale  a cagione  del  fuppoflo 
danno  fomininiUra  lutiiciente  ragione 
a poter  rifcuotcre  l’ intetefle,  lì  c un 
danno  vero , e reale , e che  avverrà 
certamente  ; po.flo  il  ^ual  cafo  , allora 
foltanto  vi  farà  1’  obbligo  per  parte 
del  debitore  di  rifarcixc  il  creditore 
Ul  ciò , che  in  elfetto  ha  patito.  Sic- 
ché non  eflendo  altro  il  folo  pericedo , 
che  un  avvenimento  dubbiolo , cd  in- 
certo di  danno  , non  li  vede , come 
lia  lecito  ;J  creditore  , e permefio , 
lo  ftabilire  il  patto , che  a riguardo 


del  mentovato  pericolo  il  debitore  iCa 
tenuto  a pagare  un  prezzo  determi- 
nato , e certo , eflendo  che  è colà 
aflatco  ingiufla  il  pretendere  d’  edere 
ricompenfaio  d’  un  danno , fe  quello 
realmente  non  lì  patifea , lìccome  può 
facUinente  addivenire  : ove  però  lue- 
ceda  il  pregiudìcio  temuto , alloca 
potrà  il  creditore  convenire , che  il 
debitore  lo  debba  foddisfare  fecond» 
la  giuda  equità,  purché  però s’ìnten.- 
da  d’  un  danno  detern.inato , e pre- 
cilb  -,  imperciocché  fe  faceflc  patto  di 
dovergli  cOmpenfare  ogni  ibrta  di  do 
trimento  in  generale  , la  convenzione 
'farebbe  viziufa , elfendo  che  inchiu- 
derebbe ogni  danno  , il  quale  poteflìs 
per  accidente!  derivare  da  divelle  ca- 
gioni>  1 

Avverto  non  cflere  conceflb  al  cre- 
ditore di  prendere  nel  princìpio  del 
fatto  iinprellito  l’ iuterefle , che  cop- 
rìfponde  al  danno  preveduto  4 perchè 
allora  egli  riceverebbe  un  comoda 
> dal  nuKuo  per  lo  pagamento  antici- 
pato del  danno  , che  ancor  non  vi  é. 
Avverto  iJtfesì , che  non  c permeilo 
al  detto  creditore  di  voler  l' iuterefiiì 
fiiperiorc  al  futmo  danno  : aggiungo 
quindi , che  neppur  e lecito  di  con- 
venire di  una  Ibmma  certa , e deter- 
minata , quando  non  li  polla  precìlà- 
nicnte  faperc  di  qual  grado  lia  per 
edere  il  danno  -,  avvegnaché  reftì  im- 
ponibile il  determinare  una  dovuta 
eguaglianza  in  ciò,  che  non  lì  fa, 
qual  lia  per  edere,  benché,  le  il  dan- 
no , il  quale  fovralh , lia  vero , e 
reale;  nu  fulameute  li  dubiti , fe  farà 
maggiore , o minore , niente  olla  a 
farli  tra'  contraenti  la  convenzione  di 
dare  quella  lumina,  la  quale  piu,  o 
meno  polla  efiur  proporzionata  col 
delnmcuto,  die  li  prevede,  efl’end® 
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jJlof*  h CO&  come  un  giuoco,  e 
colla  condizione , clic  il  pagamento^ 
non  fi  rifeuota  le  non  dopo , che 
quello  lia  realmente  accaduto.  Il  me- 
glio però  fi  f , che  il  creditore  uelL’atto 
dell’  irapreftito  efponga  fmceraineute 
al  debitore  il  tutto,  e convenga  a 
• compenfargli  quel  danno  , che  a tho- 
livo  del  fatto  impreftito  verrà  afoftfirc. 

Ciò  premeflb,  vengo  a rifpondere 
direttamente  al  quelito..  Il  pericolo 
del  danno  emergente  è diverfo  dal 
pericolo  di  perdete  il  capitale.  Quello 
è ellfir.l'eco  al  mutuo  ; e quello  c in- 
trinfcco,  ed  infeparabile  da  elfo:  lic- 
che  nulla  11  può  dedurre  dall'  addotta 
parità  in  voftrOi  favore.  La  ragione 
poi , che  nei  quelito,  aggiugneile  : 
cioè , che  la  fperanza  del  guadagno 
non  il  riferifea  all' impreilito,  ma  al 
folo  pericolo  di  perdere  il  capitale  ; 
£ che  però  non  renda  il  inutno  i<i- 
ietto  di  vizio  alcuno , nulla  prova  . 
Jmpetcioeche  voi  fupponete , che  il 
pericolo  di  perder  la  forte  /la  eftrin- 
feco  all'  iinpredito  ; lo  che , quanto 
iia  falfo  , già  li  c dimoilrato  nel  num. 
antecedente.' 

III.  A.  In  ipotelì , che  ft  faccia 
l' impreilito  ad  .un  prodigo,  o ad  un 
negoziante  fallito,  il  pieiicolo  di  per- 
derli il  capitale  non  da  altro  deriva, 
che  dalia  mala  dUpulizioue , di  chi 
aìceve  l' imprellato  danaro  : come  dun- 
que a parlar  .giullo  li  potrà  dire 
iiitrinleco  al  nmiuu  un  sì  latto 
pericolo  ; 

M.  l’er  rìfpoAa  all'  oppofizione  da 
voi  fatta  nel  quelito  dovrebbe  a mio 
parere  badarvi  quella  fola  riflcllione . 
Quando  lì  fa  l' impreilito  di  qualche 
fomma  di  danaro  ad  una  qualche 
perfona  povera  affai , e mendica , vi 
iii  il  pericolo  di  perdere  U l^tc. 


il  quale  non  da  akro  certamente  de- 
riva , che  dalle  circollanze  infaulte , 
nelle  quali  quella  fi  ritrova  per  fu* 
infortunio  ; tuttavìa  voi  non  direto 
già , die  un  naie  pericolo  non  lìa 
intrìnicco  ; e che  però  a buema 
ragione  polla  dirli  tìtolo  fuHicìente 
per  elìger  l' interclfe . Dunque  feb- 
bene  nell'  ipotelì,  in  cui  facciali  l' iiii- 
predito  ad  uno  fcialacquatore  , il  pe- 
ricolo, die  di  perdete  il  capitale  lì 
incontra  , ticonofea  la  fua  orìgine 
diilta  mala  inclinazione  dì  colui  ; farà 
nulladìmeno  un  pericolo  ìntrinfcce. 
al  mutuo,  e pierò  inlufiicicnte  a co- 
dituire  un  giudo  titolo  per  rìicuor 
tere  qualclie  guadagno  dad'  efpiuds 
forte. 

Direte  Còde,  che  il  lìn  qui  detto  no* 
vi  muove:  ma  ditemi  in  cortesia: 
fc  voi  efpo:iede.  cento  zecchini  fui 
giuoco  , quando  colui  , col  quale 
giuocjte , c un  uomo  da  voi  cono- 
Iciiito  per  fraudolento  , ed  inganna-  ' 
tote,  non  potete  negare  , che  vi 
abbia  un  reale  perìcolo  di  perdere,  -y 
fondato  dilla  rea  difpalizione  dell’ 
emelo  ì pure  un  sì  fatto  pericolo  c 
intrìnfeco  al  giuoco  conhdcrato  in 
quelle  circollanze.  Dunque , febbenn 
il  depravato  genio  dei  mutuatario  lia 
talvolta  cagione  del  pericolo  di  pier- 
dere  l' imprellato  danaro  , il  detto 
pericolo  fora  imrinleco  al  mutuo  ri- 
guardato come  fatto , a chi  di  tali 
qualità  per  diùvveotura  ritrovali  in- 
ietto. 

Forfè  direte , qhe , & il  debitore^ 
quandi)  riceve  l'imprellito , delle  u* 
pggno  , celfecebbe  il  p>ericulo  ; e che 
però  quello  li  debba  riputare  come 
separabile  daf  mutuo:  ma  io  vi  rt- 
fpondo , che  il  pegno  toglie  il  peri- 
colo ìa  ogoi  lotta  d' itnprclUto  i e 
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ciò  non  orante  non  ardirete  già  di 
alTurìre  non  effervi  impreftito , in  cui 
il  pericolo  fia  folatnsnte  cftrinfeco. 
Ma  colà  inutile  ornai  la  reputo  l’eften- 
dcrmi  più  oltre  fu  tal  punto,  clfen- 
do  difiicile , che  uno  abbia  animo 
d' impreftarc  a pedone  infide , e fal- 
lite i fuoi  danari. 

IV.  A.  Giacché  il  pericolo  di  fatto 
fecondo  il  voftro  fentimento  non  c 
titolo  fufficiente,  e giufto  a preten- 
dere neir  -impreftito  l’ intcrefle  ; lo 
làrà  almeno  <]uello,  che  clùamali  pe- 
ricolo di  jus? 

M.  11  li.  Angiolo  alla  parola  Uftira 
num.  XXXV  tu.  dà  quella  regola  : 
Qtioi  Jt  mutuu:n  jlt  principalitcr  fpe 
halenJi  lucrum  ultra  forum,  nullum 
peruuìum  poujl  excufare , quia  fu 
ufura  talis  oontractus  ; fi  auum  quis 
iitaaUur  mutucrct , dcinde  pofi  mu- 
tiLum  ad  infiantiam  cUiitoris  fufei- 
perit  in  fe  periculun:  5 quod  dicitur 
afflturatio , licite  poJJ'et  aliquid  fufei- 
pere  fine  ufura,  & ratio  diverptatis 
efi , quia  receptum  in  primo  cafu  ultra 
forum  dircele  concernit  rr.utuum,  in 
quo  omtùs  fuperahindantia  prohttetur. 
Lue.  Ét  ; Jid  in  fecimdo  cafu  non 
ex  mutuo , fed  propter  faBatn  . . ... 
fecuritatem  •,  linde  efi  contraBus  in- 
norr.inatus  ifie  fecundus  ultra  mutuumt 
ium  quia  acapere  aliquid  per  affieto- 
rationem  licci  fecundum  omnes-,  ergo 
mutuum , quod  prius  quii  fecit , non 
facit  eum  pejoris  conditionis. 

Ciò  preineflb  dico  collo  ftelTo  Beato 
che  il  pericolo  di  jus  talvolta  nò,  e 
talvolta  fi  coftituifee  un  titolo  fufiì- 
ciente  per  rifciioteie  l' intereffe 
fatto  imprefiito  ; quantunque  in  pra- 
tica quali  mai  occona,  che  fi  operi 
lenza  colpa. 

.Allora  lo  collituifce , quando  il^ 
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creditore  fa  l’ impreftito  ad  iftanzi 
del  mercante , fenza  intenzione  alcu- 
na di  lucro  ; ma  pofeia  a richiclh 
del  inedcfnno  con  un  contratto  di 
allicurazione  fi  alTume  il  pericolo  del 
contribuito  danaro,  o delle  merci  con 
elTo  comperate  a condizione  d’ un 
ragionevole  intereflè.  Imperciocché, 
ficcomc  poteva  incaricarli  un  tale  pefo, 
quantunque  fatto  non  avelie  l'impre- 
liito  ; non  fi  vede , perché  a motivo 
di  quello  fi  abbia  mutato  condizione 
di  modo,  che  perduta  abbia  la  li- 
bertà di  fare  il  patto  d' allicurazione. 
OlTetva  per  altro  il  P.  Concina  Ut. 
3.  de  jufi.  & jure , differì,  j.  r.  5. 
elTer  necelTaria  una  elattillìma  vigi- 
lanza , troppo  facile  eflendo , die  il 
veleno  deH' ufura  occultamente  fi  in- 
linui.  Anzi  ei  foggiugne  , che  in 
pratica  appena  occorre  il  calò , in 
cui  intiocentemente  s’  agifea.  Lo  lle(!'c» 
infegna  il  Gennetto  nel  trae.  4.  del 
I.  toni.  eap.  7.  q.  3.  ; perché  cò- 
niunemente  quello  , il  quale  imprefta 
il  fuo  danaro , Ita  per  ifeopo  di  ri- 
portare per  lo  pericolo,  che  fi  alTu- 
merà  del  inedefimo,  un  qualche  gua- 
dagno , così  che , fe  nulla  fperalfe . 
nulla  altresì  impcellcrebbe  ; lo  che  é 
ufura  fecondo  il  tefto  del  Vangelo. 
Mutuum  date , nihd  inde  fperantes. 

Allora  poi  il  pericolo  di  jus  non 
coftituifee  un  giufto  titolo  a prendere 
rinterefle,  quando,  chi  inipreib , 
ha  per  fine  di  ritrarre  lucro  con  in- 
caricarli il  fopra  fpiegato  pericolo . 
Ciò  tanto  più  farà  vero,  fe  nell’atto 
deir  impreftito  collui  obbligaf  o chi 
lo  riceve , a fare  con  eftb  lui  il  con- 
tratto d’  allicurazione  3 awegnacché 
verrebbe  con  ciò  a torre  al  debitora 
la  libertà  di  celebrare  con  qualche 
altro*  ad  un  prezzo  minore  il  detta 
contratto  , 


I 


I 


I 


I 


D igtttz  rd 


107 


D E C I M A ( 

Contratto , o <fi  titeDcre  fopta  di  fé 
ogni  pericolo,  fecondo,  che  gli  folle 
di  gradimento;  le  quali  cofe  li  debbono 
conliderare  come  limabili  di  prezzo. 
Abbiamo  fu  di  quello  chiara  la  deci- 
iionc  di  Gregorio  IX.  c.  Naviganti  ; 
già  nel  primo  numero  riferita.  Quindi 
le  lacendo  alcuno  un  impreftito  a 
qualche  negoziante,  gli  avefie  im- 
porta r obbligazione  di  appoggiare 
ad  erto  il  pericolo,  di  cui  li  difeor- 
re , con  patto  d’intcrefle,  egli  c af- 
folutamcntc  tenuto  a difeiorre  la  fta- 
bilita  convenzione , ed  a rellUuire 
quanto  li  ftima  J’ obbligo,  che  gli 
irnpofe.'  Che  fe  il  mercante  averte 
promeflb  otto  ad  un  altro,  ed  egli 
ne  prendeffe  dieci,  è in  dovete  di 
reftituire  quei  due  di  più , che  volle, 
cerne  inlegna  il  Gennetto.  tom,  t . 
pjg.  148.  alla  q.  3.  in  fine , ed  il 
buon  Merbclio , dóve  tratta  dell’  ufu- 
ra  alla  pag.  457.  dell'edizione  di 
Torino. 

V.  Se  il  pericolo  di  jus  allo- 
ri folianto  cortituifee  un  titolo  giu- 
rto,  e fufHcicnte'  a rifeuotere  per 
]'>  fatto  impreftito  l’ interelTe , quan- 
do non  vi  fu  nel  creditore  la  rea 
intenzione  nel  precedente  numero 
accennata;  quali  rtiranno  quegli  in- 
dizj  , da'  quali  lì  potrà  conofeers , fc 
una  tale  irttenzione  f-avi  intcrve-* 
unta  ? 

Al.  Due  fono  gli  indizj  , che  fa- 
cilmente pofibno  fervire  per  arguire 
r intenzione , di  cui  li  tratta.  U pri- 
mo lì  c,  fe  quello,  il -quale  fa  r ìm- 
prcrtìto,  lia  un  uomo  folito  ad  efer- 
citore  le  ufare  : Qui  enim  fcmel  efl 
mclus,  fcmpir  malut  in  codem  genere 
mali  prafuniiiur , vel  credilur , nifi 
diuturna  d'jfuctudo, , £>  vita  ad  me- 
liorem  ftuger.t  truduàa , em/urn  an- 
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teaclee  vita  infamìatn  alfierfcritx  dico 
il  buon  Merbefio  alla  pagina  460. 
L' altro  indizio  li  è , le  colui  non 
voglia  imprertare  , qualora  il  debitore 
riculì  di  ftabiiire  con  ertb  il  patto 
d'  aHicurazione , cosi  che  , fe  un 
tale  patto  realmente  premettali,  ne 
rifulterebbe  la  ufura  reale,  e Circb- 
bevi  la.mcntalc,  ove  fi  ritencrte  nella 
fola  intenzione. 

VI.  A.  Ammerta  per  vera  la  dot- 
trina da  voi  data  di  fopra  circa  il 
pericolo  di  fatto  nel  mutuo , io  rteflb 
li  dovrebbe  aflerire  delle  vendite,  e 
compre.  Quindi  fe  Adriaco  vendclTc 
a credito  una  merce  ad  un  uomo  , 
di  cui  vi  forte  pericolo , fe  farà , o 
no  lo  ftabilito-  pagamento , non  fa- 
rebbe lecito  ad  Adriano  fui  riflertb 
di  tale  pericolo  di  protendere  qual- 
che cola,  che  ecceda  il  giufto  prez- 
zo fummo  della  fortanza  venduta  ; 
ma  quello  non  fembra  conforme  alle 
regole  dell'  equità. 

M.  S.  Bernardino  da  Siena , come 
nel  primo  numero  li  è notato,  infe- 
gna,  che  il  pericolo  non  ifeufa  dall* 
ufura , qualora  nel  mutuo  o vero , 
o interpretativo  li  fperi  il  guadagno 
come  line  principale  : In  rniituis  re- 
ris  , ve!  interpreta tis  fpe  lucri  fpecia- 
Itter  fatlis , dulium , feu  periculum 
a /cenere  non  excufat . Ora  ella  è 
corti  certa , od  indubit.ita , che  fe 
Adriano  vendendo  a credito  una  qual- 
che merce , pretenda  più  del  fupre- 
mo  prezzo  giullo  a motivo,  che  non 
riceve  ftibito  il  convenuto  danaro , 
vi  c un  mutuo  interpretativo;  c com- 
mette ufura  nomata  di  equipollenza, 
nc  quella  ufura  può  sfuggire  col  pre- 
tefto  del  pericolo.  Inqjerciocchc  qua^ 
le  e il  line,  per  cui  vende  a Silvia 
uqino  pericolofo  la  fua  foltanza  coif 
pretendere 
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■yrstendsre  più  di  quello , che  per- 
■mette  il  giufto  di  lei  valore?  Non 
■altro  certamente,  che  il  delìderio  di 
^luligno , il  quale , fé  non  irperal- 
ie , non  Tarcbbe  sì  pazze  di  riinct- 
Tcrgli  attualmente  'ia^iùdietta  fotlan- 
za , prima  di  eiVer  pagato.  Se  per 
tanto  nellun  pericolo  rende  immune 
da  vizio  il  contratte,  quando- li  pre- 
tende come  line  principale  il  guada- 
gno a cagione  del  tempo,  clic  li 
«oncede  al  compratore  per  dare  il 
prezzo  llabilito , ne  liegne  evidente- 
mente , che  Adriano  nella  fatta  lui>- 
polizione  non  può  dal  peccato  di 
«fura  dichiararli  efente.  c il 

fcntimento  del  Navarro , del  Rota- 
rio  , del  GciiDctio , del  Pontat , dì 
S.  Antonino. 

11  Nav’.rro  nella  fe-om!a  patte  'dc- 
cret.  cap.  zj.  nuin.  8i.  rifpondenJo 
al  Medina,  il  quale  voleva  ciTere 
lecito  fui  rillelTo  del  pericolo  il  ven- 
dere fopra  il  giullo  prezzo  le  merci, 
adduce  rn  primo  luogo  il  Soto  lib. 
tf.  q.  4-  art.  I . df  & jure. 

Quelli  con  ardore  grande  riprova, 
c confuta  una  limile  opiirioBe  ; e 
pofcia  foggiugne,  che  queibcon  ra- 
gione ni.aggiore  s'  impugna,  eome 
alfatto  nuo'/a  a’fuoi  tempi  e con- 
traria ai  documenti  di  tutti  i Teo- 
logi , e -Oanonilli  : Kervefìm  conju- 
tari  poteri  to  qaoJ  ejl  -novj , & 
xontra  omnes  akos  Theolagos , & Ca- 
ncnifias.  11  Rotario  nel  fuo  apparato 
pane  i.  fejf.  y.  nun.  13.  dice, 
che  il  vendere  Ibpta  il  giiilto  prez- 
zo a riguardo  del  [wricolo  c un  pal- 
liare le  ufure , c non  già  uno  slug- 
gire  il  medelimo  pericolo.  Pcrdic, 
fo  il  coinptatore  farà  impotente  a 
agare  il  capitale , nemmeno  farà  in 
bto  di  d:u'c  ciò,  die  ibpravanza  il 
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giufto  p ezzo;  che  fe  poi  potrà  nel 
prefilTo  tc.npo  fodJisfaie  ; perchè  .ag- 
gravarlo di  queir  eccelTo  ? Quindi 
conchiude  : A'/dc  ergo  , qund  tn  fia- 
hiliendo  ly  plus  nullum  rfl  pefkuli 
remediu^n  , Jèd  ufura  palliu-n  . Lo 
lleifo  infegna  il  Gennetto  tom . i . 
tTJt.  j.  cap.  j.  rf  4.  voleaJó,  che 
il  pericolo  non  nelle  vendite  , c com- 
pre, nelle  quali  vi  ha  un  mutuo 
implicito;  ma  ndle  focieta  foltanto 
Ila  valevole  ad  ilciuare  da  colpa.  £ 
cosi  S.  Antonino  prima  parte  tit.  i, 
cap. . &.  dove  dice  Ratione  duhi  itr 
mutuo  , quod  ejì  tlu  impUcttum , non 
licei  fpcrare  lucrum.  11  l’entas  .alb 
parola  Empuo  calo  4.,  Frnjira , dice 
ad  excufanJam  emptioncm  fuam  pe- 
Clima  Jux  pcriculun  ajferet  ; ijìud 
namque  pcrieuìu’n  eos  laniuitimodo 
excujat,  q:ii  commerci  alca  per  een- 
tracium  fjcictatis  peciiniam  fuam  com~ 
mittuat  ; nou  vero  aes , qui  lilitts 
jalìuram  tantum  pcricUtantur  mutuo^ 
quod  tcre , licei  implicice , in  folu- 
tiotic  anticipata  rcperitur, 

Ccrtaiuciite*  dall’ autorità  dì  sì  ce- 
lebri fcrittori  Oj'nimo  deve  inferire 
il  fondamento  della  dottrina  di  cui 
li  tratta , e in  fatti , quando  Adriano 
vende  a Silvio  la  merce  , e ne  af- 
jaetta  per  due  anni  il  pagamento  ; 
quel  pericolo , a cui  feggiace , di 
non  elfer  pagato , egli  c un  pericolo 
intrinfcco  a quella  dcternimata  ven- 
dita, fecondo  le  ragioni  addotte  nel 
num.  1 V.  ; onde  c pericedo  di  fatto , 
come  c cliiaro.  Ora  per  lo  pencolo 
intrinfeco , e di  fatto  fi  c provato 
nel  numero  primo  , cHie  non  c le- 
cito rdigere  rintereffe;  lìccliè  pec- 
ca Adriano  , fe  lo  pretemb  con 
farli  d.ire  qualclie  danaro,  che  lò- 
pravaazi,  cd -ecceda  il  giullo  prezzo. 

Yil. 
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VII.  A.  Se  dopo  d’  aver  .Adriano  plicatelo , a chi  imprefla  danari , ed 
'rìmclTa  al  compratore  la  merce  vcn-  indi  ne  incarica  ad  un  altro  il  pe> 

•duta  a credito  prometta  ad  un  altro  ricolo^ 

rtn.a  certa  (bmma  a condizione , che  Vili.  A.  Se  folte  vero  , quanto 
'quegli  s’  incai  ichi  del  pericolo  , a cui  (in  ora  dicellc  , peccherebbe  altresì 
.fi  vede  efpodo  di  non  edere  pagato  Adriano,  le  pretendelìe  piu  del  giulto 
Jal  detto  compratore , potrà  pure  a .riguardo  delle  uilhcoita , che  pro 
quell  altro  ricevere  la  detta  fomnia  vede  in  eller  pagato,  o per  lo  pc- 
fenia  colpa  ; perche  dunque  non  Tara  ricolo  delle  l’pele  , die  a tal  uopo  taeil- 
pertiellb  ad  Adriano  di  vendere  a niente  collretto  l'ara  di  fare.  Che  dite? 
motivo  del  pericolo  fopra  H giuilo  M.  In  quanto  alle  uiilicolta , che 
prezzo  la  fua  follanza?  incontrerà  Adriano  in.  ril'euoture  dal 

M.  Grande*!'  la  diderenza.,  che  compratore  il  convenuto  damuro,  do- 
vi ha  tra  il  pericolo,  a cui  foggiace  vendalo  ftimohure  più  volte,  ininac- 
Adriano , di  perdere  il  prezzo  di  dare , far  chiamar  in  giudicio  ; ugni 
tua  roba  rimslta  .d  compratore , e qual  volta  ijuelle  non  gli  fieno  di 

■ tra  il  perìcolo  , di  cui  una  terza  per-  danno,  o di  fpelé , gli  uomini  pru- 
-fona  s'incarica  di  pagare  ella,  qua-  denti  non  le  giudicano  fliniabili  -di 
lora  il  compratore  noi  foddìsha  li  prezzo,  di^e  il  I ranzoja  alla  pag.  zzSi; 
primo  c pericolo  di  puro  facto , così  | onde  non  fomminiiteano  una  ragione 
die  qualunque  accidente  addivenga,  ' futlicienie  per  clìgere  piu  di  quello, 

■ non  L-  mai  ei'ente  il  detto  compra-  che  il  giulio  valore  dell’ alienata  fo- 
tore dal  fare  lo  llabilìto  pagamento.  Ilanza  richiegga. 

.11  fecondo  poi  è .pericolo  dì  jus  in  Jn  quanto  alle  fpeGi,  fe  realmente 
guìfa  tale , ebe , fe  Adriano  non  ri-  ne  faccia , può  Adriano  obbligare  il 
ceva  il  prezzo  convenuto  da  quello,  debitore  a farne  i’jntiero  rifarcinienta, 

' a cui  ha  coniegnata  la  merce,  quel-  non  elleiido  giuilo,  che  la  fatta  ven- 
ia terza  perfona.  fopra  accennata  c dita  gli  ridondi  in  danno,  onde  quelle  ^ 
in  dovere  di  sbotfarlo  elTa  in  vigore  fpele  reiUuio  div.eife , e dillinte  dal 
del  contratto  di  aOicurazione.  E'  ve-  capitale.  Dee  però  avvertire , che  di  _ 
ro,  che  il  compratore  c Tempre  te-  quelle  fpefe  foltanto  può  lecitamente 
-mito  a mettere  fuori  il  danaro,  an- ' pretendere  la  coinpenlazione,  le  quali 
>chc  dopo  che  quegli  , il  quale  alTi- | non  per  gtwio  , ma  per  necellita  fu  co- 
/ icurò  Adriano  , avellii  pagato  ; ma  ' llretto  di  fare.  Dì  piu  ancora  non  gli  è 

.però  potendo  elTere  , che  non  fod- | periiiefio  il  rifarcimenco  di  quelle  fpefe, 
disfi  , il  pericolo  però  vi  c Tempre  fe  non  dopo  d’  averle  fatte  , o dopo  di 
altresì  per  chi  fece  l’ alliaicazione  ; aver  folferta  del  danno  col  perdere 
' -l'eboene  il  pericolo  di  perdere  il  ca-  dei  giorni  v.  g.  ne' quali  avrebbe  po- 
pitale da  fe  aliìcutato , a cui  quello  tutù  guadagnate.  Sicché , fe  ncU'atto 
JÒg!i  iacc,  non  ha  connellione  alcuna  della  vendita  prevedendo  il  pericolo 
•coll'  iiiiprellito  virtu.de  fatto  al  detto  di  dovere  fpendere  ad  oggetto  di  ri- 
compratore  da  Adriano , . come  nota  trarre  il  Tuo , volefle  a riguardo  di 
il  Franzoja  pag.  zz8.  Quanto  ora  lietto  perìcolo  fare  il  patto,  che  il 
diUì  per  rapporto  al  venditore,  ap-  compratore  lia  in  dovere  di  p.igargii 

Tom.  /.  . d d . almeno 
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iJmeno  la  metà  delle  fpefe , che  teme, 
quantunque  poi  non  gli  occorra  di 
firiic  alcuna,  la  convenzione  làrcbbe 
rof|>etta.  Iinpcrciocchc  per  qual  mo- 
tivo, dice  il  citato  Franzoja,  pre- 
mette una  tal  convenzione  ì torfo  per 
ricavare  guadagno  dalla  dilazione  del 
pagamento  ? Ma  fe  tulle  covi , eccovi 
r ul'ura.  Forfè  per  allicuFarti  da  ogni 
danno  ? Ma  per  quello  balla  , che 
convenga  col  compratore  dicendo  ; fi 
per  avere  il  mio  ilanaro  dovrò  fan 
f'ife,  voglio  efere  da  voi  rìcompenfato 
ài  tutte-,  che  fe  un  loniigliante  con- 
figlio  ricufa , dà  un  argomento  chiaro 
di  avarizia,  s di  ricercare  lucro  dalla 
(bla  dilazione  4 lo  che  c ufura. 

• IX.  y/.  La  fperanza  del  guadagno 
non  rende  viziofa  la  vendita , la  com- 
pra , r adìtto , e limili  ; dunque  per- 
chè renderà  tale  il  mutuo , o vero 
egli  Ila,  o interpretativo?  Innoltrc 
chi  vende  a credito  , o impreda  danari, 
accade  talvolta , che  perda  il  prezzo  , 

0 il  capitale;  (icchc  in  compeufamento 
di  tali  perdile  non  lì  potrà  lecitamente 
pretendere  una  qualclie  fomma? 

M.  Vi  ha  notabile  dilTerenza  tra 

1 contratti  di  vendita,  di  compra, 
d’aihtto,  e limili,  e tra  il  mutuo. 
Quello  ha  per  clTenza  l'elTere  di  gra- 
tuito fecondo  il  redo  del  Vangelo  in 
S.  Luca  al  cap.  6.  lo  «;he  non  è 
degli  altri  contratti  ; c però  non  è 
da  dupirc  , fe  nel  mutuo  la  fperanza 
del  lucro  li  aderifea  peccaminofa,  e 
non  già  in  altri  contratti . Intorno  a 
quanto  avete  foggi  unto  , cioè  a dire, 
che  avvien  talvolta  , che  perda  il 
prezzo,  o il  capitale  quegli  , che 
vende  a credito  , o impreda  danari , 
e che  però  lia  in  ragione  d’eligere 
qualche  fomma  per  così  compenfarli 
di  tali  perdite,  io  vi  dico,  clic  liete 


in  un  errore.  Conclodiachc  (cora« 
nota  opportunamente  Bartolominco 
Fumo  alla  parola  Ufura  num.  xi.) 
fe  trovanfi  alcuni , i quali  non  pa- 
gano al  tempo  conveniente  i altri  però 
vi  fono,  i quali  fedelmente  foddistano. 
Perchè  adunque  a motivo  di  pochi 
infidi , i buoni  ne  dovranno  patire  ? 
farebbe  quella  una  cofa  troppo  ini- 
qua , fe  11  lacede  : Si  aliqtu  noti  Jol- 
vunt,  ahqui  taitun  junt  folventes  , ideo 
non  dehent  pati  prò  non  foli  enukus  , 
quod  fieret  in  talshus  ccnira'èlil us , & 
ejjet  iniquurn. 

X.  Se  alcuno  efponede  in  fo- 
cieia  il  fuo  danaro  con  altri , pec- 
cherebbe altresì,  fe  per  lo  pericolo 
di  fmarrirlo  eligede  un  qualche  gua- 
dagno ? 

M.  Il  B.  Angelo  alla  parola  Socie- 
tas  num.  iv.  adegua  la  divertirà  grande 
tra  il  mutuo , , e la  focieta , e J è : 
che  nel  mutuo  (i  trasferilce  il  domì- 
nio del  contribuito  danaro  in  quello, 
che  lo  riceve  ; ma  nella  focietà  la 
cofa  non  va  così  : in  queda , chi 
efpone  il  danaro , non  ceda  d’ cf- 
ferne  il  verò  padrone  ; e quantun- 
que ne  trasferide  realmente  il  do- 
minio , il  perìcolo  però  rimane 
fenipre  al  di  lui  conto.  Quindi  fe 
pecca  chi  pretende  rinterede  dal  mu- 
tuo ; non  pecca  già  dii  dal  danaro 
efpodo  in  (beietà  fpera,  e rifciiote  il 
guadagno  : Et  ratio  , dice  il  Boato  , 
quare  licite  accipiiur  de  lucro  in  fo- 
cietate , & non  in  mutuo  , efì , quia 
in  mutuo  transfertur  dominium  pecu- 
niac  in  accipieniem , im  focietate  vero 
non,  quia  dicitiextus  inL,  Si  tibi .... 
Nemo  focietatem  contrahend»  , rei  do- 
minus  effe  definit.  E Ibggiugne  FUn- 
garulli  : Et  Ucet  transferatur  { Domi- 
nium) efl  tamen  periculum  ipjìus  pom 
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Mentii  ptcuniam.  Onde  nel  mutuo  il 
|)Sficolo  e di  puro  fatto,  e nella  fo- 
cietà  e di  jus,  il  quale  a chi  con- 
tribuì il  danaro  non"  dà  ragione  di 
volerne  la  reftituzione  dal  iocio,  le 
per  cafo  fortuito,  e lenza  colpa  di 
detto  focio  pcrilef^ 

XI.  Se  e così,  potrà  anche 
quegli,  che  elpone  in  focietà  il  da- 
naro, incaricarne  il  pericolo  al  focio 
con  cedergli  una  porzione  dello  fpe- 
rato  guadagno  ì ed  il  focio  potrà  ac- 
cettare lenza  colpa  il  partito  ì 

M.  Voi  male  argomentate,  perchè 
fupponete',  che  polla  effere  vera  fo- 
cieta  allora  quando  dii  'nlette  il  da- 
•naro , ne  pretende  1'  aflicurazione . 
Qui  ndi  avvertite , che  il  contratto  di 
aiiicurazione  aggiunto  a quello  di  fo- 
cieu , gli  è adatto  contrario , come 
quello,  che  lo  riduce , e cangia  in 
mutuo,  poiché  non  più  rimarrebbe 
il  dominio  apprelTo  del  dante , ma 
farebbe  palTaggio  in  quello,  che  lo 
riceve.  Onde  il  dante  verrebbe  col 
fa'.to  a dire  al  focio  così:  io  non  vo-  \ 
gUo  contrarre  teco  focietà  aicuna , per-  ! 
chi  mi  rincrefee  , e /piace  ài  foggia-  | 
■cere  a tutti  i pericoli,  < danni  \ ma 
à-Jitlero  ài  fare  tuo  il  mio  danaro  con 
patto,  che  mi  paghi  l’annuo  intere ffe, 
ed  alla  fine  mi  porti  il  capitale  in- 
tiero da  me  contribuito.  Or  ciò  è lo 
{ledo  t che  un  mutuo  ; e perù  vi  è 
fenza  niun  fallo  l’ ufura . Abbiamo 
Ibpra  di  quello  la  decìlioue  di  Siilo  V. 
nella  decret.  Deteftahilis  , in  cui  (la 
fcritto  : Damnamus , 0 reprobamus 
omnes.  Se  quofcumqiu  contracius,  con- 
venliones , & paHiones  pofikac  ineun- 
dos  , feu  ineuaJas,  per  quos  , fea  per 
quas  cavehtur  p.rfonis  pecunias , ani- 
malia,  aut  alias  quasliiet  res.  focieta- 
tis  nomine  trader.libus,  ut  etiamjì for- 


tuito cafu  quamlibet  jaSuram,  damnum, 
aut  amijjìonem  /equi  eontingat , fors 
ipfa  , Jeu  capitale  ftmper  falvum  fit  , 
& integrum  a focio  recipiente  reflttua- 
lur , jive  ut  de  certa  quantitate , vet 
fumma  in  fìngulos  annoi,  aut  menfet 
durante  focietate  refpondeatur. 

XII.  ei.  Fingete , che  fperandoli 
dalla  focietà  il  lucro  di  cinquanta , 
quegli , che  efpofe  il  danaro , con- 
venga col  focio  di  dargli  non  più, 
che  dieci ,'  ma  licuri , e certi  luì  ri- 
delTo , die  il  vendere  un  -guadagn» 
incerto  per  un  mmote  lìcuro  non  è 
illecito:  direte  forfè,  che  lia  quella 
un'  azione  peccaminofa , benchc  que- 
gli pretendi  falvo  il  fuo  capitale  ì 
iff. ‘Dopo  d’avere  il  B.  Angel* 
V.  Societas  n.  5.  propoflo  il  quelito: 
fe  polla  nella  focietà  pretenderti  falvo 
il  capitale  con  partecipare  del  lucro, 
nulla  del  danno  ; riljxindc , che  fe- 
condo i Teologi , e la  verità , ciò 
non  è lecito,  e nel  cafo  pone  l'ob- 
bligo di  rellituirc  ; Sed  tu  tene  . “.  . . 
quod fecunJum  Theologos , & veritatem 
nullo  modo  licei.  La  ragione,  che  ne 
adduce,  è quella:  Quia  focietas  efl 
quiedam  f aternitas  , & tale  paHum  e(l 
contra  ejtis  naturam,  ideo  non  vaiti, 
& itbo  in  confcieniia  tenetur  re^ituere. 
La  vendita  di  un  lucro  maggiore,  e 
incerto  per  un  minore,  e licurovale 
negli  altri  contratti,  die  non  fono 
una  fratellanza  ; ma  non  già  nella 
focietà , nella  quale  ogni  cofa  elfec 
dee  comune.  Leggete  1'  Idruzìone 
XV^III.  Conferma  quella  dottrina  una 
docillone  delia  facoltà  di  Parigi  ripor- 
tata dal  Pontos  v.  Societas  caf.  jo., 
la  quale  nell*  anno  ^(>64.  condannài 
come  falfa  , c feandaiofa  quella  pro- 
polizione  : Si  contracLui  focietatis  ap- 
ponatur  tontraSus,  quo  fors  cavetur. 
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venJitlonis  lucri  incerii  prò  lucro 
cerio  j vi  trium  horum  contraduum  li- 
cei exigere  lucrum  certum  cum  caunone 
Jortis  pracipua. 

Nò  punto  giova  l’ adeiurre  la  i«- 
lita  di  chi  dopo  di  avere  impreltato 
i fuoi  danari  a qualche  mercante , 
che  dee  prendere  l’imbarco  Cui  mare, 
pofla  incaricarli  di  ogni  pericolo  del 
fatto  impredito  a condiiionc  di  un 
lucro  certo.  Imperciocché  vi  è nota- 
bile dirierenza  tra  quello  calo  , e 
quello , di  cui  li  dilcorre.  Chi  alli- 
cura  il  mercante  intorno  ai  danari 
iinprcdati,  lo  alTicura  di  una  Ibmma, 
che  non  c più  fua,  ma  palio  in  vi- 
gor del  mutuo  in  altrui  dominio  ; 
onde  elTendo  llimabile  di  prezzo  l'af- 
(icurazione  di  una  ct.la  altrui  a pro- 
porzione del  pericolo , però  è lecito 
il  pretenderne  un  convenevole  inte- 
rerte.  Per  lo  contrario  quegli , che 
efponc  in  focictà  il  fuo  danaro.  Tem- 
pre ne  è egli  il  padrone  ; c Te  lo 
cimenta  ai  pericoli , anche  il  Tocio 
efpone  la  fua  opera  con  pericolo  di 
perdere,  o di  guadagnare.  11  perche 
(ìccome  il  Tocio  ritrovali  Tempre  nella 
incertezza  di  danno,  o di  lucro;  così 
c giullo,  che  elTo  altresì  rimanga 
nella  delTa  incertezza. 

Forfè  direte,  che,  quando  prende 
r alTicurazionc  quegli , che  ìinpreda 
U Tuo  danaro  ad  un  mercante  v'in- 
tervenga una  vera  Tocieta.  Ma  io  vi 
fifpondo  ciò  non  efler  vero.  Imper- 
ciocchc  la  Tocieta  efige,  che  i foci 
fieno  partecipi  egualmente  del  dan- 
no, e del  lucro.  Ora  chi  lì  alTumc 
la  detta  allicurazione , non  Tolife  di 
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efler  a parte  dei  danni  nell’ ipotefi 
in  cui  venendo  la  nave  Talva  in  pono, 
il  mercante  nel  rivendere  le  merci 
in  vece  di  guadagnare  vi  penla.  Nè 
il  contr.itto  di  alhcurazione  balla  per 
Tare  si , che  l’ imprellito  li  riduca 
in  contratto  di  Tufcieù . Perche  Tu 
folle  cosi , Gregorio  IX,  non  avreb- 
be condannato  per  uTurajO  quello , 
che  da  a mutuo  il  Tuo  danaro  colla 
Tpcianza  di  riirarne  lucro  nell’ inca- 
ricarli il  pericolo  del  medelìmo  co- 
me di  fatti  prcfcrille  nel  c.ip.  Navi~ 
gami. 

XIII.  A.  'Vi  è ufo  ne’ porti  di  ma- 
re di  comprare  le  merci,  djle  quali 
fi  ritrovi  carica  una  nave , o i da- 
nari cfjx)lli  da  un  mercante  per  .lo 
commercio  marittimo  , pagando  o 
piu,  o meno  a giudicio  de’ periti 
fecondo  la  varietà  de’  ptericoli , che 
Tovrallano  ; anzi  fi  fa  talora  la  ven-  ^ 
dita  di  un  lucro  maggiore  incerto 
per  un  raino«:  licuro.  Vi  Tara  quiil- 
che  vizio  in  Toiniglianti  contratti  ? 

M.  lo  non  riconoTco  negli  accen- 
nati contratti  colpa  alcuna  ; purché 
al  comune  giudicio  degli  uomini  pru- 
denti , c retti  fi  sborli  il  prezzo  ; 
giacche  fi  comprano  i capitali  fecon- 
do il  giullo  loro  valore , si , c coma 
dalla  eilimazione  comune  col  dovuto 
riguardo  ad  ogni  pericolo  fi  giu- 
dica, e rettamente  fi  liima  da  chi 
conofee  la  qualità  delle  merci,  nc  è 
dalla  ptilìione  preoccupato.  Ne  vi  è 
vizio  alcuno  in  vendere  un  lucro 
maggiore  incerto  per  un  minore  fi- 
curo  ; perche  quivi  non  vi  c Tocieta, 
ma  compra. 
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Sovra  la  negoziazione. 


A.  lie  cofa  s’ intende  per  lo 

/r  nome  di  ntgoziazione  , 

' . e quale  giudici©  dee  di 
ella  formarli  ? 

S.  Bernardino  da  Siena  1 1.  i.  fer- 
4 art.  3.  parlando  di  chi  profella 
l"artc  di  negoziante,  dice  così:  Ne- 
gvtiarm  nuncupatur  qui , quoJ  vii.us 
emit , canus  difirahtt.  SìccIk-  la  ne- 
goziazione coniiderata  in  fenfo-  rigo- 
rofo , e llretto , e come  è appunto 
in  uib  af)|)rciro  i mercanti , Ir-  dice 
q'.iclla  , per  la  tjualc  li  comprano  le 
merci  ad  un  prezzo  mite , per  quindi 
alienarle  ad  uno  piu  alto,  e vai«ag- 
giolò.  Quanto  al  giudicio  , che  a 
retto  penlare  li  deve  formare  della 
nieJeliiiia , io  altro  non  tarò,  die 
rapportare  quanto  il  ielle  mentovato 
S.  Bernardino  ne  fente  : f''erumtameri, 
dice , panttenii  utilius  ejl  dtjpeniìia 
pati , quam periculis  negotiationis  ajirin- 
gi  , quia  difficile  ejl  inter  ementts , 
vendcntifque  còmmercium  non  interve- 
nire peccatunt. 

' Oi3  dalle  dette  parole  voi  vedete, 
che  con  cfHcace  energia,  e vivezza 
da  all'  uomo  Ibllecito  di  fua  eterna 
falute  r opportuno  avvilo  di  piuttollo 
tollerare  i piu  penoli  llenti,  e patire 
drfpendi , che  efporfi  ai  graviiriiiii  pe- 
ricoli della  negoziazione,  e Ite  ndo  aliai 
dilHcile  , che  nel  commercio  di  chi 
vende,  c di  chi  compra, 'non  v’ iii- 
icTvciiga  peccato.  Delio  Ifeflb  fenti- 
Btento  fi  c il  B.  Angelo  di  Chivaflo, 
il  quale  nelLi  tua  foinma  alla  parola 
nesotium  1.  va  deferì  vendo  i modi , 
per  li  quali  la  negozi.izione  divien 


pericolofa.  Quelli  fono  r.  fe  chi  la 
efercita,  abbia  per  ifeopo  lo  aCquilio 
fregolato  di  ricchezze , ed  operi  per 
avarizia.  1. ‘Se  adoperi  inganni,  frodi, 
e li  ferva  di  bugie , e di  fpergiuri. 
j.  Se  in  tempo  liellivo , o 111  luogo 
I facro' venda  , c negozj.  4.  Se  lia  per- 
‘ fona  di  tale  qualità , a Cui  il  nego- 
ziare difdica,  e ripugni  , come  fe  lolle 
un  Ecclelialtico. 

II.  A.  Se,  come  fopra  diceva  il 
B.  Angelo , la  negoziazione  divien 
pericolofa,  quando  li  eferciti  per  ava- 
rizia , e cupidigia  di  riccliczrc  farà 
fempre  in  tal  cafo  peccato  mortale? 

M.  E'  fana  dottrina  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  tom.  r.  fcrm.  33. 
art.  1.  che  quegfi , il  quale  faccia  la 
profellione  di  negoziante  o per  una 
frugolata , ed  infuna  brama  di  roba  , 
o per  un  qualche  altro  depravato  fine, 
come  per  nodrire  infe,  nella  moglie, 
o ne’  figliuoli  il  hillo , e la  pompa , 
pecca  gravemente,  e cosi  fe  nel  ne- 
goziare abbia  per  fine  principale,  eJ 
ultimo  r accumular  danari,  amando 
I r oro  come  , o più  clic  Dio  mede- 
limo,  e con  difpolìzione  di  trafgrc- 
I dire  piuttollo  la  Santa  Divina  Legge, 
che  di  perdere  l’occalione  di  un  vile 
temporale  guadagno:  Sed  ilbcita  ejl 
(mercantia)  fteundum  Thom.  uhi  mer- 
cator  finem  principaliter  in  lucro  ponit. 
Mercuri  enim  propter  fuljiur.tias  cu- 
mulandas , 6’  propter  improbam  divi- 
tiarum  cupiditatem  , & curirjìtatem , 
Jeu  propter  atium  malum  finem,  illici- 
tum  efi , & culpa  mortalis  , & hao 
grohihita  fiuu  omnibus  ...ex  his  apersi 
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lius  patti,  quod  mercari,  ut  ex  lucro 
cumukntur  jctculL  vanitaies , & pompa 
in  fe,  aui  in  uxore , aul  in  j umilia 
fua , illicitijjìmum  ejl , ù ad.  culpam 
culpa.  Tales  utique  expenfa  immode- 
rala infatiabilis  funi  abyjjiis , qua  in- 
fatiabilem  requirunt  abyjjum  lucrorum, 
etiam  iniquorum , unde  pfalm.  abyjfus 
ahyjfum  invocai.  Cosi  S.  Bernardino, 
il  quale  foggiugne  eflervi  nel  detto 
cafo  peccato  mortale , febbene  nò  in- 
ganni, nè  fpergiuri  , o bugie,  v' in- 
tervengano, e in  conferma  ne  ap- 
porta il  tallo  dell’Ecclelìallico  4.  Unus 
e fi  , & fccuntlum  non  kabet , non  fi- 
Uum,  non  fratrem,  & lumen  laborare 
non  cejfat  {in  mercuntiis),  nec  fatian- 
tUT  acuii  ejus  divitiis. 

Intorno  a ciò  quello  che  vuole  il 
Santo’  fudJetto,  che  lìu  più  conlide- 
rato , c notato  come  mirabile , li  c , 
che  moltiJìini  elTendo  coloro,  i quali 
per  pura  avidità  ingorda  di  ricchezze 
negoziano,  pure  non  vi  è chi  fe  ne 
prenda  fcrupolo:  Sed  & hoc  mirabile 
ejl , quod  cum  plurimi  tales  reperian- 
tur , nullus , qui  de  hoc  confeientiam 
(iti  J'aeiat , invenitur. 

Una  si  ben  fondata  dottrina  è 
confermata  da  altri  intigni  Teologi  : 
Peccunt  avari,  dice  il  buon  Merbolìo, 
qui  eoncupifcunt  plora , quam  hu'jus 
vita  neeeffìtas  exigat , ita  ut  ditefeere 
velini.  Peccano,  dir  vuole  coloro, 
che  nei  loro  'tralHci  appetifeono  il 
fuperfluo  fecondo  l’ oracolo  di  S.  Paolo 
nella  i.  a Timoteo  c.  6.  v.  8.  NihiP, 
intulimus  in  hunc  mundum  , haud 
àub'ium , quod  nec  quid  auferre  pof- 
jumus  ; habentes  autem  alimenta  , & 
quibus  tegamur , his  contenti  (imus. 
Nam  qui  volani  divites  fieri,  inci- 
dunt  in  tcntationem , & in  laqueum 
•Àtaboli  & in  dejìderia  multa  inuti- 
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Ha , & nociva  qua  mergunt  homi- 
nes  in  interitum  ^ & perditicnem , 
Quindi  r Ellio  in  quelle  parole  His 
contenti  fimus  riconofee  un  politivo 
comando  ; Kefpondeo  per  hac  Apo- 
Jloli  verta  , his  contenti  fimus , enun- 
tiari  praceptffm,  idemque  ad  omnes 
pertinens , atque  adeo  ex  ipja  natura 
lege  profcclum. 

Da  si  fatti  documenti  li  ha  di  che 
formare  quello  affai  convincente  ar- 
gomento: chiunque  trafgredifee  un 
naturale  precetto,  e nel  fuo  cuore 
ammette  delideri  nocivi , efponéndoli 
a gravi  pericoli  di  tentazioni , c di 
lacci  del  demonio,  certamente  .non 
può  da  mortale  peccato  riputarli  im- 
mune. Ora  tanto  arxadc,  in  chi  Iw 
nel  fuo  trafficare  per  ifeopo  la  cupi- 
digia» di  iùperllue  ricchezze . Sicché 
collui  pecca  mortalmente.  Così  fag- 
giaiuente , e con  poffcntc  vivezza 
difeorre  il  fovraddetto  Merbelio,  il 
quale  iiofcia  con 'fervido,  cd  ani- 
mofo  zelo  riprende,  c Igrida  colo- 
ro , i quali  tanto  per  aver  fearfa , e 
numerofa  prole , die  per  averne  al- 
cuna ; tuttavia  non  celiano  di  accu- 
muLirc  danari,  e ricchezze,  ed  ezian- 
dio non  fanno  limoline  per  non 
diminuire  cosi  i propri*  beni  tem- 
pordi.  . 

E ili  fatti  veggo , che  S.  Agolli- 
no  parlando  di  colui , il  quale  per 
motivo  de’  figliuoli  conferva  oziofa 
in  una  calla  una  notabile  fomma  di 
danaro , dice , che  coitui  feufa  con 
una  voce  di  pietà  la  fua  detellabile 
iniquità:  Dillurus  es , filiis  meis  fer- 
vo : Hac  vox  pietatis  efi  excuj'ati»  « 
iniquitutis  : e nel  fer.  num.  zo. 
palliare  fe  volimi  nomine  pietatis , 

&•  dealbure , ut  quafi  propter  filios 
videantur  fervare  homines  , quod 
■ , propter 
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frcpter  avarìtiam  fervant.  E nel  ferm.  ' 
.jS.filpondendo  a chi  dice,  clic  Ipc- 
ra  figliuoli,  c che  però  conferva  per 
C'iTi  il  fuperfluo  : fai  tu  forfè  , dice , 
fé  quel  figliuolo  , che  fperi , polle- 
dera  ciò,  che  con  ifregolato  atfetto 
eli  confervi  f Ora  fe  a giullo  pen- 
iore  di  un  Agollino  pecca  colui , 
che  riferba  le  fuperflue  ricchezze  per 
la  fperata  prole  -,  quanto  maggiormen- 
te reo  faw  di  colpa  , chi  con  negozi, 
c rigiri  tenta  di  adunare  più  del  ne- 
celfarioi  Non  fi  nega,  che,  fe  al- 
cuno abbia  figliuoli , lavori  per  cllii 
ma  ciò,  che  fi  vuole,  lì  c,  che  il 
negoziante  fi  prefigga  un  certo  ter- 
mine idle  acquiftate  follauze  fecondo 
la  retta  ragione,  la  carità  crilliana, 
e la  qualità  della  famiglia  : Ifa  tamen 
ut , avvifa  il  citato  Merbclio , ncla 
ratio  cun  chrijiiana  charitate  conjan*- 
Ha  certum  partii  eorum  fludio  facal- 
tatU'us  limitem  katita  perfonarum^.ra- 
tionc  prajìniat , tue  in  immenfum 
currcre  patiatur.  ' 

in.  A.  Se  commette  peccato  morr 
tale  il  n^oziante , il  quale  per  ifre- 
gólata  cupidigia  di  fuperllue  ricchezze 
negozia,  e contratta;  che  direte  di 
que’ ricchi,  i qudi  ne’ loro  traffici 
hanno  per  fine  di  palTarc  ad  uno 
fiato  piu  alto,  e difiinto  di  quello, 
‘in  cui*  fi  ritrovan#?  ' 

Af.  Tra  li  varj  motivi,  per  li  quali 
Si  può  riconofccfc  pericolofa  la  ne- 
goziazione , uno  di  non  poco  conto 
fi  c , fe  chi  la  cfercita  abbia  per  ifeopo 
il  defiderio  di  cangiare  fiato , e con- 
dizione. Non  fi  nega,  che  fia  lecito 
il  mutare  fiato,  ogniqualvolta  fi  of- 
fervi  la  dovuta  moderazione,  e la 
rettitudine  del  fine , avvegnaché  non 
fempre  i ricchi  rimangono  ricchi , 
nc  fempre  i poveri  perfeverane  neljo 
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efTcre  poveri , nè  gfi  artefici  fon» 
fempre  artefici , nè  i mercanti  fempre 
mercauti.  Sicché  fe  il  negoziante  non 
manchi  giammai  ai  doveri  di  buon 
crifiiano,  abbia  ognora  dinanzi  .agli 
occhi  l’equità,  e giufiizia,  dillri* 
buifea  copiofe  limoline  con  caritate- 
vole, c gcnerofo  fpirito  non  folo  a 
chi  in  grave , . ma  altresì  a Chi  in 
comune  neceffità  fi  ritrova,  nè  am- 
bifea  uno  fiato  oiu  alto  con  brama 
infana , e fmoocrata , nè  il  cerchi 
con  fine  perverto,  ma  con  onefio, 
onde  fcrvir  meglio  a Dio,  cd  alla 
Repubblica  fecondo  la  fapienza,  e pru- 
denza dal  Signore  ricevuta,  cflii  non 
pecca,  anzi  per  le  fue  virfù,  limo- 
line , c giufiizia  Iddio  fteflb  ne  ac- 
crefeerà  sì  in  quella,  che  nell’altra 
vita  la  forte,  e felicità.  Ma  per  lo 
contrario , fe  colui  non  penfi  ad  al- 
tro, che  ad  ammaliare  ricchezze,  e 
danari  fenza  prefiggere  alle  medefimc 
nè  modo , nè  termine , tutto  occu- 
pato , ed  ebbro  dall’  ambizione  di 
Inlire  in  alto  fenza  riguardo  alcuno 
alia  virtù , cofiui  non  commette  fol- 
tanto  un  peccato  mortale  , ma  come 
olTerva  il  Padre  Concina,  può  facil- 
mente farli  reo  di  mille  colpe. 

IV.  A.  Quali  fono  que’  fini , per 
lì  quali  l'ara  lecita  la  negoziazione, 
che  nel  numero  primo  avete  detta  si 
pericolofa  ì 

Af.  S.  Bernardino , il  quale  nel  t.  i. 
ferm.  j?.  art.  i.  c.  },  alleri  molto 
pericolofa  la  profellione  di  negoziante  ; 
nello  fielTo  ferm.,  ed  art.  ai  cap.  i. 
1.  accenna  più  ragioni  per  le  quali 
può  eflere  lecita,  cd  onefia:  Primo 
quidem , dice , probatur  via  natutiZ 
licitam  t^e  mercationem,  qitod  nrmpe 
dinotiliràri  potefl  ex  triplici  utilitute, 
qua  /equi  folet.  Prima  ejl  utilitas  ge- 
neralis  , 
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'neralis  , fecunJa  efi  utilitas  fpccialis , 
unia  ejl  utiUtas  panicularis.  Indi  de- 
ferivi: piu  cofe  delle  accennate  utilità, 
o vantaggi.  Molte  vettovaglie  , dice 
egli,  mancano  in  un  paefe , le  quali 
abbondano  in  un  altioj  ne  i conta- 
dini , gli  artefici , e limili  poffono 
cola  agevolmente  portarli  p>er  com- 
perarle ; licchc  fa  d' uopo , che  vi 
lia  chi  imprenda  il  faticofo  alfunto , 
e ne  riceva  il  projjorzionato  llipen-  j 
dio,  Ilipendio' per  più  titoli  dovuto,  | 
e per  l’opera,  fecondo  il  detto:  Di-  ' 
gnuy  eji  Mpirunu!  mercede  y«n,  eper 
l’induitria  in  lapere  contrattare , C; 
per  4a  follecitudiiie  in  ricercare  le  ■ 
merci , cullodirie , condurle , e per  i 
li  travagli  nel  pafTare  mari  , viag- 
giare per  erte  vie,  foiferire  incomodi, 
c pericoli  di  linilhi  incontri,  e in 
line  per  le  fpefe , che  fono  a farli: 
Ex  quo  fequitur , dice  il  Santo  , ,quod 
ufqut  ad  ahqilam  menfuram  eommo- 
dain  , & difcMa  n , pojjunt  ju fio  modo 
mtrcium  Juarwn  prctium  augure,  l’afla 
■dopo  quello  a parlare  delia  utilità 
fpeciale , la  quale  dice  effere  quella  , 
■che  hanno  coloro , dai  quali  il  ne- 
goziante compra.  Ed  in  line  difeorre 
della  utilità  particolare  de’  medelimi  | 
'negozianti,  cive  avendo  prudente  ri- 
guardo ai  prezzi,  cd  al  valore  delie 
■merci,  e ad  ogni  circollanza,  ritrag- 
gano un  conveniente  guadagno , il 
naie,  purclic  non  oltrcpalfi  i limiti 
(Tati  dairequità,  c un  elTetto  dell’! 
inslTabile  divina  provvidenza.  Se  adim- 
-que  o p>er  lo  vantaggio  pubblico , o | 
per  lo  rnantenimento  della  famiglia 
il  mercante  negozj , e cerchi  il  gua- 
■'dagno,  non  come  cofa  amata  per  fc 
■lidia  ; nja  qual  mezzo  per  fcrvixe  il 
Signore , ei  non  pecca  nell'  efeicizio 
di  fua  proi'cllionc. 


V.  A.  Se  dalla  qtialit.à  del  line  il 
rende  lecita,  o pcccaminofa  1^  ne- 
goziazione , putta  altresì  divenire  o 
oneila,  o viziufa  dal  modo  tenuto  in 
efercitarla  ? 

A/.  Non  v’  ha  dubbio  , che  la  pro- 
lelìione  del  negoziante  polTa  elieEC 
o lecita,  o rea  in  ragione  della  ma- 
niera , con  cui  dia  li  efercita.  Im- 
perciocché, fe  quello  lì  diiiiollri  fein- 
pre  retto , lineerò  , veridico , e con- 
tento di  ciò , che  La  fola  giullizia 
richiede,  oneila,  e buoni^  lì  c la 
negoziazione  da  lui  efercitata.  Ma  per 

10  contrario , fe  li  ferva  di  bugie , 
di  fpergiuri,  di  frodi,  nioaopoljj 
violenze , e Unzioni  da  noi  ditì'ufv- 
meiite  djfcritte  vidiV  I finizione 

e VII-,  accumula  peccati  a peccati,, 

11  di  lui  negoziare  c empio,  ed  efe- 
erabile,  o di  .piu  l'obbligo  incorra 
di  mettere  fuori  di  cafa , quanto  in 
tale  guifa  li  va  acquiilaiido  per  farn£ 
la  necdlaria  rellituzione . t-iò  tutto 
voi  potete  conipreudere , fe  conful- 
.tate  ciò , clic  li  c detto  nell'  Ijiru- 
qionc  VI.  num.  vii.,  e fqguenti,  e 
nella  VII. 

■ 'VI.  A.  Qualora  il  negoziante  nell’ 
elìtare  L*  merci  condotte  da  lontano 
paefe  pretenda  un  prezzo  fiipericre 
a quello,  che  li  rifeuote  , da  chi 
non  c Mercante  éi  protcllioiie  ■,  ren* 
de  forfè  illecita  la  fua  negoziazione? 

AI.  Non  li  nega , che  coUretto 
eflenJo,  ehi  è negoziante  di  prolcl^ 
bone  a foiferire  llenti , incouioJi , e 
travagli,  polla  ne’fuol  contratti  pre- 
tendere un  prezzo  maggiore  di  quel- 
lo, che  lia  permeilo  ad  altri.  N-La 
però  fono  a farli  i feguenti  riflellL 

Primo:  fecondo  che  dilli  altrove, 
non  gli  è conceflo  di  volere  un  prez- 
zo, che  o ecceda  la  talla,  fc  vi  c, 

o 
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e cEe  fuperi  il  prezzo  corrente  vol- 
gare : giacché  uel  dererniinarc  que.lo 
sì  dal  legislatore , che  y-ai  prudenti 
lì  ha  il  dovuto  riguardo  ad  ogni  in- 
comodo , fpcfe , e pericoli  de’  ne- 
gozianti- 

fecondo  ; perdic  vi.  fia  ragione 
di  aumento  ■ di  prezzo  c necelLiiOj 
> che  j travagli , e,  le  fpefe  del  mer- 
cante liano  comuni , e Ibliie  a larfì 
nel  trafporto  di  cene  merci.  Quindi 
non  hanno  tale  forza  Je  ftraordiuarie; 
cplicchc  fc  le  fpefe  comuni  lìeuo  di. 
trenta  j»  ed  il  negoziante  pty  poca 
perìzia  fpenda  felTania,  non  puà  [ire- 
rendere  da'  compratori  « feflanta . Lo 
flcffo  dite  nel  ^afo,  in  cui  dopo  dì 
aver  il  negoziante  comprate  le  rner- 
cì  a cento,  le  perda,  o le  licno_ ru- 
bate } ed  agretto  quindi  ila  a fpen- 
dere  .di  nuovo  cento  per  averne  al- 
tre. Egli  non  può  per  ciò  in  limile 
cafo  clìgiere  ducente , eHendo,  che 
Li  difgrazia  di  uno,  o di  due  non 
cangia  la  comune  edimazione^  .e  la 
cofj  tanto  vale  , quanto  comunemente 
«iene  da'  prudenti  IHmata,  e non 
quanto  fu  da  uno.,  o due  per  acci- 
dente pagata. 

Terzo  ; per  effere  il  negoziante 
nel  vendere  in  ragione  di,  eligeie 
un  prezzo  piti  alto  di  quello , che 
^ a lui  coda  la  merce , e di  volere  di 
piu  di  quello,  che  non  c.tale  per 
j>rofclEane,  quede  .tre  colè  riccrcauli, 
jcicc , o che  abbia  trafportala  la  roba 
dall’  uno , o dall'  altro  paelu  ; o che 
l’abbia  con  arte,  ed  ìndudria  mi- 
gliorata ; ovvero  che  In  confervi  in 
tempo  comodo  ai  compratori.  Sicché 
peccherebbe , chi  appena  couiprata 
una  merce  , fubìto  nello  dcjOTo  luogo 
T elitafle  ad  un  prezzo  fuperiore  , 
anallimc  fe  ecceda  il  fomnao  volgare. 

Tom.  1.  ; 


QUINTA.  fi7 

Benché , fe  l’ avefle  prdà  per  con- 
fervarl'a,,  ed  appena  Qabilito  il  patto» 
per  cui  gli  fu  rimefla  a prezzo  iiiS-  ^ 
ino,  vi  tod'c,  chi  gli  elibide  il  fom- 
mo  giudo,  non  larebbcvi , colpa  in 
accettarlo.  _ , , 

Quarto  : fe  la  fodanza  11  prenda 
dove  La  il  valore  di  dodici , e li 
trafpotti , dovje  il  prezzo  comune  noa 
e che  di  dieci,  non  é lecito  l’ clì- 
gere.  dodici , come  codò  f ma  fol- 
unto  dieci  per  la  ragione  addotta,  nella  _ 
IJiru^HoKi  yi.  luiiii.  u.  Che  fc  nel 
paefe ,.  al  quale  li  è condotta , nou. 
abbia  un  prezzo  precifo,;  fi  j)otra  aver 
riguardo  ,;Jla  fatica,  ed  incomodo 
del  mercante  in  farne  il  trafporto. 

Quinto:  occoticq.lo.al  negoziante, 
il  quale  comprò  una  merce  in  una 
Città  , dov$  fi  vendeva  a meno  per 
conduila,  dove  era  iyaggiore.il  di 
lei  .prezzo , occorrendo , ripiglio , al 
detto  negoziante , ,ciie  giunto  colà  , 
ne  iveiigu  p,et'  a.ccidente  diminuito 
molto  il  VdLire , non  può  per  quedo 
k venderla  a credito  al  prezzo,  a cui 
elio  ,la  pagò  per  iiftiggire  così,  il 
danno,  linpeiiciocchc  jiccQine,  fe  non 
folto  occorfo  l'accidente  uippodo, 

V.  g.  fopraggiunti  non  fodero  altri 
metcaiui  con  copia  grande  di  altre 
merci,  elio  a cagione  della  fcarfezza 
avrebbe  auinentato  il  prezzo , così  . 
per  l’ avvenuto,  fuccclTo  non  gli  ò 
periiielTo  di  .ptetend.re  più  del  prez-  . 
zo  comune  , maUinie  die  il  danno,  al 
quale  c codrctto  di  loggiacere , noi 
patifeeper  la  dilazione  conceda  a’com- 
pr.itori  ; ma  per  l’ iniprovvifa  , ed- 
mafputtnta  condotta  di  altre  vettova. 
glie;  onde  non  può  incaricarne,  dii 
f.i  da  ed'o  la  compra.  Per  quello , che 
riguarda  a vendere  a credito , leg- 
gete con  aucuiione  rijliuzionc  x. 
e c ' Vii. 
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VIL  A.  Genjiadio  avendo  comprate 
certe  vettovaglie  in  Lione  a feudi 
,<^uindicì , giunto  in  Torino  , dove 
le  trafponò , giura , che  le  pagò  feudi 
diciotto , computando  i travagli,  pc- 
. ricoli , e (lenti  nel  viaggio  fofferti  ; 
direte  voi , che  pecchi  ? 

Ai.  Ella  c cofa  certa,  che  quello, 
ài  quale  giura  in  materia  dubbiofa , 
reo  rendei!  di  peccato  mortale,  per 
lo  pencolo , a dui  fi  efpone di 

V giurare  il  fallò.  Ora  come  Geohadio 
«lel  calò  efpoHo  .potrà  avere'  una  li- 
curcaza  indubitata,  che -gli  (lenti  , "e 
pericoli  del  viaggio  facciano  afeen- 
d..rc  il  pagamento  delle  comperate 
vettovaglie  da  feudi  quindici  aìli  di- 
ciotto, onde  noa  prenda 'errore  al- 
meno di  alcuni  danari,  e cosi  non 
pecchi  gravemente,  clTeaido  che  il 
giurate  il  liJE)  anche  per  un  fulò 
bjjocco  è,  feiirpre ‘ peccate  mortale 

■ pet,  lo  torto  i.otabilp , clw  li  fa  a 

V Dio  fondina  verità  nel  chlafflarlo  in 
tcdimonio  di  ciò , che  è fallò.  Più  ? 

. .fe  il  prezzo  delle  tral'jXHtate  merci 
in  .Torino'  lòde  di  ledici  pe  Genmi- 
^ dio  giuri  di  ac'erle  pag.ite  dicigtttò 
per  indurre  i compratori  ad  aumentare 
il  prezzo_fopra  il  comune , il  di  lui 
peccato  farebbe  contro  la  giudizia  : c 
fe  gli  riefee  l’ intento , dea  rellituire. 
« Vili.  A.  Giuliano  appena  conchiufa 
la  compra  di  «na  preziofa  merce , 
' ririova  , chi  gli  udre  il  doppio  prezzo 
di  quello,  a cui' egli  la  pagò,  potrà 
accettarlo  1 * 

AI.  Da  quanto  fi  è detto  nell’ 
I fi  Turione  IV.  num.  ii.  potete  rica- 
• v.ire  alla  fatta  interrogazione  1’  oppor- 
tuna tif]Jpftaj  ed  c,  che,  fe  il  mo- 
tivo , per  cui  r oifercnte  elìbifee  il 
doppio  fopra  il  giuilo  valore  della 
nicrcc,  [:roYÌeue  da  ua  vivo  deli 
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dcrio , ed  affetto  refta  illecito  à 
Giuliano  un  tal  partito , non  elTcn- 
dovi  l’ eguaglianza  tra  quello , eh» 
li  da , e quello  che  li  riceve.  E dove 
non  ci  c uguaglianza  vi  è l' ingiu- 
ftizia,  cd  il  peccato.  So,  che  mi  fa- 
rete qualche  eccezione , ma  io  vi  j\- 
metto  al  luogo  lòpracitato. 

IX.  A.  Alla  line  del  numerq,  pri- 
mo avete  .col  B.  Angelo  notaio , ^he 
diviene  peccaminofa  la  negoziazione, 
fe  in  tempo  di  fella , 9 in  luogo 
l'acro  ell^  lì  derSita  ; nia  un  t^s 
peccato  l'ara  «gli  poi  qiortale  ì 

AI.  La  Sacra  Congregazione  rife- 
rita djd  Barbol'a  dccife  : mcr- 

Ciitorihus  , aut  aliis  avtbus  , & via- 
toribus  his  dicius  \eliam  cUttjìs  apo- 
thecis  merces  vendere,  aut  aj portare 
lieere , mji  tantum  adytSum  nece furia. 
Sicché  peccliercbbe  iiiortaltnente-,  chi 
confumafle  una  parte  notabile  del 
giorno  fedivo  in  vendere,  e contrat- 
tare. Che  fe  la  neceiluà  di  provve- 
dere a fe,  o a’ poveri  a ciò  fare  lo 
induca,  dee  dui  fuperìore  Ecclefia- 
liico  chiamare  la  licenza,  e feguire 
il  di  lui  parere;  e non  già  alhdarli 
al  proprio  giudieio  emendo  troppo 
facile  , die  1’  amor  dell'  interelTe  lo 
inganni;^  e feduca.  Ciò  fatto* avverta 
ancora,  che  gli  rella  fempre  l’obbli- 
go di  afcoltare  la  meda  ; indi  affiderò 
ai  Divini  Udìzj,  udite  la  Dottrina 
Cridiana  , recitare  Rofarj , c limili  ^ 
li  fuole  Teufare  chi  nei  piccioli  vil- 
lagi , ne  quali  non  vi  c mai  nei 
giorni  feriali  concorfo  di  gente,  ven- 
de pane , frutti , carne  ; ma  però  dea 
cfaminarii  )a  qualità  della  neceflità , 
che  lo  muove.  Così  infegna  il  B. 
Angelo  V.  num.  1 1 . Per  quello 
che  riguarda  la  compra  di  cole  ne- 
ccfllaie,  óit  effe  lì  pcffiano  prowe-, 
. . Ue;c 
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Bere  tclla  3oU>i 

ijualt!  tbiKlaia  ragione,  fc 
diirerirc  nel  dì  fedivo  la 


* 


•con 

i\<ìi  petra 
diirerirc  nel  dì  fedivo  la  voinpra? 
Intorno  al  negoziare  in  Kwgo.  facro, 
T.-gwin  Ciiieia  c chiara  ladcciuon»; 
«ioC'Chs  farebbe  peccalo  mortale  sì 
p-ex  U .notabile  irriverenza,  tch?  li 
Crebbe  a Dio,  che  per  lo  feandalo; 

; <J;ianraa*pie  dice  il  Mailer , j:ib  fi 


dell’ obbligo  matrimomaìe,  die  pte'-« 
ferivo  ai  conjugati.di  viverti  iniieine, 
ijè  di  iLir  per  lungo  tratto  di  feinp,) 
r mio  dall’ altro  difeodi,^  e leparati. 
•Si  pub  anche  notate  il  inancarc  di 
parola,, c di  l'ode  ai  focj , R non  iferì- 
vcre  a tempo  , nè.  tivc-'^ire  con  efat- 
tezza  i co. Iti,  onde  nc  occorre  difait 
errore  in  altrui  pregiadicio,  il  non  con. 


ftiéeflii  per  cauta  pia,  IfeiTarp  ,>;lie  dirado,  lo  sfuggire- da 

' ifu*f!iwnfs  non  loHit  ruiltiiw-n  /ir/iic-iiei  Cpatedori,  i quali  con  ardente 
* Ciò  fpeci.d.nocue  c vero,  fej  aelo  alla  iiigordlgialoro  s’oppoiigono,. 

ù operi  con  Rlrepit-J,  tenendoli  ilj-e  trai  Iii;d,i •convenienti  dell’ equità 
banco,  e contratt.mùo  • per  ilpazio  I tentano  di  ritenerli  ; il  riJeril  degli 
conlìdercvole  di'te  npo  ;,fcjjbene  folle  ^ccleliedi^i , c delle  lato  declamazioni 
di  cofe  pie,»  di  c.uKÌ:te  v,  g. , o iln-joantro  1’ avarizia  ; il  non  crederli  , 
magini.  Se  però  !i  tenelfero  feinpli- j quando  fecondo  i pia  foJi  principi 
cernente  gli  abitini,  jinagini  facre  1 i’vxilgg'ici  condannano  per  ingiufti  certi 
• ' ‘ ■■  contralti,  lino  a dire,  clic  non  fanno 

di  negozi , c di  coininarci  ; e che  però 
con  i.lt  ad  dii  il  decidere  i cali  fpet- 
tantì  alla  negoziazione,  c fimili. 

Chi  adunque  ddidera  di  vivete  nel 
fio  tradieare  innoccute,  e mondo , 
fi  adenga  con  follecita  cura  mai  fein- 
prc  dagli  indicati  vizi,  che  così  (àrà 
grato  a Dio,  ed  agli  uomini,  e di- 


fui, banco,  per  chi- dando,„certa  li- 
mi^iina  lo  dclidera  .fenza  negoziare. 
l,ne  contrattare  non  fi  condanna. 

I „X.  jd.  Oltre  le  cagioni  riportate 
/la  voi  finora,  per  le  quali  può  Ja 
negoziazione  divenire  illecita,  e pec- 
"^caminofa,  non  ne  potrete-  indicare 
alcun’alba  ì 

, M.  Oltre  ai  vizj  già  riferiti , nc' 


.quali  può  incorrere  chi  attende  alla  ; verrà  lo  fpecchio  delle  anime  giufe , 
.negoziazione,  S.  Bernardino  toin.  a.  j e la  confullone  degli  avari,  ed  infc- 
ifer.n.  }}.  ari.  i.«a(legna  il  non  pa- 1 deli  nègozianti  ; e potrà  ad  elTo  ap- 
0 dive:  il  negli- i pii carìi  il  detto  d’Iùia  c 


^are  a tempo  quanto  deve:  il  negl 
geniare  la  inelfa,  cJ  i divini  uitìzj 
• per  r avidità  di  guadagno,  ridueen- 
(illi  perciò  a vivere  pur  lin  ne*  paoli 
d’eretici,  o a mancar  d>  fede,  o.a 
non  aver  più  alcuna  cura  (kll'  eter- 
nità, e dei  beni  del  Cie|o.  AlTegna 
altresì  i abbandono  delia  moglie  alle 
oecaliuni  d’ incontinenza  per  la  par- 
tenza'del  marito  negoziante,  il  pe- 
ricolo della  fdute  della  fua  anima 
AelTa,  eIjx>neadolì  fpelTo  nel  fuo  com- 
mercio a coi;tverfare  con  gente  feoj. 
ftuinata,  ed  intedelc,  la  trafeuraoza 


pocorfi  il  detto  d’IUia  c.  2t.  Erunt 
negati Jt’ones  ejus  , d»  mercedes 
ficatte  Domino. 

XI.  A.  Leopoldo  mercante,  c ne- 
goziante avendo  coulìdot.iti  i -vizj  fo-, 
pu  deferitti,  li  avvede  d’ elTerne  pur 
mJppo  infetto  i giacche  è foUto  nel 
vendere  a fare  fpergiuri,  dire  con  fre- 
quenza bugie,  nulla  cur^e  hgiullicia, 
purché  poA'ty'utidagnarc  ec.Ora  gli  farà 
lecito  di  prol'eguire  la  negoziazione t 
M..  S.  Carlo  korromeo  nelle  fuo  * 
itiruzioni  ai  Conlefibri , dopo  d’ aver, 
annoverate  tra  le.oecalioni  prolTiuic 
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in  riguardo  della  perfona,  la  mercan- 
zia, la  milizia,  l'ufficio  d’ Avvocato, 

’ di  Procuratore , e li  "Magiifrati , ibg- 
■ .gjugue,  che  quelli  tali  debbano  o 
cefigre  ilali’  eferuizio  nd  cMi.  si  peri- 
‘ colofo , o almeno  non  el'erci'.atlo  lènza 
licenza  d’ua  buon  Sacerdote;  il  quale 
' nè  può  , nc  dee  allòlvere  chi  li  trova 
iu  un  sì  intelice  liuto  ; fé  prefeguendo 
r impiego,  ha  per  cadere  me'  iciiici 
eccelli;  ncinollri  con  lulHcieoti  prove 
1'  emendazione  «promella  ; ,,  £d  in 
„ *lucito,  fegue  ji  Sento,  debbonli 
„ aprire  gli  occhi  tante  piu,  quanto 
„ che  il  diletto  in  quella  parte  de' 
„ Contèlioii  fa,  che  quali  in  tutte 
„ le  arti , ed  elèccizj  regnino  molti 
„ abufi , e peccati  graviilimì , . fenza 
„ li  quali  pare  per  quello,  cl.e  og- 
„ gidì  molti  non  fappiano  efercitare 
,,  anche  le  cofe  in  lè  ItelTe  gl  jilif- 
,,  lime , come  per  efempio  nclii  Ma- 
„ giltrati  li  giurane  molto  cife,  che 
„ non  lì  oflervano  ; noi  configiìare , 
„ avvocare , e ptocurare  li  ferve  alla 
■„  malignita  dei  clienti;  nella  mi- 
„ lizia  a'  duelli  , od)  , oiniciuj  , 
,,  belleminie  , rapine , e iiìorotrici  ; 
„ nelle  mercanzie , giuochi, , alle 
„ ufure , alle  frodi  delle  robe,  in  ini- 
„ fchìare , nello  fpergiurare , in  de- 
t,  fraudare  dazj , in -dare  una  merce 
„ difettofu  per  buona  ec.  Molli  arti- 
„ giani  li  occupano  cosi  alla  Ièlla, 
. „ come  nel  giorno  di  lavoro,  laiche 
,,  mai  non  -lì  «danno  al  «:ulto  divino, 
. „ nc  afcoltano  la  parola  di  -Dio , ed 
„ medelimo  modo  occupano  la 
„ ftia  tamìglìa , c cc^i  iì  troverà,  che 
„ molti  in  tali  ctèrciz)  ,1‘ono  contì- 
„ nuameme  vifluti  in  peccati  inor- 
• „ tali,  li  quali  non  fi  debbono  ftimar 
.,,  capati  dell'ailoluzione  lenza  prima 
ular  diligenza  di  liberarli  dallcoc- 
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„ cafiorii  , e farli  più  forti . Anzi 
,,  ul'andt)  il  Gonfefìore 'maggior  dih- 
„ genza , troverà  forfè  , die"  alcuni- 
„ di  "quelli  tali  miai  non  fi  fono  ben 
",  confefiati  ; e ritrovando,  che  ve- 
,,  ranicnte  lia  così,  covra  mollrarli , 

,,  che'  perciò  debbono',  oltre  la  desta 
,,  prova  di  fare  una  reale  emenduziune, 

,,  fcollarli  dall' efercizio  a loro  peri- 
,,*  colofo  , e confellarlì  generalmente,  ' 
„ ed  ufare  -altri  TÌnicd)  forti.  Co.JÌ 
S.  Carlo,  il  quale  non  vuole,  die  fi 
aflolvauo  quelli,  che  fanno  contratti 
illeciti,  e nei  dubbioll  non  ricorrono 
dal  Penitenziere  maggiore,  die  nc 
cerchi  dal  Vel'covo  la  rifoluzione. 

Lo  lleflb  intendali  anche  di  quelli, 
che  dicono  con  frequenza  bugìe  con 
intenzione  d’ ingannare  il  prollinio , 
elTcìido  ciò  peccato  niorttJe  ; giacché 
continuando  cosi , danno  a vedere  i 
che  fono  difpolli  a carpire  anche  una 
-materia  tietabile  con  diverfi  atti  fuc* 
celfivi,  febbene  talvolta  la  materia 
di  un  atto  folo  Ila  leggiera  : Adver- 
tani  igitur  talcs , dice  S.  Beriiardìno, 

quod  Jecundum  Thont qui  Jàen-  v 

ur,  <um  intenttont  deapundi  prcf^ 
xunum  mtmiunlUT  , mortuhter  pee- 
cant , quiu  fecundutii  Augujl.  tale  ejl  ^ 
mendacium  permciojitm,  ultra  hot 
etiam , fi  decipiunt  per  pradicla  mcn- 
datra , rtpituere  oiligantur.  Leggero  ' 
ruiruzione  vi.  num.  7.,  dove  già 
li  c fcìolta  la  folita  obbiezione  , cioè, 
che  li  fa  da  tutti,'  che  i mercanti 
dicono  ciò , che  non  c.  lo  qui  fol- 
tanto  aggiungo  quello  riflefl'o , cioè, 
clic  fé  i negozianti  fanno  di  non  ca- 
lete creduti , perche  proferifeono  tante 
bugie  , e fpergiuri  ì Altro  dunque  noi» 
può  ellerne  il  motivo,  fe  non  un 
animo  depravato  di  tentare  ogni  llrada 
per  vedere , le  lor  riefea  di  trarre 

nel 
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•él  kccio  almeno  qualche  uomo  fem- 
plicc.  Ed  ecco*  perciò  la  tolpa  grave, 
*e  r obb4igo  di  re4li(u2Ìone  , oltre  che 
' da  fatta'6bb)ezione-non  ha  Ihogo,  qua^ 

’ , * lora  il  negoziante  ii»^  in  buon  con- 
cetto appreiVo  al  mondo  » e riputato  in; 

. «apace  a dire'ciò,che  none  : quelli  però 
fe  abufandoll  della  buona  opiniòne^licà 
bugie  ; eilendo 'Creduto , ruba,  quanto 
colla  bugia  ellorque  4 benché  non  ol- 
-trepalii  il  prezzo  ghillo , ina  in  ilcain- 
bìo  dell'  intìino  , o mediocre  ricavi 
il  fomuio , e rigorofo , come  oflerva 
S.  Bernardino  toin.‘i,-pag.  66i.  • 

■*,  XIL  A.  Nel  primo^  numero  avete 
'detto  , che  »reudcii  "peccauiinofa  la 
* negoztazione  dalia  qualità  della  per- 
■Ibna , come  di  un  Eccleliallico Ora 
come  lì  dimollra,  che  nou  pofià  un 
•Ecclèfiallico  efcTcharla  2 

AL  S.  Bernardinc#  tom.  i.  fernu  5. 
Mrt.  l.  dice  cosi  5 Primo  quidem  f.t 
mercatto  illicitn  ex  arcumjiantia  per- 

fonee  mirùme ‘enim  licei  cleticis  

■ mercatiotù  vacare ^ ideo  dicttur  ad  Tiui. 

, I , c.  1.  Nemo  miiitans  Deo  implicai 
fc  ntgoliis  Jacutarilus  Aicf.  111.  c.  Ne 
clerici  ordina  quanto  lìcgue  : Seciut- 
'dum  mjliluia  pradecejforum  nojlrorum 
fub  interminalione  anathemutu  prohi- 
bemus , ne  monachi , vel  clerici  caujli 
lucri  negotuaiur  ! Lo  llefTo  A vede 
nelle  bolle  di  Benedetto  XIV.,  e di 
Clemente  Xlll.  rapponate  dall'Auto- 
re , che  fece  le  note  all'  Antoine  nel 
• Ane  del  x.  tomo.  Qui  però  avverto,  , 
che  tre  fotta  di  negoziazione  fogliono 
'dillinguerA , naturale , artihciale  , e 
propria.  La  prima  c quella , in  cui  A 
«provveggòno  k vettovaglie  per  lala- 
ioiglia.  La  lècoada  è quella,  per  cui. 


alcuno  compera  qualche  cofa  per  ri- 
durla con  arte  in  altra  forma.  La  terza  ' 

A c fpiegata  nel  num.  i.  Ora  quell 'ul- 
tima c vietata  agli  Ecclcliallici  fotto 
pena  di  peccato  mortale , e di  feo- 
inunica  Qerenda} , e di  altre  pene; 
o la  efercitino  per  fe , o per  altri , 
fecondo  che  A fa  dagA  economi  d'uà 
gran  Signore  : o A tenga  a nome  pro- 
prio , o a nome  altrui  : o A faccia 
una  volta  fola  ; o piu.  Quindi  occor- 
rendo una  irrimediabile  neceAita , deefi 
■ fare  làcorfo  alla  Sacra  Còngregazrono. 

'La  negoziazione  artikciole  fe  A elcr- 
citi  dall’  Ecdelìallico  coh  proprie  nioni 
formando  fporte  o pitturd  per  elitarie., 
è permelTa.  Ma  ,•  le  ‘comperi  una  ma- 
teria, come  uva»  olio, •par.co,  feta, 
per  quindi  ridurla  in ‘altra  forma  per 
inano  d’ opera') , e pokia  venderla  con 
lucro , non  li  pUò  approvare'  in  una 
perfona  a Dio  confccrata.  Anzi  il 
Franzoja  non  ammette  per  lecita  ad 
un  EcclcAalHco  la  compra  di  pecore»  ' 
e di  altri  animali  i che  imptnguàA 
col  Aeuo  de’  proprj  prati  eliti  con 
guadagno  : Quid  ejl  aliud  negoiium  •, 
dice-,  niji  qua^pojjunt  vilius  compa- 
rati, carius  velie  dtjlrahere . Quelli» 
però  ha  le  fue  eccezioni  come  li  dirà 
nel  terzo  tomo  ; li  proibifee  pure  il 
prender?  campi  in  aihtto  per  vender- 
ne gli  fperanti  frutti , del  compcraro 
giumenti  per  darli  con  guadagno  a 
pigione;  come  olTerva  il  P. Cuniliaù 
Xrat.  7.  de  7.  dee.  pr.  c.  8.  f. 
n.  6.  QueAo  però  lia  detto  come  di 
volo  ; giacche  non  a perfonc  facre  lo 
iilruzioiiì  mie  dirìggo  ; come  già  al- 
trove mi  fono  protellata 
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tS'ovra  liiierji  gtmeri  di  ■ ntpo^j , come  Jel  ne^o^io.,di  frumento  t ' i » f 
-.di  vind-y'  dì^ctKolietti , 'di  fitu-,  è ^.icfiiemi.  , 

. ‘ 6,- 
Bernardino, cómtf  neU’Iftru- I e 'perfett»  ; <jnì  Je' inifure  miàti,  Ifr 
zlone  .in'teccdcmtc  n.'i.avc- I provvifioni  Imodcrate  i pregiudizi» 
enorme  de’  poveri,  la  durezza  di  cuora'' 
nel  tener  aafcoftb  ne’ granai  ciò,  clic 
Jùrebbe  "di  loti  levo  a’  bifognolì , (e 
con  carità  crilliana-  fi  faceflè  condurre 
tiello  'piazze  ;*la*dìfubbidienza  grave 
a’  Regi  llabilimenti , e comandi 
le  frodi , ■ gli  fpergiuri  ) gli  aggravj 
indebiti  iiupolli  ai-.conipratori  ,ic  fin-» 
zioni , le-violenze,  e quant’aliro  injn 
pollà  immaginarli  di  doppiezza , di 
nialv.igità  , di  rea  “athizia  , di  rigirf 
inìqui.  ; tutto  pur  troppo  ad  occhi 
veggenti  fovento  volte  li  feorge  , c 
rimira  nel  n«gozio  di  granaglie. 

I!.«>4.-Voi  ripoaelte  1 inonop>rlj 
per  vizio  primario  nel  negozio 'deile. 

^ VI»  i*  Cì  . t »■ 


te*  detto',*  à motìvode’gra- 
® Vidimi  pericoli, 'ai quali  la 
negoziazionq  foggiàce  j'eforta'l’oomo 
' felléeito  di  fua  eterna'  falute  a*fofTri* 
re  piuttofto  e’fterfti  j B difpend'] , che 
a riporre  "in  quella  i l'uoi  pcn fieri . 
Ora  , che  -covrà  a buOiia  ragione  af- 
fcrmàrd , £s  ella  ripongali  nella  ven- 
alità, c coiVipr»  di  frumento,  meliga, 
-c  legunri  ?, * ' •*  ' 

Ai.  Riandate  colla  niente  , » nei 
penlierf  voftri  raccogliete  tutto  quanto 
.nelle  "antecedenti  luruzioni , e fpedal- 
hicute  nella  6.  7.  fi  c di.dufa- 

mcBte  elpollo  intorno  ai  vizj  di  chi 
vende , e di  clif  compra  ; e vi  fov.t 
'venga  non  effervi  negozio , nel  quale 


pollano  più  facilmente  vederli , p 
•non  dite , che  più  coinuneménrc  oc- 
«orrono  , come  in  quello  del  frumen- 
to , meliga,  e legumi.  Qui  ( llarei 
per  dire.  ) hanno  fua  fede  i inono- 
polj  nell’  IJhu^ione  vii.  dclrritti,  qui 
.Je  vendite  fatte  a credito  al  prezzo 
dei  due  mercati,  o a quel , che  an- 
derà  y bialimare  nell’ //iVu|;zMz  ziti, 
come  quelle,  che  vengono  fatte  fenza 
nulla  penl'are  a dilTalcare  e confumo, 
« rpefe  , c pericoli , c fenza  che  fi 
-àWiie  r idea  di  confervare  la  merce 
venlut.r  : qui  i ' rimefcolamenti  frau- 
dolenti di  frumento  cattivo  col  buono, 
di  meliga  con  fegala , con  ritrarre 
dal  rifultato  cumulo  il  prezzo , come  j 
ie  il  tutto  fede  di  qualità  migliore. 


ile  i graniglie . Ora  h'^rede  voi  additarmi, 
er  i qualche  regio  editto  intorno  a «i  ri- 


qualchc  regio 
levante  foggetto,?»*  • 

Al.  Var)  fono ‘gli 'editti , die  di 
volta  in  volta  ufeirono  per  ordine  di , 
fua  R.  Maeftà  per  lo  pubblico  bene , 
o per  oppord  a quelli , che  amnioc- 
chiano  granaglie  in  troppa  quantità, 
o non  r efpongono  in  vendita,  aven- 
done* ricavata  dai  propri  fondi  una 
copia  notabile  , facendo  dì  più  unione 
per  alterarne  il  prezzo  , «r  .quelli 
editti  in  certe  cofe  fono  varj  a mi-' 
i'ura  delle  circoftanze,  che  non  tem- 
pre fono  le  ftelTe.  Io  pertanto  giudico 
edere  fulHcicme  l’ additare  brevemente 
quelle  ordinazioni , che  più  «ollanti 
il  oflervano. 
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' "La  prima  A i di  dover  tutti  fare  ' 
la  coafegna  delle  granaglie  , come  tra 
gli  altri  prefcrive  l’editto  dei  17- giu- 
gno I749-»  c quello  dei  1.  ottobre 
1 76^. , e quello  del  primo  luglio  1 77 1- 
folto  gravi  pene , come  della  perdita 
della  roba , e d’ anni  due  di  galera 
fiecondo  1,  cali.  ^ 

La  feconda,  che  i pubblici  grana- 
tari  debbano  paffare  i fottoinmelEone 
ne’  regillri  del  Vicariato  , fe  in  To- 
rino ; o de’ Prefetti,  fe  altrove,  così 
ila  ferino  nell'  editto  dei  1 8.  maggio 
i7é7s.  In  cui  11  proibifee  altresì  ai 
tncdcfiiui , ed  ai  panattieri  di  far  prov- 
' «viiioni  jje' mercati , fe  non  .fpirato  il 
tempo  prei'critto  lòtto  pena,  di  feudi 
25.,  o della  perdita  dei  granì. 

La  terza,  ciré  neifuno  dei  Eiddctti, 
• di  'altri  ardàfea  me’  publicì.  mercati 
di  andar' all’ iucOntro-*  de’  condottieri 
di  granaglie  .per. Ex  ivi  c^ptratto  forto 
pena  di  feudi  ..dieci  > eJ  ove  con  tale 
incontro  tcnttdTero  dì  deviarli  dada 
loro  dellinazioite  , ’ pimifcano  con 

la  pena  dì  feudi  15;;  come  pure  con 
la  perdita  delle  granaglie  , fe  giugnel- 
f-ro  ad  accaparrare,  mercantare  alcuna 
parte^  dì  dette  granaglie  da^medeljini 
conducenti  fuori  delle  piazze  ftabilite 
per  b vendita  dì  effe.  Così  il  citato 
editto  n. 'iz.  « , 

’ . La  quarta , che , fe  alcuno  fccre- 
tamer.te  infinuaflfe  ai  condottieri  di 
granaglie  -lu  pubblici  mercati  il  mag- 
gior prezzo  da  tenervifi  nelle  vendite-, 
ó don  altro  rigiro  ne  procufafle  l’ac- 
crefeimento , ita  punito  con  un  tratto 
(li  corda. 

La  quinta  è,  che  i Giudici , e Pre- 
fetti debbano  vegliare  fugli  abufì , e 
monopolj , che  poflbno  occorrere  fulle 
vendite  ne’  pubblici  mercati  per  l’ au- 
iqcuto  de’ prezzi;  e'ipccialtaeate  ad 


oggetto  di  far  accrcfcerc  la  comuno 
del  valore  delle  granaglie,  per  dar  del 
profitto  ad  alcun  particolari , o per 
le  pubbliche  raffe , che  da  limile  co- 
mune dipendono  relativamente  a’  con-, 
tratti  delle  granaglie  , il  prezzo  dell® 
quali  viene  regolato  alla  comune  di 
certi  determinati  mercati , lòtto  gravi 
pene  anche  corporali , fecondo  i cali. 

Così  nel  n.  14.  del  citato  editto, 
nel  quale  al  n.  i {..li  comanda- agU 
alKttavolì  de’ beni,  che  hanno  cumuli^ 
di  vettovaglie  cadenti  ndf  loro  aftit-  * 

tamento  di  vendere  a chiunque  loro 
prefcntali  per  proprio  ufo , e di  man- 
dare fui  mercati  a vendere  al  prezzo 
corrente  quelb  quantità , che  gli  farà  , . ' 
preferitta , fotto  pena  dJla  perdita  di. 
elfa , e par  lo  doppio  ancora.  Lo  llcflò 
li  comanda  ai  proprietarj  dei  beni  di 
qualunque  flato  , i quali  ritenclTer®  ' 
granaglie  eccedenti  .il  proprio  ufó , 
cioè  cl»  in  «ircoflanzc  .di  pubblico, ^ 
bifogno  debban*  vendere  ne’ mercati 
pubblici  Jie  fuddette  .■  l’ariano  'anche 
gli  editti . dell’ eflrazione  proibita,  o 
del  magazzH’.are,come  vedeli  fiell’cJit-  . 

[to  del  primo  luglio.i7.7j;e  debbono 
confultailì  quelli , che  .fecondo  i di- 
verlì  tempi  fogliono  pubblicarli.  . 

III.  A.  Direte  Voi  forfè  reo  di  pec- 
cato iijortal» quello,  che  contravvenga 
alli  rapportati  editti. 

M.  Le  leggi  del  legittimo  fuperio- 
re  , benché  civili  , obbligano  fotta 
; grave  col;ia}  e però  non  v’ è ragione 
, fiiflìciente  per  ifeufare,  chi  li  oppo«^ 
tneffe  agli,  ordini  bell’ antecedente  nu-' 
mero  rapportati , ed  anche  volendo 
j prefeindere  da  elli,da  quanto  n^\\‘ Ifiru- 
none  vii.  contro  i rei  di  monopolio 
lì  è detto , li  raccoglie , che  pecca 
j mortalmente , chiunque  o lì  unilco 
j a far  crefeere  il  pezzo  dell®  grana- 

lilie. 
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jglie  , e compera  dagli  cfteri 
tutta  la  (juantitit  , die  conducono  ; 
perche  eficndo  egli  folo  a vecderlc, 
ne  rilcirita  quel  piu  alto  prczao.clie 
gli  lia  di  geni  ) , o av^-iiJo.ie  da'  prò 
jirj  tondi  111  molta  copia  raccolte  ie 
tiene  nafcollc , e fa  altre  fouiiglianti 
malvagie  azioni.  E di  piu  alla  reltitu- 
zione  e tenuto , come  conila  dalla 
citata  Ijtìuitone  vi  t.  nuin.  v.  ed  in- 
iegna  il  P.  Mailrio  difp.  j. 

1\\  U fecondo  vizio  da  voi 
notato  come  Iblito  ad  occorrere  nel 
negozio  delle  g/anaglìe , fi  c li  ven- 
derle a credito  al  prezzo  v.  g.  di 
maggio  , o dei  due  mercati  ; lenza 
, detrarre  il  v.onfumo.  Ora  qual  regola 
intorno  a quello  avrà  a tenerli  ì 

M.  Che  nel  vendere  a credito  dif- 
talcare  lì  debba  il  confrund , clic  po- 
tranno fare  le  vendute  granaglie , lo 
provai  nell'  Ifiru^wnexi  1 1..  col  B.  An- 
, giolo  V.  Ufura  nunu  xxxit»,  dove 
'dice  cosi  : Adverte  $amen  , quod  cum 
•oleum  j \inum  , frumenlum-,  & huiuf- 
"modi  dee  refe  am  , iìlud , quod  decrefcit , 
VOTI  poterli  fine  ufura  vendere.  Item 
fi  necejfapìo  prò  ejus  confervatione  ulque 
•ad  Ulttd  tempus  haherct  aliquas  expen- 
fas  facere , pula  pulveri^atioms  , aia 
ifìcationis  vafoiiim  , feti,  dumus  , & 

. ■•hujufmodi , fi  ipfas  non  deirakeret , 
efiet  ufura  , & profterea  d eo  , quod 
confejjor'  debet  tnultum  confiderare  pra- 
fata , ne  fimul  ruat  cum  ipfis . Lo 
tìeffo  intègnb.  .il  Navarro  > e con  eflb 
tutti  i Teologi. 

Forfcinii  direte  j ebe  dà  non  fi 
‘pratica;  ma  vi  rifpoado,  che  non 
'zitto  fi  può  inferire-  da  sì  fatto  abufo, 
■le  non  una  comune  ingiuEizia  nel 
•fontrattare  ; ovvero  una  troppo  dete- 
■dabile  ignoranza,  ma  non  già,  che 
‘frolTa  dichiararli  iuvnume  da  colpa  gra- 


ve , chi  opera  così.  Imperclocdic  Iddi»  ■> 
noT  efaminera  nel  fuo  facrofanto  tri- 
bimale  fecondo  , che  lì  faceva  da 
tutti  i ma  fecondo  che  lì  doveva  ope- 
rare gimla  le  regole  della  rettitudine, 
ed  cquit.i  : non  cliiamatido  ali’  uomo  il 
conto  di  ciò,  die  fecero  gli  dtrij 
ma  di  quello , clic  avra  elfo  fatto . 

Quale  regola  poi  dobbaiì  tenere 
nel  detrarre  il  detto  corfimio , dico, 
clic  meglio  non  può  ella  ricavarfì , 
clic  da  quegli  uomini  timorati , ed 
elperti , i quali  fecondo  .le  piu  accu- 
rate olfervazioni  cenobbero  quanto  • 
ciafdicduna  fpecie  di  granaglie,  nel 
decorfo  di  certo  tempo  cotifuiiii , c.  • 
decri^fca.  Da  quanto  ititeli , da  chi  fi 
cfercitò  in  quella  profelfionc  per  più 
anni.,  e fàpeva  il  coEuuie  de’pubblicl 
magazzini,  illfumeqto  nel  priiiio  anno 
di  cento,  confunia  quattro  -,  e nel  fe- 
condo anno^  o lia  tjiiaqdo  c vec.-liic*, 
di  cento  confuma  fei  , a cagione  di 
certi  ati'inaletti , che  io  corrodono, 
come  di  fatto  fi  vede  , die  non  fi 
può  per  lungo  tempo  confervare , a 
diderenza  della  fegala,  la  quale  quando 
c vecdiia,  non  fa.  cunfumo  alcuno 
particolare  , perche  ellendo  piu  arida , 
e fecca , non  c si  facilmente  corrofà. 
Non  c dunque  vero,  die  U frumento 
non  faccia  coiil'umo  di  forta , come 
certi  imi  afferifeono.  La  fegala  nel 
primo  anno  di  cento  confuma  dnque^ 
la  rtfdlìga  nei  primi  fei  meli  di  ccutd 
confuma  fei , e dopo  i fei  meli  con- 
fuma ancora  qtuitiro  : benché  debbait 
anche  fare  rifililo,  le  forte  piu  o meno  • • 
difeccata  , quando  li  tolfe  dall'  aja , e 
la  varietà  deli' aria,  e dei  paoli  pofla  * 
talvolta  crt'exe  cagione , che  più  o 
meno  lì  - diminuifea  ; i legumi , come 
fagìuolì , tave,,ceci,  biada  da  caval- 
lo ; di  cento  coai'umano  dodici.  Ciò 
fuppollo 
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-Eippofk)  dico , che  «quegli , il  quale 
appena  fatta  la  raa  cita  .ielle  grana^Uu 
ne  vendelic  cento  inifurc  al  prezzo 
di  maggio , tante  iiiilitre  c tenuto  a 
dididcare  ,*  quanto  per  cial'chcduna 
^cie  li  diffe  eflTer  il  conUiino , che 


mine  di  nielliga  vi  fieno  conto  libbra 
di  farina  di  meno,  quando  non  aor 
cora  debitameate  condizionata  li  ma- 
cina . Ma  quantunque  da’  liniiglianti 
ridolii  li  voglia  prelcindere,  ella  è 
cofa  certa , che  nella  vendita  latta  al 
i.luole  in  ella  avvenire.  Che  le  per  | prezzo , che  andera  in  maggio,  balla 
r addietro  non  Tavelle  detratto,  e in 'che  il  compratore  paghi  al  venditore 
dovere  di  compenlaroe  i compratori,  quella  quantità  .di  roba  j la  quale 
le  ne  h.^  notizia  ; altiimente  faccia  | avrebbe  elfo  in  maggio , Te  apprello 
eopiofe  limoline  lino  che  abbia  pie- 
■namente  fuppLito  al  mancameuro  com- 
.luclTo. 

Forfè  mi  chiaimircte,  in. qual  modo 
debba  in  avvenire  il  venditore  dmor- 
. tarli  intorno  al  mentovato  neccllatio 
idilfalcainento.  Ma  io  vi  direi , che  o 
nell'  atto  del  contratto  rimettendo  al 
.compratore  la  merce  vi  aggiunga  tanto 
piu , quanto  potrà  clTeme  il  conAv- 
BU>,  ovvero  nell’eligere  in  alaggio 
il  convenuto  prezzo  rifeuota  tanto 
meno , quanto  può  coirifpondere  a 
proporzione  al  latto  confumo , alle 
jifparroutc  fpefe,.  e pericoli  altrove 
■notati. 

Forfè  mi  direte  ancora,  come  polTa 
«clTer  vero , che  debba  il  venditore 


j di  le  T avellè  confervata.  ,Ora  in  uiagf 
gio  di  cento  mifurc  prefe  in  otlobrcj 
o novemlue  non  ve  ne  farebbero  più 
che  90,  o 9j.  fecondo  il  tempo, 
che  li  fece  la  vendita  -,  licchc  qucilq, 
e non  cento  U.  compratore  deve  par 
gare. 

V.  J.  Dopo  i .vìzj , de’  quali  ne- 
gli antecedenti  numeri  li  c parlato , 
vorrei  che  mi  dicelle;  come  nel  nCr 
gozio  delle  granaglie  abbiano  la  fua 
lede  tanti  altri  da  voi  nel  piiino  nur 
mero  accennati. 

M.  Io  non  illimo  neceflario  di  prenr 
dermi  gran  briga  per  dinioftrare,  quan- 
to nel  fatto  quelito  mi  chiedellej 
iiiipercioccljc  fono  pur  troppo  al  mondo 
noti , e palen  i vizi  •’d  negozio,  di 
detrarre  il  delctitto  confumo  nella  | cui  li  dillorrc,  fuliti  a rimirarli.  In- 
ifjtia  fuppolizione;  giacche  vendendo, .1  torno  le  fraudolenti  mifchianze  di 
.appena  raccolte  le  granaglie  > cento  ' piu  vile  frumento  col  buono,  di  meU 
jnifure  di  nielliga , a modo  d’ eleni-  I liga  con  fugala , con  vendere  il  tptto 
pio , quelle  le  rimette  tutte  al  com-  j al  prezzo  del  migliore  frumento , e* 
.pratore.  Io  però  rifpoudo , che  ciò  c ^ la  uiellig.i  ai  prezzo  deUa  fegala , fi 
vero  ; ma  però  il.. compratore  o non 


le  confuma  fubito  , coiifetvaadolc  per 
più  meli  ; ed:  in  quel  tempio  ne  de- 
.crefeono  due , o tre  mine  , le  quali 
.benché  non.  goda , dee  tuttavia  pagare, 
ovvero  le  confiuna  immaotineuti  ; ed 
lallora , fe  li  olTervi  bene , la  nielliga 
■nel  uia.inarfi , qualora  non  lia  llagio- 
ucau , e difeccata  a • perfezione  , fa 
meno  di  farina^ così  che  di  cento 
Tom.  4 


fa , qu.into  da  non  .pochi  fi  pratica . 
Anzi  talvolta  .v’  è , chi  10,0  1 z. 
mifure  di  frumento  franimjlchiando 
con  40.  mine  di  fegala  ; vende  il  ri- 
fultato  cumulo  come  forte  tartarià 
come  fuole’  dirli  ; cioè  a dire  in  eguale 
porzione  di  fegala , e frunicnto . Vi 
iu  eziandio  chi  zoo.  mine  v.  g.  ven- 
dendo dì  biada,  da  cavdlo  ve  ne  mei- 
cola  io.  circa  di  ervcita  , come  dir 
f f «eli , 
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cefi , che  è un  avanzo  della  ftefla 
biada  riinafia  dallo  fvcntolamento  della 
medefinia,  che  vai  nulla  ; ,e  pofeia 
ne  rifeuote  il’  prezzo , come  tutto 
folTe  realmente  biada . Vi  ha  pure , 
chi  nella  mifiura  di  molino  compolla 
di  frumento , nielliga  , e fugala  , vi 
fraininifehia  altra  \ ile  materia  ; e la 
vende  ad  uno  lleffo  prezzo  : ne*  quali 
Cidi , fiecome  vedete  , fi  pecca  • mor- 
talmente, e v’ e obbligo  di  fare  l’in- 
tiera rellituzione.  Quanto  aUe  alterate 
niifire  nel  n.  i.  notate  fi  fa  , che 
rcifurandofi  dal  venditore  con  deftrez- 
za , cioè  con  palla  follenuta  , lenta- 
mente, ed  adagio.il  frumento,  o 
altro , per  ciafeheduna  niifura  fe  ne 
rifparmia  1'  ottava  parte  circa  -,  e ciò 
come  non  è facile  il  vederli  in  pra- 
tica ? Così  pur  anche  fi  ritrova , chi 
lafcia  i faethi  apeni , e tiene  in  luogo 
umido  la  granaglia , acciocché  umi- 
dita cosi  le  ne  aumenti  la  mole,  nel 
qual  cafo  la  nielliga  di  dieci  mine  ne 
crclce  una  ; -lo  Hello  avviene  nel  tifo 
tenuto  di  notte  tempo  cipolle  al'-'aria, 
ed  umettato  ; lo  che  ci^pona  feinprc 
accrefeimento  in  tutti  i generi . Ri- 
guardo agli  altri  difetti  nel  detto  n.  i . 
addittati  vi  rimetto  alla  pur  troppo 
eotcria  infaullillima  efperienza. 

VI.  Nel  poc’  anzi  citato  n.  i. 
avete  bìalìmato  il  vizio , di  chi  naf- 
collo  tiene  ne’ grana)  il  tirumento,  o 
nielliga  in  vece  di  venderlo  a follievo 
de’  bifognofi  ; ora  che  direte , fe  Si- 
donio , a modo  d’efempiq,  in  tempo 
della  raccolta  ne  facefle  una  confide- 
revolc  compra  ad  oggettq  di  confer- 
v.:rlo  per  venderlo  a’  poveri , o per 
ritenerlo  nel  paefe  ? 

M.  11  B.‘  Angiolo  alla  parola  Ufura 
n.  “c.  dopo  d’  avere  condannati  per 
rei  di  peccato  raonale  coloro , che 


fpinti  da  cupidigia  di  ricchezze,  9 
dall’  avarizia  ammafiano  una  quantità 
grande  di  granaglie  per  quindi  elitarie 
a caro  prezzo  in  tempo  di  | enuria 
originata  da  loro  medelinii.  Mentre  li  . 
dichiara  tenuti  ai  rifardmento  dei 
danni  recati  al  pubblico , pallandò  a 
parlare  di  chi  ne  tacefie  la  com|ira 
d’  una  certa  porzione  per  vantaggio 
del  popolo , e per  lo  foccorfo  dei 
poveri  dice  , che  quelto  acquilla  me- 
rito i purché  nei  convenienti  termini 
agifea  fenza  indurre  carcttia  : Si  vira 
talis  emeret  propur  bonum  commune, 
ut  fecit  jofeph  , ut  provideut , ne  po~ 
pulus  Juus  fame  pereut  y fic  merttur. 

Si  autem  emeret  propttr  provijionem 
fuam  , & Junrurn  , & pojìea  non  indi- 
gens  tanto , illud  venda , quod  jupe- 
reji  , pretto  currentt  -,  vel  fi  hoc  Jacit 
propter  txerctndam  jujlam  cornmuta- 
tionem  per  modum  mercantia , non  ut 
charifiiam  inducat  , fei  potila  , ut 
lu-rum  aliqutd  tx  opere  fuo  recipiat 
prepter  Juficntaiicncm  fux  familta , 
vel  propur  puuuert  , v.  g.  ut  Jifpen- 
fet  tn  pauperes  ; fic  licer , dummodo 
moderate  jaciat  , ut  chunfiia.n  nem 
inducat.  * 

Si  ricordi  per  altro  il  fuJdetto  di 
vendere  al  prezzo  corrente  ; e fe  nc 
ritrae,  ciò  nonjjlbnte,  del  guada- 
gno , lo  può  godere  in  giuico  com- 
penfamento  dell’attenzione,  e cura, 
che  per  un  fine  si  retto  , c fatuo  ti 
c dati. 

VII.  A.  Nel  negozio  delle  grana- 
glie può  facilmente  avvenire , che 
deuno  imprcili  frumento  vecchio  eoa 
patto , che  il  debitore  gli  relliniilca 
a fuo  tempo  grano  nuovo  ; . o che 
uno , quando  quello  fi  vende  a caro . 
prezzo , lo  rimetta  al  povero  con  la 
reale  eitimazioue  a*cundizione , che 

il 
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il  preir»  gli  lia  reftituito  in  tanto 
frumento;  oppure  clic  "un  altro,  ap- 
pena fatta  U raccolta , k)  dia  ad  iin- 
prcllito  col  patto  , die  il  debitore 
debbi  in  aprile  re'.lituirgli  altrettante 
eguali  niifure.  Ricoiioi'ccte  voi  ne’  de- 
(Lritti  cali  tjualclie  vizio  ì • 

M.  Al  piinio  cala  rifponJe  il  B. 
Angiolo  \..,Ufiira  it  n.’74-  con  la 
feguentc  diltinzione  , cioè  a dire  : o 
dii  fece  1’  imprcllito  del  frumento 
ì'ccdiio  col  patto , die  gli  lia  fatta 
la  reilituzione  del.>iuiovo  , ebbe  per 
fine  il  guadagno , o lo  sfuggire  iol- 
tanto  il  jirojuio  danno.  Se  ebbe  per 
line  il  guadagno,  peccò d'iifura;  per- 
che nel  jii  lituo  fi  dee  ricever  il  fru- 
jnento  della  IfdTa  bontà  ìntrinfeca , 
e non  efliinleco.  Se  cercò  di  sfuggire 
il  proprio  danno , non  commife  pec- 
cato alcune  ; purclic  tolta  non  abbia 
al  debitore  la  libertà  di  ibddisfare  col 
vecchie , qualora  il  porcile  fare  con 
eguale  Aio  vantaggio  ; inallimc  (c  vi 
era  ragione  di  credere,  che  il  granp 
nuovo  non  fofle  per  avere  un  valore 
piu  alto  ; o fe  aveva  idea  di  coiifer- 
vatlo,  giacche  il  nuovo  piu  è atto  a 
confcrvarli , che  il  vecchio  ; come  li 

dille  nel  n.  iv 

Al  fecondo  cafo  rifjionde  il  Silve- 
Aro  v.  l/jua  n.  nv  i . con  dire , che 
v’  interviene  redimente  nella  fatta  con- 
venzione l'ufura.  Imperciocché  que- 
gli , che  facendo  1 iinpreilito  di  Aio 
f'rumputo  nc  pretende  l’ cAinftizionc 
reale,  allorché  li  ritrova- in  tciiipo  di 
ben  alto  prezzò  . col  patto , che  il 
prezzo  gli  lia  reAituito  in  tanto  fru- 
utemoj  che  fai  Vende  ora*  il  Aio 
grano , ed  iinprcAa  al  compratore  il 
danaro  , il  quale  vuole',  che  gli  fia 
rellituiiq  in  tanta  roba  ; e però  opera 
contro  la  natura  del  mutuo,  che  ri- 


chiede , di  dare  la  foftanza  della  AcHi 
fpecie  : Et  hoc  nota  , foggiugne  il 
citar®  Autore  , quia  praclicatur.  Al 
terzo  cafo  riijionde  il  B.  Angiolo  alla 
parola  L'fiira  n.  lxix.,  dove  ad  ernia, 
che  vi  .c  lenza  nìun  fallo  l' ufura. 
Chiara  nc  è la  ragione  ; poiché  ia 
aprile , o a Pafqua  f'uole  il  tfument» 
efitarlì  ad  un  piu  caro  prezzo . . Che 
fe  talvolta  addivenga  il  contrario,  ci» 
nulla  importa,  eAciido  che  aJ  ta , 
dice  , qua  raro  tveniuni , non  confi^ 
derant 

. Vili.  A.  Artemio  negoziante  in  gra- 
naglie ellendoA  incaricato  1’  aAunto 
di  fare  a Silvio  panattiere  la  provvi- 
lione  del  frumento  ne  compra  una 
conlidcrevcle  quantità  a 4.  Giulii  per 
mina  -,  e ditferendo  un  mefe  a con- 
durla al  Aiddetto , nel  decorfo  di  tal 
mefe  fe  ne  aumenta  il  prezzo  lir.» 
a Giulii  cinque.  £ Ab  pertanto  ri  f'cuot  e 
da  Silvio  i cinque  Giulii.  Sarà  inno- 
ceiite-T^r-'reo  ? . 

M.  Varie  fono  le  oAervazioni , che 
A debbono  fare  circa  1’  aziono  del 
mentovato  Artemio.  La  prima  A c, 
fe  avendo  egli  flabilita  con  Silvio  la 
convenzione  di  provvedergli  a teinp» 
op[)ortano  il  necefT.irio  frumento,  que- 
gli j.er  la  Aippofta  dilazione  in  fervir-* 
lo  ne  abbia  AiHbrto  danno  ; nel  qual 
cafo  pece»  Artemio  in  eligere  il  fatt» 
aumento  del  prezzo  ; e fpeJalincnte, 
fe  o a bello  Audio  ne  aveA'e  prolun- 
gata la  condotta  ad  oggetto  d’alpet- 
tare , che  maggiore  folle  il  valore  del 
Comperato  grano  ; o almeno  avelfe 
agito  con  negligenza . La  feconda  , 
che , fe  Silvio  panattiere  ns  patì  del 
danno  a cagione ‘della  colpevole  di- 
lazione d’  Artemio  , npn  folo  peccò 
quello  in  volere  1’  .aumento  del  p.'ez- 
zo  •;  aia  debbo  altresì  compenfare 
r avve- 
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r avvenuto  detrimento  al  medelimo.  I 
La  terza , fe  Anemia  abbia  compe-  ! 
rato  il  frumento  a nome  precilb  di , 
Silvio  ^ ovvero  a nome  proprio.  Se  a; 
nome  di  Silvio  fe.:e  la  coiitpra , il 
fatto  accrefcimcnto  debbe  afcriverli 
a conto  del  medelimo , eliendonc  eflb 
ii  vero  padrone,  e la  cofa,  die  cre- 
fcc,  crefee  al  padrone.  Se  poi  Anc- 
mio  fece  la  compra  a nome  proprio, 

10  prima  di  dare  la  decilìone  io  di 
^ ‘ lui  lavore  , bramerei  di  fapere  di  quali 

qualità , e doti  lia  egli  fornito. 

Veggo  appunto  in  pratica  una  non 
leggier  difiicolià , che  vi  fieno  le  con- 
^ dizioni  iodifpenfabilmente  neceflaric  , 
perche  quello  pofTa  lecitamente  ap- 
propriarli il'dctt»  accrefeimento.  Le 
condizioni  fono:  primo.  Se  nel  dc- 
corfo  di  quel  raefe,  in  cui  rattenne 
' apprefTo  di  fe  il  grano  comperato , 
folle  perito  per  intanilo  fuccelTo , il 
danno  lo  riconofea  per  fé.  Secondo. 
Se  nel  detto  mele  in  vece  d'aumen- 
tare il  valore , fofle  decrefcìuto,  a 
fuo  conto  .aferiva  l'avvenuta  diminu- 
zione , così  die,  fe' quando  fece  la 
compra , lo  pagò  a 4.  giulii  ; e quando 
dopo  un  mefe  lo  rimette  a Silvio, 
fi  pagafle  comunemente  a giulii  tre, 

^ cito  prenda  tre  foltanto,  quantunque 
* gii  abbia  coltalo  quattro..  SuppoHe 
tali  condizioni,  non  ripugnerei,  che 
Artemio  cligclTe  da  Silvio  quanto  di 
valore  crebbe  il  frumento  ; ma  ripir 
glio  , vorrei'  indagare  con  elàttezza , 
chi  lia  Artemio  por  non  isbàgliare 
in  ama  colà,  la  quale  è non  poco 
pericololà. 

IX.  vJ.  11  fiivraddetto  Artemio  prov- 
vCviendo  al  panattrerc  il  fruntento, 

11  di  cui  prezzo  c per  lego  fpeciale 
prutifib,  rifeuote  da  quello  un  prezzo 
fjjpcriore  alla  tafla,  motivo  per  cui 


H panattiere  nel  vendere  il  pane  art- 
che  pretende  da'coinpratori  un  prezzo 
pùu  alto , e vaniaggiolb.  A chi  dovrà 
Artemio  fare  la  reitituzicne , al  pa<- 
Rattiere , o ai  cempratoti  del  paue?- 

M,  Debbs  Artemio  nella  fatta  ipto- 
tefi  rellituire  a coloro , che  fecer(V 
k compra  dd  piane  dal  panattiere  » 
porche  quelli  ebbero  il  danno,  c non 
già  il  ponatticre  , eflendoli  egli  riin> 
boriato  coU'  elìgere  un  prezzo  mag- 
giore da' compratori.  Se  pertanto  fonar 
ad  Artemio  noti  4 detti  compratori , 
a*  medelimi  reftituifea  ; e fe  non  fa 
chi  fieno , rimetta  al  panattiere  quella 
porzione  di  frumento , che  col  arre- 
cato pregiudicio  fi  comniifurì,  con- 
ordinargli  di  vendere  agli  avventori 
dello  Iteflb  luogo  ad  un  prezzo  mi- 
nore , e p>iù  vile. 

Forfè  mi  chiameiete,  fe  non  po- 
tendo, o non  volendo  il  detto  Ar- 
temio fare  k rellituzione , fìa  in  ifbetto'  « 
dovete  di  farla  il  panattiere.  La  lì- 
fpolla  è aifermativa,  c chiara,  con- 
ciofltachc  abbia  anclie  elio  peccato 
con  efigete  uh  prezzo  ingiallo.  Nè 

10  può  feufare  il  pretello , che  pagò 

11  aumento  più  di  qaello,  che  pcr- 
mettclTe  la  talfa  ; perchè  ( come  didà 
ndi'  IJIru{ione  precedente  n.  vi.)  la 
difgrazia  d'uno  non  cangia  k co- 
mune eflimazione  degli  uomini  ; no 
dà  ragione  a trafgredire  k legge  del 
legittimo  fupieriure. 

Mi  ^thiamerete  altresì , che  debba 
dirli  ; quaudo  Artemio  avefTe  eoa 
buona  fede  fatta  al  panattiere  la  re- 
fhtuzione.  Rifpondo,  die  allora  tras- 
ferì nello  flelle  panattiere  l’ obbli- 
go di  rHàrclre  i compratori  del  pane, 
che,  se  quelli  non  faccia,  debbo 
egli  pagare  di  fua  mano  i fuddetti^ 
ed  indi  obbligare  U medelimo  pa- 
iiattiero 
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»atrlere  a nuovamente  tlmettwgli 
‘guanto  gli  lu  conlcgnato. 

Finalmente  mi  dirute  , le  non  balli 
che  lì  taccino  Imibiine  a' poveri:  ciò 
non  balta  appunta,  perche  il  dare 
ai  poveri  non  è un  reltiiuire , ef- 
fcndo  la  rellituzione  uno  llabilire  di 
nuovo  nel  primiero  poflcHb  il  delrau- 
dato  padrone  ; or  tali  non  ibno  nel 
pefeote  calo  i poveri , ai  quali  al- 
lora lòltanto  lì  dee  l'altrui  roba  di- 
Aiibuire , quando  non  vi  Ha  modo 
a far  tenere  ai  veri  padroni  la  m.e- 
delìma:  lo  che  quivi  non  occone, 
potendeil  in  avvenire  vendere  il  pa- 
ne ai  l'oliti  compratori , ed  elitario 
-ad  un  prezzo  piu  vile. 

X.  isi.icomede  elTendofi  incaii- 
-Cato  il  pefo  di  provvedete  ad  un 
panattiete  il  frumento  _ di  una  certa 
regione  al  prezzo , che  nella  dalla 
-«cgione  è corrente,  portali  ad  un 
paufe  alquanto  lonuno,  in  cui  lì  fa 
mercato , e lo  compra  a meno  ; in- 
di dal  panattiere  etìgc  il  prezzo , a 
cui  li  vende  nel  luogo,'  che  gli  fu. 
ndugnato.  Sarà  immune  da  colpa } 

AI.  Ogni  qualvolta  il  frumento  com- 
perato da  Nicomede  nell’ accennato 
mercato  fia  della  regione  della , che 
gli  fu  pretìlìa  dal  panattiere,  e della 
medelima  bontà , che  quedi  gli  prc- 
IctilTe  , non  ifcorge  colpa  alcuna  nel 
-detto  Nkomcde  in  ctigero  il  prezzo, 
corrente  nell’adcgnatagli  regione:  el- 
feudo  frutto  di  tua  indudria,  e 'fa- 
tica. Ciò  però  s' intende  con  ecce- 
zione , che  non  pKnda  di  piu  dì 
uello,  che  corrìfponde  alla  fua  in- 
ullria  , dento , e Ipefe . Ma  per  lo 
contrario,  fe  il  detto  frumento  fofle 
d' altra  regione , o di  qualità  infe- 
riore; allora  peccherebbe  mortalmente, 
iiirebbe  drettaioentc  teautQ  gUa  redi-, 
Suzione. 


XI.  Molti  fono  I pericoli , ai 
quali  il  negozio  di  frun.cnto,  n el- 
liga,  e legumi  foggiate,  cene  lino 
ora  avete  dimollrato.  Ora  qeefii  oc- 
corrono forfè  anche  nel  negozio  del 
vino  ì 

M.  Da  quanto  infegna  il  B.  An- 
giolo alla  parola  Empito  r.um.  vili, 
e r Ungarelli  nella  nota  fatta  allo  iitllo 
numero  , -raccolgo,  die  in  tre  ma- 
niere può  fpeclalmente  peccare  quella 
che  negozia  nel  vino.' 

La  prima  lì  c , fe  venda  vino  di 
un  paefe  per  vino  d’  altra  regione 
nel  quale  cafo  dice  il  li.  Angiolo^ 
la  vendita  farebbe  nulla:  y/Jiau  ta- 
men , quod  Ji  ytndens-  uiiindu  i en- 
der*  UTUun  rem , & tnuns  ■inundU 
emtrt  aliam  in  /ul>(lantw  , non  r<zd 
Ut  vauUtio.  Onde  iu  tale  cafo 
venditore  làiebbe  in  obbligo  di  Iciorr» 
il  contratto , e di  rifarcire  i danni 
avvenuti  il  compratore. 

La  feconda  maniera  di  peccare 
' nel  negocìo  del  vino , lì  c , fe  il 
venditore  frammifeb]  nel  vino  qual- 
' ciré  liquore  divetfo , o acqua , a mcK 
do  d’ efempio , o altro  vino  di  quar- 
Ittà  -inferiore.  Nel  quale  cafo  lì  pecca 
mortahnente  lenza  dubbio  ; primo  le 
il  venditore  pretenda  un  prezzo , die 
corrifponda  al  vino , come  fe  fode 
puro  -,  giacché  fi  farebbe  pagare  l’acqua 
al  pari  del  vino,  benché  in  fe  delTa 
contenga  nulla  di  valore.  Secondo  fe 
il  fatto  mefcolamento  pofla  edere  al 
compratore  di 'danno  ; come  fe  eden- 
do  il  vino  alquanto  acetolb , o vi- 
cino  a corromperfì , li  frainmifchiads 
con  acqua,  acciocché,  chi  lo  com-^ 
pra , non  s’ avvegga  t e intanto  dopo 
pochi  giorni  divenendo  aceto , e 
guado,  il  compratore  ne  foffrilTe  una 
BOUbile  perdita.  Ceni  rlicalì  di  qua^ 
luoque 
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lunque-  òccafionc  ia  cui  prcnJendofi 
da  alcuno  del  vino  per  conlervare 
venga  a deteriorare  di  forza,  o a 
corromperli  per  elTere  adacquato.  Ter- 
zo fe  la  fatta  mefcolanza  renda  inu- 
tile il  vino  a chi  uc  fa  la  compra , 
per  rapporto  al  Hne , per  cui  lo  pren- 
de , come  fe  quegli  volelTe  vino  per 
comporre  medicine,  o per  celebrare 
mefle  j’  al  quale  oggetto  non  può  fer- 
vire,  fe  racchiude  un  eterogeneo  li- 
quore in  fe  franimifchiato.  Quarto  le 
elTendovi  acqua  nel  vino  il  compra- 
tore ne  interroghi,  chi  vende,  e 
collui  taccia,  o neghi.  Ne  vale  il 
rifpondere  : Ajfag^taulo-,  perche  ciò 
fpiega  nulla,  e talvolta  c impolìlbilc 
a ben  conofeere  la  cola  , come  c 
realmente.  Quinto  fe  nell’  elitarll  vi- 
no non  puro,  benché  a prezzo  in- 
feriore, e tanto  minore,  quanta  è 
l'acqua,  o altro  vino  nien  buono  ri- 
inefcolato  con  clTo  , non  s’  avvifi 
chi  lo  compra,  quando  quelli  folte 
per  rivenderlo , acciocché  noi  rivenda 
come  puro , con  rifeuoterne  un  prez- 
zo ingiudo  i o noi  dia-  a chi  ne  pof- 
fa  foderire  difeapito , o nòcumento. 
In  tutti  quelli  cali  il  venditore  ( come 
dilli  ) commetterebbe  peccato  grave 
contro  la  giudizia  ; *c*  farebbe  tenuto 
a comptenlare  ogni  danno.  ' 

La  terza  maniera  di  peccare  in 
quedo  negozio  fi  c,  le  li  alteri  la 
inilura  con  non  dare  la  quantità  do- 
vuta , come  può  avvenire  in  un  olle. 
Ne  può  fculàre  d.illa  colpa  l’ ufo  co-  ! 
muue , come  o.Terva  il  B.  Angiolo  ; 
alla  parola  Empio  uurn.  viri,  dove] 
dice  così  : Faìjuns  vero  in  quantitate,-] 
fiuta  in  falj'a  menfur aliane , ut  fa- 
ciur.t  tabernarù , qui  non  implenl  men- 
furas , vel  in  numeratione , &•  kujuf- 
modi , Uceu  teneat  venditio , tamen  te- 


netur  ref.ituere , nee  confueludo  cxcu~ 
Jiit  eum\  anzi  l’Ungarelli  foggiugne; 
Tu  adde , ipod  trror  in  fondere  im- 
pedii transLitionem  domimi.  . • ; 

XII.  A,  Non  i^trebbc  efiervi  qual- 
che cafo;  in-cui  nel  .venderfi  vino, 
con  acqua  , ■ o,  melcolato  con  altro  ■ 
liquore  diverto  neo  fi.  commetta  pec- 
cato ? • _ , 

M.  Ella  è certamente  -una  colà 
molto  dilBcile,  ed  ardua,  che  un 
cafo  licuro , e certo  , polla  a buona 
c(].uità  altegnarli)  nel  quale 'non  pec- 
chi mortalmente  , chi  vende  vino 
non  puro.  Imperciocché  , fe  - quelle 
ttdvolta  potefle  darli , farebbe  , quan- 
do il  venditore  tanto  diminuil'ca  di’ 
prezzo , quanto  vi  é di  acqua  nel 
vino  ; o quanto  di  meno  può  valere 
il  vino  men  buono  mefcolaro  col 
migliore,  ed  al  compratore  Ila*  per 
edere  egualmente  giovevole , ed  in 
niente  pregiudicevole , c daniiolb, 
né  l' abbia  a rivendere , o a confer- 
vaxe , e chiamato  non  abbia,  fe  quello 
puro  foue , c tutto  della  bontà  , e 
qualità  .nedelima.  Ora  a chi  data  il 
cuore  di  concedere  fenza  Ibrta  di 
timore , che  anche  in  ipotelì , in  cui 
tutte  le  deferitte  condizioni  v’  inter- 
vengano , non  Ila  peciaminofa  la 
vendita?  Io  veggo,  che  S.  Antonino 
nella  feconda  parte  della  fua  fomma 
citata  dal  Pontas  alla  parola  venditio, 
cafo  decimo  ne  paria  con  riferbo  : 
Verum  , dice , cum  al'.qui  JophiJlicar.t 
cà,  quii  vendunt,  ut  fe  fervent  in~ 
dcnines , €'  cum  altqiw  lucro  con- 
gruo , quia  fi  vendercnt  puras  res  em- 
plores  non  vcìlent  dure  jujium  pre- 
tium  , quia  olii  vendiint  talia  fc  fo- 
phijlic.ita , & mixta  minori  pretto 
videntur  pojfe  excufari  j dummodo  non 
fiunt  tùles  , mixtiencs  g qua  noceaat 
humanis 
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tumanis  eorpofitus  , quod  accidtrt  po- 
teji  in  his , qua  vinduntur  in  cilum, 
& potum  hointnum , & precipue  in 
medicinahlus.  Dove  iicj>iie  di  riflef- 
ftone  fono  quel'te  parole  : yideniur 
pcjj'e  txcujàri.  Di  tatto  (ì  fa,  quale 
forza  abbia  per  accecare  la  mente 
r avarizia  ; on^le  è tlitiicile  il  cafo , 
Ln  cui. uno  diniinuifca  tanto  di  prez- 
zo , quanto  balla.  Si  fa  „ quanto  ita 
facile  il  prendere  inganno,  dove  li 
tratta  d’ interelfe  ; e però  la  facolta 
di  Parigi  condannò  come  falla , c 
contraria,  alla  buona  fede , e pubbli- 
ca giullizia  quella  propolizione  : Li- 
(itum  ejl  taìtmariis  yinum  aqua  mi- 
fetre , agneoUs  truicum  paleis  , & 
communi  pretto  vendere,  dummodo  de- 
teriora non  redJuntuT  eis  quibus 
communiier  venduntur , e Scoto  in 
dilL  15.  infegna,  die  neque  in  fub- 
Jiantia,  ncque  in  quantitate , neque 
in  qualitate  permittimr  fraus,  Con- 
chiii  Jo  pertanto,  che  le  luilture  fono 
leinpre  oppolle  alla  lincerita;  e però 
> chi  ama  l'equità  dee  da'fuoi  negozj 
conitanteinente  sbandirle . Applicate 
Sa  ItelTa  dottrina  a quello , che  eli- 
tanJo  acquavita  acre , e generofa , 
la  riinefcolalTe  con  acqua  comune 
Itti  ririello  notato  da  S.  Antonino 
nelle  l'opra  riferite  parole.  Applica- 
tela a chiunque  venda  liquori  d’ ogni 
feuta. 

Forfè  ini  cercherete , dhe  fenti- 
mento  io  tenga  intorno  al  cafo , in 
cu  i il  venditore  ritrovandoli  aJ  avere 
un  vino  fecco , o -troppo  forte,  per 
modo , che  poco  piacelle  ai  compratori, 
egli  per  renderlo  piu  mite , ed  eli- 
tarlo  pia  facilmente  vi  aggiugnelTe 
dell’acqua.  La  rifpolla  c,  che  elio 
fenza  dubbio  peccherebbe  'gravemente 
fe  prendefle  il  prezzo  curriipoudeiite 


alla  porzione  dell' acqua , Te  doVrebba 
relluuirc  : le  ragioni  tono  chiare,  ha 
primo  luogo  perche  li  fece  pagaro 
i'  acqua , come  le  folfe  vino.  In  fé» 
condo  luogo  perchè  il  comprators 
poteva  mcfcolarlo  elfo , cd  averti» 
cosi  per  piu  tempo;  laddove’cllcnJo 
già  adacquato  con  meno  di  vigoro 
ritrovali  j e meno  però  follienc  dà 
eterogeneo  liquóre.  Nc  giova  la  Icufa, 
che  il  vino  piu  c grato  ai  compratori, 
quando  coll'acqua  lì  c dilàfprito , « 
mollificato.  Imperciocché  quei  migliore 
gullo  tu  per  accidente  ; e poteva 
anche  lo  tlellb  compratore  far  più 
piacevole  il  vino  dopo  averne  fatta 
la  compra. 

XIIL  A,  AlelTandro  olle  più  volte 
al  giorno  dillribuendo  agli  avventori 
il  vino  , mette  in  ogni  vaio  un  bic- 
chiere di  acqua.  Arturo  verde  in  no- 
vembre una  grande  botte  di  vino  al 
prezzo  di  maggio.  Egidio  conduce 
vino,  o nc  da  a molti  l'alTaggio  in 
giorno  di  fella.  Vi  riconofeete  in  tali 
cali  la  colpa? 

M.  In  quanto  al  cafo  dell' olle,’ 
leggete  l'illruzione  xzxii.  Quanto 
al  fecondo  cafo , dico , che  liccome 
il  vino  confuma  di  fedici  una,  e tal- 
volta di  dodici  una , fecondo  che  più, 
o meno  fecciofo  ritrovali;  fe  Arturo 
diffalchi  il  confumo,  ed  abbia  il  do- 
vuto riguardo  al  pericolo,  che  vi  è 
di  corromperli  il  detto  vino , cd  alle 
fpefe  defcFÌtte  nell’  IJlruqione  xii. 
num.  HI.,  non  pecca.  Ma  fe  nc  con- 
lideri , nc  detragga  nulla  di  quello , 
la  di  lui  colpa  c chiara,  c manifella, 
tgidio  poi  pecca,  fe  intraprenda  in 
giorno  di  fella  la  condotta  del  vino; 
ed  in  calo  di  grave  nccelTita , dee 
chiamar  dal  fuperiore  E.  clelìallico  la 
licenza,  ed  appruvazique.  E per  quello. 
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ehc  fpctta  l’ammettere  nel  dì  fellivo 
a cafa  Tua  i compratori , i quali  de- 
siderano "di  prendere  l’ aflaggio  del 
Tino , dee  in  primo  luogo  pregarli , 
Sé  potelTero  per  tal  uopo  portarli  in 
altro  giorno  alla  di  lui  cala.  In  calo 
poi , che  riipond.llero  di  non  potere 
iccondame  il  pio  genio , e li  vedeffe 
in  bifogno  reale  di  danaro  per  lo 
oiantcnimento  delU  famiglia , quando 
però  procurasi:  di  piellaineate  Ipe- 

\ dirli,  nc  tralafciafle  gb  ullicj  Divini, 
pire,  che  la  di  lui  azione  poffa- tol- 
lerarli , qualora  non  lia  ordinata  all’ 
• acquLco  di  nn^gior  ricchezza  , e 
' guad.igno. 

^ XIV.  A.  Nel  negozio  dc’coccbetti 
vi  fono  forte  gravi  pericoli  di  pec- 
care? 

Af.  Anzi  ve  ne  fono  moItilTimi. 
« di  graiidilTuna  confeguenza.  e per 
procedere  ordiiutameute,  penfo  bene 
il  premettere  L'  oflèrvazione.,  chi  lia 
quello , che  fa  la  compra  da  coe- 
letti , cioè  fe  principale , o v om- 
melTo.  Se  è principale , quelli  fpecial- 
inentc  può  peccare  se’  fegueati  modi. 
Primo  : fe  li  utiifca  con  alcuni  ^tn 
-non  pagarli , fe  non  ad  un  certo  prezzo, 
•benclic  folle  giullo  ; ma  intimo , o 
mediocre  in  vece,  del  fommo,  ed  in 
tale  cafo  farebbe  tehuto  alla  reSitu- 
zionc  giufta  V lfnu[ione\i,i.  Secondo; 
ie  dopo  d’ aver  cominefla  ad  alcuno 
• la  cura  di-  provvedergli  cento  ruhbi 
T.  g.  di  cocebetti  a lire  ventidue , a 
modo  dì  efempio,  il  commelTo  pro- 
metta ai  venditori  le  dette  lire  venti- 
due^  ed  ellb  non  veglia  date  che  venti, 
o vent’una,  con  danno  o dello  flclTo 
commeffo,  o de’ fuddetti  venditori,  i 
quali  ne  avrebbero  fatta  la  vendita 
ad  altri  con  loto  vantaggio.  Terzo: 
,-le  vendendo  nel  dccotlb  dello  ìaverno. 


agli  avventori  mcllrga,  o fruménto 
convenga,  che  gli  debbano  portare 
i cocclietti  i e tanto  piu , fc  li  vo- 
glia alla  comune , come  fuol  dirli , 
con  privarli  della  liberta  di  elitarli  ad 
un  pruzzo  fuperiore  alla  medelima. 

XV.  A.  Occorre  talvolta,  che  un 
fìlarore  di  cocchetti  in  tempo  della 
raccolta  del  frumento , o uielliga ,. 
faccia  'una  -compra  ben  abbondante 
di  dette  vettovaglie  ad  oggetto  di 
venderle  nell'  inverno  ai  particoLirì 
al  prezzo  di-  maggio  col  pefo  ,•  che 
portare  quelli  gli  debbano  i cocchettù 
Riconolcete  voi  in  un  tjle  mudo  di 
agire  qualche  vizio  ? 

M.  Non  uno , ma  più  fono  i.  vizj., 
come  accennai  dì  paflaggto  nell’  lliru- 
zione  xrit'.  nuin.  vi.,  ì quali  io  ri- 
trovo nell’  azione  da  voi  addditata  nel 
quelito.  Primo  : fe  il  fuddetro  perib- 
iiaggio  dimoiato'  dall'  infana  avidità 
d’arricchire,  lì  compri  grano  in  Unta 
quantìti,  die  dia  luogo  ad  un  nota-, 
bile  accrefeimento  di  prezzo  coodanno 
dei  poveri,  o apporti  carellia:  il  fua  • 
peccato  c gcavìiuma,  e lo  rende  de- 
gno (come  altrove  lì  diSè  con  S,' 
Raimondo  ) del  nome  di  belila  ne-r 
fanda-  Secondo;  llccome  comperò  in 
tanca  quantità  le  dette  vettovaglie  p^c 
venderle  nel  decurfo  deli'  inverno  a 
fine  di  allicurarlì.i  cocchetti.  c chiaro, 
che  non  ebbe  animo  'di  coiifervarlc 
lino  a mSgg'o,  -e  però  pècca  mor- 
talmente ncll’efuarle  non  al  prezz9 
corrente,  ma  a quello,  che  vi  farà 
nell’  indicato  mefe..  Terzo  : quel  prer 
tendere,  che  i compratori  gli  portino 
i cocchetti,  raccliiude  piu  peccati» 
Primo  ; perdie  gli  impone  un  pefo 
indebito , benché  loro  venda  a caro 
prezzo  il  frumeuto , giacché  vuole  da 
dii  quanto  li  .pagherà  in  maggio.. 

in 
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in  cui  fuole  effere  di  maggior  va- 
iore,  e ftima.  Secondo:  perche  to- 
glie ai  compratori  la  libertà. di  por- 
targli a q!t;ilcheiuDO , dal  quale  toric 
«bbero  bencli^  piu  vantaggiolì , o 
.polTono  con  fondata  ragione  fperarne. 
Terzo;  perche  efige  d’aver  i coc- 
chetti  alla  comune,  la  quale  Ibltanto 
fata  di  ventiquattro,  e talvolta  fi  fa- 
fanno  vendati  aventifei,  o ventifatte: 
prezzo,  che  poteva  da’fuddetti  altresì 
rifeuoterfi,  fe  folTero  Ibti  in  libertà 
di  venderli  come,  e quando  loro 
pareva. 

Forfè  dirà  coftui , che  fe  non  fa- 
Cefle  così , i poveri  morrebbero  di 
fame  : e che  però , fe  loro  arreca 
follievo,  non  farà  cofa  ingialla,  die 
Ca  da’-raeddimi  ncompeofato . Ma 
chi  non  ilkipifce  .all’ udire  tu’ cri- 
Aiani  sì  illuminati  dal  Vangelo  una 
cotanto  deteftabile  cecità?  Forfè  il 
comodo , clic  i poveri  ne  hanno , è 
cofa  fua  ? Forfè  la  neceluta  de’  mi- 
feri  da  ragione  al  venditore  di  ri-  ' 
fcuotere  un.  prezzo  maggiore  ? Se 
cosi  egli  la  penfa  , lo  fnicntifcc , 
quanto  da  noi  nell’ iAruzione  tv.  fi 
è detto  - E di  fatto  fiirebbè  quello 
dar  follievo  al  povero  un  viepiùù 
aggravarlo  ; e aggiagnere  afllizione 
all’ aillitto , ed  arricchirli  fu  la  rovina 
altrui.  11  far  piacere , il  dar  follievo, 
e l' ufar  carità , a chi  ne  Ita  bifogno, 

« un  obbligo  da  Dio  AelTo  impullo 
all’  uomo  fua  . creatura  ugioncvole  ; 
e però  non  può  1'  uo.iio  lecitamente 
pretendere , che  un  tale  piacere , ed 
ulHzio  caritatevole  gli  lia  pagato.  Ol- 
tre die  chi  potrà  negate  , che  làrebbe 
un  atto  migliore  di  carità,  fe  a’po- 
iteri.  dì  vendellero  le  vettovaglie  al 
prezzo  corrente  > Chi  potrà  negare  , 
che  non  ripugni  all’  equità  il  voler 
Tom.  /. 
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da’ poveri  il  prezzo  più  alto,  come 
elTer  fuole  quello  di  maggio  ; ed  il 
comprare  da'  medefimi  i coc.-hetti  , 
o altro  ad  un  prezzo  più  mite,  quale 
è quello , che  diedi  ud/a  comune  ? 
Chi  potrà  ncg:;re  , che  avendo  colui 
computa  tanta  roba,  non  liali  di  elTa 
aumentato  il  valore  ; e quindi  non 
fieno  i poveri  coftretti  a pagarla  a 
caro  'prezzo  ? Ed  ecco  pc tò  il  bel 
follievo  degli  infelici. 

XVI.  À.  Nel  d.ire"  la  decilìone 
fopta  cfpolla  voi  non  avelie  ridclfo 
a tutto.  Quel  filatore,  che  completò 
in  tempo  della  raccolta  grande  quan- 
tità di  frumento,  o nielliga,  anticipò 
tre  o quattro  mila  lire , e ne  ha  fo> 
pra  di  fe  il  confumo , paga  il  com- 
meflfo,  e di  piu,  fe  elige  il  prezzo 
di  maggio,  ed  i.coc^hetti,  fono  li 
compratori  AdTi,  che  gli  efibifeono 
si  l’uno,  che  l’altro.  Come  pertanto 
farà  la  di  lui  .azione  cotanto  viziolà». 
come  di  fopra  diccllc  ? 

M.  Per  lo  foiogliinento  dell’  ad- 
dotta lifiefiione,  che  a parer  voAro 
fembta , che  non  polTa  ammetterò 
un’  adequata  rifpoAa , io  vorrei  fape- 
rc  , chi  lia  quello , che  ha  fatta  l’ in- 
Aanza  al  fupjiollo  perfonaggio  di  pro- 
curare una  sì  abbondevole  prowiliono 
di  vettovaglie  ? Saranno  forfè  quegli 
uomini  di  campagna  , a’ quali  vende 
nello  inverno  la  roba?  Ma  come?  fe 
a motivo  dell’ eforbitante  di  lui  com- 
pra cpllretfi  fono  non  di  rado  gli  in- 
felici di  pagare  con  notabile  loro  no- 
cumento a più  alto  prezzo  il  necefia- 
rio  frumento.  Forfè  lo  Aimolo  del 
pubblico  bene?  Se  folTe  così,  appli- 
cherei ad  elfo  la  dottrina  data  di  fo- 
pra nel  nuin.  vi..  Ma  il  fapere,  che 
ebbe  per  ifeopo  di  accattivarli  t com- 
pratori , acciocché  gli  potiaflero  i.  coc- 
g g chetti  ; 
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di3tti , il  vedere , che  non  al  prezzo 
corrente , ma  a quello  di  maggio  ven- 
de r.ei  decerfo  dello  inverno  la  mer- 
ce , nù  da  un  chiaro  argomento  per 
credere,  che  non  il  pubblico,  ma  il 
privato  fuo  interelTc  fu  il  folo  oggetto, 
che  lo  fpiufe  ad  una  compra  sì  eccef- 
liva.  Sicché  1‘  aver  anticipato  tanto  da- 
naro non  di  al  fuddetto  fuHsciente 
ragione  a voler  il  prezzo  fuperiore  a 
quello , che  corre  nell’  atto  , in  cui 
vende  ; e tanto  meno  d’ imporre  ai 
compratori  il  pefo  di  portargli  i coc- 
chetti.  Ne  punto  lo  difende  il  dire, 
che  gli  avventori  ftelfi  gli  elibifcono 
s!  r uno , che  l' altro.  Imperciocché 
il  bifogno , e la  neceiìiti , in  cui  fono, 
è r unica  caufa,  per  la  quale  gli  han- 
no fatta  tale  elìbizione  ; e nemmeno 
per  immaginazione  fi  può  fupporre 
una  donazione  pienamente  fpontauea: 
onde  il  loro  peccato  mortale  non  può 
effere  più  chiaro , e palefe  ; efiendo 
ingiido  ogni  contratto , nel  quale  non 
vi  c la  dovuta  eguaglianza. 

So,  che  potrà  fcufarli  fui  preteflTo, 
che  molti  dei  compratori  noi  pagano; 
e che  dopo  di  aver  anticipato  tanto 
danaro;  non  è gìufbo,  che  debba  ef- 
fere  in  perdita.  Ma  infulli:lenti  prc- 
telU  fono  quelli  : è infalUllente  il  pri- 
mo, come  potete  vedere  da  quanto 
fi  difle  nell’ Idruzione  xiv.  num.  ix. 
fui  fine,  e da  un’ oflcrvazione  fatta 
dal  correttore  della  conferenza  di  Bo- 
logna V.  venditio  cafo  v. , cioè  , che 
il  venditore  in  poco  tempe  feopre  le 
qualità  dei  compratori  ; e quindi  fa , 
come  debba  con  elfi  diportarli.  E'  in- 
iuffiflente  il  fecondo,  perchè,  fe  è in 
perdita  , fua  è la  colpa  : nè  gli  è lecito 
di  correggere  1’  errore  fu  la  rovina  del 
prolfiino.  Avvegnaché  o fapeva , che 
non  avendo  idea  di  confervarc  lìtio  a 

i 
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maggio  il  frumento , non  gii  era  per- 
mcHo  di  digere  il  prezzo  di  detto 
mefe  ; p noi  fapeva.  Se  lo  fapeva , 
ecco  la  malizia  ; c però  nc  fopporti 
la  pena.  Se  noi  fapeva,  doveva  pren- 
dere le  informazioni  nccefiariedal  fuo 
direttore.  Quindi  febbene  agito  avello 
con  buona  lede  nei  comprare  copì^ 
si  eccelTiva  di  roba  coll’  idea  di  eli- 
taria al  prezzo,  al  qual  andera,  c 
ritrarne  lucro,  ed  egli  vi  perdefie 
col  venderla  al  prezzo  corrente  nell’ 
inverno , dee  aver  il  cafo  ^ per  una 
difgcazia. 

Potrà  ripigliare,  che,  fe  aveffe  te- 
nuto apprelfo  di  fe  qud  danaro  , 
l’avrebbe  impiegato  in  negozio  con 
guadagno.  Qualche  forza  farebbevi  in 
quella  ragione,  fe  aveffe  lafcìato  di 
efpoire  in  altro  negozio  il  fuo  da- 
naro a rìchìetla  dei  compratori  per 
fare  la  provvillone  fovra  accennata  ; 
ma  ciò  non  effondo  vero , nulla  da 
fimìgliante  obbiezione  può  ricavare  in 
fuo  favore  , e giovamento. 

XVII.  .al.  Non  può  effere  vero, 
che  pecchi  il  perlbnaggio,  di  cui 
nc’  precedenti  numeri  li  è parlato  ; 
giacche  tutti  fanno  così  : onde  la 
confuetudìne  balla  per  ìfcufarlo , non 
effondo  di  piu  credibile , che  deb- 
bano perciò  dannarli  tanti  crilliani. 

M.  La  confuetudìne  non  ifeufa  mai 
una  azione  di  fua  natura  ingiulla , e 
contraria  alla  Santa  Divina  Legge  : 
oratale  fi  è la  vendita  fatta  ad  un 
prezzo , che  eccede  il  valore  della 
merce  , la  quale  fi  vende.  Ciò  ap- 
punto occorre  nel  cafo  fuddetto  , in 
cui  in  vece  del  corrente  prezzo  fi 
pretende  quello  di  maggio , lènza  che 
li  voglia  confervare  il  grano  lin  a 
quel  mefe , e di  ' più  s’ impone  il 
pefo  ai  compratori  di  portar  i coc- 
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«liciti.  Nè  vale  il  dire,  che,  fe  ciò 
folle  vero,  tutti  dovrebbero  and..re 
dannati , facendo  tutti  «o^i.  Inipcr- 
ciocchc  forfè,  perche  quali  tutto  U 
mondo  non  vive  fecondo  il  Vangelo, 
perciò  non  fara  peccato  il  trafgredire 

10  lleflb  Vangelo  ì Applicate  al  calo 
noUro  la  propolltione. 

XVIil.  Quello , che  c com- 
nie.To  per  la  compra  de’  cocchetti , 
come  potrà  peccare? 

M.  Oltre  a’  peccati  accennati  nel 
num.  XIV.,  e fegueuti,  che  può  fa- 
cilmente commettere  chi  lì  prende 
la  cura  di  comperare  i cocchetti  pur 
alcuno,  vi  è quello  aflai  grave,  cioè 

11  far  diilaccare  dai  venditori  i coc- 
chetti prima , che  lieno  ridotti  alla 
dovuta  perfezione  ; per  la  qual  cola  e 
da  avvertirli , che  c necellario  di  la- 
feiar  Ilare  otto,  o dieci  giorni  i detti 
cocchetti  fui  rammajfcttt , come  fuol 
dirli,  da  computarli  dal  primo  giorno, 
in  cui  i bigatti  fono  montati.  Quindi 
chi  li  dillaccafle  af  terzo , o quarto , 
o fellogiorno,  peccherebbe,  perche, 
non  avendo  ancora  il  bigatto  com- 
piuto il  fuo  lavoro,  farebbe  di  gra- 
viOimo  danno  al  lilatore , e al  prin- 
cipale ; onde  sì  chi  vende , che  il 
cotiimeiro,  il  quale  compra,  dovreb- 
bero reflitulrc.  Oltreche  vi  c dalli 
Regi  llabilimenti  per  lo  nollro  paefe 
la  pena  .di  lire  dieci  per  ogni  rubo 
tanto  per  chi  vende,  come  per  chi 
compra  per  altri , fe  prima  degli  otto, 
o dieci  giorni  lì  diilacchino.  Leggete 
r Illruzione  L'x.  Sogliono  dire  i ven- 
ditori , che  llando  piu  fui  ramm.iffetto 
confimano  di  pefo;  ma  fono  in  in- 
ganno , perclic  perfezionandofi  viep- 
più il  cocchetto , dee  renderli  piu 
pefante. 

L' altro  peccato , che  può  fare  il 


detto  commeflb , ft  è , fe  in  un  luogo 
umido,  o allaferena,  come  fuol  dirli, 
efpoiiga  li  comprati  cocchetti , per- 
che in  vece  di  perfezionarli , li  giia- 
llerebbero  , o fe  gli  umìdìITe  con 
acqua,  acciocché  licno  di  un  pefo 
maggiore,  fe  altenlle  la  mifura,  o 
pefo  ; fe  prometrtlle  di  dare  tanto 
ai  venditori , e poi  li  defle  meno , 
fe  con  altri  li  uniUe  a non  pagarli , 
che  a tal  prezzo , c lìinill. 

XIX.  A.  Come  può  peccare,  chi 
negozia  nella  feta , o la  hla  ì 

AI.  Quegli,  che  negozia  nella  feta, 
pecca.  l'rLiio  : fe  nella  vendita  della 
inedelìma  metta  alla  fominità  della 
balla  una  porzione  di  orgauzino , e 
l'otto  VI  frammifeh)  feta  di  dieci , o 
undici , e prenda  quindi  un  prezzo , 
come  fe  tutto  folTc  organzino,  o lia 
di  cinque,  o Tei  cocchetti.  Secondo: 
fe  inlieme  alla  feta  buona  con  allu- 
zia  avvolga , e nafeonda  quella , elio 
dicci!  fcuvwnata  , portando  ciò  tal- 
volta il  pregiudicio  di  lire  dieci  per 
libbra.  ' 

Le  donne  filatrici  poi  peccano. 
Primo:  fe  avviluppano  h feta  quando 
nOn  c ancora  alciutcq  come  li  dee  , 
elTendo  ciò  di  danno  ai  compratori. 
Secondo  : fe  innanzi  di  venderla  la 
umidifeano  o con  acqua,  o con  te- 
nerla di  notte  all’aria,  o in  luogo 
umido  , perche  a loro  non  dccrelca. 
Terzo  : le  per  più  prello  fpedirli  is 
filare  ftracciano  la  feta , o mettano 
minori  fili  di  quello,  che  hanno  l’or- 
dine. Quarto  : le  mettano  i cocchetti 
in  ciò,  che  da  loro  chiamafi  morefea,'' 
e gli  alzino  tutti  inlieme,  in  vece 
dì  lèpararli  ; quindi  fi  ollervi , che 
una  colpa  leggiera  balla,  perche  fieno 
in  obbligo  di  cQmpenlàre  i danni  av- 
venuti al  principale  , o a’  compratoti 
, per 
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per  cagione  loro.  Leggali  l’iftruzione  i 
(cflanteliina.  • { 

XX.  A.  Quali  fono  i viz] , che 
efìor  vi  puliouo  in  chi  negozia  nel 
belliame  i 

, M.  U negoziante  di  bcftiarae  pecca. 
Primo;  fe  avvedendoli,  che  il  coni- 
prat(^e  li  ritrova  m neceliita  di  aver 
la  beitia,  ne  alzi  il  prezzo  fopra  il 
giiitlo , o prenda  di  più  a motivo  , che 
la  vende  a credito  : o fe  comperando 
egli  la  mcdeiiiiia , e feorgendo , die 
il  venditore  ha  bifogno  di  danaro  , 
la  paghi  meno  di  uuel  che  vale . 
Secondo  : fe  venda  bellie  difettofe , 
fecondo  che  li  c detto  nell'///r«{ion« 
vali.,  alla  quale  vi  rimetto. 

Forfè  mi  ^ chiederete  quali  fieno 
que'  difetti , che  fecondo  le  leggi 
rendono  nullo  il  contratto , e vi  ri- 
fpondo  , che  fono  i feguenti  : cioè 
nel  cavallo  : fe  tranlii , o fe  , come 
diteli  dal  volgo,  lia  slc!{-,  le  lìa 
diifillato,  dot  le  pieghili  nella  fchicna, 
per  cui  prelto  muore  j fe  patilca  le 
viglio  nell'orecchio;  fo  ablia,  come 
li  dice,  il  g.’-anfjo.  Nella  vacca  fono: 
f«  abbia  la  tejje , fe , come  parla  il 
volgo , lia  cimoTTt , cioè  metta  fuori 
dalle  narici  certa  materia,  fe  patifea 
dolori  di  pancia  ; fe  fia  imbalordita. 
Ed  avverto,  che,  fe  venduta  la  vacca, 
avvedutoli  il  compratore'',  che  quella 
ha  alcuno  de'  rapportati  difetti , fac- 
cia citare  il  venditore  in  giudicio, 
per  obbligado  a ripigliarfela , ed  in 
tanto  quella  muoja,  la  perdita  c dello 
IVeffo  venditore*,  merce  che  eflèndo 
nullo  il  contratto,,  elfo  ne  era  il  pa- 
drone , liccome  per  lo  contrario  fe 
in  que' giorni,  nei  quali  il  compra- 
i(?re  la  teneva,  avelie  partcìito  un 


i vitello  , o col  darla  in  affitto , avelT« 
j ricavato  del  guadagno  ; tutto  li  do- 
vrebbe al  detto  venditore , come  » 
vero  padrone:  e così  dite  del  cavallo, 
0 d’ altra  cola  fruttifera , dee  per  altro 
compeiiiarlì  chi  ne  lece  la  con.pra 
d' ogni  fpefa , e danno  avvenutogli 
per  aver  il_^  venditore  tacciuto  il  di- 
letto. 

Innoltre  pecca  chi  negozia  nel  be- 
ftiame , fe  vende  una  belila  per  pre- 
gna , quando  non  lo  è ; nel  qual  calò 
vi  c un  danno  notabile , tì  perdiè- 
prende  un  più  alto  prezzo,  ed  in- 
giullo , il  quale,  chi  compiè,  non 
avrebbe  dato , fe  nota  gli  follè  Hata 
la  frode,  come  perclic  quello  non 
ha  a fuo  tempo  il  vitello.  Onde  feb- 
bene  il  Giudice  noi  condannafìe,  che 
a rellituire  lire  cinque,  può  occorrer 
fovente  , che  in  cofeienza  ne  debba 
dare  venti,  e più;  fe  tale  a giudicio 
de'  ptudenti  fi  liimi  il  d:  nno  che  av- 
venne al  compratore.  Pecca,  fe  non 
obbedifea  <a'  Regj  Ordini , i quali  vo- 
gliono , die  fi  taccia  la  cunlegna  delle 
belile  , che  non  lì  uccidano  da  pri- 
vati per  venderne  le  carni  con  danno 
de'  macellari , o die  elien  Jone  nioru 
alcuna,  o ucdfi  a cagione  d'. infer- 
mità , non  lì  vendano  ad  ‘ altri  le 
carni,  nc,  fe  i'ia  porcina,  li  tacciano 
falainì.  Pecca , le  avendo  comprata  in  < 
qualdie  vicino  paefe , o lontano  an- 
che , una  bellià , giunto  a cala  la  ri- 
venda , con  pretendere  due  doppie , 
a modo  d' eleinpìo , fopra  il  giiillo 
Valore,  o prezzo  corrente,  una  cioè, 
perchè  la  vende  a credito,  e l'altra, 
perche  quella  gli  poteva  morire,  fe- 
condo che  dirò  uelì’iibuzione  xzxi  1 1. 

' cafo  41 . 
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ISTRUZIONE  XVIL 

Sovra  il  Catrtbia, 

Ji,  cofa  lignifica  quella  La  feconda  divillone  fi  è in  cam- 

nf  ^ parola  Cambio}  . bio  reale  minuto,  o manuale,  ed  in 

. AL  11  cambio,  di  cui  cambio  reale  per  lettere,  o locale.  Il 
eda’Tcclogi,  e da’P«n-  primo  è quello,  per  cui  li  commuta 
tcfici,  e nella  prelente  llbruzione  da  il  danaro  prefente  da  mano  in  mano 
Noi  con  ilpecìale  modo  fi  parla,  fuole  con  altro  danaro  altresì  prefente,  ma 
definirli  un  contratto,  pel  quale  fi  di  Ipecie  diverfa , come  moneta  di 
• aimmuta  danaro  per  danaro  con  un  Spagna  con  quella  di  Francia , o ero 
certo  moderato  guadagno  del  ban-  con  argento,  eli  fa  nello  fteflo  luogo, 
cliicre.  Chi  da  il  danaro,  nomali  da’  e tempo.  Si  dice  manuale,  perche 
Latini  Nummulariùs , Carnpjbr,  Co/i- 1 il  danaro  fi  da  , come  nettili  da 
bijìa , Dancarius  ; e chi  lo  riceve  fi  mano  in  mano;  e fi  appella  mii.cto, 
dice  Campfarius.  . perche  comunemente  fi  ciiibia  i na 

II.  In  quante  maniero  fi  divide  moneta  di  molto  valore,  tcn  altre 
il  cambio?'  ' i minute.  11  fecondo  fi  ha,  c^usndo  li 

Al.  La  prima  divisone  del  cambio  commuta  il  danaro  prifci’.ie  con  l’af- 
fuole  farli  in  finto,  ed  in  reale.  Il  j fonte  ; come  fe  voi  dePie  in  Torino 
finto  è quello,  pel  quale  fi  tìnge  di  ad  un  banchiere  la  fomma  di  fcAidi 
eaiiibiore  danaro  con  danaro;  marcai-  conto  ad  oggetto,  che  quegli  per 
mente  parlando  le  ne  fa  un  impre-  merzo  di  lettere  fàccia,  che  fieno  in 
ilito  ; come  fe  Attilio  banchiere  in  Roma  ad  un  voirro  amico  rellituiti, 
Torino  deflc  cinquanta  zecchini  a Fi-  o a voi , quando  cola  vi  farete  por- 
lemone , e fi  tingeiie , che  qnelto  ne  tato , oppure  fe  il  banchiere  sborli  a 
fan  in  Madrid  la  reuituzione  ; ma  j voi  in  Torino  la  detta  Iònuiia , ac- 
fenza  "nemmeno  partire  da  Torino , ^ ciocché  |^cr  un  fuo  corrifpondenta 
dopo  tre  meli  gli  relrituifTe  nella  Citta  ' riceva  altrove  la  inedelima.  A quelli 
medefinta  con  qualche  lucro  d’Atti-  ' fi  può  aggiungere  il  cambio  millo , 
liò.  Si  dice  anche  cambio  fecco,  |x;r- ' che  è quando  li  cambia  una  moneta 
che  privo  di  vero  titolo,  quali  umore  1 con  un’altra,  e la  prefente  coll’af- 
fccondo  per  produrre  Irutto  legittimo,  ' fente  : come  fe  alcuno  delle  in  To- 
e giufto.  11  cambio  reale  é quello,  tino  monete  d’argento  per  averne  di 
pel  quale  fi  commuta  in,  effetto  una  quelle  d’oro  in  Parigi.  Si  fuole  ri- 
fumina  di  danaro  con  un’altra  di-  porre  ancora  fra  i cani quello,  che 
verfa  o in  quanto  alla  fpecie,  come  I altri  dicono  di  Lione,  ed  altri  di 
oro  con  argento  ; o in  quanto  al  i Franefort , a motivo , che  ivi  in  ufo 
hiogo,  come  il  danaro  prelente  coll’  ritrovali  ; ma  di  quello  parleremo  a 
alfentc , dandoli,  a modo  di  efem-  fuo  luogo,  con  fame  vedere  il  vìzio, 
pio , in  Torino  per  rifcuotcrlo  in  e l’ ufure. 

>iiiano.  S<  BctiMcdiag  da  Siena  r.  a. y«r/n.  3 5^ 
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tctcando  come  introdotto  fiafi  l’ufo 
del  cambio  , dice  , che  può  eflere  , 
che  vedendo  gli  uomini,  come  certe 
monete  in  un  luogo  avevano  piu  va- 
lore , che  in  un  altro  ; e come  col 
portare  dal  proprio  paefe  una  moneta 
del  valore  di  dieci  in  qualclie  regio- 
ne , nella  quale  aveva  quello  di  do- 
dici, ne  ricavavano  dell’agio,  ven- 
nero a fervirlì  dell’  arte  dei  camb] , 
arte,  che  lo  fteflo  S.  Bernardino  nel 
citato  luogo  aflerifee  necefiaria,  im- 
perciocché effendo  molte  le  cofe , 
fenza  le  quali  non  può  fuinilere  la 
vita  umana,  e che  da  una  Citta  all’ 
altra  molto  didante  non  polTono  fa- 
cilmente portarli , a tali  neceìTita  può 
fupplire  Ù banchiere  per  mezzo  di 
lettere  a piacimento  d’ognuno. 

III.  A.  Come  c diverfa  il  cambio 
da  altri  contratti  ? 

M.  Il  cambio  in  primo  luogo  è 
div<;rfo  per  piu  capi  dal  mutuo.  Primo: 
pcrclie  nel  mutuo  non  li  redìtuifee 
iubito  il  ricevuto  danaro,  e nel  cambio 
rendere  li  può  immantinente.  Secondo: 
il  mutuo  dee  farli  gratuitamente,  ma 
nel  cambio  li  permette  un  moderato 
guadagno.  Terzo  : il  mutuo  li  è Iin 
confegnare  fempliccmcnte  ad  alcuno 
qualche  cofa , che  li  confuina  coll’ 
ufo,  laddove  nel  cambio  li  commuta 
danaro  con  danaro  nel  modo  efpodo. 
In  fecondo  luogo  c diverfo  il  cambio 
dalla  vendita , perché  in  quella  li  coo- 
ttibuifee  la  merce ^er  Io  prezzo,  e 
nel  cambio  fi  da  d.inaro  per  danaro, 
è anche  diverto  dal  cculò , perclie 
nel  cenfo  non  li ‘cambia,  ne  li  redi- 
tuifee  il  danaro  ricevuto,  ina  in  di 
lui  vece  li  paga  un’annua  pculione, 
è pure  diverto  dal  depolito,  per..lie 
in  quello  .rendei!  la  llefla  individua 
prllauza , la  quale  ne  meno  può  con- 


vertirli in  ufo  proprio;  laddove  nel 
cambio  non  li  rellituifce  il  daiuiro 
medcliino,  c chi  lo  ha  ricevuto  può 
fervirlì  di  quello  a fuo  aggradimento. 
E'  diverfo  linalmentc , per  tacere  de- 
gli altri,  dall’aHitto,  percliò  in  quello 
non  più,  che  l’ufo  concedefi  ; e nel 
cambio  li  da  anche  il  dominio  delie 
sborfate  monete. 

A^.  A.  E'  lecito  il  cambio  sì  finto, 
che  reale  ? 

M.  Li  quanto  al  cambio  finto , o 
fccco , non  altro  eflen  Jo , che  un 
mutuo  palliato  , fotto  il  titolo  di  cam- 
bio, è cofa  affatto  certa  effere  effj 
pcccaniìnofo , ed  vfurajo  ; onde  lo 
veggiamo  concLinnato  da  S.  Pio  V. 
in  una  fua  bolla  dell’anno  1571.: 
Damnamus , dice  !1  Santo,  edcmnij. 
cambia,  qwz  Jicca  nonunaniur , & itd 
confingumur , ut  ad  ccrtas  nundinas, 
feu  ad  alia  loca  cambia  celebrare  fi- 
mulent , atquc  ad  loca  ii,  qui  pccuiiiam 
recipiunt,  liuras  quidem  fuas  traiunt, 
fed  non  mitluniar , vel  ita  mtitunlur„ 
ut  iranfaSo  tempore,  unde  procejfe- 
rant , tnanes  rejcrantur  ; aut  etturm 
nulUs  hujufmodi  literis  traditis,  pecu- 
n.a  ibi  denique  cum  intcrejfe  rectpitur, 
ubi  contraclus  fuerat  ederratus  7 nam 
intcr  danles,  ò"  recipientes  uj'que  a 
principio  ita  convencrat,  vel  certe  ta- 
lis  intentio  crai , ncque  quifquam  eli , 
qui  in  nunditiis , aut  Ipcis  ftipradtClis, 
tiujujinodi  liieris  receptis , Jhlutiuncrn 
fuciat.  In  quanto  al  cambio  reale , 
febbene  egli  lia  foggetto  a tanti  pe- 
ritoli di  frodi,  d’iug.mni,  e di  ibf- 
iifiuì , die  a dire  del  P.  Concilia  uel 
Ub.  j.  de  jajhtid , & jure , dijj.  4. 
cap.  7.  appena  lì  ritrovi , dii  in  pra-’ 
tica  refeguifea  fenza  peccato , pure 
fe  chi  lo  efercita  lia  un  uomo  di 
probità,  nc  tocco  da  rea  cupidigi», 
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dì  rlccljczie , ed  oflervi  efattamente 
tutte  le  condizioni  allegnate  dai  Teo- 
logi , non  può  bialiniarù  ; anzi  e da’ 
Santi , e dalle  leggi  li  permette , ed  ap- 
prova. 11  B.  Angiolo  alla  parola  UJura 
rum.  Lii. , e un.  adduce  le  ragioni, 
colle  quali  tanto  il  cambio  minuto, 
come  il  locale  fi  dimoftra  lecito. 

In  quanto  al  minuto  dice,  che  nel 
banchiere  non  ha  qui  luogo  il  vero 
mutuo  ; perche  fe  dando  una  moneta 
d’  una  fpecie  ne  riceve  con  qualche 
lucro  altre  di  fpccie  diverla , (Quello 
lucro  lo  rifeuote  con  giudo  titolo, 
anzi  dirò  io , con  più  titoli.  Il  primo 
titolo  fi  c r uffìzio  , che  efercita  in 
comodo,  e vantaggio  della  Repub- 
blica col  ricercare  , ed'  adunare  mo- 
nete d’ogni  genere , per  quindi  di- 
dribuirlc  fecondo  il  bilbgno , ed  il 
piacimento  degli  avventori.  11  fecondo 
fi  defume  dalia  fatica  di  confervare , 
e fomminidrare  or  a quedo,  or  a 
quello  il  bramato  danaro,  la  quale 
fatica  fatta  in  grazia  altrui , dee  ri- 
pùturfi  come  dimabile  di  prezzo";  e 
fpcciaimcnte  fe  didribuifcanli  monete 
con  frequenza , ed  in  quantità  nota- 
bile , onde  fieno  ncceilarj  uffìziali , 
cafe,  e fpefe  di  non  poco  conto.  Il 
terzo  fi  è il  pericolo,  che  poflà  can- 
giarli il  valor  delle  monete , ovvero 
ìòggiacere  a detrimento  per  l’infe- 
deltà degli  uffìziali , o de’  corrifpon- 
denti.  li  quarto  li  c l’ intrìnfeca  dif- 
ferenza delle  monete , alcune  delle 
quali  o per  l’ antichità  , o per  la 
buona  ligatura , o per  la  facilità  a 
trafjiortorli  , o per  lo  corfo  , che  ; 
hanno , elTer  podono  al  banchiere  sì 
preziofe  , e care  , che  con  difficolta  i 
fe  ne  priverebbe,  fe  l’arte  fua  non 
cligefle  di  didribuirle  a chi  le  chiede. 
Sebbene , dice  il  P.  Concina,  debba 
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in  ciò  averli  riguardo , perchè  fe  al- 
cuno delle  per  l’ equivalente  di  vili 
monete  uno  zecchino , e ne  volefle 
todo  un  qualche  lucro , indìzio  da- 
rebbe di  avarizia. 

In  quanto  al  cambio  locale , il  men- 
tovato B.  Angelo  per  comprov.arlo 
lecito  adduce  il  pericolo  delle  drade, 
le  pendoni , ed  i falarii.  In  fatti  quando 
il  banchiere  riceve  una  foinma  di  da- 
naro in  Torino  per  farne  rimettere 
una  limile  in  .Madrid,  rimane  di  quella 
vero  padrone;  e però  al  di  lui  peri- 
colo è il  trafporto,  c le  fpefe.  Av- 
vegnaché la  le  veci  che  farebbe  un 
procaccio  col  reale  trafporto  , febbene 
perchè  noi  fa  in  effetto  , non  gli  Ila 
permedb  d’ efigere  tanto , , quanto  fi 
contribuirebbe  al  procaccio.  E'  vero, 
che  ai  tempi  nodri  avendo  1 ban- 
chieri in  diverfe  Città  nelle  mani  de’ 
corrifpondenti  un’abbondevole  copia 
di  danari , non  foggiacciono  a grandi 
incomodi , e fatiche  ; ma  rifponde 
l’Antoine  truci,  de  contrucl.  cep.  9. 
q.  1. , che  ciò  c per  accidente , e che 
deriva  dalla  loro  cura,  indudria,  ed 
officio.  Quindi  c,  che  per  fodenere 
un  tale  officio  debbono  per  altra  parte 
fare  fpefe,  e diligenze;  giucche  af- 
funta  fi  fono  un’ obbligazione , che 
in  fe  ftelTa  come  laboriofa , e peri- 
cololà  dee  riputarli. 

Debbono  per  altro  feriamentc  guar- 
darli tutti  i banchieri  dall'eligerc  lu- 
cro a cagione  della  dilazione  di  tempo, 
come  fe  per  acctcfcere  il  prezzo  af- 
fegnaflero  un  più  lungo  tempo  di 
quello , che  per  lo  trafporto  delle 
lettere  fi  richieda;  poiché  in  t;Je  cafo 
renderebbero  l' anima  loro  rea  d’ufura, 
e peccherebbe  mortalmente. 

V.  Che  colà  intendete  voi  pel 
cambio,  che  uuuiafi  cambio  a fiere, 
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o a mercati,  o-  a certo  termine  di 
pagamento,  c quale  intorno  ad  eflb 
li  c il  vollro  fentiinento? 

M.  il  cambio , di  cui  mi  chiedete 
la  rpiegazione , pare,  che  li  ef|)onga 
da’  Teologi  in  diverfe  maniere . U 
Navarro  nel  fuo  manuale  alla  pag, 
a 1 6.  fembra , che  taccia  di  quello 
parola , e lo  delcrive  nel  (eguente 
modo  : ,,  In  certe  Citta  principali 
„ di  Francia.,  di  Spagna , e di  Bcl- 
„ gio,  dice,  vi  ha  1' ulb  di  tenere 
,,  tre  , o quattro  Herc  da  intervalli 
,,  di  tempo  diilinte . ed  in  quelle 
,,  certi  uomini  riirovanli  di  avanze- 
„ vole  copia  di  danaro  provveduti , 
„ col  qu<de  nulla  curanii  pmico  di 
,,  fare  la  co. opra  di  merci,  nc  d’ im- 
,,  prendere  lucroli  negozj , ma  nello 
„ chiuderli  della  tieia , lo  dillribui- 
„ fcoiio  quando  all' uno,  e quando 
„ air  altro  di  quelli che  li  richie- 
„ dono , con  patto , che  con  gua- 
„ dagno  certo  »,  o incerto  lo  deb- 
,,  bano  nelle  proflime  hcre  » che.  in 
„ altre  Citta  li  dovranno  tenere,,  ad 
,,  eih  rellituirc  ; eJ  in  fine  di  quelle 
„ altre  tiere  appena  ricevuto  o per 
j,  fe  , o per  mezzo  de’  corrifpon denti 
„ il  detto  danaro , fubito  ad  altri  lo 
„ confegnano  a condizione  di  doverlo 
„ rendere  nelle  bere  ; le  quali  li 
„ terranno  in  apprefib , e.  cosi  per 
„ lungo  tempo  profoguendo  s’ artic- 
„ chifeono  grandemente  Sin  qui 
il  Navarro. 

Altri  poi  dicono , che  il  cambio 
a fiere  fi  ha , quando  il  banchiere 
sberla  ad  uno  il  fuo  danaro  in  To- 
viuo,  V.  g.  col  patio,  che  quelli  ne 
taccia  la  rcllituzioiie  alla  fiera  di  Mar- 
filia;  e lo  rellituifca  con  un  giuida- 
gno  tanto  piu  vantaggiofo , e pin- 
gue , quanto  fara  piu  lungo  il  tem- 


po, che  palTerà  dal  momento,  in 
cui  ne  fece  lo  sborfo  fino  alla  prima 
fiera , che  cola  in  Marfiglia  li  verrà  a 
tenere. 

Quale  poi  lia  intorno  al  deferitto 
cambio  il  mio  fentimento,  dico,  che 
nel  modo  rapportato  dal  Navarro  egli 
è certamente  ufiirajo  , e inortalmcme 
peccaminulb.  Imperciocché  per  quale 
I motivo  gli  indicati  mercanti  vogliono  . 

* il  guadagno  d,d  coutribuito  danaro  l 
I Non  per  altro  /enza  dubbio,  che. 

! per  la  fola  dilazione  del  tempo  , e 

maggiormente  » che  è piu  lungo  il 
tempo,  tanto  maggiore  lucro  pro- 
tendono. Ora  in  ciò  e chiara  1’  ufura„ 
come  conila  da  Innocenzo  X!.,  che. 
condannò  quella  propofizione  ; Cum-. 
numerata  pecunia  preiiofior  Jlt  nu~ 
meranda^  & nuHus  Jìt , qui  non  ma~ 
joris  faciet  pecuniam  pra:Jcnuin , quam- 
fuiuram,  potejl  ereditar  ahquid  fupra. 
jertem  exigere  a mutuatario , & eo. 

I titulo  ab  ufura  excufuri.  Potrebbero. 

I farle  elli  rifpoiidere , che  foltanto. 
fperano  un  lucro  > incerto  ; cioè  che 
potrebbe  ctefeere  il  valore  delle  mo- 
nete, e così  riportarne  guadagno . 

! Ma  Ijlru^ione  xxii.  fi  farà  ve- 

* dere,  che  vi  è l’ ufura,  fe  fi  dumo 
danari  in  ìmprellito  con  fine  principale 
di  lucro. 

I Forfè  addurranno  per  ifeufa  il  lii- 
I ero  ceflante , o danno  emergente , 

I ma  farebbe  queQo  un  enorme  in- 
I ganno..  Imperciocché  per  efler  in  ra- 
I gione  di  pretendere  a cagione  del 
lucro  cetraate  Tiiitereire,  fa  d’uo- 
po , die  tolgali  il  proprio  d.iuaro. 
dal  negozio  attuale,  o imminente, 
a Iblo  oggetto  di  fate  ad  altri  pia- 
cere ; lo  che  non  occorre  negli  ac- 
cennati mercanti. 

Potrebbero  replicare  » che  de- 
cotfo 
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MOtfo  di  qué’mefi,  ne’ quali  fi  tiene 
da  altri  il  loro  danaro,  potrebbe  vo- 
aiitglì  roccallone  di  qual»;lie  vantag 
^iofd  compra , o di  un  ben  lucxolb 
negozio;  ma  nella  citata  Iftruiioae. 
Jtxn.  fi  vedrà,  che  non  balla,  che 
/la  pofllbile  Ibltanto  il  lucro  ceflànte, 
o che  fia  rimota  roccallone  del  ne- 
gozio per  rendere  immune  da  colpa, 
chi  dall’  iinpreftito  efige  guadagno. 
Non  altrimenti  io  fon  d’ai'vifo  lui 
cambio  a fiere  « o a termine  di  pa- 
gamento; fe  fi  riguardi  nella  ma- 
niera, in  cui  da  altri  fi  efpone: 
erchc  volendo  nella  latta  ipotefi  il 
anchiere  ritrarre  un  guadagno  più 
grande  a motivo  della  maggiore  di- 
lazione di  tempo  venderebbe  d.  tempo; 
lo  che  è'  ufura. 

Aggiugne  però  1’  Antoine  traS.  de 
tontracl.  cap.  9.  Seclufo  alio  )ufto 
titulo  excufunte  ab  ufura,  cambium 
hoc  efi  ufurarium.  Quindi  prenda  dai 
' periti  Teologi  il  banchiere  accurate 
-informazioni , fi:  polTa  egli  avere  un 
qualche  altro  giuilo  titolo  diverfo 
adatto  della  dilazione , a quando  que- 
fio  al  lume  di  tetta  ragione,  e di 
lana  Teologia  realmente  fi  vegga, 
non  fi  condanna,  le  rifcuota  il  pro- 
porzionato interclTe. 

VI.  A.  S.  Pio  V.  nella  bolla  men- 
tovata al  num.  tv.  non  condanna  il 
cambio  alle  prime  fiere , e ai  primi 
termini  ; come  adunque  voi  diceite 
ufurajo  il  detto  cambio; 

M.  Le  parole  della,  bolla  di  S. 
Pio  V.  fono  le  fegucnti  : Neque  re- 
a/ia  cambia  aliter , quam  prò  primis 
tmndinis , ubi  'illa  cucbrantur , prò 
pr'tmis  terminis  juxta  receptum  loco- 
rum  ufum , txercere  ( qu  fquam  aù- 
icat  ) , abufu  ilio  prorfus  rejeSo , 
cambia  prò  fccundis  , & deinceps  aun- 
Tom,  /. 


dinis  fine  termino  exercendi.  Dove 
per  prime  fiere  quelle  s’ intendono , 
alle  quali  pofiono  giugncr  le  lettere 
di  cambio;  e non  quelle  , che  li  cele- 
brano avanti  l’arrivo  delle  medelìme. 

Cogliono  (juclle  fiere  dì  tre  in  tre 
meli  tenerfi , così  che,  quando  li 
dica  alle  prime  fiere,  s’intenda  di  qua  a 
tre  meli,  c dì  qua  a nicfi  lei,  allora  che 
fi  dice  alle  feconde  fiere  ; e cosi  delle 
altre.  Dal  che  potete  vedere,  che, 
quando  il  banchiere , dà  la  lettera 
di  cambio  in  Torino  ad  uno , il 
quale  parte  per  Marfiiia , o per  Lio-, 
ne  cc. , e le  dà  per  le  prime  fiere , 
vuol  dire  per  tre  meli,  fe  ciò  lue-, 
ceda  fubito  finita  la  fiera  anteceden- 
te ; e le  la  defie  per  le  feconde 
fiere , dir  vorrebbe  per  fei  meli  ; e fe 
per  le  terze  fiere  farebbe  per  mefi  nove. 

Ora  tutto  quello  comprova  la  dot- 
trina del  numero  antecedente.  Im- 
perciocché per  quale  motivo  ordinò 
■1  Sìoto  Pontefice  , che  non  mai  pof. 
fono  darli  le  lettere  di  cambia 
per  le  feconde,  e terze  fiere,;  Noia 
per  altro  certamente,  fe  non  perchè 
il  banchiere  non  venga  a pretendere 
guadagno  dal  maggior  tempo.  Dun- 
que., fe  anche  fomminillrando  la  let- 
tera alle  prime  fiere,  cioè  di  quà  a 
tre  meli  voglia  di  più  dì  quello,, 
che  permette  il  fuo  olHcio  fecondo 
la  legge,  o la  legittima  confuetu- 
dine , e l’ efiga  a folo  motivo  della 
dilaziofie  del  tempo.,  pecca  infallibil- 
mente d’  ufura.  Sicché  fe  S.  Pio  non . 
proibì  il  dare  le  lettere  per  le  'pri- 
me fiere  ; ma  foltanto  per  le  fecon- 
de, e texzc,  fi  é,  perché  in  riguar- 
do delle  prime , pare , che  non  vi 
fia  tanto  pericolo,  che  il  banchiere 
a cagione  della  detta  dilazione  vo- 
glia, qualche  colà  fopta  il -prezzo 
Il  h “ . dalla 
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dalla  legge  prcfilTo , come  vi  ha  per 
le  altre,  ma  non  ne  ilegue , che, 
fe  anche  nelle  lettere  date  per  le 
prime  fiere  pretenda  di  più  per  lo 
maggior  tempo , poffa  dirli  immune 
dell'  ulùra. 

VII.  A.  Giacché  fi  parla  della  bolla 
di  S.  Pio,  ditemi  che  colà  ella  con- 
tenga ? 

Ài.  Avendo  il  Santo  Pontefice  in- 
tc!b,  che  dalk  fmodcrata  cupidigia 
di  lucro  li  erano  introdotti  non  po- 
chi abuli  intorno  all’  ufo  dei  cambi  ; 
.per  porre  ai  fatali  difordini  1’  oppor- 
tuno rimedio  fece  i feguenti  llabili- 
menti. 

Condannò  primieramente  ogni  cam- 
bio finto,  e lecco.  In  fecondo  luo- 
go circa  i cambi  reali , ne*  quali  al- 
cuni erano  foliti  di  prefiggere  un  piu 
lungo  termine  col  patto  o tacitò  , o 
efptcflb , o almeno  con  li  promefla 
di  lucro , ei  dopo  di  aver  dichiarato 
ciò  per  peccato  d’ ufura , e llfctta- 
mcnte  proibito  di  non  più  fallo , per 
evviare  .alle  frodi  degli  ufiiraj , co- 
mandò , che  per  l’ avvenire  nelfuno 
nè  da  principio,  nè  in  altre  volte 
ardifie  di  convenire  d’ lui  certo  in- 
terefie , c precifo , anche  per  cafo 
di  non  fatto  pagamento  : Statiùmus, 
ne  Jeinceps  quijljuam  anjeat  jlve  a 
principio , Jìye  alias  certum , &■  dc- 
lerminatum  intereffe , etiam  in  cafu 
non  Jblutionis  pacifei . Dove  non 
vieta  il  prezzo  del  cambici  ma  fol- 
lanto  il  convenire  d’  un  determinato 
guadagno  a cagione  del  danno  emer- 
gente , o lucro  ccfiantc , in  ipotelì , 
die  il  debitore  diffcrilTe  a pagare  : 
' volendo,  che  quello  debba  prenderfi 
dall’efito,  e dall’avvenimento;  ma 
non  dedurlo  in  patto  : faggio  llabili- 
tnento,  onde  sfuggire  ogni  pericolo 


ed  occafionc  d’ ufura.  Preferive  as- 
cile, che  i cambi!  reali  non  altri- 
mente  fi  facciano,  che  per  le  prime 
fiere.  Ove  però  quelle  non  fi  tengano, 
i cambi!  lieno  per  i primi  termini , 
giulla  r ufo  de’  luoghi , e non  già 
per  le  feconde  fiere,  cd  altre  fulle- 
gucnii,  come  conila  dalle  di  lui  pa- 
role nel  numero  antecedente  rap- 
portate. 

In  terzo  luogo  comanda , che  nell’ 
alTegnar  i termini,  (lo  che  intcndefi 
per  i cambi!  diretti  a quel  luoghi , 
ne’  quali  non  fi  fanno  le  fiere , per- 
che dove  quelle  vi  fono , il  cambio 
fi  fa  ^e  prime  fiere  ) comanda,  dilli, 
che  fi  abbia  riguardo  alla  lontananza, 
o vicinanza  de'paeli,  nei  quali  deb- 
bono poi  le  fpedite  lettere  efeguirlì, 
e sborlàrfi  d;d  corrifjxindente  del  ban- 
chiere il  richiello  danaro , acciocché 
fé  mai  fi  determinafle  un  termine  più 
lungo  di  quello , che  richieda  la  di- 
llanza  del  luogo , occalìone  quindi 
non  fi  incontri  di  commettere  ufura. 

Ciò  vuol  dire , che , fe  il  banchiere 
fpediiTc  le  lettere  di  cambio  per  uno, 
il  quale  ha  necellità  del  danaro  in 
un  luogo  lontano  quattro  giornate 
di  cammino , e fcrivelTe  : ,,  Spedi- 
,,  rete  di  qua  a quindici  giorni  : o 
,,  voi,  che  ricevete  il  mio  danaro, 
„ me  lo  darete  in  quella  Citta  di- 
,,  dante  quattro  giornate  di  cammi- 
,,  no  di  qua  ad  un  mele  “ . S’ in- 
tende il  Sommo  Pontefice  di  proibirà 
un  fomigliante  modo  di  agire  ; per- 
chè vi  c pericolo,  die  afpettando 
quindici , o trenta  giorni  li  voglia  a 
ragione  del  piu  lungo  temjx)  un  gua- 
dagno maggiore;  lo  che  c ufura; 
Curandum  autem  erit  m ttrminis , 
ut  ratio  haheatur  longinquitatis , & 
,vicinitatis  Iccorum , in  cpiilus  foluti» 
icjiinatur^ 
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Jeffinatur , ne  dum  longiores  prafi- 
guntur  , quum  loca  declinata  folu- 
tionis  dcfiderant,  fanerandt  detur  oc- 
cajio. 

Finalmente  proibirla  i monopolj , 
ordinando  , che  neiluno  congteglii 
copia  graiidc  di  danaro , nò  lì  unilca 
con  altri , onde  gli  rielea  accumu- 
larne piu  che  può;  avvegnaché -a 
«lucfto  modo  tutti  rarebbero  corretti 
a prendere  da  lui  il  cambio  a quel 
piu  alto  prezzo , che  ad  elTo  Ila  di 
genio:  la  quale  cofa  è peccato  mor- 
tale. Reo  egualmente  farebbe,  chi 
fenza  unirli  con  altri , HngelTe , di 
avere  una  traboccante  copia  di  da- 
naro, arfiuchò  gli  altri  banchieri  for- 
pteli  da  f.Jlb  timore  otferilcano  |il 
cambio  ad  un  prezzo  minore o più 
vile. 

Quello  è quanto  contiene  la  bolla 
di  S.  rio,  la  quale  tutti  i crilliani 
obbliga , ed  adringe , e dii  dicelfe 
non  ciler  ella  in  vigore  ; e perciò 
non  obbligare,  a motivo  che  da  molti 
banchieri , o mercanti  non  li  oflerva 
darebbe  chiaramente  a vedere  di  fprez- 
zare  la  legge,  imperciocché  fe  quella 
ragione  provalTc , converrebbe  afle- 
rire,  che  non  ha  piu  alcuna  forza 
lo  fteflb  Vangelo  ; giacche  fenza  nu- 
mero fcr.o  gli  uomini , che  non  ne 
efeguifeono  i dettami.  La  detta  bolla 
ha  per  oggetto  la  rettitudine  de’  co- 
duini  , lo  sfuggife  le  ufure , e le  in- 
giullizie,  la  quale  cofa  a tutti  appar- 
tiene; e però  quella  obbliga  tutti  in- 
dillintainente. 

Ne  vale  il  dire,  che  ella  li  fonda 
Alila  jarefunzione  dì  frodi , e di  ufu- 
re ; e che  però , qualora  alcuno  lia 
realmente  licuro  di  non  Yar  frodi , 
ne  ufure,  contro  di  efla  non.  agifea; 
Icbbcne  non  feguìlTe  in  ogni. colà. 


che  la  medelima  agglur.fe  al  jur  n.t- 
tur.ile.  Imperciocché  il  criilìano  non' 
deve  tenerli  lontano  d.il  Iblo  pecca* 
to , ma  anche  da  ogni  [>eticolo  di 
peccato  ; il  quale  pericolo  fecondo 
i tutti  vi  ha,  in  chi  gli  ftabìlìinenti 
della  fuJdetta  inticramenti  non  oflervi. 

I Inoltre  il  pubblico  bene  richiede , 
che , anche  quando  il  pericolo  cclTa 
in  una  perfona,  li  legga  tuttavia  ob- 
blighi , cJ  allringa  ; altrimenti  ognu- 
no potrebbe  facilmente  prefumerc , 
che  per  parte  fua  non  vi  Ila  perico- 
lo ; e cosi  efunerli  dall'  olìervanza 
della  legge  con  danno  griivilTnuo  rklli 
comunità.  Comprovali  ciò  dalla  proi- 
bizione dì  certi  libri , e de’ matrimoni  i* 
clandelliui , e limili. 

Prima  di  chiuder  quefto  numero' 
avverto,  che,  quando  S.  Pio  proibì 
di  non  farA  il  patto  dì  un  certo  in- 
terefle,  e precifo  in  cafo  di  colpe- 
vole dilazione  nel  debitore  a rerli-, 
tuire , ciò  fece  per  torre  ogni  pc.i- 
colo  di  frode , c d’ ufura , cAcndo 
troppo  facile,  che  fi  pretenda  il  con- 
venuto imerefie  , quantunque  poi  dan- 
no alcuno  non  fi  patifea  ; Quello 
però  non  fa , che , fe  realmente  il- 
danno  fucceda,  con  polT.i  il  banchiere 
efigerne  il  compenAa  ; purché  prenda 
foltanto , quanto  corrifpoude  al  l'of- 
ferto detrimento,  e non  più,  anzi 
nel  dare  la  lettera  può  avvertire  il 
debitore , che , febbene  non  fi  pre- 
metta il  fuddetto  patto;  pure,  fe  gli 
addivenga  dei  • danni  , debba  rìfar- 
cirlo. 

Vili.  A.  S.  Pio  proibifee  il  dare 
lettere  di  cambio  per  le  feconde , e 
terze  fiere  ; ma  le  il  bànchiero  le 
delTe  per  quelle , e nulla-  efigelTe  di 
più , come  fe  le  avelTe  date  per  la 
prima  fiera,  farebbe  peccato? 
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M.  Nel  Boftro  pacfe  c fuperfluo  il 
tioercarc  quanto  nel  quelito  voi  avete 
propoAo,  effendovi  le  Conftituzioni 
Regie  , die  nel  lib.  i.  num.  i.  hanno 
a ciò  fuflieientcmentc  provveduto. 
„ 11  tempo  del  pagamento  delle  let- 
„ rere  di  cambio  pagabili  ad  ufo  di 
„ quefti  ftati  li  regolerà  dal  giorno, 
„ che  fe  ne  farà  la  prefentazionc  a 
„ chi  dovrà  pagarle  per  eflere  accet- 
„ tate,  e fpirera  fra  tanti  giorni, 
^ quanti  regolarmente  fi  richiedono 
„ per  andare  j e ritornare  le  lettere, 
„ e rifpofte  mifiive  per  la  via  ordi- 
„ naria  della  polla  dal  luogo,  da  cui 
„ faranno  dette  lettere  di  cambio  fpic- 
n catc , a quello , dove  ne  dovrà  fe- 
„ guire  il  pagamento,  a riferva  delle 
„ lettere  di  cambio  date  ad  ufo  nell' 
^ Inghilterraj  e nell’ Olanda,  per  lo 

pagamento  delle  quidi  il  termine 
„ farà  di  tre  mofi  di  >po  la  data  ri- 
„ fpofta,  e quello  -di  due  rifpctto  a 
„ quelle.  " Tuttavia  per  rifponJcre 
ni  quefito  dirò  col  T.  Coucina,  che 
(iccome  appena  fi  ritrova  un  qualche 
banchiere , che  voglia  prorogare  il 
tempo  fenza  lin  maggiore  gtndagno, 
però  debbe  obbedirli  alla  Bolla  , e 
non  darli  le  lettere , che  per  le  prime 
fiere , per  lo  pericolo , che  dal  di- 
rerfamente  operare  vi  è di  feiii])re 
peccare.  Per  altro'non  mi  difpiace  la 
diilinzìone , che  fa  il  Cun  liati , cioè 
o che  il  prezzo  della  lettera  di  cam- 
bio è tafiata,  o no.  Se  c taflato , e 
nel  dare  la  lettera  per  le  feconde 
fiere  non  fi  aumenti  a ragione  del 
maggior  tempo;  pare,  die  non  vi 
fia  colpa;  perchè  non  vi  farebbe  pe- 
ricolo di  ufitra.  Ma  pel  contrario , fc 
il  prezzo  non  c tafl'ato  ; ficcome  troppo 
c -cldaro  il  pericolo,  che  quanto  c 
piu  lungo  il  tempo,  anche  fi  diga, 


di  più;  però  aflblutamente  non  de» 
mai  il  cambio  llabilitlì  fe  non  per  le 
prime  fiere. 

IX.  Supponete,  che  non  fia  il 
Banchiere  che  dia  le  lettere  per  lo 
feconde,  o terze  fiere,  ma  bensì, 

[ che  colui , il  quale  riceve  le  detto 
(lettere,-  sborli  in  Milano  cento  feudi 
al*inedefimo  cól  patto,  che  debba 
fargli  avere  altri  cento  alle  feconde, 
o terze  fiere  in  Lione.  Vi  fara  qual* 
che  colpa  ? 

M,  La  Bolla  di  S.  Pio  ha  per  og- 
geKo  il  banchiere , al.  quale  fovralla 
un  maggiore  pericolo  di  ufura;  e 
però,  fe  chi  riceve  il  cambio  dopo 
di  aver  confegnati  a quello  in  Mi- 
laao  cento  feudi  fi  contenti  di  averli 
dopo  fei  / o nove  inefi  in  Lione , 
non  fi  UafgreJifee  la  Bolla,  purché 
vi  fieno  quelle  condizioni.  Primo  « 
che  ^1  Banchiere  non  accTcfea  il  prezzo 
llabilito  per  le  prime  fiere.  Secondo: 
die  chi  riceve  la  lettera  per  motivo, 
die  alpetta  nove  meli  a rifeuotere 
in  Lione  i cento  feudi , non  dimi- 
nuifea  al  banchiere  il  prezzo,  che 
gli  è dovuto , come  fe  il  cantbio  alle 
prime  fiore  fi  efeguifle.  Poiché  fe 
quello  egli  non  pagufle  -intiero,  ver- 
rebbe a riportarne  lucro  l'ti.'  i dila- 
zione del  tempo,  come  è cJfiaro;  c 
perù  prefeindendo  da  una  pienamente 
libera  donazione  del  banchiere , la- 
rebbe  reo  di  iiigiuilizia , e di  pec- 
cato mortale,  cosi  anche  lo  làrebbe, 
fe  da  ricevidore  di  cambio  fi  facefle 
cambiadore , c per  motivo  di  pià 
aumentare  il  guadagno  dilTerifle  e 
prendere  il  convenuto  cambio.  . 

X.  S.  Pio  nella  fua  bolla  dice, 
che  deeli  aver  riguardo  alla  lonta- 
nanza, o vicinanza  del  luogo,  nel 
quale  lare  fi  debbe  il  pagamento . 

Dunque 
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15nnqne  (c  farà  più  lontano  H luogo, 
fi  potrà  eilgere  un  prezzo  piu  alto , 
« vantaggioiò  ? 

M.  Le  parole  della  Bolla  non  vo- 
gliono dire , cito  li  polla  lecitamente 
pretendere  tanto  maggior  pagamento 
della  lettera  di  cambio,  quanto  il  luogo, 
al  quale  ella  è diretta , e più  rimoto. 
Poiclic,  come  nota  il  P.  Concine, 
non  di  rado  i canibj  piu  facilmente 
a cagione  del  gran  commercio  fi  fanno 
nei  luoghi  piu  lontani  di  quello,  che 
fi  facciaiK)  ne’piu  vicini,doveo  non  v’c 
commercio , o con  piu  difiìcoka , c 
pericolo  fi  può  agire  : tuttavia  benché 
non  li  neghi,  che  la  maggiore  dilfanza 
dia  ragione  a prender  di  piu , li  dee 
però  come  dice  il  fuJdetto  Autore , 
confiderare  'in  ciò  la  confuetudine , 
cd  il  colKime  comune.  Per  quello  in- 
tanto , che  rigCiarda  i'  intenzione  di 
S.  Pio  nell'  accennata  decifione , dico, 
che  la  di  lui  niente  fi  c , che , fe  il 
luogo,  a cui  la  lettera  è diretta,  fia 
dilbnte  in  guifa , che  per  andarvi  , 
fieni)  neceflar)  giorni  quindici , non 
fi  metta  giorni  trenta  , per  non  pren- 
dere quindi  «ccalione  di  rifeuotere 
di  piu  a cagione  del  maggior  tempo. 

XI.  Nell’ultima  decifione  r.  Piu 
•proibifee  il  tir  inonopolj  folto  le  pene 
fiabilite  dallo  leggi.  Ora  quali  fono 
quelle  pene  •,  ed  a che  farebbe  tenu- 
to, chi  contravvenille  a sì  fatto  co- 
mando ? 

Af.  Le  pene  contro  coloro  , che 
efercìtano  iiionopulj  , leggonlì  pre- 
fcritte  nella  L.  Jutemus  4.  Cod.  tit. 

de  monopoliis.  Si  tjuis  aatem  mo- 
nopolium  aujiis  fuerit  txercen , bonis 
propriis  expohatus  perpetuitate  damnt- 
tur  exilii.  Quegli  poi , che  centro  b 
proibizione  del  Santo  Pontefice  con- 
gregafie  quali  tutto  al  danaio  1,  Uk 


può , acciocché  da  efib  Iblo  tutti  lìcne 
coftretti  a fare  ricorlb , farebbe  ftret- 
tamente  tenuto  a rellituire  ogni  gua- 
dagno ingiullamente  accrcfcruto;  cosi 
pure , chi  fingendo  d'  aver  una  fom- 
ma  notabile  di  danaro  folle  caiifa. 
che  gli  altri  banchieri  a minor  prez- 
zo efibifl'ero  i cambj  , compciifare 
dovrebbe  al  medeiimi  ogni  perdita, 
c nocumento.  • 

Xn.  A.  Quanto  lucro  per  ogrf 
catnbio  potrà  il  banchiere  lecitameute 
pretendere  i e di  quali  ingiulfizie  po- 
trà nell'  arte  fua  farli  reo  ì 

Per  quanto  riguarda  b primi 
parte  di  voftra  interrogazione,  ne  aveto 
la  fufficiente  tifpolb  in  ciò , che  fi 
dilTe  ne'  numeri  antccodenti , cioè  1 
dire,  che  il  prezzo  d’ ogni  cambio 
debbe  elTere  moderato , e difereto  t 
e vuol  lignificare  , che  deve  elTcr 
quello,  il  quale  è prefifib  dalla  pub- 
blica legge,  ovvero  quello,  che  viene 
determinato  dalla  confuetudine,  o elli- 
mazione'  comune  de'  divoti,  e pru- 
denti col  dovuto  riflellc  alle  circo- 
ftanze.  'Imperciocché  fe  il  cambio  mi- 
nuto fia , e manuale , lì  due  rilìettete 
alla  preziofità  , o viltà  delle  monete, 
così  che  lì  polla  rilcuotere  qualche 
piu  vantaggiofo  lucro,  ove  fieno  d oro, 
e piu  facili  al  trafpurto , o fieno  ra- 
re , ed  antiche.  Se  poi  il  cambio  fia 
locale  , la  lettera  fi  merita  tanto  mag- 
giore prezzo  ( come  nel  num.  x.  lì 
è detto  ) , quanto  è piu  riiiioto  il 
paefe , al  quale  ella  fi  fpedifee  ; pur- 
ché il  banchiere  fi  guardi  dal  volere 
di  piu  per  ragione  dei  maggior  tem- 
po , che  fi  ricerca  , acciò  b detta  let- 
tera fia  cob  pervenuta.  Innoltre  fi 
debbe  altresì  confiderare  la  Larfezza, 
o r abbondanza  del  danaro , la  mag- 
giore, o uùaoic  copia  degli  avvua- 
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fori,  poten Jofi 'cfiger  di  più  ncll’av- 
vicinarll  dello  ficré  , nell’  arrivo  fo- 
Icnne  d’ un  Principe,  e limili,  fenza 
perù  mai  clij>artirli  o dalla  legge , o 
dal  giudicìo'de’ prudenti , e divotì. 

Per  ril'polla  alla  feconda  parte  del 
propofto  quelito  dico , eflere  molte 
le  ingiullizic,  che  nell'arte  de' cambj 
poflouo  talora  commetterli.  La  prima 
li  è,  fé  li  efercitaflc  il  cambio  liu- 
to, o fecco.  La  feconda,  fe  il  ban- 
chiere rifeuota  un  guadagno  fupcriore 
alla  taflà,  o alla  ellimaziune  de' pru- 
denti per  rea  cupidigia  di  ricchezze. 
La  terza , quando  nel  cambio  minuto 
ù adoperi  frode,  ed  inganno  circa  la 
Ipecie , pelo , e valor  delle  monete , 
O lia  per  parte  dtd  banchiere  , o ha 
, per  parte  di  chi  riceve  lo  fteflb  cam- 
bio, avvenendo  ben  fovente,  elicgli 
uni  cogli  altri  confondendo  notabil- 
mente le  cofe.  La  cjuarta , quando  il 
banchiere  potrebbe  ta.:ilmente  mandar 
'ad  eiTctto  pur  mezzo  di  una  lettera 
imiaediata  il  cambio  richiello  in  Lis- 
bona , per  efeiupio  -,  eppure  per  pro- 
curare ai  corrifpondenti  del  lucro 
r efercita  per  mezzo  di  diverti , du- 
plicandone così  ; e triplicandone  il 
prezzo  con  pregiudicio  gravillùno  di 
chi  ha  bifogno  del  cambio.  La  quin- 
ta , fe  facciali  il  cambio  con  ricam- 
bio , o ricorfa  , fecondo  dirò  nel 
nwn.-wiv.  La  fella,  fe  ri  efercìtino 
monopoli . 

Xlll.  A.  La  prcziofiti  delle  mone- 
te , come  fopra  avete  detto,  nel  cam- 
bio minuto  da  ragione  ad  aumentar 
il  prezzo.  Ora  , le  , chi  riceve  il  cam- 
bio , dicerie  al  banchiere  cosi  : fc  non 
è di  vopro  ijcomodo , e danno , date- 
mi monete  d'  oro  in  vece  dì  quelle 
d‘  argento  ; ed  il  banchiere  a folo 
oggetto  di  fargli  piacere  lo  fcrvifle; 
futrebue  eiigere  qt  piu- 


M.  Vi  ha  chi  dichiara  nella  fati» 
ipotell  illecita  la  pretenlione  del  ban- 
chiere ; perche  non  avendo  ne  inco- 
modo , né  danno , non  lì  feorge , 
come  polfa  riportarne  guadagno;  ec- 
cetto che  dovendo  metterli  in  viag- 
gio , li  privafìe  della  moneta  piu  fa- 
cile a trafportarli,  e di  quell’ aumento  , 
che  dagli  Italiani  li  mole  chiamare 
agio  : ma  in  tal  cafo  potrebbe  con- 
venire con  quello , che  richiede  il 
cambio,  di  doverlo  compenfare  coir 
accrcfcimento  del  jirezzo  di  detto 
cambio , avendo  un  giallo  motivo  di 
rifcuoterlo. 

XIV.  A.  Poiché  avete  parlato  dell’ 
agio  ; fingete  , che  Quirino  abitante 
in  Parigi  abbia  mille  ducati  Venezia- 
ni, e volendoli  portare  in  Venezia, 
dove  il  valor  de’ medcf'uni  c piu  alto, 
gli  sborlì  tutti  al  banchiere  in  Parigi 
a condizione,  die  gli  dia  una  lettera 
di  cambio,  per  vigor  delia  quale  Ir 
riceva  in  Venezia,  quando  cola  farà 
giunto.  Forfè  Quirino  dovrà  coudan-> 
narri  di  colpa } 

M.  S.  bernardino  nel  Jlrm.  f6 
fer.  6,  pojl  4.  Dom.  quadr.  art. 
cap.  1,  rifpondendo  al  propollo  cafo  di- 
ce, che  non  vi  é colpa  alcuna  , fe  Qui- 
rino non  abbia  altra  intenzione,  che. 
di  avere  in  Venezia  que’  mille  duca- 
ti , i quali  sborsò  al  banchieie  in  Pa- 
irigì,  febbene  piu  alto  in  V'eiiezia  ha 
il  loro  valore.  Ma  però  foggiugne , 
che  , fe  averie  intenzione  di  riportare 
lucro  per  lo  anticipato  sborfo  tatto 
Idei  fuddetti  in  Parigi,  commettereb- 
be ulùra.  Se  ne  volete  una  ragione 
ciiìcace  a perfuadervi , clic  non  pec- 
I chi  nel  cafo  efpoilo  Quirino  ; io  ve 
ne  darò  una  ricavata  dall'  uliìzio  di 
banchiere,  ed  cccovela:  quando  Qui- 
rino sborfa  i nulle  ducati  Veoezuni 

la  . 
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al  banchière  in  'Parigi , incarica  il  traf- 
porto  de’ niedelimi  a <|uello,  il  quale 
li  alfume  il  pefo  di  farli  portar  in 
Venezia:  Ha  poi  o realmente,  o vir- : 
tuiJiiiente,  che  ciò  egli  faccia , nulla 
importa  all’cflenza  del  contratto:  quin- 
di , liccomc  fe  Quirino  gli  avelie 
portati  egli  in  Venezia , giunto  colà 
ne  avrebbe  avuto  un  agio  di  lire  du- 
gento , e più , e tutto  farebbe  fuo  i 
cosi  facenÀ)li  trafportare  da  un  altro, 
pagato  , che  gli  abbia  l' incomodo , 
ogni  aumento  debbe  ad  effo  apparte- 
nere. 

Nè  vale  il  dire , che  il  banchiere 
in  tal  calo  vi  perde  ; intperciocchc 
ciò  nulla  fa  per  Quirino  ; e fe  que-  j 
gli  Ibggiaccr  non  voleva  a veruna 
perdita  , doyea  Ipedir  un  procaccio  , 
che  trafportaile  i mille  ducati  ricevuti. 
Sebbene  chi  vi  dilTe  , che  il  banchiere 
vi  perda  ? conciolfiachè , le  la  niuta- 
lione  del  luogo  dà  ragione , a chi 
prende  la  lettera  di  cambio,  a ritrarre 
r agio  ; non  mancano  cili , nei  qiuUi 
ha  llciTo  può  addivenire  al  banchiere, 
come  ne  apporta  nel  cit.ferm.  l’ efem- 
pio  S.  Bernardino , al  quale  vi  ri- 
metto. 

XV.  PrifcQ  banchiere  in  Vene- 
zia riceve  da'  Proto  Venero  cento 
zecchini , affinché  glie  ne  tàccia  ri- 
mettere altri  cento  in  Torino , dove 
hanno  un  inferiore  valore , e intanto 
li  ritiene  per  fe  tutto  quel  di  piu , 
che  il  valor  de’  zecchini  in  Venezia 
fupera  il  prezzo  de’  zecchini  in  To- 
rino. Porle  fara  reo  d’  ufura  ? 

M.  L’  ufura  nel  cafo  efporto  com- 
jnelTa  da  Prifco  e manifeffa  , e palefe. 
Imperciocché  può  egli  bensì  prende- 
re , quanto  fi  debbe  all’  afliinto  , di 
cui  s' incarica,  di  fare  sborfare  in  To- 
rino « Proto  altri  cento  zecchini  j au 


il  rimanente  con  quale  ragione  potrà 
riteuerfelo  } e quello  è abballanza  per 
le  ftelfo  chiaro , ed’  indubitato . Cer- 
cali foltanto  fe  in  Venezia,  da  dove 
fi  da  a Proto  la  lettera  per  Torino  , 

10  zecchino  lì  clìtallc  per  dieci ,’  ed 
in  Torino  per  undici , polTa  Prifeo 
pretendere  una  maggiore  mercede  t 
cagione  della  fupcriore  preziolìtà  della 
moneta.  Vi  è , chi  lo  concede  ; per- 
chè , fe  fi  può  clìgerc  due  , quando 
la  moneta  è eguale  ; perche  lecito 
non  farà , e pemicflb , di  voler  tre , 
fe  ella  lia  d’  un  prezzo  più  alto,  do- 
vendoli effa  afiicurare  colà  , dove  più 
vale,  eflendo  degna  di  migliore  efti- 
mazione  1’ allicurazione  , quanto  è più 
conliderevole  il  pericolo , a cui  uno 
fi  efpone.  A quello  propolito  aggiun- 
go , come  di  volo , che , fe  alcuno 
defle  dicci  ia  Milano  per  averne  nove 
in  Bologna , non  peccherebbe  ; ma 
chiara  ^e  làrcbbc  la  colpa , fe  dclfe 
dieci  per  averne  colà  undici. 

XVI.  A.  Diomede  bancliiere  in  Fi- 
renze di  a Stratone  cento  fiorini  col 
patto  di  doverne  fare  fra  un  mele  la 
reffituzione  in  Venezia,  dove  può 
efferc , che  .allora  avranno  un  valore 
maggiore  . Forfè  commette  peccato  ì 

M.  Il  B.  Angiolo  alla  parola  Ufura 
num.  Liv.  appona  diverfi  fotniglievoli 
cali  ; e decide  effàrvi  in  elli  l’ ufura. 
Poiché  ogni  qual  volta  fi  diffribuifee 

11  danaro  con  ifperanza  di  Inoro  rica- 
vato o dalla  fola  dilazione  del  tempo , 
o dal  puro  Imprcllito , egli  è certo , 
che  fi  commette  peccato,  dovendoli 
avere  per  folo  fine , o almeno  prin- 
cipale , il  fervire , e beneficare , chi 
ne  ha’  bifogno , fecondo  che  fi  dirà 
nell  l^rufione  xxiii.  caf.  i.  Se  dun- 
que pretende  Diomede  la  reffituzione 
de’ fiorini,  quando,  o dove  piu  alto 

nc 
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ne  fu  il  valore , cliiaratnente  diino- 
ftra , die  ha  per  ifcopo  il  guadagno. 
£’  vero , che  nel  quefito  li  dive  : 
Dove  potrà  ejfere  , (he  avranno  un 
volare  maggiore-,  ma  ciò  nvin  falche 
la  voloatj  di  Diomede  non  folle  di 
tentare  , Ct  riufeire  gli  poteva  il  con- 
ceputo  fuo  depravato  intento.  E però 
quantunc^uc  in  vece  di  crefccre , fi 
diininuifle  il  valor  de’  fiorini , non  fi 
jniò  dichiarare  efente  da  grave  colpa. 

Lo  ftefTo  fi  è , profegue  il  B.  An- 
giolo , di  chi  defle  in  Torino  cento 
zecchini  per  alterne  altri  cento  in 
Roma,  o in  Lione  alle  prime  fiere, 
o in  Londra  in  tante  llcrllnc , del 
valore  fuperiore  a tuiello , che  li  è 
dato  j eccetto  che  folle  colui  lìnccra- 
niente  rifoluto  di  port.irli  coi  detti 
zecchini  nelle  accennate  Città  per  tar 
compra  di  merci  ; e pregato  da  un 
amico , glieli  aveffe  imprellati;  e quin- 
di per  mancanza  d’  altro  danaro  non 
li  tolTe  colà  portato.  In  tal  calo , fic- 
come  vi  farebbe  per  eflb  il  lucro 
celTante  ; cosi  potrebbe  pretenderne 
la  reflituzione  ai  maggior  valore  di 
Roma , dì  Lione  ec.  ; dìtfalcando  pe- 
rò , quanto  corrìfponde  all' incomodo, 
ed  alle  fpefe , die  nel  viaggio  avreb- 
be dovuto  fare. 

XVII.  A.  Vi  ha  un  certo  cambio 
con  ricambio , o rìcorla.  Ora  quello 
come  fi  fa  V e quale  gìudicio  le  ne 
dee  formare  ? 

Al.  L’  accennato  cambio  fi  fa  cosi  : 
Didimo  avendo  bifogno  di  danaro  fi 
porta  da  Amando  banchiere  in  Milano, 
■e  lo  prega  a dargli  per  cambio  cento 
zecchini , quelli  egli  riceve  fubito  col 
patto  di  pagarli  pofeia  in  Mantova 
alia  prima  fiera  col  lucro  dovuto  al 
cambio  per  giulla  legge . Ma  perchè 
in  Mantova  egli  ( cioc  Didimo } non 


tiene  corrifpondente  afctmo , ilqnàl# 
al  determinato  tempo  sborfi  que’  da- 
nari al  detto  Amando  , quello  gli  efi- 
bifee  lo  {lefTo  fuo  Procuratore  abitante  ' 
in  Mantova  nomato  Batiila,  da  cui 
vengono  pagati  per  Didimo  li  cento 
zecchini  ; e con  ciò  fi  fpedifee  da 
.Viilauo  in  Mantova  a B.atìila  Procu- 
ratore di  Amando  la  lettera  : il  Pro- 
curatore ricevuta  una  tale  lettera,  per 
mandarla  ad  etfutto  paga  a fe  llefTo 
in  un  modo  iiiuaginarìo  l’  accennato 
danaro  , e lo  ferivo  nel  libro , confti- 
tuendo  Amando  fuo  principale  credi- 
tore di  cfTo  , e Dìdimo  debitore,  non 
folaiuente  .degli  zecchini  additati,  ma 
altrcst  del  guadagno  del  cambio,  co- 
me farebbe  d'  un  zecchino  di  più  ^ 
ed  in  fomigliante  guifa  fi  dà  al  primo- 
cambio  il  compimento  ,*  in  cui  già 
Batilhi  a aoii'.e  di  Amando  rcgillr» 
un  zecchino  dì  lucro . Ciò  fatto  fic- 
come  Didimo-  in  Mantova  non  ha 
monete  di  Torta  alcuna , qual  partita 
fi  prende  ì Batiila  dimorante  in  Man- 
tova come  Procuratore  di  Amando , 
che  ivi  già  fintamente  pagò  i.  centq 
zecchini , ad  inilanza  dello  flefTo  Dì- 
dimo fcrive  un'altra  lettera  in  Milano 
ad  efio  Didìiiio  , acciocché  rimetta  ad 
Amando  banchiere  gli  zecchini  cento, 
che  gli  dee , per  averli  pagati  egli 
per  lui  in  Mantova,  li  quali  sborlati 
che  gli  abbia , con  un  altro  zecchino 
dì  guadagno  fi  fiuìfee  il  fecondo  cam- 
bio . Sicché  vi  fono  due  cambj , e 
però  due  dilli  nti  guadagni  ; up  zec- 
chino per  il  primo  cambio , ed  un 
altro  per  lei  fecondo;  onde  Batiila  da 
Mantova  rapprcf'enta  due  perfoue  : una 
come  mìnillro  dì  Amando,  e l'altra 
come  quello  , che  a nome  di  Didimo 
paga  il  debito.  Quello  è il  faiuofo 
cambio  con  ricambio , 0 ricorfa.  Anzi 
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V ha  di  più  , perchè  fe  Didimo  nem- 
meno in  Milano  abbia  i cento  zec- 
chini da  dar  ad  Amando,  che  fa?  Si 
-obbliga  a pagarglieli  di  nuovo  in  Mau- 
* tova  ; c cosi  li  pr«feguifce  anche  per 
anni  ad  efercitare  cambj , e ricambj, 
lino  a tanto  che  Didimo  dia  ad  Amando 
tutto  il  danaio  ricevuto  da  principio, 
inlìemc  a tutto  l’ interefle , che  col' 
tempo  può  aTcenderc  a più  zecchini , 
cioè  a tanti , quanti  lì  fono  latti  i 
ricambj.  Dicefi  ricorfa , perchè  ricorre 
donde  principiò  , e fempre  con  polizze 
puramente  fi  efeguifee,  linchc Didimo 
abbia  fatta  la  rcdituzionc. 

Quale  giuditio  debba  formarli  d' un 
cambio  filFatte,  io  non  altro  dirò,  fe 
non  che  altri  de’ Teologi  Io  chiamano 
una  diabolica  invenzione  ; altri  lo  di- 
cono un  compleflb  di  prodigiofi  fig- 
nicnti  i e chi  gli  dà  il  nome  di  cam- 
bio fecco , c noto  duplicato  ; lo  che 
dee  ballar  a chiunque  lìa  folle>.ito  di 
fua  eterna'  falvezza , per  tenerlo  da  fe 
perpetuamente,  lontano.  Di  .fatto  egli 
■è  un  tentare  di  rendere  decotto  il 
ddbitoie , egli  è un  deliderare  lucro 
da’  danari  aziofl , egli  è un  dara»  ad 
uno- il  danaro  da  rellituirli  pofeia  do- 
-po  qualche  tempo  nel  medefimo  luogo 
coll’  interefle , per  non  altro  ritcoU’o 
tìtolo  ,.  che  per  quello  della  dila- 
zione. Onde  riferilcc  il  Padre  Con- 
c'ma , che  la  Sacra  Congregazione  lo 
ha  feveramente  proibito. 

XVIII.  Vi-  ha  un  cambio , il 
quale  nomali  obbliquo  ; come  lì  fa 
egli  quellb  -,  e che  dee  di  clL  gìudr- 
catlì  > 

Af.  Il  fovraddetto  cambio  lì  pratica 
sella  maniera  feguentcìDonnino  trovan- 
doli in  necellità  dì  mille  fc ucC, prega  An- 
berto  ad  impréHarglicli  ; ed  Ansbono , 
Eccome  col  negozio  aumenta  il  fuo 
Tom.  1.  , ^ 
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danaro,  e fa  per  altra  parte,  che  pd 
mutuo  non  può  pretendere  alcun  in- 
terefle  ticufa  di  fcrvirlo.  Tuttavia, 
perchè  Donnino  vieppiù  Io  flimola, 
appiglianti  di  comune  accordo  a quello 
partito.  Donolno  prende  in  ef^uto  i 
mille  feudi  da  Ansberto  , e per  titolo 
d’ impreflito  non  li  obbliga  ad  inte* 
refle  veruno  ; ma  per  rilarcirc  ad  Anf- 
bcrto  il  danno  , gli  dice , che  prenda 
iu  cambio  altri  mille  feudi  o da  lo 
fteflb  , o da  altri , e li  negozj  ; e che 
eflb  intanto  pagherà  quanto  per  ra- 
gione di  cambio  è dovuto  , lino  cito 
^ccia  la  relUtuzione  dei  mille  feudi. 
Frattanto  talvolta  occorre , che  lo  fteHo 
Donnino  negozia  gli  altri  mille  feudi 
in*  vantaggio  di  Ansberto  , al  quale 
paga  ogni  anno  quanto’  guadagna , o 
potrebbe  guadagn-te  da’  cambj , rin- 
cliè  gli  reflituifea  l’ impreflito. 

Per  riguardo  al  giudìzio  , che  li 
dee  formare  del  fuddetto  cambio  a 
me  bada  l’autorit.i  di  Benedetto  XIV., 
il  quale  nella  Opera  dt  Syn.  Diast. 
come  turpe  lo  aflerifee , ed  ufurajo  ; 
ed  avvita  i Vefeovi , perchè  a tutto 
potere  li  adoprìno  per  ifradicarlo  dalle 
loro  Diocefi  ; eflendo  che  non  con- 
tenga , che  inganni  , e fottigliezze 
latte  ad  arte  per  palliare  le  ufure  : 
tale  è appunto  il  prefente  cafo  di 
Donnino  , qualora  richiedere  i 
mille  feudi  non  avelie  inteiuioiie  ve- 
ra, e reale  di  prendergli'  a titolo  di 
cambio  per  una  fiera,  che  doveflì?  ^ 
altrove  celebrarli , e fare  colà  al  cor- 
rifpondente  d’  Ansberto  la  reflituzione  - 
de'  medelìihi.  Sicché  creder  non  li 
debbe  al  Cardinale  de  Luca , il  quale 
nel  lik.  f.  tit.  dt  camhiis  inlègnòdi- 
verfamente. 

Lo  fleflb  fentimento  io  porto  circa 
quel  cambio , che  Civico  mole  chia- 
i .i  matti 
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•B»r(i , perche  nella  ftefla  Città  fi  manda 
pienamente  ad  efi'etto , con  protesa 
però,  di  chi  ricere  il  danaro,  di  vo- 
lerlo fpedire  in  eftero  paefe  per  fiere , 
o negozi , ma  non  c vero.  Certamente 

10  non  ifeorgo  , come  non  debba  ua 
tale  cambio  riputarti  per  tìnto  , e fec- 
eo,  e però  a^  fciolte  labbra  ripro- 
vailì . So , che  potrebbe  addurli  la 
buona  fede , per  ifculór  il  banchie 
re , ma  fe  quello  è in  dovere  per 
ragione  di  fuo  officio  di  prendere  le 
intormazioni  più  accurate  della  qualità 
delle  petfone , che  lo  riclMedono  dei 
caiTìbio , non  fi  vede  come  la  buona 
fede  poffa  fupporfi  nel  medelìmo. 

XIX.  A.  Narclfib  mercante  in  Lione, 
o Franefort  efercitò  per  anni  dieci , 
o quindici  i cambj  da  voi  riprovati 
ne' numeri  precedenti,  ma  peròfem- 
prc  in  buona  fede.  Avrà  egli  peccato? 
Dovrà  egli  fare  la  rcHìtuzionc  del 
guadagno  ricavato  i 

M.  Giandomenico  Peri  Genovefe, 
e . negoziante  di  Profeffione , in  un 
fuo  libro  fcriito  per  iftruirc  nell’ arte 
mercantile  due  fuoi  figliuoli  , dice 
«osi:  ,,  Il  cambio  non  lecito  è quello,' 
,,  chi*  non  c regolato  conforme  agli 
,,  ordini  de’ Sommi  Pontefici,  i quali 
„ debbono  fempre  oflervarli  efatta- 
„ mente  , femplicemente  , e fenza 
„ volergli  afioitigliare  con  interpreta- 
,,  zioni  accomodate  al  proprio  gallo.  " 

11  per  quello , che  fpctta  alla  buona 
, fede , dice  : „ Ne  la  femplicità  può 

,,  feufare  , perchè  quella  fra  uomini 
„ di  negozio  non  debbo  ammetterli, 
,,  nc  può  cadere.  " E’  fuiierfluo  adun- 
que , che  Narciflb  polTa  per  titolo  di 
buona  tede  fcufarli  nell’  avere  eferci- 
tati  i cambj  fopra  riprovati  da  noi, 
e nella  maniera,  che  fi  è detto;  quin- 
di non  può  andare  efente  dalia  lellb; 


tuzionc.  Il  perchè  deve  reffituire,  fc 
operò  con  mala , o dubbia  fede,  co- 
me è chiaro  , non  avendo  alcun  tito- 
lo , che  lo  difpenfi,  E quantunque 
avelTe  agito  in  buona  fede,  non  può 
efière  difpcnfiito  da  un  tal  obbligo. 
Primo  : perchè  quella  immeritametiio 
prefuiiieli.  Secondo  ; perciie  quantun- 
que ella  11  fupponga,  fempre  li  dee 
rellituire  ciò  , che  altri  conofee  " di 
«vere  ingiullameute  rifcolTo.  Anzi  nem- 
meno feufa  il  pretello  di  preferizione; 
perche  eflendo  il  prefo  lucro  vera 
ufura,  quella,  come  diremo  altrove» 
non  ammette  preferizione  di  Ibrta. 

Dirà  forfè  Narciflb,  che,  fe  avefla 
creduto  di  non  poter  far  quel  cambio 
con  lucro , ne  avrebbe  cfercitato  un 
altro  lecito.  Ma  affai  efficacemente 
dìmoflra  il  P.  Concina  lit.  j,  de  ju- 
jiUia  , & jure  dijftrt.  j.  de  mutuo,  & 
ufura  cap.  1 7. , che  quell'  abituale 
difpofizione  a celebrare  un  contratto 
giullo  , non  fa  , che  uno  acconfentito 
non  abbia  in  effetto  all’  ufura  mate- 
riale ; e debbe  il  banchiere  a fe  im- 
putare r aver  fatto  un  patto  ingiullo  , 
quando  ne  poteva  llabilire  un  altro  » 
che  niente  contcnclfe  di  peccamiqofo  ; 
lo  fleflb  deve  intenderli  dclcafo,nel 
quale  li  folfe  protelLito  di  voler  con- 
trarre nel  «lodo  migliore , che  fotfe 
conforme  alle  fante  Leggi?  Dirà  forfè, 
che , fe  doveflc  rellituire  , quanto 
rifeoffe  da' paffuti  cambj,  gli  celierebbe 
un  gran  lucro  : ma  ognuno  ben  può 
vedere  .l’ infiillillenza  di  un^  tale  ob- 
biezione . Inipertiocchc  , fe  qualche 
forza  aveifu  una  sì  latta  ragione  ; an- 
che quegli , che  avelie  efitute  le  fue 
merci  con,  buona  fede  ad  ingialla 
prezzo,  avvedutoli  dell’  errore, potreb- 
be crederli  efente  d.illa  relbtuzione 
fui  pretelle  che , fc  nota  gli  folfe  llata^ 
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la  detta  lugiuftizia,  avrebbe  celebrato 
un  altro  contratto , in  cui  lecitamente 
guadagnane  altrettanto,  cofa  manite- 
fiamente  talfa. 

XX.  J.  Prima , che  diali  compi- 
mento alla  prefente  materia , vorrei , 
die  mi  fciogliefte  i fcguenti  dubbj . 
Primo  : Se  dando  il  banchiere  una 
moneta  della  fteffa  fpecie , ma  piu 
bella , porta  efigere  un  maggior  lucro. 
Secondo  : Se  chi  richiede  il  cambio, 
diicderte  una  moneta  d’argento , porta 
il  banchiere,  fervendolo,  fare  patto, 
che  gliene  debba  reilituire  una  d’oro. 
Terzo  : le  dando  il  banchiere  una 
lettera  di  cambio  di  cento  zecchini 
per  una  Città,  nella  quale  egli  ha 
bifogno  di  tale  fomuia , rifcuotere 
porta  il  lucro  dovuto  alla  medellma 
lettera . Quarto  : Se  porta  lo  fteflb 
convenire  con  chi  riceve  il  cambio , 
che  non  pagando  allo  ftabilito  tempo, 
debba  prendere  lo  rtellò  danaro  a 
cambj , e ricambj. 

M.  In  quanto  al  primo  dubbio  di- 
co , che  farebbe  un  voler  ampliare  di 
troppo  i titoli  del  guadagno  nel  cam- 
bio. Che  fe  il  banchiere  rifponderte, 
che  la  moneta  più  bella,  e pura  li 
conferva  di  più  ; io  vorrei  , che  no- 
tilTe , che  quegli.,  il  quale  la  riceve , 
comunemente,  la  fpende  prcrto;ecosì 
per  erto  nulb  importa,  che  o poco, 
o molto  ella  confervilì.  In  quanto  al 
fecondo  dubbio , dico , che , le  nel 
pretendere  la  xellituzione  della  mo- 
neta d’ argento  in  una  d^oro  ha  per 
ifcOpo  il  guadagno , 'perche  u fa-,  o 
fpera , che  fe  no  laraV aumento,  egli 
c urturajo  : e tanto  più  fe  il  danaro 
aon  era  in  attuale  negozio. -Al  terzo 
dubbio , direi,  che  avendo  il  banchiere 
bifogno  dei  cento  zecchini  in  quella 
Citta,  in  cui ‘il  debitoK-dee  reilittiir: 


li , li  compenfi  un  cambio  con  I’  al- 
tro ; eccettuato  il  cafo , come  molti 
dicono  , in  cui  il  banchiere  llelTo  foffe 
prevenuto  nella  richielta  ; veggali  però 
quanto  ferirti  nella  Teologia  morale 
toni.  2.  pag.  4j }.  All’  ultimo  final- 
mente dico  cflcre  illecito  per  fe  ftertl) 
il  mentovato  patto  ; perche  può  bensì 
Il  baucliiere  obbligare  il  debitore  al 
compenfamento  de’  danni , die  dalla 
dilazione  della  rertituzione  gli  avven- 
gano ; ma  non  può  obbligarlo  a ciò, 
che  fupravanza , cd  eccede  i danni 
mcdelimi , co-mc  nel  ricambio  facil-; 
mente  addiviene;  tolto  che , fe  avendo 
rifeoflb  ;J  prefiflb  tempo  il  fuo  danaro 
folTe  fiato  per  fubito  coufeguatio  ai 
un  altro  col -folito  lucro;  eccovi  fciolci 
intanto  i voftri  dubbj. 

Potrefte  forfè  ora  chiamarmi , fe  polTa 
il  banchiere  cligere  dal  debitore  uu 
mallevadore  ; o fe  porta  imporre  , a 
chi  riceve  il  cambio  di  cento  zecchi- 
ni , r obbligo  di  refiituirli  tutti , lia 
che  crefea.  Ila  che  fi  dinfinuifea  il 
loro  valore . Ma  vi  rlfpondo  tofio  al 
primo  non  concedere  quanto  dicefie  ; 
benché  vi.  fia,  chi  con  fondata  ragione 
vuole , che  , ficcome  nell’  cligere  un 
mallevadore , in  minore  pericolo  ri- 
mane il  banchiere , debba  dlminuirs 
il  prezzo  del  cambio.  Per  lo  fecondo 
quelito  vi  rimetto  aIl’/y?r«^/V/M  X.XI  I. 
num.  111. 

XXL  A.  Agapio  non  è pex  orticio  ' 
banchiere  pubblico  ; e ciò  non  ollairte 
fpedii'ce  lettere  di  cambio  con  lucro. 
Sarà  efetite  da  colpa  ì Di  piu  lo  fieiTo 
Agapio  avendo  dal  fuo  padrone  rice- 
vute cento  moneto  d’ oro  , perchè  le 
portarte  ad  Anfidio  di  lui  creditore , 
per  ifirada  le  cambia  in  monete  di 
rame , per  così  ritrarne  guadagno  ; 
pecca  egli  forfè  ! 
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M.  Intorno  al  prìm»  dubbio  vi 
ha  pel  nollru  paeic  la  proibizione 
cl'prelTa.  „ Non  farà  permeilo  a co- 
„ loro,  leggefi  nel  rem.  r.  Itb,  i.  cit. 
,,  ìù.  cap.  }.  delle  Regu  CojUtu^iom, 
,,  che  non  (bno  negozianti  di  fpe- 
„ dire  lettere  di  cambio , o pagherò, 
„ aiirimenti  faranno  di  niun  cd'etto; 
„ e fara  altresì  .proibito  a qualunque 
,,  penòna  non  negoziante  di  coni- 
,,  prare  lettere  di  cambio , o di  bbbli- 
,,  garli  alla  provviila  di  quelle , e 
„ «.lò  nc  per  fe,  nc  per  ìnterpolla 
„ perfona,  e molto  meno  fono  tìnto 
,,  nome,  a pena  della  nullità  dell' 
,,  atto , ed  obbligazione , e di  lire 
,,  trecento.  “ Sicché  nel  noftro  paefe 
reo  di  notabile  colpa  per  più  capi  ti 
tenderebbe  Agapio,  sì  per  la  difubbi- 
dienza  al  fuo  legittimo  Superiore , 
e pel  pregiudicio  de*  bancliicri , e sì 
anche  per  lo  pericolo ,»  al  Rustie  cf- 
porrebbe  fe  llellb , e la  famiglia  ; 
pericolo  taqto  maggiore,  quando  efet- 
citalTe  il  cambio  co’ nemici  del  Re- 
gno, o facelle  introdurre  nello  Stato 
diteitofe  monete  ,■  c mancanti , ofcir 
facendo  le  buone  con  nocumento 
della  Repubblica.  La  (letTa  decilione 
debbe  eicenderli  a tutti  quei  pacli , 
ne’ quali  vi  c la  detta  proibizione. 
Che  fe  in  alcuno  ella  non  ti  ritro- 
varle ; per  lo  meno  il  danno,  che 
fi  arreca  a’  pubblici  banchieri , dee 
baiure  , perche  Agapio  fe  ne  af- 
tenga. 

Al  fecondo  dico,  che  pecchereb- 
be Agapio  gravemente,  fe  làpefle, 
o dubitalle  almeno,  che  l’ intenzio- 
ne del  fuo  padrone  fi  c,  che  le  mo- 
nete d’ oro  lieno  rimefle  al  fuo  cre- 
ditore o per  tare  al  medelìmo  una 
Cida  grata , o per  dargli  occafione 
di  guadagno  coll’  agio ^ che  poilaco 


portare.  Se  poi  Agapio  folTc  certa 
dell’  indifferenza  del  padrone  , effen- 
do  quella  una  cola  foggetta  a’ pe- 
ricoli di  ufura,  e di  frodi,  prima  di' 
dare  il  mio  confentb,  vorrei  fapere 
chi  -fotTe  Agapio  ? e di  quale  co- 
te lenza  t 

X\I1.  A.  Giacche  avete  poc'  anzi 
rapportate  le  Regie  C< jinuiicni  dite, 
tè  VI  fieno  altri  flabiliuienti  ? 

M.  Leggo  nel  hh.  i.  ut.  i6.  e. 
num  una  fevera  proibizione 
latta  a fenfali  di  negoziare  ne’  cam- 
bii  ; ,,  Non  fara  lecito  ai  fenfali , o 
„ fìa  agenti  di  banca,  itcgoziare per 
,,  conto  loro  nc  per  fe , nc  per  in- 
„ terpolla  perfona  fotto  pena  di  lire 
„ cinquecento  ” . Dalle  quali  parole 
li  vede , quanto  <t  detti  fenfali  pec- 
cherebbero, fe  negoziaffero  ne’cam- 
bìi.  Benché  quello  non  c il  tutto. 
£'  impodibilc  il  ridire  le  fttxlì,  ed 
i rigiri,  che  (ì  poffono  da  quelU 
praticare,  fe  non  abbiano  il  timor 
di  Dio.  Avendo  talora  alcuno  bifo- 
gno  di  danaro  per  collocare -le  tìglie,' 
fare  compre,  e limili,  il  fenfale  gli 
fuggerifee  il  modo  di  prenderlo  in 
cambio,  con  fingere  di  farne  lare- 
flituzione  alla  hera  dì  tale  Città , 
indicandogli  il  banchiere,  ed  il  mal- 
levadore, ed  altri,  ed. obbligandolo 
a pagare  a lui , ad  mallevadore , ed 
al  banchiere  la  mercede  : io  che  è 
peccato  gravifTimo . Piu  leggo  nel 
Ìuo„o  citato  al  num.  i.,  e }f.  così: 
„ Chiunqudk  fpedirà , negozierà , e 
,,  girerà  lotto  fuo  nome  lettere  di 
„ cambio,  farà' tenuto  far  quelle  pa- 
„ gare  in  tempo  debito  nel  luogo, 
„ e modo  llabìliti  dalle  medelime,* 
„ lotto  pena  di  foggiacere  ai  danni, 
„ fpefe,  ricambii,  ed  interelli  . . . 
,,  Chiunque  dolofamcate  aatidatcìà, 
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•»  ■o  posdaterà  qualTivoglia  lettera  di 
,,  cambio^  ordini  , o addoflàincnti 
„ alla  nicdolima,  incenera  nella  pe- 
„ na  di  anni  due  di  galera  “ . 6ic- 
tbe  peccliercbbe  gravcuientc  , chi  ciò 
Eon  ofiervaflc. 

XXliJ^.  òe  elèrcitando  io  l'arte  dei 
can.bj  mi  portalti  da  voi  per  confi - 
glio  , quale  làrcbbe  il  voftro  , e quale 
direzione  mi  darefte } 

Ai,  Se  non  iLorgelE  in  voi  una 
lettitudine  ringoiare , ed  una  cofeienza 
iàntamente  (crupololà , con  un  ani- 
mo noi)  preoccupato  da  foverchia 
cupidigia  di  rt'ba , io  con  tutto  vi- 
gore , e forza  vi  Itiinoierei  a ccHare 
da  un  arte  si  pericolofa,  efpolla  a 
frodi,  a fottigliczze,  e ad  ufure  lèn- 
za fine  i e quando  m'  avvcdelli , ebe 
già  o coir  ciif^ere  un  prezzo  tngiu- 
ìto , o colTcfercitare  i cambii  di  Ib- 
pra  riprovati , o col  tralgredire  gli 
ordini  di  6.  Pio  V..  avelie  mancato  ; 
vi  tratterei , come  con  gli  ufuraj  fo- 
gliono,  e debbono  agire  i direttori 
deile  anime , privandovi  de’  òav.ra- 
menti.  Lo  fteflo  fatei , fe  forte  fen- 
falc  , ed  averte  fuggerki  i cambui  finti, 
cd  ingiulti  guadagni.  > 

XXIV.  A.  Si  ritrovano  in  certe 
Citta  de’ banchieri,  i quali  da  diver- 
fi  mercanti  ricevono  danari  per  cu- 
* rtodirli  Vi  c nulla  intorno  a quelli, 
cbft  degno  iia  d' ortetvazione  i . 


Ai.  La  prima  olTervaziooe  fi  è,  che 
i fuddetti  banchieri  fono  diverfi  da 
quelli , che  ricevono  un  feinplice  de- 
polito , elldndo  eglino  padroni  del 
danaro , coll'  obbligo  di  rertituirlo  del 
filo , le  quello  fi  linarrifea  ) e jicrò 
a filo  genio  lo  negoziano.  La  fe-on- 
da , che  avanti  d' aflumerlì  un  tale 
orticio  debbono  dare  cauzione  alla 
Repubblica.  La  terza , che  pccclie- 
rebbero  gravemente , fe  in  sì  gran 
copia  impiegaflero  il  depolitato  da- 
naro ne’  negozj , che  li  rendeflcio 
inabili  a rcllituido  a Tuo  tempo  ; o 
fi  efponeirero  a pericolo  di  divemara  * 
decotti.  La  quarta,  che  più  proba- 
bilmente non  fono  tenuti  i mer- 
canti a pagar  i banchieri  per  la  cu- 
rtodia  del  danaro  ; giacche  quelli 
negoziando  guadagnano.  La  quinta  . 
che  peccherebbero  gravemente  d’  ulu- 
la i mercanti , fe  eligeflero  l' inte- 
rerte  di  Tuo  danaro , ben^hc  una , o 
due  lire  foltanto  prendellcro  per  centOi 
giacche  non  hanno  titolo  alcuno, 
avendo  efifi  medefimi  olferto  d dana- 
ro. La  fella  infine  fi  c,  die  pecche- 
rebbero mortalmente  i detti  mercanti, 
quando  delTero  il  danaro  ad  un  ban- 
chiere-, che  poteflè  Ibfpettarlì  ufu- 
rajo,  e facile  ad  cfotcitarc  cambii 
finti,  cd  ingialli  negozj. 
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ISTRUZIONE  XVIII. 

Sopra  il  Contratto  di  Società. 

A.  orac  fi  fiiole  definire  il  la"  fola  induftria , o flrumenii  : quindi 

(a  contratto  difocictà;  co-  chi  delle  nulla,  nulla  potrebbe  alcretì 

j me  eflb  c in  ufo  ; ed  pretendere.  Si  dice  a comune  guada- 

in  che  fi  dillingue  da  gno  , efiendo  quello  il  prollimo  fine  , 

altri  contratti?  . della  focietà,  cioè  il  lucro  da  diltri-  I 

M.  Il  B.  Angiolo  alla  parola  So-  buirli  comunemente  tra  focj.  Si  dice 
cietas  dice  così  : Societas  efi  duorum,  infine  : a proporzione , perche  , finita 
pluriumque  conventio  contraSa  oh  la  focietà , chi  ha  efpolla  una  porte 
tommodiorem  ufum , & uheriorem  qua-  eguale  agli  altri,  debbe  anche  ritrarre 
• jiurn , qua  contrahitur  folo  confenfu-,  un’eguale  porzione  del  guadagno;  c 
unde  fi  meus  focius  aliquem  admiferit,  chi  conferito  avelie  di  meno , anche  ^ 

quem  meum  focium  effe  voluerit  , ei  meno  di  lucro  dee  ricevere  ; e lo  . 

Jolum  focius  erit , non  mihi.  La  lo-  ftelTo  fi  dee  aflèrire  del  danno, 

cietà  adunque , di  cui  nella  prefente  L’ ufo  poi  di  quello  contratto  è 
IJiruzione  li  tratta , e che  fuole  no-  molto  frequente  , ed  ha  per  if- 
uiarli  focietà  queltuofa , e di  guada-  copo  il  facilitare  i negozj , e inalli- 
gno come  diretta  appunto  ad  elfo , me  quelli , che  fono  di  maggior  ri- 
li  definifee  una  convenzione  di  due,  lievo,  e foggetti  a più  cimenti,  e 
o più  perfone,  le  quali  una  qualche  j dilHcoltà  a cagione  della  notabile  fom- 
coi'a , come  danari , indultria,  o altro  ma  di  danaro , la  quale  per  li  me- 
bene  llimabile  di  prezzo  , di  comu-  defimi  fi  richiede  , nè  può  , o non  con-  ' 

ne  accordo  efpongono  a guadagno  viene , che  fi  metta  da  un  fclo  a mo-  • 

da  ditlribuirfi  fra  tutte  a proporzio-  tivo  dei  moltìlfinii  pericoli , i quali  per  ’ | 

ne,  o ad  ufo  comune  col  pelo  dì  terra,  e per. mare  foglìono  occorrere.  I 

foggiacere  ad  ogni  danno , che  indi  Quello  contratto  fi  dìiliugue  dall'  / 

loro  addivenga.  , Dicefi  convenzione,  affitto,  e dall’ -mutuo  ; perche  nell’ 
la  *quale  s’ intende  elfere  onella , e affitto  non  fi  fa  comune  il  guada-  ' 

ragionevole.  Si  dice  di  due , o più  gno  ; ma  fi  alTegna  Ibltanto  uno  Hi-  » | 

perfone,  imperciocché  non  vi  è,  chi  pendìo  a dii  la  fua  opera  appigio-  j 

faccia  focietà  con  elfo  medefimo , ma  aa,  o fatica,  o altro.  Nel  mutuo  fi 
lì  ricercano  più  uomini,  i quali  s’cfpon-  trasferifee  il  dominio  di  ciò,  che  fi 
gano  con  previo  patto  tanto  a gua-  imprcila  , c non  già  nel  prefente 
dagni . come  a danni.  Sì  dice  , che  contratto.  Come  poi  fia  diverlb  da  altri, 
contriiuifcano  una  qualche  cofa , per-  può  ognuno  facilmente  conofeerio. 
chè  tutti  i focj  debbono  recarvi  un  II.  A.  Di  quante  forta  li  c quella 
bene  capace  dì  prezzo  , come  danaro,  focietà , ed  in  quante  maniere  può 
ii^ulbia,  llruinentì  ec.  òlfia , che  mct-  ella  Ibibilìrfi  ? . 

tano  un  uguale  quantità  di  danaro,  olTia  i\I.  Dice  il  B.  Angelo  nel  luogo 
che  uno  dia  tutto  il  danaro,  e l’ altro  fopracitato , che  altra  c focietà  di  tutti  > 

i beni , 
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i beni,  • di  una  lor  parte,  o di  un 
certo  determinato  negozio  per  lo  li- 
ne accennato  nel  nunu*  antecedente  ; 
altra  è focictà  di  arte,  la  quale  allo- 
ra lì  ha,  quando  uno  li  allume  Tcfer- 
cizio  di  un  arte  } ed  un  altro  ne  la 
le  Ipefe  neceflarie  : Altra  c focieta 
«li  ulHzj , per  cui  alcuno  prende!» 
più  compagni , i quali  gli  fieno  nel 
fuo  udizio  d*ajuto,  partecipando  ai 
mcdefimi  quei  frutti , i quali  poflb- 
no  rifultare  da’  travagli  comuni  : altra 
è focieta  di  Gabelle,  che  è,  quan- 
do più  perfone  comprano  le  Regie 
Gabelle  di  comune  danaro  , per 
eflcre  a parte  del  guadagno  : al- 
tra iniinc  è focieta  di  animali  r o fo- 
ci jla. 

Le  maniere,  poi,  colle  quali  può 
ftabilirfi  la  focieta,  fono  varie:  cioè 
o può  clTcre  focieti  efprefla,  cele- 
brata con  parole,  o lettere,  o tacita 
fatta  cioè  con  foli  atti  ertemi  : o 
può  eflcre,  che  «no  conferifea  il«lb- 
lo  danaro , ed  il'  focio  la  fola  indu- 
ftria  , la  quale  talvolta  , maiUme  nei 
xcgozj , piu  e da  ftimarli  che  il  da- 
naro fteflb  : o che  amendue  met- 
tano e danari , ed  indullria  ; quindi 
può 'eflcre  altresì,  che  eflTa  fi  llabi- 
lifca,  e li  fondi  o per  tre,  o per  fette 
o per  dieci  anni,  ed  anche  per  tutta' 
la  vita. 

III.  yf.  Quali  fono  le  condizioni, 
che  a render  lecito  il  contratto  di 
focictà  fono  neceflarie  ? 

M.  Perche  lecito  lìa  il  prefente 
contratto  fi  richiedono  le  seguenti 
condizioni.  La  prima  fio,  che  la 
negoziazione,  nella  quale  fi  fa,  non 
fia  vietata  dalle  4eggi  ; quindi  fareb- 
be detcllabìle , c nudo , fe  fi  ccle- 
brafle  ad  oggetto  di  efercitare  ufure, 
• di  accuuiidure  foiUnze  eoa  rapine. 


e furti  , o di  defraudare  con  inganni  il 
proliimo.  La  feconda  che  li  conttibuilca 
da  tutti  i Ibcj  una  qualche  colà  in 
comune.  La  terza,  che  oflervili  la 
uguaglianza  dovuta  tra’fovj,  cioè,  cho 
i guadagni , le  fpefe,  e i danni  fieno 
a conto  di  tutti , ed  a proporzione. 
La  quana , che  i danari  inelli  in’ 
ibeieta  fempre . rimangano  a pericolo 
di  quello , il  quale  gli  ha  sborlàti , 
così  che,  fe  per  Ibnuito  accidente 
perilTero  , tutta  ne  foffri  eflb  la  per- 
dita ,*  ed  il  danno  ; come_  ne  avvifa 
S.  Tommafo  i.  i.  q.  78.  La  ragio- 
ne fi  è , perche  nel  corfo  di  quel 
tempo,  in  cui  non  fi  c ancor  ciato 
alla  focictà  cominciamento  , egli  c 
il  padrone  di  quelle-  fpecifidie  mo-- 
ncte , che  efpofe  ; c dopo , che  li  è 
fatta  la  mafia  comune , e la  fomma 
dell'  uno  frammifdaiata  con'  quelle 
degli  altri , o che  fi  fece  la  compra 
delle  merci  , egli  ha  il  dominio  dell* 
equivalente  ; e ciò  è sì  vero , che , 
finita  la  focictà , tutto  a lui  ritorna 
lo  sborfato  danaro,  ^o  detto  : Finita 
la  focictà , per  avvertire , che  a nef- 
fimo  de’  foc] , mentre  che  lo  (labi- 
lito  contratto  fufiilte,  è permeflb  di 
eftrarre  il  fuo  danaro,  convertirlo  in 
ufo  proorio;  ove  però  ciò  da  alcuno 
fi  facelfe*,  farebbe  in  illretto , e ri- 
gorofo  dovere  di  rifarcirc  tutti  quii 
danni , i quali  per  di  lui  cagione 
foflero  avvenuti  ai  focj , c nulla  po- 
trebbe godere  del  lucro , che  la  fo- 
cìetà  avefle  confeguito  dopo  una  si 
fatta  fottrazione . La  quinta  condi- 
zione fi  c , che  i patti  giulli  fatti 
da  principio  fieno  con  fedeltà  olTer- 
vati , dovendoli  fempre  mantenere  la 
fede,  che  lì  è data.  Che  fe  non  fi 
folle  pteniefla  convenzitne  veruna, 
debbe  ognuno  conformarli  .^lla  coa- 
lubiucine  ' 
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fuctiidine  dd  luogo  , in  cui  fi  c 
cijtta  lj  foi-icù  ; cjualoia  dai  Prelati 
aiiuì'.ciTa  ella  lia,  cJ  approvata.  La 
iiluiia  condizione  c,  die  i focj  deb- 
bono cfaitaincnte  guardarfi  da  frodi, 
c dagli  inganni , l'otto  pena  di  do- 
vere comjienùre  ogni  detrimento , 
*di  cui  uno  folTc  dato  rea  cagione  agli 
altri  con  fomigliante  modo  di  agire. 

IV.  A.  Se  uno  de’focj  volefle  per 
fé  il  guadagno  fenza  foggiacere  ai 
danni;  o per  metà  pretcndeue  il  lucro 
con  incaricare  agli  altri  il  pcricdfo  del 
fuo  danaro  ; pecclicrebbe  egli  forfè  ì 

M.  Sarebbe  quella  sì  per  1’  uno , 
che  per  l’akro  capo  unalocietà  inu- 
mana , detellabile , ed  indegna. 

■ V.  A.  Quali  perfone  poflono  con- 
tr.ùre  focictà;  c come  quella  fi  fi- 
nil'ce , e termina  ? 

M.  La  focictà,  di  cui  difeorriamo, 
da  quelli  foltanto  fi  può  contrarre  , 
i quali  hanno  un  vero  dominio  dei 
loro  beni  con  Ubera  facoltà  di  dif- 
porne  a piacimento.  Onde  di  ciò  ca- 
paci non  fono  i Religiofi,  i pupilli, 
c minori  ..fenzi  l'autorità  del  tuto- 
re , o curatore , nè  i figliuoli  di  fa- 
miglia, che  non  altro  abbiano,  fe 
non  che  i beni  profettizi,  o avven- 
tizi. Di  più  la  legge  Medicus  proi- 
bire ad  un  Medico  l' infilluire  fo- 
eietà  con  un  infermo,  di  cui  egli 
ha  la  cura  per  tutto  quel  tempo , 
che  perfevera  la  malattia  : Iti  legge 
Quifquis  vieta  all’  Avvocato  lo  llabi- 
lirla  col  cliente:  la  legge, Si  inempti 
preferive,  che  il  tutore,  o curatore 
non  faccia  con  un  pupillo,  o minore 
focietà  alcuna. 

In  più  manière  poi  la  fqcietà  fi 
finifee . Primo  : col  terminare  del 
tempo  prefilTo  , con  quello  però , 
die , le , pailato  il  giorno  detetmi- 


nato,  i foci  continualTero , imer> 
derebbefi  rinnovata . Secondo  : con 
lo  fcanibievole  cenfenfo  de’  coniruenù 
per  la  ragione , che  ogni  cola  por 
quelle  caule , dalle  quali  nafee , e fi 
produce,  per  le  medefime  fi  difcioglie; 
e per  ciò  balla  talvolta  una  rivoca- 
zione tacita , come  iàrebbe  , fe  ognu- 
no de’  foci  lènza  nulla  dire  fi  fa- 
celTe  à negoziare  da  fe  ftelTo.  Dee 
per  altro  notarli,  che  elTendo  vari  i 
foci , fi  ricerca  'il  confenfo  o efpreirc, 
o tacito  di  tutti , per  cui  d’ accordo 
comune  .lì  convenga,  che  fi  dia  ter- 
mine alla  focietà.  Quindi  c,  che, 
fe  uno  da  fe  folo  lì  lèparalfe  dagli 
altri,  quelli  farebbero  liberi  da  elio; 
ma  egli  non  farebbe  libero  da’  me- 
defimì , ed  avrebbe  robblìgazìone  nel 
numero  ili.  indicata.  Terzo:  colla 
morte  d’ uno  do’  idei , eccetto,  che 
fi  folle  altrimenti  convenuto  ; e però 
non  palTa  la  focietà  all’  erede  del  de- 
fuBto,  fe  con  quello  non  fi  faccia 
un  nuovo  patto  almeno  tacito.  Quan- 
tunque in  tal  calò  li  debbe  eccet- 
tuare un  negozio  già  principiato,  il 
quale  non  polTa  fenza  detrimento  dei' 
locj  interromperli , come  folle  im 
campo  feminato , un  aftitto  di-  Ga- 
belle , e lunili  cali , nei  quali  1’  ere- 
de ha  fttetta  obbligazione  di  profe- 
guire  lo  incominciato,  trallìco,  feb- 
bene  fi  lòfle  al  inedcfimo  dato  prin- 
cipio dopo  la  morte  cfel  focio,  di 
cui  non  fi  avelTe  ancora  notìzia.  Ed 
è da  olfervarfi,  che  per  lo  difciogli- 
mento  del  contratto  balla  anche  la 
morte  civile  ; some  farebbe  , fe  uno 
de’focj  eiiualfe  in  una  Religione,  o 
mandato  folTe  in  efiiio.  Quarto  : ter- 
mina la  focietà , fe  tutta , o quali 
tutta  r efpoRa  fomma  perifea.  Quin- 
ta: «termina  altresì,  fe  uno  de’focj 
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I si  mirerò  ftato  fi  riduca , che  o giando  il  focio  per  lo  bene  della  fo- 
deliba  a cagione  dei  debiti  cedere  ai  cieta,.  laccfle  di  fuo  genio,  e piacere. 

• Leni,  die  ha,  o auefii  li  vendano  certe  l'pcie,  o inutili  anclie , e l'u- 
ad  un  pubLiieo  incanto,  onde  non  perdue , r, nelle  farebbero  a di  lui- 
}K)!Va  piu  contribuire  il  proinellò  da-  | conto , c non  già  a conto  de’  focj.- 
nato.  Lo  l'teflo  farebbe,  fc  uno  ef  Si  la  bensì  tiuiitione , (e  dopo  ù’avcro- 
polla  avendo  la  propria  indiiftria  ca- | il  focio  compito  il  l’uo  viaggio,  debba,. 
delTe  infermo,  o lode  rinferr.tfo  in  ! nel  ricevere  da’focj  ijuauto  corril'|»onJe 
una  prigione.  Sello:  ceda  la  focicta  alle  fpefe  fatte  per  dirada,  dift'.il.  are 
anche  contro  la  volontà  de' focj,  fe|tiudle,  le  iptali  avrebbe  fatto.,  le  folle, 
cosi  diga  il  pubblico  bene  della  Re-  i dato  a cafa  : liavvi  pertanto  intorno 
pubblica,  nc  vi  Ita  modo  comodo, 'a  ciò  chi  aderma , c chi  nega.  Io- 
ed  opportuno  a fodituire  altri.  Fi- 1 però  non  fo  appigliarmi  a migliore, 
lialniente  li  finifee,  fe  i focj  fi  in- j partito,  die  di  riportare  le  parole 
giurino  r uno  1'  altro , o maliziofa-  ! della  legge  : Se  fnitrts , e fono  le  fe-. 
mente  fi  pregiudichino;  nc  li  odor-  guenti  : Si  qiiis  ex  focus  propter  fo- 
vino  que’  patti , che  furono  da  piin- 
cipio  dabiliti  ; bendic  in  quello  fi 
debbe  avere  il  dovuto  riguardo  ad 
ogni  regola  di  prudenza. 

VI.  A.  Come  debbono  farfi  le  fpefe 
della  fodctàl 

M.  Le  foefe  per  lo  comune  van- 
taggio de’  focj  nccedarie , coma  per 
le  vetture,  navigazioni,  gabelle,  fervi, 
c liti  in  difendere  le  merci,  tutte 
debbono  edere  a conto  della  focietà, 
qualora  con  liafi  convenuto  in  altra  ' nate  fpefe,  fcLbene  la  ragione,  la  quale 
fpcviile  maniera,  6 la  legittima  con- ' altrimenti  dimollra,  a’ lodi  fondamenti 
foetudine  non  voglia  altrimenti.  Quindi  lìa  appoggiata.  Edendo  che  le  fpefe, 
fe  uno  de’  foej  facondo  viaggio  pex  ; le  quali  farebbe  il  focio , fe  llede  in 
lo  bene  di  tutti,  aiìalito  per  infacilla  ; cafa , le  dovrebbe  pur  fare  co’ fuoi 
forte  da’ ladri  rìeevede  ferite,  o per- > danari  ; come  adunque  potrà  efimerfi 
code,  o fode  da  Corfari  di  mare  ar-  dal  did'alearle  1 Ora  io  dicci,  die  fi 
redato,  e condotto  in  ifcliiavicù,  tutti  odervi  quale  fia  la  confuctudine  del 
i focj  fatebbero  obbligati  di'porgergli  paefe,  ed  il  giudieio  de’pift  timorati, 
a comune  foldo  il  dovuto  fovveni-  c ciafclicduno  da  quelle  regole  ricavi 
mento.  E lo  (ledo  fi  dica  delie  di-  come  in  sì  fatta  occafione  debba  di- 
. fcrete  liinofine,  che  quello  fòcede  portarli. 

per  implorare  ajuto  da  Dio,  accioc-  Forfè  mi  chianUTete , a che  farebbe 
che  il  negozio  liefca  con  vantaggiofo  tenuto  il  focio , di  cui  fi  dìfeorre,  fe 
profitto.  gli  accadede  di  non  avere  più  danari 

Ho  detto  : Le  fpefe  per  lo  vantag-  della  focieta  per  confeivare  le  merci 
fio  comune  reee^'arie , perchè,  fcviag-  e per  farne  ■ il  dovuto  negozio.  Ma 
Tem.  /.  k k vk 


cietaiem  projedus  jit,  \eluu  ad  merces- 
emendas , eos  dumtaxat  fumptu..  focie-r 
fall  imputubii , qui  in  eam  rem  infumpti., 
jiint.  y lanca  igiiur  . . . . & Jialulcrum,  ^ 
& jumentorum , 6‘  cairulorum  ve3uraSp 
vei  fui,  vel  farcituiru  tt  fuaruni  grana,, 
vel  l’iercium  reìle  imputaht.  Nella  qual 
legge  ficcome  non  fi  feorge  ùillin- 
zioi'.e  alcuna;  quindi  c clic  piu  Teo- 
logi prefero  motivo  d’ iiifegnare , elio 
non  ha  d’ iioijo  di  detrarre  le  accen- 
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porzione  di  danaro,  odi  altro,  debbe 
altresì  riceverò  un’eguale  parte  del 
riportato  lucro;  ficconie  dee  pren- 
dtrne  una  minore  chi  meno  avefle 
dato.  Eppe.ò  fe  la  focietà  tbfle  di 
due  perfune , ed  avoflTcro  ainenduc 
contbriri  cento  zecchini  per  parte  ; 
ridotto  a termine  l’ intraprefo  nego- 
zio , fi  dividono  egualmente  e lucro, 
c capitale.  Che  fe  fra  tre  perfone  la 
focietà  fi  foffe  lUbilita  con  cjue.'lo , 
che  due  efpolli  avefieto  cento  zec- 
chini per  ci.ifchedun.i , ed  una  non 
avefle  mefli  che  zecchini  cinquanta, 
o l’induC.ria  da  periti  (limata  cin- 
quanta ; alle  prime  due  fpetta  una 
porzione  eguale  del  guadagno,  ed 
all'altra  una  minore.  Mi  renderò  più 
chiaro  col  feguonte  elempio:  Raj- 
tnondo , e Romolo , meditando  di 
contrarre  tra  di  loro  focicta,  sbor- 
fano  lire  cento  per  uno,  c l’opera 
giudicata  tanto  nell’ uno,  come  nell’’ 
altro  del  valore  di  lire  cento.  Ciò 
tuto , negoziano  amendue  con  ogni 
felice  itudìne  , e diligenza  , e ri- 
dotto a termine  il  tutto  veggono, 
che  il  folo  guadagno  afeende  al 
valore  di  lire  dugento.  Ora  venendo 
alla  divifione  , ognuno  (1  prende 
dugento  lire,  cioè  cento  per  lo  ca- 
pitale ' efpofio , ed  altre  cento  per 
lo  confeguito  guadagno  , ed  ec- 
covi l’equità,  e l’eguaglianza.  Se 
poi  fi  voleffe  fupporre , che  Raj  mondo 
aveffe  contribuite  lire  cento , e Ro- 
molo non  altro,  che  l’indullria  (li- 
mata cento,  e finita  la  focietà,  il 
folo  lucro  feparato  dal  capitale  folle 
di  lire  dugento,  in  tale  ipotefi  Raj- 
mondo  , che  sborsò  cento  lire,  prima 
di  tutto  fi  prende  le  medefime;  indi 
delle  dugento  lire  del  ricavato,  gua- 
dagno cento  fpettano  ad  edo.  e le 


altre  cento  a Romolo,  che  ha  ineflà 
rindiiflria  eguale  in  valore  al  capi- 
tale, che  il  detto  Rajmondo  efpol'c; 
e così  fi  oderva  1’  eguaglianza.- 
Il  percliè  non  debbe  adolutamente 
approvarli  ciò,  che  da  alcuni  fi  ade- 
ril'ce , ed  ihlbgna,  cioè  che  in  (imilo 
cafo  poda  Rajmondo  prima  di  tutto 
ritirare  le  cento  lire  date  da  princì- 
pio, e pofeia  circa  le  dugento  lire 
di  lucro,  cento  fi  debbano  a Ro- 
molo in  cómpenlàinenco  della  di  lui 
opera  (limata  cento,  c confiderata 
come  capitale;  e ciò  fatto,,  (iccomo 
vi  rimangono  ancora  lire  cento  di 
guadagno,  fi  abbiano  que.flc  a divi- 
dere per  metà  con  darne  cinquanta 
a Rajmondo,  e cinquanta  a Romolo. 
Una  tale  dottrina,  ripiglio,  non  debbe 
afl'olutimcute  approvarli  ; impercioc-* 
che  allora  Romolo,  che  contribuì  la 
fola  indiiflrìa,  avrebbe  lire  cento,  e 
cinquanta,  c Rajmondo,  che  cimentò 
il  Ilio  d.-.ii.aro  di  lire  ceuto , non  al- 
tro rifeuoterebbe,  che  lire  cinquanta  ; 
nel  che  dove  farebbevi  l’uguaglianza^ 
Di  più , aniineda  una  si  fatta  opi- 
nione del  capitale  dato  da  Rajmondo, 
dell’ indullrìa  di  Romolo,  e del  ri- 
portato guadagno , verrebbefi  a co- 
(lituire  una  fomma  totale  da  dividerli 
tra  loro  ; lo  che  è contrario  alla  Bolla 
di  Siilo  V.,  la  quale  comincia:  De- 
ujlatilis  aviiritia , in  cui  il  gran  Pon- 
tefice preferive , che  il  capitale , fi- 
nita la  focìctà , tutto  (i  rimetta  a chi 

10  diede.  Di  più  ancora  : Romolo , 

11  quale  nuH’altro  efpofe,  che  l’opera,, 
niente  contribuì  per  capitale,  efiendo 
che  l’ ìndullria  non  è capitale , ma  è 
frutto  della  pedona,  il  quale  frutto 
cotTÌfponde  al  comodo , e profitto 
del  danaro  di  Rajmondo.  Quindi  giuda 
cofa  noi),  c , che  niente  aggiunt»' 

avendo 
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svendo  al  capitale , ne  fìa  partecipe  , 
cpperù  folainente  debbe  aver  patte 
' del  lucro  ictonJo  il  valore  di  fua 
opera. 

Nè  vale  il  dire,  che  Roinolo,  il 
(juale  è concorfo  alla  focictà  con  la 
fatica,  oucdo  fecondo  la  l'piegata  dot- 
trina egli  perda,  concioffiacliè  efìb  dal 
filo  travaglio  guadagna  tanto",  ijuanto 
acquilla  Rajinouclo’,  die  lu  sborfato 
il  l'uo  danaro.  Ne  giova  punto  l’ ade- 
‘rire,  che  qualora  nulla  'li  ricavi  di 
lucro , Romolo  (ìa  di  condizione  in- 
feriore a Raimondo  ; giacche  quello 
per  lo  meno  li  ripiglia  le  fue  cento 
lire  di  capitale,  lenza  che  Romolo 
abbia  cola  alcuna,  perche,  fe  Romolo 
perde  il  frutto  di  fue  faticlie,  anche 
Raimondo  perde  il  fruito  del  fuo  da- 
'iiaro,  c fono  pati. 

Inutile  parimenti  è Tobbiezione,  che 
Raj  mondo  col  conferire  in  fociecà  la 
.fojnma  di  lire  cento  , la  renila  comune 
a Romolo,  il 'quale  mette  l'opera,  di 
eguale  valore,  perchè  la  fomma  di 
Raimondo,,  non  lì  fa  comune  a Ro- 
molo in  quanto  al  dominio,  almeno 
dell'  equivalente  ; ma  follmente  in 
quanto  all’  ufo , e comodo,  del  qual 
ufo  il  detto  Romojo  ne  ha  parte,  ri- 
manendo la  proprietà  appreilo  di  Rai- 
mondo nel  modo,  cheli  dirà  al  rum. 
XXVI.,  così  die,  fe  per  infaulla  forte 
.fmarrifcalì , a di  luì  conto  tutta  ila  la 
perdita. 

Finalmente  non  lia  forza  alcuna 
,r  oppolizione  di  un  certo  autore  (Con- 
cilia /lè.  de  jujì.  & jiire  dij[f.  }. 
xap.  li.) , cioè,  che  non  meno  alla 
ibcìetà  couferìfcano  le  Ojierc  di  Ro- 
molo, che  le. ce.ito  lire ‘di  Raimondo; 
jniperciocche  quella  ragione  dà  bensì 
a .vedere , che  Romolo  debba  edere 
> parte  del  guadagno  in  eguale  por- 


zione con  Raimondo,  ma  non  gii* 
che  poda  pretendere  una  parte  dd 
capitale  efpodo  dal  medcfimo. 

IX.  yi.  Se  precila  ogni  conven- 
zione quegli,  che  ha  conferita  la 
fola  opera  nella  focietà,  non  è in 
ragione  di  pretendere  una  parte  del 
capitale  efpolto  dal  focio , non  po- 
trebbe •almeno  elìgerlo , quando  na 
facedc  il  jxitto  nello  dabilìrlì  la  fo- 
cietà? 

. M.  Ogni  qual  volta  il  focio  da 
voi  mentovato  non  dclTe  un  propor- 
zionato conipenfamento  a quello,  che 
ha  contribuito  il  danaro , obbligando 
con  patto  elprelTo  il  compagno  dì 
dovergli  dare  per  metà  il  capit.ile  nel 
farli  lui  fine  la  dlvìtlone , farebbe  una 
sì  latta  convenzione  ingiufta,  ed  il- 
legittim.-u  Perchè  ficcome  avvenendo 
per  mala  forte,  che  perifea  la  fornirà 
da  quello  cfpoda , tutta  la  perdita 
farebbe  pur  •d-el  medefimo , cosi  è 
giudo,  che  fe  la  fomma  redi  prefer- 
vata,  rutta  a lui  venga  jimedà.  Dil5 
i/iiia  : con  quello  però , che  fi  pa- 
ghi prima  -ogni  fpeia  fatta  da  chi  ha 
meda  la  fola  opera,  come  per  U 
viaggi,  navigazioni  oc.  fecondo  che 
dichi.uò  Siilo  V.  Dilli  anche  ogni 
qual  volta  non  dejfe  un  proporzionato 
compenfamentox  imperciocché  fe  fi  ag- 
giungelfe  unpatto,pcr  cuificompenfaiTe 
il  fup[Xjllo  pelo,  non  vi  farebbe  ingiii- 
dizia;  cosi  fe  Raimondo  v.  g.  coii- 
ferifea  lire  cent»,  e Romolo  rindu- 
ilria  del  valore  di  cento  cinquanta, 
e quelli  a cagione  di  un  tale  nisg- 
gior  valore  di  fua  opera  prctenielTè 
di  avere  fui  fine  della  focietà  la  metà 
delle  lire  cento  sbotfatc  da  quello , 
non  potrebbe  una  fimigliante  preten- 
fione  con  fondata  ragione  biafimarlu 
Cosi  pure  fe  Raj  mondo  contri- 
Juùfca 
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hiilca  Kre  cento , c Romolo  1’  opera 
(limata  cento,  ed  indi  lo  lleiVo  Romolo 
proponga  a quello  due , o tre  parti 
di  guadagno  dì  più,  le  voglia  lui  line 
della  ibcicta  concedergli  la  metà  delle 
fudJette  cento  lire,  non  commette- 
rebbe ingiullizia,  giacche  *ne  darebbe 
la  corrilpondente  compenfaziono.  Con- 
fermali ciò  dalla  L.  Si  non  futrint 

prò  Jocio  , che  dice  così  : Si  vero 
pLteuern , ut  quis  duas  partes , vel 
tres  haledt,  alias  vero  unanif  anva- 
leatì  Et  placet  valere , fi  modo  aliquis 
j’ius  ccntulerit  focieiau.  Si  fuppone 
però , che  il  padrone  del  danaro  li 
xattenga  lino  al  dine  della  focicta  il 
pericolo  della  fomma  efpolla,  perché 
le  volelTe  incaricarne  anclte  per  la 
metà  il  l’oc  io,  li  dovrà  oflervare  quanto 
li  dirà  ne’  numeri  feguenti. 

Forfè  mi  'direte  non  elTcrc  con- 
forme aH’o<;uità,  e ripugnarvi  ezian- 
dìo ’ apertamente , che  dopo  di  avere 
per  lo  corfo  di  7.  anni,  o 8.  con 
ideitto , e l’udore  travagliato,  quello , 
'che  ha  mclTa  la  fua  opera,  nulla  ef- 
’fjndovi  per  avverfa  fortuna  di  lucro, 
niente  pofla  particìpare  del  danaro 
del  focìo.  Ma  vi  rilpondo  eflere  ciò 
chiaramente  falfo;  imperciocclié  quello 
che  diede  in  focieta  il  danaro,  fu 
fompre  Ibggetto  a due  pericoli,  cioè 
di  perdere  il  guadagno,,  e di  perdere 
gli  sborfati  danari , ma  chi  colla  fua 
opera  foltanto  è contfetfo  alla  focietà, 
non ‘ebbe  altro  pericolo , che  di  gua- 
aiagnare  niente.  Come  adunque  non 
fora  conforme  alla  ragione , che  il 
danaro  riinctrafi  intiero  a chi  lo  ha 
contribuito  t 

X.  .4.  Giacché  quello,  il  quale  è 
concoifo  colla  fola  indulcria  alla  fo- 
cietà , nulla  può  particìpare  del  da- 
oaro  efpoRo  dal  Ibcio,  almeno  a lui 


i(>r 

fi  dovrebbe  tutto  il  riportato  guada- 
gno , perclié  le  il  danaro  di  fua  na- 
tura llerilc,  ed  oziofo  fruttihea,  egli  ' 
è effetto  di  fua  fatica. 

M.  Voi  liete  in  errore  ; imper- 
ciocché é vero  , che  la  - tatica , e 
r opra , la  quale  rende  fecondo  lo 
Acrile  danaro  cfpoAo  v.  g.  da  Raj- 
mondo  li  mette  dal  focio  ; ma  é al- 
tresì vero,  che  queAo  negozia  con 
i danari  del  fuddetto  qual  inllrumento 
di  negoziazione , ed  ogni  cofa  che 
-fruttihea,  fruttihea  al  luo  padrone. 
Di  più  contribuendo  RajmoiHlo  lo 
fue  monete,  a. focietà,  le  tiene  fem- 
prc  4 prc^tio  pericolo  i e (é  pcrd-iilì, 
li  perdono  a di  lui  conto;  dunque^ 
le  producono  frutti)  égiuAo,  che  ne 
abbia  la  fua  porzione.  Diverfamentc 
farebbe , fe  il  danaro  li  delle  a mutuo, 
perché  allora  chi  lo.-ha  sLbrfato  con 
ne  avrebbe  più  il  domìnio,  né  rimar- 
rebbe più  a di  luì  perìcolo  ; ma  bensì  a 
rilico  farebbe  del  debitore , a cui  perciò 
tutto  fpetterebbe  il  rifultato  guadagno. 

XI.  ei.  Voi  liete  reAìo  in  conce- 
dere , che  quello , il  quale  efpone  U 
fola  fua  opera , polla  fui  line  della 
focietà  pretendere  una  parte  del  ca- 
pitale ibotfato  dal  focio;  ma  fe  nello 
iVabìlìrlì  la  focietà  prendetle  l'opra  di 
le  il  pericolo  della  m-età  del  mede- 
liu'io  con  farlo  comune  nel  decorfo 
del  negozio,  ed  indi  fui  line  lo  vo- 
lelfe  anche  per  metà,  lo  direlle  reo 
di  ingiullizia? 

M.  Io  non  ifeorgo  nell’  accennata 
pretenlione  peccato  di  fotta,  purché 
l’opera,  ed  indudria,  che  il  porlb- 
naggio  da  voi  indicato  efpone , lia 
d’ eguale  vaiare  al  danaro  dato  dal 
focio.  Ma  fe  Rajmondo  a modo  di 
efempio , dia  cento , e Romolo  noi» 
altro,  che  l' opera  fua  lliinata  cin- 
quanta ; 
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cjuaota  ; e ciò  non  o(Iante  voleflie 
quello , che , ridotto  a termine  ogni 
■ negozio,  gli  folTs  limelTa  la  metà 
delle  cento  lire  contribuite  da  Raj- 
mondo,  non  potrebbe  ripufàrii  efente 
da  grave  peccato , ed  ingiullizia.  Il 
perche  poi  non  fia  peccaminofa  l’ac- 
cennata prctenlione  , quando  come 
dilli,  l’opera,  e l' indulbia  di  uno 
£a  in  egual  porzione  al  danaro  deli’ 
altro , lì  è quello.  Mentre  fe  la  metà 
delle  cento  lire  date  da  Rajmondo 
Ha  a pericolo  di  Romolo,  il  quale 
non  altro  mette,  che  l’opera,  e ciò 
in  di  lui  aggravio  ridonda.  Ita  perù 
fui  fine  il  vimtaggio  di  lire  cinqitanta, 
le  quali  egli  lid  princìpio  non  ha 
sboriate  -,  e di  più  rifeuote  la  meta 
del  guadagno , che  lì  viene  a rioa- 1 
vare  dal  capitale  di  Rajinondo  fatto 
comune , e d^ila  propria  ìndullria , 
che  equivale  al  detto  capitale , ed 
eccovi  r eguaglianza.  Nè  ad  una  tale 
dottrina  lì  oppone  la  Bolla  di  Siilo  V., 
itnperciocche  il  provvido  Pontefice  ha 
Ibltanto  feverameute  proibito  di  ren- 
dere falvo  tutto  il  capitale  ; ma  non 
già  di  ‘farlo  comune  nella  deferitta 
maniera , anzi  1’  approva  con  quelle 
parole:  Si  vero,  finita focietate,  ipfum 
capitale  extal,  ei , qui  Ulud  in  Jocie- 
tatem  contulerit , refiituatur , nifi  Jo- 
cio  recipienti  fuerit  communicatum,  aut 
nliter  inter  ipfos  contraheruts  fuper  eo 
legitime  conventum  Jit.  Se  dunque  vi 
lìa  il  patto , o la  confuetudine  di  fare 
quanto  fi  è efprelTo  da  voi  nel  que- 
lito, non  vi  è colpa  alcuna,  ogni 
qual  volta  v’intervenga  la  mentovata 
condizione. 

XII.  A.  Se  voi  noir  riconofeete 
alcun  peccato  in  Romolo,  che  con- 
fi;rì  in  focietà  la  fua  opera  nel  pre- 
tendere quanto  lì  è detto  nel  quelito 


antecedente , come  però  reo  non  lari  , 
d’ ingiullizia  Ra']mondo  con  incaricare 
al  medellmo  la  metà  di  fuo  capitale; 
e ciò  non  ollante  efigere  il  guadagno,, 
che  corrifponde  a quella  parte,  la 
quale  non  è più  al  ai  lui  pericolo.* 

M.  Al  'propollo  dubbio  io  dico 
cosi  : o Rajmondo  fa  comune  cof 
focio  il  fuo  danaro  in  tale  maniera, 
che  la  metà  di  elfo  non  lìa  folaniente 
nel  decorfo  della  focietà  a pericolo 
di  queUo,  ma  altresì  nel  farli  fui  fine 
la  divilìone  la  prenda  per  fe  ; ovvero 
vuole , che  ne  abbia  il  pericolo  nel 
decorfo  del  negozio,  fenza  però  ac- 
confentire , che  ne  abbia  parte  fui 
fine.  In  quefto  fecondo  cafo  làrebba 
ingiuAo  Rajmondo,  fe  prctendelTe  il 
guadagno  corrifpondente  olle  cin- 
. quanta  lire  incaricate  a Romolo , ef- 
lendo  che  rifcuotcrebbe  lucro  da  ciò, 
che  non  e fuo,  imperciocché  aggra- 
vando il  fuddetto  del  pericolo  dì  quelle 
col  pefo  di  dovergliene  rellituire  altre 
cinquanta,  quando  a termine  farà  ri- 
dotto ogni  olFare , verre’obe  ad  efe-’ 
giiire  un  imprellito  palliato  folto  lo’ 
meciofo  titolo  di  focietà;  giacché  non- 
fi  può  addolTare  ad  uno  il  pericolo 
del  danaro  , fenza  conllituirlo  padrone 
del  medefimo  ; onde  farebbe  mani- 
fella  la  colpa,  e l’ufura  dì  Rajmondo, 
fe  ne  volelle  il  guadagno.  Anzi  feb- 
bene  padrone  delle  cinquanta  lire  nou 
divenilfe  in  si'’fatta  ipoteii  il  focio 
Romolo  a motivo,  .che  è fempéc  in 
dovere  di  tradicarle  in  quel  determi- 
nato negozio , il  quale  li  è d’accordo- 
comune  intraprefo  da  amendue  ; puro 
a Rajmondo  non  farebbe  lecito , e 
pcrmefib,  l’ efigere  il  lucro  di  detta 
cinquanta  lire  per  un’  altra  caufa , la 
quale  perche  bene  fi  comprenda,  mi. 
Ipiegherò  nel  modo  fegueate. 
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* Confereadofi  in  focfetà  da  uno  lire 
«ento , e dall’  altro  l’ opera  equiva- 
lente a cento,  eflendovi,  come  li 
Tede,  l'eguaglianza,  c in  ragione  sì 
l’uno,  che  l'altro  di  avere  la  meta 
del  guadagno  ; una  per  lo  contrario , 
fé  quegli , il  quale  mette  le  cento 
lire,  pretende,  che  la  meta  di  elle 
iìa  a pericolo  del  focio  con  quello, 
«he  ne  faccia  fui  line  la  rellituzione, 
non  gli  compenfa  I‘  aggravio , che 

iinpofe , fe  vuole  profeguire  a ri- 
cevere il  lucro,  che  rifulta  per  buona 
ibrte  dalle  lire  cento  rendete  comuni, 
4 dall’opera  del  focio  equivalente  a 
cento.  Sicché  vi  lia  l’ ingiultizia , e 
rufura  manifella. 

Per  quello  poi,  die  riguarda  il 
primo  cafo , in  cui  Rajmondo , che 
sborsò  le  lire 'cento,  li  fupponu,  che 
le  renda  comuni  a Romolo  in  ma- 
niera tale,  che  non  foto  nel  decorfo 
della  focietà  quelli  follenga  il  peri- 
«ole  della  metà,  ma  ne  abbia  anche 
la  metà  fui  line,  non  v’è  ingiullizia 
di  forra  io  Rajniondo  nel  prendere 
il  lucro , che  da  quelle  deriva.  Im- 
perciocché fe  efige  il  guadagno,  ne 
da  per  altro  a Romolo  il  propor- 
xìonato  compenfamento  ; gtacclic  ter- 
Biinaia  ogni  cofa , gli  cede  la  metà 
del  fuo  capitale.  Nc  quello  c il  tutto: 
potendo  accadere , che  o nelTuno , 
o affai  poco  di  lucro  vengali  a pro- 
cacciare , egli  è in  pericolo  di  per- 
dere le  cinquanta  lire  fenza  averne 
frutto  alcuno.  Elàniinate  quelli  due 
motivi,  e vedrete  come  l’azione  di 
Rajmondo  lia  conforme  alla  giullizia. 

XIII.  //.  Se  nel  cafo  poc’  anzi  efpo- 
flo  voi  giudicate  Rajiiiondo  efente 
da  ing'uitizia,  lo  riputerete  altresì 
immune  da  colpa,  fe  nel  dare  in  fo- 
cictù  le  cento  lare  obbligaffe  Romolo 


S 


fuo  focio  ad  alTicurargliele  tutte  eoa 
quello  , che  circa  il  guadagno  gli  porli 
quello,  che  gli  piace?* 

Af.  Molto  è divetfo  il  cafo,  che  ora 
voi  avete  propollo  da  queUo , di  cut 
nel  precedente  numero  li  è parlato  a 
onde  dico , che  Raimondo  reo  fa~ 
rebbe  d'  ingiullizia  chiara,  e palefe 
nell'  ora  deferitto  contratto . Poiché 
ellendo  la  focieta  una  fratellanza,  non 
lì  vede , come  quella  poffa  fulMere 
nel  dettb  Rajinondo,  mentre  per  non 
voler  foggiacele  ad  alcun  danno , lì 
fa  alTicurare  il  capitale,  e ciò  no» 
oliarne  , defidera  una  porzione  del 
lucro,  rimanendo  tuttavia  Romolo  in 
pericolo  di  perdere  opera,  guadagno, 
e le  lire  cento,  lo  quali,  ove  per  trillo 
avvenimento  li  perdano , egli  in  vi- 
gere della  fatta  allicurazione  c tenuta 
di  ritrovarne  altre  cento , per  rclli- 
tuirle  al  raedelimo.  £ di  fatto  tanto 
dalle  civili,  che  dalle  canoniche  Leggi 
rimirali  condannata  una  Emigliante  ma- 
niera di  contrattare,  avvegnaché  ri- 
provano quelle  ogni  patto,  in  cui  uno 
voglia  falvo  il  fuo  capitale,  cd  inileiiio 
elìga  d’  effere  a parte  dello  fperato 
guadagno. 

Né  giova  il  dire , che  Rajmondo 
non  chiama  un  lucro  certo;  conciuf- 
liachè  Siilo  V.  condannò  anche  chi 
ne  pretenda  in  incerto  : Negue  ttiam 
Jìve  ad  ccnum , five  ad  inctrtum  lu- 
cTum  convenertt.  E per  verità,  qual 
motivo  ha  Rajmondo  di  rifeuotere 
anclie  un  fol  danaio  dalle  cento  lire , 
le  quali  piu  non  fono  a fuo  pericolo? 
Neffuno:  non  per  lo  lucro  celTante,  per* 
che  ti  fuppone,  clic  non  le  abbia  fot- 
tratte dal  negozio  per  far  piacere  a 
Romolo,  nc  per  lo  pericolo , il  quale 
non  c piu  a di  lui  conto.  Sicché  troppo 
chiara,  *come  dices'a,  lì  c.'la  di  lui 
ingiullizia,  XIV. 
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I XIV.  La  Leg.  Si  non  futrint 
i9,  5.  1.  prò  fi'Cio  Iti  17.  ut.  1. 
prel'ctive  cosi  4 Ita  ^coiri  jocittuttm 
y 'jjìe , ut  iiulhus  purltm  dumni  alter 
jtuudt  ^ luciu'it  vero  comr.mne  pt . 
Come  aduiu|iie  Tara  reo  di  ingiuui- 
zia  Rajmondo,  fo  non  voglia  fuggia- 
eer  a danni , e li  dimollri  conteucu 
^‘ogni  ijiialunque  liali  lucro} 

M.  La  Leg  da  voi  rapportata  non 
fi  oppone , a cjuanto  nella  precedente 
tifpolla  li  c detto  contro  Ra')tnondo; 
anzi  vieppiù  lo  contenna.  linpercioc- 
clic  dopo  le  parole  da  voi  addotte 
{<>j;^iugne:  Cafpas  putat  , quod  ita 
deinum  valelit  y ut  6*  Saiinus  fcri- 
lit , fi  tanti  fit  opera  , quanti  dam- 
num  ejl  ; pUrumque  enim  tanta  efl 
indù  fina  J'ocii , ut  plus  Jheietatt  con- 


Legge  da  voi  riferita  ordina che  il. 
lucro  debbe  Ct^uivalere  ai  pericolo^ 
Chi  per  tanto  riteneffe  ruiila  a lùo 
pericolo  ; ne  meno  potrebbe  ricevere 
.dcun  guadagno.  Cosi  il  l'ontas  alla, 
parol.i  Sccietas  caf.  30.  > 

XV.  A.  Ogni  tjual  volta  l’indu- 
llria  di  un.  lodo  equivalga  al  capi- 
tale dell’ altro,  può,  chi  quella  con- 
ferifee,  aver  per  mera  il  lucro.,  e. 
non  edere  a uarte  del  danno , le  il 
danaro  del  (odo  per  accidente  pe-^ 
rifea..  Dunque  le  il  danaro  di  uno, 
ecceda  aliai  l' induliria  dell’  altro  ; )>0-. 
tra  il  padrone  di  quello  incaricarci 
tutto  il  di  lui.  pericolo  ;d  fccio , c, 
ciò  non  ollante  ricevere  la  meta  del, 
guadagno  ì- 

M Voi  prendete-  sbaglio  nel  cosif 


Jet  ut,  quam  pecunia , idefi  Ji  yóc/«r  ; penfare  ; imperciocché  'per  due  foli 
navigli  ji  lus  , f foltts  peregrinetitr , • capì  li  può  ritrarre.  guad;igno  nella, 
pencula  fuieat  folus.  La  quale  de- j fodeta  o perche  fi  inette  l’iiidullria,  o> 
cilionc  non  alno  vuole,,  fe  non  che  ' perche  li  efpone  il  danaro  a pencolo.  IL 
tra  due  focj , uno  de’ quali  conferì  i j-er-lie  quello,,  il  quale  deffe  il  folo. 
in  focietà  il  folo  danaro,  e l’altro  - danaro  lenza  forra  alcuna  d’ inJudria,. 
r induliria  equivalente,  o superiore  , Ibltaato.  farebbe  in  ragione  di  ri  por- 
ai  inedeliuio-,  quello  fccoado  niente  tarile  profitto  a iiiotivo  del  pericolo 
debbe  pagare  del  danaro  efpollo  dal  ' a cui  foggiace  di  ‘perdere  la  contri- 
primo, fe  per  avveri'o  accidente  fmar- j buita  fomma,  valutandoli  in  una  fo- 
rifcafi  anche  tutto.  Perchè  fe  dovetlejdeta  non  poco  un  tal  pericolo.  Ille,, 


foggiacere  ad  un  tale  pefo,  troppo 
farebbe  aggravato;  giacche  avrebbe 
a fuo  conto  tre  parti  foggette  a pe- 
ricolo, cioè  la  fua  induliria  eguale, 
o fuperiore  al  danaro  del  focio  , l’ope- 
ra , e una  parte  del  capitale  sborfato 
da  quello  ; e ciò  non  odantc  non 
riceverebbe  che  la  metà  del  guada- 
gno , pel  quale  motivo  vi"  nianchcr 
lebbe  l’ eguagfunz.x.  Dunque  ogni 
qual  volta  che  il  padrone  del  danaro 
Tolefie  gicidagnare  , c non  perdere  , 
commetterebbe  lenza  niun  fallo  una 
Nianifcfla  ingiullizia;  malliuie  che  la 


qui  com  niuit  pecuniam  fua  n merca- 
tori , rei  art'fici  , dice  b.  Tomniafoi 
!..  1.  q,  78.,  per  modum  focietatis 
cujttfdam  , non  transfert  dominium. 
pectint*  fuec  in  illuin  ,*  fed  rematut, 
ejus  Domintis  , ita  quod  cum  periculo. 
ipflus  mtrtaior  de  ca  negotiatttr , vel 
arttfex  operatur,,&  ideo  fie.  liciu  po- 
teji  parurn  lucri  inde  proveatentis  ex- 
petere  lamquam  de  re  fua.  bieche, 
fe  colui  non  ne  voglia  fo, tener  il 
pericolo , nemmeno  ha  un  giullo  ti-, 
tolo  di  prendere  una  menoma  p.u’te 
del  guadagno.  Ma  per  lo  contrario 
quegli , 
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^eglì,  che  mette  rinduftria;  ben- 
c-lic  non  ii  voglia  fottommettere  al 
danno  del  capicale  sbollato  dal  (bcÌG 
le  ne  addivenga,  ha  però  fcinpre 
nell’ opera  llia  un  futei-icnte  motivo 
per  pretendere  una  parte  del  lucro. 
Fondali  la  rifpoita  liiUa  ragione.  Ohe 
il  danaro  è per  le  ftdlò  ftcrile  ; e 
non-  cosi  l’ opera. 

Inutilmente  qui  s’opporrebbe,  che 
r efponente  del  dinaro  , lebbene  nc 
incarichi  il  pericolo  al  focio,  ei  [iro- 
legue  tuttavia  ad  efl'erne  padrone,  ob- 
bligando il-  focio  ad  impiegarlo  in 
quello  fpcciale  negozio  , e non  in  un 
altro.  Non  vale,  ripiglio,  il  cosi  dire, 
anzi  ritrovo  chi  atlcrilce  eflere  iniqua 
una  tal  azione.  E di  iiiù,  fe  è a pericolo 
del  focio  di  modo , che  debba  farne 
l’ intiera  tellituzione , qualora  per  tbr- 
tuito  calo  perifea  ; non  lì  larebbe  al 
medelimo  up  ingiuria  nell’  impedirlo 
dal  farne  li^rainente  quell’  ufo,  che 
gli  c di  genio,  o che  può  fenibrargli 
piu  giovevole , o vantaggiofo  ? E' 
dunque  infulliilente  ogni  obbiezione. 

XVI.  Se  peccherebbe,  chi  ef- 
poncndo,  a modo  d'efempio,  cento 
ducati , ne  volelfe  di  tutti  l’ allìcura- 
ziono  dal  focio  ; almeno  efente  farà  da 
colpa , fe  ne  pretenda  licura  foitanto 
una  parte , come  70.  o 80.  ducati. 

M.  S.  Bernardino  da  Siena  J'urm.- 
art.  1.  c.  3.' come  ingiufta  af- 
fatto , e ripiena  d’  ufura  dichiara 
r.accennata  pretenzione.  Impercioc- 
ché fe  il  focio,  il  quale  mette  la 
fola  opera , dopo  d' aver  ficevuti  i 
100.  ducati  gli.  invellìfle.  in  tante 
merci;  ma  appena  fatta  una  tal  coni 
pra  le  pctdelle , o lé-foflero  rubate; 

’ verrebbe  a perdere  l’ opera,  ed  i fud- 
detti  ducati  jc. , o 80;  quegli, 
(Jie  efpofe  il  danaro,  non  avrebbe 
Tom,  /. 


la  i>crdita , che  dì  ducrai  venti , a 
trenta  ; nel  che  dove  havvi  1’  egus-* 
glianza  ? Cafus  ergo , conchiude  il 
Santo , nequaquam  licitus  ejl , Jid  f.t 
in  fraudem  ujurarum. 

Lo  llellb  anche  li  è di  colui,  cli'i 
dalle  in  Torino  1 eoo.  ducati  ad  uno, 
il  quale  va  a Lione,  con  patto,  che 
fe  pcy  illrada  gli  fmarrifea,  elio,  ciò 
non  ollante,*  ne  abbia  500.  in  Lic-* 
ne  ; 0 fe  colà  li  porti  tutti , ivi  ‘per 
mano  del  fuo  corrifpondente  ne  ri- 
ceva mille,  e cento.  Commetterebb» 
collui  il  peccato  d’ ufura  ; giacché 
vorrebbe  falva  una  parte  del  capitalo 
contro  le  leggi  della  focietà.  E tanto 
più  farebbe  ufunjo , fe  gh  avelTe  dati 
a mutuo  ; jierché  rifeuoterebbe  gua- 
dagno da  una  cola  non  Ina. 

XVlf.  Poiché  voi  liete  si  alta- 
mente tìllb  nc’fentimenti  linora  efpolli  ; 
condannerete  altresì  il  contratto  noma- 
to dei  tre  contratti , il  quale  peraltro  da 
gravilliiiii Teologi  li folliene,  c difende? 

M.  Prima  che  direttamente  vi  rilh 
ponda  circa  il  rilevante  propollo  que- 
lito , giovami  • di  premettere  , die 
cofa  lia  il  ■ contratto  da  voi  accen- 
nato. Il  contratto  adunque  detto  dei 
tre  contratti  è quello  : Bonifacio  d.à 
in  focicta  a Remberfo  cento  zecchi- 
ni, e Rembetto  mette  1’  ìndullri.-v 
equivalente  a cento , efPendovi  fon- 
data fperanza  di  ricavare  per  la  foh 
pane  dovuta  a Bonifacio  30  zecchi- 
ni V.  g.  di  guadagno  in  ogni  armo. 
Ed  eccovi  il-  primo*  contratto,  cioè 
il  contratto  di  focietà . Giù  fatto , 
temendo  Boflifacio,  che  i fuoi  cento 
zecchini  veng.aco  a perderli , dice 
così  a Rembetto  : io  vi  cedo  io.  cec- 
chini di  guadagnò  , e mi  contento  di 
IO , parchi  voi  mi  afflcariatt  il  capi- 
tale-, e Rembetto  accoofentc.^  Ed  co- 
11  covi 
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«ovi  il  fecondo  contratto , cioì:  il  ' 
contrattò  d’airicurazione  del  capitale. 
Finalmente  volendo  llonilacio  allicu- 
rarli  anche  un  guadagno  certo , parla 
in  tal  modo  a Rembetto  ; i/  mio  gua- 
Jiigno  protaitlmcnu fora  di  rcnti  ce- 
chini , datemene  fei  feuri-,  cd  io  t » 
vi  fia  , o non  vi  jùt  maggior  lucro, 
.vi  cedo  il  tutto  ; e COSI  li  fa,  Qui 
Bonifacio  c fempre  certO  di  'lei  zec- 
chini annui  ; mentre  Remterto  può 
averne  di  più,  febbene  polla  anche 
perder  molt'illimo , cioè  e capitale , 
e guadagno.  Quello  è il  contratto 
dei  tre  contratti  : perchè  vi  è il  con- 
tratto di  focictà  , che  è il  primo  ; e 
poi  ve  ne  hnnno  due  di  allicurazione, 
cioè  d’ alTicurazione  del  capitale , e 
d’ alTicurazione  d’ un  guadagno  detcr- 
miraato , e certo. 

Ciò  premello  io  vi  dico  con  .animo 
rifoluto , e franco , non  doverli  atn- 
metterc  per  lecito  un  sì  fatto  con- 
tratto. Quello  riprovarono  già  un  Pa- 
norinitano,  un  S.  Antonino,  S.  Ber- 
nardino, e molti  altri  antichi,  i quali 
fcrilTcro  innanzi  la  Bolla  di  .Siilo  V. 
Quello  ihligne  Ponfetice  poi  nella 
Bolla  D'etejiabilii , dopo  d'aver  no- 
tato come  l’infaziabile  cupidigia  dell’ 
uomo  per  modo  T accieca , che  lo 
fa  con  varie  trodi,  ed  inganni  pre- 
cipitare ne'  lacci  del  nemico  infer- 
nale, apporta  l’efempio  della  focietà 
viziofa  , e rea  ; e fpecialmectc  di 
quella,  in  cui  li  vuole  falvo  da  ogni 
pericolo  il  contribuilo  danaro  ; e po 
feia  con  vari  pmtefti , e rigiri  li  tenta 
di  ritrarre  ancora  fei  Ibudi  certi  in 
ogni  anno  ; indi  coudanrra  ogni  fotta 
di  patto , nel  quale , l.Jvo  da  ogni 
fortuito  accidente , li  pretenda  il  da- 
naro, o r animale,  o altra  qualun- 
que colà,  che  li  couferilca  in  fo- 


'ciet.ì.  Una  tal  decretale  avendo  in 
villa  Benedetto  XIV.  ucliA  deSyned. 

dopo  d' aver  apportati  tutti 
gli  fpeciali  argomenti  di  clù  affer- 
mava, c di  chi  negava  lecito  il  con- 
tratto de' tre  contratti,  cònfelfa  effere 
un  tal  contratto  m^u  Conforme  alla 
mente  di  Siilo  V.,  e che  potranno 
i Vefeovi  con  tutto  vigore  impedirlo  ; 
giacche  r ammettono  per  pericolofo  • 
li  medeliinì.  di  lui  ditenlori. 

Ma  acciocché  li  vegga , con  quanta 
ragione  diali  un  si  latto  documento, 
balla  il  porre  mente  ai  due  fegudnti 
argomenti.  11  primo  è quello  : un 
contratto,  il  quale  li  riduce  in  im- 
prcllito,  o mutuo,  e li  vuole  benché 
non  vi  lia  titolo,  un  guad.agno,  non 
li  può  afferire  immune  dall’ufura. 
Ora  cosi  c appunto  del  deferitto  con- 
tratto ; imperciocché  nell’  imprellito 
li  trasferilce  il  dominio  .del  danaro , 
di  modo  tale , che  lia  tu(to  a conto, 
e pericolo  di  chi  lo  riceve  : e fe  per 
fortuito  cafo  perifea,  quelli  ne  abbia 
a fofferire  la  perdita.  Nel  contratto  ' 
dei  tre  contratti  il  capitale  contribuito 
da  Bonifacio  palla  indominio  di  Rem- 
berto , che  lo  riceve  , giacche  là 
venga  a linarrirli , tutto  a di  lui  conto 
è il  danno , avendo  per  la  fatta  alli- 
curazione l’obbligo  di  rellituirl»  ; fic- 
■ chè  chiara  cofa  ella  è,  e manifefla , _ 
che  ivi  interviene  il  mutuo.  Il  fe- 
condo argomento  è , die  volendo 
Bonifacio  allicurato  tanto  il  c.ipitale  , 
come  il  lucro , non  olTerva  più  una 
condizione  ellenziale  della  focietà , 
la  quale  li  è,  che  e danno,  e gua- 
dagno lia  comune  a tutti  i foci,  dun- 
que la  focietà  è rea,  c viziofa. 

So , che  ft  adduce  la  parità . del  * 
depolito  * aHitto  , e comodato , ne' 
quali  rafliciirazione  non  fa  reo  di 

colpa. 
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eolpa , chi  la  pretende  ; ma  a retto 
pcalare  la  parità  wiiUa  prova.  Perché 
in  quelli  raflicurazione  è bensì  etba- 
nea  al  contratto;  ma  non  è contro  la  di  J 
lui  cf.enza»  come  lo  c nella  focicu. 
Jn  fatti  r elTeuza  del-  depolito  fi  è , 
che  fi  riceva  in  cuftoJia  la  cofa  de- 
pofitata , e fe  un  altro  patto  fi  ag- 
giunga , egli  c una  cola  eilrauea.  Per 
lo  contrario  1’  elTeaza  della  locietà 
coiifille  in  quello , che  fia  a comune 
pencolo  e lucro,  c detrimento.  Anzi 
liccome  dando  uno  in  depolito  certa 
fouiina  di  danaro  ad  un  amico , non  ' 
fi  può  far  patto , che  quello  noi  cu-  ! 
fiodifea , perclié  farebbe  un  agire  cen- 
tra la  natura  del  depolito , così  non 
lì  può  conferire  in  focicti  il  danaro 
con  la  convenzione , che  il  focio 
l'airicuri.  Siccome  pertanto  nel  de- 
pofito  fe  il  padrone  de'  danari  non 
folo  obbligalTe  l' amico  ad  allicurar- 
glieli;  ma  gli  ddTe  altresì  facoltà  di 
ijjenderli,  e lervirlcne  a piacimento, - 
verrebbe  a fare  un  contratto  d’ im- 
preltito,  nello  fteffo  modo  tacendoli 
tlonifacìo  afiìcuriue  dtd  focio  il  capi- 
tale, con  quello,  che  fe  ne  ferva 
come  gli  piace , conllìtuifce  un  'mu- 
tuo; giacche  il  compagno  non  ha 
tètra  obb]igazu)ne , che  di  farne  a 
fuo  tempo  la  rellituzioiie. 

Ed  appunto  Ciò.  Callmiro  Denoff 
Cardinale  nella  lettera  PaÙorale  circa 
r ulura  alla  p.ig.  }o.  dice  così:,.  La 
„ piu  vera  lentenza  c quella , che  tiene 
,,  elTer  proibita,  ed  ufuraria  la  fo- 
„ cìctà  de'tre  contratti , imperciocché 
„ il  fecondo  contratta  dillrugge  il 
„ primo,  e lo  tifolvc  in  mutuo,  ef- 
„ fendo  dottrina  di  S.  Toimnafo  , 
M liccome  l'efienza  del  contratto  di 
„ focietà  fi  c,  che  chi  fommìuìtlra 
jj  il  capitale,  i'erpenga  a pericolo. 


„ come  gli  altri  compagni  efpongfor.o' 
„ al  rifico  le  loro  fatiche,  e3  indù- 
„ Aria,  di  modo  che  fe  celTa  il  pe- 
„ ricolo,  perde  oj^uno  il  diritto  di' 

,,  participare  del  lucro  cJmiune,  per- 
„ che  non  contribuifee  più  nieiit» 

„ del  fuo  , e ritrovandoli  già  diilfutt» 
„ il  primo  contratto  della  focieta  col- 
„ fecondo  dell'  aDìcurjzionc , il  terz» 

„ della  vendita , die  fiippono  fulìi- 

fiere  ancora  il  primo , nem  ha  piu 
,,  luogo , polciache  con  eflo  fi  ven-* 

„ derebbero  i frutti  incerti  per  certi, 

,,  non  d' un  capitale  di  focietà , ma’ 

„ d'un  capitale  di  mutuo  , diveniit*- 
„ tale  per  l' alficuramento  " . 

So , che  mi  direte , che  il  peri- 
colo, di  cui  Bonifacio  fi  fpoglia,  con 
incaricarlo  al  focio,  lo  compcnla  neh 
cedergli  una  porzione  di  guadagno.. 
Ma  io  rifpondo , che  per  eflere  giullo- 
il  compenfamento , vi  debbe  inter- 
venire r eguaglianza , la  quale  vi  fa- 
rebbe belisi , quando  addofiando  Bo- 
nifacio ai  focio  tutti  ì pericoli , gli 
cedeife  aliiipsì  tutto  il  guadagno  ; ma 
non  già  fe  tic  voglia  una  qualunque 
fiali  porzione.  La  ragione  c diiarìf- 
fima,  perchè  non  per  altro  titolo- 
può  egli  rifeuotere  lucro  da'fuoi  da- 
nari conferiti  in  focietà , fe  non  per 

10  pericolo;  le  pertanto  quello  non 
più  ita  a di  lui  conto , non  ha  mo- 
tivo di  pretendere  Ibrta  alcuna  di 
profitto,  per  menoma  che  ella  fi  fup- 
ponga  : in  quella  gnifa, -che  le  il 
compagno  nulla  meuelle  d'iiiduftria , 
niente  efib  gli  darebljp  di  lucro.  So, 
che  m'addurrete  la  Leg.  Si  no»fiu- 
riat , la  quiJo- aJTerma , che  poffa  il- 
focìo  partecipare  il  guad.igno,  enou 

11  danno;  ma  vi  diedi  già  la  rifpolla  * 
nel  nun.  xiv. 

Finalmente  potrete  oppormi,  'che 
S ìilo 
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rifto  V.  ha  Indidintamentc  riprovato 
ogni  patto , ia  cui  fi  ailicuri  il  capi- 
tale con  qualche  intcrclTe  ; perchè 
quello  è uUira.  Dubque  profcrifle  ogui 
iJhcurazioue 'della  Iurte  , o per  via 
dì  focietà  , o in  qualunque  altro  modo 
ella  lì  flabilifca.  Per  quello  poi , che 
aggi  ugnelle  : Spi-  cuUnunte  jt  il  Jocio 
uc  Jaccia  <jJo  Ui  fpontjnea  tjili^ione, 
dico , che  il  lomiiio  Pontchce  non  fa 
una  tale  diflinzione;  e cosi  non  dcbbtt 
.^io  ammetterla , nè  approvarla. 

Eccovi  efprefli  i miei  fentimenti 
circa  il  contratto  de’  tre  contratti , 
U quale  dico  effere  * illecito , ed  ufu- 
.tajo  ; è vero  , che  Benedetto  XIV. 
nel  Ut.  IO.  De  Syn.  Z)/frc  dice,  che 
:fìn  ora  la  Chiefa  non  lo  Jia  con  if- 
|;ecìale  cenfura  proferitto , le  fi  ct>n- 
fidcri  coi  due  contratti  d’alìicurazio-, 
ne , e di  compenfamento  ; pure  non 
I otcndoli  negare , che  Ila  cITo  men 
conforme  alla  Bolla  .di  iillo  V. , co- 
ane  lo  notò  il  citato  Pontefice,  ed. 
cITeudovi  di  più  ragioni  molto  elHcaci, 
* li  quali  lo  diinoflrano  ufurjijc,  io  non 
pofio  a meno  di  riprovarlo , e di  av- 
vertire ogni  crilliano  .di  non  mai  ce- 
J,'brarlo. 

XVIIL  A.  11  mentovato  Bonifacio 
dopo  d’ avere  sborlàte  a Remberto  i 
cento  zecchini , gli  dice  così  : io  non 
voglio  alcun  pericolo  de’  mìei  damurì, 
t;  però  vi  darò  4.  per  100.,  e voi 
prendete  a vollro  conto  f’  medelìmi. 
Indi  fe  vi 'Tara  del  guadagno,  l’ avre- 
mo per  metà  ; e fe'  vi  larà  niente , 
tuttavìa  vi  darò  fempre  li  4,  per  reo.,, 
che  vi  ho  promello  : farà  lecito  il 
contratto  ? 

M.  Io  fono  in  fentimento , che  il 
. defcriito  contrattp  fia  illecito , o per 
Jo  iiiuio  molto  pericolofo.  Lo  credo 
.illecito,  perchè  il  capitale  aflicuruto 


da  ogni  pericolo , non  può  più  pro- 
durre alcun  frutto  p>er  quello,  il  quale 

10  ha  contribuito  ; onde  per  quale 
ragione  vorrà  Bonifacio  la  meta  dei 
guadagno  , dopo  die  li  fece  alTtcurare 
gli  zecchini  ? Inoltre  qu;J  eguaglianza 
vi-c  mai  nell’efpollo  cafo?  Remberto 
travaglia  in  tutto  l'anno,  denta,  fa 
viaggi , fi  mette  a pericoli  ; e poi 
qual  mercede  ne  ha  ? Non  più  che 
quattro  per  cento  ; con  quello  anco- 
ra , che , fe  perdali  il  capitale , egli 
è tenuto  a ritrovarlo.  Ora Tupponete^ 
che  nulla,  o poco  ailài  lì  cavi  di 
lucro,  o che  i danari  di  Bonifacio  lì 
finarrifcano  ; come  ne  rimane  egli 
compenfato  dal  prendere  per  la  fatta 
allìcurazìonc  quattro  percento?  Chiara 
adunque  li  vedo  l’ ingiudizia.  Lo  con- 
fedb  altresì  molto  pericolofo,  perchè, 
quantunque  fiali  per  ufo  de’  porti , 
delle  piazze  introdotto  un  ceno  prezzo 
per  r allìcutazione  di  quello,  o di 
quell’ altro  perìcolo  edrinfeco  , non 

11  fcotga  perù  linora  dabilito  un  prezzo 
determinato , c precifo.  5i  dira , che 
i negozianti  lo  fideranno  elli  ; ma 
quanto  pericolo  non  vi  è,  che  dalla 
ìnfanà  cupidigia  di  ricchezze  accìecati 
non  fieno  traljxirtati  a qualche  eccef- 
fo?  Onde  è,  che  il  primo  Concilio 
di  Milano  ditto  S.  Carlo  Borromeo 
nel  tìtolo  delle  udire  ordinò,  che  non 
fi  faccia  patto  di  voler  diva,  e ficura 
la  forte  , e divifo  per  metà  il  frutto  : 
Neque  fiat  paclio  , -ut  fors  fulva  Jit , 
fruclui  vero  eommuniur  dividatur. 

XIX.  A.  Se  non  è pcrinedb  aflo- 
nìfacio  r efigere  la  meta  del  guada- 
gno , quando  fi  fa  allicurare  dal  foci* 
il  capitale  ; almeno  allora  che  fi  rat- 
tenga  il  medeliino  a dio  conto , ef- 
feudovi  fondata  Iperanza  d’ un  gua- 
J.’.jjno  di  lirS'ic. , gli  farà  lecito  U 
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'fretcndorne  fci  ficXare , giacche  quefto 
non  è altro  , fé  non  che  un  vendere 
un  prezzo  maggiore  incerto  per  uno 
certo  minore  { 

M.  Io  confieflb  , che  , fe  volefli 
pronunciare  per  lecito  il  deferitto  con- 
tratto , non  i'aprei , come  rìfpondete 
alle  parole  dì  Siilo  V.,  le  quali  tono: 
itatuimus  .....  in  pofierum  non  licere 
iis  , qui  pecunia!  , vel  animalia  ‘ aut 
aha  res  in  Jooietatem  .tradent  ,de  ceno 
lucro  , ut  prafertur , percipiendo  iruer 
fe  pacifci , & concordare } ncque  etiam 
fiye  ad  ccrtam Jìve  ad  inccttum  lu- 
orum  cenvenerint , focios , qui  ea  re- 
cipient , ad^ fortem  , feu  capitale  fal- 
Mum  , & integrum  , uhi  illud  cafu  for- 
tuito perietit , yel  amifjum  erit , red- 
dendum  , quovis  patio , aut  promi(ftone 
ffi  olii  gare.  Dove  lì  vede,  che  il 
lìnnmo  l’ontelice  proibifee  a chi  el- 
pone  'il  capitale,  il  fare  patto  dì  rì- 
oevere  un  certo  frutto  lìcuro.£  quolb 
è la  prima  propolìzione: 
in  pofierum  . non  Ucere .....  de  certo  lu- 
oro  percipiendo  inter  fe  pacifici,  & con- 
cordare. Pofeìa  ordina,  che  non  lì 
pofTa  obbligare  il  Ibcio  a rendere  falvo 
il  capitale  con  un  lucro  certo , o inr 
ceno.  Quella  è l'altra  propolìzióne 
divcrlà  dalla  prima.  Sicché  ne  è lecito 
.il  pattuire  -per  via  di  focietà  un  gua- 
dagno ceno  ; ne  è pernieffo  il  voler 
falvo  il  capitale  : lìa  che  fi  elìga  un 
Luterefle  ceno  , o che  fe  ne  voglia 
un  ÌDceno.  Tanto  io  raccolgo  dalle 
liferite  parole  ; e fpecialmente  fe  lì 
oflcrvi , che  dopo  il  verbo  Concordate 
della  prima  propolìzione , foggìugne 
L Ikilia  : Ncque  etiam  ; lo  che  da  a 
vedere , che  le  dette  propofizioni  fu- 
. tono  feparatamentc  proibite. 

Nò  vale  il  dire  , che  il  cafo  pro- 
jiollo  al  fonpno  Pontefice  riguardava 


■ »tr> 

i contratti  uniti  5 e che  però,  le  avclTe 
decìfo  di  dii , conlidcrati  come  divi/ì, 

'gli  farebbe  fiata  propolla-  una  cofa; 
ed  egli  ne  avrebbe  decifa  un’  altra. 
Imperciocché  non  potrà  ferie  con  ra- 
gione congetturarli  , che  per  niegbo 
efprimere  lin  dove  voleva  ellcnder* 
la  fua  mente,  vi  abbia  aggiunta  un  - 
altra  propofizione  , la  quale  avelie  una 
forza  maggiore  ? Di  fatti  io  olìcrvo  , • 

che  non  fu  già  a Siilo  V.  propulla 
il  contratto  Trino  nel  modo,  in  cui 
(òpra  lì  c da  noi  fpiegato , come  ap- 
punto Benedetto  XIV.  coulòfla , dia 
non  è in  quei  fenlb  condannato  ; pure 
da  più  Teologi  lì  allcrifce,  che  s’in- 
tenda altresì  da  Siilo  V.  proibito , o 
die  per  lo  meno  abbia  dato  argomento 
forte  a rawifarlo  viziofo  ; lo  lleflìr 
dicali  del  nofiro  cafo.  Ma  per  meglio 
provare,  che  1'  accennato  contratto 
iia  illecito , lì  oflcrvi , come  quello  , 
il  quale  conferìfee  in  Jbeietà  il  da- 
naro, ed  indi  vuole  un  lucro  certo, 
nell’atto  pratico  da  a vedere,  elicla 
principale  fua  intenzione  fu  di  gua- 
dagnare da  eflb  con  lìcurezza , e che’ 
per  tale  motivo  non  volle  llabilìro  un 
contratto  vero  di  focieta  •,  ma  cerc4 
foltanto  d’ indurre  il  focio  ad  un  prez- 
zo certo,  e precilb. 

Nò  giova  il  dire  eflere  quello  un 
vendere  un  lucro  incerto  maggiore 
per  un  minore  lìcuro  ; perche  febbene 
ciò  lìa  vero;  ella  c altresì  colà  indubitata, 
che  quello  non  c lecito  nel  coiitratto 
di  focieta,  in  cui  debbe  il  tutto  eflère 
comune , cioè  e guadagno , e dan- 
no , per  modo  che  ciò  mancando , 
mancavi  la  fratellanza  sì  eùenziale  alla 
focieta . La  vendita  d’  un  guadagno.  * 
maggiore  incerto  per  un  minore  lìcuro 
è bensì  permeila  nelle  vendite  , e 
compre  y,  g.  d’  un  campo  feminato, 

4'  una 
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una  reto  da  gettar  in  mare , e Ci- 
mili i perchè  quelli  non  fono  contratti 
di  Ibcìetà  ; quindi  non  veggo , come 
ifcufarc  da  colpa  nell'  ipotcli  da  voi 
fatta  il  fuddetto  Bonifacio . Laonde  j 
deve  il  medelimo  allenerli  da  forni-  . 
glievole  modo  di  contrattare  per  non  ! 
cfporfi  a pericolo  di  trafgredire  gli 
ordini  de’  iupreini  Pallori  della  Chieia, 
c di  contravvenire  alle  leggi  della 
giuHizìa. 

XX.  Fate  cafo , che  Bonifacio 
dopo  di  aver  conferiti  in  focietà  i 
fuoi  danari  con  Remberto  ceda  una 
yarté  del  guadagno  ad  Ireneo,  il  quale 
non  ha  parte  alcuna  nell'inllituita  fo- 
cictà,  col  patto  , che  gli  allicuri  i 
medcliini.  Direte  forfè,  che  commetta 
qualche  peccato? 

M.  Vegi^  di  diverfo  parere  intorn* 
al  propollo  quelito  i Teologi.  Altri, 
come  il  Gennetto  toin.  i,  trat.  4. 
Ve  mutuo  cap.  14.  q.  ij.,edilPon- 
tas  alla  parola  Socittas  caf.  5.  rico- 
nofeono  per  viziofo  il  deferìtto  con- 
tratto V I.  Perchè  incaricando  Bonifacio 
r.d  Ireneo  il  perìcolo  del  danaro  con- 
fegnato  a Remberto  -^i  vende  ’ ogni 
jus  , che-  ha  nella  ìocietà  ; giacche  I 
quello  non  conlille  in  altro,  che  nel; 
pericolo  ; ond’  è , che  gli  dovrebbe  ■ 
cedere  tutto  il  guadagno , c non  già  1 
una  fola  porzione.  1.  Se  Ireneo  alli-  | 
cura  <1  di  lui  danaro , ne  acquilla  il 
dominio;  e però  fe  produce  frutto  |>er  ^ 
indullria  di  Remberto  , un  tale  frutto 
debbo  elTct  fu.o  intieramente , detratta 
la  parte  dovuta  a Remberto;  e niente  ' 
fi.  dee  a Bonifacio  ; altrimenti  riporre-  { 
rebbe  guadagno  da  una  colà , di  cui  < 
• ^)on  c piu  padrone . Finalmente  to- 
glicndofi  col  patto  dell’ adicurazione 
(’elTenza  della  iocietà  , la  quale  vuole 
comune  e guadagno,  e danno,  non  | 


fi  .vede,  come  polTa  prendere  Banlv 
facio  una  patte  di  lucro  ; mentre  non. 
ha  piu  comune  una  parte  del  danno; 
e fpccialmente  fe  egli  efponga  niento 
di  opera,  ma  il  folo  donato,  e tanto 
piu  ancora  fe  equivalga  il  lucro  .al 
pericob  incaricato  al  focio. 

. Altri  poi  , come  il  Collet , 1’  An- 
toine  , il  Cuniliati,  fono  di  fentimento 
diverfo.  i.  Perdio  la  Iocietà  elige  ben- 
sì , che  li  faccia  comune  il  guada- 
gno, ed  il  danno’;  ma  dicono,  che  ci^ 
lòltanto  tra  i focj  ricercali.  Impercioc- 
ché , che  importa  al  mio  compagno 
di  negozb,  fe  il  mio' Padre,  a modo 
di  efempio  , per  vieppiù  «aniniatmi , 
mi  adlcuri  il  capitale?  2.  Perche  l’a!- 
licurazbne  fatta  da  un  altro  è cilrin- 
feca  al  contratto  di  focietà  ; ne  pirò- 
querebrii  Remberto  mio  focio  ; e 
nemmeno  Ireneo , a cui  poco  cale, 
che  il  danaro  da  fe  aldcurato  lia  in 
focietà  o no  ; eccetto  che,  fe  elTendo- 
in  focietà , folTe  foggetto  a’  pericoli 
maggiori  ; nel  quale  calo  potrebbe 
efigere  un  prezzo  piu  aito.  Inoltre  vit 
ha  1’  eguaglianza  ; mentre  , fe  s’ inca- 
rica del  pericolo , ne  ha  però  il  cor- 
rìfpondente  guadagno,  t.  Perchè  il. 
contratto  non.  fi  vede  rifoiuto  in  im- 
prellito  ; giacché  è fempre  lo  ftefib- 
con  Remberto.  E’  vero  , clic  Bonifacio 
aificurato  da  Ireneo  non  è piu  in  pe- 
ricolo; ma  quello,  dice  il  Cuniliati,. 
è frutto  di  lua  attività , e fpirito.  lo 
per  lo  meno  dirò,  che,  fe  il  peri- 
colo ,.  di  cui  s’ incarica  Ireneo  , fia  »• 
prudente'  giudizio  de’  periti  fupcriore. 
alla  parte  del  lucro  , che  Bonifaci*- 
gli  cede , non  polTa  quello  riputarli^ 
efente  da  colpa. 

XXI.  Avete  nel  num.  xviii..  • 
riprovato  quello , che  fi  fa  afiicurare 
dal  focio  il  danaro , c tuttavia  pro^ 

tende 
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♦cn3e  una  parte  del  guadagno j fioche 
peccherà  altresì,  chi  erpone  la  fua 
indullria,  fe  pretenda  una  mercede 
licura  , quantunque  accadefie  , che 
non  vi  fofie  iurta  alcuna  di  lucro? 

M.  Molto  è differente  il  cafo,  di 
chi  voglia  un  guadagno  o certo , o 
àucerco  da  una  fomma  di  danaro,  la 
quale  non  è più  fua,  da  chi  efpo- 
nendo  la  propria  fua  opera  per  1’  al- 
mi! vantaggio  vuole  una  mercede  fi- 
cura  . Nel  primo  vi  c ufura , e non 
già  ne!  fecondo.  Vi  è ufura  nel  pri- 
mo , perchè  fi  fa  un  impreftito  p:J- 
liato  futto  titolo  di  focietà  ; ma  non 
vi  è nel  fecondo , perchè  colui , che 
mettendo  per  altri  la  fua  indullria , 
s’  allicura  la  mercede  , fa  un  contratto 
d’  afiitto , appigionando  le  fue  fatiche 
41  condizione  di  una  tale  penlione. 
Quindi  c lecito  un  tal  contratto  sì 
■per  parte  dell’  operajo  , che  per  parte 
di  chi  efpone  il  danaro  , purché  Ila 
fenmre  a di  lui  |>ericolo , quanto  mai 
polla  accadere  , jiccome  vero  padrone 
di  tutto  il  conlribuito  danaro . Così 
il  B.  Angelo  v.  Societas  num.  6. 

XXII.  A.  Sancio  conferì  in  focietà 
con  Nicandro  eguale  porzione  d’olio, 
di  legumi , o di  frumento,  ed  obbligò 
il  focio  a dargli  due  p.nrti  del  guada- 
gno in  quanto  all’  olio  , e circa  al 
rimanente  nemmeno  vuole  foggiacere 
'alla  metà  de’ danni.  Sarà  rt:o  d’ingiu- 
ilizia  ? 

M.  Sciolgo  il  vollro  quelito  con 
una  dillinzionc  : o Sancio  mettendo 
con  Kigandro  in  focietà  eguale  por- 
zionè  d’olio,  e di  legumi,  fa  anche 
eguale  fatica  ; ovvero  ne  là  di  più . 
Se  fa  folfanto  eguale  fatica;  certa  cofa 
ella"  è , che  non  può  prendere  di  piu 
della  meta  del  guadagno , dovendo 
fottopporli  egualuicatc  ad  ogni  daimo:, 


ove  poi  avelie  già  rifeofla  di  fua  parte 
del  lucro  fopra  la  metà , farebbe  in 
illretto  dovere  di  rellituirla.  Se  poi 
Sancio  fa  più  di  fatica  del  fuddetto 
Nicandro,  a motivo  che  egli  va  per 
mare , oltrepalfa  i monti , fi  porta  a 
mercati  ; ed  il  focio  non  mette  altro, 
che  la  porzione  del  capitale  eguale 
alla  fua  , allora  non  è reo  d’ ingiu- 
llizia,  perchè  mettendo  di  più,  me- 
rita anche  maggior  lucro,  e minor 
parte  nel  pericolo  dei  danni,  inten- 
dendoli però  fcmpie , che  paghi  pri- 
ma ogni  fpelà,  e detrimento  lofferte» 
dalla  focietà. 

XXIII.  A.  Annibaie  rimette  cento 
zecchini  a Ferdinando  mercante , il 
quale  li  riceve  non  per  negoziare, 
ma  per  bilbgni  di^catà,  rifeuotendo 
da  elfo  quell’ interelfe  , che  avrebbe, 
fe  li  delle  ad  un  mercante , da  cui  i 
medelimi  lì  trafiicaflero.  Forfè  pecca? 

M.  Ella  è cofa  certa,  che  nella 
fatta  ipoteli  interviene  un  impreftito 
palliato  fono  titolo  di  focietà,  la  quale 
non  vi  è;  perchè  Annibaie  non  dà 
il  danaro  a Ferdinando , acciocché  lo 
negozi  ; ma  perchè  fovvenga  ai  bifo- 
gni  di  fui  cala,  nel  che  è chiara 
1’  ufura.  Soltanto  non  vi  farebbe  col- 
pa, fe  Annibaie  fofle  per  coufegnare 
il  danaro  ad  un  mercante  per  infti- 
tuire  con  elfo  un-  certo  negozio , c 
ad  inftauza  di  Ferdinando  noi  facefie; 
alloFa  potrebbe  altresì  prendere  quel 
guadagno , che  avrebbe  ricavato  dal 
lare  focietà  con  quell’  altro  mercante  j 
fecoiìclo  che  li  dirà  nell’  Iftruzione 
XXII.  ; purché  non  abbia  più  piacerò 
d’ imprellare  con  lucro , che  di  ne- 
goziare. * 

XXIV.  A.  Secondo  le  eit'ttrinc  de' 
num.  anteced.  non  è lecito , a chi 
elpone  il  dauona , d’ incaricarne  il  pe>. 
— riccio 
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ricolo  al  focio , e pretendere  c]ualclie 
parto  di  lucro  , ora  fe  con  pubblica 
icrirtura  quegli  fi  t’aceffe  bensì  afficu- 
rare  il  capitale  ; ma  pierò  nell’  animo 
tuo  s’ intendefie  d’  averlo  fenipre  *3 
proprio  conto,  non  potrà  riicuotere, 
« ritenere  una  porzione  di  guadagno? 

AI.  Prima  di  tutto  premetto , che 
quegli , il  quale  facelTe  1’  azione  da 
voi  riienta,  peccherebbe  mortalmen- 
te j si  perche  infamerebbe  fe  fteflb , 
facendoli  conofeere  qual  ufurajo,  co- 
me perche  darebbe  motivo  di  fean- 
dalo , e si  perche  fi  efporrebbe  a pe- 
ricolo nel  cafo  , che  il  capitale  fi 
fniarrilfe,  di  riceverne  a tenore  della 
fetittura  la  rellituzione  ; e ciò  , che 
pia  importa , fe  gli  avvenille  fenza 
poter  parlare  la  morte , gli  eredi  ri - 
Icuoterebbero  il  danaro  dal  focio  , c 
cosi  fi  commetterebbe  in  effetto  l’ ufu- 
ra.  Sarebbe  pertanto  colui  incapace 
di  afibluzione , fe  fubito  non  rendefle 
confapevole  di  fua  intenzione  il  focio 
in  prefenza  dì  teffimonj  , e con  le 
formalità  dovute.  In  quanto  poi  al 
riportato  guadagno , dico , che  non 
gli  è lecito  il  ritenerlo , fe  quindi  ne 
avveniife  fcandalo  ; ma  clfe  tutto  lo 
debbe  rimettere  al  focio.  Che  fe  vo- 
glia (ùpporfi  ( locchè  per  altro  è molto 
difficile  ) , che  non . vi  fia  pericolo 
alcuno  dì  mal  efempio , c che  abbia 
corretto  l’ errore  nella  poc'  anzi  de- 
fcrìtta  maniera  ; e che  inoltre  fìà  cer- 
io , che  aveffe  un’  intenzione  reale , 
'«  vera  dì  voler  a fuo  conto  il  capi- 
tale : cofìcchè  , fe  per  acerba*  forte 
folTe  mancato  , non  ne  avrebbe  pre- 
tefa  (Ld  focio  la  pattuita  rellituzione.; 
penfo , che , fe  già  lo  abbia  prefo , 
pofla  ritenerlo  ; purché  circa  1’  avve- 
nite operi  facondo,  che  l'opra  fi  è 
detto. 


XX^^  A.  Nel  num.  ni.  tra  le 
condizioni  neccflario  per  lo  contratto 
di  focictà  riponelle  , che  i danni  fieno 
a conto  di  tutti  i fcwj,  ed  ap.opi>t> 
zione.  Ora  avvenne  , che  p.artito  una 
de’  focj  da  Torino  per  Lione  con 
molte  prcziofe  merci , giunto  cola  -, 
le  ha  vendute  ad  un  mercante  a cre- 
dito con  patto , che  le  doveffe  pagata 
tra  due  meli.  Ma  che  ? appena  paiiato 
un  inefe  il  mercante  divenne  decotto» 

Or  a conto  di  chi  ne  farà  il  danne» 

Di  più:  quegli  per  iltrada  fu  afìalito  , 
da  ladri , i quali  gli  rubarono  venti 
zecchini,  che  feco  portava  per  li  bi. 
fogni  di  fua  calii , c di  ciò  dovraenp 
i ibej  ricoinpenfarlo  i 

M.  Per  quello,  che  fpetta  al  pri< 
mo  dubbio , dico , che  c a conto 
della  focieu  1’  avvenuto  detrimento 
fuppollo , che  il  mercante  da  voi  ac- 
cennato nel  quelito  felle  un  uoniA> 
noto  ad  altri  negozianti',  come  per- 
fona  d’integrità;  ed  il. focio,  che  gli 
ha  vendute  le  merci  a credito,  dub- 
bio alcuno  non  aveffe  delia  dì  lui 
fede , e capacita  a pagare  il  conve- 
nuto prezzo..  Imperciocché  ficcoine 
farebbe  flato  un  vantaggio  comune  a- 
tutti  i focj , fe.  il  mercante  dopo  i 
due  meli  aveffe  sborfato  l’ intiero  da- 
naro ; costnon  potendo  per  infaullcf ac- 
cidente foddìsfare,  fenza  che  colpa  al- 
cuna non  abbia.il  maeflro  della  focietà,  ' 
debbe  altresì  il  danno  effere  comucs 
a tutti  i focj , come  lo  decide  la  Leg. 

1 4.  De  pacUs  : Magi ji ri  focietatuTt 
paclum , & prodeffe , & otejje  confìat. 

Intorno  al  fecondo , dico , ch'e  la 
focietà  non  è tenuta  a pagare  li  venti  ' 
zecdiìnì  rubati  ai  focio  ; '^ìchc  la  . 
Leg.  Cum  duoius  5 1.  §.  prò  focio 
comprende  foltanto  quel  danaro,  dio 
era  a comodo  delia  focietà,  oche  io 

fteffo 
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fcnb  maeftro  di  focietà  feco  portava  fono , e due  di  effe  pregaffero  l’ al- 
'di  proprio  peculio,  ma  già  efpollo  tra  ad  anticipare  cento  Zecchini,  con 
«el  comune  negozio.  Ho  detto  : fjpo-  patto , che  dopo  un  anno  ciafche' 
(là  nel  comune  negoiio , perche  le  duna  avrebbe  pagata  la  fua  parte , 
1*  aveffe  bensì  in  lua  mente  desinato  rendendoli  una  prima  dell*  anno  iiiv- 
>per  la  focieta  ; ma  i^rò  non  ancora  potente  a foddistare , quella,  che  ha 
■fatto  comune  con  effa  in  quanto  all'  sborfato  il  danaro  anticipato  , può 
’Ulb,  nc  realmente  contribuito  nel  pretendere  l’ intiera  xeibtuzione  dalla 
tradico  dc*lbcj,  quefti  a nulla  fareb-  maffa  della  focietà  medelima  eoa 
'bere  obbligati,  e fuo  farebbe  il  danno  quello,  che,  fe  'il  focio  divenuto 
intieramente.  impotente  per  buona  forte  ritorni  in 

In  quella 'occalione  Ilìmo  bene  di  miglior  effere,  dee  pagare  quanto  a 
■fare  varie  offervazioni  : la  prima  fi  c,  lui  apparteneva.  ^ 

•che , fe  il  maellro  di  focieta  ritor-  Per  quarta  offervazione  dico,  che, 
nato  da  Liope  carico  di  merci,  non  fe  il  maellro  di  focieta  colpe .olmente 
Je  aveffe  potuto  elifare  in  forino  a perdeffe  venti  Scudi  comuni’  a'  focj  , 
motivo , che  ivi  i due  focj  fono  Uee  pagaili , non  ollante  che  aveffo* 
-odiati,  e quindi  ne  av.ffe  notabil  fatto  un  aliai  vantaggiofo  profitto  alla 
•mente  patito,  non  c in  ragione  di  focieta  con  una  llraurdinaria  diligenza, 
■farli  ricompenfare  da’  medelìmi  focj , a cui  non  era  obbligato.  Impercioc- 
fapendo  } che  effondo  quelli  poco  che  Ogni  focio  è in  dovere  di  pro- 
■amati  da’cittadini , ne  avrebbe  avuto  curare  alla  focieta  ogni  piu  poffìbile 
del  pregiudizio  dal  contrarre  focieta  guadagno , fenza  che  poffa  giammai 
con  elli.  pretendere  la  compenfazione  de 'danni. 

La  feconda  offervazione  è quella:  ae*  quali  egli  fia  colpevole  cagione  { 
-le  uno  de’ focj  faccia  con  altri  fo-  Si  Socias , dice  la  leg.  Non  oh  ean» 
•cietà  per  anni  cinque  efponendo  cin-  15.,  quaJ.im  negligenier  in  focietatem 
-<]uanta  feudi,  e dopo  un  anno,  o egijjei , in  pUnfque  autem  foaetatem 
-due  quelli  fi  perdano , non  e obbli-  auxtjfet  , non  compenfatur  compen- 
gato  a rimetterne  altri  cinquanta,  dium  cum  neghgcniia.  Per  altro  fe  la 
-dicendo  I.1  legge , che , fe  a colò  | colpa  foffe  llata  leggiera  in  paragone 

Eenicano  le  contribuite  follanzc,.  ceffà  del  riportato  guadagno,  parecofacon- 
i focietà.  forme  all’equità  che  i focj  non  agi- 

La  terza  è , che , fe  due  fi  affo-  fcano  a pieno  rigore  con  effo , nè 
-ciìno  infieme  nell’  affitto  d’ una  vi-  tutto  ad  elfo  aferivano  1’  avvenuto  ' 
gna  per  quattro  anni , e dopo  tre  detrimento. 

anni  uno  di  clIì  fugga  dal  paefe , Vengo  alla  quinta  offervazione  ,. 
dee  l’altro  pagare  la  di  lui  p.arte,  che  fi  c quella:  quando  tre  perfone 
perche  nell’  atto  del  contratto  prefe  compraffero  i mobili  di  qualche  ricco 
in  affitto  tutta  la  vigna  in  corpo , defunto , ma  avveuiffe  che  una  di 
come  fuol  dirli,  e non  già  divilà  in  elle  avvedendoli  della  negligenza  delle 
parti  ; e però  ciafeheduno  c tenuto  altre  nel  venderle  a minuto , ne  fa- 
in  foUdum.  Così  pur  fe  accadelTc , coffe  fotto  ai  loro  occhj  pubblicare 
••he  effendoli  unite  in  focieta  tre  per-  l'incanto  eon  noubile  pregiudizio  di 
Tom.  1.  jn  m tutti ,. 
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tutti , non  lia  l’ obbligo  di  tifarcir<:  i 
«Liuni  : poiché , fcbOcne  lecito  non 
lia  ad- alcuno  de' locj  il  determinare 
qualche  cola  fenza  il  confeulb  degli 
altri  ; pure  avendo  quello  operato  in 
villa  dei  compagni , i quali  non  ri- 
pugnarono , il  loro  lìlenzio  fu  un  ta- 
cito confcnib  : Qui  tacet , dice  la  re- 
gola 35.  del  jus  in  6.  confi  mire  vi~ 
detuT. 

XXVI.  yi.  Erinogcnc  rimette  ad 
Anacleto  venti  doppie , acciocché  le 
negozi  in  focieta , e quelle  fenza 
colpa  d' Anacleto  li  linarrifcono  : a 
chi  faranno  perite?  Ad  Erinogcne, 
e ad  Atiaclet«j  o alla  focieta? 

’ M.  Io  veggo , che  ben  fudano  i 
Teologi  per  benfeiorre,  e dilucidare 
quanto  racchiude  il  vollro  quelita 

10  per  procedere  con  chiarezza  co- 

mincio a premettere  per  colà  certa, 
e ficura,  che,  fe  Ermogene  fece  patto 
con  Anacleto,  ovvero  tale  lia  la  con- 
fuetuJine  del  paefe , che  il  capitale 
fi  facv.ia  comune  nel  decorfo  de*  ne- 
gozi > 1'  divida  altresì  per 

meta , qualora  per  fortuito  accidente 
vengano  le  venti  dojtpie  ad  ifmarrirli,  j 

11  danno  c a conto  della  focieta.  Che 
fe  r accennato  patto  non  li  c pre- 
meflb , o non  vi  Ila  la  mentovata 
coufuetudiue , do  parimente  per  certo, 
che,  fe  Ermogene  contribuì  le  venti 
doppie , ed  Anacleto  la  foia  fatica , 
e quando  di  quelle  avvenne  la  per- 
dita , non  foii’ero  ancora  confuntc 
nella  con.pra  di  tante  merci,  benché 
mefe  gin  in  focieta , c nelle  mani  di 
Anacleto,  li  deLl>ùno  teucre  perdute 
ad  Ermogene , perche  fe  iVnacleto 
dovefle  ellere  partecipe  d’iin  tal  danno, 
non  avendone  lui  line  una  porzione, 
ne  forrirebbe  pregiudizio,  fenza  el- 
icine ricompeulato  j e però  ingiuila 


farebbe  la  focieta,  c Leonina. 

E'  veto,  che , per  quanto  leggo  nella 
Somma  del  B.  Angelo  v.  ÌÌocuias 
I.  uum.  IO.  vi  é,  chi  dilHngue:  cioè 
0 le  venti  doppie  mancano  innanzicliè 
Anacleto  abbia  cominciato  ad  agire , 
o dopo  qualche  tempo  di  attuale  traf- 
fico , ovvero  fui  fine  del  negozio.  Se 
manchino  innauzichc-  li  comincii  l’af- 
fare , o poco  dopo,  dice,  che  fono 
a comune  danno , perche , liccome 
Anacleto  avrebbe  pariicipato  del  lu- 
cro , così  dee  ibflerire  una  parte  del 
detrimento.  Se  poi  perifeano  fui  fine, 
dice  eifere  a danno  del  folo  Ermo- 
genc,  ballando,  che  Anacleto  perda 
l’opera,  fenza  che  lì  obblighi  a pa- 
gare la  meta  del  capitale,  l’olio  non- 
dimeno tutto  ciò,  quella  dillinzions 
non  la  fa  la  dola  nella  legge  Si  non 
fticiint , §.  prò  focio  , dove- ila  decilb 
cosi  : SeJ  quid  fi  ptrdalur  pauniit 
lalis,  un  (il  periiulurn  co'nmiineì  hif- 
pondto  non  : nifi  hoc  paìlum  ejt , fl- 
cut  me  fi' alter  , qui  operus  prirj.a-, 
mvreretur,  ejfet  communi.  Quella  di- 
llinzione  pure  non  l’approva,  a mio 
credere  , la  ragione , parche  tanto 
nel  principio , coine  nel  fine  padrono 
del  danaro  c Ermogene,  epcròfem- 
pre  a lui  perifee , le  per  iucolpevolo 
fuccefro  finurtifcali. 

Intorno  a sì  fiuta  materia , la  diUì- 
colta  farebbe  maggiore , fe  le  venti  dop- 
pie appena  conlegnatc  da  Ermogene  ad 
Anacleto  loHeiO  fubito  da  quello  por- 
tate in  Lione,  a modo  di  cfenipio: 
dove  giunto  il  mcJelìmo  aveffe  com- 
prato con  efle  tante  mèrci , per  con- 
durlo in  Torino  , ed  intanto  quelle 
llefle  merci  vcnilTero  a perderli  per 
illradà  fenza  colpa  alcuna  d’Aiuclcto. 
Nel  qual  Calo  non  faprei  bea  deci- 
dere di  chi  debba  eder  la  perdita} 
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p-.lts  a me  pare , che  debbano  affé-  mofjene  trafficate  già  in  più  nego?.] 
rirli  perdute  in  qualche  modo  c all’  nc  aveffc  ricavate  altre  venti  di  gua- 
tino, ed  all’altro.  La  ragione  li  c.  dagno  ; e poi  tutte  iniienie  contufc, 
])crchc  già  Anacleto  aveva  jus  fopra  e frammifchiate  negoziandole,  ne  avcffe 
di  quelle,  ed  erano  tanto  lù^  come  perdute  venti,  nel  qual  calo  li  cerca 
di  EriViCgene , eflendo  che  fe  ad  tr-  di  chi  abbia  ad  effere  il  danno  di 
ino-'ene  coflano  venti  doppie  , ad  quelle  venti , qualora  non  fi  fappia 
Anacleto  celiano  (lenti,  pciicdi , e quali  fieno  le  monete  finarritc,  ciocie 
viaggi  ec.  Il  perche  liccome,  Te  Ana-  cjueth:  (pccifiche  contribuite  lui  prin- 
cleto  per  lo  cammino  trovalìe  chi  ne  cipio  da  Erinogcne , o altre.  Intorno 
l'aceffe  la  compra  a prezzo  fommo , a quello  parmi  d’aver  letto,  chi  giii- 
farebbe  a parte  del  guadagno , così  dica  ^ che  la  perdita  Ila  della  focietà 
occorrendone  la  perdita,  debbe  effere  lui  rifleffo,  che  effendo  i danari  tutti 
a p.itte  del  danno,  le  non  in  tutto,  inlieme  rimclcolati , e coufuil,  re- 
almcno  in  qiulche  porzione , cioè , llano  comuni. 

dice  il  Baldo , liccome  ha  comune  il  Sinora  perù  non  fi  è fciolto  il  nodo 
lucro,  così  comune  abbia  il  pregiu-  più  arduo,  c Teabrofo , ede:  fc  amen- 
dizio  corri Ipondente  al  guadagno  ve-  due  i ibej  avellerò  cfpofte  venti  dop- 
rilìmile,  imperciocché  le  il  prezzo  pie  per  ciafclicduno , e fattane  una 
dell’opera,  indullria,  c fatica  d’Ana-  mefcolanza  qual  malfa  comune  di  fo- 
cleto  non  c eguale  al  capitale,  cor-  cieta  , pcriflero  quelle  di  un  focio , 
rir[Kinde  però  all’  interefle , che  può  j come  da  certi  fegni , ed  indizj  fi 
ricavarli  dallo  lleffo  capitale.  Quindi  ^ cemprendeffei  a chi  fi  debbano  affe- 
fc  con  efito  felice  Anacleto  portando  i rire  perdute  , ed  intorno  a ciò  veggo, 
da  Lione  in  Torino  le  merci  com-  I dio  Autori  affai  dotti  decidono  cllcro 
prate  con  le  venti  doppie,  nc  avrebbe  quelle  nella  falli  ipotefi  perdute  alla 
ritratte  di  guadagno  quattro  tra  amen-  focietà , perchè  coll’avere  i focj  meffa 
due,  cioè  due’per  uno;  coti  aven- ! inlieme  una  porzione  di  danaro,  fi 
dole  per  lo  cammino  fniarrite , egli  \ è conllittiita  una  certa  fomma  defti- 
doc  fofferirc  la  perdita  di  due  doppie.  | nata  alla  focietà,  della  quale  fomma. 
Vi  ha,  c vero,  chi  vuole,  che  debba  fe  a cafo  qualche  parte  perifea , debbo 
cJfere  il  danno  per  metà  a ciafche-  ella  riputarli  perduta  alla  focietà  mc- 
duno,  cioè  di  dieci  doppie  per  uno;  defima.  Infatti  coinpofla  la  detta  foin- 
ma  a me  feinbra , che , ficcoiiie , ma , non  c più  quello  fpeciiìco  da- 
vendute  con  guadagno  le  merci,  Ana-  nato  di  un  piuttoilo,  che  dell'altro; 
Cleto  non  ha  la  metà  delle  venti  dop-  ma  folamente  a ciafclieduno  fpetta 
pie,  ma  folamente  la  mejà  del  lucro,  1’ ecuiivalente  di  ciò,  die  efpofe,  ri- 
così edendoli  quelle  perdute  fenza  di  inanendo  alla  focietà  quello  Ipecilicb 
lui  colpa  , non  abbia  a Ibggijcerc  al  danaro , che  Eriiiogenc , a modo  di 
danno  della  metà  del  capitale;  ma  efempio,  ha  contribuito;  onde  pcr- 
debba  fofferire  foltanto  la  perdita  delia  Jendofi  in  parte,  il  danno  è di  ella, 
metà  del  lucro  fnerato.  perchè  11  pregiudizio  effer  dee  co- 

• Potrebbefi  qui  far  il  cafo  , in  cui  munc  prò  rata  dì  quanto  ogni  foci» 
Aa.''leto  colle  venti  doppie  di  Er-  ha  contribuito. 
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Confcrmafi  una  tale  dottrina  dalla 
Legge  Sii  id  quod  §.  prò  focio  . . . 
lum  Ceijus  traSat  Jì  pecuniam  con- 
tuhjfemus  ad  mtrccm  emtndam , & 
mea  pecunia  perii£et,  cui  periertt  eaì 
Et  aie  : Si  pojì  collationem  evenit,  ut 
pecunia  perirei , quod  non  fieiet , nifi 
focietas  coita  efiet , utrique  perire , ut 
pitta  : fi  pecunia  , cum  peregre  porta- 
retur  ad  mercedem  emendami  perit. 
Si  vero  ante  collationem , pofi  quam 
eam  defiinaffet,  lum  pericrit,  nihil  eo 
nomine  conjequerist  inquit , quia  non 
fccictati  periit.  In  yuefto  fenfo  intendo 

10  ciò,  che  dice  3 Genctto  Trat.  4. 
di  mutuo  ciw.  I X.  Potè  fi  edam  pro- 
hari , necefie  effe  , ut  res  in  focieta- 
tem  collatce  communts  fint , itaut  ea- 
rum  periculum  ad  omnes  foctos  pertt- 
neat  tam  quoad  capitale^  quam  quoad 
illius  fruclus.  Ciò  lo  prova  dalla  Glol<t, 
la  quale,  dopo  d’aver  infegnato  lo 
ileHo,  conchiude  cosh  Alioqutn  non 
focietas  , fid  feenus  fontraslum  vi- 
detiir. 

XXVII,  A.  Pallàtì  «ppcna  meli  fei, 
dacché  Ermogene  efpoi'e  in  focietà  le 
venti  doppie  con  Anacleto,  ne  crelce 

11  valore.  Ora  a dii  fpcttcìà  l’ au- 
mento ? A lui , 0 alla  focieta  ì 

AI.  Rilpondo  alla  fatta  interroga- 
zione con  quella  dillinzionc  : o il 
valore  del  danaro  crefec , innanzichc 
fiali  frammifehiato  con  quello  del  lo- 
do, o crefee  in  appreffo.  Nel  primo 
calo  l’aumento  fpetta  ad  Ermogene; 
e però,  finito  il  negozio,  egli  c in 
ragione  di  pretendere,  che  le  venti 
doppie  ^li  fieno  rcllituite  fecondo 
quel  valore , che  avevano  prima  di 
metterle  infieme  al  danaro  d’ Ana- 
cleto. Di  ciò  due  ne  fono  i rilevanti 
inolivi  : sì  perchè  , effendoli  fatto 

detto  aumento  innanzi  CI19  fi  co-< 


minciafle  H traffico,  maggiore  fu  aT- 
tresì  il  guadagno,  che  o ne  ebbe  il 
focio,  o ne  poteva  ricavare;  e si 
percliè  Ermogene  ne  era  ancora  il 
padrouej  e la  cofa,  che  crefee,  crc- 
fee  al  padrone.  Lo  Iteffo  dicali  della 
diminuzione,  ove  fofle  avvenuta.  Nel 
fecondo  cafo  poi  dico,  che  ellendolì 
dalle  venti  doppie  d’ Ermogene,  e da 
quelle  di  Anacleto  rimefcolate  inficine 
formata  una  malia  comune  propria 
della  focietà , ne  ficgue , che , cre- 
feendo  le  monete , non  crefeono , a 
chi  le  diede  ; ma  a tutti  i focj , a 
ne  dee  perciò  ciafeheduno  partici- 
parej  onde  in  tal  cafo  bada,  dia 
ridotto  a termine  ogni  negozio , fi 
rellituifca  al  padrone  il  danaro  fc> 
condo  II  valore , che  aveva  da  prinr- 
' cipio. 

Nè  vale  il  dire , che  fieno  fempre 
di  Ermogene  le  venti  doppie  da  lui 
sborfate , perchè  ciò  non  è vero  af- 
Iblutainente , egli  ne  è il  padrona 
avanti  che  li  &ammifchino  con  quella 
, degli  altri,  e nel  darle  ne  conceda 
: l’ ufo  ; tua  dopo  il  tatto  rimefcola- 
i meato  fono  della  fècietà.  Altrimenti 
. fe  Ermogene  ne  fofTe  il  padrone  af- 
foluto,  anche  ricavandoli  del  lucro, 

. tutto  ad  elfo  farebbe  dovuto;  lo  che 
1 non  è vero.  Che  fe  certi  autori, 
come  it  Navarro,  ed  altri,  alTerifcono, 
che  del  danaro  dato  in  focietà  è fera- 
pre  padrone  chi  lo  contribuì,  ciò 
s’intende,  non  che  abbia  più  il  do- 
minio di  quello  fpecilico , e deter- 
minato danaro,  il  quale  ha  efpoflo; 
ma  che  è padrone  dell'equivalente 
{>er  modo  , che  finita  la  focietà , 
debba  rellituirli  al  incdcfimo , fecondo 
quel  valore , che  aveva  nel  tempo  , 
in  cui  la  detta  focietà  fi  è ftabìlita. 

XXVIU.  A.  Occorrendo  talvolta,. 
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o>te  uno  de'foc)  efponga  il  folo  da-  fcndogli  ben  noto,  che  il  fùcio  no*, 
aaio,  e l’altro  la  fola  opera,  fenza  altro  contribuiva,  fé  non  fé  la  fua 
die  facciali  alcun  patto , come  s’ ab-  opera , e fatica.  Debbo  intanto  av- 
hia  tra  elfi  a dividere  < il  guadagno  ; vertire  ognuno , che  vuole  contrarre 
io  quale  maniera  dovrà  l^li  la  di-  focietà,  di  olTcrvate  con  cfattezza, 
vjlione } <]ual  fomma  di  danaro  egli  confe- 

M.  Ogniqualvgita  non  li  premette  rifca  nella  medclìina,  e quai  gradi 
nell' atto die  li  ftabilifce  la  fgcietà,  di  opera  metta  il  focio  : quindi  av- 
una  fpeciale  convenzione  in  contra-  vedendoli,  che  quella  è minore,  fac- 
rio , li  dee  dividere  il  guadagno  per  eia  patto  di  dargli  quel  lucro , che. 
metà;  perchè  in  tale  ipotcli  quegli,  gli  corrifponde ; e fe  la  ravvili  mag- 
die  efpofe  il  danaro,  diede  a ve-  giore,  gli  prometta  altresì  una  per- 
dere , che  tacitamente  acconfentiva  zione  maggiore  di  guadagno.  E ci& 
nell'  eguale  divilione  del  lucro , ef-  balli  per  la  piefcntc  lltruzione. 

ISTRUZIONE  XIX. 

% 

• Sopra  la  focietà  del  Befliame. 

A.  jjT  "1  ome  fi  definifee  la  fo-j  canto  una  fomma  di  danaro,  ad  og- 
[i  cicià  del  belliame  , o * getto  di  llabilire  con  eflb  una  focietà; 

. quale  giudicio  li  dee  a come  non  farà  altresì  permellò  il 
prudente  conJiglio  for-,  dare  ad  un  villano  certi  animali,  pcr- 
.mare  di  ella che  ne  abbia  la  cura , e loro  fomminillri 
M.  La  focietà  del  belliame  li  de-  i necelTari  alimenti  .> 
finifee  una  convenzione  di  due,  o II.  A,  In  quante  maniere  li  poflb- 
più  perfonc , alcune  delle  quali  con-  no  confegnare  ad  un  contadino  gli 
terifeono  in  focietà  un  certo  numero  ' animali  ad  oggetto  di  quindi  rica- 
di animali  ; ed  altre  ricevono  i me-  varne  guadagno  ì 
delimi  per  cuAodire , e nutricare , M.  Gli  animali  & polTono  confe- 
acciocchc  dai' loro  frutti  li  polla  ri-  gnare  al  contadino.  Primo:  col  pelo 
trarre  profitto  ; febbene  occorra  fo-  di  travagliare  un  fondo  a condizione, 
vente  , che  .tutte  efpongano  animali,  che  il  lucro  li  divida  tra  elTo , ed  il 
ed  induUria,  capitale,  ed  òpera.  Se  padrone;  o anche  fenza  imporgli  una 
bramate  di  fapcre , come  quello  con-  tale  obbligazione.  Secondo  : col  ven- 
tratto  Ila  diverfo  da  altri,  leggete  dergli  a credito,  cioè  afpettandono 
rillruzione  antecedente  al  num.  i.  il  pagamento  da  farli  o in  danaro. 
Circa  poi  il  fentimento,  che  li  dee  o co' frutti.  Terzo:  con  appigionarli, 
avere  di  elio  ; dico , che , qualora  lì  perfeverando  nella  perfona  del  padro- 
oHervino  le  necelTarie  condizioni,  ne  il  dominio  de' mederimi.  Quarto; 
vi  è ogni  ragione  di  afferirlo  per  le-  col  fine , che  quello  li  cullodifca  a 
cito.  Imperciocché  fe  non  vi  è col-  condizione  di  una  mercede  deter- 
pa  alcuna  nel  confcgnaie  ad  ua  Mei-  minata , < JilTa  in  compenlàmem» 
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rfclla  di  lui  fatica , rimanendo  fcm- 
pro  e proprietà , e pericolo , a chi 
li  diede;  nel  quale  cafo  non  altro 
fa  il  padrone , che  prendere  in  ■ af- 
fitto r opera  del  fuddetto.  Quinto  : 
col  patto  , che  il  contadino  li  renda 
migliori,  così  che,  quando  gli  avrà 
ridotti  al  bramato  miglioramento,  (ìa- 
no  comuni  : e li  debba  dividere  tra 
elio , ed  il  padrone  quel  prezzo , il 
quale  nei  venderli , li  verrà  a ritrarre. 
Modi  tutti , come  vedete  , diverli , 
c che  non  di  rado  arrecano  confu- 
lione , e dirò  eziandio  eflere  quelli 
tanto  vari  > che  mancano  inlìiio  i 
termini  di  erprimerli , non  già  per- 
che nccelTarj  lieno,  o vantaggiuii  al 
comiitercio , o al  ibllievo  de’  poveri, 
()  alia  Ibcieta  della  Repubblica  ; ma 
pcr-hc  r uomo  avido  di  lucro  tutto 
fa  per  inveiligare  maniere  di  contrat- 
tare, che  gli  fembrano  più  idonee 
a rendere  appagate  le  proprie  brame, 
cd  il  peggio  li  è , che  li  rinvenne 
da  molti , come  rendere  falvo , e 
licuro  il  capitale  ; aggravando  in- 
gi  ultamente  il  povero  , che  lo  ri- 
ceve. 

111.  yi.  Quali  fono  le  condizioni , 
che  li  ricercano  a rendere  immune 
da  vizio  la  focietà  del  beftiame  ? 

Af.  Quelle  appunto , che  nell’  an- 
tecedente Ijlru^ione  al  num  iii.  li  ’, 
fono  delbrittc  ; cioè  a dire , che  gli  | 
animali  fempre  fieno  a pericolo , di  | 
chi  li  diede  ; e ne  fitfra  elio  tutto  \ 
il  danno,  fe  per  fortuito  accidente 
pefileano  : In  focittau  animalium , 
irucfimaia  alieni  dantur  ciijio- 
dienda , five  ut  operas  prafltt , omnes 
ctifus  ciuvn  fortuiti  femptr  Jint  peri- 
eulo  e'jus  , tjui  dederit , nijì  accipientts, 

cujiodur.iis  dolo,  ai,t  rnapna  ne- 
«li genita  da.unum  accidi^e  cuntigent. 


Non  fiat  pallio , ut  fon  /empir  Jtf 
falva  etiam  ex  primis  fcenlus.  Così 
il  Concilio  primo  di  Milano  fotto 
S.  Carlo  Borromeo! 'In  fecondo  luo- 
go , che  quegli , il  quale  riceve  i 
fuddetti,  ne  lia  cuftode  fedele,  e 
trafeuri  nulla  per  ben  mantenerli , 
nutrirli , e confervarli  ; e tenda  con 
ogni  elàttezza  i conti  de’  frutti , cl^e 
quegli  avranno  prodotti . In  terzo 
luogo , che  nella  dillribuzione  dei 
detti  frutti  fi  olTervi  la  dovuta  egtia- 
glianza,  così  che,  chi  ita  contribuito 
il  capitale , ne  riceva  una  porzio.ne 
corrif[)Ondcme  al  medelimo  ; cd  il 
j5aftore  prenda , quanto  la  fui  opera 
li  merita , ed  clige , con  quello , 
che , fe  uno  avelie  conferito  di  piu 
dell’  altro  in  focieta  , abbia  anche  un 
maggiore  guadagno.  Leggete  il  citato 
numero  della  precedente  Iflru^ione. 

IV.  A.  Non  làprclle  voi  indicar- 
mi , quale  intorno  alla  focietà  pre- 
fente  lia  la  maniera  più  piana , fem- 
plice  , e ficiira  ? 

M.  La  maniera  più  piana , fem- 
plice , e licura  lì  c quella  : Se  voi 
liete  il  principale  de’focj,  mettete  il 
volito  capitale , cioè  gli  animali  ; ed 
il  focio  minore  contribuifea  la  fu» 
opera,  cd  indullria;  frattanto  voi  ri-* 
tenetevi  il  dominio , e tutto  il  peri-  -- 
colo,  in  guifa  tale,  clic,  le  quello 
por  cafo  perilca , Ila  perduto  a voi  : 
le  li  confervi , fullilla  a voi  : fe  un 
qualche  accrcfcirnento  acquìlli  , fia 
per  voi  ; e le  deteriori , voftro  fia 
intieramente  il  danno.  11  focio  mi- 
nore poi  li  cullodifca  con  fedeltà , 
ricordandoli , che , fe  per  di  lui  ne- 
gligenza alcuno  degli  animali  iniioja, 
o deteriori , o non  produca  frutti , 
dee  ibdJisfare  ogni  detrimento.  Cir- 
ca la  divilìone  dei  frutti , quella  li 
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faccia  a giudicio  d’ un  uomo  efperto, 
e divoto,  nc  preoccupato  da  laa  paf- 
iione,  avendo  il  dovuto  riguardo  sì 
al  voitro  capitale , die  alla  fatica  del 
focio  } ed  eccovi  1’  cijulta  licura< 
Qui  non  liete  aggravato  voi  : per- 
che rimanete  il  lolo  padrone  degli 
animali,  da' quali  coll’ induilria  del 
focio  ricavate  quel  guadagno,  che 
voi  nOn  potrelle  acquiibre  a motivo 
d' imp.itcnza , o di  vollra  condizione. 
Qui  pure  non  è aggravato  il  focio  ; 
perche  non  lu  l’ obbligo  di  pagare 
il  capitale , fe  non  quando  fia  col- 
pevole in  cullodirlo  ; e nello  Hello 
iempo  adoperando  la  Tua  induHria  ha 
il  comodò  di  ritrarre  utile  per  lo 
proprio  mantenimento.  Quella  è la 
maniera  tanto  per  la  focietà  del  be- 
luame  : come  per  ogni  altra  la  piu 
piana , e licura. 

-f.  Intorno  a quelb  sì  fempli- 
ce , e licura  maniera  di  fare  la  fo- 
cicta  del  belliame,  non  v’c  alcuiu 
ofiervazionc  da  farli  ? 

AL  L‘ ofiervazionc  principale , che 
intorno  alla  ddèritta  maniera  dee  farli, 
lì  c la  feguente  : Quando  lì  da  a 
locieta  uno , o più  animali  ; o li  fa 
nell'  atto  del  contratto  .1'  cltimazionc 
del  prezzo,  che  pofibno  allora  avere} 
o fenza  dir  nulla  di  quello,  li  con- 
fegnano  al  focio , allineile  nc  faccia, 
quanto  nella  convenzione  li  è pre- 
tefo. 

VI.  Quidora  lì  premetta  relli- 
mazionu  del  prezzo;  che  cofa  fi  ri- 
cerca, perche  il  contratto  non  Ha 
Tiziolb } ^ 

Al.  Li  foluzione  di  quefto  vollro 
quelito  molto  dipende  dalla  quellio- 
nc:  le  la  premelia  eltimazione  li  ab- 
bia a riputare  qual  vera  vendita , o 
»ina  quali  vendita,  ovvero  come  latta 


per  pura  cautela;  cioè  per  fapcrc, 
quanto  il  focio  minore  dovrei be  pa- 
gare,'le  il  ricevuto  capitale  per  di 
lui  colpa  perifle.  La  Legge 
matx  ftiluto  maUtmotiio\uvle,  clic 
r ellimazione  abbia  vigore  di  vera 
vendita:  jEfiimalionem  prò  ^enduio- 
ne  \alcrt  : onde  li  trasferifea  il  do- 
minio della  cola  Himata  in  dii  la 
prende  ; e tale  è il  fcntiiiiento  del 
Silveltro  V.  Soctetas , del  Genetto,  e 
d’  altri.  11  B.  Angelo  alla  parola  So- 
cietas  1.  num.  i.  alTcrifce , che  la 
premefia  cllimazìonc  Ha  una  quali 
vendita , per  vigore  della  quale  il 
capitale  H renda  comune  tra  il  focio 
principale  , ed  il  minore  , con  trasfe- 
rirli la  metà  di  elio  in  dominio  dì 
chi  lo  riceve.'  S.  Bernardino  da  Sie- 
na nel  torri,  x.  ferm.  40.  cn.  1 . ca^. 
j.  tiene  , che  1'  eltimazione  non  Ha 
vendita  ; ma  che  H premetta  per  cau- 
tela. 

La  prima  fentenza  avendo  per  fon- 
damento la  legge , para , che  debba 
preferirli  ad  ogni  altra  : pure  licco- 
me  b riferita  legge  non  parla  dalla 
focietà  di  belliame , e di  più  co- 
mentando  la  Clofa  quella  legge  , di» 
dice  : Si  forte  res  ecjiimiitti  ditta  f.t  , 
omne  peruulum  prajlandurn  ab  eo , 
qui  ttjlimationem  fe  pretjlaturum  re- 
cepii ; Ibggiugne , idejt  omnetn  cul- 
pam , vel  tdtjl  peruulum  per  culpam 
omnem  proyeniens  , non-  lafcia  di  pa- 
tire eccczio.ne . L’ opinione  del  B. 
Angiolo  fembra  affai  corroborata  d<illa 
legge.  Cum  duobus  J.  damna  pra 
focio,  che  dice:  JJecque  f pecus  ecjii~ 
ii.atum  daium  (ìt , & id  latrecinio , 
aut  incendio  penerà , conimune  Jam- 
nuni  ejl , fi  ni  il  dolo , aut  culpa  ac- 
cidcrtt  Cjus , qui  afiunatum  pecus  ac- 
ceperit.  Pure  Hccomc  lo  Hello  B.  An- 
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rgelo  in  un  trattato  dei  contratti , che 
li  giudica  da  lui  compollo  alla  con/?i 
).  a-t.  1.  caf.  1.  foggiugne:  JVjf 
exprejji!  aJiuJ  convenium  Jit , vel  nifi 
tx  conjutiudine  aliiul  mJucaiur  ; li 
da  luogo  a dire,  che  ne' cali  parti- 
coLiri  non  meglio  pofla  quello  deci- 
derli , che  dall'  animo  de  courraenti  ; 
fe  quelli  nel  celebrare  il  contratto 
premettano  1‘  eftiinazione  con  quello  ; 
nne , che , chi  prende  in  culloiiia  le  | 
-belile,  le  debba  reilituire  in  equi-  I 
ralente  , cioè  o con  dare  lo  lliiuato 
prezzo , o con  rimettere  altri  limili 
animali , occorrendo  , che  li  fmartil-  | 
cano,  o muoiano  anche  fenza  meno- | 
ma  di  lui  colpa,  s'intende,  che  elE 
in  tal  cafo  tanno  "un  vero  contratto 
di  vendit  i,  onde  cella  . trasferito  il 
doiiunio  in  quello,  die  riceve  il  ca- 
pitale ; ed  appunto  quello  è il  lènfo 
della  legge  /EUimattt,  Ma  per  lo  ! 
contrario  , fe  dagli  lleiìi  contraenti  | 
r ellimazione  fempliceineuie  li  faccia  ■ 
fenza,  che  s'intendano,  che  il  Toc  io , 
minore  Ila  tenuto  ad  ogni , benché  i 
-incolpevole  linillro  avvenimento al- 
lora non  c vendita.  ! 

Ciò  fuppollo  per  lo  ‘fciogliinento 
del  quelito  dico,  che  le  voi  date 
per  anni  5.  a Giofue  4.  beltie,  e 
ne  premettete  1’  eftiinazione  con  ani-  i 
ino  efpreflb , che  quello  fempre  deb- 
ba darvi  il  prezzo  ftimato , quantun- 
que fenza  di  lui  mancamento  perif-j 
ifero , e tuttavia  voi  pretendete  una  I 
■ porzione  di  fruul , il.  voilro  contratto 
è viziolb , e gravemente  peccami- 
■nofo,  giacche  volete  qualdie  frutto' 
,da  una  cofa,  che  non  c piu  voftra, 
nc  v'interviene  un  contratto  di  fo- 
•cicta , ma  di  vendila.  Se  poi  nel 
-fare  la  fuJdetta  eftiinazione  La  voftra 
•-.idea  o coB  eipliciio  patto  manifeftata. 


o così  voluta  dalla  confuetudine,  fif 
di  avere  comuni  con  Giofue  , e peri^ 
coli,  e danni,  e decrelcimenti , cd 
.aumenti , e che  in  line  ft  debba  di- 
vider per  meta  il  prezzo  ftimato  da 
principio , il  contratto  non  ha  vizio 
di  forra,  e la  fodera  è giufta,  c 
retta.  Finalmente  fa  facefte  appr.z*- 
zare  il  capitale  feinplicemente  ; e nè 
per  patto,  né  per  confuetudine  fi 
renda  comune  col  focio , vi  dico, 
quanto  leggelì  infra  al  num,  rx. 

VII.  jd.  Quali  adunque  fono  i patti, 
izigiufti , che  polTono  talvolta  ftabi- 
lirli  nel  mettere  in  focieta  animali ,, 
premettendone  da  principio  l'eftima- 
zionu? 

M.  Tre  Ipccialmente  fono  i patti- 
ingiulti,  che  nel  cafo  da  voi  efpofto 
Il  pollbm)  talora  fare. 

Il  primo  farebbe,  fe  voi  nel  far* 
il  contratto  avelie  pretelb,  che  a. 
conto  del  focio  minore  fempre  fede 
tutto  il  danno  , che  nel  decorlb  della 
focieta  potefle  fuccedere  agli  animali 
da  voi  contribuiti,  così,  che,  fe  ve- 
nilTero  per  accidente  a morire , ne 
dovenb  quegli  sborfare  il  prezzo  fo- 
condo  il  valore  , dw  avevaii-) , quan- 
do gli  Ila  da,  voi  riocvu:L  impercioc- 
ché in  sì  fatta  ipotelì  avrebbe  il  fud- 
detto  un  aggravio , che  non  avrei!* 
voi  i e perù  non  farebbevi  1’  ugua- 
glianza. 

11  fecondo  patto  ingiufto  farebbe 
fe  voi  avelie  confegnatì  i voftri  ani- 
mali al  focio  minore  , premettendone 
r ellimazione , con  patio-,  die  si  il 
capitale,  come  il  danno,  cJ  il  gu.v- 
dagno  tbfl'e  tra  voi,  e quello  comu- 
ne folaiiiente  nel  dccorfo  dell.i  fo- 
cieta*,. ma  che  dopo  ellcr  q iella  b- 
nica  doveife  il  inedclimo  reftituinri 
r intiero  .munero  degli  animali , cb* 

voi 
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%oi  fai  princìpio  gli  averte  rimerti. 
La  ragione  dell'  ingiurtizia  confirtc 
in  c]uelto,  che  il  vortzofocio,  mel- 
are iuliirteva  la  focietà,  ebbe  a fuo 
conto  il  pericolo  d’ una  parte  del 
beftiaine , còsi  che , fé  lolfe  a calo 
perito,  dovca  pagarlo  per  metà,  fe- 
condo il  prezzo  ibmato  nel  farli  il 
contratto  ; dunque  non  avendone  poi 
fui  line  la  metà,  non  riceverebbe 
una  giurta  compenfaaùonc  del  folle- 
nuto  aggtavio  , ed  eccovi  l’ inegua- 
glianza. 

Per  terzo  patto  ingìurto  s’ intende 
quello , in  cui  voi  elponerte  in  fo- 
cietà  cento  pecore  ftimaxe  del  valore 
di  zecchini  ;q.  con  la  convenzione, 
.che  o vìvano,  o non  vivano  lino 
alla  fine  \ o crcfcano , o deteriorino; 
'feinpre  debba  il  focio  minore  pagare 
la  metà  del  prezzo , die  avevano , 
quando  le  ha  da  voi.  ricevute.  La 
ragione  dell'  ingiurtizia  li  c , che  feb- 
bene  porta  renderli  comune  il  capi- 
.tale;  pure  non  può  giammai  metterli 
in  licuro  alcuna  parte  di  erto  ; ma 
a pericolo , c di  voi , e-  di  quello . 
dee  ognora  Hate  sì  la  parte , di  culj 
vi^  ritenete  il  domìnio,  come  quella,: 
die  cedete  al  lòdo.  Or  nell'  efpollo  i 
cafo  voi  ne  pretendete,  falva  la  merà| 
in  quali^nqu»  avvenimento  : quindi 
la  condizione  vollra  ertendo  migliore, 
•eco  fvanita  1'  eguaglianza. 

Vili.  ..^.^Nel  confegnare  le  valu- 
• tate  pecore  d fodo  mìno/e  col  patto, 
che  tòrtero  comuni,,  ho  pretefu,  che 
mi  derte  per  metà  i frutti , cioè  il 
latte,  i parti,  èc. Avrò  peccato?* 

M.  Può  ertere,  che  abbiate  fiec- 
cato , e può  erter  di  no  : impercioc- 
ché fe  voi.  dando  nell' accennato  mo- 
do le  vortre  pecore  al  Ibcio  minore, 
se  avete  anche  voi  la  cura  in  cullo- 

Tom.  i: 


X» 

I dirle , nutricarle , e confervarle  ,•  ed  ’ 
in  guifa  tale,  che  l'.opcra  vollra  li 
trovi  eguale  a quella  del  fuddettOj 
.non  avete  peccato  nel  pretendere  la 
uietà  dei  frutti.  Poiché  ,,  lici^ome  vo- 
lira  è la.  meta  delle  pecore,  e met- 
.tete  altresì  l' opera  per  meta  allo  llef^ 
fo  modo , che  il  focio  minore  ha 
fue  per  metà  le  deue  pecore,  ed 
efpone  per  metà  l'opera;  così  voi 
liete  in  ragione  di  eligere  un  eguale 
porzione  dei  frutti . Ma  fe  cenfef- 
gnando  la  greggia  a quello,  gliene 
incaricalle  tutta  la  cura , c chiaro  il 
volito  peccato  ndl' avere  pretefa  la 
meta  del  guadagno;  qualora  iLata  noe 
gli  abbiate  una  gìudìziofa  compenlk- 
zione  ; avvegnaché  allora  il  fodo 
minore  efporrebbc  di  piu  ; per  com- 
penlàre  il  qual  eccertb  farebbe  di  do- 
lere , che  averte  due  parti  dì  guadar 
gno  anche  urto , delle  quali  una  cor- 
rifpond.lTe  alla  porzione  del  capit<ile, 
che  lìccome  fatto  comune,  c fuo  per 
metà,,  e l'altra  all'opera,  che  contri- 
buìfee.  Ho  detto:  Qujlora  non  eli  ab- 
biale data  una  ^iudiciofa  compenJa^ion*\ 
e quella  fembra , che  aflegnare  fi  porta' 
nel  letame , o in  altro , che  dalle  pe- 
core colui  ritrae  ; quando  per  con-  v 
durle  al  pafcolo  li  ferva  di  ragazzi , 
l'opera  d..' quali  poco  fuuie  llìiuarl}. 
Che  fe.  collreuo  forte  a fcrvirli_  per 
tal  uopo  d'uomini  adulti,  o provve- 
dete fieno  con  notabili  fpelè  ; dovreb- 
be ertere  maggiore  il  compenfamentp 
a giudicio  de'  pnidenti  , acciocché 
il  tutto  Ila  ridotta  alla  dovuta  egua- 
glianza.. 

IX.  A.  Quando 'nel  principio'  del 
contratto  non  li  premette  l' eflima- 
zione  degli  animali  ; che  colà  lì  ri* 
chiede  per  non  peccare  ? 

richiede.  Primo:  che  il  C9- 
u n.  . pitale. 


/ 
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pitale  fia  femprc  di  quello , che  lo  ■ 
cljone,  cosi  clic,  fe  o Ila  preda  di' 
fiera  crudele,  o di  ladro  rapace,  che 
il  rubi , oppure  che  lu  altro  modo 
per  accl^nte  perifca , tutta  a di  lui 
conio  lia  la  perdita  ; e (e  lino  alla  fine 
conletvili,  eiTolo  ripigli  intieramente. 
Secondo:  che  i trutti  lleno  comuni, 
cioc  comuni  i parti , la  lana , e quanto 
p'  ifl'a  dalie  contribuite  beitie  derivare. 
Il  che  però  c vero,  qualora  alcun 
]>atto  non  li  ll.ibilifca,  in  vigore  del 
qu:Je  rifulti  qiuJche  altra  obbligazio- 
ne onde  liccomc  in  mille  modi  i 
patti  li  pollbno  llabilire , fa  d’  uopo 
i’ollervare  diligentemente,  comequello 
li  faccia,  eflendo  cola  troppo  facile 
il  farne  qualcheduno  uliuajo,  ed  in- 
giiiflo.  ' ■* 

X.  A.  Favorite  d' additare  alcuni 
efempi  di  que’  patti , che  nel  l'opra 
deferitto  contratto  poffono  effere  ufu- 
raj , e peccamincli. 

M.  Oltre  al  patto  d'  alTicurazione 
del  capitale,  che  già  li  c dimoHrato, 
riprovato  dtille  leggi,  e dalla  ragione, 
li  pofi'ono  nella  dalli:  de’  patti  ingiulfi 
annoverare  i feguenti.  • 

, 11  primo  farebbe , le  il  padrone 

degli  animali  eligefle  dal  focio  mi- 
nore , che  appena  ricavati  da’  mede- 
lìmi  i primi  faitii , li  debba  conl’e- 
gnarc  tutti  a lui  per  ritrarre  cosi 
più  prello , che  lia  pollibile  il  va- 
lore del  contribuito  caj>itale  ; conce- 
dendo pofeia  al  fuddetto,  che  negli 
anni  fufleguenti  ne  riceva  la  meta, 
lino  che  la  focietà  lia  terminata.  La 
ragione  dell’  iugiultizia  viene  alle- 
gr.ata  dal  11.  Angelo  alla  parola  So- 
(ietas  num.  tir.;  ed  è,  che  rimane 
con  la  detta  preteulione  aggravato 
il  focio,  il  quale,  fe  appena  dati’ al 
ftio  principale  ì primi  tratti  in  paga- 


j mento  delle  beftic , quelle  venifler# 
'a  mancare,  farebbe  collretto  a per- 
der la  fatica  del  primo  anno;  men- 
tre'* il  focio  maggiore  è Tempre  in 
licuro  i e però  non  farebbevi  l' egua- 
glianza neccllaria.  Oltre  che , febbe- 
ne  non  avvenill'e  a quelle  la  morte  , 
vi  rimarrebbe  feinpre  da  pagare  l’ope- 
ra, che  fece  nel  primo  anno  il  vil- 
lano; cofa  giulta  non  eflendo,  che 
fenza  guadagno  travaglj , ed  agifea, 
t'  vero  , che  negli  anni  .feguenti 
confervandoli  il  capitale,  acquiltercb- 
be  qualche  cofa  ; ma  c altresì  vero  , 
che  negli  llelli  anni  dovrebbe  fati- 
care ; ed  i frutti  prelì  per  metà  in 
ogni  anno  corrifpondono  alla  fatici 
di  queir  anno  , mentre  il  primo  ri- 
mane fenza  compenfazione  , c mer- 
cede. ' . ' 

11  fecondo  patto  ingiiifto  farebbe 
fe  il  padrone  degli  animali  fi  fottoni- 
mettelle  Ibltanto  ad  alcuni  pericoli , 
e non  a tutti.  Il  motivo  dell’  ingiu- 
llizia,  indi  lì  deduce,  che  eflendo 
egli  il  padrone  di  tutto  il  capitale , 
anche  tutto  dee  fofl'ririie  lo  fcapito, 
fe  a cafo  addivenga.  0/rnes  • ciifus 
dice  il  concilio  di  Milano,  etUri 
fortafii , fi-mper  fìnt  p:ricnlo  ejus , 
epti  deJirit , mjì  iJ  alterius focii  dolo, 
vel  ma^na  ncplipcntia'  accrdiffe  con~ 
jlitent.  11  terzo  patto  ingiulto  fareb- 
be , fe  voi  delle  al  focio  minore 
cento  pecore  con  condizione,  che 
prima  di  .ricevere  alcuna  porzione 
di  guadagno  venendo  alcuna  di  elle, 
^ varie  .attclie  a itiorirc  , tenuto  egli 
ila  a ripararne  la  perdita  co’  parti , 
follitucndo  ciafeun  parto  in  luogo 
d' ogni  pecora  ellinta , atliuché  lì  con- 
lérvmo  Tempre  nel  numero  di  cento, 
come  le  avete  contribuite  ; l’ iiigiu- 
lliria  di  tal  patto  in  ciò  confìllc>  che 
dovendo 
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•lovcndo  psr  regola  generale  il  fo- 
tio  minore  aver  per  metà  il  lucro, 
e non  mai  foggiacele  ?J  pericolo  del 
capitale , una  tale  regola'  non  lì  of- 
' ferverebbe  nella  fatta  luppolizione , 
clTendo  che  quegli  non  ha  il  lucro 
divifo  a cagione  dell’ obbligo , che 
voi  gli  avete  impollo  di  dare  a 
voi  i parti  delle  ricevute  pecore.  E' 
vero,  che  i detti  parti  col  tempo 
produrranno  per  la  focietà  de’  Iruttii 
ma  c altresì  vero,  che  li  produrran- 
no piu  tardi , e piu  fc;u:li , e così  il 
focio  minore  non  riceve  quanto  equi- 
vale alle  fue  opere,  e ^tidie. 

11  quarto  patto  iiigiutto  farebbe , 
fe  voi  incaticafte  il  pericolo  di  cento 
vollre  ^>ecore  al  focio  minore,  c per 
compeufarlo  gh  cedeSle  due  parti  del 
guadagno  , o gli  delle  , come  s’  ufa 
in  qualche  luogo , un  paolo  per  pe- 
cora. Cpaciofiiachè  Siilo  V.  riprovò 
ogni  convenzione  latta  afhne  di  ren- 
dere lìcuro , c fulvo  il  capitale.  Nc 
giova  il  dire , che  i contadini  fono 
infidi , e teinerarj  ; e che,  fe  gli  ani- 
mali non  fieno  a loro  pericolo,  e 
sconto,  fc  ne  fervono  lenza  difcre- 
zione . Imperciocché  dando  voi  ai 
medeliiBÌ  le  vollre  bellie,  privo  non> 
liete  già  della  facoltà  di  prefcrivergli 
le  condizioni,  che  delìJcrate , »e  di 
non  darle  a quello , di  cui  non  po- 
tete fidarvi.  Nc  vale  ^altresì  .l’addurre 
la  confuetudìne  > che  m qualche  luogo 
ritrovili  di  pretendere  iàlvo  il  capit.ile, 
imperciocclic  la  confuftuJine  iniqua, 
ed  ingiulla  non  ha  mai  vigor  di  legge: 
Ne/no  cor.fuetuMnem  ratioiu,  Sr  veri- 
tati  pnzponat , quia  confuetudinem  ra- 
tio , 6r  veritas  Jempcr  excludit.  Così 
il  eap.  verit.  dijl.  juris  Canonici-.  Per- 
niciofa  confuetudo  nequitquam  ejl  reci- 
pienda.  Cosi  ilConciiio  PoL  Altri- 
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menti  lecita  direbbe  l’ufura  in  tjue’paefì, 
ne’qualì  vi  e l’ufo  comune  di  rifcuotero 
dal  mutuo  rintereffe  in  pura  ragione  di 
mutuo  ; lecite  direbbe  un  altro  le  divcr- 
fe  mode  fcandalofe  inventate  dai  folla  * 
delle  donne  vane,  perche  in  certi 
luoghi  fono  in  ufo.  Sicché  clTenda 
r aliicurazìoiie  del  capitale  contraria 
ad  ogni^  Ingge  più  fanta,  non  v’è 
ufo  , cli*e  polla  gi unificarla.  Legge. e 
il  Tomo  III.  lllr.  z.  §.  XVIF. 

XI.  A.  Diogene  coufegnò  a Ro- 
laudino  due  animali , perché  fe  ne 
forvilfe  per  anni  tre  con  patto,  che 
dopo  i tre  anni  gli  rellituilfc  i mc- 
delimi  con  una"  maggiore  quantità  di 
frutti  dì  quello , c'jc  egli  fi  prea- 
<ufle.  Avrà  peccato!, 

M,  Lo  fcioglimento  del  voflro  dub- 
bio potete  con  facilità  ricavarlo  da 
quanto  ne’ numeri  antecedenti  fi  c . 
detto  , 4Ìoè  a dire  : fe  Diogene  nel 
rimettere  a Rolandiuo  il  fuo  belliamo 
nc  fece  l’elliniazione  con  patto,  dio 
dopo  i tre  anni  quelli  lo  dovcfi'e  re- 
Itituirc  fecondo  lo  Rimato  valore } 
cettaiiiente  peccò  nel  voler  la  por- 
zione de’  frutti  , potendone  preten- 
dere nemmeno  una  menoma  parte 
■ per  la  ragione  accennata  nel  «ai;,  vi. 
So,  che  potrete  addurmi  la  parità  di 
quello,  che  conferifee  per  più  anni 
in  focietà  un  qualche  fondo,  il  qu.ile, 
palTato  il  prelilfo  tempo , fi  ripiglia  il 
fuddetto  , e tuttavia  nc  rilcuoie  i 
frutti  per  metà  in  ogni  anno:  o la 
parità  di  colui,  che  aj:>pigi.poa  un  ca- 
vallo pe.r  un  anno  v.  g.  con  la  con- 
venzione di  certa  mercede;  indi  paf- 
fato  l'anno  fi  prende  il  cavallo;  e la 
pattuita  penfiooe.  Ma  qucRe  parità 
nulla  provano  in  favore  di  Diogene  ; 
il  fondo  dato  in  focietà,  o a pigione 
rimane  Tempre  in  domiaìo  del  focìoà 
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die  lo  diede;  e Te  icnpetuoro  tor- 
rente lo  ditfarug|;a  , o devalli , tutto 
c a di  lui  conto  ; c però  non  v’  in- 
terviene il  mutuo,  in  cui  la  pro- 
prietà' fi  trasferifca.  Laddove  le  bellie 
confegnate  al  Ibcio  minore  già  valu- 
tate con  -l’ obbligo  , che  debba  quelli 
fui  line  rellituirne  lo  lliniato  prezzo, 
palTano  lotto  il  dominio  dei  medeluno 
con  piena  libertà  di  fcrvirfene  a pia- 
cimento, lènza  che  ilprinio  padrone 
polla  obbligarlo  ad  un  ufo  piuttoAo, 
che  ad  un  altro;  dunque  vi  ha  il  vero 
mutuo;  e però  fi  toglie  a Diogene 
ogni  ragione  d’eligere  una  parte  de' 
frutti , e peccherebbe  eziandio  gra- 
vemente , £e  anclie  un  Iblo  mezzo 
feudo  pretendellè  di  guadagno.  Il  ca-^ 
vailo  poi  dee  rellituirli  lo  llellb , ma 
perchè  coll’ ufo  deteriora,  è lecitoli' 
voler  una  mercede,  die  corrifponda' 
al  fatto  deterioramento,  ^atneio  gli' 
animali  da  Diogene  -contribuiti  -nella 
fatta  ipotefi  non  deteriorano  a conto' 
di  elio , ma  bensì  a conto  di  Rolan- 
dino , il  quale  ha  il  pefo  di  Ibd- 
disfarli  feaondo  il  valore  die  avevano, 
allora  che  gli  ha  ricevuti.  -Che  fc  al- 
trimenti ^li  ^a  Diogene  confefìti  ìq 
Ibcieta  : o li  diede  -femplicemente , 
o gli  ha  renduti  .comuni.  Se  4i  diede 
femplicemente , paflafi  i -ue  anni, 
avendoli^  tenuti  Tempre  a proprio  pe- 
ricolo , può  altresì  ripigliarli  ; fé  poi 
gli  ha  renduti  comuni,  finito  il  tempo, 
uno  foltanto  ne  può  prendere.  Circa 
il  volere  una  maggiore  quantità  di 
frutti  ne  avete  nel  nuut.  i r.  la 
tirpolla. 

XII.  Lentulo  confegnò  ad  un 
Convento  di  polfidcnti  cento  pecore, 
con  condizione,  che  il  detto  Con- 
vento dovefle  dargli  in  ogni  anno 
Sc;idi  ptv  cial'dieduna,  febbenc 


fieno  folite  a renderne  4. , o j.,  con 
uello  di  più,  che  quantunque  acca- 
efle  la  morte  in  molte , o anche  in 
tutte , Tempre  folle  obbligato  a sborfar- 
gH  i due  feudi  corrifpoudenti  alle  cento 
pecore  fin  a tanto , che  egli  lia  vivo., 
ed  appena  die  farà  morto , tutte  fpet- 
tino  al  detto  Convento.  Vi  ricono- 
•feete  dell'.ingiullizìa  in  un  tale  con- 
tratto ? 

M.  S.  Bernardino  è quello , che 
propone  l’efpgllo  cafo,  e fecondo 
l'Ollienfe  non  contiene  alcuna  ingiu- 
llizia  il  deferitto  contratto  , eHendo 
come  un  giuoco.  Imperciocché,  fe 
tutte  le  cento  pecore  pollono  morire  . 
in  un  niefe,  ed  arrecare  al  Con- 
vento un  notabile  nocumento^  può 
altresì  in  un  mefe  morire  Lentulo. 
e così  il  Monillero  fare  acquillo  di 
tutte  le  pecore  fenza  che  abbia  pa- 
gata cofa  alcuna.  Si  dee  per  altro 
avvertire , che , fe  quando  Lentulo 
confegnò  a’  Religiofi  le  pecore , gip; 
quelle  Tollero  infette,  niente  potrebbe 
elfo  pretendere;  anzi  compenfar  do- 
vrebbe tutte  le  fpefe  da  quelli  fatte 
intorno  alle  meddime  ; Cum  fraus,* 
Jolus  nemini  dcltat  putrocinium 
impertiri.  Si  debbe  anche  avvertire 
efler  necellario,  che  vi  -fia  flato  il 
confèafo  non  del  lòlo  Superiore , ma 
del  Collegio  conventuale , o almeno 
de' difcreii ,' giacche’ di  un  pefo  co- 
mune s’ agifee.  Finalmente  il  mento- 
vato Ofiienfe  dà  per  configlio  a Len- 
tulo, che,  fe  le  cento  pecore  morif- 
fero  ^tutte  -innanzi  che  il  convento 
n' avèlie  ricavato  vantaggio  alcuno, 
egli  prenda  nulla  , non  dovendoli 
neduno  con  altrui  detrimento  arric- 
chire , come  fi  legge  nel  capo  : Lo- 
cupUtafi  kb.  6.  di'  reg.  jitris,  benché 
la  regola  fuppoega,  die  vi  fia  inter- 
venuta 
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tenuta  r ìagiurìa , la  quale  qui  non 
occotTe«  efTenfibn  il  patto  celebrato 

comune  accordo. 

XUI.  A.  Vi  è qualche  paefe,  nel 
quale  c in  ufo  un  contratto  , che  iì 
chiama  a fociJa , o a prt^o  , e 
£ ta  cosi  : il  principale  rimette  al 
focio  minore  le  i>e£ie. bovine , fenza 
che  termine  alcun  £ prefigga,  e £ 
ftabilifee  il  prezzo  giallo  delle  me- 
de£me , cosi  che , le  ne  avvenga  la 
morte,  comune  ne  £a  si  all'uno,  che 
all'  altro  de'  Ibcj  la  perdita,  e fe  oc- 
corra \ che  fe  ne  aumenti  il  valore , 
£ divida  -tra  amendue  il  guadagno , 
dopo  che  £ farà  tolto  il  capitale. 
Quegli  però , che  le  riceve  in  cora- 
penfaineato  del  pefo , di  dover  elTerc 
a parte  del  danno , in  cafo  di  taorté 
delle  fuddette , ha  i feguenti  van- 
taggi. I • ne  ferve  ad  arare  i fuoi 
fondi , ed  a far  quei  travagli , che 
^gli  ‘occorrono,  a.  Prende  il  latte.. 
f.  Può  rimetterle  in  che  tempo  gli 
piace , e vendere  li  ricavati  frutti. 
Ove  però  ài  principale  delìderi  di  ri- 
thiamare  le  bellie , che  diede , ì te- 
nuto a fargli  il  partito  ; ed  il  focio 
minore  è in  ragione  di  prenderle , 
o lafciarle , accettando  poi  sella  in 
dovere  di  foddisfare  il  capitale , . con 
la  metà  del  guadagno  fra  giorni  otto 
dopo  r accettazione.  Sarà  lecito  un 
;tal  contratto  ? 

M.  A primo  afpetto  lèmbra,  cite 
:il  deferitto  contratto  alla  dottrina  da 
jsoi  ne'  preced.  num.  el|x)(la  £a  aper- 
tamente contrario  ; anzi  pare , che 
non  pollà  con  la  decifionc  di  Siilo  V. 
convenire,,  nè  con  i documenti  di 
,S.  Carlo  Borromeo , i quali , come 
già  fopra  £ è detto , non  poilbno 
àbllnte , che  £ renda  falvo  . il  capi- 
.talc,  e polua  £ dividano  i Iruttt  : 


iXf 

Neifue  fiat  paSio , dice  S.  Carlo , Ut 
fors  fit  fulva  , fruSus  vero  communi- 
ter  divÙanhir.  Ora,  nella  fatta  ipotelr 
il  capitale  £ vede  per  metà  falvo, 
ed  a pefo  del  focio  minore  , il  quale 
dee  pagarlo  per  metà,  k per  fortuito 
accidente  perifea  ; dunque  illecito , 
e peccaminofo  ddvtà  alTerirlì.  £'  vero, 
che  fi  potrà  rifpondere  , che  per 
l’alTunto  pefo  riceve  il  detto  foci» 
minore  la  dovuta  compenfazione  ; ma 
in  primo  luogo,  fe,  appena  pailato 
un  mefe  dal  tempo  del  contratto,  le 
bellie  morilTero,  qual  compenfamento 
egli  n'  avrebbe  ì In  lècondo  luogo 
infogna  il  Franzoja  alla  pag.  t4i., 
che  Periculum  fortis  focio  impefiturn 
non  compenfdtur,  nifi  omnes  fruSus, 
& lucrum  fortis  ad  focium  ptrtineat  j 
il  che  nell’  efpollo  cafo  non  inter- 
viene ; giacche  quegli , il  quale  ha 
ricevutele  bellie , dee  dare  al  padrone 
di  elTe  anclie  la  metà  di  quel  gua- 
dagno, che  derivano  dalla  parte  di 
quelle  a lui  incaricata.  Quelle  ragioni 
parvero  sì  eliicaci  tempo  fa  ad  un 
Predicatore , che  £ fece  a riprovar» 
dal  pergamo  un  foinigliante  contratto. 
Tuttavia  elTendo  quelli  fiato  obbligato 
dal  Vefeovo  di  quella  Dioceli  a farne 
la  pubblica  ritrattazione , vi  è motivo  . 
da  credere,  che  un  tal  contratto  non 
ila  privo  di  giullo  fondamento,  come 
pollono  dimofirare  le  lèguenti  ragioni. 

I.  Siilo  V.  dopo  d’aver  detto,  che 
non  pollà  obbligarfi  il  focio  minore 
a rellituire  il  capitale , le  a cafo  pe- 
rifea,  e che,  finita  la  focietà,  debba 
refiituirfi  tutto  a chi  lo  ha  elpollo , 
foggiugne:  Nifi  focio  recipienti  fuerit 
communicatum , aut  aliter  inter  ipfos 
eontrahentes  fuper  eo  legitime  conven- 
tum  fit.  Le  quali  parole  pare,  che 
dir  vogliano,  che  non  Itavi  colpa 
alcuna. 
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alcuna , ove  facciali  una  qualche  con-  danno  del  focio  minore  ; ma  c altresì 
vcnzionc,  per  cui  o lì  coinpund  il  Vero,  clic,  fu  vivono,  il  principala 
principale,  quani^  il  focio  minore  e in  pericolo  di  grave  perdita,  percltè 
voglia  fui  line  una  parte  del  capitale,  ,avta  iniuuri  frutti,  viveranno  meno 
o li  coaipcnii  lo  ftclTo  focio  minore,  a motivo  del  travaglio  ec.  Accordo 
fu  s’incarichi  del  pericolo  d’iiaa  parte  anche , che  ^ fov.io  minore  ne  Ila 
del  mcdefimo  capitale  ei'pollo  in  fo-  la  cura,  e le  mantienei  nia  c ])aii- 
tida.  Ora’  avendo  quivi  chi  riceve  menti  da  ofl'ervare , die  li  prende 

Jc  bellic  la  liberta  di  farle  travagliare  tutto  il  latte.  Son  pur  quelle  forti 
ne’ fuoi  beni,  viene  ad  avere  un  ragioni,  tuttavia  ne  lafcio  a miglior 
notabile  conipenfainento.  i.  Seavelfe  giudicio  la  decifions.  . Vedi  per  altro 
da  tarli  lavorate  i campi  con  preti-  il  Tomo  III.  $.  XVII.  lltruzionc  li. 
derue  altre  a pigione,  quanto  non  ■ dove  li  rifolve  il  quelito. 

' gii  converrebbe  di  fpenderet  i.  Egli  j XV.  In  quante  maniere  .potrl 
li  prende  tutto  il  latte,  ha  per  m e ‘.'i  peccare  chi  riceve  l'altrui,  beliiaaie 
r aumento  di  quelle , ed  c in  liberta  | in  focieta  ì 

di  rimetterle  quando  gli  piace , e di  | M.  In  varie  guile  polTono  peccora 

farne. elfo  fui  line  la  compra.  }.  Fa-  coloro  , che  in  focieta  prcnd<»no-  . 

ccndolc  lavorare , producono  meno  . f altrui  belliame.  i . Se  queito  per 

di  vitelli,  i quali  ellendo  da  dividerli , loro  colpa  immagrifea,  o muoja.  a.  So 
- col  principale,  quelli  n'c  in  dtinno,  vendano  fegret.imcnie  gli  animali  più 
gi.icchè  in  vece  di  quattro  v.  g.  ne  pingui , e ne  foilituifcano  dei  maci- 
avrj  foitanto  due.  4.  Se  le  belile  lenti.  5.  Se  fpargano  falla  vocc,*che 

travagliano  , anche  meno  s'  impin-  qualche  fiera  ne  divorò  alcuno , per  * 

guano,  il  che  ridonda  in  pregiudizio  quindi  rivolgerlo  in  proprio  vantag< 
dolio  IlelTo  principale  ; poiché  alla  gio.  4.  Se  accadendo  di  elice  ucciiò 
line  le  riceve  di  minor  valore.  j.Sc  da  una  fiera  un  bue,  o vacca,  o ' 
non  travagliando  viverebbero  i a.  anni  ! pecora,  nafeondano  la  pelle,  o lana 
r.  g. , e farebbero  vitelli  in  prò  del  lenza  farne  parte  al  focio  principale, 
padrone,  col  travagliare  viveranno  di  Coiloro  peccano  gravemente,  e non 
' . meno , e cederanno  più  predo  di  li  pofiono  alTolvere  lino  die  abbut.o 

piurtorirc.  E'  veto , che  potrebbero  fatta  l’ intiera  rciUtuzione. 
fiorite  dopo  un' mele,  il  che  c in 
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Sopra  la  focietà  tra  fratelli,  e fopra  la  divifione 
dei  loro  beni  temporali. 


A,  li  ^ra  fratèlli,  a’  quali  lia 
Il  mancato  il  padre,  ’ri- 

II  conofcete  voi  intorno 

, -U-  alfe  loro  temporali  fo- 

danze  una  qualche  fodera? 

M.  Il  B.  Angelo  alia  parola  pecu- 
.liurn  mtm.  27.  dillingue  tre  forra  di 
focieta  « cioè  la  focietà  di  tutti  i 
beni,  o rigorofa;  la  focietà  generale 
d’ogni  guadagno,  o femplice;  e la 
d'cieta  d'una  colà  certa,  c prccifa. 
La  prima  rende  comune  ogni  qua- 
lunque fiali  acquillo,  o per  via  di 
eredita , o di  beni  callrenli , o in 
altro  modo  efo  li  faccia;  come  al- 
tresì fa  comuni  i danni,  le  fpefe , ed 
i debiti.  La  feconda  rende  foltanto 
comune  il  guadagno , che  con  indu- 
flria',  e fatica  li  venga  a ritrarre,  e 
non  già  le  donazioni,  legati  ec. , nc 
i debiti  -deriwti  altronde , che  dtilla 
focietà  quelliiofa.  La  terza , che  par- 
ziale pui  nomarli,  fa  comune  ciò, 
‘che  rilulta  da  un  certo  determinalo 
negozio , c non  il  -rimanente. 

Prcmt'.la  quella  dottrina  dico,' che 
ritrovali  neliuna  delle  deferitte  focicta 
tra  fratelli,  morto  il  padre,  behclie 
vivano  mJivili.  Non  hawi  la  prima 
fe  non  fucciall  con  efprello  patto,  e 
di  fcambievole  accordo  Ibtbililcali.  Ne 
'pur  vi  e la  (econda , le  almeno  una 
tacita  convenzione  non  v’intervenga, 
come  farei'!  e , fe  efercitando  T uno 
la  prolelltonc  di  mercante , e quella 
di  avvocato,  o di  procuratore  l’al- 
tro , rìducellcro  in  una  Itelia  malia 
j guadagni  con  vero  anuno  di  con- 


tribuire r uno  all’  altro  la  'propri* 
parte.  Così  dicali  della  terza  focietà. 
òicclic,  precilb  ogni  patto  o elprello,. 

0 tacite,  quella  focietà  fultanto  tra 

1 luddetti  ha  luogo,  la  quale  riguarda 
gli  ereéitarj  beni , ed  i guadagni , 
che  poliono  da  tali  beni  ricavarli , e 
quella  dura  inlino  a che  non  ven- 
gano a diviiione,  e rendcli  con.une 
sì  il  lucro,  che  il  danno,  il  quale 
nell’creditaiio  patrimonio  addivenga. 

IL  A.  Dalla  focieta , che  rìgu.irda 
gli  ereditar]  beni , ed  i loro  frutti , 
c che  fola,  precilb  ogni  patto,  ha 
luogo  tra  fratelli , quali  confeguenze, 
ed  appendici  rifultano? 

M.  La  prima  conieguenza , che 
rit'ulta  dalla  detta  focicta  è:  Che  t 
frutti  de’ fondi  ereditar),  t i fondi 
Itelli , i danari  ricavati  dalla  vendita 
di  alcuni  di  tali  beni , o da  qualun- 
c]ue  negozio,  che  liali  fatto  anche 
da  un  folo , ma  con  danaro  comune, 
ed  a nome  altresì  comune  f tutto  non 
è più  dell’.uno,  che  dell'altro. 

feconda  li  è , che  efcrc'itand» 
alcuno  de'  fratelli  la  profcllione  di 
giudice , o di  avvocato , o di  Ibmi- 
gliante  ulhzio  pubblico , non  c tenuto 
a coiiiiinicare  agli  altri  il  lucro,  perchè 
c fuo  , liccome  li  c quanto  per  dona- 
zione , eredità , e leg.ito  gii  foprav- 
venga.  Secondo  il  B.  Angelo  v.  pe- 
'culmm  num.  2(>.  feguito  da  quali  tutti 
1 Teologi  fpetta  a lui  il  guadagno, 
che  per-  buona  forte  riporti . da  una 
compra,  o da  un  negozio  ìntraprclb 
con  danaro  comune,  ma  però  a^rro-, 

prio 
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p:io  nome , ih  moJo  che.  a di  lui 
conto  con  rincoro  animo  ri  rsttenga 
< ogni  poricolu  e del  capitale , e del 
lucro , o danno  , purdic  uon  manchi 
al  fervizio  della  cala , polche  altri- 
menti dovrebbe  lìfarcire  ogni  pregiu- 
dizio , *che  ai  fratelli  per  sì  l'atta  man- 
canza folTe  accaduto.  Dee  per  altro 
* eccettuarli  1'  ipoteri  , in  ^ cui  quello 
. fòlle  tutore  , o curatore  de.’  fratelli , 
perche  ancor  pupilli , o iniaori , ef- 
iéndochc  allora , quantunque  avelie  a 
some  proprio  negoziato  il  comune 
danaro,  farebbe,  ciò  non  ollante,in 
iftretto , ed  aflòluto  dovete,  di  tare 
con  i fuddetti  eguale  divirione  d’ogni 
avanzalo  proritto  ; e per  lo  meno  il 
pupillo  potrebbe  contro  di  lui  agire,  per 
quanto  ^i  conveniva,  che  quel  da- 
naro folle  a comune  nome  impiegato. 

La  terza  è,  che.,  fe  uno.  de’  fra- 
telli , mentre  vivono  ìndiviiì , deflfe 
di  Tuo  peculio  carirenfe , o quali  ca- 
ftrenfc  la  dote  ad  una' forella,,  lenza 
vera  intenzione  di  farne  una  libera 
gratuita  donazione  , farebbe  quegli  in 
, ragione  di  pretendere  di  -efler  dagli 
altri  ricoinponfato  ; giacche  doveva  la 
niederima  da  tutti  provvederli  col  da- 
naro comune  di  conveniente  dote . 
Per  lo  contrario  poi , le  colUeredita- 
rio  |lbculio  dotalle  la  propria  jmlia , 
la  quale,  come  padre.,  doveva ootare 
di  proprio  danaro,  e di.  fua  parte; 
dee  riuiborfare  a’  fratelli  quanto  per 
.lai  uopo  fottralTe  de’  beni  cotpuni. 

La.  quarta  è , die  , fe  uno  de!  fra- 
telli defle  la  dote,  ad  una  riglja  d’  an 
altro  fratello  in  villa  dello  Hello,  il 
quale  vide , e tacque  , può  ripetere 
quanto  ha  contribuito , avendo  agito 
così  per  procurare  l’utilità  di^uello, 
imperciocchc  quando  colui , al  quale 
•appanicne  un  negozio,  tollera,  che 
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un  altro  operi  per  elTo,  egli  fi  Ila- 
cerne  principale  e mandante;  eppetò 
a di  lui  conto  c ogni  colà  , come, 
infegna  il  B.  Angelo  v.  pecuimm  num.. 

) 1.  E’  vero , che  , fe  un  ellero  con- 
IlituilTe  la  mentovata  dote  , lì  avrebbe 
per  una  Ijxmtanea  donazione  ; ina 
quello , dice  il  citato  Beato , li  deb-  * 
be  a retto  parlare  intendere,  allora- 
ebe  agilca  da  fefold;  e non  pel  calò,  . ■ 
in  cui  egli  operi  lugli  occhi  del  pa- 
dre dalla  figlia , il  quale  ri  lerva  di 
elio,  come  di  mandatario. 

La  quinta'c,  che,  le  alcuno  dei 
fratelli  o* ripari  gli  ereditar)  fondi,  o 
ne.  procuri  la  coltura  col  mezzo  di 
que’  guadagni  proptj , i quali  o per 
ragione  di  comune  patrimouio,  o per 
vigore  di  qualche  riabilita  lòcicta  non 
ria  obbligato  a partecipare  agli  altri  « ^ 

può  ripetere  , quanto  per  tale  fine  lu 
contribuito  ; come  il  B.  Angelo  fo>> 
dato  fu  var)  telli  della  legge  npl  ci- 
tato luogo  nunu  ^4.  arierilce  , ed  itir 
fegna. 

La  feria  c , che  , fe  uno  de’ fratelli 
fpendelle  di  fuo  peculio  cailrenfe , o 
quali  carirenfe  per  lo  mantenimento 
comune  degli  altri , può  pretendere 
d*  ellerne  ricompenlàto  , non  avendo 
un  fratello  1!  obbligo  di  alimentare  col  • 
proprio  danaro  g)i  altri  ; qualora  ab- 
biano ,.  quanto  balia  per  lo  vitto , c . 
vcriito  : pur«lic , dice  il  B.  Angela,  • 
non  ri  folle  llabilita  la  focietà  di  con- 
vìvere ad  uno  rieflo  pane  , e vino. 

Sebbene  ri  debbo. qui  eccettuare  il. 
cafo  ,.  in  cui  quegli  fofle  roaggiorci 
e gli  altri  o pupilli,  o pazzi*,  perchè 
niente,  allora  potrebbe  ripetere,  a mo- 
tivo che  ri  prefumc  ne  abbia  fatta 
una  donazione  gratuìi.a,  eccetto  che 
ri  foric  con  ifpecialc  proteila  dichia- 
rato altrimenti,  o folle  più  povero 
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degli  aTtrli’-nel  quale  caTo  noti  fi  pre- 
fuine  una  gratuita  donazione , come 
può  facilmente  accadere  ne'  miferi 
contadini  ; ovvero  che  per  lo  comune 
vantaggio  confervato  avelie  il  frumen- 
to, o altro , per  ritrame  in  un  tempo 
più  opportunb  un  miglior  prezzo  ; e 
che  intanto  col  proprio  peculio  quali 
catlrenfe,  o callrenle  avelie  fatte  le 
Ibele  necelTarle  pel  provvedimento 
della  menfa  comune. 

La  fettima  è , che , fe  il  fratello 
maggiore  nell’  amminifirarc  a nome 
comune  i beni  di  un  fuo  fratello  an- 
cor pupillo  avelie  arrecato  qualche 
danno  al  medefiino , non  folo  fareb- 
be tenuto  a partecipargli  ogni  lucro , 
benché  per  una' fua  Ihaordinaria  fatica 
r avelie  ricavato  aliai  eccedente , ed 
ecceflìvo  ; ma  anche  dovrebbe  com- 
Mnfarglì  ogni  danno , che.  per  colpa 
lata , o per  frode  abbia  arrecato  al 
patrimonio  comune,  dalla  quale  comr 
penfazione  non  può  lecitamente  fot- 
traifi  fui  pretefto  d' ogni  fopravvan- 
zapte  guadagno  con  ifpeciale  cura 
acquifiato  in  favore  di  quello. 

L’ ottava  è , che , fu  uno  ellendo 
artefice , o nocchiero  guadagni  mol- 
to , Ino  è bensì , quanto  acquifta  con 
la  fua  indullria  , purché  non  fiali  fatta 
la  fecieta  lémplice , o lia  de’  guada- 
gni ; ma  però , fe  mentre  elio  trava- 
glia nell’arte  fua,  gli  altri  fpendauo 
intorno  al  patrimonio  comune  per 
raccorre  i frutti , non  può  quegli  pre- 
tenderne qualche  parte , fe  non  con- 
tribuifee  -alle  fpefe , e fe  gii  altri  fi 
adoperano  , perdié  i fondi  producano 
frutti , quando  quelli  fi  fieno  raccolti , 
prima  di  partecipargli  al.  fuddetto , 
poflono  da  elTi  dedurre  la  mercede  a 
lor  dovuta;  e fe  per  confervare,  o 
migliciare  il.  patrimonio  , facciano 
Tom,  I. 


fpefe,  fono  in  ragione  di  volerne  il 
rifarcimento  nella  divilione.  Ho  det- 
to : Purché  non  Jlaji  fatta  la  focictà- 
de  guadagni  •.  Per  indicare,  che  allora 
dee  dividerli  tra  focj  tutto  qiunto  fi 
é ricavato  con-  atte  meccanica , ne- 
gozio, o limili;  ma  non  già  fé  il 
guadagno  provenga  da  un  uffizio  pub- 
blico , o dall’  efercizio  di  un  arte  li- 
berale , come,  d’avvocato,  medico  ec,. 
O dal  inerito  della  perfona,  eccetto 
che  fi  lia  di  ciò  fatta  efprella  men- 
zione ; o che  quegli , che  1’  acquillò> 
così , abbia  ridotto  il  lucro  in  mafia- 
comune  , o impiegato  in  vantaggio 
di  tutti , e purché  ( come  dee  notar- 
li ) l'abbia  dato  con  veto  animo  in 
qualclic  modo  manifefiato , di  parte- 
ciparlo agli  altri,  e darlo  |>er  titolo 
di  focieta. 

III.  A.  Sin  ora  fi  é fuppofto , che 
tra  fratelli  non  fiali  llabilita  alcuna 
fpeciale  focietà  delle  tre  dal  B.  An- 
gelo diftinte  , come  nel  primo  numero 
avete  detto.  Ora  che  ne  rifulterebbe , 
fe  fi  folle  di  comune  accordo  cele- 
brata la  focietà  rigorofa,  o almeno 
la  femplice; 

M.  Ogniqualvolta  llabilita  fi  follo 
la  focietà  femplice  o de’  guadagni , 
ne  rilùltcrebbe  : I.  Che  i guadagni 
d’ indulhia , fecondo  che  poco  anzi 
fi  è notato , dovrebbero  tra  focj  egual- 
mente  dividerli  : li.  Che , fe  vi  heno 
tre  fratelli  ; ed  uno  abbia  due  figliuoli 
adulti , i ‘quali  travaglino  molto,  men- 
tre gli  altri  due  ne  fieno  fenza , i 
guadagni  ricavati  col  fudore  delle  per- 
lonc  , fi  dovrebbero  , come-  infegna 
il  B.  Angelo,  dividere /«  ctfpiM;  cioè 
farne  tante'  porzioni , - quanti  ' fono  gli 
uomini , che  operano.  Quindi  al  fra- 
tello , che  ha  i due  figliuoli , fpetta- 
rebbero  tre  parti;  purché  nonlifolfii 
o 0\  con- 
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convenuto  altrimenti  con  qualche  giu-  dove  fe  in  prò  della  focletà  l’ avelfe 
fto  patto  , o divcrlamcute  nou  eligciTe  contratto , lo  potrebbe  foddiifare  col 
la  legittima  couluetudiue , col  ritieflò  danaro  comune:  VI.  Che,  fe  uno 
ancora , che  i fratelli  privi  di  figliuoli  facefle  una  compra  di  qualche  tondo 
eiit,ere  potrebbero  quel  di  più , che  a nome  di  tutti  col  danaro  comune, 
fi  folle  confumato  nell'  alimentare  i a tutti  altresì  fpetterebbe  il  fondo;  e 
due  figlj  del  fratello.  Cosi  poi  non  fe  dubitalle  d' averlo  coTnperato  o a 
farebbe  de’ guadagni , che  dalla  terra  fuo  nome,  o a nome  de' focj,  li  po- 
comune  li  ricavatlero,  perche  quelli  irebbe  por  mente  al  libro  de' ■conti, 
s’  avrebbero  a dividere  in  jìirpes.  Cioè  come  fece  il  battolo  , il  quale  dice  , 
tre  cllendo  i fratelli , in  tre  parti  an-  che  cllendogli  occorfo  il  calo , volle 
che  dovrebbe  farli  la  divilione  : HI.  vedere  il  liuto  ; ed  ifeorgendo  fcritto 
Che , fe  uno  de'  fratelli  avclfe  una  cosi  : Qiujìo  è il  litro  ih  mercan{ia 
riit'glie,  che  con  le  fue  mani  guada-  Ji  me , e di  mio  fratello,  inferi,  eh» 
gnaiie  non  poco  ; ma  nou  li  folTc  liali  operato  a nome  comune . U B. 
e'prelVa  di  concorrete  nella  focietà.  Angelo  poi  dillingue:  o. la  compra, 
nè  mal  avefle  meQi  infteme  al  comune  e m^ozio  li  e uno  de’  foliti  a cele- 
danaro  i fuoi  acquilli , licchè  vi  folle  brarfi , o c llraordmario . Nel  primo 
lu'-'go  a congetturare,  che  non  voleva  cafo  li  giudica , che  liafi  ilabilito  a 
ef  ere  focia  ; farebbe  fuo  quanto  la  nome  di  tutti  ; e nel  fecondo  li  può 
jr.cde/ima  li  avanzalle , e protìttafle  ; argomentare,  che  il  ceno  fratcilt^ 
c potrebbe  con  licurezza  ritenerlo,  voleffe  operare  a fuo  nome:  VII.  Che, 
Soltanto  però  compenlare  dovrebbe  fe  durante  la  focietà  occorrefle  di 
gli  altri , fe  per  «atcndere  all’  eferci-  doverli  f;irc  a prò  d’  uno  piuttollo  , 
zio  di  fua  arte , avelie  mancato  ai  che  d’ un  altro  diverfe  fpefe , quello  - 
doveri  della  cafa , ed  ai  fervigj  dovuti  foltanto  dovrebbero  pagarli  col  co- 
al  marito,  elTendo  per  tali  ulhzj  man-  nume  danaro,  le  quali  fulTero  ordì- 
tenuta.  Di  più  fe  il  conforte  dì  quella  carie  , e rtonvenienti  ; ma  con  le 
avelie  in  comune  vantaggio  impiegata  llraordinarie . Cosi  fe  uno  fpendclTc 
una  parte  del  fuddetto  lucro , o di  n.otabilmente  a cagione  di  qualche 
' quello , die  li  folle  riportato  dal  ne-  perfonale  delitto , o di  certa  inimici- 
gozio  dei  beni  parafernali , fenza  che  zia , o per  fuo  onore  nella  milizia  , 
li  foflìero  quelli  in  modo  alcuno , nè  o in  una  dignità , o neile  nozze  di 
pur  tacito,  comgrefi  nella  focietà  ; nè  le,  o di  l'uà  figlia,  tutto  farebbe 
potrebbe  eligerc  nella  divilione  b coni-  a di  lui  conto  , tranne  che  premell'a 
penfazione  : non  cllendo  cofa  credi-;  li  fofle  intorno  a ciò  una  convenzione 
bile,  che  ne  volell’e  far  una  dona-  fpeciale.  Quelli,  ed  altri  limili  fono 
zione  con  danno  fuo,  e de’ figliuoli:  gli  cfr'etti,  che  AJla  focietà  femplic* 

IV.  Che,  fe  uno  dei  fratelli  facelTc  Ibgliono  rifultare.  Che  fe  dcliderate 
acquilli  ut  tirai , e li  rendelle  comuni  fapere , a chi  Ipetti  la  perdita,  ov^ 
agli  altri,  quelli  dovrebbero  rellituirli:  il  comune  capitale,  o le  merci  li 

V.  Che,  fe  uno  facelTe  un  debito  fmatrilTero  per  fortuito  accidente  ;leg- 
notabile  per  fola  fuJ  Utilità,  lo  do-  gete  V Ijìiu-Jor.e  xviii.  Quali  poi 
vrebbe  pagare  coi  proprj  fudOrijlaJ-  lieno  le  appendici  anncfl'e  alla  focietà 

rigo- 


Bigrtiztjcl  toy 


n 


ventesima. 


tigorola , e di  tutti  i beni , potere 
balle  voline  lite  interirlo  da  quanto  nel 
I . num.  li  è dotto  ; cioè , che  tutto 
quanto  vi  fopravvenga  o di  lucro  an- 
che ftraordinario  sì  per  arte  mecca- 
nica, che  per  liberale,  o di  danno, 
debba  intieramente  riputarli  a conto 
' de'  loci , lia  che  uno  abbia  più , e 
1'  altro  abbia  meno  ; lia  anche  , che 
uno  abbia  abbondante  prole  , e l’ al- 
tro nelTuna. 

IV.  A.  I fratelli,  de’ quali  fi  dif- 
corre  , elfendo  fiati  dopo  la  morte  del 
padre  per  qualche  tempo  comincalali 
entrano  in  peuliero  di  procedere  a 
' diviliònc  ; di  quali  beni  dovrà  farli  la 
medeliiiia  ? 

M.  Prima  di  darvi  b conveniente 
rifpolb  giovami  di  premettere  col 
B.  Angelo  v.  pteulium , che  cofa  fia 
peculio  , e quante  ne  fieno  a comune 
parere  le  fotta?  Il  peculio  adunque 
chiamali , dice  il  citalo  Beato* , qua^ 
pecunia  pujìlla , cioè  piccolo  patri- 
monio. Quello  poi , le  fi  rigiuirdi  in 
un  figliuolo  collituito  l'otto  la  potdb 
paterna,  li  fuole  dividere  in  quattro 
fpecie  : cioè  in  profettizio  , avven- 
tizio, callrenfe , e quali  cafirenfe.  U 
profettizio  c quello , che  s’ acquilla 
dalle  follanze  del  padre-»  o per  di  lui 
occalione  , e riguarda . L'  avventizio 
è quello  , che  foptavviene  al  Ijgliuolo 
per  via  di  donazione  a lui  fatta  dalla 
madre,  da’ zii  materni,  o da«elleri 
fenza  rifpetto  del  genitore  ; o che 
• egli  s’avanza  per  buona  lòtte  con  in- 
dullria , c fatica  in  elercizj  divedi  da 
quei  di  cafa , ed  indipendentemente 
dai  danari  del  padre  : così  fe  con 
monete  ricevute  da  un  amico  in  do- 
no giuocalle , o ncgozialTe,  il  lucro 
farebbe  fuo  , che  arai  quantunque 
traliicallè  danari  del  padre  ; pmre  fe 


non  più  folle  folto.  la  di  lui  poterti , 
perche  dal  mcdelimo  inancipato , a 
lui  Ijicttcrebbe  il  ricavato  guadagno . 

11  callrenfe  c quello  , che  un  figliuolo 
ritrae  o in  guerra,  o per  occafione 
dell’arte  militare,  fia  per  iftipondio, 
che  per  eredità , o dono  col  favore 
dalla  fortuna.  11  quali  callrenfe  final- 
mente così  nomato  per  godere  del 
privilegio  del  caftreufe  , come  deri- 
vante da  una  certa  milizia  fpirituale, 
o polìtica , diedi  quello , che  con  un 
pubblico  ulllzio,  o coir  efercizio  di 
qualche  arte  liberale  li  è procacciato, 
o fi  c avuto  in  dono  dal  Sovrano , 
benché  in  riguardo  di  nozze  ; o che 
s’  ottenne  con  un  mezzo  ordinato  alla 
pubblica  utilità , di  modo  cb.e  o vi 
fia , o almeno  li  debba  dalla  repub- 
blica il  falario . Si  dee  per  altro  .av- 
vertire , che  , fe  un  artefice  lavor..rtè 
per  la  repubblica,  e ne  rifcuoteircda 
erta  lo  ftipcndio  , quello  non  s’ avreb- 
be p-er  peculio  quali  cartrenfo,  eflendo 
necellario  , che  1’  uHìzio  ha  pubblico, 
come  farebbe  quello  di  Avvocato , 
Notajo  ec.  ; imperciocché  folo  per  tali 
urtìzj  il  privilegio  fi  é concerto , per 
non  allontanare  dal  fervigio  della  llerta 
repubblica  coloro  , che  ne  fono  capa- 
ci , che  anzi , febbene  quelli  da’  pri- 
vati ricevano  la  mercede , non  lalcia 
d’  efler  la  ineddìma  ahresì  qnafi  cà- 
llrcnfe,  giacche  cede  in  luogo  del 
pubblico  falario.  Un  limile  privilegio 
parimenti  cllenddì  agli  arteflori , ed 
agli  ingegjieri  de’ padroni  de’ luoghi, 
o del  pubblico. 

Ciò  premefio  dico , che  il  peculio 
protertìzìo  fpetta  intieramente  al  pa-  • 
dre  , r avventizio  è del  figliuolo  , in 
quanto  alla  proprietà  ; ma  ne  ha  rufu- 
frutto , e r atmninillrazione  il  padre; 
eccetto  che  il  dante  fi  folle  protellato 
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alt(imentl.  Il  caftrenre,  'e  quali  ca- 
fircnfc  si  in  quanto  al  dominio,  che 
in  quanto  all’  ufufrutto , al  figliuolo 
fpottano  onninamente.  Quindi,  alloi- 
chc  morto  il  padre , i figliuoli  ven- 
gono a divifione,  non  altro,  che  i 
■beni  profettizi , come  propri  g®" 
nitore,  fi  debbono  a ciafcheduno  in 
propria  corrifpondente  porzione.  Circa 
gli  altri,  neiiuno  è indovece  dimet- 
terli co' fratelli  in  divilìone. 

V.  A.  Avete  poc'anzi  detto,  che 
peculio  as'ventizio  fi  è quello , che 
avviene  al  figliuolo  per  dono  a lui 
fatto  da  alcuno  fenza  rifpetto  del  pa- 
dre: ora'  fe  vi  fofle  il  dubbio,  per 
rifpetto  di  chi  aveflc  il  dante  confe- 
rita la  temporale  fofiaaza,  conte  do- 
vrebbe riputarli  ? 

M.  Nella  fuppcfia  ipotefi  .fi  dee 
ricorrere  alle  congetture  : come  fc  il 
.dante  avelie  detto  di  volere  , che 
motto  il  padre , i tutto  -foUfc  del  fi- 
gliuolo, il  tiene  d’ averlo  dato  per 
rifpetto  di  elfo;  c però  è avventizio. 
Se  poi  avelTe  detto,  vi  do  quello  a 
_godere  fino  che  farà  in  vita  il  vollro 
padre  : vuoili  riputare  conferito  a con- 
liderazione  dello  llelTo  padre  ; e però 
làr.ì  profettizio,  e quindi  da  dividerli 
co' fratelli.  Di  più.,  fe  il  rifpetto  del 
padre  fu  caulà  proflima  del  dono,  fi 
ha  per  profettizio;  e fe  fu  caufa  ri- 
mota,  per  avventizio , fetvirà  ad  ifpie- 
gare  la  dillinzione  il  feguente  efem- 
pio.  Arefio  figliuolo  di  Flaviano  To- 
rinefe  parte  da  Torino  per  Parigi, 
e colà  giunto,  s' incomra  con  uno 
tiretto  amico  di  fuo  pame , il  quale 
, fu  tale  riflelTo  li  fa  il  regalo  di  50. 
zecchini , o d' un  diamante.  Qui  il 
regalo  ha  per  caufa  proflima  il  ri- 
Ijwtto  del  padre;  e però  è profetti- 
, .;io , c dee  computarli  nella  divilìone. 


Per  lo  contrario,  fc  Arefio  ritrovato 
l'amico  di  fuo  padre  fi  fofle  tratte- 
nuto per  qualche  tempo  con  eflb , .e 
fwr  lo  gentile  fuo  procedere  aveflc 
si  bene  incontrato  il  di  lui  genio , 
che  quegli  fi  fofle  indotto  a rega- 
larlo in  quella  maniera  unicamente , 
o mmcipalmente  per  far  piacere  ad’ 
elio,  il  dono  avrebbe  per  caufa  ri- 
mota foltanto  il  rifpetto  del  genitore; 
e cosi  farebbe  avventizio.  Lo  llefib 
dite  del  calò,  in  cui  giunto  .Arefia 
in  Parigi  per  negoziare  co' danari  del 
padre.,  fi  concil|,ufle  per  qualche  rara 
fua  dote  la  benevolenza  del  Sovrane), 
il  quale  gli  facefle  un'annua  penfione 
di  ;c.  feudi,  o in  altro  modo  aprifle 
verfo  di  eflo  libefale,  e cortele  le 
reali  mani. 

VI.  A.  Se  Ja  donazione  fia  fatta 
da  .un  eflero  -ad  un  figliuolo  fenza 
riguardo  del  padre,  è bene  avventi- 
zio ; ma  che  farebbe , fe  la  donazio- 
ne fi  facefle  allo  llefib  figlio  dal  pro- 
prio padre  ? 

M.  Io'  vi  rimetto  .per  lo  fcioglU 
raento  del  propofto  quelito  all’I/lra- 

{lo/zr  XXX  i.t  I- 

VII  A.  Perche  io  abbia  un’  idea 
della  divilìone  tra’  fratelli , nella  quale 
come  avete-  detto  nel  num.  jv.  , 
tutti  i beni  profettizi  debbono  con- 
tarli t quali  fpeciali  oflfervazìoni  lì 
potrebbero  fare  ì 

Air  La  prima  olTervazione , che  fi 
può , e dee  fare  fi  è , che , fe  il 
Iratello , per  il  quale  lia  il  padre 
notabilmente  fpefo'  per  fine  d’ aiu- 
tarlo negli  llud| , fin  da  quel  tempo 
pofleduto  aveflc  qualche  peculio  ca- 
llrenfe , qiiafi  callrcnfe , o avventizio, 
dovrebbe  nella  divifione  computare 
per  fua  parte  tutto  quel  danaro  ,, 
che  in  di  lui  vantaggio  per  lo  fud- 
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detto  fine  fu  sborfato  dal  genitore  ; 
.come  conila 'dalla  legge  FiUus  a pa- 
tte 1 8.  if.  de  petit,  bartcL  Perchè  in 
tale  ipotelì  non  vi  ^ fufficiente  ra- 
gione di  crederne  una  fponcanea  do- 
nazione del  padre  in  pregiudizio  de- 
gli altri  Tuoi  figliuoli.  Altrimenti  poi 
farebbe , fé  il  figlio , quando  atten- 
deva agli  llud) , nulla  avelie  avuto 
■in  Tuo  dominio;  imperciocché  in  li- 
jnigliante  ipotelì  fi  prefume , che  il 
padre  abbia  operato  da  aflbluto  pa- 
drone, quale  era;  e che  però  ne 
abbia  fatta  una  libera  gratuita  dona- 
zione. 

La  feconda  olTervazione  da  farli 
è,  che.  fe  un  fratello  fi  ritrovalTe 
■ con  una  copia  grande  dì  libri,  e 
non  fofle  nc  dottore , nè  facerdote 
dovrebbe  mettergli  in  divilioue  non 
•già  lècondo  il  primiero  prezzo , ma 
fecondo  quello,  che  nel  mentre  di- 
'vìdeli  l’eredità,  ne'medefimi  da’pe- 
.ritì  li  ravvifa,  e llìma.  Non  làrebbe 
però  così , fe  pochi  folTero , e d'*n 
piccolo  valore. 

La  terza  è , che , fe  uno  de*  fratelli, 
quando  viveva  ancora  il  padre,  con- 
fumato  avelie  molto  danaro  in  gìuo- 
xbi,  e vizj , dovrebbe  nella  dìvìlione 
computarlo  per  fua  parte.  Lo  flelTo 
■vuoili  intendere  d’ ogni  roba , che 
contfo  la  volontà  del  genitore  avelTp 
prefa  in  colà,  ed  a capriccio  dilli- 
pata. 

La  quana , die , fe  un  fratello 
.dopo  la  morte  del  padre  fpenda  da- 
nari per  ottenere  la  laurea  di 'dotto- 
re, dee  conliderare  tali  fpefe  come 
Jnchiufe  nella  parte  a le  dovuta.  Per- 
chè elTendo  la  laurea  un  atto  didimo 
dallo  (hidio , i fratelli  obbligo  alcu- 
no non  hanno  di  concorrere  , a quanto 
per  ella  liUùedcfii  bcfiehc  fi;  mea-| 


do  il  padre  fi  fofle  acquidata  la  detta 
laurea,  o una  dignità,  o un  benefi- 
zio , le  fpefe  non  li  avrebbero  a met- 
tere m divillone,  tolto  che  condafle 
in  qualche  modo,  che  il  padre  altri- 
menti pretendefle,  o che  fi  trattali 
d’  un  ullizio,  il  quale  fi  potelle  ven- 
dere, o trafmenerfi  ai  poderi,  ed 
eredi,  il  quale  riguardandoli  cerne 
bene  profettizio  per  edere  procurato 
col  danaro  paterno , fi  dovrebbe  giu- 
da il  prezzo , ed  elUmazionc  di  edo 
conferire  in  divilìone. 

La  quinta,  che,  fe  morto  il  pa^I 
dre,  uno  de’ figliuoli  profeguifea  lo 
Audio  con  varie  fpefe,  quelle  fono 
a di  lui  conto. 

La  feda , die , fe  il  padre  avelie 
provvedute  certe  vedi  pieziofe,  e 
draordiiiarj  ornamenti  ad  una  nuora, 
debbono  tali  cofe  porli  nella  divi- 
fione , fe  non  condì , che  quegli 
gliene  fece  una  piena  donazione. 

La  fettima,  che  il  figliuolo  dee," 
morto  il  padre  , addurre  nella  divi- 
fione  i regali,  le  arre,  e le  dona- 
zioni fponCilizie  a lui  fatte  dal  fud- 
detto  ; perchè  fi  hanno  per  doni  finti 
a cagione  del  matrimonio  ; e però 
fi  prefumono  inchiufi  nella  legittima, 
lo  dedo  fi  dica  delle  fpefe  fatte, 
perchè  prendede  gli  ordini  facri,  o 
facede  profeflione  religiofa,  prefein- 
dendo  dal  convitto  in  si  fatte  occa- 
fioni  tenuto , le  il  figliuolo  non  ave- 
va beni  proprj , come  cadreiifi  ec.  ; 
e da  ciò,  che  il  padre  confumò  più 
per  uno , che  per  altri  in  alimenti , 
vedi , cavallerìa,  o in  rimunerazione 
di  oflequj  llraordinarj,  ne’ quali  ca- 
li tutti  fi  fuppone  una  gratuiu  do- 
nazione. - 

L’ ottava , che , fe  il  padre  avede 
Ipefo  pei  iibeiaie  dalla  prigione,  o 
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galera  un  figliuolo  con  la  protefta, 
che  dovere  in  fua  parte  computare 
tali  fpefe,  quelle  dovrebbe  il  detto 
figliuolo  dedurle;  altrimente  fi  cre- 
derebbe un  dono;  eccetto  che  avefle 
polleduti  beni  proprj. 

La  nona  , che  , le  uno  de’  fratelli 
fia  facerdote , dee  addurre  nella  di- 
vilioue  il  patrimonio;  qualora  fiicce- 
dere  voglia  all’eredità,  ha  però  a 
fe  rifervato  il  jus  di  riceverne,  men-, 
tre  vive,  i frutti,  nè  quelli  è tenuto 
a conferire  nella  divifione. 

' La  decima,  che,  fe  il  padre  avefle 
fpefo  per  migliorare  l’ avventizio  pe- 
culio , e beni  d’ un  figliuolo , facen- 
dovi fabbricare  una  cafa , o altro , 
debbc  il  detto  figliuolo  mettere  tali 
fpefe  nella  divifione  ; f^  tale  era 
l’ intenzione  del  fuddetto.  In  dubbio 
poi , di  quale  intenzione  quelli  foflc; 
debbe  oflervarfi,  fo  la  materia  fofle 
notabile , e leggiera.  Se  era  notabile, 
la  computi  per  l'uà' parte;  e non  già 
fe  era  leggiera. 

L’ undecima,  che,  fe  il  padre  dil- 
fipato  avefle  il  peculio  avventizio  di 
no* figliuolo  in  quanto  al  capitale, 
debbono  i fratelli  compenfarlo;  [per- 
chè r obbligo  di  giuflizia  pafla  agli 
eredi,  e l'eredita  fi  trasterifee  col 
fuo  pefo.  Non  farebbe  però  cosi,  le 
confunti  avefle  malamente  i fnitti , 
eccetto  che  il  dante  lì  fofle  prote- 
Rato  di  non  concedere  allo  lleflb  pa- 
dre r ufufrutto  del  conferito  podere. 

La  duodecima,  che,  quanto  fin 
ora  fi  è detto , fi  rcllriuge  ai  foli 
defeendenti , a’  quali  è dovuta  la  le- 
gittima, o m.afclij  elfi  fieno,  o fem- 
mine, o mancipati,  o nò,  o addot- 
tivi , o legittimati  ; purché  vogliano 
fuceeJere  ai  genitori.  Laonde  com- 
prelì  qui  non  fono  gli  Afcendenti , 


i qu.ali  fuccedendo  a uno  dc’dcfcen- 
denti , tenuti  non  fono  a conferire, 
ciò , clic  da  efl'o  forfè  ebbero  ; sì 
perchè,  le  un  figliuolo  a modo  di 
cl'empio,  dia  al  padre  certa  foinma 
di  danaro , non  fi  prelìnne , che  in 
compenlàzione  della  legittima  volelTc 
contribuirla  , giudicandoli  comune- 
mente, che  rafccndente  fia  per  mo- 
rire innanzi  del  defeendente  ; sì  per- 
chè lì  fuppone  una  donazione  piena, 
ed  aflbluta. 

La  terzadecima , che  nemmeno  gl! 
eflranei,  o collaterali  hanno  quella 
obbligazione  ; tìccome  non  1’  ha  chi 
o non  fi  curalfe  dell’eredità,  o fuc- 
ceder  volefle  per  folo  titolo  partico- 
Lare , come  di  legato  v.  g,  e che  fi 
contentafle,  di  quanto  ebbe  per  do- 
nazione irtUr  vivos  ; purché  non  lìa 
in  detrimento  delia  legittima  agli  altri 
dovuta. 

L’  ultima  oflervazione  fi  è , che  ■ 
beni  , i qiutli  debbono  conferirli , 
piDvenganO  dalle  Ibllanze  di  quello,  a 
cui  uno  fuccede , e che  in  vita  dello 
lleflb  fi  fieno  acquillati , epperò  fe  coi 
proprj  fudori  gli  avefle  dopo  la  morte 
del  medelimo  procacciati,  o guada- 
gn.iti  per  donazione  caufa  monis  ; 
come  per  feilecoimmiflb,  o legato, 
non  farebbe  in  obbligo  di  confe- 
rirli. 

Vili.  A.  Fingete,  che  un  avo  di» 
al  nipote  per  caufa  di  nozze,  men- 
tre quelli  ha  ancora  s'ivente  il  padre, 
qualche  bene  lliinabilc  di  prezzo  ; 
avrà  il  detto  nipote  a conferire  quanto 
ebbe  dall’avo  nella  divifione,  che, 
morto  il  fuo  padre,  dovrà  efeguirfi 
col  fratello  del  medelimo  ì 

Mi  Rifpondo  al  vollro  quelito  con 
una  diilinzione . Cioè  o 1’  avo  d» 
voi  indicato  diede  al  nipote  il  bene 
fuddetto 
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fuJdetto  ig  riguardo  del  padre  del 
ricdeliiiio  ; o lo  diede  per  ritpetto  I 
puro  dello  fìello  nipoce.  Kcl  primo  | 
calò  li  dee  jwrre  nella  divilionc  ; l'up- 
ponendo,  come  dice  il  quelito,  clic 
r avo  abbia  fatto  il  dono  ofi  caufim, 
come  per  nozze;  perché,  ikeome  il 
padre  avrebbe  quella  obbligazione , 
quando  il  genitore  di  lui  gli  avelie 
regalata  per  limile  caufa  una  qualche 
cola;  cosi  le  debba  9vere  il  di  lui 
figliuolo;  giacché  ne  viene  a rappre- 
fentare  la  perl’ona.  Nel  fecondo  calo 
il  nipote  non  c tenuto  a nulla,  per- 
ché quelli  Ibltauto  debbono  conterire 
nella  diviiione  ciò,  che  ebbero,  ai 
quali  li  dee  la  legittima  ; ora  al  ni- 
pote , mentre  vive  il  padre , noa  fi 
dee  la  legittima  dall'avo;  dunque  a 
lui'  fpetta  la  ricevuta  follanza.  Ho 
detto  mentre  vive  il  padre  ; perché , 
fe  quello  fofle  morto , dovendoli  al 
nipote  dal  fuddetto  avo  la  legittima; 
qualora  per  caufa  o di  nozze  , o di 
altro  il  medelimo  avo  gli  avelie  dato 
iin  bene  llimabile  di  prezzo,  li  giu- 
dicherebbe dato  in  compenfazioue 
della  legittima  ; c così  dovrebbe  il 
nipote  conferirlo  in  diviiione. 

Aggiungo  , che  dubitandofi  , fe 
r avo  abbia , vivente  ancora  il  padre 
del  nipote,  fatto  il  dono  in  riguardo 
dell’uno,  o dcU’altro,  fi  dee  giuJi-^ 
care,  che  il  rilputto  del  Ino  figliuolo 
immediato  lia  iLito  rimpiillivo  moti- 
vo della  d.inazicne  cé  caufum  ; non 
fupponenjoli  un  leini'licc  gratuito  re- 
gr.io  per  riguardo  del  ni[)Oie  ; quan- 
do vi  e una  raj^ione , la  quale  da  a 
vedere,  che  altro  line  liavi  inter- 
venuto , che  di  puramente  domurc. 

Aggiungo  altresì,  che,  fe' l’ avo 
accennato  defic  a divelli  nipoti  pie 
•ofe,  do|)0  d’aver  al  padre  de’me- 


defimi  aiTcgnata  la  legittima,  i ni- 
I poti  non  fono  piu  in  dovere  di  con- 
I ferire  in  diviiione , quanto  ebbero 
da  quello  per  lo  n otivo  additato  di 
fopra;  cioè,  che  diJl’avo,  viventa 
il  padre  de’fuoi  nipoti,  non  fi  deb- 
bc  ai  detti  nipoti  la  legittima.  Lo 
lleflb  dite  de  collaterali , a quali  pa- 
rimente la  legittima  non  é dovuta  in 
vigore  delle  leggi . iicché  al  folo 
figliuolo  immediato  fi  rillrigne  l’ob- 
bligo, di  cui  fi  tratta;  e fe  muoja 
con  lafciare  figliuoli,  debbono  quelli 
porre  in  diviiione  ciò,  che  il  loro 
padre  ricevè  dal  proprio  fuo  genitore 
in  donazione  propter  caufam\  perché  ne 
rapprefeutano , come  dilli,  la  perfona. 

IX.  A.  Avete  detto  , che  il  figliuo- 
lo immediato  é in  obbligo  di  por- 
re in  diviiione  ciò,  che  ebbe  dal 
padre.  Ma  fe  con  la  fua  indullria,  o 
con  un  arte  meccanica , v.  g.  di  fa- 
legname , guadagnalTe  molto  a prefe- 
renza de’fuoi  fratelli,  mentre  vive 
ancora  il  padre,  dovrà  anche  ogni 
lucro  riportato  mettere  nella  diviiione  ? 

M.  Per  lo  fcioglimento  del  fatto 
quelito  dico  primieramente,  che  fe 
il  figlino®)  lia  mancipato,  c non  piò 
alimentato  dal  padre;  o fe  guadagni 
con  negoziare  ne’ proprj  beni  calUenfi, 
o quali  callrenfi,  fenza  nulla  manca- 
re a quegli  ulhzj , che  debbe  alla 
tafa , come  alle  arti , negozj , ed 
opere,  che  dal  genitore  gli  fieno 
ordinate  , elfo  non  è obbligato  a par- 
tecipare il  riportato  guadagno  a’  tuoi 
fratelli  ; allora  die  li  fara  la  divifio- 
ne.  Dico  in  fecondo  luogo,  che  fe 
il  padre  lo  mantiene , e vive  con 
elTo , o le  il  medefimo  ha  bifogno 
Ji  quel  maggioro  travaglio , dte  nell* 
arte  di  falegname  egli  clcrcita , nulla 
può  ritenerli  ; e deve  recare  il  tutto 
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nella  divilione,  perchè  effendo  ali- 
mentato dal  padre  j avendo  quelli 
bilbgno  della  di  lui  opera,  è Tempre 
in  illretto  , ed  aflbluto  dovere  di 
travagliare  per  effo;  e per  molto  che 
faccia,  il  tutto  c in  adempimento 
dì  l’uà  obbligazione.  In  terzo  luogo 
dico,  che  fe  lavorando  egli  da  fale- 
gname, 0 da  artelice  in  altra  fatta 
di  inclliere  meccanico  in  circollanzc, 
nelle  quali  il  padre  non  abbia  nc- 
cellìtà  del  fuo  travaglio,  chiami,  al- 
lora che  intraprende  la  Tua  fatica,  la 
mercede  al  detto  padre , e le  quello 
la  concede,  potrà  appropriarfela -,  ma 
in  cafo , che  non  li  arrenda  alla  dì 
lui  petizione;  o cìònon  ollantc,  pro- 
feguìfea  refercìzio  dell’arte,  lì  dee 
fupporre , che  in  grazia  dello  ftelTu 
puramente  lavori,  epperù  nulla  potrà 
lecitamente  pretendere. 

Nc  giova  l’addurre  ragioni  in  con- 
trario, perchè,  fe  vogliafi  fare  ad 
ogni  cola  il  fario  riflello , fi  vedrà , 
die  il  padre  , a riguardo  del  fuo 
maggiore  travaglio , gli  fa  fovente 
dei  doni , o che  in  diverfe  maniere 
lo  ajuta,  ed  allille,  e ndle-  velli, 
ne’  cibi  , nc’  minuti  piaceri  10  diftin- 
guc , o che  almeno  nel  tellainento 
io  qualche  modo  lo  riconofee.  Sic- 
clic  in  calo  così  dubbio;  come  potrà 
coinpenfarlì  col  ritenerli  nel  fare  la 
divilione  una  porzione  del  fatto  gua* 
dagno  , giaccliè  li  muove  inlino  tra’ 
Teologi  la  quellione,  fe  la  compen- 
fazione  polla  farli,  quando  il  debito 
è certo,  ed  indubitato. 

Forfè  mi  direte,  che  almeno  po- 
trà il  figliuolo  titenerlì  come  fuo  ciò, 
che  fi  è guacLignato  col  negoziare 
danari  paterni , tenuti  dallo  ileflo  pa- 
dre oziolì.  Ma  a quello  vi  rifpondo 
primieramente,  clic  coAui  peccherebbe 


contro  la  riverenza  dovuta  a}  fuo  geni^ 
tore , fe  fenza  prenderne  ilconfenfo, 
efponga  i di  lui  danari  ai  negozio  : c: 
peccherebbe  anche  contro  la  giuAizia  , 
le  non  avefie  beni  caArenlì , o quali  ca- 
Arenli^  co’  quali  poteffe  alGcurare  il  ca- 
pitale; qualora  li  finarrilTe,  o folTrilTc- 
qualche  detrimento.  Secondariamente- 
le  i beni  patemi  fieno  immobili , 
come  farebbe,  fe  il  figliuolo  delTc' 
in  aAìtto  una  dafa , die  dal  padre 
vuota  tenevalì,  ed- oziofa;  allora  il' 
guadagno  è tutto  dello  Aelfo  padre , 
non  elfendo  frutto  d' ìnduArìa,  come 
è chiaro.-  Se  poi  fieno  beni  mobìli , 
come  danaro,  frumento,  e firn  ìli  ;- 
ficoomc  il  figliuolo  fi  confiderà  co- 
me una  lidia  perlbna  col  padre  ; non 
li  vede,  come  poAa  apjnopriarfi  quanto- 
con  la  di  lui  roba  li  c acquidatb 
mentre  e induAria , e fatica  di  elfo- 
debbe  in  vantaggio  dello  Aedo  padre 
ridondare:  fi  parlerà  anclie  nel  Toin.iv.. 

X.  Quanto  fin'  ora  avete  detto- 
ha  egli  luogo  altre  si  nel  eafo  , in  cui 
uno  de’  figliuoli  ivju  fofie.  legittimo,- 
e,  morto  il  p,dro,  fi  folle  inilituita- 
la  focietà  el]>rdla  tra  fratelli? 

AI.  Io  vi  parlerò  de’ figliuoli  no-i 
legittimi  nell’  Jlìru^ione  xl.  Soltanto 
per  ora  vi  dico,  che  non  avendi 
quelli  diritto  alla  legittima,  non  pu-> 
.tutto  quanto  li  è fin  qui  detto, 
medefirai  appropriarli^.  In  cafo  poi , 
che,  inarto  il  padre,  fi  fofie  fatta 
la  focietà  rigorofa  tra  elli,  il  B.  An- 
gelo alla  parola  peculium  vuole , che 
infino  lo  fpurio  fucceda  alla  metà 
d-jll’  eredità , e d’  ogni  cofa , fe  lieno 
due  i fratelli:  non  già  per  ragione 
di  fueccllione;  ma  per  diritto  di  fo- 
cietà. Per  altro  mi  piace , chi  ag- 
giugne , che , fe  il  fuddetto  avefie 
agito  in  frode,  farebbe  da  privarli 
d’ ogni 


- Din" 


VENTESIMA. 


di  ogni  diritto,  come  immeritevole. 

XI.  ‘A.  Quale  differenza  riconofcete 
voi  tra  il  conferire  in  divifioiie  una 
qualche  folbnza,  e tra  il  computarla 
in  propria  parte? 

M.  Se  in  rigorofb  fcnlb  fi  voglia 
parlare , vi  è tra  gli  additati  vocaboli 
della  differenza;  ed  c,  che  il  mettere 
in  divilione  una  cofa,  riguaida  i foli 
tlifcendent*  ed  il  computarla  nella 
propria  partes’ellende  anclie  agli  afeen- 
denti , ed  eftranei  : il  conferire  fi  fa 
foltanto , quando  fonovi  piu  parfone, 
e non  cosi  il  computare  nella  parte 
propria  ; perdic , fe  vi  fia  un  folo 
iìgliuolo , che  fi  ritrovi  di  non  aver 
ricevuta  1'  intiera  legittima  ; e però 
richiami , dee  quelli  computare,  quan- 
to ebbe  del  padre,. o delia  madre  ob 
caujant . 

Xll.  A.  In  certi  paefi  vi  è la  con- 
fuetudine,  che  fe  uno  fia  ammogliato, 
morta  la  moglie  , fua  è la  dote.  Ora 
dovrà  conferirla  in  divifione  co'  fra- 
teUi  ? 

Af.  Il  B.  Angelo  vuole , che , fe  il 
detto  marito  viveva  col  padre , il  quale 
mantenclfe  ed  elfo,  e la  di  lui  mo- 
glie , debba  la.  dote  riputarli  pur  bene 
profettizio  ; e però  da  dividerti  co'  . 
fratelli . Ma  per  altro  veggo , che  a '• 
«ì  fatta  dottrina  fi  oppone  la  coatra-  | 
ria  confuetudine  univerfale  , per  cui 
la  dote  fuole  rimanere  al  marito , 
pacche , avendola  avuta  per  caulà  di 
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I nozze  dal  fuocero,  fi  giudica  per  bene 
' avventizio. 

Xlll.  A.  Avete  più  volte  parlato 
delle  arti  liberali,  c meccaniche  ; ora 
I dite  quante  fono , e quali  si  quelle , 

' che  quelle  ? 

j M.  Sette  fono  tanto  le  arti  libera 
li , quanto  le  meccaniche , e fogliono 
efprimcrfi  co'  feguenti  verlL 

ARTI  LIBERALI. 

Lingua  , Trojiut , Ratio  , Numtrus  ^ . 
Sonus , Angulus,  Ajlra. 

ARTI  MECCANICHE. 

• 

Rus , Hamus , Arma,  Raies , ^'ulnera , . 
Lana , Fabir. 

Per.  Rus  s' intende  1’  agricoltura.) 
per  Hamus  la  pefeaggione  ; per  Arma 
la  milizia;  per  Rates  nautica;  per 
y ulntra  la  chirurg'a  ; per  Lana  il 
teflere;  per  Fubcr  l'argentiere,  il  fer- 
raio , chi  lavora  nelle  carrozze , e 
fimili . Non  c però  , che  ncITun'  arte  • ' 
meccanica  dia  ragione  di  bene  caflren- 
fe , o quali  caflrenfe  ; perche  tra  quelle 
fi  comprende  la  milizia , la  quale 
conflituìfce  ogni  guadagno  per  bene  * 
caflrenfe  ; ma  deefi  oflérvare  , fe  fia 
ufiìzio  pubblico , cd  in  vigore  delle 
leggi  o generali , o municipali  abbia 
un  cale  rilevante  privilegio. 


Nota  ; fopra  la  divifione  de'  Fratelli  fi  legga  altresì . quanto  fi  dirà  nel 
quatto  tomo. 


^ »*  ' 
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ISTRUZIONE  XXI. 

Sopra  la  focietà  de  beai  di  marito  , t moglie. 

A-  ^R.a  i beni  di  marito , e più  avelie  la  moglie  dote  alcuna  ; • 

Il  moglie  vi  ha  forfè  qual-  si  ella , che  i figliuoli  li  riduceflero 
Il  che  fpccie  di  focietà?  ad  una  eflrema  miferia.  ^(IclTopec- 
M.  Kon  mancano  paefi,  nei  cato  farebbe  la  moglie,  fe  diiripalTe 

quali  vi  c 1’  ufo , che  i beni  di  ma-  i beni  comuni , benché  acquìllati  con 
rito , e moglie  fieno  comuni  di  llretta  propria  inJuftria  , c fareboe  tenuta 
focietà , e rigorofa  defcfitta  nel  num.  alla  reflituzione  anche  nel  cafo , in 
I.  delt  Ifiru{ione  antecedente,  come  cui  mandafTe  a male  le  cofe  avute 
in  cene  Regioni  di  Francia , e di  per  donazione  ; mentre  efige  la  fo- 
Spagna;  febbene  con  qualche  diver-  cielà  rigorofa,  che  il  tutto  Itacomu* 

• fità  tra  Provincie , c Provincie  ; in-  ne.  Onde  fappiamo,  che  S.  Agollino 
fatti  in  Parigi  ha  la  detta  focietà  il  con  veemente  zelo  fgridù  una  matto* 
Aio  principio  dal  giorno  AelTo  delle  >na,  la  quale,  fenza  nulla  dire  al  ma- 
nozze  ; coficchc,  fe  appena  celebrato  rito  , una  fomma  confiderevole  di 
il  matrimonio  Bccadelle  alla  moglie  comuni  foflanze  aveva  dillribuite  a 
la  motte , il  marito  avrebbe  la  metà  due  Monaci , obbligandola  a chiedere 
dei  beni  mobili  di  efla.  In  Mans  poi  al  fueldetto  umilmente  perdono, 
fbltanto  dope  un  anno  ella  prende  il  Del  refto  in  que'  paeli , ne’  quali 
Aio  vigore  ; e poflemo  altresì  apporli  A Aegue  il  folo  jus  Cefureo , o Ro- 
da’ contraenti  varie  eccezioni , o pat-  mano , non  vi  ha  la  fovra  mentovata 
.ti',  i quali  obbligano  fecondo  che  fi  focietà;  ma  foltanto,vi  è quella  leg- 
iòno  tra  di  loro  con  legittime  formole  ge  : il  marito  ritiene  e dominio , e 
Ibbiliti.  amminillrazione  di  tutto  quello,  che 

Elidendo  una  tale  focietà,  la  quale,  pollìede;  e A aflume  l’ amminillrazione 
dove  vi  c per  legìttima  coufuetudine , di  ciò,  che  la  moglie  A portò  per 
obbliga  in  cofeienza , peccherebbe  il  dote  ad  oggetto  d’ elTcre  dal  mede- 
marito  , fe  ‘diflìpafle  fenza  coiifcnfo  Amo  ’alìmemata  ; ed  acciò  follenere 
della  moglie  una  quantità  notabile  ci  polla  il  pefo  del  matrimonio.  Anzi 
delle  comuni  follanze.  Quindi  c , che  ne  diverrebbe  padrone , fe  gli  folle 
Onorio  III.  fcrivendo  ai  cittadini  di  la  dote  confegnata  in  danari , o in 
RupcUa,  dove  vi  era  l’ufo,  che  il  altra  materia  atta  a confumarfi  coll’ufo, 
marito , dopo  di  aver  confumatì  a o in  una  cafa , o in  fondo  llimato  a 
capriccio  i propt)  beni , potclTe  ven-  titolo  di  vera  vendita  , coll’  obbligo 
dere  quei  della  moglie , riprefe  acre-  però  di  farne  la  reAituzione , fe  il 
mente  un  sì  fatto  difordine  ; addu-  celebrato  matrimonio  A venilfe  a di- 
cendo per  ragione,  che,  cosi  facen-  feiorre.  E qui  fono  da  notarA  due 
do,  poteva  facilmente  accadere,  che,  leggi,  cioè  la  legge  Sancimus  exjii- 
fe  avvcnilTc  al  warito  la  morte,  non  puUt,  aSion.,  dove  per  alAcurazione 
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4ella  dote  E vogliono  ipotecati  tutti 
I beni  del  marito  , come  lì  dirà 
nell’  Jfiru[ioTu  lxxx  j e la  legge  Si 
confante,  in  cui  li  prefcrive , che, 
fe  il  marito  decadelTe  in  guifa,  che 
in  pericolo  t'offe  di  confumare  la  dote 
della  moglie , polTa  quella  richiamar- 
la. Di  più  fe  il  nyuito  alTcgnalTe  una 
qualche  fomma  di  danaro,  o d’  altro 
stila  conforto  quali  in  compenfamento 
della  dote,  egli  ne  titerreobe' il  do- 
minio , r amminiUrazione  > e 1’  ufu- 
frutto. 

La  moglie  poi,  entrata  in  cafadel 
marito,  cede  a quello  l' amminillra- 
sione  della  dote , come  li  dilTe  ; ma 
■e  rattiene  il  dominio;  e portando 
stltri  beni  oltre  la  dote,  detti  parafer- 
nali  dalla  parola  gtbea  para,  che  lì- 
gnilica  fuori , o oltre  > e da  ferna  , 
che  vuol  dire  Jote , di  tutti  ne  ha 
ella  il  dominio , l’ amminiUrazione  , 
c r ufufrutto . Quantunque  però  vi 
lia , chi  ammette  per  cofa  convenien- 
te , che  anche  de’  medelimi  ne  con- 
ceda al  *fuo  conibrte  Tamminilbazio- 
ne  ; nel  quale  cafo  divengono  ipote- 
«ati  i di  lui  beni  ; febbene  non  con 
tanto  privilegio , come  vi  è per  la 
dote.  Di  più,  fe  la  moglie  riceva  doni 
(hil  marito  per  cortelia,  da  altri  per 
legati , eredita , e limili  ; ovvero  fe 
ella  fensa  mancare  ai  fervig]  di  cafa 
t'  acquiftalTe  delle  ricchezze,  ne  avreb- 
be il  pieno  dominio  coll’  obbligo  per 
altro  di  compenfare  il  'danno  alla  fa- 
miglia , ove  per  attendere  al  fuo  tra- 
vaglio kicrofo  gliene  arrecalfe . Da 
quella  dottrina  potrete  inferire , di 
quante  fotta  lìeno  i beni  d’una  mo- 
glie , cioè  dotali , parafernali  . anti- 
ìernali , e riferbati  ; pe’  qusdi  intendo 
dire . quelli , che  debbe  ancora  rice- 
vete. 


IL  Quali  obbligazioni  ricono- 
feete  voi  nel  marito  per  ciò,  che  ri- 
guarda la  dote  di  Tua  moglie  ì 

M.  In  primo  luogo  il  marito  dee 
confervare  la  dote , come  colà  pro- 
pria , col  pelo  di  compcnfarla  del  iùo  , 
fe  per  di  lui  colpa  perifea,  o li  de- 
teriori ; anzi , fe  l’ avelie  ricevuta  ia 
danari,  o in  un  fondo  con  l’ellima- 
zione  a titolo  di  vera  vendita,  dovrebbe 
pagarla  , benché  per  fortuito  accidente 
ne  avvenifle  la  perdita  T o deuimen- 
fO,  edendone  vero  padrone,  a cui, 
liccome  fpetta  il  guadagno , è giullo, 
che  s' incarichi  i danni  : Quis  enim 
dubita  ( dice  la  legge  Tum  dotem  i •. 
cod.  de  jure  dotium  ) afiimationem  a 
te  muliai  deberi,  cum  periculo  tu» 
res  deteriores  fiant , yel  auamenta  lu~ 
ero  tuo  recipianturì  Donde  li  vede  * 
elTer  più  convenevole  al  marito,  che 
nè  in  danari , nè  in  un  fondo , pre- 
cedente la  di  lui  ellimazione  a titolo 
di  vendita,  riceva  la  detta  dote. 

Secondariamente  : Debbe  il  mede-  ' 
limo  coltiv.are  il  fondo',  e procurare 
il  pagamento  d’ogni  dovuto  danaro. 
Quindi  fe  per  tal  clfetto  avvenga , che 
debba  fpendere , non,  può  pretendere 
di  elTer  rifarcito  delle  Ipefe , fe  fieno 
comuni,  e lolite  a farli  per  la  col- 
tura dei  campi  ; mentre  le  ricupera  dai 
frutti  ; tanto  meno  farà  in  ragione  di 
eligere  4 compenfamento  delle  genia- 
li ; quantunque  ne  avelie  prefo  il  con- 
fenfo  dalla  confoite  : In  voluptariis 
auum  ( dice  la  legge  ff  '.  de  impenjis 
in  res  Jotis  faclis  ) Ari  fio  fcribU,ruc 
Ji  voluntate  muli  tris  fada  funt , aelio- 
nem  parere.  Soltanto  pero  potrebbe 
prendere  quanto  lenza  danno  del 
fondo , o cafa  , potelle  trafportare .. 
Potrebbe  altresì  pretendere  ia  compen- 
fazione  delle  fpele  Itraordinarie , ed 
infobte  ; 
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hifolite  ; come  In  riftorare  i ripari 
tolti  da  un  impctuofo  torrente , o in 
provvedere  di  nuovo  muro , o di  fo- 
ilegni , la  cafa  , e fimili  ; fcbbcnc , 
appena  latto  il  riparo , di  nuovo  per 
fortuito  accidente  cadendo,  la  mo- 
glie non  ne  avelie  alcun  giovamenro. 
In  dubbio  poi , fé  la  qualità  delle 
fpefe  eliga  il  rifarcimento , lì  faccia 
rivorfo  al  Giudice , il  quale  efaminata 
la  condizione  delle  perlbne , il  valore 
de’  frutti  cc.  determini  , quanto  la 
equità  ricliiede. 

In  terzo  luogo  deve  il  marito,  qua- 
lora alcuno  ingiuHamente  rattenga  la 
dote,  inilare  apprcITo  del  Giudice  per 
tifcuoterla;  e le  folTe  il  padre  di  fua 
moglie , o un  altro  , che  l’ aveffo  li- 
bcramence  ptomcfbi,  dee  limolarlo  a 
darla , e quando  ciò  non  facefle , fa- 
rebbe tenuto  ai  danni.  Si  non  pciicrit 
( dice  la  legge  zc.  (T.  de  pjcl.  dot.  ) 
euirltus  , und'iiur  ìiu]u.s  culpa  , no- 
mine , fi  dos  .exigi  potuerit.  E’  obbli- 
gato altresì  a pagare  la  dote , fe  con 
una  nuova  .Eijiulazione  ce  avclTe  can- 
giata la  natura.  Siccome  dovrebbe  pa- 
gare di  Tuo  danaro,  fe  per  negligenza 
lafcialTc  venire  a preferizione  i crediti 
di  fua  moglie , o fe  trafcuralTe  di  ri- 
fcuoterc  il  convenuto  intcrefle.  Si  pe- 
tcre  neglexerit  vir , cum  id  facete  pof- 
fa , rem  pericuti  fui  fedi . Cosi  la 
leggo  i6.  ff.  de  fund.  dot.  f’  anche 
in  «rovere  il  fudilcuo  d’amminillrare, 
O'uie  i propri  beni , li  parafernalì 
d-lla  conforte , fe  quella  gliene  lia 
coiumcira  la  cura  coll’obbligo  di  com- 
penlàriie  i danni  in  cafo  di  colpa , e 
di  frode  ; come  fi  ha  dalla  legge  ul- 
tima 111  line  c.  de  paSis  conventis fu- 
p.r  dose  : leggete  quanto 'li  dirà  nel 
.tomo  terzo. 

III.  A.  Se  la  colà  foffe,cqmc  poco 


anzi  avete  detto , non  dovrebbe  forlc 
il  marito  avere  altresì  il  diritto  fopra 
ogni  forta  di  frutti  , che  li  produ- 
cano dal  fondo  dotale  ? 

M.  Fa  d’ uopo  di  diilinguere  i frut- 
ti , che  dal  f«aado  dotale  derivano  in 
modo  ordinario  , liccoine  fono  il  fru- 
mento , le  uve,  i ficfci  d'uno  llagno, 
gli  alberi  cafcaticcj , c di  poco  con- 
to , foliti.  a tagliarli  per  ufo  comune 
della  caia  ; ed  i frutti  ilraordinarj , 
come  celti  alberi  lingolarì , ed  alti  , 
le  pietre  di  qualclie  rovinato  cditicio 
cfpolle  in  vendita,  c limili.  I primi 
fono  del  marito;  Dotis  fruclum  ad 
maritum  pertinere  dehre  aquitas  fug- 
herà, dice  la  legge  Dotis  7.  ff.  de 
]ure  dotium  : e ciò  fi  c , perchè  ei 
Iblbiene  il  pelo  dèi  matrimonio.  Gli 
altri  non  fpettano  ad  elfo  ; ma  Hanno 
in  accrefeìmeuto  della  dote  : Nummi 
ex  ea  vendutone  recepti  funt  dotis, 
dice  la  legge  Si  ex  lapidicinis.  .Lo 
che  è vero  , febbene  l’ edilizio , o gli 
alberi  da  un  impetuofo  vento  foflcro 
(lati  gettati  a terra  ; nè  1’  edificio  li 
giudicalfe  fpediente  di  cdilicario  di 
nuovo,  o riflorarlo. 

IV.  A.  Per  motivo  della  dote  por- 
tata dalla  moglie , a quali  'uDìzj  è il 
marito  tenuto  verfo  la  medeiima  ì 

M.  Lo  fttetto  dovere , che  ha  il 
marito  verfo  la  conforte  per  motivo 
della  dote  conlifte  in  provvederle  l’abi- 
tazione , c gli  alimenti  tanto  per  ella, 
che  per  i h..^iiuoli,  le  ne  riceva;  ed 
in  fomminillrarle , quanto  richiede  la 
decenza  del  proprio  llato  , ed  il  bifo- 
gno  di  quella.  Anzi  a quelli  uAiz)  c 
obbligato , quantunque  nello  Ibbilire 
il  contratto  di  nozztf,  fapendo  di  cer- 
ta feienza,  che  quella  aveva  nulla  j 
1’  avelie  prefa  lenza  dote  ; perclic  die- 
de in  tale  ìpotelì  un  confeulb  uitito 
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il  porgerle , quanto  (àrebbe  neceflfa- 
rio  , e conveniente.  Sebbene,  qualora 
foflc  flato  Ingannato  nel  crederla  po- 
vera, quando  non  l’era,  potrebbe, 
avvedutoli  dell*  enore , afliingerla  a 
portare  ciò , che  a giudizio  de’  pru- 
denti li  fliiuafle  d’ uopo  per  foftenere 
il  pelo  del  matrimonio , coniiderata 
la  qualità  della  perlbna,  il  luogo,  e 
tempo , le  altrimenti  non  voglia  la 
coniiietudine  del  paefe  ; perche  dice 
il  Navarro  : Curri  j’ponfa  certam  dotem 
non  promiuit , videtur  omnia  bona,  fua 
•promittere , adeo  quod  .fi.  pofi  Jporifa- 
lia  pauptrior  fiat , ut  non  pojjit  om- 
nia , qua  lune  habtbat , (radere , non 
lenetur  tam  fponfus  ducere.  Alli  lopra 
delcritti  ufticj  l'arebbe  anche  tenuto 
il  maiito  nel  caTo, 'in  cui  dopo  d’aver 
ricevuto  in  dote , e>  pofleduto  per 
qualche  tempo  un  campo,. o unaca- 
fa , il  tdtto  da  rapido  nume  li  deva- 
flafle  , o dillruggelTc  t.col'a  giufla  ef 
fendo  , che  tra  i maritati  uno  Ibflra  gli 
accidenti  funelli  dell’  altro , eccetto 
però , fé  la  moglie  avelie  altronde 
, de’  beni , perche  ella  farebbe  allora 
in  rigorofb  dovere  di  dargli  al  con- 
• forte , per  foftenere  il  pelb  fopra  ac- 
cennato. Tutto  ciò  è abbaflanza  chia- 
ro , e certo  la  diflicolta  maggior^ 
per  altro  "farebbe  , fc  dal  fuocero  fofle 
flata  al  fudJetto  promelTa  la  dote  -,  ed 
eflb  intanto  nè  mai  1’ avelie  pagata, 
nc  piu  pietanza  vi  folTe  d’  ottenerla . 
In  quella  fuppolizione  l’Oflienfe,  ed 
il  Silveflro  alla  parola  Dos  num.  xi. 
negano , che  il  marito  ai  rapportati 
iifliz)  lia  ancora  obbligato  , perchè 
oflendo  efla  dote  deflinata  per  i nie- 
delimi , nou  pagandoli  quella ha 
r uomo  il  diritto  di  -negare  gli  accen* 
.nati  uflizj  alla  moglie  : dure  tamen 
v^turttlt,  dice  un  dottp  Autore.,  ad 


I debitum  conjugale^  & cohabitationem 
tenetur , quia  neutra  ex  his  clligatio- 
nibus  nullatenus  a folutione  deus  de- 
pender, 

V.  A.  Occorre  tiJvolta , o che  do- 
p>o  pagata  ahneno  in  parte  la  dote 
non  più  riducali  ad  cli'etto  il  matri- 
monio, o che  quello  nel  corfu  del 
tempo  li  dìfciolga.  Dovrà  in  quefli 
cali  il  marito  rellituiie  la  ricevuta 
dote  ? 

M.  Non  vi  c difficoltà  alcuna  circa 
la  prima  parte  del  quelito  ;ciov  fenza' 
dubbio  l’uomo,  o giovine,  che prefe 
la  dote  nello  llabìlirii  le  nozze,  deve 
reflituirla,  fe  polcia  non  li  contragga 
r ideato  matrimonio.  La  feconda  parie 
del  quelito  riinane  fciolia  da  quanto 
nel  primo  numero  li  c detto  ; cioè  a 
dire , che  debbe  il  piarito  reflituire 
la  dote  alla  moglie  , fc  li  dichiari  nul- 
lo il  matrimonio  celebrato  ; nè  fol- 
tanto  la  dote  , ma  anche  gli  aumenti, 
fe  vi  lieno  : e qualera  negoziando  col 
c«nlènfo  di  quella  i di  lei  beni  para- 
feniali , o certi  danari  da  efla  acqui- 
flati  con  qualche  arte  Ipeciale,  avclfo, 
ricavato  un  qualche  guadagno,  oppure 
nel  tempo  del  prel'uppoflo  matrimo- 
nio il  comune  patrimonio  li  folle  ac- 
crefeiuto  per  donazioni  , legati,  o 
eredità  Llciate  in  riguardo  d’ amen- 
due  egli  dee  dare  la. meta  di  tutto  alla 
conforte , o alli  di  lei  eredi.  Qirce  ipfis , 
dum  (imul  vivereru  , cujufcu/nque  con- 
traclus  ùlulo  communiter  obvenerunt 
ad  divijtonem  eorum  compellatis 
gell  nel  cap.  Significavit  i.  de  don, 
int.  vir,  & ux.  Sinqul  la  cofa  è chia- 
ra. Quello,  che  potrebbe  foggiacere 
a qualche  diflìcoltà  li  è : Primo , le 
fcoprendoli  invalido  il  matrimonio  per 
un  impedimento  di  affinità , ed  il 
I uuuito  s’ dibifle  a chiaoure  là  difpenfa, 

« 
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c h moglie  non  volelTe,  fìa  anche 
in  dovere  1'  uomo  cG  redituire  la 
dote.  Secondo , fe  abbia  lo  fteflb  ob- 
bligo, quando  per  giuridica  fentenza 
li  f'acefle  divorzio.  Ma-  rifpondo  con 
dire , che  per  quello  riguarda  la  pri- 
ma diSicoltà  Urbano  UL  ordinò,  che, 
quando  la  caufa  della  riparazione  è 
legittima,  debba  obbligarli  il  marito 
a r jUituire  la  dote , ed  i beni  co- 
muni , fe  nulla  olii , cioè , le  o la 
ftipulazione,  o una  convenzione  con- 
traria non  eliga  altrimenti.  ElTendo 
adunque  Taliinità  nello  erpoHo  calo 
una  caufa  legittima  da  farli  la  fepa- 
razione  , debbe  anche  rellituirll  la 
dote,  purché*  innanzi  del  matrimonio 
non  folTe  noto  a’ contraenti  l’ impe- 
dimento, perchè  fe  li  folTe  faputo, 
la  moglie  perde  la  dote,  e le  dona- 
zioni, e tutto  li  devolve  al  Fifeo, 
fc  la  minor  età  non  ifculi. 

Alla  feconda  dìllìcoltà,  in  cui  fi 
cercava , fe , facendoli  per  fentenza 
il  divorzio,  obbligato  Ita  il  marito  *a 
reAituire,  dico,  che,  fe  il  divorzio 
-li  faccia  per  caufa  dell'uomo,  il  quale 
maltrattalfe  la  conforte,  debbo  il  me- 
defimo  fare  la  reliituzione  del  bene 
dotale  aUa  mogHb  , la  quale  lo  può, 
prendere , ed  adittare , imprecare , e 
limili , fenza  però,  che  lecito  le  lìa, 
fin  che  vive  il  marito  , d’ alienarlo  : 
l/t  eaJem  mulier,  (dice  la. legge  l/hi 
a 9.  coJ,  de  jure  dot.  ) nullam  habeat 
Écentiam  eas  res  alienandi  vivente  ma- 
fito.  Se  ]X>i  il  divorzio  fi  fia  fatto 
perchè  la  moglie  mancò  di  fede  al 
marito , ed  il  peccato , (ìccome  no- 
torio, abbia  dato  caufa  alla  fentenza 
giuridica  'di  feparazione,  allora  la  mo- 
glie perde  elTa  (dice  il  B.  Angelo 
alla  parola  J?os  num.  1 5 . fondato  fu 
ta  legge  ) ' la  proprietà  della  dote  » c 


pafla  al  marito , purché , loggrugnc 
il  Beato,  anche  il  marito  mancato 
non  abbia  altresì  di  fede  alla  mede- 
fima,  per  la  ragione,  che  Paria  de- 
Uila  mutua  compenfatione  tolluntur. 
E di  più  debbo  avvertire,  che  la  mo- 
glie feparata  dal  conforte  per  colpa 
• ’ .*  fentenza,  perde  infino  il 

jus  d’ effere  alimentata  da  elfo,  ben- 
ché fe  lì  riduceffe  ad  cftrema  necelEtà , 
la  dovrebbe  fovvenire  a preferenza 
d altri , la  qual  cofa  non  ha  luogo  ^ 
le  il  peccato  fblTe  occulto,  e di  fua 
autorità  l’ avefle  l’ uomo  fcaccìata  di 
cala,  ellendo  elfo  in  tal  cafo  tenuto 
di  pagare  quanto  la  infelice  fpendelfe 
per  vivere.  Lo  fteflb  pure  fi  dica 
nell’  occafione,  in  cui  fi  fièno  amen- 
due  fcambievolmente  riconciliati.  Forfè 
mi  chiamerete , che  cofa  perderebbe 
il  marito , fe  per  aver  mancato  di 
fede  alla  moglie,  defle  caufi  al  di- 
vorzio? Io  vi  riljiondo  , che  perde- 
rebbe la  proprietà  ^della- donazione  a 
lui  fatta  dalla  fpofa  per  rapporto  alle 
nozze , come  decide  la  legge  Doterà 
14.  cod.  de  jure  dotìum, 

VI.  A.  Poiché  fi  parla  della  refti- 
tuzione  della  dote , che  il  marito  in 
celti  cali  è tenuto  a fare , fcibglie- 
temi  i feguenti  dubbj.  Primo  : Age- 
rico  dopo  qualche  tempo  *di  ntatri- 
monio  s'avvede,  che  il  fuoccro,  da 
cui  ebbe  la  dote , quando  gliela  ri- 
mile , era  carico  di  debiti  ; • che  la 
diede  abbondante,  e pingue  per  de- 
fraudare i creditori.  Secondo  ; L© 
fteffo  Agerico , benché  folTe  ricco 
allorché  prefe  moglie , tuttavia  palTati. 
alcuni  anni , decade  in  modo  tale , 
che  nulla  più  gli  rimane,  che  la  dot» 
della  moglie , la  quale  per  timore  di 
perderla,  la  pretende.  Sarà  egli  si 
nel  primo  , che  nel  fecondo  cal» 
ebbligat» 
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obbligato  a faine  la  rellituzlone  2 
M.  In  quanto  al  primo  dubbio 
dico  j che  couliderandolì  foltanto  la 
legge  civile,  pare  ila  fcufato  dalla 
reltituzione  Agarico , qualora  nulla 
lapeiTe  della  rea  intenzione  del  fuo- 
cero.  In  maritum  auum  (dice  la  legge 
Si  fraudatoT  aj.  ff.  qua  in  fraudtm 
^redilorum)  qui  ignoravtrit,  nondan- 
dam  aSiontm,  non  magis , qfiam  in 
■crcditortm , qui  a fraudatore , quod 
■ti  debelur , acceptrit , cum  is  indota- 
■tam  uxorem  duclurut  non  fuerit.  Tut- 
tavia fc  il  voglia  por  mente  al  gius 
naturale,  yi  c chi  vi  ritrova  della 
difficoltà,  ed  appuntoalo  nota  il  cor- 
«ttore  del  Pontas  v.  Dos  caf.  xi. 
Perchè,-  fcbbene  Agerico  non  abbia 
peccato,  quando  prcfe  la  dote  a mo- 
tivo della  buona  fede;  pure  venendo 
pofcia  a conofcere  la  prava  intenzione 
del  fuocero,  ed  inlieme  TimpolTibi- 
iità,  alla  quale  l’infelice  il  è ridotto, 
per  foddisfare  i creditori,  nonll.vede, 
con  quale  cofcienza  pofla  ritenerfi, 
quanto  da  quello  gli  fu  dato , men- 
tre tutto  era f de' creditori.  Qui  è 
chiaro,  che  vi  è 'nel  fuocero  l’ in- 
giullizia  nel  confegnare  al  genero  la 
roba  dovuta  ad  altri.  ElTendo  pertanto 
fuori  d’ogni  dubbio,  che,  chi  ri- 
■ccve  roba  d’altri,  non  può  giammai 
appropridtfela , fcbbene  abbia  agito  con 
buona  fede , a motivo  che  res  Jèmpen 
clamai  ad  dominum  ; ne  fiegus , che 
Agerico  dee  rellituirp  la  ricevuta  dote. 
Nc  giova  il  dire , che  non  avrebbe 
prefa  la  moglie,  non  volendola  fenza 
dote  ; qualora  avefle  fàputo  il  tutto. 
Imperciocchc , fé.  quelta  ragione  lo 
fcufalTe,  potrebbe  anche  ritenere  la 
dote,  fcbbene  il  fuocero  l’ avefle  ru- 
bata, la  qual  cofa  non  potrà  mai  le- 
citamente allcrirfi.  Di  fatti  U B.  An- 


gelo V.  Reflit.  num.  fj.,  e lo.  dice» 
che , fe  la  dote  tir  coflituita,  di  roba 
d’  altri  in  ifpecie , dee  femprc  refti- 
tuirfi  : tenetur  indiflincle , le  poi  ftt 
di  roba  del  padre,  e che  per  tal  ca- 
gione elTo  fìa  divenuto  impotente  a 
pagare  i debiti,  l’Ungarelli  vuole, 
che  fapendofi  il  creditore,  debba  al 
medelimo  reftituirfi , perchè  De  bonis 
aliorum  non  debebat  datari.  Che  fe 
i creditori  fono  ignoti  , dice  il 
B.  Angelo  , che  adeat  Epifeopum , o 
direbbe  il  Franzoja , Poatificem , qui 
ei  diHam  dotem  tamquam  pauperi  con- 
cedat , fi  non  funi  habita  in-  fpecie 
prò  ufuris , aut  componat  cum  credi- 
toribus.  Ma  qui  fe  per  maggior  dif- 
ficoltà del  cafo  occorrefTe  , che  il 
padre  fofle  divenuto  impotente  per 
altri  motivi  poileriori  alla  preflazione 
della  dote,  in  tal  ipotefi  dice  il  ci- 
tato Beato,  che  non  vi  farebbe  piò 
l’obbligo  della  redituzione.  * Quella 
deciiione  per  rapporto  alla  dote  data 
in  frode  de’ creditori , fi  vedrà  più 
di  propollto  efaminata  nel  Tom.  III. 
Iflruzione  IL  dove  fi  farà  vedere  co- 
me fi  debba  intendere  la  legge  ci- 
vile, onde  vi  rimetto  al  citato  luogo. 

Al  fecondo  dubbio  rifpondo  con 
diflinzione  : o il  motivo,  per  cui 
Agerico  li  ridufle  a ti  mifero  flato, 
fu  una  di  lui  colpa,  come  un  abito 
di  giuocare , di  frequentare  oflcrie , 
mantenere  amicizie , fare  viaggi  ge- 
niali, o fu  un  funeflo  avverlò  acci- 
dente. Nel  primo  cafo  c obbligato  a 
reflituire  la  dote  alla  moglie,  la  quale 
la  confegni  in  focictà  ad  un  mer- 
cante, tolto  fe  elfo  ritrovafle  una  fi- 
cura  cauzione,  la  quale  fi  dovrebbe 
ad  arbitrio  del  giudice  accettare  dalla 
conforte.  Nel  fecondo  cafo  Agerico 
nox  è tenuto  alla  detta  rellituzione, 
dovendo  * 
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dovendo  la  moglie  foccorrere  il  ma- 
rito bifo^nofo  , e (offerire  1’  uno  lo 
dil'grazie  incolpevoli  dell’  altro.  Sol- 
Muto  potrebbe  la  donna  agire  contro 
un  qualclic  creditore  del  confortc  per 
rit'cuoterc  quanto  corrifponde  al  va- 
lore di  i'ua  dote,  e non  più,  per 
indi  nieuerlo  in  negozio  a prò  di 
lei , e del  marito.  Se  poi  il  credito 
coi.lilIelTe  in  una  cofa  indivilibile  di 
maggior  valore  di  quello,  che  Ila  la 
dote,  potrebbe  ricexeila,  col  pefo 
|>erà  di  rimettere  ciò  , che  da' txutti 
li  raccoglieffe  fopra  a quanto  elìga 
la  dote.  A quello  propollto  aggiungo, 
che  può  altresì  la  moglie  riciiiauiure 
la  dote , fe  i beni  del  marito  fieno 
conlifeati , Si  marno  pnHico  judiao  \ 
d.imnr.10  , dice  la  legge , pars  ahqua  I 
honorum  cjus  put/ueiur , jijcus  creJU- 
iorihis  futs  Jatisjacert  neajje  habet , 
inttr  quos  uxor  quoque  ejl. 

VII.  A.  11  mentovato  Agerico  ha. 
Una  moglie , la  quale  di  fua  mano  | 
guadagnando  molto,  fi  ritiene  per  fe  1 
ilefla  il  lucro , o tal  volta  co’  beni  ' 
di  cafa  giuoca,  fa  regali,  e fimilL 
Ora  occorrendo  di  dovergli  reflituire , 
la  dote , potrà  rattenerli  quanto  cor-  j 
rifponde  ai  guadagni , che  quella  li  | 
appropriò  ; o a ciò , che  efpofe  ne’ 
giuochi,  o donò  ad  elicti? 

M.  11  B.  Angiolo  alla  parola  l/xor 
per  rifpolla  al  primo  dubbio  mette 
le  feguenti  dillinzioni  : o la  moglie  ' 
travaglia  nei  beni  del  marito,  o ne' 
iuoi.  Se  lavora  nei  beni  del  conforte 
per  fuo  prtmrio  ufo , come  farebbe , 
{e  travaglialTc  nella  lana  del  mcdclimo 
per  fare  a fe  He  (fa  una  velie,  allora 
guadagna  al  marito  ; . né  può  preten- 
dere di  fua  fatica  alcuna  mercede. 
Se  poi  opera  ne’  proprj  beni , o da- 
nari, a dee  di  nuovo  didinguere.:  o 


ella  portò  in  cala  una  dote  fufficientc- 
per  lo  fuo  alimento , ed  anche  per 

10  mantenimento  de’ figliuoli,  e del 
marito  - in  ipotefì  , die  quelli  non 
abbia  il  neceflario  per  provvedere  «i 
bilbgni  della  famiglia  , ono:  fe  portò 
una  dote  v.dcvoie  ad  alimentare  al- 
meno le  Itella,  cd  il  conibrte  abbia 
di  che  folleiiere  la  fua  vita,  c in  do- 
minio di  lei  il  guadagno,  di  cui  lì 
tratta , purché  non-  niaiidii  a'  doveri 
della  cala.  Sla  le  venne  fenza  dote , 
o almeno  con  peculio  sì  -fc.-irfo , che 
non  batti  per  reggere  ai  peli  del  ma- 
trimonio , ctTa  c obbligata  a cedere 

11  lucro  al  marito  almeno  in  parte , 
cioè  par  quanto  corrifponde  ai  liid* 
detti  peli.  Che  fe  ricufalTe  di  farlo, 
potrebbe  l'uomo  privarla  de’confueti 
alimenti  per  allringeria  a renderlo 
partecipe  di  ciò , che  li  acquilla  dì 
fua  mano , e.  folluotudine.  Da  quella 
dottrina  del  B.  Angiolo  s’iuferilce,  . 
che  Agerico  dovendo  rcBituire  per 
qualche  accidente  la  dote  alla  moglie 
li  può  ritenere,  quanto  corrifponde  ai 

I guadagni-,  che  quella  lì  appropriò, 
le  ella  lavorava,  né' di  luì  bcui,  o le 
uavaglìando  ne’fuoì  proprj,  non  aveva 
una  dote  fufticicDte  per  lo  pefo  del 
matrimonio:  altrimenti  non  gli  c lc« 
cito  di  rattenerli  nulla. 

Al  fecondo  dubbio  dico  , che  dilTi- 
pando  la  moglie  i beni  comuni , o 
aucltu  la  dote  niedclima,  Agerico  dì 
lei  marito»  è in,  ragione  di  preten- 
derne la  compenfazìone.  Anzi  le  tali 
beni  gli  avelie  perduti  nel  giuoco, 
li  può  ripetere  da  quello , che  gli  ha 
guadagnati , come  It  dirà  nell’  Jjlru^ 
qione  xxix.  Ho  detto;  Anche  la  dote 
medefima , perché , febbene  cfla  ne 
abbia  il  dominio  diretto,  pure  noa 
avendone  l’amuiiuiitrazione,  nc  l’ufur 

frutto , 
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ftiitto , noù  c in  libertà  d’ alienarla. 
In  quanto  ai  doni , che  la  donna 
d’Agerico  fece  ad  ^;ileri , li  dee  ve- 
dere la  qualità  loro,  e la  caufa,  per 
cui  gli  ha  fatti.  Se  fono  doni  ge- 
niali, e di  capriccio,  c tali , che  il 
marito  non  li  potelle  prcfuinere  con 
fondata  ragione,  oontento  , può  quelli 
elìgere.  d'ellerne  ricoinpenfato.  Se  poi 


nio  della  vedova,  fi  dee  rimettere  al 
di  lei  padre , ò a quello , che  La 
diede  , fpettando  ad  clTo  1’  ufufrutto  , 
ove  altrimenti  no*  Itali  convenuto. 
11  medelinio  pVi  la  dovrà  tenere  .ap- 
preflb  di  le,  lino  a tanto  che  quella 
non  palli  a feconde  nozze.  11  che  ]>ct 
altro  li  debbe  intendere,  fe  ila  man- 
tenuta dal  padre , o da  chi  l’ aveva 


i doni  non  altro  follerò , che  certe  | dotata , ne,  lia  inancipata.  Poicliè , fe 
limoline  di-  poco  conto,  e convc- ì folle  mancipata , ne  f.irebbe  padrona, 
nienti  allo  flato  della  famìglia,  e che  , ella, . e ne  potrebbe  difporre  a fuo 
fecondo  l’indole  dell’uomo  h potelle  ; genio  fenza confenfo  d’alcuno,  andie 
congiiietturare , che  non  fodero  al-  per  ultima  volontà. 

Iblutaniente  contro  la  df  lui  voglia,!  Lo  llelfo  dico  per  il  cafo , in  cui 
allora  non  avendo  quella  peccato  d’in- ; in  vece  del  marito,  fofle  morta  ella 
1 giullizia,  nè  meno  elfo  p<ttrebbe ■ vo- [ fenza  prole;  avvegnaché  fe  non  era 
lerne  il  rifarcimento.  • niancijj.ita , li  dee  fecondo  il  jus  co- 
vili. A.  Prefupponeto,  che  il  ma-  inune  reiiituire  al  padre,  e felocra, ? 

rito  inuoja , . lafciando  in  yita  la  mo-  fpetta  ai  di  lei  eredi  at  intejlato. 
glie,  la  quale  parti  dalla  cafa  del  me- | Bencitc  li  debbono  confultare  le  leggi 
ddimo;  a chi  lì  dovrà  dare  la  dotel  Ad  municipali,  le  quali  in  ci^  fono  aitai 
ella , o al  di  lei  padre , o agli  credit  ^ dìverfe.  In  certi  paeli  fe  la  moglie 
M.  Prima  di  dare  .alla  fatta  inter-  dimori  per  un  anno  col  marito,  e 
legazione  una  tilpoila  diretta,  voglio  ^ poi  muoja  , l’uomo  acqiiifla  l’ intiera 
rendervi  avvertito  , che  vi  c dote  prò-  dote  , in  altri  1'  acquilla  per  metà  , , 

l'ettizla,  e dote  avventizia.  La  prima  | ed  in  altri  la  tiene  per  fua,  fe  anche 

c quella,  che  viene  coflituita  dal  pa- ' nel  feguente  giorno,  e ora  dopo  ce- 
tile , o da  aitioi  afeendente  jiatcrno  , I lebrato  il  matrimonio  quella  palTi  all*  ' 
in  podeflà  del  quale  lia  la  hglia,  ov-  eternità..  Nelle  Regie  Coflituzioni 
vero  che  li  fa  da  un  citerò  bensì,!  òA  5.  tU.  7.  n.  7.  leggelì  cosi: 

. ma  in  - riguardo  dello  ìleflo  padre..  La  ; ,,  Quando  non  farà  liipulato , a chi  > 

, feconda  c quella , che  li  altegna  nc  i „ debba  ritornare  la  dote , paflcra 

dai  padre , nè  da  alcuno  afeendente  i „ libera  nella  figlia , o ne’  fuoi  fi- 


paterno,.  ne  da  altri  in  rilpetto  del 
genitore,  ma  da  qualcliq. perlbna  di- 
verfa , la  quale  lenza  riflelfo  veruno 
del  padre  li  determina  a provvedere 
la  fuddetta  d’  una  convenevole  dote , 
coaie-fe  un  zio  di  efi'a,  un  fratello, 
o fomigliunte  perfonaggio  la  favorilfe 
in  til  modo. 

Ciò  ptemelTo  dico,  che  la  dote 
pjofettizia,  qu.mtunque,lia.  in  domi- 
Tom. , J. 


__  .gliuoli,  ed  eredi  La  dote  av- 
ventizia , morto  il  marito , lì  deve 
rimettere  alla  vedova , la  quale  ne 
ha  il  pieno  dominio,  ed  ufufrutto 
fenza  dipendenza  d.l  padre.  Che  fe 
ella  n)uu)a  fenza  prole,  fp:tta  alti* 
di  lei  eredi  ai  inuflata.  Siccome 
agli  tlelli  eredi  fi  debbe  altresì  quella 
dote,  che  un  vecchio,  ed  ignobile 
avelie  coflituita  ad  una  Tua  fpofa  gio- 
q q ' ville  , 
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vine , e notile  in  conipenlaiiicnto 
dtlla  di  lii  giovinezza , e nobiltà , 
o che  alcuno  fofie  liuto  altretto  a 
fare  in  pena  d’aver  privata  della  ver- 
ginità una  zitella. 

IX.  yl.  La  moglie,  di  cui  nel  nu-’ 
riero  antecedente  li  è parlato,  prima 
die  fi  cclebrall'e  il  matriinonio,  ebbe 
drllo  fpolb  un  regalo  di  molto  rilievo. 
Nel  deeorlo  del  teirijio,  per  il  quale 
durò  il  matrimonio,  ebbe  dallo  lleflb 
diverfe  velli , anelli , e limili.  Indi 
poc’  anzi , che  il  fuddetto  morilTe  , 
gii  fece  la  celfione  d‘ un  credito,  e 
d’una  vigna.  Ora  ella  nel  partire  da  cala  j 
del  defunto  fuo  marito  pretende  tutte 
le  deferitte  cofe.  Sarà  forte  in  ragione? 

Per  quello , che  Ipetta  al  re- 
galo conliderevole,  che  lo  fpolb  in- 
nanzi del  matrimonio  fece  alla  tritura 
fua  moglie , dico , che , fe  un  sì 
fatto  regalo  non  conlille  in  altro , 
che  in  que’  doni , i quali  tra  loro 
fogliono  fcambievolmcnte  farfi  li  no- 
velli fpofi  avanti  di  contrarre  il  ma- 
trimonio , tutto  è della  moglie , e 
può  con  ragione  pretenderlo.  Che  le 
confilleffe  in  qualche  vigna , o cafa , 
o altra  fomigliante  follanza,  fi  debbo 
efattamentc  olTervare,  fe  l'abbia  dato 
con  modo  alToluto,  e fenza  rigri.irdo 
alle  future  nozze , o fe  la  di  lui  in- 
tenzione foibe  di  non  concederne  rcol- 
jnente  il  dominio,  fe  non  dopo  con- 
tratto il  matrimonio.  Nel  primo  cafo 
la  moglie  ne  è padrona,  ed  ha  ogni 
motivo  di  volerlo  ; ma  nel  fecondo 
il  dono  non  ha  valore,  perche  dopo 
celebrato  il  matrimonio  il  m.arito  non 
■ può  confermarlo  , elfer.do  nulle , c 
rivocabili  a genio  del  dante , le  do- 
nazioni tra  coniugati . Allora  però 
foltanto  potrebbero  aver  v.dore , c 
forza,  quando  il  dante  morilfe  fenza 


averle  rivocate  o con  efprelTc  parole, 
o almeno  con  modo  implicito,  come 
per  divorzio,  o.  con  legate  ad  altri, 

0 ipotecare  la  conferita  fotlanza.  Quindi 
fe  il  marito  della  luppolla  vedova 
prima . di  morire  avelie  in  qualche 
modo  anch.e  tacito  rivocato  il  regalo 
luddetto , non  può  cfl'a  efigerlo  ; ma 
ne  farebbe  in  ragione  ,■  quando  quegli 
non  avelie  fatta  rivocazione  di  fotta, 
purché  ne  Ila  Hata  al  pofleflo  dinanzi 
la  morte  del  conforte,  mercé  clie  fe 
foltanto  gli  folle  Hata  promeiTa  la  vi- 
gna , la  cafa , e limili , ma  non  mai 
in  effetto  rimeffa , e confegnata,  eHa 
non  ne  avrebbe  diritto  alcuno,  giac- 
ché prima  della  morte  del  marito  la 
donazione  é invalida , e dopo  nulla 
vedelì  da  confermare , ficché  non  vi 
é luogo  ad  acquillarnc  lofofpiratj  do- 
minio. La  llcffa  dottrina  con  la  ad- 
dotta dillinzione  deve  applicarli  alla 
celfione  del  credito,  o della  vigna 

1 fatta  innanzi  di  morire. 

Circa  le  velli  , anelli , ed  altri  or- 
I namentì , de'  quiJi  parla  il  quelito  , 
fe  fieno  colè  ordinarie , fono  della 
* moglie , che  le  riceve  ; ma  fe  fieno 
■ velli  llraotdinarie  , e preziofe , non 
le  può  con  illrctto  diritto  pretendere; 
ma  fi  debbono  agli  eredi  del  defunto 
fuo  marito , avvegnaché  effe  s'  in- 
tendono  provvedute  in  favorea  dello 
llcffo  per  riportarne  quindi  un  onore 
! maggiore , eccetto  che  n’  avelie  con 
' elprelfa  protella  fatto  un  dono , it 
quale  febbene  per  allora  farebbe  nullo, 
quando  però  non  l’ aveffe  innanzi  dì 
1 paffare  all’  eternità  rivocato , li  con- 
: fermerebbe  con  la  di  lui  morte.  Leg- 
I gete  V Iflruiionc  zxxi  1 1. 

1 X.  A.  Voi  fapete  che  fuole  nelle 
doti  intervenire  1’  aumento  delle  me- 
I defime.  Ora , premorendo  uno  de' 
coniugati , 
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(xm)ugr.ti , a'  dii  f»  dovrà  confegnare 
<]ue(l’  aumento  ? 

M.  Prima  di  fciogli^re  il  quefito 
debbo  premetterco  che  cofa  s'intcnd.i 
per  aumento  della  dote.  Ora  nel  libro 
die  lia  per  titolo  Fratica  legale  fe- 
conJo  la  ragion  comune  ec.  llanipato 
in  Torino  l’anno  nel  i.  toni, 

p.  6o.  leggo  così:  Oflervano  i no- 
llri,  die  iebbene  augmentum  detis 
proprie  loquendo  dicitur  , quum  vel 
uxor , vel  alias,  confiante  matrimo- 
nio , doti  jam  conjlitutee  aliquid  adji- 
dt , dotemque  pinguiorem  reddit  . . . 
Tutta  volta  more  patrio  augmentum 
dotis  appellatur  donatìo  illa , quam 
propter  dotem,  & ad  ilitus  ratam  ma- 
ritus  facit  in  gratiam  uxoris  , quate- 
nus  Jupervivat  ; & in  majori , vel  in 
minori  fummo  conveniri  folet  in  do- 
talitus  injlrumentis  juxta  qualitatem 
perfonarum  .....  ed  è da  notarli 
quanto  nc  dice  il  Fabro  al  lib.  y 
ttt.  y ...  . Augmentum  illud  dota- 
le, quod  ex  receptiflima  confuetudine 
in  Sabaudia  frequentatur  , non  ejl 
flmile  fponfalitice  illi  largitati , de  qua 
Jtijliniani  novella  conjlitutiones  lo- 
quuntur.,  fed  propriurn  jus  habet , & 
confuetudinarium , qtiod  pr»  diverjìtate 
locorum  alias , atque  alias  leges  ad- 
mittit  . . . dell’aumento  fcrive  il  me- 
delimo  . . . Moribus  nojlris  augmen- 
tum dotis  virgini  tantum  dtbetur,  non 
viduee  &c. 

Cib  fiippofto,  dico,  che  (e  pre- 
muoia il  marito , quelli  dee  lafciare 
alla  moglie  e dote  , e aumenti  -,  ma 
fe  la  moglie  premoriirc  ai  conforte, 
1’  aumento  dwlla-  dote  Redtt  ad  do- 
naiitem  maritum  ....  etiamjt  fuper- 
fnt  liberi  ex  eo  matrimonio  : ooinc 
lU  ferino  nel  citato  libro  pag.'  tJoi.' 
onde  rauine.oto  c un  douo  divedo 
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da  quelli , de’  quali  fi  parlò  nel  mi- 
merò antecedente , c che  fece  lo 
fpofo  prima  delle  nozze  alla  Ipofa , 
•febbeiie  gli  abbia  fatti  propter  nupiias. 
Imperciocché  altro  è il  dire  propter 
nuptias  ex  nece£ltatt  -,  ed  altro  c il 
dare  ex  liberalitate  gratuita:  propria- 
mente parlando  per  donazione  pro~ 
pter  nuptias  eam  tar.tummodo  intelli- 
gimus  (dice  la  decilioiie  di  Senato 
dei  zp  gennaro  1740  ref.D.  Poggio 
Inter  conjuges  de  GagUardis.,  Ohva- 
varitun)  qua  propter  dotem,  & in 
dotalitium , Jìve  dotis  argiimentum  fit. 
Sicché  effendo  l’ aumento  conte  fatto 
per  neceflttà,  ritorna  al  dante;  ma 
non  così  gli  altri  regali  pienamente 
gratuiti  , i quali  morta  la  moglie 
lenza  prole  fono  dovuti  ai  di  lei  ere- 
di infienie  all’  intiero  fardello  , come 
conila  dalla  decilione  dei  11  maggio 
1 7^4.  ref,  D.  Bufano  nel  fudJetto 
libro  pag.  614. 

XI.  A.  Suppongali,  che  la  moglie 
fopravviva  al  marito , gli  eredi  del 
medelìmo  dovranno  effi  provvedere 
alla  vedova  i necdTarii  alimenti  ? ed 
ella  ftelTa  farà  in  dovere  di  abitare 
con  i nominati  eredi  ! 

M.  Al  primo  quelito  rtfponde  il 
B.  Angelo  v.  Dos  num.  x:.vi.  di- 
cendo , che  agli  ctedi  del  defunto 
marito  fpetta  lo  llretto,  a tigorofo 
dovere  di  provvedere  alla  vedovar 
quanto  rìchiedeli  per  il  di  lei  vitto 
nel  corfo  di  un  anno , ove  elTa  non 
abbia  altronde  ciò,  che’ è neceflario 
al  proprio  mantenimento;  e ciò  é sì 
vero , che  fe  nel  detto  anno  quella 
folTe  alimentata  dal  di  lei  padre , fa- 
rebbero i medelimi  tenuti  a compen- 
farlo.  Con  quello  però,  dice  l’Un- 
' garelli , che , occorrendo  d.'  elTcre  ii 
frutti  della  dote  delia  vedova  fupe- 
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riori  al  valore  dei  di  lei  alimenti , 
gli  eredi  potrebbero  ritenerli  per  loro 
llelli  : lìcconic  fe  li  'ritrovaflero  in- 
teriori, ne  dovrebbero  fare  il  fuppli- 
mento.  < 

Al  fecondo  quelito  dice  il  B.  An- 
gelo ^ die,  fcbbene  nella  legge  non 
\ i lia  un  elpreda  menzione  d’ una 
tale  obbligazione,  pure  fembra  più 
conforme  alla  verità , ed  alla  ragione 
TalTerire,  che  lia  ella  tenuta  ad  abi- 
t.uo  pel  corlo  di  un  anno  con  gii 
eredi  del  ..marito  , perchè  li  tiene 
come  fe  ancora  ibfie  in  matrimonio, 
die  anzi  vi  è chi  infegna , che  allou- 
taoandofi  ella  dai  detti  credi,  contro' 
il  loro  volere , ttuttockc  poteiTe  con- 
elTi  fare  onclla,  e comoda  perma- 
nenza, perda  ogni  ragione  di  pre- 
tendere gli  alimenti , e .tanto  più , 
tè  pairafle  alle  feconde  nozze.  Vi. 
tòno  inoltre  altre  oflervaeioni  intor-; 
no  a quello  da  farfi , . come  vedralH 
altrove.  Leggete  .l’ Illtuziono  .1  u del 
<11.  Tomo.  : 

XII.  Morto  il  marito , e gli 
eredi  di  elTo  non  rimettendo  la  dote 
alla  vedova , ne  “potrà  ella  eligere 
r iatexelTe  ? e queirì  .faranno  tenuti  a 
foddisfarlo  ì 

il/.  11  primo  dubbio  li  feioglie  dal 
B.  Angelo  v.-Dos  num.  18.  con  una 
diflinzione:  o la  vedova  voleva  la 
dote,  e faceva  preinurolà  inftanza, 
che  le  foflfe  rimefla  a motivo,  che 
era  determinata  di  farne  un  luctolb 
impiego , ovVero  gli  credi  del  marito 
crauQ  pronti,  e difpolli  a telVituir- 
la  ; e poteva  elTa  facilmente  rifeuo- 
terla,  ma  non  la  volle,  perclic  più 
amava  di  guadagnare  col  prenderne 
l’ir.tercTIe  in  ifeambio  degli  alimenti. 
Nel  primo  fenfo  non  v’c  colpa;  ma 
vi  c bensì  ucl  fecondo.  Imperciocché 


nel  primo  fenfo  la  vedova  ha  iHucr* 
ceffante,  come  c chiaro;  laddove  nel 
fecondo  vi  c l’ ufura  manìfella , con- 
ciolliachò  lafciando  «nelle  mani  degli 
accennati  eredi  il  d.anaro  della  dote 
conliileute , a modo  d’efempio,  in 
dugemo  feudi,-  e prendendohe  l’ in- 
terelfe  in  vcch;  del  vitto , farebbe  lo 
lleffo , come  le  delTc  ad  imprellito 
la  fuddetta  fomma  ad  alcuno , accioc- 
ché , pagandone  colui  1'  intereffe , 
elfa  fi  provvedellc  cori  gli  alimenti-; 
il  che  è ufura , come  fi  dirà  nell' 
/y?r«{/on<  XXII. 

Intorno  al  fecondo  dubbio,  le  deb- 
bano gii  eredi  pagare  rintcrelTe  delk' 
dote  non  ancora  refiituita , vi  ha  la 
decilìone  -di  Sen.ato  11.  maggio  1734. 
ref.  -D.  Bufano , in  cui  (i  preferive 
così  : Cenfuu  Senatus  ttfiiras  dolales  , 
non  deheri , nifi  pofl  annum,  ■&  diem 
luHus  compUtum  . . . rjliones  tUci- 
dendi  funt , jgi-rttur  de  dote  con- 
Jijlenu  in  pecunia  numerata , cujits 
rejlimtio  in  jiipulatum  dedurla  fuit  ad 
formam  juris  ce/n/.tunis  : i]uo  iiifpecio 
recepta  eji  opinio  , ut  rnatilus , pen- 
dente armo  tuclus , nulla.n  moram  cori- 
trahut , eoque  beneficio  jrualur  ex 
dam  miferationis  cauja  ad  conquiren- 
dam  pecunium , & ubi  nulla  mora , 
ibi  nulla  ufurarum  pttitio  ejje  pofiìt. 
Poji  annum  vero  lu'iius  moram  mariti 
dotern  retintntis , 6'  qui  nulla  amplius 
onera  matrimonii  fu  fi  i net , impunuam 
ejje  minime  oporteat.  Sane  alia  res 
foret,  fi  [ed  è quello  il  nollro  cafo ) 
pramoriente  manto , uxori  fuperfiiii  ' 
dos  refìituenda  propoturetur , fune  enim 
trquiias  fuggent , ut  vidua  , loco  uju- 
rarutn,  perulcnte  anno  luBus  alimenta 
perciptM  ex  liareditate  viri,  Siccl'.e 
*gli  credi  per  1“  anno  del  lutto  deb- 
.bouo,  coati!  già  nel  uumero  prece- 
dente 
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isnte  fi  difie , alimentare  la  vedova , I 
provvederle  le  vedi  lugubri , ed  ogni  j 
altra  cola  necefiaria , che  i'e  in  ap-  | 
predo  per  non  rellituirle  la  dote,  ella 
nc  parilca  o danno  emergente,  o lu- 
cro ceflante,  fono  obbligati  a fod- 
distare  l’mtereffc.  Leggete  Ijlruiionc 
a.  del  ).  Tomo. 

Xlll.  Nelli  poco  anzi  efpofti 
numeri  fi  e fuppofto,  che  morto  lia 
il  marito,  con  lafciare  invitalacon- 
forte,  orà  fe  moriflc  quella,  con  la- 
foiare  in  vitali  marito,  e de' figliuo- 
li , la  dote  ii  dovrebbe  al  detto 
marito,  o alla  di  lui  prole? 

A/.  Morta  la  moglie,  l'ulufrutto 
della  dote  fpetta  al  mV>to  , e la 
proprietà  ai  figliuoli , come  li  dirà 
ne\i’ I/iru{ione  ivii:.:  e ne  cita  le 
leggi  il  1’.  Lucio  Ferraris  alla  parola 
Muntus  num.  6. 

Xi\'.  A.  Secondo  >le  dottrine  nel 
decotfo  di  ratta  la  prereute  Illruzio- 
nc  divifamcntc  fpicgalc , quali  faran- 
no i peccati , die  pottaiino.coinmet- 
tete  un  marito,  o una  moglie  circa 
le  comuni  temporali  loro  foilanze. 

M.  In  piu  maniere  può  peccare  il  ma- 
nto, primo  lè  per  negligenza  lalciafic  o 
perire , o deteriorare  la  dote  ddla 
conforte  ; fecondo  , fe  ne  ■dilfipaAc  i 
beni  parafernali.,  o.a  fuo  talento,  e 
genio  fc  gli  approptialie  ; terzo,  fe 
con  iilrumento  non  ne  allicurafle  la 
dote,  e gli  altri  di  lei  beni;  quarto, 
• fe  con  minaccie  la  iiiducclTe  a fotto- 
fcrivere  certe  alicnazioai , o contratti, 
o a far  tdlamento  fecondo  che  ad 
elio  più  piace;  quinto,  fo  gli  dellè 
la  fpinta  e rubare  le  altrui  foAanze , 
e frutti;  fello,  fc  non  la provvedefTe 
di  vitto,  e vellito  ]giuAa  la  propria 
eondizione;  fettimo,  fe  confumafie 
la  giuodù«  ed  in  iipefe  fijpetdue  la. 


roba  comune , o anche  la  fua  eoa 
danno  della  cafa  ; ottavo , fe  morta  la 
moglie  non  rimettefle  alli  di  lei  ere- 
di r intiera  parte , che  loro  c dovifta». 
notiOo  fe  prendendo  una  nuova  con-' 
forte  non  facefle  Tinvectario  di  ciò, 
che  c comune , o per  favorire  quella 
a danno  de' figliuoli,  o per  arrecale 
utile  alla  feconda  prole  con  pregiu- 
dizÌQ  della  puima.  In  tutti  quelli , o 
iunigiianti  cali  il  peccato  farebbe  mor- 
tale, ove  la  parvità  delia  materia  ta- 
lora non  ifculàffe. 

Parimente  la  moglie  può  anche 
peccare  in  più  guife;  primo,  fe  col 
comperarli  mobili  di  genio,  col  fare 
a' parenti , amici,  e cicisbei  de' re- 
gali, col  mangiale,  e bere  icteni- 
peranteniente  , o coll'  appropriarli  dei 
danari  dell’uonio  in  di  iui  danno, 
o degir  eredi,  e creditori,  difponcùo 
a fuo  capriccio  delle  comuni  lollanzc; 
fecondo,  lè  morto  il  marito,  non 
lafciaffe  a’ figliuoli  del  incdellmo  ciò, 
che  ebbe -da  elfo;  Iptttandoue  a 
quelli  la  propri,  ta,  qualora  non  fu 
altrimenti  difpollo  dal  conforte  ; ter- 
zo, fe  fatta  vedova,  trafugafie  certi 
beni  .del  defunto  marito  |icr  ritener- 
fene  oltre  a quanto  .Tufo  legittimo  , 
o la  légge  permetta,  ovvero  fe  fa- 
cendoli r inventare  pafoondeflc  alcu- 
ne .colè  ; c s' adopeialfe , perche  li 
llimino  a meno  in.  pregiudizio  dei 
figliuoli , dando  agli  Aimatori  gene- 
roli  regali.,  ©.fervendoli  rii  tàlli  pre-. 
telli , ed  apparenze  ‘ per  riufeire  nell' 
intento , onde  fe  portò  mille , ne 
acquici  mille , e cinquecento. 

XV.  A.  Se,  come  diccfte  poc' anzi, 
io  tante  guife  può  il  marito  circa  i beni, 
della  moglie  peccare , farebbe  altresì 
reo  di  colpa,  quando  col  confenfo  della 
medslljiu  àlieoaili:  ujg  fondo  dotale? 
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M.  In  rifpolla  del  voftro  quelito 
dieo  in  primo  luogo  , che  dalle  leg- 
gi li  pennette  r alienazione  della  dote, 
V tutta,  o in  parte,  quando  li  ve- 
ticiTe  neceflaria  per  provvedecs  in 
cciTc  molto  gravi-  urgenze  al  man- 
tenimento della  famiglia,  o per  li- 
Sacrare  dalla  prigione , o dalla  Ichia- 
vitu  il  marito,  o la  moglie,  o qual- 
che ligliuolo-,  ma  però  prima  eh;  ad 
un  sì  fatto  patto  fi  giunga,  fi  dee 
ricorrete  dal  Giudice,  efaminare  con 
tutta  Tefattezza  le  caufe,  e quanto 
la  legittima  confuetudine  del  paele 
voglia,  ed  diga.  Dico  in  fecondo 
luogo,  che  generalmente  parlando, 
c fecondo  le  Romane  leggi,  non  c 
conceflb  al  marito  L’ipotecare,  l’ob- 
bligare ad  altri , o a qualdie  fervitù, 
o l’alienare  un  fondo  dotale,  nem- 
in  ;no  , fé  la  moglie  vi  acconfenta , 
e quello.  Ne  fexus  muliebris  fragili- 
tas  in  perniciem  J'uhflanlia  ejus  con- 
vcrtatur.  Soltanto  vi  c una  correzio- 
ne dd  jus  Canonico,  il  quale  pre- 
l’crive,  che  fe  la  moglie  giuri  di  non 
tivocarc  l’alienazione,  o di  non  fare 
alla  medeliina  alcuna  oppolizione  , lìa 
obbligata  al  giuramento , quando  nè 
per  frode,  nè  per  violenza  non  lìa 
Hata  indotta  a farlo  t acciocché  fui 
Tueiello,  che  fecondo  le  leggi  civili 
non  ha  il  confenfo  della  donna  vi- 
gore di  fotta , non  aprali  la  firada 
agli  fpergiuri.  In  dubbio  di  frode , 
« di  violenze , ne  chieda  dal  Ve- 
feovo  l’opportuna  difpenfa. 

• XVI.  -k.  Prima  di  chiudere  la  pre- 
fents  Illnizione  vorrei , die  mi  di- 
cellc,  quali  lieno  coloro,  clic’fqno 
•bbiigati  a fare  la  dote  ad  una  figlia  ? 

j\l.  Sono  a foddisfarvi.  Il  primo 
tra  quelli , die  lianno  l’ obbligo  di  ] 
dotare  una  figlia,  che  Ha  per  acca- 


farli,  li  è il  padre,  Hbbene  quella 
avelie  dei  beni  avventizi  , eccetto 
' che  foHe  c(To  povero , e quantunque 
, noti  fi  fofTe  fatta  menzione  alcuna 
di  dote  nello  Habilirfi  le  nozze,  pet- 
clrè  intcndeli  tacitamente  .promefla  , 

! obbligo  effendo  d’  ogni  padre  di  non 
I fola  provvedere  alla  tìglia  d’un  con- 
; fòrte , qualora  lo  voglia , ma  altresì 
j di  dote , sì  perche  il  marito  polla 
j lòllenere  il  pelò  del  matrimonio , e 
I si  perchè  non  1’  efponga  a ’ pericolò 
, d’  elfere  dal  detto  marito  avuta  a fcliifo, 

I e difprcgiata  purandie  , o le  non 
j altro  per  niente  conliderata.  Dopo  il 
I padre  è tenuto  l’ avo  paterno  a fare 
I alla  nipote  la  dote , indi  in  difetto 
di  queHi  la  madi-e',  le  Ita  di  fuilicienti 
averi  provveduta  , e la  figlia  col  pa- 
dre fi  ritrovino  fcarlì  di  robe , e ne- 
celìitofi.  Pofeia  debbe  il  fratello  do- 
tare la  forclla , die  fia  non  lòlo  ute- 
rina , ma  dello  Hefio  Genitore  ; anzi 
1’  equità  crilliana  -ell-endeli  parimente 
all’uterina.  £d  in  fine  per  nulla  dire 
dell’  obbligazione  a collituire  la  dote 
alla  zitella , clic  ha  colui , il  quale 
1’  abbia  per  infaulla  forte  l'edotta , 
queHo  dovere'fpetta  a chiunque  avelTe 
promedo  ad  alcuna  di  dotarla , poiché 
la  legge  g^eralincnte  comanda  , che 
debbalì  ognuno  coHringere  a man- 
tenere la  parola , che  da  effo  li  è data- 
XVII.  accade  non  di  rado , che 
una  figlia  prenda  marito  contro  la 
volorttà  del  padre.  In  tal  cafo  farà  • 
egli  egualmente  obbligato  a dotarla  ? 
Indi  può  pur  avvenire  , che  dopo  di 
avér  data  ia  dote  alla  figlia  una  cafa» 
queHa  palTato  un  aotio , o da  un  tur- 
bine , o da  un  fuoco  lia  intìerameiits 
rovinata , e dìHtutta  ; ed  allora  dovrà 
il  fuddetto  padre  provvedere  d’ us 
altra  dote  la  figlia.’ 

a. 
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M.  In  quanto  alla  prima  parte  del 
quelito  iògliono  tarli  alcune  diljin- 
aioni  : cioè  o la  figlia  c fuperiore 
agli  anni  25.,  o no,  o prenda  un 
marito  onorato,  e degno,  o unolco- 
tlumato,  e di  dildoro  alla  cafa. 

Intorno  alla  prima  dillinzione  1'  Un- 
garelli  nella  nota  fatta  alla  Ibninia 
del  B.  Angelo  v.  JDos  prova  con  fo- 
de  ragioni  non  elTere  al  padre  per- 
nicflb  di  privare  di  dote  la  figlia  per 
quello  folo  motivo,  che  contro  la 
di  ' lui  volontà  prefp  marito  ; Qiùa 
Ac  jure  canonico  matrimonia  Acient 
c£e  libera  ab  omni  meta  pccnx , & 
omni  coercitione.  (cap.  .Cura  locum). 
Loccliè  vuole,  che  delle  figlie  mi- 
nori di  anni  15.  debbali  parimente 
intendere.  PafTando  pofeia  a parlare 
della  figlia  , la  quale  fopravvanzi  gli 
anni  15.,  dice,  che  quantunque 
il  padre  non  abbia  acconfentito  alla 
promefla  di  dare  la  dote , la  debbe 
indilpcnfabilmente  formare,  e rimet- 
tere j perchè  non  può  afcriverle  a 
colpa  il  celebrato  matrimonio,  aven- 
do e(To  per  tanto  tempo  differito  a 
provvederla  di  marito.  E'  vero,  che 
in  certi  luoghi , come  nella  Francia, 
vi  fono  delle  leggi , le  quali  efen- 
tano  il  genitore  dal  dotare  la  figlia  , 
che  fenza  di  lui  partecipazione  s’ac- 
cafi;  ma  quelle  o non  comprendono 
le  figlie  fuperiori  agli  anni  1 j . ; o fi 
hanno  a prendere  Ibltanto  per  lo  cafo, 
in  cui  vi  fieno  citcoflanze  aliai  no- 
tabili. 

Circa  la  feconda  dillinzione  dico , 
che,  le  l’uomo,  o giovine  fcelto 
dalla  figlia  per  ifpofo , fia  perfona  e 
per  colhimi , e per  fangue  onorata , 
c degna  , il  padre  non  può  elimerll 
dal  dotarla , imperciocché , febbene 
poffa  difpiacergli  il  i«odo,  col  quale 


ella  ha  agito  nello  fpolarfi  contro  il  di 
lui  volere , e fenza  renderlo  parte- 
cipe : tuttavia  in  quanto  alla  follanza 
non  vi  può  ragionevolmente  contrad- 
dire. Se  poi  il  prelb  marito  fia  o per 
Collumi,  o per  parentela  di  diibnorc 
alla  cafa , non  potrebbeli  aflringerc 
il  padre  a dotare  pienamente  la  feon- 
figliata  figlia  ; ma  foltanto  a darle 
quegli  alimenti,  che  per  jus  natu- 
rale fono  dovuti  a'  figliuoli  ingrati , 
ed  ifeoAumati.  Nelle  Reg.  Collitu- 
zioni  lib.  5.  tit.  Iti.  n.  8.,  e feg. 
s’ordina  cosi:  „ I figliuoli,  che  lì 
„ mariteranno  lenza  il.confenfb  de’ 
„ loro  alcendenti , non  potranno  co- 
„ llringere  i mcdelimi  a maggiore 
„ prellazione,  che  degli  alimenti  me- 
„ ramente  neceflàrj , rifervato  bensì 
„ a fuo  tempo  il  diritto  della  legit- 
„ tima  ....  Le  figliuole  però,  le 
« quali  avanti  l’età  di  anni  15.  lì 
,,  mariteranno , come  fopia , non  po- 
i,  tranno  collringere  i loro  afeendenti 
,,  alla  prelbzione  di  detti  alimenti, 
,,  fe  non  fuflidiariamentc,  c nel  cafo, 
,,  che  le  facoltà  de’  mariti  non  fieno 
,,  fufticienti  per  mantenerle,  làlva  ad 
,,  effe  la  ragione  di  confeguire  una 
,,  dote  congrua  dopo  la  morte  di 
,,  detti  afeendenti  ...  Se  i figliuoli 
,,  màlchj  contro  il  divieto  del  padre, 
,,  od  avo  paterno , oppure  all’  infa- 
,,  pitta  di  elli  contrarranno  un  ma- 
trimonio  non  iblamente  indecente 
,,  al  lorofbto,  griulo,  e condizione, 
,,  ma  altresì  ingiuriofo  alla  famiglia, 
,,  potranno  anche  diferedarlì,  fe  così 
,,  permetterà,  fecondo  le circollanze, 
,,  la  gravezza  deH’offefa  de’ genitori, 
,,  falva  foltanto  a’  detti  figliuoli  I3 
,,  ragione  degli  alimenti  parimente 
,/  fullidiariì. 

I Alla  feconda  parte  del  quelito 
rilpoudo. 
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rifpondo , clis  ove  avveniffe , che  il 
marito  dvila  l'uddctta  figlia  tolTc  mor- 
to , deve  il  padre  di  nuovo  fare  la 
doto  alla  me Jclìma , acciocché  polTa 
pallar  alle  feconde  nozze..  Ne  jilia  , \ 
ilice  il  Gabafluzio,  dejeclu.  deus  a fe- 
cundis  nuptiis  excludatur.  Se  poi  il 
faddetto  marito  viveife.,  balla,  dice 
il  citato  Autore,  die  ripari  la  legit- 
tima. Quella  deciiione  fuppone,  che 
la  figlia  non  abbia  coiumelfa  colpa 
in  cullodire  la  dote  : e di  più , che 
per  linLllro  accidente,  di  fuoco , o di 
turbine  lia  perita:  perchè  le  li  toffe  per- 
duta , a motivo  che  il  marito  decadde 
in  povertà  a cagione,  di  debiti , maf- 
lime  anteriori  al  matrimonio  ,. il  pa- 
dre , o il  fratello , che  ha  dorata  la 
fpofa,  fecondo  1’  ufo  di  certi  paeii 
farebbe  egli  tenuto  de  dote  male  lo- 
cata . Siccome  fe  conlillendo  efla  in 
danari  dovuti  da  una  terza  perfona , 
il  marito  invece  di  rifcuotcrgli,  avefle 
conceflb  a chi  li -teneva , di  fervirle- 
J'ene  , purché  nc  pagalTe  l’ interelTe  ; 
ed  intanto  colui  forte  divenuto  im- 
potente a foddisfare,  dovrebbe  il  detto' 
marito  per  fuo  conto  riputare  la  per- 
dita : Seà Ji  maritus fecutus  nomea,  ufu- 
ras  exegerit , periculum  ejus  futurum 
refpondetur , dice,  la  Leg.  Cumdotem.-. 
avvegnaché  lia  obbligo  del  marito  di 
far  citare  in  giudicio  il  debitore,. e 
di  non  ceflare,  finché  l’  abbia  obbli- 
gato ad  isborfare  il  dovuto  danaro  ; 
e fe  la  dote  conlillefle  in  unacafa,e 
iquefta  cadelTe  per  di  lui  negligenza, 
egli  dovrebbe  a fuc  fpefe  riedificarla. 

XVIII.  A.  Quali  llabilimenti  vi  fo- 
rno per  la  congruità  della  dote?. 

M.  Nelle  Reg.  Collit.  lib.  j.  tit.  7. 

C.  Ila  fcritto  così  : ,,  La  congruità 
„ della  dote  rifpetto  alle  maritande 
‘ „ 6 regolerà,  a ;uifura  della  tjualita  , 


„ e beni  della  famiglia,  e /ingoiar-' 
mente  .avuto  riguardo  a quelle,  che 
fogliouo  artègnatfi  alle  perfone  di 
,,  /iinil  grado  fecondo  la  confuetudine 
,,  del  luogo.  Ma , ove  fi  tratti  di  fem- 
„ iniue  già  maritate  , s’  avrà  fempre 
,,  per  congrua  quella  dote,  colla  quale 
,,  fieno  llate  onellamente  recapitate- 
lufegn.ano  altri  , che  la  congruità 
della  dote  non  fi  mil'ura  dalla  fola 
quantità  della  legittima  ; ma  che 
dipende  anche  ex  circumjiantiis  tene 
arbitrio  boni  viri-,  " perciò 
può  ella-,  ertele  maggiore  della  (Iella 
legittima.  U<  Tefauro  nella  deciiione 
191.  nuin.  j.  (cri ve , che  fi  infpecla 
dignitate  nataiium  , , & familia  , legi- 
lima  patris  , vel  avi  non  fufiìciat  ad 
dotandam  filiam  , , poffint  etiam  capi 
alta  bona  ultra  legitimam , etiam  qua' 
fiat  fubjecla  fideicommifio.  Il  Fabro 
nella -def  IO.  lib.  tit-  19...  de  in- 
olile- TelL  ortèrva,  che  des  corigrua 
efie  potefl  etiam  qua  legitimam  non 
aquat -,  cioè,,  che  non  tempre  è na- 
ceifario  fia  eguale  alla  legittima . Im- 
legna  altresì  : Doum  congruam  non 
fettrper  ex  legitima  comparatioru  ecfii- 
mandam  ejfe  altoqui  fi  dos  congrua 
ex  legitimee  comparatione  - eenfenda  efi 
fet , quid  attineret  in  ea  re  nobiUta- 
tem  mulieris  fpeSarCy  aut  mariti  di- 
gnitatem  , aut,  loci,  in  quo  matrimo- 
nium  fit , . confuetudiaem , ncque  enim 
;fia  immutane  qiiantitatem  legitimee., 
qua  femper  certa  , eademque  ejl  , fed' 
Jrufira  quarerelur  de  imputatione  dotit 
in  legitimam,  f rujlr aque  dijtingueretur,  . 
an  dos . data  fujficeret  ad  legitimam,, 
necne , fi  congrua  dos  dici  non  pofiet, 
qitte  legitimum  non  adaquaret , .e  con- 
trario dos  immoJtca  dicenda  ejfet,  qua 
legitimam  exfederet  , quod  utique  faU 
Jum  efi.  Per  altro , liccoine  la  legi(- 

t'uiia 
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* rima  Minufcula  pardo  diccri  da  Giu- I ba  troppo  da  e(Ta  difcoftarfi  ^ ove  però 

ftiniano , pare , che  la  dote  non  deb- 1 le  cìrcollanze  non  vogliano  alttioieuri. 

ISTRUZIONE  XXII. 

Sopra  /’  Ufura . 

J.  li  dbfinifce  T ufura;  fitto  cc.  Così  per  efempio  voi  ven- 

IJ  ed  in  quante  fpecie  può  dote  una  vigna  a credito  ; e per  la 

i dividerli?.  fola  dilazione  del  pagamento  preten- 

M.  li  B.  Angelo  alla  parola  dete  più  di  quello che  richiede  il 

l/fura  primo  definifee  L’ ufura  così  : giullo  di  lei  valore  ; comprate  a da-  , 
Ufura  fecundum  Hofitenftm  in  fum-  naro  anticipato  una  cala  ; e per  lo 
ma  (fi  quodeumqut^,  quod  folutioni  r<i  folo  titolo , che  ne  prevenite  il  paga- 

I mutuata  accedit  ipjius  ni  ttfus  gratta , mento  date  meno  di  ciò,  che  viene 

pactione  interpoflta  , vel  hoc  tnuntiotu  fiiinata  dagli  efperti  ; date  a pigione 
haUta  in  contratlu.  11  Sig.  Carlo  Se-  una.  cafa,.  premettendone  1' cftimazio- 
b;tlliauo  Berardi  Profeflore  de*  Deere-  ne  con  patto , ^hc , fe  per  accidenta 
tali  nell' Univerlicà  di  Torino  nel  to-  perifea,  o fi  deteriori-,  il  fittajuolo 
uiu-  quarto  de’  fuoi  commentar)  alb  debba  fempre  rellituire  lo  llimato  prcz- 
p.'igina  cento  novant’  una  b definifee  zo  , e di  più  pagarne  la  mercede.  In 
in  quello  modo:  Ego  ufurarn  dtfinio  quelli  cali  tutti  vi  ha  l’ ufura  palliata, 
accejjicntm  fords  dtbiix  e.v  f)lo  tem-  e virtuale  ; perchè  quel  rifeuotcre  nelb. 
pon  ; tua  quelle  definizioni  s' intende-  vendita  un  prezzo  più  alto  per  la  di- 
ranno mcglio,da  quanto  diralTi  fra  poco,  kzione  delld  sborfo  attuale  del  dama- 
si divìde  r ufura  in  ufura  propria,  ro , e quel  comprare  a meno  del 
ed  in  impropria.  La  prima  altro  non  c,  giullo  a folo  motivo  , che  anticipate 
che  un  guadagno , il  quale  li  ricava , il  pagamento , egli  e un  voler  lo  in- 
o che  fi  ha  intenzioue  dì  ricavare  terclle  per  il  puroitempo;  la  quale, 
dall’ imprellìto  di  fofianze  , che  fi  con-  cofa  è ufura , liccoine  è ufiir.i  la  ma- 
fumano  coll’  ufo  ; e ciò  a pura  cagio-  nìexa  da  voi  tenuta  nel  fare  il  fovra 
rte  dello  lleffo  imprellìto , o mutuo . deferitto  contratto  d’  affitto  ; poiché 
Dicefi  , chi:  fi  ricava , ovvero  fi  ha  in-  in  tal  calo  è ,.  come  vcndelle  b vo- 
I Unzione  di  ricavare , per  indicare  due  j lira  merce,  e per  motivo  della  dib- 

I , forta  di  ufura , una  cioè  reale  , che  ! zione  in  ricevere  il  danaro  , uc  prc- 

' fuppone  un  patto  eljjrelTo  , o tacito , | tendelle  il  guadagno  f.-pra  il  capitale. 

di  avere  dall’  imprcitito  il  defiderato  j li.  A.  Prima , che  facciamo  palTag- 
guadagno  , e mentale  ; 1’  altra  , che  | gio  ad  altri  quefiti  , vorrei  , che  mi 
rìlìede  nella  fola  cupidigia  di  ritrarre  ' dicelle  ; che  cofa  lìa  mutuo  , in  cui 
lucro.  La  feconda,  che  fuole  anche -fuol  dirli , che  l' ufura  abbia  la  fua  fede  > 
chiamarfi  ufura  palliata , o di  equipol- | M.  Il  mutuo  così  detto,  perchè-^ 
lenza , c quella , la  quale  fi  commette  ! come  leggo  nella  fonima  del  B.  Au. 
folto  fpecie  di  un  altro  contratto , gelo,  alla  parola  Mutuum , efl , quod 
come  di  vendita , di  compra , di  af-'de  meo  Jit  ttmm , non  è altro , che 
I Tom,  I,  t L un 
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un  contratto  gratuito  , per  mezzo 
del  uno  di  Tuo  puro  piacere 

traslèrilcc  in  altrui  dominio  qualche 
fulhinza  capace  di  nuntero , pelo , e 
niifura , come  danaro,  vino.lrumcn- 
to , olio , ed  atta  inileme  a conlu- 
marli  coll’ufo,  o Hlicamuntej  o mo- 
ralmente: Ijticaincnte  , liccome  avvie- 
ce  nel  frumento,  vino,  e limili,  che 
all'  umano  vitto  fervendo , fi  dilfrug- 
gSno  realmente , eil  in  effetto  : mo- 
• ralmente  poi  liccome  occorre  nel  da- 
naro , il  quale  folamente  li  dice 
confumarfi  per  ciò  folo  , che  li  alie- 
na , o permuta  , celfando  con  tale 
alienazione  di  edere  in  dominio  del 
primo  podedore  ; e nello  dello  tem- 
po li  aggiugne  a chi  riceve  le  accen- 
nate merci , o danaro  , 1’  obbligo  di 
dovere  a fuo  tempo  relìiturirle  nella 
fpecie , e bontà  niedelima , in  cui  le 
ha  ricevute. 

Quindi  li  vede  la  differenza,  che  vi 
ha  tra  quello,  e gli  altri  contratti.  £'  dif- 
fcrcute  dallo  lielfo  aihtto , e d.J  co- 
modato , ne*  quali  non  li  traslerilce 
il  dominio,  ne  il  la  la  relbtuzione 
in  cole  della  deda  fpecie  ibitanto , 
ma  densi  in  individuo . £'  diifcreote 
dalia  vendita  , e compra , dalla  dona- 
zione , e dal  cambio  -,  perche  nella 
vendita , e compra  non  li  da  la  merce 
gratuitamente,  come  li  fa  nel  ir.utuo-, 
nella  donazione  non  vi  è obbligo  di 
reltituirc  ciò,  che  li  ebbe  dal  dante; 
nel  cambio  non  h richiede  intervallo 
di  tempo,  come  ricercali  nel  iimmo , 
in  cui  non  fido  contro  la  c.arit  \ , m;i 
anche  contra  la  giuflizia  peccherebbe, 
chi  nel  lUedeliii.o  idame,  nel  quale 
impreda  il  danaro , lo  richiamalìe  ; 
cdendochc  iipererebbe  contia  la  na 
tura  del  contratto  ; quaritmiquc  il  de- 
bitore abbia  la  libertà  di  faine  fubito,  | 


fe  così  vuole,  la  redituzione;  c qu6- 
j gli  lia  tenuto  a ripigliarlo. 

III.  Se  per  quello  contratto  lì  ‘ 
trasferilfc  il  dominio,  come  dicede, 
ne  feguirebbe,  che,  chi rivevelTe  una 
notabile  fomma  di  d.;naro  in  imprc- 
dito , c dojxj  alcune  ore  o la  per- 
de de  , o gli  tulfc  rubala,  oppur  ve- 
r.ifie  a diminuirli  il  v-dore  delle  mo- 
nete , che  vi  ha , tutto  farebbe  a di 
lui  conto , c danno  ; e ciò  non  pare 
ragionevole. 

M.  £■  luor  d’ogni  dubbio,  che, 
fe  la  mentovata  f^iiima  di  danaro  li 
perda  , o venga  rubata  a:iehe  nell’ora 
meJelIma  , in  cui  il  debitore  la  prefe 
a mutuo , ti:tto  il  danno  c a di  Ini 
conto , elTendoiic  edo  il  vero , ed 
jfioliito  padrone , e la  cofa , che  (se- 
rilcc , peiif'cc  al  padrone , che  qui  c 
il  mutuatario. 

Quanto  al  fecondo  punto  vi  do  la 
della  riij’olia  , cioè,  che,  le  d,d  tem- 
po dell’  impredito  lino  a quello  della 
redituzione  li  diminuifea  il  valore  delle 
ricevute  monete  , ne  dee  quello  lul- 
frire  il  detrimento.  Onde  nel  redituire 
le  dette  monete  al  creditore , deve 
rimettergli  (unto  danaro,  quanto  cor* 
rifponde  .d  valore  deile  monete  rice- 
vute nel  tempo , in  cui  lì  fece  il 
mutuo  ; liecome  , fe  avvenuto  ne  lolle 
un  qualche  aumento , quello  farebbe 
fuo,  ne  avrebbe  obbligo  alcuno  di 
d.re  , fe  non  quanto  com|X>ne  la  fom- 
ina  del  ricevuto  danaro.  Metterò  più 
in  chiaro  la  decìlione  : voi  impredate 
ad  Igino  cento  zcechini,  i quali  nell’  at- 
to dal  contratto  avevano  il  valore  di  mil- 
le lire;  e giunto  il  termine  pretino  per 
la  relLituzioiie , clfendune  diminuito  il 
jirczzo  dì  una  lira  per  ciafeheduno,  non 
compongono  pia  che  la  fomma  di  lire 
nove  cento  : ora  in  sì  fatta  ìpotelì  Igiu* 
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è tenuto  a reflitiiirvi  li  cento  zecchini  ef- 
fettivi, fe  ^li  hajcd  indi  aggiugnervtlire 
cento  , aci,iocchc  voi  abbiate  le  mille 
lire  imprcllate  ; lìccoine,  fe  nell’ atto 
del  contratto  aveffero  quelli  formata  la 
Ibinina  di  lire  mille , c quando  ve  gli 
re-lituifce , a motivo  dell' avvenuto 
accrefeimento  ne  cotnponellero  mille 
e cento  , ballerebbe  , che  vi  teflitiiille 
quanti  zecchini  corili'poiiuono  al  va- 
lore di  lire  mille , ritenendoli  per  fe 
le  lire  cento  di  aumento  ; nò*  voi  l’a- 
relle  in  ragione  di  pretendere  altro , 
cceetto  fe  incerti  da  principio  elTen- 
do  amendue  di  ciò  , die  potcìTe  av- 
venire , voi  avelie  pretefo , che  ogni 
uiiincnto,  il  quale  potclfe  fuccedere, 
folle  fempre  a conto  vollro  , con  fot- 
tomcttcrvi  al  pericolo  della  diminu- 
zione , ogniqualvolta  li  folle  fatta  : 
ovvero  fe  avendo  intenzione  di  con- 
fervar-’li  apprelìo  di  voi  lino  a quel 
tempo , non  volelle  impcellargU  ad 
alcuno , fe  non  col  pefo  di  rellituir- 
vene  altrettanti  della  tale  qualità , e 
Valore.  Leggete  l’ ll'truzione  feguente 
al  calo  1 

borie  mi  direte , che  ammefla  per 
vera  la  fopra  fuiegata  dottrina , nc 
■ feguirebbe  , che , fe  uno  ricevelfe  oggi 
in  iinpreilito  dieci  inifure  di  frumento 
del  valore  di  uno  feudo  per  mifura , 
facendone  di  qua  a quattro  meli  la 
rciiituzione  , quando  ogni  niilura  li 
pagherà  a due  feudi , ballerà , che 
reicituifca  foltanto  cinque  tnilurc,ov- 
♦ Vero  fe  per  difetto  di  fruiiiento , co- 
llretto  lia  a foddisfare  in  timari,  Ctrà 
fullidente,  che  dia  dieci  fciidi>c  non 
più  , giacche  quella  e la  foinina  del 
danaro  , che  portavano  le  fuddetle 
dieci  mifurc , quando  le  prefe.  Ma 
vi  rifpondo , che  ciò  non  c vero  i 
imperciocckc  quegli  è tenuto  a rglli- 
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tuire  la  merce  nella  IlelTa  quantità,  e 
bontà,  che  l’ebbe,  o lia  ella  ere  II  iu- 
ta, o diminuita  di  valore.  E di  fatto 
le  facendo  la  rellituzione  in  danaro 
voleifc  lóltant  J dare  dieci  zecchini  al 
fao  creditore , qualora  quelli  dovelTc 
lervirleue  per  comprare  fr.i.nento,  non 
potrebbe  prenderne  , che  ci.ique  mi- 
fure  : giacché  collano  due  feudi  per 
cialcheduna  ; e però  riceverebbe  de- 
trimento dal  fuo  impreilito  ; il  che  è 
abballanza  chiaro. 

Avverto  folainente,  che  le  quegli, 
il  quale  iinprella  fruhiento , vino  cc. 
avelie  fondamento  di  credere  , che  , 
giunto  il  tempo  della  rellituzione , ne 
idra  più  alto  il  valore , peccherebbe 
gravemente,  fe  preteiidelle  tante  mi- 
fure , quante  nc  diede  ; perchè  ver- 
rebbe in  tal  cafo  a ricevere , fe  non 
materialmente  , almeno  forinahnente, 
come  parlano  le  fcuole , più  di  ciò , 
che  ha  dato  ; o avrebbe  intenzione 
di  ritr.arre  gu.adagiio  dal  tempo  : lo 
lleflb  dire  li  deve  di  chi  imprcllalìe 
vino,  o frumento  vecchio,  di  poco 
conto  con  patto,  che  gli  lìarellituito 
in  quel  tempo,  in  cui  cifendo  nuovo, 
ha  anclte  migliore , e di  un  valore 
maggiore  ; purché  non  avdTe  volontà 
di  conl'ervare  lino  a quella  lbgit>ne 
il  fuo  ; altro  circndo  il  cercare  il  lu- 
cro dal  mutuo,  ed  alrco  lo  sfuggire 
quel  cLinuo , che  può  pnidcnteinente 
temerli.  Si  proibifee  il  primo,  non 
il  fc-ondo.  I lo  detto  : frumento , o vi- 
no vec«tJiio  di  poco  conto;  perche,  fe 
il  vecchioìblTc  cgualmcnrc  buono,  che 
il  nuovo , ed  il  debitore  nieute  pa- 
tifea  , il  contratto  non  farà  ripieniibile. 

IV.  A.  Ora  che  ini  avete  fpiegato  i 
il  mutuo , in . cui , come  li  dice  > 
l' ufura  ha  la  fua  fede  ; mettete  in 
maggioic  clùarczza  con  qualche  efem- 
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pio  la  definizione  dell'  ufura,  che  avete 
dat4i  nel  numero  primo. 

AI.  La  dediiizione  dell*  ufura  data 
nel  «A'wiro  primo,  in  cui  fi  è detto, 
che  r ul'uta  c un  guadagno , il  quaie 
li  ricava , o li  ha  intenzione  di  rica- 
vare dal  mutuo  in  pura  ragione  dì 
mutuo  , li  rende  chiara  da’  feguenti 
cfempj  ; voi  tenete  in  cada  cento  li- 
re , delle  quali  non  penfate  per  ora 
a farne  un  impiego  lucrofo , ma  ri- 
chiedo da  un  amico  d’imprellargliele 
per  un  anno,  lo  fervite,  con  patto, 
che  , finito  T anno , vi  porti  cento  , 
e tre  lire , cioè  cento  da  voi  rice- 
vute , c tre  d’ interelle  del  fatto  im 
predite  i ora  quede  tre  lire  di  più , 
che  voi  pretendete , fono  ufura.  V'^oi 
pregato  da  un  amico  ad  inipreltargli 
per  meli  fei  dieci  milure  di  frumento, 
lo  compiacete,  con  patto^  che  redi- 
tiiendovi  dopo  i mefi  lèi  le  dette 
dicci  mifure  ve  ne  porti  una  di  più 
a motivo  del  piacere,  che  gli  avete 
fatto  ; queda  mifura  di  più , che  voi 
ricevete  oltre  le  dieci  nel  tempo  della 
redituzione  è ufura. 

V.  A.  Donde  fi  dice  ufura! 

M.  Il  B.  Angiolo,  come  abbiamo 
veduto  nel  nurp.  i.  dice,  che  Ufura 
tjl  quodcumijue , quod  folutioni  rei  mu- 
tuata accedit  ipjìus  rei  ufas  grana. 
Onde  inferifeo,  che  fia  'vere  quanto 
fi  aderifee  da  alcuni , che  ufura , fe- 
condo Tetimologia  del  nome,  fi  dica 
dall*  ufo  , come  la  cultura  dal  culto  ; 
t perù  in  generale  ella  lignifica  l’ufo 
d’una  cofa,  come  è dell’uomo,  di 
cui  dicefi  aver  ricevuta  l’ ufura  della 
prefente  vita.  Si  prende  altresì  per  lo 
Irutto , il  quale  deriva  dall'  ufo  di  un 
qualche  fondo , o fcftanza  ; così  ab- 
biamo da  Cicerone  , che  la  terra  non 
rende  mai  fenza  ufura  ciò,  che  ri- 


ceve. Noi  intanto  nella  prefente  7/f/*- 
^lone  rifguardiamo  per  ufura  ciò,  che 
Il  vuole , e li  pretende  dall’  ufo  del 
danaro  altrui,  o di  altra  cofa,  che 
coll’  ufo  confumali , che  fuole  anche 
appellarli y<r/2ttr  u/a;r«  , ellendo  come 
parto  dell' imprellata  foftanaa. 

VI.  A.  Nella  definizione  deU’ ufu- 
ra avendo  voi  detto  efl'cr  ella  un 
guadagno , che  fi  ricava , o fi  ha  in- 
tenzione di  ricavare  dal  mutuo  avete 
foggiunto  , e ruayorìo  a pura  cagione 
del  mutuo  ; ora  per  quale  motivo 
fi  aggiungne  una  tale  particola  ? 

M.  Il  motivo , per  cui  fi  fa  li 
mentovata  aggiunta , fi  è per  indica- 
te , che  le  v'  intervenga  un  qualche 
altro  giulfo  titolo;  e quindi  rilcuotali 
qualche  cofa  fopra  il  capitale,  quel 
di  più  fata  bensì  interelle,  ed  ìn- 
terefie  lecito,  e petmeiro,  ma  non 
ufura.  £ perchè  fappiate , quali  fieno 
quei  gìulli , e legìttimi  titoli , coi 
quali  li  può  render  lecito  il  lucro 
lopra  la  forte,  io  ve  li  andrò  col  mìo 
ragionamento  dicendo . Per  primo  ri- 
pongo il  danno , che  daH’imprellitQ  ‘ 
ne  può  rifultare  al  creditore  : voi , 
a modo  d' efempio  , tenete  in  caflit 
una  confiderevole  litmma  di  danaro, 
di  cui  avete  neccliua  grande  per  ti- 
llorare  una  cafa,  clic  minaccia  rovi- 
ne, o per  fare  i dovuti  ripari  ad  un 
impctuofo  torrente , acciocché  non 
s’ innalzi  traboccante  l'opra  i voliti 
campi  con  dcvallarli  ; ma  richiello 
da  un  amico  gli  fate  l’ ìmpreAìto  a 9 
condizione  però,  che  vi  competili  il 
danno , che  per  quello  foll'rite . voi 
in  si  fatta  ipotefi  non  peccate  d’  ufura, 
non  elTendo  giiilLo , che  alcuno  pa- 
tifea  detrimento  per  un  beueticìo  gra- 
tuito ad  altri  contribuito  ; ed  il  pre- 
tendere riutcrelTe  in  limile  occalione 
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kon  è un  vendere  l’ufo  del  danaro, 
■la  folainente  c uno  sfuggire  quel 
danno , cl\e  fovrafla  ; onde  qui  non 
fi  contravviene  al  rollo  del  Vangelo 
in  S.  Luca  al  cap.  6.  mutuum  date 
mhil  inde  fperantes-,  perche  ivi  lì  con- 
danna foltanto  quel  guadagno,  che 
fi  vuole  ricavare  a pura  cagione  dell’ 
ùnprellito , e non  altrimenti. 

Ayverto  però , che  molte  fono  le 
condizioni , le  quali  richiedoufi  clfcn- 
zialniente,  acciocché  polla  lecitamente 
protenderli  l’ intoicfle  in  compenfa- 
meuto  dui  danno,  che  li  patifee.  La 
prima  li  è , che  il  danno , non  lia 
folainente  rimoto , o pollìbile  ; ma 
bensì  vero,  e reale,  certo,  o molto 
probabile.  La  feconda,  che  un  tale 
danno  vi  accada  a c.agione  dell’  im- 
prellato  danaro;  uè  fi  polla  impedire 
ut  altra  maniera;  imperciocché  fe  avelie 
altro  danaro  por  fottrarvi  da  ogni  pre- 
giudizio ; o un  antico  ve  ne  delle 
gratuitamente  l’ajuto,  o fe  il  moti- 
vo di  patirne  danno  derivatle  da  vo- 
llra  colpa , purché  fcialacquate  io  lulTo, 
bagordi , giuochi  ec. , non  vi  fareb- 
be lecito  di  protendere  il  conipenfa- 
mento.  La  terza , che  il  danno  fi 
vegga  innanzi  dell’ iiiiprcllito;  perche 
fe  dofto  celebrato  il  contratto , quello 
vi  avvMiille  per  un  non  preveduto 
actidente , non  vi  farebbe  permeilo 
r eligere  l’ intercHc.  La  quarta , che 
prima  di  fare  l' ùnprellito  fi  dia  al 
debitore  l’avvifo  del  danno,  che  fovra- 
(la , e fe  ne  deduca  in  patto  la  com- 
penfazione  f>er  modo,  che  fe  ciò  non 
fi  faccHo,  niente  altresì  fi  potrebbe 
rifcuotcre,  sì  perche  il  debitore  non 
diodo  il  fuo  confenfo , come  perche 
forle  fatto  avrebbe  ricorfo  ad  un  altro, 
il  quale  lo  ferviUe  gratuitamente.  La 
quinta , che  non  fi  prenda  l’ intetellc 


a motivo  del  danno  prima  d’ averlo 
patito;  ellendo  che,  fe  ùnprellando 
voi  oggi  cento  zecchini  nell’  atto  dell’ 
improllito  ne  delle  ftoi  foltanto  no- 
vanta , perchè  il  danno  da  voi  pre- 
veduto fora  di  dieci , commetterclle 
ufura , mentre  date  novanta , e rifeuo- 
tete  r interelle  , come  fe  avolle  sbor- 
fato  cento,  quando  da  quei  dieci  zec- 
chini non  rimolli  non  vi  rifulta  dan- 
no veruno.  Che  dico?  Tolto  il  cafo, 
che  accennerò  a fuo  luogo  non  fi 
può  mai  prender  l’ interelle , fe  il 
danno,  che  fi  temeva , non  avvenga 
rcal.nente.  La  folla,  che  non  fi  pren- 
da di  piu  di  quello,  che  lia  il  fof- 
ferto  detrimento  ; e però  fe  voi  im- 
prellate  cento  zecchini  per  anni  tre; 
e tanto  nel  primo , come  nel  fecon- 
do anno  non  ne  patite,  ma  folamen- 
te  nel  terzo , in  cui  folle  collretto 
a farvi  impreilare  un  eguale  fomma 
da  un  amico,  con  pagargli  l’ interelle, 
voi  nulla  potete  pretendere  in  riguar- 
do del  primo , e fecondo  anno  ; ma 
foltanto  vi  è lecito  di  eligere  ciò, 
che'coriifponde  al  pregiudizio  avuto 
nel  terzo  anno.  ' 

Per  fecondo  motivo  a jxDter  pre- 
tendere dal  mutuo  l’ interelle,  la  quali 
comune  léntenza  de’Teologi  ammette 
il  guadagno,  che  per  lo  fatto  im- 
prellito  cella  al  creditore.  Voi,  a 
modo  d'efempio,  avete  quaranta  feu- 
di già  deilinati  ad  un  negozio,  di 
cui  v’  è r occalìone  proilima  , c clie 
fenza  dubbio  pronto  liete  ad  intra- 
prendere ; ma  perchè  un  amico  vi 
chiede  tal  fomma , lafciate  il  nego- 
zio , dal  quale  ne  avrelle  ritratto  un 
vantaggiolo  guadagnò , e fervite  il 
medeiimo  ; in  tale  ipotefi  potete, 
fecondo  quella  fentenza,  farvi  com- 
pcnCtre  quel  lucro , che  perdete,  non 
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già  tutto , ma  a proporziona  dalla 
fperanza,  che  vi  era  di  gmdagnare 
più,  o meno,  difTalcando  le  l'pefc, 
e fatiche , le  cjuali  farebbero  iicceila- 
rie  per  condurre  a buon  bue  rideato 
negozio. 

Varie  fono  le  ragioni , Tulle  fjiiali 
fi  fendano  gli  Autori  di  que.la  ièn- 
tenza;  imperciocché,  dicono,  non  è 
giufto,  che  uno  perda  la  fperanza 
di  guadagnare  a cagione  della  corte- 
sia, che  ufa  ad  un  altro.  In  fecon- 
do luogo  non  farà  mai'  vero  , cl;e  il 
danaro  non  efpofto  a tratfieo  tanto 
fia  ftiiiiabile  di  prezzo,  come  quello, 
che  è desinato  ad  un  probabile  lu- 
cro. In  terzo  luogo  è noto  il  cap. 
N.v.iganii  y dove  Gregorio  IX.  con- 
cede, che  porta  uno  vendere  ad  un 
più  alto  prezzo  le  merci , fe  voleva 
afpettare  ad  alienarle  in  un  tempo, 
in  cui  maggiore  ne  forte  il  valore, 
eppure  coilrerto  venga  ad  elitarie  in 
quella  ftagione  , nella  quale  lì  pagano 
a meno  : Si  tamen  tas  (dice)  tempore 
contraclus  non  erat  venditurus  : il  che 
non  farebbe  vero,  fe  la  fperanza  di 
un  lucro , che  cefla , non  delle  un 
«ualchc  diritto  a volerne  la  compen- 
toionc.  E ciò  fi  conferma  altresì  dal 
cap.  Pervenit  y dove  fi  legge  : l^e 
dij'pendium  patiatur  , unde  videtur  pra- 
mium  meruiffe  ; e da  S.  Toimnafo  , 
il  quale  nella  epteefi-  Cx,  eirt.  4.  dice 
COSI  : „ In  due  maniere  può  efler 
„ uno  danneggiato:  una  lì  è,  quan- 
„ do  fi  toglie  ad  erto  ciò  , che  già 
„ polTiedei  e quello  deeii  rcllituire 
yy  ad  eguaglianza:  l’altra  è,  fe  arre- 
,,  chili  damio  ad  uno , con  impedi- 
,,  re,  che  non 'guadagni  quello,  che 
„ era  in  via  di  acquilbire  ; ed  un 
,,  tale  danno  non  li  lia  da  rifarcire 
„ ad  eguaglianza.  . ..  . Ma  è tenuto 
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„ però  il  reo  a farne  qualche  com.> 
,,  penfo,  fecondo  la  condizione  della 
,,  perfona,  e de’negoz')  “:  Ttnetur 
tamen  alipiam  recompcr.J.monem  fa- 
are  y ftcundum  conditiontm  perjona- 
rum  y O ne^ctioììim.  Né  giova  il  dire 
che  ciò  il  Santo  proibifcfi , mentre 
infegiKi,  die  non  li  debba  uno  late 
rifateire  ciò,  che  non  ha  ancora,  e 
li  può  in  più  maniere  impediroj^  ef- 
fendo  che  egli  nel  così  dire  proibi- 
fee  la  fola  ricqinpeniàzione  ad  egua- 
glianza, e non  quella,  che  conili 
poude  alla  fperanza  dei  lucro. 

Io  però , febbene  non  abbia  diltì- 
coltà  di  aderire  a sì  ben  fondati  fen- 
timenti , pure  vi  riconofeo  grandi  pe- 
ricoli ; perché  1’  avarizia  induce  molti 
a volere  l' interefle  per  1’  accennato 
motivo  ; quantunque  non  vi  Ceno 
le  uccertarie  coudizioiit.  E di  latto, 
chi  potrà  ridire , quanti  per  iiitùlli- 
llenti  preielli  mancano  in  si  rilevante 
material  ehi  li  crede,  die  porta  le- 
citamente pretendere  rintererte  a ca- 
gione , che  poteva  cfporre'  a negozio 
U Tuo  danaro  : chi  lì  peafa  lo  tteiVo, 
perché  aveva  il  donato  deiliuato  al 
negozio;  febbene  non  vi  forte  prof- 
lìma  occafione  di  elio  ; dii  non  lì 
fonda  in  altro , che  nella  periniiru- 
ne  delle  leggi  civili,  o nella  propria 
povertà , o iiupotcnza  a negoziare , 
c binili. 

_ Forfè  mi  chiamerete , giacché  è 
sì"  -facile  a prendere  sbaglio;  quali 
fieno  le  condizioni  necertorio,  per..hé 
non  li  inalidii  in  quello,  lo  vi  rif- 
pondo  ertere  le  feguenti  : la  prima , 
che  il  guadagno,  il  quale  certa  dall’ 
impreflito.noii  b perda  per  altro  mo- 
tivo, die  per  lo  luedelimo  impreftico 
cosi,  che,  fe  uno  avclfe  altro  dana- 
ri per  negoziare,  non  potrebbe  elì- 
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> gére  alcun  interelTe:  la  feconda,  che 

non  folo  fi  abbia  volont.ì  attuale  di 
intraprendere  il  negozio;  ma  che  fiavi 
I altresì  pronta  l’ occafione  , e che  que- 

fta  fi  laici  per  compiacere  all'  amico: 
la  terza  , che  il  guadagno  fi  fperi  con 
• ragione  , licche  fia  molto  probabile,  e 

non  foltanto  jwllìbile  : la  -quarta, 
che  defillendo  uno  dal  tale  negozio 
a motivo  dell’  impreftito , non  gua- 
dagni egualmente  in  altro  modo  ; per- 
che , fe  acquiltalTe  lo  ileilo  per  altra 
parte , nulla  perderebbe  per  lo  fatto 
I iervigio  ; e così  non  avrebbe  motivo 

d’ edere  ricompenfato  : la  quinta,  che 
prima  d' iinprcftare  fi  avvilì  il  debi- 
tore , che  per  fervido  lì  toglie  il  da- 
naro dal  negozio  , e quindi  If  dedu- 
ca in  patto  il  proporzionato  interelfe; 
la  fella,  che  non  fi  prenda  di  più 
di  quello,  che  vi  è fperanza  di  gua- 
dagnare , dedotte  le  fpefo  , i pe- 
ricoli, le  pene,  e le  fatiche,  e non 
già  tutto  il  lucro , che  li  fpera , e 
che  non  fi  diga  fubito  il  pagamento 
innanzi,  che  il  guadagno  lìa  celfato, 
per  la  ragione  addotra  di  fopra  : la 
fettima , che  il  motivo  , il  quale  muo- 
re a far  l' imprcllito , fia  il  folo  de- 
fidcrio  di  compiacere , chi  ne  fa  la 
X richielfa  : altrimenti , fc  uno  avelie 

più  a caro  d’ imprcliirc  con  interefic, 
che  di  negoziare  ; nè  folTe  determi- 
nato efficacemente  d' applicarli  a'  lu- 
crolì  traffici , come  accade  , in  chi  | 
non  cerca  I*  opportunità  di  fare  ne- 1 
goti , peccherebbe  mortalmente  , fe  ' 
pretendclìe lucro  dal  mutuo:  cosi  pure 
gravemente  • pecclierebbc  colui  , il 
quale  avendo  in  •calla  una  notabile 
k fjmiiia  di  danaro,  la  olì'erifie  egli 

Hello  ad  alcuno  , acciocché  la  prsn-  ! 
I da  ir.  'inprellito,  e ne  paghi  Tinte-! 

ielle,  nella  Itcfla  gravita  di  colpa  in-Ì 
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correftìbbe  eziandio , chi  prima  di 
eflcr  tichicfto  del  mutuo,  fottraelì’c 
dal  negozio  il  danaro  ; e pefeta  pre- 
gato da  qualche  perfona  gliene  fa- 
«elfe  Timprellito,  col  patto  di  tre 
per  cento.  Tutti  quelli  farebbero  rei 
d‘  ufura  ; giacche,  imprefterebbero  le 
loro  follanze  non  per  fervire  al  prof- 
lìmo  , ma  per  ^ritrarre  guadagno.  Ed 
eccovi  cipolle  le  condizioni  all'atro 
nccefl'arie  , perchè  fi  polfa  all'crirc 
lecitb  il  prendere  T intereflè  dal  mu- 
tuo , a cagione  del  lucro  ceflfarìte  ; 
ma  ficcome  rare  volte  accade , die 
nelTuna  di  elTe  manchi , così  è diffi- 
cile , che  T uomo  iu  ciò  non  pecalù 
mortalmente.  - ' ' , 

VII.  E che  ? Per  rendere  lecito 
T intereflè  rifcolTo  dal  mutuo  a ca-  • 
glone  del  lucro  ceflante,  non  ballerò, 
che  il  danaro  fia  dcllinato  , cd  efpotlo 
al  negozio , ovvero  che  fi  abbia  in- 
tenzione d’ efpoi'lo  , fe  ne  avverrà 
T occafione  opportuna  ? 

Af.  Ella,  è colà  certa  ( fecondo  che 
nel  numero  antecedente  fi  è detto), 
che  per  potere  lecitamente  preten- 
dere T intereflè  dell’  imprcilato  da- 
naro non  balla,  che  quello  fia  delli» 
nato , ed  efpolto  al  negozio  ; anzi 
nè  meno  balla,  dice  la  Rota  Romana  ‘ . 
alla  parola  C/fura  in  fine,  Tallluenza 
de’  negozi  > talora  vi  è in  certe 
grandi  città;  ma  fi  cerca,  che  vi  lìa 
T occafione  attuale,  o prolTuna,  per- 
chè quello,  il  quale  ha  veramente 
l’animo  di  negoziare,  o di  fare  la 
compra  di  qualche  fondo , fe  gliene 
avvenga  il  comodo,  ma  intai.to  né 
attuale,  nc  profiima  villa  Toccàlione, 
non  ha  il  guadagno  in  ifperanza,  e 
foltanto  ha  uii  guadagno  finto , e di 
fola  mente.  Suppongali  iu  fatti , che 
palli  un  anno,  fenza  che  avvci-ga  il 
co  mudo 
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comodo  defiderato:  direte  vor,  che 
quel  danaro . che  (1  era  da  voi  de- 
flinato  edìcacomente  al  negozio , vi 
arrechi  qualche  guadagno?  Noi  credo; 
dunque  qual  ragione  potete  avere  di 
rifeuotere  1’  intcrulTe  dall'  impredito 
di  meddìmo?  linperciocchc  allora 
ciò  f.u:ebbe  lecito,  quando  vi  cedalfe 
il  guadagno  a cagione  dell  impreilito: 
ora  nella  fatta  ipotefl  vi  celTereoOe 
il  lucro,  non  a motivo  del  mutuo, 
ma  per  difetto  d' i iipicgo , e di  ne- 
gozio»; onde  non  fulli  te  il  titdo,  per 
cui  in  tale  cafo  lia  pennello  il  pre- 
tefo  iuterelTe. 

« Ne  vale  il  dire , che  polTono  av- 
venire occalio.ii  o di  negoz) , o di 
vautaggiofe  compre , c intanto  pe, 
non  aver  il  danaro  crtere  a Iretto  Ji 
perdere  notabilmente,  poiclK  vi  ri- 
fponde  il  P.  Concina,  oliere  quello 
un  manifefto  fotilina,  ammillo  il  quale 
per  legittimo , non  vi  fara  pia  ulura 
nel  mondo.  E di  fatto,  fe  non  vi  e 
fondo  da  co  nperare  , nò  negozio  da 
fare , impreilanJo  il  d maro  , non  per- 
dete nulla , e cosi  non  potete  eflere 
in  ragione  di  eligcte  cola  veruna. 
E'  cofa  probabile , voi  direte , che 
occorra  l’occalìone  , ma  io  rifpondo: 
è anche  probabile,  che  non  occorra, 
c quantunque  foffe  più  probabile , 
che  avveniffe , è però  certo , che , 
mentre  non  vi  c attualmente , voi 
guadagnate  nulla , c ciò  non  a^  ca- 
gione dell’  impreltito , ma  per  difetto 
del  comodo  di  negoziare.  Di  più , 
concelTa  la  maggior  probabilità  di 
quella  occalione , come  li  potrà  rico- 
uofeeté  la  morale  certezza  di  rica- 
vare prolitto  da  un  tale  negozio  ? 
Laddove  quegli  llefli,  die  accordano 
poterli  prendere  1"  interefle  a motivo 
da  lucro  calante , vogliono  un  le 


altre  condizioni  quella,  cioè  che  il 
guadagno  lia  certo , o che  con  molta 
proDaàltà  li  fperi,  e cosi  dite  della 
compra,  delia  quale  non  lì  ù,  fe 
occorrerà  l' occalione , o fe  occor- 
rendo li  ridurrà  ad  elfetto,  o fe  ri- 
ducendoli ad  etfetto,  lìa  per  eflTere 
vantaggiofj.  Dunque  c fuor  d' ogni 
dubbio , che  per  potere  lecitamente 
prendere  l' interelTe  dal  mutuo  non 
balta , che  il  danaro  lìa  dellinato  a 
negozio,  e tanto  piu  fe  uno  folTe 
dubOiofo  a dcllìnarlo,  o non  delli- 
narlo.  Leggete  le  addizioni  fatte  alla 
diulioteca  del  P.  Lucio  Ferraris  olla 
larola  l/fura  iiwn.  v. , e troverete 
icrilto  cosi  : Quo  ad  urliu.tt  dtmurn 
fiijU'.Jiiurrt  pro.iijMit  occajionis , opimo 
lii.tx  ejl , quod  ad  ipjum  probandutn 
non  fufjicidt  a^utnita  nigotivrum  » 
qua  in  magnis  civitatibus  ejfet , feJ 
probanda  eji  individua  occajto  , caqiu 
in  aclu  proxitno,  qua  ob  non  exaduni 
creditum  ad  exitum  perduti  ncquivit  ^ 
exindeque  creditori  vel  certurn  damnum 
e/perferit , vel  certurn  lucruin  cejfave- 
rit.  f^tde  ...  Dee.  Il8l.  num.  ii.ubi 
tamquam  vaga  , & generalis  rejeSa  fui» 
occafìo  invefliendi  pecunias  fup-.r  qiia- 
dam  muffa  frumentaria  erecla  in  Infoia 
Mellita , 0 ...  in  confirmaturia  1 1. 
feb.  4748.  ...  Ubi  probatumnonfuit 
dijudicandum  tertiu/n  hoc  requfuum  ex 
hoc,  quod  ereditar  ejfet  argentarius , 
& as  alienum  interim  contraxifjet , & 
litteras  cambi i (radere  infuper  potuiffei. 

Vili.  A.  Supponete  , die  nell’atto 
deirimprcllito  preveggalì  con  morale 
certezza  l’ occalione • del  negozio,  o 
della  compra,' làrà  egli  allora  egiwU 
mente  illecito  il  pretendere  il  lud- 
detto  interefle  ? 

M.  Prima  di  tutto  in  tifpolla  dd 
propollo  quelito  io  dico , che , l<j 
prevedendo 
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jJrCTe^endo  voi  .con  morale  certezza  terefle,  o quando  noi  folTe,  fi  dovrcbl^e 
l'occafione  d«il  negozio,  o.  della  com-  reftituire  ciò,  che  rllcoflò  fi  farebbe? 


pra,  date  in  imprelUto  per  un  anno 
cento  feudi  , ed  infanto  non  mai  nel 
corfo  di  quell’anno  vi  fia  avvenuta 
la  preveduta  occafione,  non  liete  in 
ragione  dv  efigere  l' interefle-,  non 
eflendovi  realmente  ceflato  alcun  gua- 
dagno. Che  fe  quella  vi  fofle  bensì 
accaduta,  ma  foltanto  dopo  meli  otto  ; 
voi  allora  p>er  lo  tempo  corrifpondente 
ai  detti  otto  meli,  non  potete  rifeuo- 
tere  alcun  interefle,  mentre  non  vi 
ò celiato  lucro  di  fotta.  E tanto  più 
quello  è veto , fe  l’ occafione  non 
folTe  Hata  da  voi  preveduta;  perche 
elTendo  allora  folainente  pollibile,  a 
nulla  gioverebbe , mallime  che  non 
potrefte  renderne  avvilito  il  debitore, 
il  che  per  altro  c alTolutamente  ue- 
ceflario.  ■ 

In  fecondo  luogo  dico  col  corret- 
tore del  Pontas , che  o voi  Cete  prov- 
veduto bensì  di  danari , ma  non  avete 
animo  afToluto  di  tralltcarli , o liete 
di  profelliime  ■ negoziante,  e determi- 
nato realmente  a negoziare,  quando 
attuale  ne  fia  roccalione.  Nel  primo 
'Cafo  nè  meno  una  picciola  moneta 
d’ interefle  potete  rifeuotere  : ma  nel 
fecondo  voi  potete  dire  al  debitore 
cosi  : io  v’  iinprcllo  quello  danaro 
con  patto  i che , fe  di  quù  a tre , o 
quattro  meli  mi  verrà  la  tale  occa- 
fione , che  preveggo  , di  farne  l' im- 
piego con  mio  vantaggiofo  profitto, 
voi  me  lo  rellituiate  fubito , o mi 
compenlìate  ì danni,  che-  indi  po- 
tranno avvenirmi. 

IX.  A.  L’efperienza  dimollra,  che 
col  dar  in  iinprellito  i danari , o al- 
tro , vi  è non  di  rado  il  pericolo  di 
perdere  il  capitale.  Ora  non  farà  quello 
Du  titolo  fulltciente  per  eligerue  l’in- 
Xom.  A» 


M.  Per  rifpolla  alla  prima  parte  del 
quelito  vi  rimetto  sUV  Ijlru^ione  j^v. 
num.  I.,  e feguenti.  Per  le  fciogli- 
mento  della  feconda  parte  leggete 
1’  IjirU{ione  Lxvit. 

X.  A.  Io  intefi  a dire , che  in 
ogni  iraprcllito  vi  ha  titolo  a poter 
eligere  l' interefle,  e fecondo  voi  non 
vi  ha  quali  mutuo , in  cui  11  ritrovi 
un  tale  titolo;  come  foaiiglianti  dot- 
; trine  fi  polTono  conciliare  inlieme  ? 

I M.  che  in  ogni  iinprellito  vi  fia 
titolo  fuliiciente  per  eligerne  lecita- 
mente r interefle,  c un  errore,  che 
I Benedetto  XIV.  nell’ Enciclica  Fix 
^ pervenit  al  num.  v.  notò , a confutò 
egregiamente.  Iinpercioci  hc  dopg  di 
aver  decifo  nel  primo , c fecondo 
numero,  che  ogni  lu-ro  ricavato  dal 
mutuo  in  r.igione  di  mùtuo  è ufu- 
rajo , ed  illecito , e che  a purgarlo 
dall'ufura  non  vale  il  dire,  o che  il 
detto  lucro  non  Ila  ecccllivo , ma 
moderato , non  grande  , ma  piccolo, 
o che  cjuegli,  da  cui  fi  rifeuote,  non 
è povero,  ma  ricco,  o die  il  me- 
delimo  non  c per  lafciare  oziofa  la 
foimna  ricevuta  in  impredito  , ma 
bensì  a fervìrlene  con  vantaggio  fuo 
notabile  per  ainpltficaro  le  proprie 
fortune,  o a comperare  nuovi  fondi, 
o a lare  lucrofi  negozj  ; foggiiigne 
nel  ciuto  num.  v.  SeJ  illud  dihgen,- 
ur  antmadverundum  eft , felfo  fibi 
quemquum,  & non  wji  temere  perjun- 
furumy  reperiri  femper , ac  prajìo  uH- 
que  effe,  vel  una  cum  mutup  titu’.os 
.dioi  legitimos  , vel  feclufo  edam  mu- 
tuo , contraclus  alias  jujlos  , quorum 
vel  titulorum , vel  contra^uum  praH- 
dio,  quoticfcumque  pecunia,  frnmen- 
tum , aliudve  id  generis  alteri  cuicum- 
s s • qi;e- 
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\^tte  ertJìtur , toties  femper  liceat  au- 
Qartu/n  moJeratum  , ultra  forum  in- 
U'^ram , fulvamqut , rtcipere.  Ita  fi 
frtfertt , tton  modo  dninh  docu- 
n:Mts  , & CatkolUx  Eccitila  de  ufura 
judteto , Jed  ipji  cliam  liumano  com- 
muni fenjiii , ac  naturali  rationi  pro- 
cul  dulia  advirfaktur.  Nemincm  enim 
id  filtcm  latere  pouf , quod  multis 
in  c.ftlus  uneatur  homo , fimpUci , ac 
nudo  mutuo  alteri  fuccurrere  , ipfo 
prsf  rtim  Chrijio  Domino  edocente  : 
l' nienti  mutuari  a te , non  avertaris 
(Miittli.  j.  ^1.)  & quod  fimiliter  mul- 
tis in  circumjiantiis  prater  unum  mu- 
tuum , alteri  nulli  vero,  ']ujioque  con- 
IraUui  locus  effe  pojìt.  Quifquis  igi- 
tur  fua  conjcieniia  confultum  velie , 
inquirat  prius  diligenter  cportet , vere 
ne  cum  mutuo  jtif.us  aìius  litulus , 
vel  eontraclus  occurrat , quoium  iene- 
feto  quod  quecrit  lucrum , omnis  laiis 
expers , & immune  reddatur.  In  fine 
poi  avverte , die  non  diali  luogo 
alle  dicerie  di  coloro , i quali  alle- 
rill-ono,  che  fi  parli  di  (olo  nome 
a’tenipi  nofiri,  quando  fi  tratta  d’iifura, 
ricavandoli  fempre  dal  danaro , che 
ad  iJtri  s' imprclla  , qualche  frutto  ; 
conciofliachc , dice,  colloro  inenti- 
feono  per  elTcre  la  natura  d’un  con- 
tratto diverfa  da  quella  d'  un  altro , 
e per  cflervi  difl'erenza  grande  tra  il 
frutto,  che  fi  ritrae  da  contratti  le- 
citi, e tra  quello,  che  rifulta  da  un 
illecito.  Il  primo  fi  può  in  ogni  foro 
ritenere,  ed  il  fecondo  dee  rellituirli. 

XI.  A.  L’  ufura  è forfè  peccato 
mortale  ? 

M-  11  B.  Angiolo  al  voftro  que- 
Cfo  rìfponde  così  : Refpondeo  feetm- 
dum  omnes  tam  Theologos , in^.dijl. 
15.,  quam  C-noniJlas  in  Can.  quo- 
riiam  multi  dif,  47.,  £•  in  cap.  Super 


eo , de  ufuris , & in  multis  afks  locls 
quod  fu  ; nam  ufura  efl  malum  non 
foium  in  fé , fcut  homteidium  , quod 
poffet  ex  aliqua  circumf  arnia  feri  fine 
peccato , ut  in  judice  fervalo  ordine 
debito,  & hujufmvdi , fed  etiam  efl  ma- 
lum fecundum  fé,  & ideo  cum  nulla 
circumftantia  potefi  iene  fieri.  Indi  ad- 
duce molti  argomenti  ricavati  tanto 
dalla  ragione,  coma  dalla  facra Scrit- 
tura per  dimollrarne  t1i  malizia. 

Tra  le  ragioni , che  apporta , una 
è quella:  il  danaro,  dice  egli,  pi- 
gliato in  imprellito  pallà  nel  dominio 
del  debitore  di  maniera,  che  fi  fa 
fuo;  onde  un  gran  diferdine  c quello, 
che  alcuno  faccia  guadagno  nella  cola 
dei  profliino,  conciofliachc  indi  non 
incorre  alcun  danno  di  tutto  quello , 
che  avviene  della  cofa. 

Circa  r autorità  della  facra  Scrit- 
tura adduce  il  tello  d' Ezechiele  al 
cap.  18.,  dove 'dice,  che  quegli,  il 
quale  efercita  l’ ufura,  morrà  infeli- 
cemente : Cum  univerfa  hac  deteflanda 
fecerit , morte  morietur  ; e quello  dell' 
Efodo  cap.  ix.  Si  •pecunlam  com- 
modareris  6'c.,  a’quali  il  può  aggiu- 
gnere  quello  del  cap.  xj.  del  Deute- 
ronom.  : Si  pecuniam  mutuam  dediris 
populo  meo  paupcri,  qui  habitat  tecurn, 
non  urgeiis  eum,  qiuji  exacior , nec 
ufuris  opprimes , e quello  del  Levi- 
tico  al  cap.  15.  Non  fitneraiis  pecu- 
niam fratri  tuo , nec  quamlibet  aliam 
rem  ; pecuniam  tuam  non  dalis  ei  ad 
ufuram,  & frugum  abundantiam  non 
exiges-,  e quello  del  Vangelo:  Mutuum 
date,  niliil  inde  fperantes.  Nihil , dice 
Gesù  Grillo , niente , cioè  neppure 
un  vile  danaro,  nè  olTequio,  nè  fer- 
vigio;  niente,  parola  così  efprelliva,  che 
fola  balla  per  confondere  chiunqueebbe 
ardire  d’accordare  un  lucro  moderato. 

• Oude 
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OihIc  il  fuJJctto  B.  Angiolo  rife- 
rilce  il  cap.  Super  eo , de  ujuris , e 
(òggiugne  : L'nde  fi  quis  pertinaeiter 
afilrat  ujurfls  tserctrt  non  ejfe  pecca- 
tu:n , ut  llxreticus  efi  puniendus.  Rap- 
porta poi  divelli  Concili  , e feioglie 
le  obbiezioni  -,  dii  logliono  da’  ne- 
mici della  verità  tarli  centra  una  sì 
ft.ibile  dottrina.  Quindi  fé  defiderate 
ulteriori  cognizioni , leggete  la  di  lui 
fomma  nel  citato  luogo , a cui  vi  ri- 
metto per  timore  di  troppo  dilun- 
garmi. 

XII.  A.  Quando  un  ricco  dà  ad  I 
impreftito  il  Tuo  danaro  ad  un  uomo,  ' 
che  ne  ha  bilogno,  gli  la  un  gran 
benefìcio;  come  però  l'ar.à  vero,  che 
pecchi  mortahritnte , le  efiga  un  mo- 
derato interelTe? 

Af.  Non  ha  forza  alcuna  quella 
voftra  obbiezione  ; imperciocché  il 
beneficio  è un  officio  di  fua  natura 
gratuito;  e però  uopo  è,  che  perda 
rclTcre  di  vero  beneficio,  ogni  qual 
volta  quegli , che  lo  fa , ne  pretenda 
il  pagamento , mentre  dà  a vedere 
di  cercare  piuttofto  il  proprio  gua-  j 
dagno , che  l’ altrui  follievo  ; che  fé 
coltui  ha  amore  al  fuo  fratello , per-  ^ 
ché  tenta  di  convertire  la  di  lui  mi-  ' 
feria  in  fuo  telbro  ì Perche  oltre  al 
rifeuotere  il  fuo  dalle  mani  del  me- 
defimo,  gli  vuole  altresì  torre  quel 
poco,  che  ancora  fi  trova  ad  avere.* 
Non  è quello  un  far  sì , che  colu^ 
divenga  più  povero , e che  vieppiù 
fé  ne  accrefea  la  dì  luì  iniferia  nel 
mentre , che  fi  cerca  di  Ibvvenirlo  ì 
Il  ricco  da  voi  mentovato  vuole  ri- 
trarre dal  mutuo  e piacere , e lode  ; 
piacere  per  lo  guadagno.,  e lode , 
ma  iniqua  per  lo  foccorfo  , che  dice 
di  dare  al  proflìmo,  beuché  con  ag- 
gravio del  medefimo.  Non  fi  Infin- 


gili adunque , e gli  fovvenga , che 
l’addotto  pretcfto  non  purga  dall’ufura 
la  fua  pretenfione. 

XIU.  yi.  11  ricco  nel  num.  ante- 
cedente indicato  non  è obbligato  a 
far  il  beneficio  dell’  imptellìto  a chi 

10  richiede.  Dunque,  perché  non 
potrà  eligerne  qualche  lucro? 

Af.  In  rifpofla  del  vollro  quelito 
dico  eflervi  dei  cafi,  ne’ quali  il  ric- 
co ha  lo  ftretto,  ed  aflbluto  dovere 
dì  fare  l’ impreflito , come  fi  dirà 
nell’ illruzione  8i.  ; ed  elTervi  de’ca- 
li , de’  quali  non  vi  è , che  un  falu- 
bre  ■ configlio  ; ma  però  in  nelTuno  gli 
è lecito  di  prendere  l’ ìnterefle.  d>d 
mmuo.  Non  ne’ primi,  perchè,  fic- 
conie  in  tali  calf  farebbe  tenuto  a 
far  limofina,  come  fi  dirà  nella  ci- 
tata Iftnizionc,  tanto  ^iù  debbo  ini- 
prefcre  gratuitamente;  quantunque  gli 
cellafTe  con  ciò  qualche  guadagno. 
Non  ne’ fecondi  , perchè  ella  è cofa 
inumana,  ed  ingiulla  il  volere,  che 

11  paghi  un  beneficio , folamente  per- 
ché non  vi  era  obbligo  alcuno  di 
farlo;  come  appunto  farebbe  ingiullo, 
ed  irragionevole  colui,  il  quale  ve- 
dendo, che  uno  fpofo  in  occalìone 
di  fplendide  nozze  delidcra  una  botte 
di  icielto,  c vigorofo  vino,  gliela 
venJefie;  ed  oltre  al  giufto  prezzo 
volefic  uno  feudo  di  più  a motivo’ 
del  beneficio,  che  gli  fa  in  limile  cìr- 
collanza. 

XI V\  Allora,  che  il  ricco  im- 
prella  ad  un  altro  i fuoi  danari , è 
caul'a,  che  quegli  col  negoziarli  gua- 
dagna , c talvolta  notabilmente  ; co- 
me però  non  fan  ragionevole , che 
elfo  riceva  una  parte  del  lucro , 'il  qu  Jo 
riiulta  dall’  ufo  de’  fiioì  danari  ? 

Af.  Io  fon  di  parere , che  Ila  que-- 
fio  il  principale  fofiljna,  per  cui  fi 

vuole 
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vuole  da  tanti  accecati  mondani  l’in-l 
terefltì  per  l’ impteftato  danaro.  Ora  1 
Covvengavi  della  ragione  addotta  dal  t 
II.  Angelo  per  provare  la  malizia  dell’  ' 
liluta,  e da  noi  riferita  nel  nuin.  XI.:' 
cioè,  che  quando  uno  imprefta  i Tuoi  ‘ 
d.m.iri  ad  un  altro , quelli  ne  rima- 
ne l’ubito  il  padrone  : epperò  le  fono  ' 
fuoi,  dehbecitere  altresì  Ilio  tutto  il  gua-  , 
d Igeo  lenza  che  nulla  li  debba  a chi  lece 
r imprcllito  per  qualunque  liaii  ra-  ' 
gioire,  vale  a dire  nc  per  li  daii.ui  ■ 
sborfati , perche  non  fono  piu  in  di 
lui  dominio  : ne  per  do  guad.igno 
fatto  daH'amieO  con  negoziare  i fùd- 
detti  ; perelie  ogni  lucro,  che  il  de- 
bitore li  procaccia,  lidia  dipenden- 
temente d.illa  di  luì  ìndullria . -Che 
più  ? Quaniimque  il  dam^o  folTe  an- 
cora di  chi  Ig  diede;  pure  produ- 
cciido  frutto  per  l’ altrui  ll/liecitiidinc, 
un  cole  frutto,  prefeindendo  da’ con- 
tratti di  focietà,  quale  non  c il  mu- 
tuo, fi  debbe  intieramente  a quello, 
che  troiHcò  il  detto  danaio.  Che  dico; 
quantunque  uno  negoziaflc,  o giuo- 
calTe  con  danari  rubati , Il  ricavato 
guadagno  farebbe  fuo,  come  li  dirà 
a fuo  luogo.  Quanto  più  adunque 
ciò  fi  dovrà  dire  nel  calò , di  cui  lì 
difeorre  ? 

XV.  A.  Quantunque  fia  vero  quanto 
d.celle,c  però  altresì  vero,  che  il  ricco 
li  priva  di  quel  piacere , che  avreb- 
be nel  ritenere  apirrclTo  di  fe  il  fuo 
danaro , lo  che  c llimabile  dì  prez- 1 
zo.  Di  più  impreftaudo  uno  le  lue| 
foibnze,  *le  aliena;  e molto  piu,i 
die  fe  le  delle  in  focietà.  Quindi , 
«lleirdo  l’alienar  un  bene  una  cola 
llìiirabile  anche  di  prezzo  , coiiic  non 
potrà  cligcrne  il  pagamento , o una 
p.ete  del  luao , lecondo  che  li  per- 
u;ctie  uerla  fociuui 


M.  La  prima  parte  del  vortro  que- 
lito non  merita  rifpolla , non  com- 
prchJanJoli , come  pofla  un  Crillia- 
no  riputarli  lecito  l’offendere  le  leg- 
gi della  giullizia , e della  carità , e 
le  malliine  più  facrofante  della  Scrit- 
tura per  lo  folo  motivo  del  piacere 
in  comeoiplare  l’oro  fuo  rilucente, 
di  cui'  coll’  imprelLirlo  fi  priva  Già 
infegnò  S.  Tommafo  nella  i.  i.  q. 

1 1 8.  che  fe  l’ amor  delle  ri..chezzo 
crcfca  in  guifa  tale , clic  non  fi  te- 
nia d’  agire  contro  la  legge  di  Dio , 
e del  prolIiiiK) , o che  quello  fi  pre- 
ferifo  alla  carità,  l’avarizia  è pec-  - 
calo  mortale.  Ora  eccoci  nel  calo  : 
chi  per  lo  piacere  fuddetto  ricufa  di 
fervile  dii  lo  richiede  dell’  imprc- 
(lito,  antepone  il  fuo  diletto  alla  ca- 
rità ; o fe  impreilando  voglia  il  lu- 
cro , fovverte  la  natura  d’ un  con- 
tratto, die  elfenzialmente  debbe  ef- 
fer  gratuito  : come  iierù  fura  dènte 
da  colpa?  Che  dilli?  Siccome  l’uomo 
quanto  più  è avaro,  tanto  più  pa- 
tifee  -ili  non  poter  vedere  il  Imo  d.a- 
naro;  tanto  maggior  interdfe  potrebbe 
uno  pretendere  nel  farne  rimprellito, 
quanto  più  è avaro,  locclie  ripugna 
ad  ogni  buon  fenfo. 

Alla  feconda  parte  del  quelito  dico, 
che  vi  lia  gran  diiferenzà  tra  il  da- 
naro dato  in  ìmpreilito  , e tra  quello, 
che  fi  cipolle  in  fociet.i.  Nel  primo 
lì  trasferifèe  il  dominio,  onde  tutto 
rimane  a pericolo  di  chi  lo  riceve , 
eflendo  elio  tenuto  a ritrovarne  l’equi- 
valeate , fe  ne  accade  la  perdita;  lad- 
dove nel  fecondo  non  c cosi,  come 
nell’ lllruziouc  xvtii.  fi  è detto,  il 
perche  dfcudonc  ancora  padrone  chi 
lo  conferì , non  è da  lliipìre , le  fi 
dica , che  polla  egli  pretendere  una 
parte  dd  lucro.  Così  S.  Tummalb 

z. 
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*.  i.  q.  7*-  art.'i.  Nc  ha  forza  al- I 
cuna  il  rifjcffo , che  con  iniprdlarli 
il  danaro  s’  aliena , perchè  elleudo 
quello  di  fua  natura  llerile , ed  inte- 
<ondo , balla , che  fe  ne  faccia  a chi 
lo  sborsò  r intiera  rellituzionc. 

XVI.  A.  Supponete  , che  quegli , 
U quale  fa  l' iniprellito^  fia  un  no- 
bile, a cui  la  propria  condizione  non 
permette  il  negoziare  , oppure  un 
lèrvidore , una  ferva , o un  vecchio , 
o una  vecchia  iinpoiente  a tittto , nc 
abbia  altro  da  vivere,  fe  non  Tinfc- 
rell'e,  che  daH’iinprellitO  de’fuol  da- 
nari può  ricavarci  direte  anche,  che 
pecchino  colloro  nell’  clìgerc  l’ inte- 
refle  dal  mutuo  ? 

M.  Sembra  a primo  alpetto , che 
■ qualche  forza  contengafi  ivel  propollo 
quelito  ; pure  ella  c cofa  certa , che 
peccherebbe  mortalmente  chiunqup 
de  riferiti  perfonaggi  iinpieftafle  i fuoi 
danari  per  ricavarne  l’ intcrelle.  Im-* 
perciocché  la  legge  Evangelica  com- 
prende tutti  i e non  vi  ha  nè  nobile, 
nè  povero  , nè  pupillo , nè  vedova  , 
nè  artigiano,  nè  fervo,  anzi  nè  Chie- 
<è,  nè  luoghi  pii,  come ' Confrater- 
nite, Compagnie,  MonaHerj,  Spe- 
dali , alli  quali  ciò  Ila  concedo  ; c 
nemmeno  vi^  fi  può  dare  qualche 
difpcnfa.  Conila  tutto  quello  eiprclla- 
meiite  dai  cap.  iuptr  eo , de  U furisi 
niipcrciocchè  avendo  l’ Arcivefeovo  di 
l'alenno  ricercato  dal  Sommo  Ponte- 
fice AlcHandro  III. , fe  li  poteva  per 
difpenlà' ricevere  in  imprellito  il  da- 
naro con  pagarne  1’  interedè , per 
quindi  liberare  dalla  fchiavitù  de’ Sa- 
raceni i Criiliani , la  rifpolla  fu  ne- 
gativa: Refpondemui,  quod  curri  ufu'- 
rarum  crimen  utriufque  tejiarrunu  'pa- 
gina ditefletur , fapcr  hoc  difpenfa- 
.(loncrn  aUquam  pojje  fieri  nqn  yidemust 


quia  cum  Scriptiira  fiicia  prohiieat  prò 
alterius  vita  rnentin  , multo  nurfis  pro- 
hibcndus  cji  quis  y ne  etiarn  pio  redi- 
menda  vita  captivi  ufurarum  crimine 
invohatur. 

Nc  giova  punto  il  dire,  che  fc 
non  folle  concedo  ad  un  uomo  po- 
vero l’ iinprellare  danari  con  i merci  Te, 
confumandoli  preilo  il  capitale  nuli» 
piu  gli  rimarrebbe  per  vivere  ; im- 
pcrciocclic,  dice  S.  Agollino,  anche 
un  ladro  interrogato,  pciulic  rubi, 
potrebbe  tilpondere  : ruio  per  non 
aver  altro  da  vivere:  Audetit  funcra- 
lares  dicere  i non  hubeo  aliud , vnde 
vivam.  Et  hoc  latro  mtlii  dicerct  de- 
prehenfus  in  fame.  Hoc  & cfractor  di- 
ccret  deprchenfus  circa  parutem  alie- 
num.  Lo  delio  Ibfifnia  ptefo  dalla 
necedìta  feioglie  Tertulliano  dicendo  : 
Non  admittn  Jluuis  fidei  ncceffìtatcs  ^ 
perdiè , dide , non  vi  è necelTità  al- 
cuna di  peccare  a quelli  , a*  quali' 
corte  una  llretta  necefiuà  di  non  pec- 
care. Ora  l’ulura  è rapina,  e furto, 
mentre  quegli , che  impreda , pre- 
tcntle  di  piu  di  quello , die  ha  dato, 
eligendo  per  clenipio  dopo  un  ann» 
cento , e quattro  per  cento  folo , 
che  ha  imprelhto,  nel  che  è chiara 
1 ineguaglianza.  Se  pertanto  la  necef- 
I lìtà  non  da  ragione  al  ladro  di  ru- 
! bare;  nemmeno  la  dara  per  far  udire. 

I Conteri'nafi  tutta  quella  dottrina  dal 
i Concilio  primo  di.  Milano  nel  cap. 
I de  ujuris , d.J  Concilio  Mechiaienie 
; nel  lib.  de  ufuris , e dalla  comuuo 
fentenza  de’  l'eologi, 

XVll.  A.  Il  tutore,  fecondo  la 
leggi,  c obbligato  a fare  sì,  che  il 
danaro  dei  pupilli  produca  frutto  , 
ora  uon  potendolo  altrimenti  traifi- 
care,  non  gli  farà  lecito  il  darlo  ad 
imprellito  eoa  iatuielTe.’ 

M. 
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M.  Lcj:,c;ite  riftruziono  li.;  e tro- 
virste  la  ucdlìone  del  volbo  tjuelito , 
c di  piu  altri , che  pofibiio  formaxfi 
intorno  a <|UuAa  materia. 

XV'JII.  yJ.  Fate  r ipotefi , che  io 
re..lmente  voglia  negoziare  il  mio  da- 
naro , c mi  porti  a v;u"i  mercanti  per 
metteilo  in  focieti  co’ mcdelimi  ; ma 
ritrovi  nelTuno , che  mi  ammetta  per 
focio  : direte , che  non  mi  lia  lecito 
per  diietto  d’ impiego  darlo  in  impre- 
Itito  con  interefle  ? 

Al.  Allora  foltanto  vi  ha  titolo  luf- 
heiente  a prendere  l’ interelTe  dal  mu- 
tuo , quando  fi  patifee  danno,  o ceSa 
il  gua  lagno  per  lo  fole  TÌiotivo  dello 
iinpreilito  ; e non  già  fc  cih  derivi 
per  ditetto  d’ impiego , o per  altro 
motivo  ; ficchè  non  cetTandovi  nella 
fatta  ipoteli  il  guadag  no  per  cagione 
deir  imprertito , chiara  cola  ella  c , 
che  peccherclle  mortalmente,  fe  im- 
prellando  il  voftro  danaro , ne  voleftc 
l’ interefle.  Quindi  nel  propollo  cafo 
voi  dovete  confiderarvi  come  fe  non 
avelie  danaro  di  forta  ; e però  ficco- 
me  allora  chiamerelle  limofina , vi 
a|)plicherefle  al  travaglio , o vi  niet- 
terelle  a fervire  altri  ; così  liete  in 
obbligo  di  operare , quando  non  po^ 
tete  ritrovare , come  impiegare  in  lu- 
crofo  traflico  il  vollro  danaro. 

XIX.  A.  Le  Leggi  civili  permet- 
tono il  prender  l’ interefle  dal  mutuo, 
e fi  ■ conferma  il  contratto  con  inllru- 
mento  ; anzi  è collume  di  tutto 
peto , che  fi  eliga  cinque  per  cento, 
in  difefa  del  quale  Crilloforo  AunolJo 
adduce  quella  ragione , cioè , che  il 
Principe  avendo  l’ alto  dominio  fopra 
i beni  dei  ludditi , può  per  pubblica 
legge  trasferirne  il  domìnio , in  chi 
giudica  opportuno,  come  appunto  oc- 
corre nella  preferizione  ; ed  in  tale 
e:.fj  L’ intcìefl'e  fi  riceve  non  a cagio- 


ne di  mutuo  , ma  per  l’ autorità  deC 
Sovrano  , il  quale  d.i  valore  al  patto. 
Dunque  non  c fempre  ufura  il  rifeuo- 
tere  luiro  dall’  imprellato  danaro. 

Al.  Le  Leggi  civili , ed  il  colluins 
deirinijicn  fiippongouo  fempre,  die 
vi  (la  il  danno  emergente,  o lucro 
ceirante  ; e però  fe  quello  non  vi  fi., , 
nel  foto  della  cofcienzac  reo  di  grave 
colpa  , chi  appoggiato  alle  fuddettc 
leggi , o alla  confuotudine  rifeuote 
r interefle  dal  mutuo.  E’  vero,  che 
il  Sovrano  ha  1’  alto  dominio  fopra  i 
beni  de’  fudditi  ; ma  di  quello  non 
può  egli  fervirfi  in  ciò,  die  Iddio 
non  vuole  ; come  appunto  occorre  nd 
prefente  cafo , iti  cui  Iddio  non  vuole  , 
die  fi  prenda  1’  interefle  dal  mutuo 
per.  lo  danno , che  ne  avverrebbe  ai 
poveri.  Quindi  c,  che  i Santi  Padii 
riprovano  affatto  le  ufure  , be.udiè 
concefle  da  certe  leggi  civili  antiche,, 
fenza  punto  avere  riguardo  all’  alto- 
dominio  accennato  nei  quelito  . Pof- 
fono  bensì  i Principi  porre  alle  ufure 
r opportuno  ritegno , atiiuchè  gli  ufu- 
ra'i  fotto  pretello  di  flanno  emergente 
non  tentino  di  ellorcere  uno  fmode- 
rato  guadagno  ; ma  qpn  potranno 
giammai  renderle  lecite.  Quanto  a 
quello  , che  avete  foggiunto , cioè 
che  confermali  il  contratto  con  in- 
ftnunento , ve  ne  parlerò  nell’  Ijltu- 
Aone  xLix.  L’  efeinpio  poi  della  pre- 
icrizione  non  giova,  perchè  la  pre- 
fcrizione  è utile  alla  Repubblica  ; e 
r ufura  è pregiudicievole , c dannofa 
ai  poveri , ed  alla  fiefla  Repubblica. 

X.X.  A.  Non  fi  può  negare,  che 
flirebbe  molto  utile  al  commercio,  le 
fi  permcttefle  un^interefle  moderato; 
poidiè  allora  farebbero  in  maggior 
numero  quelli , che  per  beneficio  co- 
mune farebbero  l’ iinpreilito. 
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M.  Alla  voftra  inftanza  rifpondo  iii 
primo  luogo , che  la  macllà  di  Dio 
richiede  più  di  rifpetto  , e di  con(i- 
derazione , che  qualunque  temporale 
vantaggio,  il  quale  polla  ai  popoli 
avvenire.  Ad  exititioBem  ohfequii,  dice 
Tertulliano , prior  ejl  Majejias  Divina 
potentia  , quam  utihtas  Jl-rvitntii.  Dico 
in  fecondo  luogo , che  le-  leggi  di 
tanti  Principi , come  di  S.  Ludovico 
Re  di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo 
Re  di  Sardegna  , e di  più  altri , i quali 
fenza  rcftrizione  veruna  condannano 
ogni  ufiira,  daimo  chiaramente  a ve- 
dere , che  dia  fi  opponga  al  pubblico 
bene,  benché  moderata,  diininuen- 
doil  per  efia  lo  fpirito  dì  carità  , ag- 
gravandoli i poveri , e dandoli  un 
maggiore  tomento  alla  cupidìgia  della 
roba.  So  , che  mi  addurrete  certe  an- 
,ti..lic  leggi,  che  hanno  permefla r ufu- 
ra’j  ma  vi  rifpondo,  che  ciò  fi  fece 
per  isfuggire  mali  maggiori.  Inoltre 
egli  c noto,  che  l’ Imperatore  Giulli- 
jiiano,  dopo  di  aver  comandata  l’of- 
ftrvanza  delle  Leggi  del  Concilio  Ni- 
ccno , in  cui  fi  c proibita  1’  ufura , 
]iare  , che  cosi  abbia  derogato  a certi 
civili  decreti , che  1’  avevano  ifinanzi 
..accordata. 

XXI.  A.  Se  folTe,  come  voi  dite, 

quegli  , il  quale  avefle  riicolTo  per  piu 
anni  lo  intereffe  d;d  mutuo , anche 
in  buona  fede,  farebbe  tenuto  alla 
rcfliiuzione  ; Ip  quale  cofa  fembra  trop- 
po gravefa.  • 

AI.  Se  defideratc  la*  decifione  del 
propollo  quelito  leggete  V'Ijìruqione 

IXVII. 

XXII.  A.  ElTendo  l' ufura  peccato  sì 
grave,  in  cafo,  che  io  avelTi  promeff* 
di  pagare  l' intcrefle  ufurajo , non  fa- 
rei io  dìfpenfato  dal  maatcnere  la 
.ilovuta  parola  ? 


1^7 

Af.  Rifpondo  alla  vollra  ìnfianza 
con  diflinzìone  : o avete  confemiata 
la  promella  con  giuramento , o no . 

Se  non  l’ avete  confermata  coA  giu- 
ramento , voi  fiere  tenuto  a nulla , • 
non  eflendo  gìulto  , die  nel  rcfiitulre 
diate  di  più  di  ciò , che  riccvellc.  Sa 
poi  confermane  la  promeira  eoi  giu- 
ramento , la  dovete  ‘ eleguire , ogni 
qualvolta  i’  ufurajo  creditore  non  vi 
rimetta  1’  obbligazione,  che  vi  liete 
alTuuta  i al  che  però  fi  può  dai  Giu- 
dice allringcre.  Dojkj  poi  d' aver  pa- 
gato , potete  ripetere  in  giudicio , 
quanto  avete  dato.  Che  fe  vi  folle 
protellato  con  giuramento  di  non  ri- 
petere r ufura  in  gìudicio  ; vi  ferva 
per  rifpolla , quanto  fi  dilFe  nsil’IJIru- 
qione  prima  num.  xxx. 

XXIII.  A.  Quali  fono  le  obbliga- 
zioni , di  chi  impreda , e di  chi  ri- 
ceve l’ imprellito' di  danaio,  frumento, 
e limili  ì 

M.  A varie  fi  riducono  le  dette 
obbligazioni , ed  eccomi  a fpicgarvelc 
brevemente  tutte.  La  prima  obbliga- 
zione di  dii  fa  l' imprellito  fi  c,  che 
reuda  avvertito  il  debitore,  fc  la  cofa, 
die  gl'  ìmprclla , fia  infetta  di  qual- 
che vizio , c ciò  lotto  pena  di  coin- 
peiifare  i danni,  che  ne  avveniflero 
al  medefimo.  La  feconda , che  afpctti 
la  redìtuzione  fino  a quel  tempo  , 
che  fi  è determinato  ; e quando  non 
fe  ne  fia  adegnato  alcuno  , afpctti 
tanto  quanto , conlideratc  tutte  le  cii- 
circodanze  , la  prudenza  fuggerifee , 
e detta  ; eccetto  die  egli  cadede  in 
eguale  neccllìtà  ; condizione , clic  im- 
plìcitamente s'intende  iu.fiinili  con- 
tratti. La  terza , che  debba  ricevere  * 
dal  debitore  l' impredata  fodanza  fem- 
pre , che  quedì  la  voglia  ri-sìituite  ; 
perche  U ricufaie  di  riceverla,  fareb-, 

bc- 
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Le  un  dare  qualcljc  argomento  d’in- 
tenzione uluraria  ; tolto  che  altrimenti 
li  tofìe  pattuito  fecondo  la  qualità  di 
fili,  'che  li  e imprellato.  La  quarta, 
che  nulla  diga  oltre  a ciò , che  die- 
de , cioè  ne  prezzo,  nc  oflequio , nè 
lodi,  nè  fervitù,  nò  patrocinio,  nè 
altro.  ■ 

Quegli  poi , che  riceve  l’ imprelài- 
fo , ha  aneli’  clTo  le  fue  obbligazioni, 
lai  prima  è di  rellituiilo  allo  llabilito 
tempo  j e fe  quello  non  fiali  pretilTo , 
lo  rdlituifca  , quando  il  creditore  con 
prudenza  lo  chiami.  La  fecomla.c  di 
compenlàre  i d.inui , i quali  fieno 
quindi  avvenuti  al  creditore  in  fup-' 
polizioiic  di  .colpevole  dilazione  in 
leilìtuiilo.  La  terza  è di  reuituirc 
tanto  , quanto  ha  ricevuto  , e della 
qualità,  e bontà  medcliina.  Quindi 
non  balda  il  late  la  rellituzione  in 
danaro ,.  fe  fi  è prefo  in  imprellito 
frumento , o vino  ; eccetto  fe  il  cre- 
ditore ne  delle  di  fua'piena,  efpon- 
tanea  volontà  il  confenfo. 

A quello  propolito  fi  fuole  cercare  ; 
fe  avvedendoli  il  creditore , che  fra 
poco  li  aumenterà  il  valore  delle  mer- 
ci , polfa  difliinularc  , e non  chi.amare 
la  merce  iinprdlata , lino  che  fia  oc- 
corlb  il  preveduto  aumento , c non 
manca , chi  lo  concede  \ purché  nell’ 
animo  fuo  fia.  femprc  pronto  a rice- 
verla, quando  il  debitore  gliela  porti, 
e purché  nel  fare  l’ imprellito  fapelTe 
nulla  di  sì  fatto  accrclcimento  : mo- 
tivi neceflar] , perchè  non  pecchi  con- 
tro la  giullizia.  Se  poi  pecchi  contro 
la  carità , vi  è da  dillinguere  : o egli 
c più  povero  del  debitore  : o è più 
ricco . Se  è piu  povero , ed  il  debi- 
tore lià  ricco  , non  fi  condanna  ; ma 
£i  egli  folle  più  ricco , ed  il  debitore 
povero , olt'cndercbbc  la  carità , e da-  ^ 


rebbe  motivo  di  crederlo  avaro.- 

Si  fuole  altresì  cercare , fc  pecchi 
il  creditore  , quando  imprellando  oggi 
un  zecchino  di  lire  dieci , obblighi 
il  debitore  a non  farne  la.  rcllituzio- 
ne , fc  non  pailati  meli  quattro;  per- 
che prevede,  che  avrà  il  valore  di 
lire  undici , ognic,u.Jvolta  efl'o  voglia 
conlcrvarlo  fin  allora;  ma  fi  rifponde 
con  quella  diilinzione  : o egli  obbli- 
ga il  debitore  a non  rellituire  lo  zec- 
chino , fe  non  dopo  i quattro  meli , 
coliccliè  non  polla  fgravaili  del  debi- 
to, quando  vorrà,  o no.  Nel  primo 
cafo  pecca  di  ufura  ; perclK  fi  [irefur- 
me  , che  imprelli  per  incaricare  il  de- 
' bitorc  del  pericolo  in  confervar  il  fuo 
[danaro;  non  cosi  nel  fecondo,  fi nal- 
I niente  fuole  cercarli  , le  avendo  il 
I creditore  imprellate  due  inifure  di  fra- 
! mento , o di  vino  quattro  meli  fa', 
'quando  la  mifura  eia  piu  siltretta;‘ef- 
I fendofi  quella  llelTa  ingrandita,  pollà 
; tuttavia  efigerc  le  dette  due  inifuce 
• fecondo  il  nuovo  aumento  di  aiiipiea- 
I za.  La  rifpolla  c negativa;  perdi.- dee 
I foltanto  prendere  quella  quantità  di 
j frumento,  o di  vino,  che  conteneva 
la  mifura,  allora  che  fece  1'  i.npre- 
I llito  ; cqsi  anche  fe  li  folTe  diminuita, 
j dovrebbe  il  debitore  .aggiungere  quella  • 
I porzione,  che  richiede  la  dovuta  egua- 
! glianza  ; perchè  il  creditore  iic  lucro 
aver  dee , nc  detrimento. 

* XXIV.  Avete  detto,  che  il  cre- 
,5itore  dee  afpettare  lino  al  prctillb 
temjio  a chiedere  l’ imprellata  follan- 
za  ; dunque  potrà  egli  imporre  al 
debitore  l’ obbligo  di  non  farne  la 
reHituzionc  prima  delio  llabilito  ter- 
mine ? 

M.  Voi  fiete  in  errore  , fe  così 
credete  ; imperciocché  è bensì  per- 
mellò  al  creditore  di  prefiggere  il 
tempo  , 


Digilizsd.  by-GutOi^* 


V E N T E S 1 M 

tempo',  cte  non  debba  oltrepaffarfi 
dal  debitore  nel  reftituitgli  il  coatri- 
' buito  dan»o  ; ma  non  già  gli  è le- 
cito d’  obbligarlo , che  non  poffa  farne 
la  reftituzione  innanzi  il  giorno  de- 
terminato. Conciolliachc  <|ual  (brta  di 
danno  a Ini  rifulta,  fe  prima  del  tem- 
po riceva  il  fuo  danaro , -o  frumento  ? 
Quando  lo  abbia  in  cafa , può  goder- 
lo a fuo  genio,  o confervarlo  lino  a 
ciucila  ftagione , che  più  gli  è di  gra- 
dimento. 

Direte  forfè , che  teftituendo  il  de- 
bitore ptima  del  tempo  il  ricevuto 
frumento , ne  incarica  al  creditore  il 
pefo  di  cuftodirlo.  Però  dovete  av- 
vertire , che  cjuegli , il  cjuale  fa  l’ im- 
preftito,  non  dee  dal  fatto  beneiicio 
'riportare  alcun  vantaggio.  Che  anzi 
alla  queftione  , fc  pecchi , chi  impre- 
fta  una  merce  con  fine  principale  di 
torfi  r aggravio  in  confervarla,  i Teo- 
logi danno  rifpolla  aft'ermativa  , per- 
chè la  rea  intenzione  vizia  1’  azione 
efterna,  la  quale  delume  la  fua  mali- 
zia dall’oggetto,  e fine.  Quii’.di  feb- 
bene  nc  lo  condannino  di  ufnra,  a 
motivo  clic  di  nulla  s’  accrefee  il  ca- 
pitale, nò  lo  dicano  obbligato  a re- 
ftituire  , ma  folftnto  a far  liniofina, 
ed  a purgarli  con  qualche  penitenza; 
da  quanto  però  nel  numero  antece- 
dente fi  dille,  pare-,  che  non  poffa 
feufarfi  dall’  ufura . 

XXV.  jÌ.  Quali  pene  incorre  un 
vfuiaio* 


A’  S E C 0 N D A;  3Jo 

« 

M.  L’ufumjo  o è notorio,  a no; 
c di  più , fe  è notorio  ; o lo  c per 
pura  notorietà  di  fatto , o per  noto- 
rietà in  jure , óo»  condannato  copie 
tale  per  fentenza.  Ciò  premeffo,  di- 
co , she  gravilEme  fono  le  pene  ffa- 
bilite  dalle  leggi  si  civili , che  eccle- 
lìaffiche  contro  gli  ufuraj  notorj  nei 
due  modi  accennati  ; cioè  l’ infamia , 
la  priv-uionc  della  Sacramentale  Co- 
munione, l’irregolarità,  l'inabilità  ad 
oftizj , e benefizi , la  firoibizioce  a’ 
Confeffoti  di  affolvergli , a tutti  quella 
di  aflìfiera  al  loro  tcllamcuto*  fe  non 
reflituiic.ino , e , fecondo  le  Regie 
Conftittizioni , la  coofifeazione  de' be- 
ni, come  li  dirà  neW  IJl rubane  iix. 
Di  più  li  proibìfee  ai  Signori  dei  Luo- 
ghi l'otto  gravi  pene  , di  non  permet- 
I terli  ne’Joro  feudi.  Inoltre  vi  è la 
fcomunica  agli  ufiìziali  delle  Comu- 
nità , fe  defìero  ordine  di  pagare  le 
ui'ure  , o di  non  fare  la  reffìtuzione 
delle  già  pagate;.©  fe  in  tre  meli 
non  gli  feacciaffero  d.al  Paefe.  Quin- 
di è , che  ogni  Confeffore  dee  ricor- 
darli , che  non  può  allolvere  un  pub- 
lico  nfura'io , fe  la  di  lui  emendazione 
non  fia  manifefta,  e pubblica;  fe  pie- 
namente non  rifarcifea  i danni , ed  in 
calò  d'  impotenza  non  dia  cauzione 
giurata.  Ciò  egli  debbo  altresì  offervare 
coll'iifurajo  occulto;  e dee  finalmente 
obbligarlo  a dìfciorce  tutti  quegli  ufu- 
raj  contratti , clic  non  fi-  fono  ancora 
ridotti  a pieno  effetto. 


Tom.  1.  t't  ISTRU- 
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. Sopra  vari  cap  fptttanti  /’  ufura. 


•j  • 


GAS 

EUgenjo  diinJo  a Biaggio  uo- 
mo liberalo  , e cortefe  in 
iniprdlito  una  certa  Ibmnia 
di  danaro  , benché  non  nc 
pretenda  con  efprcfìb  patto  rintereffe  j 
Ipera  però  un  cjualciie  lucro.  Pecca 
egli  forfè  di  ufura  mentale  ì 

R 1 S P O S T A.  * 

Al  propofto  cafo  così  rifponde  il 
B.  Angelo  V.  Ufura  num.  i . , fe  la 
fpcranza  del  lucro  fu  il  principale 
motivo,  il  quale  fpinfe  Eugenio  a 
• fare  l' iinpreftito,  coticclié  non  l’ avreb- 
be fatto,  fe  nulla  aveflq  fperato, Eu- 
genio peccò  di  ufura  mentale;  la  ra- 
gione per  fe  chiara  li  è , che  allora 
il  mutuo  perde  la  natura  di  benefìcio 
gratuito.  Se  poi  la  fperanza  del  gua- 
dagno fu  foltanto  motivo  fecondario, 
per  modo  che , febbene  avefle  fperatO 
nulla , pure  avrebbe  fatto  per  tìtolo 
di  carità  l' impreftito , in  tale  ìpotcft 
non  vi  c ufura.  Abbenchè  fi  può  ag- 
gìugncre  un’  altra  dillinzìone  per  lo 
cafo,  in  cui  la  detta  fperanza  fofle 
fiata  non  più , che  fine  fecondario , 
cioè  : o fperava  Eugenio  quel  lucro , 
come  dovuto  per  giulHzia , o per  gra- 
titudine ; o lo  fperava  come  dono 
affatto  gratuito.  Nel  primo  fenfo  avreb- 
be peccato  dì  ufura , non  potendoli 
fecondo  la  decìfione  di  Innocenzo  XI. 
prendere  dal  mutuo  cola  veruna  co- 
me dovuta  anche  per  fola  gratitudine  ; 
ma  non  cosi  nel  fecondo. 


O I. 

CASO  II. 

Nel  fare  Eugenio  l’ imprcllìto  dei 
fuoi  danari  a biaggio , non  altro  eb- 
be per  fine , che  di  farlélo  amico , e 
di  acquìllarne  la  benevolenza.  Vi  ri- 
conofeete  l’ ufura  l , 

• R I S P O S T A. 

Il  B.  Angelo  nel  citato  luogo  non 
riconofee  in  Eugenio  fotta  veruna  di 
ufura  nella  fatta  funpolizìone  ; ma  pe- 
rò Ibggìunge  : Niji  fpes  ulurius  pro- 
cedat  : quod  fi  quis  mutuarti  Papa  , 
vel  Imperatori , & hu'jufmodi  ad  cap- 
tandam  lenevolentiam , ut  po/l  pojjet 
confequi  bentficium  , \el  cajirum  ali- 
quod  , tjjet  ufura.  Hoc  limito  \trum , 
quando  tx  mutuo  fperaret , ftd  quan- 
do ex  amore  concepio  erya  ipfuin  ex 
mutuo  faclo , non  ejfet  veruni  , imo 
licite  pojjet  fperare  , quia  itlud  non 
fperat  ex  mutuo,  fed  tx  amore.  Il  perché 
febbene  nella  fuddetta  ipotelì  fperì  Eu- 
genio.l’ amicizia-di  Biaggio  come  fine 
principale  del  mutuo  , tuttavia  licco- 
mc  farebbe  egualmente  difpofto  ad 
ìmprellare , benché  né  beneficio  fpe- 
ralle  , né  guadagno  di  fotta , eflb  non 
pecca  di  ufura , ma  le  mai  abbia  per 
fine  principale  il  confeguimento  di 
un  qualche  utrìzio  lucrolb , o di  altra 
temporale  (bllaiiza,  egli  e reod’ulu- 
ra. 

CASO 


— D If  i tiz  "ì  t 
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CASO  III: 

Biaggio  , facendo  dopo  tre  anni  la 
reftituziòne  della  tòniina  di  danaro 
prefa  in  iinprcùito  da  Eugenio,  ri- 
mette a quello  tre  zecchini  fopra  la 
incdeliina,  benché  non  fi  folle  intorno 
a ciò  prenicfla  alcuna  convenzione. 
Potrà  Eugenio  ricevere  i detti  tre 
zecchini,  c ritenerli? 

, r 

R I S P O S T À. 

11  B.  Angelo  nel  fopra  citato  luo- 
go dopo  di  aver  defcrltta  l’ufura, 
ìccondo  che  nell’  llltuzione  antece- 
dente al  num.  i.f\  dilfe,  Ibggiugne: 
Quod  fi  fine  pacione  , ri7  exaclio- 
ne,  aut  intenticne , 6'  gratis  altquid 
datar,,  non  erit  uj'ura.  Ma  per  mag- 
giore chiarezza  della  lifoluzione , pen- 
to bene  di  diltinguere  in  quello  modo 
il  cafo  propollo:  o Eugenio  è certo, 
che  Biaggio  gli  diede  i tre  mento- 
vati zecchini  ])cr  pura  gratuita  dona- 
zione ; ovvero  ha  fofpett® , che  gli 
abbia  dati , perche  credevalì  d’ averne 
r obbligazione  ; o perché  teme\a , 
che  ciò  non  facendo  non  l’avrebbe 
’fcrvito  in  altra  occalìone.  Nella  pri- 
ma ipotelì  può  Eugenio  ritenerli  i 
detti  zecchini  ; ma  nella  feconda  li 
dee  redituire.  Balla  il  folo  dubbio , 
per  non  clTere  ficuro  in  cofeienza  ; 
giacché  quivi  farebbe  appunto  nel 
pericolo  di  polledere  l’altrui  roba  iu- 
giullaniente ,' col  quale  pericolo  non 
è mai  lecito  il  prendere  alcun  pof- 
fdTo. 

Forfè  mi  chiamerete , come  pofla 
in  quello  allìcurarli  Eugenio  ? ma  vi 
rìfpondo,  che  ne  pptra  acquitlare  la 
notizia  o dal  modo , col  quale  fece 
Biaggio  quello  sborlb,.  o dalla  qua- 


liti  della  perfona.  Dal  modo,  come 
fe  diede  quel  danaro  con  volto  ilare,  , 
ed  allegro , fenza  che  elfo  facells 
fegno  alcuno  di  volerlo.  Dalla  per- 
fona , come  fe  quegli  fofle  tale , che 
amallc  di  agir  da  liberale  , e da  fplen- 
dido , come  abbondante  di  ricchezze. 
In  limili  circollanze  vi  ha  luogo  a 
credere  una  donazione  fiontanca.  Ma 
per  lo  contrario,  fe  Biaggio  avelfe 
sborfati  i tre  zecchini  in  modo,  che 
avelfe  dato  in  volto  qualche  fegno 
di  difpiacere,  c renitenza,  oppure 
un  uomo  elio  foffe  .avaro,  tenace, 
e povero,  dovrebbell  dire,  che  gli 
diede  per  forza  ; e quindi  l'otto  pe- 
na di  peccato  mortale , e di  ufura 
dovrebbe  Eugenio  farne  l’ intiera  re- 
llituzione. 

C A S O I V. 

Biaggio  nel  rellituire  ad  Eugenio 
il  capit.'Je  prefo  da  lui  in  imprellito, 
gli  diede  per  pura  gratuita  donazio- 
ne un  regalo  , che  come  fine  prin- 
cipiale lino  da  principio  Eugenio  fpe- 
rava;  ovvero  glielo  diede  come  do- 
vuto, ma  per  forza;  ed-cgli  intanto 
lo  prefe  come  dono  gratuito,  e fen- 
za che  ne  aveflé  fperanza  di  forta. 
Sarà  Eugenio  reo  d’ ufura , fe  non 
faccia  la  rellituzione  dd  ricevuto  in- 
terefle  ? 

R I S P O S T A. 

S.  Rajmondo , ed  altri  antichi  Au- 
tori infegnavano , che  quegli,  il  quale 
ìmprcHà  con  ilperanza  di  lucro,  deb- 
ba rellituire,  quanto  gli  vien  dato 
anche  per  un  atto  di  liberale  corte- 
sia ; tuttavia  altri  vi  fono , che  con' 
ragione  foRengono  , che  non  può 
' bensì 
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bensì  ritcncrfelo  fino,  che  perfevera 
in  elTo  la  colcienza  erronea,  colla 
qu:Je  fi  penfa',  che  gli  fia  Ibito  da(o 
dal  debitore  il  guadagno  come  do- 
vuto , e per  forza  ; ma  avvedendoli 
efiervì  intervenuta  una  donazione  fpon- 
tanea,  fe  deponga  la  cofeienza  erro- 
nea, non  abbia  obbligazione  alcuna 
di  reilituìrc  -,  giacche  il  mutuatario 
avendo  intenzione  di  fare  un  dono, 
ne  trasferì  il  dominio , e ne  fece 
p.idrone  il  fuo  creditore. 

Al  fecondo  cafo  rifpondo , che , 
felbene  Eugenio  non  abbia  peccato 
col  prendere  neUa  detta  ipoteli  l' in- 
terelle  creduto  come  un  dono';  con 
tutto  ciò  venendo  in  cognizione,  che 
Biaggio  lo  diede  come  dovuto  , non. 
può  cominciarne , nè  contiiruarne  il 
]K)lieno  ; mentre  rjueglì  non  trasterì 
in  lui  il  dominio  del  medelimo-  per 
difetto  di  titolo  legittimo  a poterli  j 
ricevere  da  effo. 

vC  A s o y. 

Il  fopra  mentovato  JEugenio  du- 
bita , o teme  nel  fare  l' imprellito 
de'fuoi  danari,  di  contaniinare  l'anU 
ma  Tua  di  ufura;  a quale  partito  do- 
vrà appigliarli  ì 

R I f P O S T A. 

S.  Antonino  Infegna  , che  deb- 
ba Eugenio  cfam  inare  con  diligenza 
ogni  moto,  ed  affetto  dei  proprio 
animo  ; e che , fe  quindi  dilboito 
ritrovili , e pronto  a lervire  dell’  iin- 
prellito , chi  lo  richiede  , febbene 
certamente  conolca,  che  niente  avra 
di  lucro  , può  con  licurezza  credere 
' di  non  peccare  ; con  quello  di  piu, 
(ite  uè  avanti  , nè  dojxi  il  fatto  iin- 


prelVito , nc  con  fegni , nè  con  pa- 
role dia  indizio  veruno  al  debitore., 
che dellderi  d’ elfere  rimunerato,  per- 
chè, fe  ciò  facelfe  , non  potrebbe 
gianunai  efler  certo  di  una  gratuita 
donazione  nel  calo,  che  .quegli  gli 
delle  un  qualche  ricompeufamento. 
Quindi  per  vieppiù  alìicurarli  ; quan- 
do il  mutuatario  gli  ptefenti  un  rc- 
gjJo , ripugni  al  dono , dicendo  con 
ifchiettezza  , che  noi  vuole , malliìne 
•fe  colu^  iia.  povero , onde  ditHcil- 
mente  li  polfa  prefumcrc  atfatto  libera 
una  donazione. 

•CASO  VI. 

• 

Cefare  imprella  per  anni  tre  il 
fuo  danaro  ad  Ireneo , e ne  prende 
in  pegno  una  vigna,  coai  aggiugner- 
vi  quello  patto  : fe  giunto  il  prehlTo 
termine,  non  mi  farete  la rellituzione 
delb  foinma  a voi  impreilata,  la  vi- 
gna fora  mia;. è forfè  reo  d’ ufura > 

R I S P O S T A.' 

Siccome  il  pegno  comunemente  più 
vale  della  cofa  impreilata  ; però  si 
tU  jus  Canonico , che  dal  jus  Civile* 
riprovali  il  patto  fatto  da  Celare  con 
Ireneo  , che  paUum  Ugis  commiffon<t 
apfiellali  dai  Lcgilli  ; avvegnaché  le 
quello  li  ammettelic  per  lecito,  fa- 
cilmente verrebbe  il  creditore  a pren- 
dere fenza  giullo  titolo  piu  di  quello, 
che  diede  ; e.  cosi  commetterebbe 
ufura  ; benché  qui  dee  farli  1’  ecce- 
zione per  lo  cafo , in  cui  Celare 
folle  genero  d’ Ireneo  ; e perche  que- 
llo non  gli  sborsò  la  dote  in  con- 
tanti , gli  avelie,  data  in  pegno  la 
vigna  con  dirgli  : prendete  quella  vi- 
j gna  in  pegno;  e fe  «1  tale  tempe 
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non  vi  darò  la  dote  ; la  mcdelìma  | 
^arà  voflra  ; poiché  allora  Cefare  non  { 
pecca , l’c  non  pagando  a iVo  tempo  J 
•Ireneo  ciò,  che  promil'e,  li  ratteuga 
I*  intiera  vigna , potendo  il  fuocero 
di  fuo  genio  Ibbiiire  una  certa  (bin- 
nia  di  danaro  per  dote  ; ed  indi  lare 
quell' accrcl'cimento,  che  vuole:  pur- 
ché agifea  con  piena  .libertà , fenaa 
«he  o da  ignoranza  a quello  indotto 
venga  , o da  frode.  Avverto  altresì , 
che  Cefare  neppure  commetterebbe 
colpa  alcuna,  quando  nel  prendere 
in  pegno  'da  Ireneo  la  vigna  per  lo 
fatto  iinpreltito  avefle  detto  cosi  : fe 
VOI  dopo  i tre  anni  non  mi  rejittut- 
■rete , spianto  v’  imprefìo  , venderò  a 
^ludicio  de’  periti  la  vigna  ; e mi  pren- 
derò quanto  a me  Jpetta , e fe  vi 
farà  di  più  lo  darò  a voi  totalmente-, 
mentre  ciò  non  è altro,  le  non  un 
.cercare. di  sluggire  il  proprio  danno! 

CASO  VII. 

Avendo  Cefare  per  anni  tre  pofle- 
duta  la  vigna  prefa  da  Ireneo  in  pe- 
gno del  celebrato  -mutuo,  nel  fargli 
quelli  la  rellituzione  del  fuo  danaio 
gli  liniife  la  detta  vigna  ; ma  li  rat- 
•tenne  per  fe  i frutti,  che  ricavò  dalla 
cnedelima.  Sarà  reo  d'ufura? 

RISPOSTA. 

Egli  è liior  di  ogni  dubbio,  che 
Celare  nel  ritenerli  i frutti  della  vi- 
gna prefa  in  pegno  da  Ireneo  gra- 
vemente peccò  di  ufura  ; perchè  ogni 
cofa,  che  fruttifica,  fruttifica  al  fuo 
padrone, 'Ora  padrone  della  vigna, 
celdecòrl'o  de’ tre  anni  fuddétti , non 
era  Cefare,  ma  Ireneo,  a cui  però 
-Vj^oi  frutto  cfa  dovuto  : qiùfidi  c , 


che  ne  dee  fare  l’intiera  redituzionn 
non  folo  di  quelli , che  raccolfe  ; ma 
di  quelli  altresì , che  poteva  ritrarre, 
e per  negligenza  o grave,  o leggie- 
ra non  ricavò  ; anzi  di  quelli  pure , 
che  il  padrone  Ireneo  a motivo  della 
lleiilità  del  terreno  non  avrebbe  rac- 
colti ; ed  egli  con  una  follecita  col- 
tura (diffalcate  però  le  fpefe  latte., 
e ''  anto  corrifponde  a'  Tuoi  trava- 
gli; fece  sì , che  dalla  vigna  fi  pro- 
ducelfcro , aflendo  tutti  frutti  d’  u« 
fondo*  non  fuo.  Che  fé  non  ne  vo- 
glia fare  la  rellituzione,  c tenuto  a 
computargli  nella  forte  ; cioè  fe  Ire- 
neo gli  dovea  cento  zecchini,  ed  i 
frutti  avellerò  il  valore  di  cinquanta» 
non  gli  c lecito  di  prendere  piu  di 
cinquanta  ; mentre  altri  cinquanta  gli 
ebbe  già , ne' frutti , che  li  rattenne,  • 
che  anzi , fe  i frutti  o prcli , o per 
colpa  perduti , eguali  follerò  alla  im- 
prellata  fomma , farebbe  in  illrett» 
dovere  di  rimettere  il  pegno,  e non 
ripetere  il  capitale.  ' 

Quella  dijttrina  vale-  per  ipotelì, 
in  cui  Cefare  non  abbia  patito  alcun 
danno  dal  fatto  imptellito  ; poiché , 
fe  ne  avefle  fofferto,  e lin  da  prin- 
cipio avelie  impilo,. ad  Ireneo  il  pefo 
di  compenfailo , allora  que’  frutti  lì  . 
potrebbe  ritenere,  die  fi  ricercalfero 
per  io  proporzionato  rilàrcimento . 
Dicali  lo  ftelfo , fe  fi  fupponga  ,'  che 
Cefafe  forte  genero  d’  Ireneo,  ed 
avelfe  in  pegno  la  vigna  a riguardo 
della  dote  non  aucora  pagata.  Imper- 
ciocchc  allora  egli  potrebbe  goderno 
i frutti  feuza  computarli  nella  forte, 
fecondo  che  decife.  Innocenzo  III. , 
il  quale  nel  capo  Salubriter  ne  dà  la 
feguente  ragione,  cioè  a dire,  dio 
frequentemente  i frutti  del  pegno 
uoa  loao  fufiù^ieutì  per  fellunere  il 
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pefo  del  matrimonio,  quale  fi  è di  Iflru'^iorie  xxi.  Anzi  indigna  il  B. 
alimentare  la  moglie,  ma  però,  fe  Angiolo,  S.  Bernardino,  Innoeeiizo  IV*. 
a quello  il  padre  provvedefie  gli  ali-  con  altri,  che  nc  meno  la  ftefla  ve- 
■tcnti , allora  non  farebbe  lecito  al  dova  può  lecitamente  godere  i frutti 
genero  di  appropriarli  gli  accennati  del  pegno  fenza  computarli  nella  forte, 
frutti,  ficcome  nè  meno  gli  duebbe  peielie  nel  capo  Suìulriier  fi  dice 
ciò  lecito  , fe  nel  contratto  del  ma-  che  il  marito  e quegli , che  foiliene 
trimonio  fi  foffe  convenuto,  c!.c  la  il  pefo  del  tnatrimonio , c non  gii 
dote  fi  delle  dopo  tre  anni,  ed  egli  h donna.  11  jierche  ficcome  morto 
ne  avelie  approvata  la  dilazione,  giac-  tpiello,  rimane  ella  padrona  alìoluta 
che  con  dare  un  tale  confenlb,  afl'unto  della  dote  tanto  in  riguardo  alla  pro- 
li direbbe  per  lo  fpazio  di  quel  tcmjw  prieti , quanto  in  rifpetto  dell’  ufu- 
il  pefo  indicato,  . ifutto,  perciò  o chiami  ella  fiefia  dai 

jiarenti  la  dote,  o computi ‘ nella  forte 
CASO\III.  i tratti  del  pegno.  Che  fe  avendone 

vero  bilbgno  taccia  initanza , che  gli 
Muore  Cefarc  genero  d Ireneo , ha  rtmella , con  vero  animo  d’impio- 
mentre  vive  tuttavia  la  moglie  di  lui,  garla  in  qualche  lucrofo  negozio , e 
ma  intanto  i fuoi  eredi  trovandofi  non  pofla  ottenerne  ri;itento.  allora 
• d'avere  la  vigna , che  in  pe_gno  della  ; potrebbe  ritenerli  i detti  frutti , non 
dote  non  pagata  diede  il  fuocero , | come  intcrellè  della  dote , ma  per 
profeguono  a goderne  i frutti  per  ! tagione  di  lucro  celTante  , e di  danno 
ciò,  che  la  vedova  vive,  e dimora  emergente,  come  fi  dille  nella  citata 
con  elfi.  Avranno  qualche  colpa?  Ifiruiione.  Imioltre  adche  lo  ftelìo 
• ' . marito  fopravvivendo  ;Jla  moglie  > 

RISPOST.  A.  non  potrebbe  prendere  quanto  fi  pro- 

duce dalla  vigna  ricevuta  in  pegno. 
Gli  eredi  di  Cefare  nel  propello  quantunque  avelie  figliuoli  generati 
eafo  peccano  in  lattenerli  il  pegno , da  quella  ; perchè , morta  la  donna  , 
ed  in  riceverne  t frutti , non  avendo  il  matrimonio  c fciolto , e così  celli 
più  elfi  a follcncre  il  pefo  del  mairi-  il  pefo  indicato  nel  capo  Salubrittr^ 
monio , il  quale  riguarda  il  folo  ma-  E'  vero , che  i figliuoli  prpveiigona 
rito , come  dicono  le  leggi.  Il  per-  dal  matrimonio , ma  all’alimento  de’ 
chè  'debbono  elfi  rimettere  alla  ve-  mcdelimi  efib  c tenuto  come  fuo  ge- 
dova,  o ai  di  lui  parenti  la  vigna,  nitore,  e per  diritto  di  natura  fe- 
co'  frutti , i quali  non  è loro  lecito  condo  la  legge  Si  quis  e liberis  §.  de 
di  appropriarli  per  ragione  d’ ime-  agnofeendis , & niendis  liberis  Leg- 
relTc  corrifpondciitc  alla  dote  non  an-  gali  fu  quello  riùruzione  i.  de)  j.. 
«ora  pagata,  clleudo  ceflùio  il  titolo,  tomo.  Vogliono  gravi  Autori,  die, 
che  ertivi  del  marito.  Tale  è il  loro  febbene  vivendo  la  moglie  , ed  il 
dovere , quantunque  la  vedova  viva  marito , polla  quelli  godere  J frutti 
con  loro,  dovendo  per  tutto  il  primo  del  pegno  ad  oggetto  di  follenete  il 
anno  mantenerla  elìi , fe  non  abbia  pefo  del  matrimonio , pure , le  ne 
altronde  da  vivere,  come  fi  dille  nell’  ricavallc  di  piu  di  quello,  clic  pet 
- • tale 
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ftle  fine  fa  d’uopo,  dovrebbe  rimet- 
tere al  fuocero  quanto  gli  (bpravanza. 
Altri  poi  aggiungono  col  Buon  Mcr- 
beilo,  die,  fc  la  dote  non  loflellata 
promelia  dal  fuòccro , ma  da  un  ellra- 
neo , «eflun  frutto  del  pegno  potrebbe 
il  genero  ritenerli,  perche  da  una 
cofa  data  per  liberalità  non  li  può 
eligare  rintcrefle  dell’  ufura.  Si  legga 
r lllruzione  citata  del  }.  Tomo. 


CASO  IX. 

Igino  , facendo  rimpreftito  di  Tuo 
danaro  , o frumento  a Leovigildo , 
r obbliga  a dovergli  fare  qualche  fer- 
vigio  o indebito,  o già  dovuto  per 
jjiurtizia.  Forfè  farà  reo  d'ulura? 


RISPOSTA. 

S.  Bernardino  nel  fcrm.  xxzvi. 
aru  j.  dice  cosi;  Pro  gratia  mutui 
impenfa  non  polrfi  juf.e  txigi  ampliar  j 
grafia.  Dalle  quali  parole  chiaramente  , 
s’inferifce  non  cflcte  efcntc  dall  ulura  j 
chiunque  dando  a mutuo  una  qual-  j 
che  fua  temporale  foftanza , .inique  j 
al  debitore  una  obbligazione,  a cui 
non  lia  tenuto  nè  per  giullizia , nc 
per  gratitudine.  Ma  per  metter  la 
rifpolla  in  maggiore  chiarezza  con 
alcuni  efeinpj , dico , che  farebbe  uùt-  j 
rsjo  Igino  , fc  imprellando  il-  fuo 
danaro  a Leovigildo , lo  incaricafle 
del  pefo  di  dovergli  dare  un  bencH- 
zio , o di  fare  anche  ad  elfo  l’inipre- 
ftito  di  qualclie  cofa , quando  nc 
abbia  bifognó,  o di  portargli  i coc- 
chetti , di  condurre  al  fuo  molino  le 
granaglie  da  macinare  , di  venire  alla 
di  lui  bottega  p<.r  fare  la  compra 
delle  merci,  di  travagliargli  i campi, 
beuebe  a condizione  di  gì  ulta  mcr- 


ÌÌ5 

cede,  di  vifitare  gli  infenni  di  fua 
cafa,  patrocinarne  le  caufe,  lodarlo, 
di  elìmcrlo  dalle  gabelle,  di  preftar- 
gli  licurta  in  un  certo  aÌTarc,  d’affit- 
targli , o vendergli  una  cafa , o un 
fondo  vicino  a’pjoprj  beni,  di  tefli- 
tuirgli  r impreftito  in  fofianze  di  altra 
fpccie,  di  vendergli  il  vino,  o mel- 
liga  in  tempo  della  raccolta  al  prezzo 
corrente,  e limili,'  quantunque  l’ob- 
bligaffe  per  fqlo  titolo  di  gratitudine. 
La  ragione  li  è , perchè  limiglianti 
peli  fono  Bimabili  di  prezzo , e lì 
toglie  al  debitore  la  libertà  di  ope- 
rare altrimenti. 

Invano  contro  la  dottrina  efpoft» 
li  opporrebbe  il  fcntimcnto  di  S.  Tom- 
malb , il  quale  permette  il  poter  eli- 
gere  dal  mutuo  quella  cofa , la  quale 
li  dà  per  bénevoienza,  c non  cade 
fotto  l’ ellimazione  del  danaro,  come 
il  travagliare  a prezzo  giufto,  con- 
durre il  frumento  al  proprio  molino  ec. 
Imperciocché  il  verbo  ejìgere , che  il 
fuddetto  Dottore  adopera  nella  ipup. 
t}.  De  malo,  art.  4.,  non  decli  in- 
tendere in  iftretto,  e rigorofo  lènfo, 
qu.-ifi  che  lignilicaire  lo  llefiò,  che 
pretendere  a cagiono  dell’ imprellito , 
altrimenti  li  contraddirebbe  il  Santo, 
il  quale  ivi  alferifce , che  li  poflTa  efi- 
gere  roffequio,  qualora  non  li  con- 
tribuifea  per  obbligo,  ma  per  bene- 
volenza, cioè  gratuitamente,  e per 
puro  piacere.  Jn  oltre  il  P.  Concina 
oflerva , che , fe  rAngelico  in  altri 
luoghi  li  fervi  di  certi  termini , come 
di  Sperare,  non  gli  adopera  però  nella 
Somma,  in  cui  parlò  più  calligata- 
mentc.  Avrebbe  adunque  lènza  dub- 
bio peccato  Igino,  c per  porre  al 
fuo  male  l’opportuno  rimedio  farebbe 
in  dovére  di  dare  la  libertà  a Leovi- 
gildo, che  gli  tolfc,  ed  un  giuH» 
compen- 
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compenrjmcnto  d’ averlo  tenuto  le- 
{;ato  per  tanto  tempo,  e le  ebbe  dei 
danni , riùireirli. 

Ho  detto  Un  obbligazione  non 
Jovtita  per  giulJizin  , o gratitudine 
per  dinotare,  die  non  farebbe  reo 
di  ufura  Igino , fc  iiiiponcflo  al  de- 
bitore un  pefo , a cui  fofle  già  te- 
nuto per  giullizia,  come,  fe  l’obbli- 
gafle  a pagargli  un  debito  già  matu- 
rato , dal  foddufare  il  quale  folle  flato 
didiiarato  efente  per  una  fentenza 
ingiutla,  o a non  ripetere  un  debito 
da  efToj  a cui  fofle  flato  obbligato 
irragionevolmente , o a non  imporgli 
ama  gabella  ingiufla,  a perdonargli 
un’  ingiuria  privata  , di  cui  non  avelie 
per  giuridica  fentenza  il  diritto  di 
volerne  la  fbddisfazione , ad  adem- 
piere un  voto  già*  fatto,  fentire  la 
niella  ne'  dì  fellivi  ec.  Io  tali  cali 
non  v'c  ufura,  benché  ne  rifulti  al 
creditore  del  lucro , non  derivando- 
gli quello  per  motivo  dell’iuiprellito, 
ina  per  altro  titolo  di  giullizia , a 
differenza  del  cafo , in  cui  preten- 
deflc  Igino  da  Leovìgildo ,.  che  debba 
dclìllere  da  una  lite  giulb , non  chia-^ 
margli  un  debito , che  jkitrebbe  con 
giullizia  domandargli,  non  imporgli 
una  gabella  ragionevole , o perdo- 
nargli un'  ingiuria , per  la  quale  già 
con  retto  motivo  fu  condannato  dal 
giudice  ad  una  pena  pecuniaria,  poi- 
ché in  tali  cali  riportando  guadagni 
dal  mutuo , fenza  nino  fallo  farebbe 
reo  di  ufura. 

C A S O X, 

Igino , nel  dare  il  fuo  danaro  a 
Leovigildo  in  ijnprellito , l’ obbligò 
a certi  fcrvigi,  a' quali  il  medelìmo 
tra  tenuto  per  fola  carità,  come  a 
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vifitare,  fe  è medico,  im  povero  in* 
fermo,  a patrocinare,  fe  avvocato,, 
la  lite  d’  una  mifera  vedova,  ad  afli- 
llerlo,  fe  é vicino  a fe,  nell'occa- 
llone  di  un  qualche  Incendio.  Rico- 
nofeete  voi  in  Igino  l’ ufura  ? 

R I S P O S T A. 

Sono  i Teologi  di  diverfo  parerà’ 
[ intorno  al  calo  da  voi  propollo.  Vi 
ha  chi  riflettendo  eflere  gH  accennati 
peli  di  giovamento  non  al  creditore , . 
ma  a'  medeliint  debitori , c in  fenti- 
mento , che  Igino  non  lia  reo  di 
ulura,  tuttavia,  fe  lì  voglia  por  mente 
al  rifleflb  del  P..Cuniliati  $.  De 
ufura,  non  veggo,  come  quello  polTa 
, clìmeriì  dall’ufura. Imperciocclié  quanto  ■ 
appunto  all'  ajuto  in  cafo  d'  Hiccndio 
convien  oflervare  , che  occorrendo 
1'  incendio  in  cala  d'  Igino  prima 
della  detta  convenzione  , Leovigildo 
non  lì  fofle  portato  prontamente  a 
prellarci  foccorfo , peccava  bensì  con- 
tro la  carità  , ma  non  contro  la  giu- 
llizia ; c però  in  dovere  non  era  di 
rellìtuire,  come  lo  é dopo  l'indicato 
appuntamento , e ciò  farebbe  un  ri- 
portare. vantaggio  dall'  imprellito  , il 
che  appunto  contraddice  alla  natura 
del  mutuo.  .Soltanto  avrei  qualche 
dillìcoltà  in  cori  rifolvere  il  calo,  per 
quello,  che  fpetta  al  medico , ed  av- 
vocato , ove  quelli  fi  foflcro  con  giu- 
ramento obbligati  di  prcllati  ai  po- 
veri , e derelitti  la  dovuta  aflillenza , 
come  infatti  fi  ufa  nel  nollro  paefe 
di  fare. 

j C A S O X L 

I Attilio  dando  a Quirino  il  fuo  d;i- 
naro  a mutuo  gli  impone  una  ccru 

pena 
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pena  per  lo  cafo  di  qualche  dilazione 
in  reliituirgli  al  prefiilo  tempo  la  ri- 
cevuta fomivia  ; ovvero  impreftando- 
gli  nei  niefe  di  dicembre  due  butti 
di  vino  col  pcfo  di  farne  in  giugno 
la  rcftituzione,  c quindi  giunto  il  detto 
incfe  con  avendo  il  inedelimo  la  por-  due  botti  di  vino non  ballerebbe 
zione  accennata  di  vino,  l’obbliga  a quella  fonimav  thè  in  dicembre  fa-  • 

j)agarlo  in  danari  ;J  prezzo  d’ allora,  rebbe  llata  fulHciuntc , onde  patirebbe 
benché  molto  fupcriore  a quello  di  detrimento  da  un  gratuito  beucHzio. 
dicembre.  Sarà  forfè  reo  di  ufura? 

CASO  XII. 

R I S P O S T A. 

4 Egidio  riceve  oggi  da  Teofilo  in 

S.  Bernardino , il  B.  Angiolo  con  imprellito  io.  zecchini  elFcttivi , e 
altri  non  riconofeono  per  reo  di  iifura  dopo  di  averli  tenuti  per  anni  due, 
nel  primo  calo  Attilio;  purché  vi  nel  corlb  de’ quali  fe  n’ è diminuito 
fieno  le  feguenti  condizioni  : primo,  il  valore  di  una  lira  per  ciafcheduiio,  • 
che  l’intenzione  fia  retta,  cioè  che  facendone  la  rcllituzione  non  altro 
animo  non  abbia  di  ritrarre  guada-  rimette  al  fuddetto,  che  io.  zecchini 
gno  a motivo  dell’ imprellito , ma  effettivi.  Sarà  in  colpa? 
foltanto  di  rendere  più  diligente  Qui- 
rino. a fare  il  fuo  dovere  : fecondo  RISPOST  A. 

che  la  dilazione  (ia  colpevole , e non 

a cagione  d’ impotenza  : terzo  che  Sciolgo  il  voflro  cafo  con  quella 
fia  notabile,  c non  fidamente  d’una,  dillinzione  ; o Tcolilo  creditore  fece 
o due  fettimane,  eccetto  che  in  que’  con  Egidio  l’ efipreflb  jJatto , che  gli 
pochi  giorni  ne  fotfrilTo  detrimento  : reftituille  i io.  zecchini  eii’ettivi , ed 
quarto  che  la  pena  fia  proporzionata  in  ifipecie , o no  : fie  fece  l’accen- 
al  valore  di  ciò  , che  s’imprella.  Ag-  j nato  patto , niente  per  allora  fiofpet- 
giiignc  Scoto , che  , fe  Attilio  avelie  | tando  di  v.iriazione  nelle  mohete  , 
piacere,  die  Quirino  oltrepaflafle  il  balla,  che  Egidio  gli  dia  i io.  zec- 
tempo  prefilTo  per- la  rcftituzione,  chini,  fia  egli  il  valore  o aumentato, 
onde  aver  pofeia  un  motivo  d’  eli-  o diminuito  ; ma  fe  per  Io  contrario 
gcrc  la  pena  pecuniaria,  farebbe  reo  ' non  fi  e premefla  alcuna  convenzione, 
di  culpa , e darebbe  indizio  d' un  allora  il  capitale  non  viene  formato 
animo  ufurajo.  Vuole  altresì  il  Mer-  dalla  fpecifica  moneta,  ma  bensì  dal 
belio  alla  pug.  465.,  che  In  regio-  valore,  e prezzo,  che  indi  ne  ri- 
nibus  /cripti  juris  fia  neceflaria  la  fen-  fulta  ; quindi  edendofi  diminuito  il 
tenza  del  giudice.  valor  de’ zecchini,  d--bbc  il  debitore 

Al  fecoudo  cafo  dico , che , fe  aggiu^nere  tanto  di  più , quanto  ri- 
impreftando  Attilio  in  dicembre  il  cercali  a comporre  quella  fomma  di 
fuo  vino  a Quirino,  l’obbligò  a farne  .lire,  che  nell’atto  dell’ imprellito  rac- 
la rcllituzione  in  giugno  a folp  og- 1 chiude  vali  ne'  io.-  zecchiiii  , giuda 
Tom^  !..  , • V.  V-  c«fa 


I 


1 getto  d’evitare  il  proprio  danno , può, 
obbligarlo  ad  isborfargli  il  prezzo, 
che  ha  il  vino  in  giugno,  bcnclic 
multo  fupcriore  a quello  di  dicem- 
bre. La  ragione  é cliiara , perché , 
fe  allora  dovefte  fare  la  compra  di 


Digitized  by  Google 


ISTRUZIONE 


*cfa  non  «(Tendo,  che  un  gratuito 
beneficio  fia  di  danno  a dii  lo  fece, 
come  del  pari , fo  la  moneta  tofle 
«tefeiuta,  non  farebbe  in  dovere  di 
dare  di  più  dì  quello,  che  avelie 
ricevuto. 

CASO  XIII. 

Amedeo  neiriinprcflare  a Giovanni 
una  certa  Comma  di  danaro  fi  obbligò 
a non  richiamarla , fc  non  dopo  lei 
anni  , eligendo  fu  tale  rlflelio  un 
maggiore  intereffe , ovvero  nel  de- 
porrc  la  medefima  nelle  mani  del 
detto  Giovanni  dille  : ft  voUte  fervir- 
\cr,t  fitte  padrone,  purché  mi  paghiate 
tre  per  cento.  Direte  voi , die  sì  nell’ 
uno,  che  nell’altro  de’ riferiti  cali 
Amedeo  abbia  peccato  di  ufura.’ 

R I S P O S T A. 

Amedeo  gravemente  peccò  nel  pri- 
mo cafo  , eflendo  propofizionc  con- 
danmita,  che  per  l’addotto  pretello 
lia  lecito , e permeffo  al  creditore 
r eligerc  1’  intereffe . Imperciocché 
l’afpettare  lino  dopo  un  certo  inter- 
vallo di  tempo  la  reffituzione  del  con- 
tribuito imprellito  è una  cofa  intrin- 
feca  allo  Aeffo  mutuo  , né  è lecito 
il  vendere  il  tempo.  Che  poi  quello 
lia  piu,  lia  meno,  niente  aggiugndi 
all’effenza  del  contratto.  Nc  vale  il 
dire,  che  intervengavi  un’alienazione, 
come  occorre  ne’cenfi,  conciolliachc 
dopo  gli  anni  fei  può  il  creditore  ri- 
chiamare il  fuo  danaro,  il  che  non 
potrebbe,  fc  ne  avelie  conllituito  un 
cenfo. 

Peccò  altresì  Amedeo  gravemente 
nel  fecondo  cafo , in  cui  vi  é un’ 
»fura  p.dliata  fotto  il  titolo  di  depo- 


lito, perche  dicendo  a Giovanni,  eh* 
dei  denari-  appreffo  dì  lui  dcpolitati 
fervafi  a piacimento,  perde  il  con- 
tratto la  natura  di  femplice  depolito, 
e cangiali  in  mutuo  con  trasferirli  il 
domìnio , il  quale  nel  depolito  femprc 
rimane  a chi  fece  lo  sborfo.  Quindi 
effendo  dal  modo  di  parlare  d’Ame- 
deo rifultato  un  contratto  di  mutuo, 
non  può  ellete  libero  dall’  ulura  lo 
lleffo  Amedeo  col  pretendere  tre  pc* 
cento  dagli  sborfati  danari. 

C A S O X I V. 

Policarpo  richicflo  da  Orefio  ad 
imprellargli  quaranta  zecchini,  rifpofe, 
che  era  difpodo  di  fare  con  dii  la 
compra  del  frumento  a beneficio  della 
cafa  , ma  però  , dclidcrando  di  com- 
piacerlo, gliene  faceva  di  buona  vo- 
glia l’ imprellito,  purché  li  obbligaffe 
a rellituirgli  dopo  meli  fei , a mudo 
di  efempio , in  tante  mifure  di  gra- 
no, quante  coi  quaranta  zecchini  fo 
nc  comprerebbero  di  prefente  al  prez- 
zo corrente  in  quella  ftagione.  Saravvi 
in  Policarpo  qualche  colpa? 

R I S P O S T A. 

Per  lo  fciogliniento  del  vollro  cali» 
mi  fcrvirò  di  quella  dìllinzione  : o 
Policaq)o  avea  realmente  l’animo  di 
fare  la  compra  del  frumento  a bene- 
ficio della  cala , o no.  Se  non  ave- 
va un  tale  anitno , fenza  dubbio  lì 
fece  reo  di  ulura  nell’ obbligare  Ore- 
lio  a rellituirgli  i fuoi  danari  in  tanto 
frumento  nel  modo  fopra  fpiegato  ; 
non  effendo  lecito  al  creditore  d’im- 
porre al  debitore-  altro  pelo,  che  di 
dover  fare  «1  pretiffo  tempo  la  rclli- 
tuziouc  dcD.r  ricevuta  fomma.  Se  poi 
pulieurpo 
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Policarpo  avsa  l’ indicato 'animo;  di 
nuovo  diftinguo  : o ella  era  cofa  certa, 

0 almeno  più  probabile,  che  dopo 
meli  fei  farebbe  il  prezzo  del  fru- 
mento maggiore , c più  alto , o no. 
Nella  prima  ipoteli  peccò  certamente 
Policarpo  ; poiché  con  l’accennato  patto 
dimollrò,  che  avea  intenzione  di  ri- 
trarre guadagno  dall’  imprellito , co- 
me è chiaro  ; ed  eccovi  la  colpa , 
prefeindendo  del  calo,  in  cui  volelte 
egli , quando  fu  da  Orello  richiefto 
dei  quaranta  zecchini,  comprare  il 
frumento  ad  oggetto  di  confcrvarlo 
fino  a quel  tempo , in  cui  li  folfe 
venduto  ad  un  prezzo  i>iù  vant.ag- 
giofo , nella  quale  fuppolizione  ri- 
fpondcrci , come  nc\ì’ Jjìruiione  x. . 
fe  ’poi  nell’  atto  dell’  imprellito  era 
cofa  incerta,  che  doix)  meli  fei  folle 
per  eflcre  più  alto  il  valore  del  gra- 
no , non  avrebbe  commeflo  alcun  man- 
camento. Rauone  bmus  dubii , dice 
Gregorio  IX. , eùdm  excufuiur , qui 
pannos  , grana  , yinum  , oleum  , & 
alias  therees  vendit,  ut  amplius,  quam 
Lune  yaleant,  in  certo  tempore  reci- 
ptat  prò  eifdem , /t  tamen  ea , tem- 
pore contraBus , non  fujpat  venditurus. 

CASO  XV. 

Genefio  fece  a Donato  l’imprc- 
ftito  di  feudi  cinquanta,  ed  appena 
paflarono  tre  meli , che  per  non  aver 

1 mederimi , n’  ebbe  a fofferire  il 
danno  di  zecchini  venti , e però  ob- 
bliga il  detto  Donato^  a fargliene  una 
piena  compenfazione , ovvero  preve- 
dendo nell'atto  dcll’impredico  di  do- 
vere facilmente  foggiaccre  a qualche 
pregiudizio,  convenne  con  cuo,  che 
gli  pagafle  tre  feudi  d’ iiuerofle , lìa 
che  il  temuto  detrimento  avveuifle. 


fia  'clic  no»  avvenllTe»  Avrà  forlè 
peccato  di  ijùrat 

R I S P O S T A, 

Per  quanto  Ipetta  al  primo  calo , 
io^  non  veggo  fuHiciente  ragione  per 
eilmere  dr.l  peccato  di  ufura  Gcnelio 
nell’  aver  obbligato  Donato  al  cora- 
penfamento  del  danno  dei  venti  zec- 
chini , mentre  non  elTendo  quello  flato 
da  principio  preveduto  , nemmeno  lì 
dedulìe  in  patto,  il  che  per  altro, 
come  nell’  antecedente  lllruzione  lì 
dille,  c alTolutamente  neceflario,  ac- 
ciocchè  lecito  Ha  al  creditore  di  pre- 
tenderne dal  debitore  il  rifarcimento. 
E tanto  piu,  che  fe  Genefio  non 
previde  il  fuddetto  pregiudicio , fu 
un  effetto  di  fua  inconlìderaziono. 

Al  fecondo  cafo  dico,  che  il  mo- 
do, con  cui  fi  è fatto  da  Genefio  il 
patto , c allatto  illecito , e fe  giunto 
il  tempo  prefiflb  per  la  reflituzione , 
non  f.illegli  avvenuto  il  temuto  de- 
trimento , avrebbe  certamente  pec- 
cato , fe  avefle  pretefi  i tre  feudi 
d' intcrefle , benché  da  princìpio  con- 
venuti. E'  vero,  che  nel  farne  la 
convenzione  nell’  atto  dell’  imprellito 
non  peccò , fe  realmente  credeva , 
che  folfe  per  avvenirgli  il  danno  ; 
ma  ora  che  fa  non  ellere  flato  pre- 
giudicato in  nulla,  con  quale  con- 
feienza  ne  potrà  elìgerc  la  compen- 
fazionc?  Per  lo  contrario  non  farebbe 
reo  nel  prendere  il  pattuito  intcrefle, 
fe  il  danno  gli  folle  occorfo,  purché 
r abbia  foft'erto  per  pura  cagione  dell’ 
imprellito.  Avvegnaché , fe  lo  avefle 
patito  a motivo , che  non  volle  ri- 
correre ad  un  amico,  il  quale  l’avreb- 
be gratuitamente  afliflìto,  non  farebbe 
n ragione  di  farli  rifarciic  dal  debitore- 

Porle 
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Forfè  mi  clfumerete  , fc  non  diilì 
mai  il  cafo , in  cui  lia  lecito  il  pren 
dare  l’ intcrclTe  in  riguardo  del  dan- 
no j quantunque  alcuno  non  ne  lia 
accaduto . A ciò  vi  rifpondo  , che 
runico  calo  elTer  quello  ptìtrebbe  : qua- 
lora iinpiclfan.lo  Cenclio  a Donato  i 
cinquanta  feudi,  pievedtlìe,  che  fofle 
per  averne  il  pregiudivio  di  feudi  tre; 
c dicelle  cosi  al  debitore  : FaciL.ente 
il  mio  dunno  jarù  di  fendi  tre.  : ma  , 
fecome  è egualmente  prohahle , che 
mi  avvengo  , o non  mi  avver.'^a , pro- 
mciute  di  darmene  invece  di  uè  un 
Jolu  Jicuro  ; pa  , che  io  abbia  , o fia 
thè  non  allia  il  fuppojio  prefiudi- 
tio\  nè  cerco  più  altro,  quantunque 
realm  ente  verajfi  a patire  il  danno  di 
tre  , o quattro  feudi . In  si  fatta  fup 
porzione  potrebbe  Genclio  prendere 
lo  f.udo  convenuto,  quantunque  non 
avelie  follcrto  detrimento  di  futa; 
pervjliè  11  efpofe  a cimento  di  perder  , 
molto , c di  non  clfcre  ricoinpcufato 
neuiiucno  per  la  metà- 

CASO  XVI. 

Prevedendo  Ccnelio,  che  daH’im- 
prcllare  cinquanta  feudi  a Donato  po- 
rrà lacilmente  patirne  il  danno  di  li- 
re jo. , obbligò  il  fudJetto,  che  do- 
veffe  pagargli  l’ interefle  a proporzione 
del  danno,  che  temeva;  ma  licconie , 
giunto  il  tempo  della  rcftituzionc , 
vede  Donato , che  l’ imprellito  rice- 
vuto da  Genelio  non  fu  al  inedcliino 
di  alcun  nocumento  , riculà  di  pagar- 
gli il  promeflo  interefic  ; c Genclio 
lo  fa  cor.d.nnare  dal  giudice.  Ora 
do|io  la  fenienza  fara  egli  li^uro  in 
cofeienza,  r,ve  prenda  il  detto  inte- 
feile,  e lo  ructenga? 


R I S P O S T A. 

La  fentenza  del  Giudice  non  di 
alcuna  ragione  a Genclio  di  ^irendetc 
c di  ritenere  l’ interelle  de'  luoi  im- 
picllati  danari , ogniqualvolta  il  Giu- 
dice 1'  abbia  proferita  in  riguardo  del 
danno  , che  li  temeva  , e poi  non  av- 
venne. Poiché  il  Giudice  fupponc , dia 
veramente  il  creditore  ne  abbi.i  pati- 
to : lo  che , fe  in  eti'etto , lia  follò  , 
in  cofcìcnza  niente  li  può  ricevere 
per  qualunque  patto , che  da  ptiuci- 
pìo  li  Ila  pieinello. 

•CASO  XVII. 

Silvio  fervo  d’  un  ricco  padrone , 
avendo  una  cena  foinma  di  danaro , 
c rifoluto  di  efjiorla  al  negozio.  In- 
fatti già  ne  ha  1’  attuale  occatione  , 
ma  eflendogll  dal  fuddetto  padrone 
all’  improvvifo  viet.ito  di  far  negozj  , 
imprella  il  fuo  danaro  ad  alcuno  ; cd 
in  rigu  rdo  del  lucro , che  gli  cella 
dall’  intralafciato  negozio,  ne  rifeuote 
r interelle  . Direte  voi , che  lia  reo 
di  ufurai 

R I S*P  O S T A.  ’ 

L’  ufura  di  Silvio  nella  fatta  ipotefi 
c chiariliima  ; imperciocché , acciò  li 
polla  prendere  l' interelle  a cagione 
del  danno  emergente , o lucro  cef- 
fantc  , il  qu..le  i’  incorre  nell’  impre- 
llare  il  proprio  danaro  , c indifpenfa- 
bilmente  necellario  , che  motivo  d’ un 
tal  daiino  lia  quegli  Hello , a cui  lì' 
la  r imprellito  , colicclu-  per  compia- 
cere quello  uno  defnla  dall’  ideato 
negozio.  Ora  fe  Silvio  ncH’efpolto 
cafo  lafciò  di  negoziare , ciò  non  lu 
per  cagione  di  quello,  al  quale  ini* 
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pellò  il  fuo  danaro  ; ma  per  motivo 
della  proibizione  del  padrone  ; cd  an- 
che prima  » che  alcuno  lo  richiedelle 
dei!’  imprelkito , aveva  mutato  il  pen- 
liero  , che  teneva  del  trallico , cjuindi 
al  padrone  piuttollo  fpetta  il  riiarcir- 
lo  , Ce  lenza  giullo  titolo  l'abbia  proi- 
bito , c non  già  al  mutuatario.  Anzi, 
le  avclTe  rifcolVo  l' interefre  , ne  do- 
vrebbe fare  la  reftituzioiie  fotto  pena 
di  peccato  mortale. 

CASO  XVIII. 


le  paghò  a zecchini  ij.,  in  Milano, 
conformandoli  al  prezzo  corrente  , na 
verrà  a tilcuotere  15.;  e tonando  per 
infaufta  forte  accadclìe  , che  nc  men» 
potefle  ritrarre  in  Milano  lo  jbtirfut» 
danaro,  avrebbe  quello  a tenerli  per 
un  accidente  iiitrinleco  all'  arte  di  ne- 
goziante , il  quale  non  (i  dee  puma 
conliderare,  poiclié  fc  una  volta  li 
perde,  li  ricava  in  piu  altre  un  gua- 
dagno vaulaggiolò . 

CASO  XIX. 


I 


Diomede  portatoli  da  Milano  in 
un  villaggio  .Uquanto  ri  moto  fece  la 
compra  di  due  belile  bovine  ; e ritor- 
nato in  Milano  , bencliè  il  prezzo 
giutlo  foinino  delle  luedclinie  Ita  da' 
periti  iliniato  non  piu , che  dTi  zec- 
chini quindici  , egli  però  ne  clige  17  : 
uno  di  clli  dice  . che  lo  vuole , per- 
che vende  a credito  ; e 1’  altro , per- 
che le  beftie  nel  condurle  in  Milano 
le  potevano  morire.  Sara  elentc  da 
colpa,  e dall' ufura  palliata? 

R I S P O S T A. 

Per  nelTuna  ragione  può  Diomede 
riputarli  immune  da  colpa  nel  fare  la 
dcfcritta  vendita  ad  un  prezzo  fupe- 
rloté  al  giullo  ; non  perche  vende  a 
credito  , come  conila  dall’  IJiruiioiu 
X. , non  efleado  mai  lecito  il  farli 
pagare  il  tempo  ; e neppure  , perchè 
potevano  le  belile  morire  per  illrada, 
o anche  in  Milano  prima,  che  le 
elitalle , eflendo  quello  un  pericolo 
intrinfeco , il  quale  non  dà  diritto 
veruno  ; come  conila  dall’  Iflruiioru 
XIV.,  c di  pili  un  tale  pericolo  fi 
compenfa  fuàicientemente  da  quello , 
tdic , fe  Bcl  cQmpxiiiie  iu  un  villaggio 


Demetrio  dà  ad  Eufemio  per  anni 
dieci  la  fomina  di  zecchini  jo. , ed 
Eutemio  da  al  nicdelimo  per  altiet-  ' 
tanto  tempo  la  propria  cala  col  patto, 
che  Eufemio  li  goda  i detti  zecchini, 
e Demetrio  la  cafa  ; e dopo  gli  anni 
dieci  ognuno  lì  prenda  quello  , che 
diede.  Vi  farà  colpa  in  quello  con- 
tratto , clic*  diedi  a goiicre  ? 

R 1 S P O S T A. 

Rifpondo  al  voftro  cafo  con  qtie'i^t 
dillinzione  : o Demetrio , dal  rimet- 
tere ad  Eutemio  gli  zecchini  po.  iic 
folfre  del  danno , o no.  Se  ne  ha  del 
danno  ; come  farebbe , fe  colla  con- 
tribuita fomina  era  per  farli  la  "com- 
pra d’  una  cafa , di  cui  aver,  bifogno  ; 
e quindi  non  la  fece,  coi’lretto  a pren- 
derne una  in  atìitto  ; allora  r.Bn  vi  e 
colpa,  perche  la  cala  di  Eufemio,  la 
quale  gode , lèrvc  a rilàrcirc  l’ indi-  , 
cato  datino.  Ma  per  lo  contr.irio , fa 
non  no  ebbe  pregiudicio  di  fona  ; 
febbene  llavi , dii  vi  riconofee  un 
contratm  di  retrovendita,  io  però  noi» 
^tro  vi  feorgo,  che  una  vendita  pal- 
liata. Poiché  nella  vera  vendita , fe  la 
comperata  foftanza  perifea , tutta  la 
perdita 
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perdita  e a conto  del  compratore  ; Ferraris  alla  parola  Mutuum  ricono- 
JadJovc  in  lancilo  contratto,  le  la  caFa  (cono  uu  gran  pericolo  in  Carpoforo 
data  da  Eulenio  a Demetrio  patilFe  di  palliare  l'ufura.  Lo  riconofeono 
rovina,  farebbe  di  Eulemio  la  fatale  nel  primo;  iinpereiosclic  intanto  ob- 
dilgrazia.  Nel  che  dove  liavri  laverà  bliga  Illirico , -che  prometta  di  lavo- 
veudita  ? Si  potrebbe  opjwrre  la  pa-  rar^li  i fondi  ; pervhè  s‘  avvede  della 
rifa  dell’ cnfìteuli , in  cui  pagali  un  nece.lttà , in  cui  ritrovali  d aver  da- 
jmmio  lucro  per  lo  godimento  del  nuri  ; e ijuelti  come  per  forza  da  il 
fondo  ; e giunto  il  pretilìb  termino , confe.ifo  alla  di  lui  pretenlione  ; ed 
<]uerto  li  rimette  al  fuo  padKmc.ina  ecco  legata  la  liberta,  ed  impo.lo  un 
v’  c notabile  diderenza  tra  l’cnfi-  pelo  piu  gravolb.  Riconofeono  il  pa- 
teuil,  ed  il  contratto,  di  cui  li  dii-  ricolo  di  p.illiare  1’ ufura  in  Carpoforo 
corre.  Imperciocché  l’ cnfitculi  fondali  nel  fecondo  c.tlb  ; imperciocché  qual 
in  un  bene  fruttifero  , c non  già  in  è il  motivo  , per  cui  ricufa  di  fare 
danari  fterili  per  fe  Udii,  cd  ozioli;  l' imprellito  , ed  induce  Illirico  al  con- 
quindi  i cenfori  del  P.  Lucio  Ferraris  tratto  di  compra,  c d’.adìtto;  non 
• alla  parola  Mutuwn  riconofeono  nel  alno  certamente  , fe  non  che  1’  ani- 
patto  fLibillto  chi  Demetrio  con  Eufe-  ino,  ed  il  fine  di  ritrarre  guadagno 
mio  un  vero  impreftito;  giacché  dopo  dal  fuo  danaro;  od  eccovi  i'avariz-a, 
,iin  determinato  temp»  pretende  il  me-  ed  una  intenzione  macchiata  di  ufura. 
delimo  Demetrio  , che  i luoi  danari  A quello  iiropofito  aggiungo,  che 
gli  fieno  da  Eufeinio  intieraincute  re-  il  peccato  di  Carpoforo  farebbe  chiaro 
Itituiti  ; e però  vi  é 1’  ufura.  aliai , ed  evidente  : priino , fs  Illirico 

non  avelie  le  be'tie  bovine:  fecondo; 

CASO  XX.  fe  avendole,  delle  bensì  il  fuo  con- 

fenlb  in  quanto  al  ricevere  i danari, 
Carpoforo  avendo  ricevuta  da  Eli-  ma  non  in  quanto  alla  vendita  ; e 
rico  una  premurofa  inllanza,  che  gli  ; quantunque  di  ciò  egli  ben  fi  avve- 
facefle  l' imprellito  di  50  ducati , rif- I delle  , pure  ne  rifeuotede  1’  annua 
piife  : io  non  impn-(lo  danari  ; ma  penlìone  , la  quale  in  tale  ipotefi  non 
fc  yoUu  ol-hligarvi  a lavorarmi  di  j pagherebbe  a titolo  dull’ ufo  delle  be- 
ri tre  mejl  i miei  fondi',  vi  sborfo  pre-  I Ilio  il  fuddetto  Illirico,  giacché  fareb- 

/• 1;  --  j ; ___  bere  ancor  fue  ; ma  a cagione  ' dei 

ricevuti  ducati , il  che  é ufura  : ter- 
zo : fe  fatta  la  compra  delle  dette 
belile , Carpoforo  dicellc  così  ad  Illi- 
rico : vi  do  a pi’ione  per  anni  quat- 
tro le  comperate  bcflie  con  patto , che 
paffati  quattro  anni , voi  me  ne  rejiì- 
tuiate  altre  due  della  bontà , e qualità 
medefima  , che  ora  fono  quelle , che 
di  prefente  vi  appigiono  : conciofiia- 
clic  intanto  c lecito  nell’ aflitio  di  qual- 
che cofa  efigere  la  mercede  ; perchè 

quella 


jzntcfncnic  u tori  yti^arvi 

anticipatamente  il  lavoro,  che  farete. 
ovvcro*gli  dille  : comprerò  ora  da  voi 
due  beflie  bovine  ; e poi  ve  le  darò  a 
pigione,  rifaiotenJone  t annua  pen- 
Jìone.  Direte  voi , che  Carpoforo  in 
L'usì  parlare  abbia  commclla  qualche 
col])a  ì 

RISPOSTA. 


Tanto  nell’  uno  , come  nel!  altro 
de'  riferiti  cali  i cenfori  del  P.  Lucio 
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quella  coll’ufo  fi  deteriora;  e fé  per  lafciarfì  ia  dimenticanza  l’ eguagliar/,* 
trillo  avvenimento  perifea  , il  danno  voluta  dalla  retta  ragione.  Ed  inoltre 
c del  padrone.  Ej/pure  qui  Carpoforo  in  lìiiiigliauti  circolbnze  procurino  i 
nella  deferitta  maniera  d'  agire  inca-  mercanti  nel  fervirlì  1’  un  l’ altro  fc- 
rica  e deterioramento , c pericolo  al  condo  le  occorrenze , d’ avere  l’ in- 
fittajuolo  ; gi.acchè  1’  obbliga  a dargli  tenzione  di  condonarli , fe  in  cjual- 
dopo  gli  anni  quattro  altre  due  bellie  che  calo  non  lì  ritrovi  la  detta  egua- 
dclla  nicdelìma  qualità , e bontà , di  glianza.  Umiche , fe  uno  oggi  dia  un 
cui  erano  quelle,  che  gli  ha  rimeffe  ; palmo  di  piu  all’ amico,  un  altra  volta 
lìcchè  vi  ha  un'  ufura  palhata  fotto  ne  riceverà  egli  uno  di  piu  dal  me- 
il  nome  d’ affitto.  delimo  ; e cosi  vi  làrà  la  couipenla- 

zionc. 

CASOXXI.  CASOXXH. 

I 

I , Si  jo  fa  l' imprcltito  a Carlo  di  veu-  Vendelino  nel  dare  a Zimenio  certa 

' ti  braccia  di  damafeo  , o di  altra  ftoffa  fomma  di  danaro  in  imprJlito  , non 

a condizione  di  farne  la  rellituzione  ne  elige  l’ intereffe  , come  dovuto  per 
in  altrettante  della  qualità  inedellma;  titolo  di  giullizia  , o di  gratitudine; 
ma  liccome,  giunto  il  prefiflb  tempo  ma  foltanio  prega  il  fuddetto  a voler- 
pcr  reflituirlc,  li  ritrovano  ad  avere  gli  dare  per  gratitudine  un  qualche 
1 un  prezzo  più  alto,  dubita  il  detto  lucro;  ovvero  fa  patto  con  eflb,che 

Sejo,  fc  le  poffa  ricev  re  in  quella  debba  pagargli  l’ interelfe  fenza  nulla 
quantità  , che  diede . Che  dite  ? dirgli  del  cLinno  , che  realmente  pre- 
vede , che  farà  per  avvenirgli  : oppu- 
R 1 S P O S T A.  re,  giunto  il  tempo  della  rellituzio- 

ne,  per  indur  Zimenio  a riraunerar- 
La  rifoluzione  del  quelito  11  c , lo  con  qualche  regalo  gli  rapprefenta 
«he  , fe  Sejo  abbia  operato  in  frode  il  profitto  grande  , che  a motivo  dello 
dell’  ufura  dando  la  flort'a  in  impreffito  imprellito , che  gli  fece , eflb  ritraile. 

' quando  era  d' un  minor  valore  a con-  Ora  havvi  egli  forfè  in  limigliauti  cali 

dizione , che  Callo  far  ne  doveile  la  qualche  reato  di  ufura  ì 
rellituzione  in  un  tempo,  in  cui  ne 

foflc  il  prezzo  più  alto  ad  oggetto  di  RISPOSTA, 

lìtrarne  guadagno , fenza  niun  fallo 

avrebbe  peccato  mortalmente  di  ufu-  Intorno  al  primo  cafo  il  Cajetan» 

I • ra;  naa  per  Toppollo,  fe  non  operò  | con  altri  condanna  di  ufura  Vende- 

iti  frode  , dice  il  il.  Angiolo  nella  con-  . lino  : e la  prima  ragione  li  defume 
liderazionc  feconda  Dt  contracl. ,ch.c  \ da  S.  Gregorio,  il  quale  infegna,  chu 
non  v’  c colpa  ; perche  proj.riainciite  ove  il  mutuatario  Taccia  utia  cortefa 
non  v’ intcrvi.ne  l' impreltito,  ma  una!  ciibizionc  non  vi  ha  macchia  di  col- 
permuta,  confillcudo  il  mutuo  in  cofo  pa  , purché  non  proceda  dalla  richie- 
* ' capaci  di  pefj  , numero,  e inilnra  , ila  del  creditore,  o fia  del  iiuituante  : 

ed  atte  a coufumarli  coU’ulb.  iclbene  Ohlatio  nullam  crtlpa  maculam  inge~ 

«ffcrva Scoto,  che  noa  debba  in  quvito  ru , <pt<t  non  ex  anikf,niis  peiitw/io 

pre- 

i ■ ■ : ■ , , :■  , ' 
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froceljlt . Quindi  è j cliC  fe  il  crodi- 
tciro  pregili  per  aver  qualche  lucro, 
uo|)0  c r aderirlo  colpevole . La  fe- 
conda ragione  fi  c , che  quel  pregare 
cd  avvifare  il  debitore  a dar  qualche 
guadagno,  pare  diincile,  che  non  rac- 
chiuda un  certo  patto  implicito  ; qua- 
lora lia  precedente  all’ iiii[*cdito.  Che 
fe  facciali  dopo  ; non  li  potrà  con 
certezza  aiferinare,  che  il  mutuatario 
di  fua  piena,  C Ipont.nea  volontà 
contribuifca  il  dono,  c non  per  ne- 
cefmà,  o rolTore,  onde  isfuggire  la 
taccia  d’ ingrato. 

Circa  il  fecondo  il  P.  Concina  nel 
hb.  3.  De  juji.  & jure  Dijjer.  }.  c^p. 
14.  1,  riprende  il  Lellio , porche 

infegnò  non  etìervi  colpa;  quando 
nel  fare  l’ imprellito  con  proprio  de- 
trimento non  dicali  al  debitore  il  dan- 
no , die  fi  patilcc  ; ma  che  fulticiente 
cofa  ella  lia  il  premettere  la  conven- 
zione di  voler  l' interefle.  Impercioc- 
ché , dice  egli,  ella  c un’ingiuftizia, 
il  pretendere,  che  uno  componli  il 
•danno  lenza  fapetlo  ; e perù  lenza 
.predarvi  il  confenfo,  per  nulla  dire 
dello  fcandalo , che  indi  ne  feguireb- 
be.  Oltrecchc,  quando  folfc  noto  al 
debitore  quel  danno,  potrebbe  facil- 
inente  portarli  da  altri  , a c|uali  il 
jnutuo  non  folle  di  pregiudicio. 

Nel  terzo  cafo  vi  ricouofce  l’ ufura 
il  Buon  Merbelio  alla  pag.  4S 3.  della 
edizione  di  Torino  nella  a.  z.  ; cd 
aggiugne,  che  i vecchi  Teologi  cosi 
infegnarono  concordemente:  Veurum 
Theologorum  catus  ujìirariarn  rem  ejfe 
fronuntiavit, 

CASO  XXIII. 

Efichio  fa  a Demodene  L’imprcdi- 
u>  di  zecdiuol  zo,  sborfandonc,  10. 


in  danari  contanti , e dando  gli  altri 
in  certi  crediti  , che  tiene  appredb 
Sedccia  uomo  didìcile  a pagare , o 
litigiofo  , col  patto , che  debba  a fuo 
tempo  reditiiirgli  rutti  i io.  zccchinr 
in  danari  contanti  : ovvero , clic  gli 
faccia  una  polizza , in  cui  lì  dichiari 
di  condituire  con  elfo  un  annuo  cen- 
fo , fenza  che  davi  nè  nell'  uno  , nè 
nell’altro  un  si  fatto  feutimento . Vi 
e forfè  in  Elìchio  il  peccato  d’ ufura} 

RISPOSTA. 

Il  Concilio  primo  di  Milano  lòtto' 
S.  Carlo  Borromeo  condanna  per  ufui. 
rajo  Llicliiu  nel  cafo  da  voi  propoilo; 
come  conda  diJIa  decilione  quarta 
circa  le  ufure  : Quarta  dice  , ne  cui 
Uceat  cum  altero  ita  contrahere , ut 
is  tolam  pecunia  fummam  ei  , qui  de- 
dcrit , folvat , cum  ille  partim  pecunia 
I dedertt , partim  nominibus  ( drbitis  ) , 

' qua  diljicik  exigi  pojfunt , vel  in  re- 
bus pìuris  , quam  yideant , ajiimatis.. 
) E di  fatto  elfendo  SeJecia  uomo  liti- 
' giofo  y farebbe  in  neceliita  D.inodene 
' di  adoperare  la  fua  indudria , ed  ac- 
1 te , e lòfì'erire  incomodi , e inoledic 
per  indurlo  :d  pagamento  de’  debiti.; 

I il  che  ciTendo  Itiinahilc  di  prezzo., 
verrebbe  Eliciiio  a ricevere  una  quab 
che  cofa  fopra  il  capitale  ; ed  eccovi 
r ufura.  Ne  altrimenti  debbe  afletirlì 
circa  la  polizza  del  cenfo  ; impercioc- 
ché, fe  nc  l’uno,  nc  l’ altro  ne  han- 
no il  fentimento  , veàelì  con  eviden- 
za , che  v’  interviene  la  frode  , ed 
un’  ufura  palliata  l'otto  il  titolo  dii 
vendita. 

CASO  XXIV. 

Callido  facendo  Timpredito , o il 
deporto  de’ fuoi  cLurari  ad  un  ebreo. 
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T obbliga  a pagargli  l’ interelTe . Lo 
Aciro  dando  a mutuo  ad  Ipolito  cento 
Becchini  vuole  , clte  prenda  fua  lìglia 
per  moglie  lenza  dote , ed  in  oltre , 
avendo  tempo  la  imprecata  al  mede- 
lìmo  una  notabile  foinma  di  danaro, 
ne  ricula  la  r.  iVitiizione , ad  oggetto 
di  profoguire  a riceverne  rintcrell’e, 
fhe  eligeva  con  giullo  titolo  di  dan- 
no emergente.  Sara  reo  di  ufura  ? 

R I S P O S T A^ 

'S.  Carlo  nel  primo  Concilio  di  Mi- 
lano decide  il  primo  dubbio  cosi  : 
Prime  ex  mutue , vel  depojitis , etiam 
apud  Judeeum  ficlis , nihil  praier for- 
um , et  ijuovis  bomine  pereipi  ex  con- 
vento , vel  principaliler  /pecari  poffìf, 
tametjì  pecunia  ipftr  fitlt  pupillorum  , 
aut  viduarum  , aut  ìocorum  piorum , 
vel  etiam  dotala  , mfl  quatenus  id  jure 
oominatim  permittitur.  Laonde  pecca 
di  ufura  Callifto , fe  dal  danaro  iin- 
preilato  ad  un  ebr^o  pretenda  l' inte- 
refle  ; imperciocché  ; lebbene  Inno- 
cenzo III. , Martino  V. , ed  Eugenio 
IV.  abbiano  decretato  , che  per  lo 
pubblico  bene  de’  poveri  poteflero  ne- 
gli ebrei  tollerarli  le  ufure  moderate, 
fwiiza  però  elimere  i mcdelimi  dal 
peccato  mortale  , che  commettono 
grinlclici  in  efcrcitarle , elTendo  cofa 
-ìntnnfecamente  cattiva;  pure  non  per- 
mìfero  mai  a’  crilUani  dì  prendere  da 
elli  r interelTe  dal  mutuo  : avvegna- 
*hc  , eflendo  nollro  proflimo  , è cofa 
ingiuila  1'  aggravarlo  con  ingiufTìzie , 
e rapine , liccome  fono  le  ufure. 

Nel  fecondo  dubbio  è chiara  l’ufura 
^dì  CalliiTo,  elTendo  cofa  llimabìle  di 
prezzo,  che  uno  lì  obblighi. ad ifpo- 
fare  una  figlia  f.nza  dote. 

U terzo  dubbio  lo  Icìoglie  ilCon- 
■ ■ loOT,  J. 


cilio  primo  di  Milano.  Si  quls,  dice”, 
oblatas  reipfa  loco  , & tempore  pccu- 
nìas  , etiam  dotales  , fili'  dehitas , ac- 
cipcre  recufaverit , mini  prceter  dotem, 
etiam  rottone  damni  emergentis , vei 
I lucri  cejantis  , vel  ea  quacumqiie  alili 
i caujfii  accipere  pqffìt.  Onde,  fc  il  de- 
bitore voglia  reliìtuirc  a Callìilo  il 
danaro,  ed  egli  lo  riculì,  pccchur-b- 
be  di  ufura  ove  profeguifle  a ricevere 
r interelìu  ; benché  ne  patilTe  dei  dan- 
no.; perché  noi  folTrirebbe  pili  in  vi-  * 
gore  del  mutuo,  come  fi  é cofa  chiaraj 
ed  evidente. 

CASO  XXV. 

Matteo  avendo  fatto  'ad  Alfonfii 
rìmprcllìto  di  mille  zecchini  per  anni 
dieci  a condizione  di  zecchini  qua- 
ranta di  annuo  interelTe,  non  rilcuote 
^ in  ciafehedun  anno  i detti  quaranta 
I zecchini  ; ma  laCiandoglì  in  mano 
' d’ Alfonfo  gli  .aggiugne  al  evirale  ; 

I ed  elige  anche  da  cìli  l’ interelTe  ; ov- 
vero avendo  imprcibte  lire  quattro- 
' cento  a Sergio  obbliga  quarto  a dar- 
gli qualche  lucro  non  per  altro  titolo, 
le  non  perché , non  avendo  quelle 
fa  con  qualche  dilTicoltà  gli  affari  di 
fua  cala.  Direte  voi,  che  sincITuno,' 
come  nell’ altro  cafo  commetta  ufura  ? 

R I S P O S T A. 

Già  da  quanto  fi  dHTe  nelb  fpie- 
gazìone  de'  termini  voi  potete  fapere, 
che  le  ufure  altre  fono  fcmplici , ed 
altre  quelle  , che  fi  dicono  ufure  delle 
ufure . Delle  prime  abbiamo  parlato 
fin  ora.  Le  feconde  fono  quelle , che 
il  creditore  elige  non  dal  capitale , 
ma  dall'  interelic  dello  rtertb  capitale  ; > 
com&  appunto  occorre  nel  proporto- 
calo.  , ' , 

» z ■ Oc^ 

. ‘ o 
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Or  qui  debbono  f;irfi  due  i|)OtcIi  : 
una  fi  è , die  il  debitore  dopo  ran- 
no porti  r interdìu  al  creditore  ; c 
quelli  in  cdetio  lo  riceva  : poi  |).iflata 
una,  o due  ore  ad  inilanza  del  l'uJ- 
tietto  debitore  gli  factia  nuovamente 
l'impreflito  dei  danari  poc’ anzi  ricc- 
.viti  con  p-tto  di  pagargliene  l’ inte- 
rt'ìf.  L'altra  ipoteii  li  c , che  il  debi- 
tore alla  fine  dell’ anno  non  porti  il 
detto  interelTe  al  creditore , il  quale 
ciò  vedendo  dica  al  nicdefimo  t // de- 
j!.:ro , chi  ora  mi  dovete  dare  l'ir  irt- 
teriJJj , e noi  date  , ir  lo  imyreflo  m- 
fiane  al  capitale  \ e me  ne  darete  un 
ccrrifpondente  lucro. 

Ciò  fiippofto , dico , che  il  volere 
’ r interefTe  liictatorio  dai  quaranta  zec- 
diiiii  dovuti  ogni  anno  da  Altonlb  a 
Matteo  nell'  ipoteii , che  non  gli  ab- 
bia il  d bifore  Alfonfo  pagati,  c cofa 
proibita  dalla  Legge  Divina . Eccle- 
fiafuca , e civile  , colicchè  neppure 
con  illipulazione  fpeciate  il  contratto 
pofia  convalidarli  ; ed  ove  il  debitore 
acconfenta , non  refta  tuttavia  obbli- 
gato a pagare;  e pagando,  può  ripe- 
tere per  condizione  d' indebito . Ho 
detto  interelTe  Lucratorio  ; perdiè,  le 
Toflo  coinpenfatorio,  è bensì  proibito 
dalle  Civili  1 ggi  per  evitare  ogni 
Torta  d’  anatocifnio  , cioè  T uTura  della 
uTura  ; ma  fecondo  ideimi  non  è oppollo, 
nè  alla  legge  Divina,  nè  airEccIeiiallica. 
Dilli:  Quando  i 40.  ^cechini  d’ interejfe 
. non  Jìano  papati-,  p rchè,  fe  già  il  debi- 
tore gli  averte  sbori'ati , e ad  irtanza 
del  iiKtddiuio  gliene  averte  fatto  nuo- 
vamente r imjjrtllito  come  capitale, 
il  jus  civile  non  condanna  T eligeme 
il  lucro  , perché  fuppone  il  titolo,  non 
/ cosi  però  il  Gius  iJivino , ed  Eccle- 
liallico , il  quale  proibifee  il  lucrato- 
rio  , c Iblo  non  bidinw.  il  compenfa- 
torio.  , . 


Al  fecondo  caib  dico , clu  vi  J 
r ufuta  ; perche  , acciò  lia  lecito  il 
prendere  T interelTe  dal  mutuo , deb- 
bo ertere  dedotto  in  patto  da  princi- 
pio per  vigore  di  quJcIie  legittimo 
titolo. Ora  Matteo  nulla  difle  nell’at- 
to deir  imprellito  ; c di  più  non  ha 
un  legittimo  titolo.  Imperciocché  que- 
llo li  defume  dal  danno  vero , c rea- 
le , che  fi  pati  Tee  a cagione  dell’  im- 
preftito  ; ma  il  fare  con  qualche  dif- 
ficoltà , o llcnto  gli  affari  di  cala , 
non  è un  fort'rire  danno  ; ma  beasi 
è un' occalìone  di  meritare  (serrano 
di  carità , che  fi  ufa  al  prullimo  ia 
fowenirlo  ne’  Tuoi  bilbgni. 

CASO  XXVI. 

% 

Manilio  ha  venti  zecchini  impiegati 
in  un  negozio;  e ne  ha  altri  venti 
in  carta  per  le  occorrcuze  della  fami- 
glia , o per  la  dote  d’  una  lira  figlia  ; 
tichierto  pertanto  da  Manfredo  della 
imprellito  di  venti  zeccliini , prenda 
quelli , che  ha  nel  negozio  ; e glieli  • 
iinpterta , con  patto  di  pagargli  U lu- 
cro celfante , non  ollante  che  ne  ab- 
bia altri  venti  in  calìa  per  lo  motivo 
l'opra  accennato.  Sarà  reo  di  ufural 

R I S P O S T A. 

Manilio  nella  detta  occalìone  non . 
commette  peccato  alcuno  ; perche  i « 
venti  zecchini  con  fervati  perle  occor- 
renze della  famiglia , o per  dotare 
una  figlia,  non  debbono  confiderailt 
come  fuperfìui , ed  oziofì  ; giacche  il 
fine  è legittimo,  e prudente. 

CASO  XXVII.  ‘ 

. Teodoro  venne  allretto  da’ pubblici  . 

• Aurini- , 
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AmininlAratnri  di  Città  ad  impredar 
loro  mille  doppie  , obbligandoli  quelli 
con  autentica  l'crittura  a pagargli  l’an- 
nuo intetcìTe’,  benché  egli  non  ne 
aveffe  alcun  titolo.  Forfè  pecca  di 
ufura , fe  riceva  il  detto  interefle  ? 

RISPOSTA. 

Se  gli  Amminillratori  da  voi  indi- 
cati nel  quelito  delTero  a Teodoro 
l’ intercfle  per  donazione  fpontanea, 
egli  non  farebbe  reo  di  ufura  in  li- 
ccverlo,  ma  fe  lo  delTerg  còme  do- 
vuto , dovrebbe  ricufarlo  fotto  pena 
di  peccato  monde,  e fegiàlo  avelTe 
prei'o  , farebbe  obbligato  a redituirlo. 
Ne  vale  il  dire , che  lo  hanno  aftretto 
per  forza,  perché  conliftendo  il  vizio 
dell’  ufura  non  nel  fare  ■ l’ imprellito  , 
ma  nello  fperare  il  lucro , chi  lo  im- 
pediva d’ imprellare  lenza  intenzione 
di  inxerelTo  ? Che  fe  l’ avellerò  sfor- 
zato ad  illipulare  il  patto  ufurajo , 

' nè  poteva , né  doveva  egli  per  nef- 
funa  minaccia,  o violenza  acconfen- 
tirvi , perche  1’  ufura  c peccaininofa 
di  fua  natura.  Può  ellere , che  la  vio- 
lenza folaniente  riguardi  l’ attuale  ri- 
cevimento del  lucro,  ed  in  tal  cafo, 
fe  non  può  tiliutarlo , lo  riceva  con 
animo  di  farne  in  qualche  prudente 
modo  la  rellituzione. 

CASO  XXVIII. 

Clarenzio  fece  un  contratto  per  fe 
ftcEb  ufurajo  in  buona  fede  così , 
che  fe  r avelTe  creduto  illecito , fe 
ne  farebbe  allenuto  , c a’  avrebbe 
fatto  un  altro , che  foffe  legittimo , 
c giudo.  Ora  fc  ae  ri t rade  guadagno, 
pottà  riteucrlo } 


R I S P O S T A. 

Ella  è cofa  indubitata , e certa , 
che  un  contratto,  il  quale  Ila  per  fe 
llclTo  invalido  , c come  non  folTe, 
elltndo  lo  llelfo  Pcfler  nullo,  che 
il  non  cCcre  ; quindi  c incapace  a pro- 
durre qualclie  effetto , c a dare  alcun 
diritto:  ora  liccome  il  contratto  ufurajo, 
di  fua  natura  c invalido , ne  lìegue, 
che  Clarenzio  non  ha  alcun  diritto 
l'opra  il  guadagno  ricavato  da  un  p.att'o 
di  tale  forta  ; c però  non  può  rite- 
nerlo. Né  vale  il  dire,  che  il  detto 
contratto  fatto  in  buona  fede  pofla 
come  vijido  riputarli  in  ragione  di  ^ 
un  altro  giudo  implicitamente  voluto; 
imperciocché  con  quedo  s’. aprirebbe 
la  drada  ad  iniìnite  udire,  potendo 
feinprc  ognuno,  che  fa  una  conveiv- 
zlone  ingiuda,  e nulla,  rifpondere , 
che  fe  ne  avelfe  faputa  la  nullità , - 
ed  iiigiudizia , celebrata  ne  avrebbe 
un’  altra  , che  legittima  fofi’c , cd  ap- 
provata. 

CASO  XXIX. 

Urlicino  ritrovandofi  in  grave  ne- 
ccllìtà  di  danaro , pregò  Luitprande 
d’ impredargli  cento  zecchini,  obbli- 
gandoli a pagtirgli  l’ interelfe  , quan- 
tunque fapede , die  Luitprando  titolo 
alcuno  non  aveva  di  prenderlo.  Avrà 
peccato  ì * 

R I S P O S T A. 

Prima  di  dare  al  cafo  una  diretta 
decilione,  dimo  bene,  chelìefamini 
con  diligenza  quale  lìa  dato  il  fine , 
per  lo  quale  fece  Urlicino  a Luit- 
prando l’indauza  del  bramato  itnpre- 

dlto} 
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ftlto  ! Impercioc  , fe  ebbe  foltanto  Imperciocché  non  effondo  quello  fo* 
per  fine  l’aver  danari  per  intrapren- i liio  a far  ufure,  iieiniueno  era  di- 
dere  maggiori  negozj , e covi  diven-  fpofto  ad  iinprcltare  con  peccato,  ei 
tare  piu  ricco,  ed  in  iftato  di  menare  egli  a quello  lo  difpofe,'  ed  iiidulìe, 
ima  vita  piu  fplendida , e lauta , non  [ ed  ella  è colà  ben  nota  non  eflervi 
farebbe  certamente  efentc  da  grave  I necellita  di  forra,  p;r  cui  (ìa  per- 
colpa , come  ne  avvila  S.  Tomnufo  ' mellb  l’ indurre  uno  al  peccato.  Se 
jiell’opufc.  Dt:  emp.  & vcndit.  C'ii.v/ ' poi  Luitprando  avea  per  abito  i’efer- 
n.ctjjtuts,  qua  pennur  •,  ut  jcihcct  ho- \ quìi  1' uìurc  , Urlicino  non  commife 
itoruhiius  vtumt , & runjores  merat-  j colpa  nel  richiederlo  dell’  impreftito  , 
tu  nes  factant,  non  Jtt  taits  nectJjiiiiSy  purclic  non  gli  abbia  efibito  efibria- 
qua  fiifficiat  ad  exc;ijhndum  peccaium  . teiere -,  nè  vi  foife  altra  perfona,  da. 


fi  jtJùium.  Anzi  vi  ha  tra  Teologi 
chi  fente  dilHcoltà  per  fino  in  ifeu- 
fare  quello , il  quale  Ira  bifogno  dell' 
iirpreltito  per  continuare  un  negozio 
utile  alla  decenza  dello  flato,  benché 
fiavi  chi  lo  ammette.  Quindi  é , che 
più  farebbe  colpevole  Urlicino , fc 
volcffe  i danari  per  giupeare , o per 
far  la  compra  di  cole  vane,  c cu- 
tiOfe , o per  comparire  da  più  in 
compagnia  di  gente  diflinta,  e peg- 
'gio  , fe  foife  per  fine  peccaininofo. 

Sicché  la  necellità,  in  cui  li  deve 
fupporre  Urlicino  nel  cafo  propollo 
é quella  necellità,  clic  fola  è vera, 
c'di  tal  fatta.  Che  efponga  a peri- 
colo di  un  danno  notabile , e di 
grande  penuria , e in  cui  non  fi  polfa  I buggiarde , e pimclie  non  lia  indotto 
cercare  in  altra  maniera  l’ opportuno  | a giurare  in  nome  delle  medelime  , 
provvedimento,  nc  vi  fia  perfona  ve-  j pcrclic  allora  uno  fi  ferve  della  fede 
runa,  a cui  fare  ricorfo  per  avere  ' di  chi  chiama  in  tellimonio  gli  idoli, 
r iinprel’dto  gratuito,  o che  di  giullo  non  per  male,  ma  pel  bene:  onde 
titolo  munita  fia  u rifcuQteru  T.Ln- 1 non  alTociafi  al  di  lui  peccato , ma 
terelfe.  • 1 folamente  al  patto  buono , con  cui 

Ciò  pertanto  prcmelTo , rifpoado  j ferbò  la  fede  promelTa.  Ho  jdetto  : 
al  quelito  con  quella  diflinz'ione , O ì purché  non  gU  atiiu  eftkto  ejjo  Vin- 
CV3L  folito , ed  vezzo  ad  ercrcitare  le  tcrcjje  , perché  altro  c il  cliiedere 
lifurc,  o no  Luitprando,  a cui  Ur-  dall' ufurajo  i’ imprellito  , ed  altro  è 
lìcino  Ilretto  da  si  fatta  necellità  fece  l' otlerirgli  l’ interelle  ulurario  , può 
ricoilb  per  r imprellito.  Se  non  era  elicrc  lecito  il  primo,  e non  mai  il 
foliro,  Ci^li  peccò  con  averlo  rie  lùelio  fecondo.  Onde  le  Urlicino  dica:  ve- 
dcir  imprellito  , bencbc  sì  necefiario.  Ute  iKipreJlarmi  tal  J'ommà  di  danaro, 

di 


cui  ricever  potelle  l’opportuno  foc- 
eprfo.  La  ragione  fi  è , perclié  la 
neeelfità , nella  quale  ritrovavafi , lo 
feufa , potendoli  in  un  urgente  bifo- 
gno cercare  dall’altrui  peccato  il  pro- 
prio vantaggio,  così  alTerifce  S.  Totii- 
mafo  nella  z.  z.  q.  7S.  art.  4.  in  corp. 
il  quiJe  comprova  quello  coll’  efem- 
pio  dello  ftelTo  Dio , che  fi  ferve 
de'  peccati  degli  uomini  per  riirarne 
del  bene,  e coll’autorità  di'S.  Ago- 
Itìno  nell’  Epill.  47. , che  confultato 
da  Pubblìcola , fe  poteva  permettere, 
elle  un  Gentile  in  occalìonc  di  nc- 
cclfità  giuralTe  per  i falli  Dei , lo  ac- 
corda, purché  da  quello  direttamente 
non  fi  ricerchi , die  giurì  per  deità 
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’/i  cui  k«  grande  neceffità,  non  pecca, 
ma  i'e  liicefle:  tmpnjiatemt  il  danaro, 
ed  io  VI  darò  1‘ uìurejje , peccherebbe 
mortalmente  con  olicrirgli  ciò,  che 
Tuluraio  non  può  prender  ieiiza  grave 
colpo.  In  calo  pertanto  di  neceflità 
fi  chiami  rimprelbto,  e non  dicali 
altro.  Che  fe  1'  ulurajo  ril'ponda  : vo- 
glio  l’ imerejje  : allora  c di  lui  mali- 
zia , ed  il  debitore  non  pecca , fe 
l’ inlana  brama  ne  fecondi  per  pro- 
cacciarli nelle  proprie  indigenze  l’op- 
portuno lòUicvo. 

CASO  XXX. 

Leopoldo  richiefto  da  un  povero , 
che  in  ellrema,  o quali  efirema  ne- 
celìita  ritrovali , che  gli  imprelli  due 
zccehiiìi , ricufa  di  fcrviilo  per  lo  pe- 
licelo di  perder  tutto, ^o  fe  lo  com- 
piace , ne  vuole  l’ interefle.  Sarà  in- 
nocente, o reo? 

R I S P O S T A. 

Leggete  riftruzione  Lxxxn. , e ve- 
drete cuuie  pecchi  mortalmente  Leo- 
poldo nel  propollo  cafo,  poiché  ef- 
icndo  obbligato  a fare  liiHolìua  a chi 
in  ellrema,  o quali  ellreiua  necellità 
ritrovali , tanto  piu  è in  dovere  di 
fargli  rimprellito  lenza  volerne  alcun 
interclle , non  ollante  il  pericolo,  cl>e 
clfer  vi  polla  di  perdere  il  contri 
buito  danaro.  Fcenerare  proximo  tuo 
in  tempore  ruceffitatis  illius  : cosi  co- 
manda Iddio  nell'  Ecclefuillico  al  cup. 
19.  num.  z.  Perde  pecuntam  propttr 
fratrem , & amicum  tuum,  & non 
etjccndas  iìlam  fui  lapide  in  perdi- 
iioncm  : cosi  lo  llcllb  Dio  nel  citato 
iut'go.  , 


CASO  XXXI. 


Aprizio  uomo  diffamato  da  pub- 
blica voce  come  nfurajo  fi  porta  ai 
piedi  del  fuo  PaAore  per  la  Sacra- 
mentale Confellione.  Quelli  lo  inter- 
roga , fe  eferciti  ufure , ed  elio  ri- 
fponde  di  no  : gli  fpiega , ed  elpona 
come  fi  polla  mancare  di  ufura,  ed 
in  quali  cali  , cd  cllb , intefa  ogni 
cofa , dice , che  non  fonte  llimolo 
alcuno  intorno  a ciò  nella  cofeìcnza, 
nè  rimorfo  : gli  mette  l'otto  gli  cechi 
la  pubblica  voce,  che  corte  di  lui 
apprellb  ogni  gente , ed  egli..perl.lle 
in  negare.  Qui  il  Parroco  Ila  Ibipef* 
di  animo , fe  debba  tarli  portare  le 
fcritture,  e le  polizze,  e polla  dargli 
r alloluzione.  À qual  partito  dovrà 
appigliarli  ì 

R I S P O S T A. 

Ella  è dottrina  di  S.  Tommafo  nei 
Quolib.  I.  art.  iz.  che  il  Curato, 
ed  ogni  Confcllbre  nel  Iribunale 
della  penitenza  dee  si  in  favore,  die 
in  odio  preftar  fede  al  penitente,  e 
la  ragione  lì  è,  perchè  il  peniter.tg 
fa  inlieme  le  parti  dì  teliinionìo , c 
di  accufatore , ficcome  il  Confefibre 
r uffizio  fa  di  medico , e di  giudice. 
Ora  il  giudice  foltanto  può  proferire 
fentenza  di  quelle  cofe,  delie  quali 
ne  ha  una  piena  contezza,  ed  il  me- 
dico folo  per  morbi  a fe  noti , e 
manifelli  può  preferivere,  ed  ordi- 
nare tiinedj.  Sicché  non  conofeenda 
il  Confeflore  pw  via  indubitata , e 
certa  lo  fpirituale  male  del  penitente, 
ma  per  foli  fofpetti  derivati  dalla  pub- 
blica lama  , la  quale  , fecondo  che 
nota  la  Chiofa  nel  cap.  z^.  de  accuf. 
\Per  fe  tùhil  protat , potendo  avervi 

parte 
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parte  Totiio,  c l’ invidia,  ne  lìegue, 
che  è tenuto  a compartirgli  il  bcae- 
fiao  dell’  aHoluzionc , nc  ha  diritto 
d' obbligarlo  a portargli  le  fcritture  , 
f le  polizze , perche  debba  afcoltare 
tjiunto  t]ucgli  dice , e non  altro , 
tolto  fe  noto  chiaramente  gli  foire 
tm  tjualchs  contratto  celebrato  dal 
inedeumo , che  folle  ficttranieatc  in- 
gmdo,  ed  ufurajo. 

CASO  XXXII. 

Tizio  vende  a prezzo  giullo  di 
lire  dieci  mila  una  callìna , o vo- 
gliamo dire , una  mailaria  a Sem- 
pronio, da  pagarli  però  que-le  lire 
dieci  mila  da  qui  a cinque  anni , 
mediante  l’annuo  interclTe  alla  ragion 
comune  di  quattro  per  cento.  Dichia- 
rando elTo  di  non  aver  avuto  in  quel 
contratto  intenzione  veruna  d’impie- 
gar quel  danaro,  e quindi  non  avere  ! 
alcun  giullo  titolo  di  danno  emer- 
gente, o lucro  ceflante.  Supponen- 
iloli  in  oltre  non  eirerli  tìflata  alcuna 
pena  convenzionale.  Potrà  per  la  loia 
celTazioae  de’trutti  eligere  il  fuddetto 
interefTe  fenza  commettere  ufura  ì 

R I S P O S T A. 

Il  sig.  Teologo  Antonio  Franccfco 
Brizio  Icioglie  con  una  proliCfa  dilTerta-  j 
zione  il  vollro  cafo  nel  tegnente  modo. 

A tale  quiUìcme  io  direi  franca- 1 
mente  di  no,  llundo  nc’termini  pro- 
polli del  fatto.  E ciò  per  molte  ra- 
gioni , che , acciocché  in  maggior 
lume  lian  polle,  egli  fa  d'uopo  pre- 
mettere molti  principi , che  come 
Certi  da  ciafeuno  debbono  ammetterli, 
e die  ferviranno  di  lemmi , come 
dicono  i Geometri  a diinoUrare  l’af- 


funto.  Primieramente  adunque  con- 
viene luoporre , come  Canone  della  ■ 
Chielà  Cattolica,  che  Tizio  non  può 
eligere  quello  intereiTe  annuo  per  ra- 
gione della  fola  dilazióne  dei  paga- 
mento : iinperciocchc  tanto  vale  un 
jus  certo  a cento  zecchini , quanto 
vagliano  cento  zecchini , e il  danaro, 
che  di  certo  debbeli  eligere , con  è 
meno  preziofo  del  danaro  efatto, 
come  conila  dalla  propoli  zione  qua- 
rant’  una  dannata  da  Innocenzo  XI. 
nel  decreto  de’ a.  marzo  it>79.  Curii 
nu-nerata  pecunia  pretiojlor  Jìt  nume~ 
randa,  & nullus  Jìt  qui  non  majoris 
faciat  pecuniam  prxfcntem , qitam  fu~ 
tuiarn,  potejl  ereditar  aliquid  ultra 
fortent  a mutuatario  exipere,  & eo 
titillo  ab  ujìira  cxcufari.  Quella,  dilli, 
è una  teli  proferitta  dal  Poncetici» 
Innocenzo  XI.,  delia  quale  la  con- 
tradditoria farà  conforme  al  fenfo  del- 
la Chiela  Cattolica,  ed  c quella; 
non  ciTendo  più  preziofo  il  danaro 
prefente , che  quello , che  di  certo  li 
ha  a ritirare , non  può  il  creditore  ^ 
eligere  per  la  fola  dii  azione  del  pa- 
gamento alcuno  intere  iTc , fe  non  ufu- 
rajo, e dannato. 

Simigliante  è la  propolizione  42. 
condannata  da  Alefliindro  VII.  a’  1 S. 
marzo  1666.  in  quelli  termini;  U- 
ciiuiu  ejl  mutuanti  aliquid  ultra  foriem. 
exigere,  Jl  fe  obliget  ad  non  repeten- 
dam  fortem  ujque  ad  certum  tempus. 

Lo  llellb  erali  già  decretato  dal  Pon- 
telice  Urbano  lU.  nel  capìtolo  Con- 
fuluit  X.  de  ufuris  ali’  anno  1 1 
Così  pure  il  M.iellro  di  quei , che 
fanno  li  Teologia  , S.  Tommafo 
d’Aquìno  nella  2.  1.  q.  78.  art.  2. 
ad  7.  ragiona:  Si  aliquis  carius  velit 
vendere  res  fuas  , quam  Jìt  jullunt_ 
pretium , ut  de  pecunia  folvenda  em~ 
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ftorem  fxpeBet , manìftjìe  ufura  com- 
' miltitur , quia  expeSano  prilli  jòlvendi 

hahet  rationem  mutui.  Così  iinalmente 
^ tutti  i Teologi  morali  , e Canonifti 

d’  accordo  fentoiio , che  precilb  qua- 
lunque altro  titolo,  per  la  fola  dila- 
zione del  pagaménto  non  polTa  di- 
gerii , né  giullamente  pattuirli  un 
IblJo  di  piu  del  legittimo  prezzo. 
Dunque  per  la  dilazione  del  paga- 
mento delle  lire  dieci  mila,  prezzo 
giullu  ddla  venduta  caflina.  Tizio 
non  pub  eligcrc  alcun  aumento,  od 
_ interdì’e,  che  voglia  dirli. 

In  fecondo  luogo  egli  è altresì  cer- 
to apprelTo  tutti  i Cattolici  Moralifti, 
che  non  fi  può  parimenti  elìgerc  au- 
mento , o lucro  di  forta  alcuna  in 
' compenfo  del  profitto , che  il  mu- 

tu.atario  ricava  dalla  cofa  mutuata, 
roiché  ciò  farebbe  1’  errore  di  Cal- 
vino , di  Molineo  , di  Salmalio  , di 
Gronovio , di  Barbeyrach , del  Boe- 
. mero,  e di  altri  Autori  eretici,  i 

quali  dicono  non  efierc  ufura  l’efi- 
.♦  • gete  parte  dell’utile,  che  il  mutua- 
tario ricava  dalla  cofa  mutuata  , ezian- 
dio aggiugnendo  la  propria  induflxia. 

Or  quella  dottrina , io  dico , è 
contro  i documenti  della  Cattolica 
Chiefa^  come  faviamente  ragiona  Be- 
nedetto XIV.  Pontefice  di  ò.  memo- 
ria nella  fua  lettera  Enciclica  del  i745- 
^ data  il  primo  di  novembre,  e nel 

libro  de  Synodo  Diacefana , ove  con 
molti  duciunenti  della  òacra  Scrittura, 
c de'  Santi  Padri  dimolba  in  niiluna 
maniera  elfere  lecito  il  lucro  deri- 
vante da  qualunque  profitto,  che  po- 
telfe  avete  il  mutuatario  per  la  cola 
, mutuata,  elfendo  ugualmente  ufura 

dannata  il  partecipare  del  frutto  ri- 
cavato per  il  mutuatario  dalla  cofa  a 
' lui  data,  c ceduta  in  mutuo,  quan- 


A T E R 2 A.  , jji  _ 

tunque  eflb  molto  profitto  nc  ritraelTe. 

Onde  non  farà  fuor  di  propofito  te- 
fcrivetvi  quivi  parte  delia  citata  Ict-  , 
tera  del  Santo  Padre  : Piccati  gctius 
tllud , quod  ujitra  vocatur  , quodi^ue 
in  contro3u  mutui  prt'p'ium  Jiiam  Ji- 
dem  Imùet , & locu;n , in  co  efl  ripo- 
Jitum , quod  qiiis  ex  ipfomet  rnutuo  , 
quod  fuapte  natura  tantumdem  dum- 
taxat  reddi  pojlulat , quanturn  receptunt 
eji , plus  Jtii  riddi  vela , quam  eji  » 
receptum , ideoqne  ultra  fortem , lu~ 
crum  aliquod  ipjius  raticne  mutui , • 

Jibi  deten  oontindat.  Omne  proptena 
hujiifinodi  lucrum  , quod  fortem  fupt- 
ret , illicitum , & ujuratiurn  efl.  Nique 
vero  adiflam  lahem  purgar! Jai/i^Jinu»  . 
arcefflri  fulfidium  poterli  ,Jiftl  ex  co, 
quod  id  lucrum  non  exceflers , & ni-  . ; . 

mium  , fed  moderatum , non  magnurif 
fed  exiguum  fu  •.  rei  ex  eo  quod  ij' 
a quo  id  lucrum  folius  caiifla  mutui 
deprfcittir , non  paiiper , fed  dives  exi- 
flat,  nec  datam  fihi  mutuo  fummam 
reliciuriis  ctiofam  , fed  ad  fartunas  * 

fuas  amplifcandas , rei  novis  coemen- 
dis  pradiis , vii  quxfluolìs  agitandis 
negotiis,  utilifliniefit  impenfurus.  Cen- 
tra mutui fiquidem  legem,  quei  necejfario , 
in  dati,  atque  redditi  aqualnate  verj'atur, 
agere  ille  convincitur  quifquis  eadem 
aqualitaiejemel  pcjtta,  plus  aliquid  a ■ ' 

quoUbitvi  mutui  ij'jlus , cui  per  cubale 
jam  fatis  efl  facìum , cxigeic  adlnic  mn 
vereturx  proindeque  fi  acceperit,  refi- 
tuendo  erit  ohioxius  ex  ejus  othga- 
tione  juflitiee  , quam  commiitativam  ■ 
appellant , & cujiis  efl  in  humanis  : 
contraéliliis  aqii.iluatem  cujufque  pro- 
priam  , & fan'de  f ri’are  , & non  fer-  ^ 
vatam  exacle  reparare.  Sinquì  il  l^apa 
Benedetto  XIV.  d’onde  chiaramente 
li  conofee  elìl'rc  illecito , ed  uflirajo 
ogni  lucro  efitto  czi.iudio  da  coloro, 

che 
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rJie  con  il  d.-mato  avuto  in  Impre- 
fliTo  avefloto  comprato  fondi  naiural- 
■ niente  fruttiferi , o comprate  mer- 
canzie per  rivenderle  con  gran  pro- 
Étto.  Or  cjal  potrei  io  aggingiiere  : 
e non  par  forfè  lo  ftelTo  il  vendere 
a credenza  una  cadinaj  e quindi  ri- 
trarne r interede  per  i frutti  della 
niedelima , che  il  dare  in  imprellito 
^ il  danaro  per  comprarne  una , e ri- 

ceverne pendente  quella  dilazione  il 
lucro  fopra  il  capitale?  Certo  che  sì, 
. non  cflendovi  altra  differenza,  che 
Ln  quell'  ultima  fpecie  il  mutuo  è 
cfplicito , e come  dicelì , formale  ; 
nell’  altra  fpecie  implicito,  c virtuale, 
»■ . f ^ scine  ad  evidenza  dimollreralli  in  line. 

’ ’Cl.e  fecondo  cafo  è ingiallo 

i ■ ’ ogni  lucrosa  piu  della  ibrte,  come 
vedeli  ne^nicccnnata  Enciclica  ; cosi 
. jitriinénti  farà  nel  nollrocafo,  di  cui 

ragioniamo  : ma  torniamo  al  propolito. 

Ne  fegue  per  terzo  lemma  da  fup- 
porlì  come  cerco  appreifo  tutti  j Teo- 
logi , e Canouilli , che  Tizio  ninna 
ragione  ha  fu  de' frutti  della  venduta 
calTina.  Imperciocché  nella  vendita 
d’ una  qualche  cofa  s’ intende  tutto 
ciò  con  clfa  venduto,  che  è parte 
della  inedelìma , o con  quella  con- 
^ nello  , ed  accelforio  , giulta  la  nota 

regola:  Acce^orium  fi,yiitur  princi- 
pale : ove  non  fi  e..cettui  efprcfla- 
incnte  - Cosi , venduto  un  fondo , 
<$’ intendono  parimenti  venduti  gli  al- 
beri in  elfo  efillenti,  cd  i frutti  pen- 
' denti  : imperciocché  i frutti  fi  giudi- 
' «ano  come  parte  del  fondo  dalla  leg- 
ge 44.  f.  de  rei  ycnditiont.  Sicché 
, nel  calo  nollro  non  elfendovi  polla 
riferva  alcuna  alla  vendita  della  caf- 
(ina  in  riguardo  ai  frutti,  ninna  torta 
ài  )us  può  avere  Tizio  vetfo  i me 
'defimi,  couae  quelli,  che  liberamente 
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diede , c concclTc  a Sempronio  nella- 
vendita  del  principale;  onde  per  la 
mancanza  di  quelli  niun  interelle  può 
eligere , come  io  npn  polfo  a giulla 
ragione  pretendere  conipenlb  alcuno 
per  i frutti  dì  un  podere  non  mio , 
coniccchc  per  lo  p.ilfato  folfc  de’miei 
boni , avendolo  liberamente  venduto,' 
e per  couieguenza  ceduto  non  folo 
il  dominio  di  proprietà , ma  eziandio 
quello,  che  dicefi  w//e,  lo  che  è 
conto , e palcfe  non  folamentc  ■ ad 
ogni  Teologo , e Legale , ma  anzi 
a chiunque  abbia  le  prime  nozioni  v 
dei  contratti  leggiermente  coiiolciute. 

In  quarto  luogo  egli  c altresi  cer- 
to , che  in  quello  contratto  di  ven- 
dita fatta  da  Tizio , come  nella  fpe- 
cie racchiudefi  un  mutuo,  che  dicelì 
da’  Muraliài  implicito  , e virtuale,. 
dò  conila  priinieraincntc  da  quello,, 
che  la  dilazìiine  del  pagamento  delle- 
lire  dieci  mila  in  quella  vendita  da. 
pagarli  a certo  tempo  equivale  ad  un, 
mutuo,  come  ognun  vede,  e fecon- 
do che  i Moraliilì  anche  non  de’  più  « , 
rigidi  lo  intendono.  Di  fatti  Martino 
Bonacina  al  tomo  fecondo,  difputa- 
j zìonc  terza , quellione  terza  al  punto 
I primo  del  mutuo , ed  ufura , così. 

' fcrive  : Muttmm  , omiffii  altis  divi- 
\^tonthus,  dividi  potè  fi  in  exprejjum , 

I fot  formale , & in  tacttum  , feti  im- 
\ plictium , ac  virtuale-,  exprejfum  coii- 
ttngit,  quando  quis  aclttaliter  dal  al-  ’ 
tiri  pccuniam  mutuo  ; Tacttum , & 
virtuale  diciutr  illud,  quod  virtute  in- 
cludittu  in  altis  contraSitus  ; & oh  ul 
mutusun  palliaium  nuncupatur  : ut  ac- 
cidit  quando  quis  vendit  alteri  domum 
concejfa  dilatione  ad  folvendum  ; cen-  ‘ . 

fetur  enim  virtuaUter  mutuare  pretium 
emptori  ufque  ad  urminum  tlli  con- 
cefftim,  & prtefixum  ad  folvendum , 

Cosi 
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Così  il  Bonacina  alla  pag.  jo8.  del 
tomo  1.  edizione  di  Venezia  dei 
1711.  j così  pure  il  Molina,  il  Lellio, 
così  cento  altriSommiftì  de'caìì,  cui 
ftucchevole  farebbe  tclTcrne  un  elenco, 
come  di  teiliinonj  in  rt  maniftjla  non 
ntcejfarii,  direbbe  Tullio. 

Ora  fuppolli  quelli  quattro  lemmi, 
colite  certilTimi'  documenti , che  pol- 
fono  avere  ragione  d’afliomi , dìfeor- 
tiamola  cosi  : quello  contratto  di  ven- 
dita involve , c contiene  il  mutuo 
(come  conila  dal  quarto  lemma): 
dunque  potrà  Tizio  fblo  eiìgere  il 
capitale  delle  lire  dieci  mila,  e.  non 
interefle  alcuno,  falvo  die  per  i ti- 
toli legittimi  di  danno  emergeiue , 
lucro  ccirante,  c pena  convenzionale, 
come  dìraliì.  Nella  fuppolìzione  no- 
Ara  Tìzio  dichiara  non  avere  alcuni 
di  quefti  titoli  •,  perciò  farà  ufurajo 
tutto  quello,  che  elìge  di  piu  dcUa 
forte , o del  capitale  delle  lire  dieci 
mila. 

Inoltre  Tizio,  precifi  quelli  tre  ti- 
toli ammcin  da  tutti  i Teologi  di 
lucro  celTante  , di  danno  emergente, 
o dì  pena 'Convenzionale,  inteli  però 
con  le  condizioni  da  (piegarli , non 
ha  ragione-,  o jus  alcuno  di  cllgere 
• r interefìfe  : dunque  fura  ufurajo  qua- 
lunque eziandio  minimo  aumento  Co- 
prì del  capitale.  In  fatti  noi  può  pre- 
tendere pur  ragione  dui  differito  pa- 
^ gamento  (per  il  primo  lemma):  non 
lo  può  cfigerc  per  compenfo  del  lu- 
cro , che  Sempronio  ricava  dalla  caf- 
fina  (per  il  fecondo  lemma,  noi  può 
Analmente  per  ragione  de'-fruui  dd 
Venduto  podere , che  a lui  non  (pat- 
tano in  alcun  conto  ( per  il  terzo 
lemma).  Dichiarali  non*  avere  avuto 
alcuna  intenzione  d'  i<npiegare  quel 
danaro:  non  n-:  lènte,  danno -alcuno 
To/n.  L 


per  la  mancanza  di  qu  Ila  foni  ma 
dovutagli  : non  vi  fu  apporta  pena 
alcuna  convenzionale,  come  vedremo* 
Dumiue  c ingiurto  quello  annuo  in- 
terelTe  convenuto  per  la  fola  man- 
canza de’  frutti , perchè  quello  annuo 
provento  fata  lucro  immediate  prove- 
niens  ex  mutuo  implicito  ; quod  piane 
iniquum  eji  grave  peccatum  ..... 
cum  mutuans  acquirat  lucrum  ex  re 
jam  non  amplius  faa , quia  res  mutuata 
jam  tranjiit  in  dommium  mutuatarìl. 
Così  parla  un  Moralirta  de'  piu  beni-* 
gni,  cioè  il  P.  Ermanno  Èufembau 
nella  fua  Medulla  Teologica  dell’edi- 
zione dì  Padova  t-ji6.  alla  p.  izS. 

E per  togliere  quivi  ogni  equivoco 
che  potcrtè  nafeere  in  quello  cafo, 
credendoli  alcuno  per  avventura  ef- 
ferc  lecito  quello  interelTe  per  ra- 
gione della  celfazione  de’ frutti  della 
caliina,  come  a tìtolo  di  lucro  ccji 
fante  ; non  fara  fuor  di  propolito  lo 
fpicgarc  chiaramente  quello  lucro  cej- 
fante,  e danno  emergente,  c pena 
convenzionale  ; ed  in  quali  cali  per 
quelli  motivi  lia  lecito  ad  alcuno  eli- 
gere  il  lucro  fopra  la  forte.  Il  lucro 
affante  adunque,  come  d’accordo 
infognano  tutti  i sacri  Teologi , al- 
lora li  da,  quando  il  mutuante  per 
il  mutuo  rert.1  privo  di  un  lecito  lu- 
cro , che  certamente  , o probabil- 
mente avrebbe  ritratto  dal  danaro  dato 
in  iniprcftito,  come,  per  caufa  di  efem-  / 
pio,,  comprando  merci  da  rivenderli , 
fondi  fruttiferi , confi , od  in  altra 
maniera  di-  liinìl  fatta  impiegando  il 
danaro.  In  querto  cafo  egli  è lecito 
per  querto  tìtolo  crtrinfeco  al  mutuo 
un  moderato  aumento  fopra  la  forte 
efigere  , imperciocché  non  dee  il 
mutuante  funtir  danno  per  un  bene- 
fizio altrui . compartito  : Nec  eni,n 
j y «tqtam 
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a-juum  r/?j  ut  ^uis  difpendium  patifl-  I 
tur  , unÙ€  vnUtur  prarnittm  merutjje , | 
C.'ip.  1-  de  JUejuJjoritus,  Ma  quivi 
jicl  cafo  nclkro  1 izio  li  pretella  non 
avere  voluto  in  alcuna  maniera  ri- 
trarre profitto  (la  quel  danaro,  con- 
venuto prezzo  della  callìna,  non  avendo 
avuto  alcuna  intenzione  d’ impiegarlo 
per  il  dato  tempo.  Onde  niun  lucro 
del  danaro  implicitamente  mutuato 
gii  cefla,  quantunque  cellino  i frutti 
d.lla  callìna,  di  cui,  come  non  di 
cola  Tua,  Tizio  non  Ira  alcuna  ra- 
gione di  pretenderne  compenlb , aven- 
do il  jus  al  Iblo  capitale , prezzo 
giullo  de'  fondi  venduti.  Conviene 
bensì  quivi  avvertire , che , fe  Tizio 
avelTc  voluto  impiegare  di  certo  la 
data  fomma  in  negoziazioni , o in 
comperare  altri  fondi  fruttiferi,  po- 
trebì-e  elìgerne  il  compenlb,  e J’in- 
tcrclìe  di  quello  lucro  fperato. 

Similmente  quivi  non  ha  luogo 
alcuno  il  denno  emergente  ; perche , 
acci?)  il  nuitu,ante  polla  ritrarre  l' in- 
terelTe  del  danaro  per  quello  titolo , 
ricercafi  principalmente,  che  il  dan- 
liO  di  fatti  Icgua  Pracip  cjujfa  mu- 
tui folo  per  ragione  del  danaro  mu- 
tuato ; come  ragiona  Martino  Bona- 
tina  nell’  edizione  citata  torri,  z.  pag. 
1 1 4.  : In  tantum  enirn  liciiuin  efl 
deJurere  in  paHurn  damnum  emergens, 
in  quantum  rnutuator  patittir  damnum 
ohn.utuurn\  fi  ergo  non  patiatur  dain- 
num  ob  mutuarli , fed  fua  culpa  , vel 
qUa  de  caujfu , non  potefi  illud  in 
paclurn  deduccre . Ora  nella  noEra 
fpecie  Tizio  per  quello  danaro  vir- 
tualmente mutuato  a Sempronio  non 
patifee  danno  alcuno  ; perche  non  avea 
deftinato  in  alcuna  maniera  impiegarlo; 
per«.iò  ninno  -iaterelle  può  preten- 
derne per  quello  aioiivo. 


Finalmente  la  pena , che  dicefi  coA-'  ' 
venzionale  , non  può  qui  aver  luogo. 
Imperciocché  egli  è bensì  lecita  nel 
mutuo  implicito , od  efplicito , che 
lia , una  convenzione  reciproca  tra 
il  mutuante , e '1  mutuatario  ; che  fc 
queEi  al  termine  llabilito  non  relli- 
tuifea  la  fomma  mutuata,  paglii  per 
pena  della  fua  mora  al  mutuante  una 
qualche  cofa  , poiché  il  debitore , che 
é in  mora  culpabili  dignus  eji  pana, 
peccando  contro  giullizia,  non  pa- 
gando il  debito  al  prclìnito  tempo. 
Dunque  fe  le  può  giuEamente  im- 
porre qualche  pena,  avuto  però  il  di 
lui  confenfo;  liccomc  puolli  imporre 
a colui , che  recederà  dal  fatto  con- 
tratto ; imperciocché  i contraenti  cf- 
fendo  delle  cofe  lue  padroni , pof- 
fono  vicendevolmente  imporli,  e pro- 
metterli una  qualche  pena  conven- 
zionale per  maggiore  Icrmezza  dell’ 
adempimento  de'  loto  contratti , co- 
me conEa  dal  cap.  4.  De  arbiir.,  a 
dalla  liyjge  14.  Cod.  de  paci.,  ogni 
promclla  poi  vicendevolmente  accet- 
tata dee  mantenerli.  Onde  fe  il  de- 
bitore farà  in  mora  culpabili , dovrà 
pagar  qucEa  pena. 

La  qual  pena  però,  perché  lia  le- 
cita , voglionli  offervare  queEe  con- 
dizioni. Primieramente , che  ciò  noa 
facciali  in  fraudem  ufurariam  , o lia 
per  palliamcnto.  d’ ufura  ; ma  che  de- 
rivi da  fmeera  volontà  di  ricuperare 
il  fuo  al  dato  tempo.  Che  però , fu 
nulla  importi  al  mutuante  il  riceverà 
il  capitale  piuttoEo  in  un  tempo , 
che  in  un  altro  ; e di  ciò  non  nta 
foEra  danno,  o non  ne  perda  lucro; 
od  anzi  defideri  non  averlo  : oppwra 
Eabilifca  quel  termine  al  pagamento, 
che  làrà  diEicile  al  mutuatario  di  Ibd- 
disfailo,  ttUora  certamente  la  pena 
, api-oila 
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upptvftLi  farà  illecita,  cd  una  copri- 
tura di  lucro  ufurajo.  La  feconda 
condizione  c , che  veramente  il  de- 
bitore fia  in  colpa,  tardando  uq  tem- 
po notabile  in  non  pagate  appreil'o 
il  termine  prcfcritto,  non  potendoli 
imporre,  nè  eligere  pena  lènza  colpa, 
fecondo  la  legge  li.  Cod.  de  pan. 
6'  cap.  1.  de  Conflit,  ove  abbiamo 
die  Rem,  qua  culpa  caret,  in  damnum 
vacare  non  convenit.  Quindi  non  è 
dovuta  quella  pena , fe  il  debitore 
fenza/  fua  colpa  al  deftinato  tempo 
non  paga  per  qualche  morale  impo- 
tenza, o dilKcoltà  così  grave,  che  il 
creditore  non  lia  ragionevolmente 
invito  per  quella  dilazione.  La  terza 
condizione  farà,  che  la  pena  appella 
lia  proporzionata  ella  colpa,  ed  alla 
fomma  inutuata , kltrimente  farebbe 
ìngiulla , c contro  ragione  li  preten- 
derebbe il  c mfenlb  del  mutuatario. 
Quindi  è riprovato  dalle  leggi  quel 
patto,  in  cui  li  llabilifce,  che  il  pe- 
gno fia  del  creditore,  fc  ad  un  dato 
tempo  il  debitore  non  paghi , cosi 
nelle  leggi  i.  }.  Cod.  de  paci,  pig., 
nel  cap.  7.  De  pignorili.  Rella  ti- 
nalinente  da  olTcrvare , che , fc  il  mu- 
tuatario paghi  una  parte  del  capitale, 
c per  r altra  lia  in  mora  culpahh , 
/ non  può  eligerft  tutta  la  pena  con- 
venuta , ma  fulo  per  ciò , che  cor- 
rifponde  alla  parte  del  mutuo  non 
rclKtuito , cap.  9.  De  panis.  Come 
pure,  fe  quella  mora,  o dilazione 
non  farà  notabile , come  a dire , fe 
il  pagamento  fi  porti  in  lungo  folo 
per.  due  giorni , o per  una  fettimana 
oltre  il  termine  dedinato,  impercioc- 
ché lì  reputa  quella  una  mancanza 
non  degna  di  tale  pena.  Cosi  fpie- 
gano  le  condizioni  della  pena,  che 
aliceli  eoovenzioBale , nel  mutuo  ap- 


pella, predo  che  tutti  I Teologi  di 
miglior  fenno,  della  quale  appoll.i- 
tanietiie  ne  feci  parola , non  perchè 
quivi  troppo  in  acconcio  cadede,  ma 
per  togliervi  ogni  dubbio,  che  in- 
torno a quello  capo  potelTe  venirvi 
nel  quelito  fattomi.  Altro  dunque 
non  rimane , le  non  conchiuderc , 
che  Tizio  nella  vendita , di  cui  li 
tratta,  ha  niun  giufto  titolo,  per  cui 
polla  eligere  quello  interclTe. 

Se  non  che  potrei  io  qui  aggiu- 
gnere  l'autorità  di  molti  Autori  an- 
tichi , c moderni  , che  approvano 
quello  mio  fentimento , come  farebbe 
il  P.  Lcifio  hi.  i.  cap.  XI.  n.  109., 
il  Vafquez  De  rcfituticme  cap.x.^.  i,~ 
cui.  4.  Garzia  cap.  } 1.  num.  8. , Luigi 
Turriano  De  eoniracl.  diff.  58.  dui.  8. 
num.  9.  e molti  altri  Teologi  favif- 
limi , non  mica  rigorilli,  come  altri 
potrebbe  per  avventura  psrfuaJerlì. 
Ma  balleramini  folo  qui  referivere  le 
parole  di  due  celcbratiilimi  calilli  de’ 
tempi  loro , il  primo  de'  quali  c il  • 
P.  SilveAro  de  Prierio  dell’  illudre 
Ordine  de’ frati  Predicatori,  profef- 
forc  di  facra  Scrittura,  che  vide  nel 
fecole  quintodecimo  : l' altro  farà  il 
P.  Paolo  Gabriel  Antoine  della  com- 
pagnia di  Gesù,  Teologo  abbaltanzi 
conolciuto  per  le  fuc  (òde  malliine 
chiaramente  clprcirc  nella  fua  opera 
di  Teologia  Morale , già  tante  volte 
rìdampata.  Ora  di  quelli  l’uno,  cioè 
il  P.  Silvcllro , nella  fua  Somma  de* 
cafi  di  cofeienza  dampata  in  Lione 
l'anno  i;i9.  tom.  x.  alla  pag.  }66. 
al  y.Ufura,  i.  quefito  1 1 . così  fcrive: 

Si  vendatur  pof  effio  , & non  folvatur 
pretium,  utrum  Juufura,  acci  pere  fru- 
clus.  a.  Primum,  fi  fiatuatur  termi- 
nus  folutionis , & empier  pretium  non 
fslvit  in  termino  ,potefi  eetm  yenditor  in 
' fignus 
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ipignus  accìptre  , ir  facere  frudus  fuos, 
J'ecundum  Glojfam  in  Conqucdus 
de  ujura , & C.  de  ufur.  l.  ujùras  ...> 
fed  tamen  limito , fi  venditor  patitur 
verum  interejfe  damai , vel  lucri . Se- 
cundo  Ji  a principio  vendinonis  pa3um 
fiat  , quod  donec  reddatur  pretium  ven- 
ditor  percipiat  frudus  pojjefiìonis  > vel 
pcnfionem  domus  , fic  licei , 6*  efi  tex- 
tus  in  L Curabit , C.  de  adionib.  empi. 
& vend, , dummodo  fecundum  ratam 
pretii  foluti  cmptor  partem  aceipial 
frucluum , ut  medictatem  , fi  fclvitur 
•mcdietas  , & fc  de  aliis,quam  quidem 
opinionern  Summa  Jngeli  dicit  verarn 
et  tara  de  jure  Canonico  per  glojfam 
.in  C.  Conquefhis  &c.  Sed  ego  dico, 
quod  ruc  Jìmpliciter  , nec  cum  dieta 
limitatìone  efi  vera , quia  de  re  alie- 
na , cujufmodi  ejt  pojfejfh  vendita , 
.non  licei  accipere  fruSum  : fmiliter 
nec  de  pecunia  licei  accipere  interejfe 
.lucri  cejfaruis  , nifi  pofi  moram  , .vel 
quando  concedilur  amico  ad  ejus  uti- 
ditatem  cum  proprio  interejfe , tu  patet 
.ex  diclis  lit.  priore,  quorum  neutrum 
e fi  hic , fed  aecipitur  lucrum  folum 
.rationc  expeUationis  , quod  efi  Jtjura- 
.r'ium  ; unde  contro  Àngelum  tenet 
Francifeus  de  Marta  in  4.  dijf.  1 5. 
S.  Bernardus , ù Archiepifeopus  in  die. 
cap.  Conquelliu  dicens  Theologos  non 
approbare  ijlum  conlraSum  , quod  iUi 
fruBus  videntur  haberi  ratione  dilatio- 
nis  temporis  , quod  fapere  videtur  ufu- 
ratn  per  di3um  cap.  In  Civitate.  Ego 
.autem  dico  , quod  venditor  potafi  per- 
cipere  fruSus  folum  quando  poffejjio 
eji  fitta , & non  alias  ante  moram , 
ideji  tirminum  folutionis  : nifi  forte 
ratione  interejfe  eo  cafu , quo  vendt- 
diffet  principaliter  ad  ferviendum  ami- 
co , cpiod  non  ejl  in  cafu.  Igitur  Ji 
yenditio  fiat  a me  piunc  abfoUtte , &. 


nunc  detur  mihi  mcdietas  pretii  ; fi  per- 
cipiofruSus  reliquie  medietaits , perci- 
pio  fruBus  rei  non  mex , & fic  tntel- 
lige  Theologos.  Si  vero  fiat  venduto 
conditionata  , idefi  ut  fiatuatur  quident 
pretium  , quo  ego  fpondeo  me  predtum 
veediturum,  quando  exhibebis  pecuniam, 
fed  tamen  non  intelligatur  fa3a  a3ua~ 
lis  venditio  , -nifi  a3u  exhibeas  pecu- 
niam  , & interim  pradium  jìat  periculo 
meo  , fic  quod  fi  raperetur  a fiumine, 
vel  deterioraretur , damnum  ejjet  meum. 
Sic  verum  ejl  di3um  legtfiarum , Sr 
fic  videtur  tenere  Bai.  in  d.  c.  Cura- 
bìc , & videtur  probari  per  L In  ini- 
tio  C.  de  pa3. , & fic  debet  intellifi 
di3a  lex  Curabit.  Altud  enim  ejl  veti- 
de'e  nunc,  atque  aiiud nuncfpondcrc^ 
£•  obligare  me  ven&turum  tali  pretto 
infra  annum  ; quod  in  primo  cafu  apitd 
me  non  fiat  dominium  ficut  in  fecun- 
do.  Nec  verum , quod  hoc  cafu  poffit 
quis  a principio  conjìitui  in  mora  ^ 
falva  jujlitia  , fi  pofiefiio  abfolute  ven- 
datur  -,  jed  folum  fi  venJatur  condtttò- 
nate  : quod  tamen  quidam  dteunt  fieri 
eo  ipjo  , quod  fit  pa3um  de  ajjidu , 
quod  non  efi  verum,  nifi  Jlet periculo" 
venditoris . Sinquì  il  citato  Teologo 
Domenicano  , il  cui  tellimonio  , aiv- 
corchè  molto  eUclb , parvemi  bena 
mandaivelo  referitto  parola  a parola^ 
e ciò  non  già  per  l’autorità  elìrinleca 
d’  un  tale  Dottore  ( comecché  mcrìtà 
molta  deferenza  ) ma  perche  agiatar 
mente  conlidcriatc , ove  li  fonda  i 
Tuo  fermilllmo  ragionamento  ; e come 
dicifera  bene  il  calo  da  voi  propoHo- 
mi.  Non  così  a lungo,  ma  non  eoe 
minor  Ibdezza  parla  il  P.  Antuine  al 
tom.  1.  dell'  edizion  di  Roma  alla 
pag.  fio.,  ove  cosi  leggell:  S'fif /iw 
venditor  potejl  fingulis  annis  quinqua 
prò  ccntum  exigere  ab  emptore,  duna 
pretium, 
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frnìam  rei  emptg  folverit  ì Lìcite 
fotejt  ( con  quelle  limitazioni  però , 
«he  da  voi  non  li  propongono  nel 
^al'o  ) : modo  adjlt  titulus  dumni  tmer- 
gentis , vel  lucri  cejfaritis  ( oflervatc 
come  fpiega  quello  danno  emergente, 
« lucro  cclTante , non  mica  per  man- 
canza de'  frutti  della  calTina  )\  ut  (i 
ex  hoc  pretto  , fcu  fummo  tantumdem 
percepturus  e£et  ex  -contraciu  cenjus , 
vel  foeieiatis , aut  negotiatioru  &c. , 
^uia  annuus  ili»  pecunia  reddilusnort 
exigitur  catione  diLlionis  folutionis , 
■quod  ejfet  ufurarium  , fed  ob  compen- 
jdtionem  jaciurit  lucri  aliunde  jujle 
percipiendi , •&  interea  emptor  feuitur 
re  empta , & ejus  pretium  retinet. 

Clic  anzi  il  Bonadna  HelTo  al  tom. 
Z.  pag.  fO).  già  citato,  quantunque 
giulla  il  Tuo  folito  colluinc  confelTi 
r opinione  oppolla  a quella  mia  per 
Frobatile , dichiara  la  nollra  fcntenza  i 
elTere  la  più  probabile  ; e quantunque 
apporti  qualche  ragion  per  la  lua  ; 
nulladimeno  in  fine  al  numero  Teli  ) 
della  detta  facciata  co:>ì  fcrive:  Tutius 
tamen  ejl , ut  venditor  ineat  venditio- 
nis  coniraclum  fub  conditione , Ji  pre- 
tium Jolvat  , refervato  Jihi  interim  do- 
minio ; Jìc  enim  tollitur  fiifpicio  ufu- 
jrte  , ut  bene  LeJJius  , & Beja  toc.  cit. 
Dunque  anclie  per  confenlb  del  Bo- 
nacina  in  quello  cafo  di  vendita  aflb- 
Juta  con  promelTa  di  paganieèto  , 
e con  corrifponderc  rinterefle  dei 
frutti , vi  ha  fofpetto  d' ulura , e però 
/ara  Tempre  piu  cauto  il  togliere  que- 
lla fufpizione  d'  ufura  ne'  contratti , e 
non  cedere  all’ amor  proprio. 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto, 

• B a nulla  fervono  quelle  ragioni , che 
mi  opponelle  nella  vollra  lettera , co- 
me a dire  : primo  « che  qucfio  fi  pia- 


li# 

tìca  comunemente  da  petfone  dabbene- 
e per  ciò  poterli  anche  da  voi  elìcere 
quello  ìnteieire  nel  cafo  fuppollo  ; fe- 
condo, che  le  leggi  civili  approvano 
quelli  contratti  : terzo,  che  ella  par  colà 
ingiulla , che  il  compratore  abbia  rene 
& pretium  , come  itella  /.  Julianus  t 
f.  ex  vendita  ff.  de  oRionibus  empii, 
& venati,  ove  fi  concede  l'azione, 
che  dicell  ex  vendilo  al  venditore  per 
elìgcie  non  folo  il  prezzo  del  venduto 
fondo , ma  eziandio  le  ufure  del  prez- 
zo : Nam  cum  re  emptor  fruatur , 
aquijjinmm  efi  eunt  ufuras  pretii  pen- 
dere : quarto  finalmente , che  quello 
fu  patto  apporto  a quello  contratto. 

À nulla,  difli,  fervono  quelle  op- 
polìzioni,  a cui  perciò  partitamento 
rifpondo.  £ primieramente,  quanto 
riguarda  la  pratica  delle  perfone  dab- 
bene , dobbiamo  /upporre  fenza  dub- 
bio , che  cligano  quelli  interelli  per 
qualche  titolo  o di  danno  emergente, 
o di  lucro  ccfl'ante , non  dovendo  noi 
giudicare  alcuno  d'  animo  avaro  -,  lo 
non  che  potrei  dire  con  S.  Agortino, 
che  Facla  non  flint  trahenda  in  exem- 
plum  , ut  aliquod  liceat , Jed  catione* 
conpderandee  faclorurn. 

Per  quel,  che  fpetta  alle  leggi  ci- 
vili , dirò  brevemente  con  S.  Tommafa 
l’Ang-lico,  che  quelle  fuppongona 
avervi  luogo  in  quelli  contratti  qual- 
che danno , o privazione  di  luL.ro , 
come  d’ ordinario  accade  : perciò  non 
folo  approvano  quelli  contralti  ; ma 
anzi  concedono  1’  azione  Ex  vendita  , 
come  originaria  dalla  vendita , la  quirf 
fupponefi  fatta  con  et^uita  vicendevole  ; 
ma  noi  parlia/no  quivi  del  foro  inter- 
no, che  non  fi  appoggia  a prefun- 
zione veruna;  onde  non  vale  l'argo- 
mento. 

Cosi  à ingiufte  Retinere  rem  , 
pretitvM, 
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pretium  , invito  Domino  certamente  , 
ma  non  cjuando  lì  ha  il  conleulb  del 
venditore , che  cede  il  fondo  , e il 
prezzo  del  medefimo  Mutila  fida  dt 
putto.  Altrimenti  farebbe  fenipre  in- 
giallo anciie  il  mutuo  niente 

rellando  al  mutuante , die  il  folo  jus 
di  ri  icterlo  al  dato  tempo  , fecondo 
le  parole  di  Gesù  Grillo  ( LijC.  fi.  ) 
Mutuum  date,  ni/iil  inde  Jpcrantes . 
Nc  fegi.’s  perciò  non  oflervarii  l’ngua- 
gll.aiiza  in  quelli  contratti  ; anzi  lì 
ti'jva  liiflicientementc  pago  il  mutuan- 
te della  wg’one , che  gli  rella  di  dì- 
gere  alio  llainlito  tempo  il  fuo  dana- 
io , lenza  averne  alcun  pericolo;  men- 
tre c tutto  a carico  del  mutuatario, 
che  nel  nollro  cafo  è il  compratore. 
Oltre  di  che  lìccome  il  mutuo  egli 
ha  ragion  di  benefìcio  ; perciò  di  Aia 
natura  debbe  ciTere  gratuito  ; come 
bene  Marco  Tullio  avviAi:  Benefici, 
Uheralefqut  furnus  , non  ut  exigamus 
gratiam  , ncque  enim  beneficium  jeene- 
ramur. 

Così  r oppolla  Legge  Julianus  A 
vuole  intendere;  perche  lappone  chiaro 
eflervi  danno  nel  venditore , patito 
dalla  dilazione  del  pagamento,  il  quale 
c giudo  fi  rifarcifea  dal  compratore  ; per- 
ciò concede  1’  azione  ex  vendilo,  af- 
Anchè  lì  ripari  ogni  danno  , fi  ferv 
T uguaglianza  nel  contratto.  Ma  noi 
Aamo  fuor  del  cafo  ; perchè  Tizio 
dichiaraA  non  patire  pregiudizio  alcu- 
no per  la  dilazione  del  pagamento. 

Per  ultimo  la  ragion  dd  patto  ap- 
podo  a quella  vendita  non  p.are  fod- 
iisfarmi  troppo  ; imperciocché  quedo 
patto  è implicitamente  condizionato, 
iùppodo  , che  qued’  interefle  de’  frutti  I 
delta  CalTiBa  A poda  clìgerc  come* 


lecito , che  tale  debbe  edere  la  vc^. 
lontà  d’ ogni  buon  Cattolico  contraen- 
te , pronto  a ritrattare  qualunque  con- 
dizione appoda  a'  contratti  ; qualor» 
conofcalì  pregiudizievole  all’  anima, 
ed  illecina. 

Quedo  è ciò , che  mi  venne  fatto 
di  r.iccerre  per  foddisfazione , e rif- 
poda  della  vodra  dimanda.  Che  le 
trovade  quella  mia  didertazione  grof- 
famente  digerita,  e forfè  a voi  fpia- 
cente , potrete  cercare  Perfonaggj  di 
più  profonda  dottrina , che  meglio  vi 
dicifereranno  quedo  vollro  intricatif- 
fimo  cafo , che  a prima  villa  pare  cosi  ^ 
tacile.  Però  avvertite  bene  a non  in- 
cappare a confulta  da  cert'uui  di  quei 
Saccentoni , che  S.  Paolo  chiama  Ma- 
giflros  prurientes  aurihus  ; che  forfè 
un  di  poi  ayrede  a petitirvene , ma 
fenza  profitto. 

Intanto  finirò  io  la  prefente  mi» 

' leggenda  colle  parole  di  Seneca,  Audi- 
fii , quid  te  invitare  poffit , quid  ab- 
fierrere  ; proinde  aut  naviga , aut  ' re- 
fifie  : ovvero  con  quelle  di  McITer 
Francefeo  Petrarca , che  poflbno  avere 
il  fuo  fignificato  3 

Chi  fmarrìt'haIadrada,torni  indietro; 

Chi  non  ha  albergo,polìli  fui  verde. 

Cani.  p.  1.  Cani. 

Atlmonere  volumus  non  mordere, 
prodejfe  non  Icedere. 

Sinqul  il  fopra  citato  Teologo,  c 
in  confermazione  di  sì  faggia  rifolu- 
zione  leggali  la  nodra Idruzione  ni. 
n.  XII.,  e l' Idruzione  ii.  dei  terzo 
tomo  §.  VX. 
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Sopra  il  contratto  di  dare,  o ricevere  in  ajptto  foflan^e  temporali, 
_ ovvero  l'opera,  e l’ indtijìria  di  qualche  perjona. 


J.  He  coia  intendete  voi  per 

fi  lo  contratto  d'  aiiitto  ? 

M.  \E  J II  B.  Angelo  alla  pa- 
^ rola  Locatio  , dice , che 
il  dare  in  affitto  li  c il  concedere 
l’ ufo  d’  una  perfona , o d’  una  cofa 
a condizione  di  una  determinala  nier- 
cede , la  quale  debba  pagarli  in  da- 
nari contanti:  Locatio  eji  perfona, 
vtl  rei  ad  ufum  fatta  concefjio  merce- 
de in  pecunia  numeranda  conventa . 
Havvi  per  altro , chi  vuole , che  in 
altra  materia  diverfa  da'  danari  dare 
li  polla  la  corrifpondentc  mercede  per 
quindi  trapporre  tra  la  vendita , c 
r affitto  la  fua  differenza  ; ma  non 
«redo , che  (iami  d'  uopo  il  fare  in- 
torno a ciò  una  contenziofa  difputa'. 
Soltanto  llimo  cofa  opportuna  di  bre- 
vemente notare  , che  il  fuddetto  Beato 
c di  parere , che  dandoli  lo  ffipendio 
in  vino,  frumento,  ed  altra  limigliante 
follanza  , ne  rifulti  un  contratto  inno- 
minato Do  ut  facias  , il  quale  afluiue 
la  natura  dell'  affitto  -,  ed  occorrendo 
di  doverli  agire , l’ azione  dovrebbe 
farli  prafcripiis  verbis . L’ Ungarelli 
foggiugne , che  , le  il  falario  li  avelie 
a lbddi:>fare  con  una  maggiore , o mi- 
nore parte  de’  frutti  di  un  fondo , fe- 
condo che  più  o meno  ne  verrà  a 
produrre , làrebbevi  un  contratto  di 
Ibcieta. 

II.  A.  Non  potendoli  concedere 
r ulò  di  una  qualche  Ibllanza , o pcr- 
fona , lenza  che  uno  dia , e 1’  altro 
riceva  ; vi  faranno  nell’  affitto  due  con- 
tratti ? 


M.  Io  non  dico  tanto,  maafferirc* 
folaniente , che  da  due  atti , cioè  da 
quello  , con  cui  uno  concede  l’ tifo  ; 
e da  quello , col  quale  un  altro  rice- 
ve a condizione  di  conveniente  mer- 
cede il  detto  ufo  , rifulta  un  contratto 
compito , per  il  quale  li  fa  una  fpe- 
cie  di  vendita,  e di  compra;  cioè 
dell’ufo  di  quello  , che  li  appigiona. 
L’atto  di  colui,  che  concede  l’ufo, 
li  chiama  da’  legiffi  Locano  ; e quel- 
lo , di  chi  prende  un  tale  ufo , li  no- 
ma Condu3io  ; liccome  1’  autore  del 
primo  diceli  Locator  ; e chi  fa  il  fe- 
condo, li  appella  Conduclor,o  PuHi- 
canus , fc  li  tratti  di  gabelle , e dazj. 

IlL  A.  Quale  differenza  riconofeete 
voi  tra  il  prefente  contratto , e tra  gli 
altri  ; anzi  tra  l’ affitto  d’ una  cofa , o 
quello  d’  un  fondo  ? 

Af.  Ella  c cola  affai  facile  il  vede- 
re, come  l’affitto  lia  differente  dalla 
vendita , e compra  , dal  comodato  , 
e dal  mutuo.  La  vendita  dà  il  domi- 
nio delle  merci , e 1’  alHtto  il  folo 
ufo.  Nel  comodato  non  li  clige  pen- 
fione  , o nell’  affitto  li  pattuilcc.  Nel 
mutuo  li  trasferifee  la  proprietà  del 
danaro,  frumento,  olio  ec.  ; c non 
cosi  neU’affitto.  L’cniiteuli  li  fa  per 
beni  immobili , e per  lungo  tempo  ; 
e l’affitto  li  può  determinare  fu  beni 
mobili , ed  anche  f>cr  breve  tempo , 
La  dilferenza  poi,  che  vi  ha  tra  l’af- 
fitto d'  una  cala  , o d’  un  cavallo , a 
r affitto  d’  un  campo , vigna , prato  , 
ffdgno , e limili , conlille  in  quello  , 
che  nel  primo  il  httajuolo  fa  immau- 
tinenti , 
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tinent! , o può  facilmente  fapere  l’utile 
prccifo  , che  ne  potrà  quindi  ritrarre; 
il  che  non  occorre  neU’appigionaniento 
d'  ua  fondo  , non  ricavandoli  feinpre 
da  elTo  egii;ile  porrione  de’ 'rutti,  e 
talvolta  niente  affatto  a motivo  di  (i- 
rirtri  avvenimenti  ; onde  in  clTo  altro 
tv>n  li  ha  per  ifeopo , ed  oggetto , 
die  la  l|>eranza  di  copiofa  raccolta  ; 
ed  il  pericolo , al  quale  li  può  fog- 
giacere  di  perdita,  e nocumento. 

IV.  In  quale  maniera  fare  fi  può 
il  contratto  d’  adatto  ; e quale  ne  e 
la  materia? 

M.  Quella  maniera  confille  in  ciò, 
elle  un  tal  contratto  li  compie  col 
folo  conlitnfo  a guifa  della  vendita, 
c compra,  fecondo,  che  dice  la leg» 
ge  Locatio  i.  $ locai.  & conj.  leg. 
19.,  e che  c un  contratto  di  buona 
fede.  Materia  del  medelimo  può  elTer 
rgni  bene  mobile  , ed  iiumohile- , , j 
proventi  d’un  benefizio,  d'unacom- 
uicnda , di  decime , e quanto  è ca- 
pace di  vendita  ; eccetto  ciò,  che  non 
li  può  dal  fìtta)  nolo  rellituire  nel  fuo 
elTcre  individuo  : come  lì  è ogni  cofa, 
la  quale  coll’ ufo  ft  confiima,  o che 
dalle  Canoniclie , o Civili  leggi  è 
proibito  l’ailittarla  ; per  efempio  - ap- 
pigionare la  cafa  ad  un  pubblico  ufu, 
rajo , o a chi  teneffe  giuochi  proibi- 
ti ; o appigionare  un'  arma  a colui , 
che  folle  per  uccidere  un  fuo  nemi- 
co, o per  fare  duello,  c fini  ili. 

Ho  detto.  Quanto  i capace  xiiven- 
Jita , ma  debbo  avvertire  , che  vi  fono 
più  cofe,  le  quali  li  pollono  vendere, 
e non  già  darle  in  aliitto  ; e ve  ne 
fono  altre  , che  li  poffono  appigiona- 
re , e non  vendere.  Quelle^  che  li 
poflbno  vendere , e non  dar  in  aflit- 
10,  fono  la  fervitù  d’un  campo,  d’ una 
«igea,  come  una  àrada,  o featiero. 


o un  diritto  di  paflàr*  per  U fondò' 
d’  un  vicino , a fine  d’ andare  nel  pro- 
prio: e la  ragione  fi  è,  perche  l’ af- 
fìtto li  fa  per  poco  tempo;  e la  fcr- 
vitu  è perpetua:  Locare  Jervitutem  ne~- 
mo  pote/l  ; così  la  legge  Locare  44. 
Le  cofo  poi , che  li  poffono  appigio- 
nare , c non  vendere  , fono  i U;ai 
de’  pupilli , o de’  minori  , i dotali  > 
il  feudo , il  fondo  dato  in  enfìteufì , 
fecondo  che  li  dirà,  o nel  modo,, 
nel  quale  lì  fpiegherà  a’  proprj  luo- 
ghi. finalmente  fo  uno  prenda  a pi- 
gione qualche  foftanza,  può  altresì 
dare  la  medelima  ad  altri  in  affitto; 
purché  la  dia  a perfone  egualmente- 
idonee , e fenza  pregiudicio , o dif- 
doro  del  padrone. 

V.  A.  .Avete  afferito  nella  foprad- 
detta  rifpolla , che  capace  materia, 
dell’ affìtto  non  è quella  cofa , la  quale 
li  confuma  coll’  ufo  : ora  il  danaro, 
non  fi  potrà  mai  dure  a pigione  ? 

M.  In  più  maniere  li  può  adope- 
rare il  danaro  , cioè  o collo»  Ipender- 
lo,  o col  tenerlo  per  pompa,  o cof 
darlo  ad  alcuno  in  pegno.  Se  pertanto 
chi  lo  riceve , voglia  (penderlo  com- 
perando, a modo  d’ efempio,  un  dia- 
mante., una  vigna,  e limili,  allora 
non  li  può  appigionare;  perchè  collo 
lleffo  ufo  ù confuma  non  già  fìlìca- 
mente,.ma  moralmente:  epperò  in 
effo  rimane  in.hilinta  la  proprietà  dall’ 
ufo . Or  ciò  nell’  affitto  ripugna , ia 
cui  concedendoli  l’ ufo  , e non  il 
dominio , .uopo  è , che  quello  da  que- 
llo realmente  li  dillingua.  Ma  per  io 
contrario , fc  uno  a non  altro  oggetto 
lo  prenda , che  di  fervirfeuc  per  pom- 
pa, ovvero  per  darlo  in  pegno  ad 
alcuno , in  tale  cafo  li  può  concedere 
in  affìtto  coll’  cligernc  la  conveniente 
mercede  : iVicw  poteji  camme  U‘u  ìd^ 

^od 
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quod  ttfu  confitmitur  , nijl  forte  ad 
pompam  , vel  ojientationem . Cosi  la 
icf^ge  Sed  mihi  videtur  ff.  conimodati 
$.  ult.  BeDchc  in  quello  dee  quegli , 
che  dà  il  danaro  a tino  , Icriajnente 
avvertire  , primo  di  non  rifeuotere  pel 
lucro  più  di  ciò , che  farà  da’ prudenti 
giudicato  poter  valere  1’  ulò  del . da- 
naro ; fecondo  di  rammentarli  del  pe- 
ricolo, il  quale  v’c  in  tali  circollanze 
affai  grande  , di  cooperare  alla  vanita, 
fuperbia  , e frode  lleffa  di  chi  il  det- 
to danaro  richiede , e prende  ; e farfi 
quindi  reo  dell  altrui  peccato. 

VI.  Quali  obbligazioni  ha  que- 
gli , che  da  ad  un  altro  in  aiiìtto  una 
qualclie  fua  follanza  3 

M.  La  prima  obbligazione  di  chi 
dà  in  affitto  ad  alcuno  un  certo  fuo 
bene,  li  c di  dare  una  cpfa,  die  lia 
capace  d’  ufo.  La  feconda  di  ritenere 
llipra  di  fe  il  pericolo  delb  niedeli- 
nia  ; qualora  non  liall  preinefla  col 
fittajuolo  una  convenzione  fpcciale  in 
contrario  ; o qualora  per  colpa  del 
detto  tittajuolo  non  ne  avveniffe  la 
perdita , e lo  fcapito . La  terza  lì  è , 
che , fe  la  cofa  appigionata  infetta  li 
ritrovi  di  qualche  vizio , c difetto , 
ne  dia  a chi  la  riceve , con  ifehiet- 
tezza  r avvifo  di  modo  che  oltre  al 
grave  peccato  , il  quale  commettereb- 
be , fe  dando  ad  affitto  un  cavallo 
inabile  a portare  peli , o vali  guadi , 
o una  cala  cavaticcia  , non  ne  avver- 
tiffe  il  littujuolo , larebbe  obbligato  a 
rifarcire  tutti  i danni , che  quindi  ne 
avveniflero  al  fuddetto.  La  quarta  c, 
che  quando  non  liall  altrimenti  con- 
venuto , faccia  egli  tutte  le  fpefe  alla 
conl'ervazione  de|]a  conferita  follanza 
neceffarie  , c compenli  quelle,  le  quali 
farà  il  fittajuolo,  fe  fieno  neceffarie, 
e le  utili  ancora,  qualora  la  di  lui 
Tom  I. 
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vantaggio  ridondino;  la  quinta  c,  che 
non  ricliiami  innanzi  del  preliffo  tem- 
po r appigionata  roba  , cosi  che , ol- 
tre al  peccato  , che  larebbe  , avrebbe 
l’ obbligo  rigorofo  di  tifarcire  ogni 
detrimento  lòtfcrto  da  chi  la  tiene  , 
ove  contro  il  di  lui  volere  fi  fervilìc 
di  effa  prima  del  termine  riabilito  : 
tolto  però  che  una  legittima  caufa  a 
ciò  fare  l’ induceffe  ; ciò  farebbe  per 
efempio,  fe  cffendoli  l’affitto  per  5. 
o C.  anni  ordinato  , il  fittajuolo  per 
lo  corlb  d’ anni  due  non  deffe  l' ac- 
cordata mercede  r o fe  avendo  poca 
cura  di  quella,  la  lafciafìe  ridurre  ad 
uno  fiato  cattivo  ; o fe  ne  faceffe  un 
ufo  perverfo,  e peo^aminofo,  tenen- 
do giuochi , fomentando  ree  amici- 
zie ec.  ; o fe  effo  padrone  ne  aveffe 
un  vero  bifogno  per  qualche  neceflità 
polleriorc  all’  affitto  ; o fe  fi  doveffe 
fare  una  riparazione , della  quale  pri- 
ma del  contratto  non  fi  aveva  notizia'. 
L’  ultima  obbligazione  finalmente  di 
chi  concede  ad  altri  1’  ufo  di  fua  ro- 
ba, fi  è , che  o tutta  , o in  parte  ri- 
metta al  fittajuolo  Li.  penfioue , fe  la 
cofa  affittata  addivenga  inutile  al  me- 
delimo  per  incolpevole  accidente  ; e 
ne  compenli  i danni , quando  per  un 
fatto  d’  altri  ne  doveffe  il  mentovato 
fittajuolo  fofferire. 

V'^ll.  j4.  Per  feconda  obbligazione 
di  quello,  die  dà  qualcfit:  fua  lufian- 
za'in  affitto,  riponelle  , che  debba 
ritenerli  il  pericolo  della  medelima . 
Ora  , fe  dopo  d’  aver  egli  confegnata 
al  fittajuolo  una  cafa,  quella  folle  ab- 
bruciata, ne  dovrebbe  egli  folo  patire 
tutto  il  gtavilluno  detrimento  3 

M.  Prima  che  rifponda  diretta- 
mente al  volito  quelito,  voglio,  che 
vi  rammentiate  d;  quanto  ho  dotto 
nel  numero  antecedente , cioè , clic 
z z a 
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a peria'Io  del  padrone  feniprc  cdei' 
dee  b cola  appigionata,  fc  non  naii 
.premeira  col  iirt..;ucilo  una  conven- 
zione l'pecialc  in  contrario,  la  (jiiaia 
jion  eflendo  contra  la  natura  del  prò- 
lente  contratto,  lì  dovrebbe  clàtt;- 
inente  ofiervare.  11  perche,  la  chi 
diede  in  aliitto  la  cala , nello  Itabi- 
lirli  il  patto  avelie  obbligato  dii  la 
preludeva,  a doverla  rifare  di  Ino  da- 
nari) , ejiianilo  per  trillo  avvenimento 
cadefle , tarebbe  ouelli  tenuto  a l'ut- 
Iciire  Toccorl'o  danno,  eJ  a l..re  di 
nuovo  edificare  la  detta  cala , come 
appunto  prelcrive  la  legge  : Si  qi/is 
Ù.  Ioatti , beiichi  diminuire  li  dovreb- 
be in  si  l'atto  appigionamento  tanto 
di  piu  la  ponfione,  quanto  maggiore 
c lliniato  il  pelo,  di  cui  il  padrone 
incarica  il  littajuolo. 

Ciò  premeflo , l'e  la  mentovata  cafa 
lì  lìipjionga  abbruciata  da  dii  la  te- 
neva in  allìtto , balla  per  lo  Iciogli- 
inento  >dcl  dubbio  quella  dillivlone  : 
o colui  ebbe  colpa,  o no,  fe  ebbe 
colpa  o effo , o i di  lui  ferviJori , 
ed  operai,  a .di  lui  conto  è ogni 
danno  : , fe  poi  non  ebbe  colpa , ma 
fu  accurato  affai , e diligente  in  cu- 
llodirla , od  in  cercare  fervi , ed  ope- 
ra) multo  buoni , con  raccomandar- 
gli tutta  la  cura , ed  attenzione , la 
perdita  intieramente  è del  padrone, 
il  quale  ns  aveva  il  dominio.  Che  fc 
lì  voglia  fup|)orre  la  cafa  abbruciata 
da  un  nemico,  del  lìttaiuolo,  il  quale 
per  vendetta  gli  accefe  il  fuoco,  al- 
lora lì  debbo  offervare , fc  il  detto 
Httajuolo  abbia  dato  caula  a colui 
d’accendere  quel  fuoco,  o no.  Se 
gli  diede  caufa,  v.  g.  con  ìnfultarlo 
il  primo,  vilipenderlo,  trattarlo  con 
isgarbo,  minacciu^gli  ferite,  in  tale 
cafo  il  fitta)  uc'Io  è obbligato  a tutti 


i danni , non  offendo  fimigliante  ac- 
cidenti da  giudicarli  fortuito  , ma 
bensì  da  malìzia,  o imprudenza  ori- 
ginato. Se  poi  non  gli  diede  caufa , 
ma  perciié  denofe,  a modo  d’ efem- 
j>iO,  per  obbligo  di  cofeienza  contro 
di  quello  in  giudizio,  li  è il  nemico 
mollo  a si  grave  vendetta  , o ne  ebbe 
da  »ltri  la  fpinta,  allora  il  danno  è 
a conto  del  padrone. 

La  diflicoltà  piu  grave  forfè  fneb- 
be , fe  quegli , il  quale  prefe  a pi- 
gione la  cala.  Tavelle  riineffa  in  at- 
iiito  a Cenelio , v.  g.  e quelli , O 
qualche  di  lui  fervidorc  folle  llato 
caufa  dell’  incendio  di  effa.  Però  af- 
rinche  comprendiate  chi  in  tal  avve- 
nimento debba  fofferire  T avverlità 
fatiJe , farò  nuovamente  ricorfo  all’ 
addotta  dillinzione  , cioè  o Genefio , 
ed  il  di  lui  fervo  fu  caufa  colpevole 
dell’ incendia , o no.  Se  Genelio  ne 
fu  caufa  colpevole , i danni  dell’  in- 
fauHo  avvenimento  fono  a dì  lui  conto. 
Se  poi  nè  elio , nè  i di  luì  fcrvìdori 
non  commifero  negligenza,  o frode 
alcuna,  ed  ebbe  grande  cura  in  feic- 
glìere  demellici  di  tutta  integrità,  e 
dellrezza , niente  egli'  dee  patirne , 
e come  cafo  fortuito  li  ha  da  fop- 
pormre  dal  proprietario  della  cafa. 
Che  fc  li  voglia  fupporre  fenza  colpa 
Gcnclìo , m»  però  colpevole , e reo 
qualche  fervo  del  medelìmo,  il  quale 
aveffe  nializiofamentc  accefo  il  fuoco 
alla  cafa , o almeno  per  una  vinci- 
bilc  inavvertenza  ccncorfo  foffe  a sì 
grand’  ellerminio  ; allora  io  direi  , 
quanto  leggo  nel  correttore  del  Ton- 
tas  calò  zo. , V.  Loaitio:  cioè,  che 
è vero,  ritrovarli  Je  lèggi  Civili,  clic 
vogliono , ed  eligeno  effcrc  iu  do- 
vere il  padrone  dì  rifpondere  per  li 
fervi,  ed  operai,  ma  però  che  quefle 
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fapponffono , che  o non  abbia  ado-  proteftarc  in  tal  modo , fc  non  era 
perata  la  ucceA'aria  diligenza  inifcìe-  piu  che  ceno  della  bontà  della  cafa, 
giure  buoni,  ed  accurati  doniellici , oiule  Demincno  l’ignoranzi  farebbe 
ovvero,  che  non  abbia  aperto  l’oc-  fulHciente  caufa  per  eiìinerlo  dalpcfo 
chio  l’opra  i loro  portair.cnti.  Placet  di  rif'arcire  i danni;  IIU  tenetur  {Jamm) 

(di,.e  la  legge  yideamus  IT.  locai.)  ut  (dice  la  Cbiola  in  cau.  inter  34.  de 
culfam  etiani  eorum  , qnos  induA.it,  panit.  dijl,  3.)  Jìve fcicntcr , (ìve  igno- 
piicjtet  juo  nomine  . . . Si  tamen  cui-  ranler  locet , velvendatvas  corruptumy 
pani  in  inJucendis  adimtlit,  quod  tu-  perche  ogni  colpa  leggiera  balla  per 
■ les  liahuerit  vel  ftios  , \el  i.ofpites.  indurre  una  limile  obbligazione.  Óra 

Sicché  quando  il  fervo  di  Gcnelio , la  colpa  in  Artemio  c Iten  chiara , 
con  oliarne  ogni  di  lui  attenzioiie , giacche  fenza  eflere  certilTtmo  del  ' 
avelie  per  malizia  incendiata  la  cala , perfetto  llato  della  cafa , la  diede  per 
di  cui  lì  tratta , fpctterebbe  bensì  al  ìicura.  Se  poi  nelT  atto  del  contratto 
. fcrv làure  il  pagarla,  e non  al  detto  non  ha  Artemio  fatta  la  fuddetta  pro- 
Gcnelio , e fe  colui  foflc  impotente,  tella,  di  nuovo  dillinguo  ; o ne  fa- 
penfo , che  lì  dovrebbe  qual  fortuito  peva  il  difetto , o almeno  ne  era 
cafo  giudicare  in  riguardo  di  Gene  Jubbiolò  , ovvero  (a  credeva  rcal- 
lìo , che  a nulla  la  legge  l' obbliga , mente  in  buon  eflere , fenza  che  ne 
cd  alliinge.  Leggete  l' Ipruiione  lxx.  avelfe  dubbio , o lòfpetto  in  contra- 
in  line.  rio.  Se  ne  j^eva  il  difetto , o almeno 

Vili.  /4.  Per  terza  obbligazione  ne  aveva  qualche  dubbio , c obbli- 
del  padrone,  che  da  a fìtto  una  caia,  gato  ai  danni  foflerti  da  Lìfim.'ico, 
avete  ripolla  quella , cioè  di  rendere  qualora  non  abbia  feoperto  fchietta- 
COB  ifebiettèzza  avvifato  il  fittajuolo,,  mente  al  uiedelìmo  rii  vizio,  o ma- 
fe  quella  lìa  infetta  di  qualche  vizio,  nifeliato  il  fuo  dubbio , e fofpetco , 

Ora  Artemio  diede  a pigione  una  acciocché  quegli  potefle  prendere  le 
. cafa  a Lilìmaco , la  quale  eflendo  fue  mifure.  Che  j'e  ignorava  di  fatto 
dopo  un  mefe  caduta  in  terra , fece  il  difetto  fuppollo , anzi  credeva  lì- 
perdere  al  lìttajuolo  Lilìmaco  10.  mi-  cura  la  cafa  : in  tale  calo  non  e ob- 
lure  di  frumento , di  lifgumi , e di  bligato  ai  danni , ma  però  non  gli 
olio.  Artemio  farà  tenuto  a quelli  c lecito  di  eligere  da  Ltiimaco  la 
danni?  convenuta  penliune , perche  la  cafa 

M.  Perchè  abbiate  una  conveniente  non  gli  fu  utile  per  lo  line , per  cui 
«d  adeguata  rifpolta  circa  la  latta  in-  la  prete  a pigione, 
tcrrogazione , debbo  diltinguere  piu  .IX.  /■!,  Avete  poc'anzi  detto,  che 
cole.  Primieramente  o Artemio  fece  ogni  colpa  leggiera  batta  per  indurre 
la  ufprcifa  pretella  di  dare  per  li-  l1'  obbligo  di  retlituìrc  in  ciii  da  a pi- 
cura  , e fenza  difetto  la  cafa , o no.  1 gione  una  cafa  cafeante.  Ora  quale 
Se  premife  quella  protella,  fempre  è , ne  c la  ragione? 
tenuto  a tutti  i danni,  perche  con  M.  La  ragione  di  qiiahto  mi  avete  , 
agire  così  lì  è tacitamente  incaricato  rìchiello , li  ricava  dalla  natura  del 
d’ ogni  pregiudizio,  che  potefle  av-  ^onuatto  d’ailiito,  il  quale  cllenco 
I Tcuirc  al  luta) nolo,  c aou  li  doveva  ia  vaataggio  d’auieuUue  i contraenti, 
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obbliga  ai  danni  quell) , che  ne  folle 
cagione  colpevole  anche  per  fola  leg- 
giera mancanza  : In  hoc  contraclu , 
dice  S.  Antonino,  fenit  culpa  levis, 
cum  "ralla  utriuj'que  celchrmir.  Quale 
poi  Ila  il  motivo,  per  cui  la  colpa 
anche  le~giera  balli  a rendere  uno 
in  dovere  di  coinpenfarc  i danni , 
allorché  il  contratto  ridonda  in  fa- 
vore d’  amenJue  i contraenti  , lo 
dirò  nell'  lltruzione  ixxt.  Or  fola- 
niente  inferifeo , che  farà  tenuto  ai 
danni , chi  dando  ad  alhtto  una  botte, 
una  cafa , o altro , in  nelTun  conto 
olfervi,  fe  lia  fenza  difetto,  o no; 
ina  ìnconlìderatamcnte  la  confegnì  a 
chi  la  prende,  fenza  rendergli  palefe 
la  propria  ignor;aiza , e tanto  piu  poi 
avrebbe  un  tale  obbligo,  fe  avvifato 
dal  tittajuolo  a farne  le  riparazioni 
opportune , non  fe  ne  ^^afle  con 
danno  di  quello.  Nulla  din) , le  ad 
avveduto  lludio  neoccultalVe  il  vizio, 
quando  ne  fa  l’ appigionamento , cf- 
, fendo  ciò  una  malizia  per  fe  evi- 
dente. 

X.  A.  Orefio,  dopo  di  aver  dato 
in  alHtto  a Silvio  m)a  cafa  per  quat- 
tro anni , appena  finito  un  anno,  o 
la  richiama  per  fare  in  efla  certi  ge- 
niali ornamenti,  o perchè  la  vuole 
abitare  elfo,  ovvero  la  vende  a Ni- 
colao,  il  quale  lubito  la  vuole  per 
fe,  mentre  intanto  Silvio  ne  folire 
notabile  detrimento.  Dovrà  Orefio  fod- 
diifarq  il  detto  Silvio,  per  quanto 
corrifponde  ad  ogni  danno  patito  t 
M.  Quanto  al  primo  dubbio  è 
diiara  la  rifpolla , cioè  che  richia- 
mando Creilo  per  iblo  genio  innanzi 
.tempo  dal  Fittajuolo  la  cafa,  c te- 
milo ai  danni.  Anzi,  lij  Silvio  Tavefle 
di  nuovo  rimefla  a pigione  ad  un  altro 
con  patto  d'  una  piu  vantaggiata  pen- 


fione , Orefio  Ihrebbc  obbligato  di 
dare  al  medelimo  ciò , che  impetra 
una  tale  penlione.  Così,  fe  Silvio 
doveva  pagare  cento , e quegli , che 
la  prefe  a fitto  da  elio,  promife  cento 
cinquanta , Orefio  dee  nella  fatta  rpo- 
teli  rimettere  a Silvio  cento  cin- 
quanta ; giacche  tanto  è il  danno , 
che  gli  avviene.  Di  più , fe  chi  da 
Silvio  ebbe  la  cafa,  nepatifea,  Ore- 
lio  è altresì  tenuto  a quello  fittajuolo 
mediato  cosi,  die,  fe  per  vederli 
pregiudicato  dal  dovere  abbandonare 
la  cafa  ripeta  da  Silvio  il  rifarciinento, 
c Silvio  lo  compenli,  come  c obbli- 
gato, Orelio  debbe  al  medelimo  Sil- 
vio rellituire  ciò,  che  ha  pagato  al 
fuddetto  fiitajuolo  mediato. 

Al  contrario  ove  Orefio  per  una 
aecellitj  occorfagli  dopo  l' aiiitto  a 
fe  richiamane  la  cafa  per  abitarla  elfo, 
e fua  tamiglia , c folle  caufa  con  ciò 
di  cjualche  notabile  fvantaggio , e per-  ■“ 
dita  alpiimo,  o al  fecondo  fittajuolo,  . 
allora  non  avrebbe  l’obbligo  di  fain» 
la  compenfazioue  a motivo,  che  uno 
non  s' intende  di  cedere  ad  un  altro 
in  affitto  una  colà,  fe  non,  perdic 
non  ne  ha  egli  bifogno,  onde  vi  ha 
una  condizione  tacita  nello  llabilirlì 
il  ^contratto , 'che  fe  occorra  al  pa- 
drone qualche  non  preveduta  necef- 
fità,  debba  chi  prende  l’ affitto  ri- 
mettergliela. Vuoili  però  eccettuare 
il  cafo , in  cui  cITo  cfprellamente 
rinunzìalTe  ad  un  tal  diritto,  eficndo 
cialchcduno  in  libertà  di  fate  una  ll- 
jnigliante  rinunzia  : Quilibct , dice 
Innocenzo  11!.  ad  renuntiandum  juri 
fuo  Ukeram  haheat  facuUatem. 

• Quanto  dilli  di  non  elTere  Orefio 
obbligato  ai  danni  di  Silvio,  allorché 
,per  le  lue  urgenze  ticdiiama  la  cafa, 
lo  aflerifeo  per  lo  calo,  in  cui  acca- 
dendo 
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dendo  nel  decorfo  dell’ affitto  il  bi- 
fbgno  di  qualche  riparazione  in  quella^ 
nel  farli  quella  per  ordine  del  pa- 
drone Orelìo , ed  a di  lui  fpelc , 
Silvio  ne  patifle  per  effere  coliretto 
a cercarli  per  quel  tempo  a più  alta 
penlione  l’abitazione , Orelìo  farebbe 
tenuto  a nulla,  perché  ciò  s’avrebbe 
per  un  fortuito  accidente.  Soltanto 
aggiungo,  che  ad Orelio  non  (irebbe 
lecito  sì  neH’una , che  nell'  altra  ifX3- 
teli  d’elìgere  la  corrifpondente  mer- 
cede. 

Per  quello,  che  riguarda  la  ven- 
dita della  cafa  fuddetta  fatta  da  Ore- 
fio  a Nicolao  nel  mentre  fuOilleva 
ancor  l’ afhtumento,  dico,  che  nel 
venderla  doveva  incwicare  al  com- 
pratore il  pefo  , che  v’  era  annell'o  , 
e fe  noi  fece,  Silvio  littajuolo  c in 
ragione  tanto  lui,  come  i fuoi  eredi 
d’ clìgete  il  pieno  compenfo  d’ogni 
fofferto  danno.  Forfè  mi  chiamerete, 
fe  Nicolao  debba  lafciare  a Silvio 
l’appigionata  cafa  lino  al  termine  dell* 
affitto  ; ma  vi  rifpondo , che  non  Ira 
, una  sì  fatta  obbligazione , febbene 
Silvio  non  pof^  efeire  da  ella  lenza 
il  di  lui  confenfo , come  nota  il  Ge- 
netto  tit.  I.  trat.  j.  c.  6.  q.  5. 

La  detta  obbligazione  pur  anche 
non  ha  chiunque  ebbe  una  cofa  in 
dono,  o per  legato,  fidecommilTo , 
eredità  particolare,  anzi  nemmeno  un 
figliuolo , che  nella  fola  legittima  fuc- 
ceda  , dovendo  darli,  quella  da  ogni 
pefo  libera,  e fciolta.  Soltanto  l’av- 
rebbe  un  erede  ' univerfalc  , un  pu-. 
pillo , o mi^re  in  tempo  di  tutela , 
e cura,  un  Curato,  o altro  Eccle- 
fiadico,  che  a nome  delia  Chiefa  avefle 
fatto  l’aihtto,  una  moglie  in  riguardo 
di  quegli  ap[Xgiorramenti,  chea  nome 
anche  di  ella  fece  il  coniurte,  come 


fe  avendo  quelli  il  maneggio  de'beni 
paralernali  di  quella , li  delTe  a pi- 
gione , poiché  in  tal  cafo  s’ intende, 
che  a di  lei  nome  agifea.  Il  6.  An- 
gelo ammette  lofteflb  de 'dotali,  feb- 
benc  altri  Teologi  fieno  di  diverfo 
parere  a motivo , che  avendone  il 
marito  la  piena  amminidrazione  fe- 
condo il  jus  comune,  ogni  atto  li 
ha  per  fatto  a proprio  di  lui  nome. 

XI.  y#.  Nel  numero  vi.  avete  detto, 
che  quegli,  il  quale  diede  a pigione 
la  cala,  può  avanti  tempo  richiamarla, 
fe  il  littajuolo  ne  faccia  un  ufo  per- 
verfo , tenendo  giuochi,  amicizie, 
contratti  ufuraj.  Ora  direte  forfè,  che 
egli  abbia  altresì  Io  llretto,  ed  alTo- 
luto  dovere  di  ripeterla,  e di  fcac- 
ciare  da  ella , chi  la  tiene  , appena , 
che  fi  avvede  dell’  ufo  peccaminolò , 
ed  efecrando? 

M.  Le  medelime  leggi  civili  ob- 
bligano fotto  gravi  pene  nella  fatta 
ipotefi  il  padrone  della  cala  ad  ifeac- 
ciare  da  efia  chi  a mal  fine  fe  ne 
ferva.  Si  qiiis  autem , ( dice  Giulli- 
niano  novel.  1 4.  IF.  de  Unonihus)  pa- 
tiatur  in  J'ua  domo  quemdam  lenonem, 
& hujufmodi  prttpojìtum  opurationis 
hatere , & hac  denuntiata  cognofeens 
non  ex  domo  fua  expulerit , fciat  fe 
ex  decem  librarum  auri  JuJtinere  pa~ 
nam,  & dira  ipfam  perduurum  hati- 
tationem  ; e di  altro  ancora , come 
vi  aggiunfe  Carlo  Magno  nell’anno 
800.  La  gran  ragione  li  c,  che  il  la- 
fciare nella  cafa  chi  in  efia  commette 
peccati , li  c un  favorire  IS  lleflu  vi- 
zio, lo  che  è illecito,  c gravemente 
peccaminofo. 

Né  giova  il  dire,  che  fcacciandoll 
il  littajuolo,  fi  perda  la  penlione; 
efléndo  - che  ad  ogni  ben  tem|xirale 
dee  Tempre  anteporli  quello  dell’ani- 
ma. 
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*ia.  Nc  parlandofi  di  meretrici  vale  | peiifione , o almeno  diminuirla  a prou 
il  pretcfto  d’  ellcr  quelle  nella  Citta  | porzione  della  notabile  occorfa  l'ciU"- 
tolierate  ; iiiipetciocchc  non  tocca  alle  | lézza  , perche  , dandoli  nell’  aliitto  la 
perl’one  private  il  provvedere  a sì  ' mercede  de'  beni  l'ruttiteri  in  com- 
malnata  razza  1'  abitazione.  Che  fé  c pciiló  de'  frutti , die  li  fperano , è 
lecito  il  darle  vitto,  e vellito , per-  giudo  , che  le  quelli  manchino  o 
che  necellario  al  mantenimento  della  tutti,  o in  grande  quantità,  li  con- 
vita , non  e perù  cosi  della  cala , la  doni  altresì  tutta , o in  parte  la  pat- 
qii.de  e una  piu  prollima  occallone  tuita  mercede.  Ho  detto , fé  i frutti 
al  peccato.  mancano  o tutti , o in  grande  quan- 

XII. /:/.  Per  Pultiina obbligazione  del  tita,  polche,  le  la  fcarlezza  fofl’e  di 
pa. tene  di  ciò,  che  li  appigiona,  nel-  poco  conto,  il  hcta)uolo  dovrebbe 
num.  VI.  li  è afiegnata  quella,  cioc,  iotlerirla:  Modicum  dumnum  (dice  1» 
d’.e  rimetta  tutta,  o in  paite  la  pen-  legge  25.  ff.  locat.  J.  6.)  dehet  fer- 
lione,  fe  la  cola  li  renda  inutile  al  r<  colonus,  cui  immcdicum  lucrum  ntii 
liti..;iiolo.  Dunque  qualora  una  vigna  aujenur.  Se  poi  l'alliito  li  fece  per 
appióitinata  per  piti  anni  non  produ-  5.,  o 6.,  o piu  anni,  ed  in  alcuno 
celie  in  qu.dche  anno  alcun  frutto,  di  eiii  per  cagione  di  una  Iferilità 
dovrà  quegli,  che  la  dieie  a fitto  lagrinievole,  o di  una  inipetuofa  tem- 
limettere  a chi  la  prefe  la  convenuta  pella  la  vigna  non  delle  frutti , do- 
xiier..ede?  vrebbeli  rimettere  la  pcniione,  ognt- 

M.  Rifpondo  con  varie  didinzioni  qualvolta  coll'abbondanza  degli  anni 
al  fatto  quelito:  ed  in  primo  luogo  antecedenti,  o fuHeguenti  non  li  com- 
o li  convenne  da  principio  , che  per  penlalfe  il  trillo  avvenimento  di  quell' 
qualunque  infaufto  fuccelfo  poteife  ac-  anno  : Propur  Jltrilitutcm  aJfìfienUDi 
cadere , dovelfe  fempre  il  littajuolo  mj^rio  incommodo  condudurcs  vitto 
pagare  l' intiera  pattuita  pcnfione  , o rei  fine  culpa  coloni , fiu  cafu  fortuita 
no:  fe  li  convenne  cosi,  o fe  la  con-  contingcntem  colonis  EccUfict  tua  prò 
fuetudine  legittima,  e da  zelanti  Pre-  rata  penficnis  remi filo  cjt  facieriJa , 
lati  approvata  nel  paefe  cosi  eligelTe,  nifi  cum  ul'crtatc  pracedcntis , vel  fnh- 
il  padrone  non  avrebbe  l' obbligo  di  fi^uentis  anni  valeai  flcriUtas  coni- 
fare  la  remiUione  iuddetta.  Poiché  lì  penfiri.  Cosi  Gregorio  IX.  in  c.  pro~ 
fuppone,  che  a riguardo  del  pelo,  pu-r  j.  de  locato  & cond.  lib.  ).  ut. 
di  cui  li  è incaricato  il  littajuolo,  di  i 3.  E liccoine  nell' aflitto  di  piu  anni 
doverli  aflumerc  ogni  liniltro  acci-  la  mentovata  coinpeiifazione  coinu- 
dcntc,  li  lia  pretilla  una  peolionc  nenientc  fuccede,  quindi  notano  gravi 
piu  mite.  So  poi  non  li  c premcITa  Autori,  che  in  limiglianti  appigìona- 
Ta  detta  convenzione,  di  nuovo  di-  menti  non  lì  fuole  dar  luOgO  aita  di- 
Rìnguu  : o l'athtto  fu  per  uno,  o minuzione  della  mercede;  anzi  le  ac- 
duc  anni  Ibltaiito , ovvero  ]>er  molti  cadendo  nel  primo  anno  la  fcarlezza, 
anni.  Se  fu  per  un  anno,  o due,  il  padrone  Pavclfc  rimefra  o tutta, 
allora , non  ellendoli  in  quell'  anno  o in  parte , potrà  obbligare  il  lit- 
ticavato  alcun  frutto , o poco  aliai , lajuolo  a ricoiiipenfarlo , ove  ne'  ful^ 
4cbbe  il  padioue  lu^iettete  l' iutiaa  feguemi  gli  occorri)  di  ricavare  un» 
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#opia  abbondante  dalia  vigna  appi- 
gionata. 

Quella  dottrina  ferve  pcf  Io  cafo, 
hi  cui  la  penlione  fi  da  in  danari , 
poiché  fa  lì  folle  determinato,  clic  il 
mtauiolo  dovelTc  dare  al  padrone  più, 
o meno  di  frutti,  fecondo  che  ne 
avelTc  la  raccolta , in  t;de  i|)Otefi  el- 
fendovi  come  una  focietà , non  c in 
ragione  il  Htta')uolo  di  farfi  diiiiinuire, 
o condonare  la  mtrcede,  mentre  fe 
gode  deirutile,  tjuando  vi  è,  giullo 
c altresì,  che  ne  folfra  lo  fcapito,  fe 
occorra.  Panianus  colonus  quaji  fo- 
tielatis  ’jurc  6'  dumnuin  ,■  & luattm 
Clini  domino  fundi  partitur.  Cosi  la 
legge  Si  mercesfi.  locati. 

Di  più  la  efj)4Ìt  dottrina  ha  luogo  , 
quando  la  vigna  non  prcduv.e  frutti 
a cagione  di  una  grandine  furiofa , 
o di  una  lunga  liceità , o d'un*  info- 
lita  efcrcfcetiza  d’ acque , o di  una 
invafione  iiiafpcttata  di  nemici , o di 
una  dcvallazionc  orribile  fatta  da  lo- 
culle , o altri  animali , ma  non  già , 
fe  quella  non  delTc  i folpirtiti  frutti  a 
motivo  della  negligenza  cTcl  fitta' nolo 
in  coltivarla. 

Finalmente  c da  offervarfi , fe  la  vi- 
gna fia  foggetta  a certi  particolari 
infortuni , come  farebbe  , fe  folfc  vi- 
cina ad  un  fiume,  o torrente,  il  quale 
fovcnte  fu  de’  contigui  fondi  traboc- 
cante s’ innalzi , o fe  fi  irovafie  in 
tempo  di  guerta  circondata  da  un 
cfercito  nemico,  di  cui  fi  poteffe 
con  ragione  'temere  , che  folle  per 
devalLirla.  In  fiinìlo  fuppofizioue  dee 
bensì  il  padrone  nello  ftabilirc  l' af- 
fitto , efigere  meno  di  penlione  a ri- 
guiurdo  de'defcritti  perìcoli  ; ma  però, 
le  o il  fiume,  o refercito  pregiudi- 
cano alla  vigna,  colicchc  ne  perda, 
chi  laprefe  a pigione,  non  è il  detto 


padrone  in  dovere  di  rimettere  la 
mercede,  perchè,  potendo  il  fitta] nolo 
prevedete  il  nocumento  làude,  debbe 
imputare  a fe  ftelTo  l'acerba  pregiu- 
diccvole  traverfia. 

XIII.  A,  Intorno  all’ obbligo,  che' 
ha  il  padrone  fui  rimettere,  o di- 
minuire la  penlione  in  occafione,  che 
pochi , o netìuni  frutti  produca  l’ap- 
pigionata follanza , non  vi  farebbero 
altre  olfervazioni  da  farli  oltre  a quanto 
nel  pieocdente  numero  dicelle  ? 

M.  La  prima  tra  varie  altre  ofler- 
vazioni  da  farfi  fi  è,  che  per  nota- 
bile fearfezza  di  frutti , la  quale  di» 
luogo  a diminuire,  o condonare  af- 
fatto la  penlione , dal  B.  Angelo  v. 
Locatio  riiim.  i6.  s’intende,  quando 
di  tre  parti  di  frutti  non  fe  ne  rac- 
colgono die  due,  da  altri  fi  dice 
tale,  quando,  fe  il  fittajuolo  dedotte 
le  fpefe,  c la  femenza  del  fegucntc 
! anno  , e compenfate  le  fue  fatiche  , 
dovelfe  ancora  dare  la  mercede,  fofle 
per  fofl'erire  una  Iclion  fo])ra  la  metà 
del  giudo  prezzo,  come  farebbe,  fe 
la  pattuita  mercede  conlilleffe  inventi 
mifure  di  frumento  , ed  il  fondo  nem- 
meno n’  averte  date  dieci , nel  qual 
cafo  dicono , die  il  padrone  dovrebbe 
rimettere  tanto,  quanto  fi  ricerca, 
perchè  quegli  non  rimanga  lefo  oltre 
la  metà  di  detta  riabilita  penfione. 
Io  però  lafcio  all’  eftimazione  de’  ti- 
morati di  Dio,  c dei  periti  del  paefe, 
in  cui  fecclì  il  contratto , la  conve- 
nevole determinazione. 

La  feconda  ollervazione  tla  fiirll 
fi  è , che  fe  quegli  che  prefe  l’allitto 
fiali  artunti  gli  accidenti  fortuiti,  ed 
intanto  accaddle  una  invafione  im- 
pcnlàta  di  nemici , ì quali  diano  il 
faccheggio  alla  vigna,  o campo,  r.oa 
dee  colui  folFriioc  il  detrimento  , 

perchè 
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perche  fotto  il  nome  di  cali  fortuiti  | 
nella  prefcntc  materia  s'  intendono 
t]uelli  , de'  c,u;di  li  e potuto  avere 
un  qualche  folpetto;  come  grandini, 
ficcita  ec.  , e non  quelli , che  nep- 
pur  s'  avevano  In  peulìero  ; eecetco 
che  anche  dp'  inedelimi  lì  tdiTc  pre- 
nielTa  una  convenzione  fpeciale . 

La  terza  oflTervazione  li  c,  che  la 
remiflione  della  penlione  in  difetto 
dei  frutti  foltanto  li  dee  per  quelli , 
i quali  dipendono  dall’  arte  , ed  iu- 
dullria , e fatica , e non  per  li  na- 
turali , come  farebbe  fe  mancafle  per 
lo  faccheggio  dei  nemici  il  lieno  nel 
prato , le  legna  nella  lèlva  ; benché 
potrebbe  allora  il  littajuolo  ricorrere 
alla  carità  del  padrone  per  qualche 
alleggerimento . 

La  quarta  li  è , che  la  detta  re- 
inìlliouc  li  ha  da  fare  folamente  per 
frutti , che  nella  vigna , o campo 
mancalTero  per  cflcre  diiripati  , ab- 
bruciati da  un  folgore,  c limili  j ma 
non  già  , fe  avendogli  il  littajuolo 
ponaó  in  cala  gli  foUero  rubati,  o 
incendiati  ; poiché  allora  tutta  la  per- 
dita e a di  lui  conto  ; ed  il  padrone 
folo  avrebbe  il  titolo  di  carità  per 
fovvenirlo. 

La  quinta  fi  è,  che  febbene  il  pa- 
drone del.  fondo  debba  in  occafione 
di  notabile  icarfezza  di  frutti  rimet- 
tere , o dim'muire  la  pernione  , fe- 
condo la  dottrina  data  n.l  numero 
precedente  , non  fegue  pprò , che  il 
fitta]  Itolo  debba  accrefccrla  fempre  i 
quando  accadefie  una  ftraordinaria 
raccolta.  Imperciocché  o quella  fuc- 
eeJe  per  la  di  lui  indullrìa;  e l'au- 
mento c frutto  di  fua  opera  ; o av- 
viene per  la  bontà  del  terreno  ; ed 
ut  tale  calo  fi  fuppone  , che  il  pa-  1 


I drone  abbia  pretefii  una  più  alta 
mercede  ; q lo  llraordinario  profitto 
fi  ha,  perche  crebbe  il  valore  dei 
frutti  j ed  allora  liccome  , fe  quello 
fi  fofle  diminuito  , non  farebbdì 
quello  fgravato  in  niente  dalla  (labi- 
lità penlione  ; così  non  debbe  ag- 
gravarfi  quando  fi  e aumentato. 

La  diiiìcoltà  rimane  perla  fo.a  occor- 
renza di  qualche  fortuito  avvenimen- 
to , che  delTe  caufa  al  vantaggiofo 
provento  : per  eiynpio  , Arfaccio  eli 
in  affitto  ad  Allerio  un  mulino  a 
Icudi  cento , e non  più  ; perche  ef- 
fendo  circondato  da  altri  mulini,  nou 
rende  che  un  mediocre  guadagno  • 
Ma  che?  Palla  appena  un  anno,  dui 
per  una  eccefiiva  infoli  ta  inon-' 
dazione  vengono  a mancare  tutti  gli 
altri  mulini  , /uori  dell*  alfittaio  da. 
Allerio  , quindi  fe  elio  per  1’  avanti 
acquillava  cento  , dopo  ha  il  lucro 
di  quattrocento,  o feicento;  ora  do- 
vrà egli  in  limil  cafo  accrelcere  la 
penlione  ? Il  B.  Angelb  aif..rma  per 
la  ragione,  che,  liccome  paghereb- 
be di  meno,  fe  mia  penuria  grande 
avvenilTe,  così  è giullo , che  dia  di 
più  nell’  ipotell  di  trabbocchevolc 
acquino.  ragione  però  none 

approvata  dal  Cuniliati  ; perché  , fe 
debbe  il  padrone  rimettere  la  pen- 
lione,  quando  il  fitta)  uolo  non  rice- 
velTe  frutti , ciò  é a motivo  del  dan- 
no , che  quello  ne  l'offrirebbe  ; ma 
fe  il  detto  fittajuolo  ritragga  per  prò-  . 
fpera  forte  un’  abbondevole  copia  di 
roba,  ciò  non  nuoce  ad  alcuno,  nè 
punto  rimane  in  perdita  il  proprie- 
tario del  mulino , o fondo  ; qual  ti- 
tolo avrà  dunque  di  eligere  una  pen-  • 
. fione  fuperiore  a quella , che  fi  è 
I nel  principio  di  comune  accordo 

da- 
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^etcrmìnatn  ? Si  abbadi  per  altro  all’ 
ttfo  del  paefe  approvato  da  perfonc 
prudenti , e divote . 

XlV.  Dopo  che  il  fitta'iuolo 
prefe  in  aliitto  una  vij>na  , non  può 
a cagione  dciroppolizione  di  un  pre- 

t rt*  /I  . i'\  


o utili , egli  è in  ragione  di  preten- 
dere di  eflcre  riliircito , ove  i mag- 
giori frutti  a cagione  di  effe  rica- 
vati non  ballino  a coinpenfarlo . In 
oltre  , le  i detti  frutti  follerò  fupe- 
riori  alle  fatte  fpefe  , farebbero  fiioi  , 


potente,  entrarne  al  pofleflo.  Dovrai  come  frutti  d’ indullria  ; e fe  foffero 
il  padrone  rifarcime  ; danni  , c ri-  | inferiori , dovrebbe  il  padrone  farne 
mettergli  la  penlione  ì Di  più  : lo  il  fuppliniento . A ciò  però  vi  ha , 
■fteffo  fattaiuolo  fa  alla  vigna  var)  mi-  | chi  aggiunge  ; purché  le  fpefe  fienft 
glioramenti  : potrà  eligerne  la  coni-  ^ fatte  con  c|ualchc  prefunto  confenfo 


pentazioiie 

M.  Al  primo  dubbio  io  rifpondo 
con  quella  diftinzione  o il  padrone 
della  vigna  può  impedire  la  violenza 
del  prepotente  , o no . Se  può  im- 
pedirla , e noi  fa , dee  rifarcire  c 
danni , e lucro  ceffante  al  fittajuolo. 


del  proprietario  ; e non  lìeno  eccef- 
lìve  ; aliriincntì  potrebbe  il  fìttainolo 
aggravare  molto  il  fuddetto  per  pro- 
feguire  a ritenere  eflb  TalUtto.  Qui 
il  B.  Angelo  offerva,  che  ciò  li  vu  le 
Intendere , non  già  delle  fpefe  co- 
muni ncceffarie  a coltivare  la  vigna, 
ma  d'  altre  ; come  farebbe  di  un 


Se  poi  non  può , balla , che  rimetta 

la  penlione  prò  rata  del  tempo , in  j piantamento  di  viti , di  una  ripara- 
cui  il  fuddetto  non  gode  la  vigna  ; ! zione  di  rovine , c limili , le  quali , 
benché  anche  quelli  dee  fate  le  fue  , fc  il  padrone  ricufaffe  di  pagare,  po- 
parti  in  modo  lecito  per  relillorc  al  trebbe , chi  tiene  la  vigna , ritenerla 
prepotente,  fe  gli  fia  polTibile.  Quella  fin  a tanto  che  fi  fia  compenfato  di 
dottrina  però  fuppone,  che  chi  fi  op-  'tutto  con  le  pendoni  , che  farebbe 


poneva  , operaflé  ingiullamente  j im- 
perciocché , fe  colui  aveva  qualche 
giullo  motivo , rifponderei  con  un' 
altra  dillinzione,  cioè:  o il  padrone 
poteva  prevedere  la  giuda  oppolizio- 


tenuto  di  dare  al  medefimo. 

XV.  j1.  Non  farebbevi  una  quiJ- 
clie  regola  generale  per  conofcerc , 
quando  fi  delibano  riliircire  dal  pa- 
drone d’  una  foltanza  appigionata , 


re  di  quello,  o no.  Se  poteva  pre-,  a chi  la  riceve  in  affitto,  i danni, 
Tcderla;  ficcome  ingannò  il  fitta] no- ■ che  a quello  talvolta  addivengono? 
lo,  così  dee  corapcnfargli  i danni.!  M.  La  regola,  che  voi  ricercate. 
Se  poi  non  poteva  prevederla  , dee  i efige  una  dillinzione , ed  é la  fe- 


rimettere  la  mercede  prò  rata. 

Al  fecondo  dubbio  rifpondo  anche 
con  dillinzione:  o fi  fece  patto,  che 
il  fitta)uolo  doveffe  migliorare  la  vi-» 
gna  a pro_,'rie  fpefe , o no . Se  h 
fece  tal  patto  ; non  può  quelli  eli- 
gerne  la  compenfazione.  Se  poi  non 
h prcinife  convenzione  alcuiu  ; al- 
lora , le  fi  porli  di  Ipde  ncceffarie , 
Tom,  /. 


guente . O il  motivo  del  danno  fof- 
ierto  da  chi  prende  l'affitto,  è per 
parte  del  padrone,  o per  piirte  della 
foitanza , o per  parte  del  fittajuolo . 
Se  c per  parte  del  padrone  , come 
Crebbe,  fe  dopo  di  aver  data  a pi- 
,^ione  la  cafa  v.  g.  con  promeffa  di 
farla  riparare  fubito,  ne  differilca  per 
pia  meli  la  rifforazìone , debbe  effo 
a a a rifar- 
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rir.ircìre  i danni  afvcnuti  al  (itta;uo-j 

10  : Hi  y?«'f  /’«'»■  IcCiSicris  vcluntjunt , 
quominus  re  conduca,  non  utatur  con- 
tlucior  , Jìc  tenelur  et  ad  interejje  , 
dice  il  11-  Angelo  v.  loc.  nuin.  15. 

11  che  s’  intende , fe  quello  Iti  in 
. colpa  ; perche  altrimenti  ballerà , che 

rimetta  la  penlione . Se  il  motivo 
de' danni,  di  chi  ricevè  l' appigiona- 
mento , ila  per  parte  della  colà  llcl- 
fa , come  le  quella  per  un  terremo- 
to folle  rovinata  ; balla  altresì  , che 
il  padrone  rimetta  la  penlione  prò 
rata.  Finalmente,  fe  il  detto  motivo 
è per  parte  del  fitiajuolo,  ne  avete 
la  rifpolla  fopra  al  a.  vii.  Soltanto 
quivi  aggiungo , che  , febbene  non 
hall  fervilo  della  cofa  in  fuo  utile 
per  parte  fua  , e non  abbia  colpa , 
debb’  egli  ciò  non  oibnte  pagare  la 
mueede  : eccetto  che  il  padrone  lolle 
in  illato  di  averla  da  altri  fenza  per- 
dita di  Ibrta.  Cosi  la  fomma  Ange- 
lica n.  li.  dove  veggo  alla  nota  del 
n.  XVI.  riferirli  la  decilione  di  Teo- 
logi dotti,  e faggi,  i qu;Ji  vollero, 
che  rimettere  non  li  dovelTe  la  pen- 
lione ad  un  Canonico,  benché. folle 
caduta  una  grandine  defolatrice;  poi- 
ché non  aveva  voluto  pagare  le  de- 
- cime  ; parimenti  leggo  eflere  ftato 
un  Nocchiero  obbligato  alla  rellitu- 
zìone  delle  merci  gettate  in  mare 
per  una  inforta  teiupella  ; perchè  , 
cITendoli  meflo  in  viaggio  in  tempo 
di  fella,  aveva  dato  cauià  al  calligo; 
e folamente  ne  fu  difpenfato  a ca- 
gione , che  il  proprietario  di  quelle 
lo  aveva  sforzato  a partire  in  tale 
giorno . 

XVI.  yi.  Quali  fono  le  obbligazioni 
'del  fittajuolo?- 


I 

I 

i 


M.  Sono  le  fegttenti  : la  prima  li 
è,  di  non  fervirli  dell' appigionata ' 
fofbiiza,  fe  non  per  l’ufo  concelfo' 
gli  dal  padrone;  onde  coinmettercb-  - 
be  ingiullizia,  e furto,  fe  altrimenti 


operafl'e,  eccetto  che  ne  prcfuineirc 
I con  fondata  ragione  il  confenfo . La 
feconda,  che  paghi  a tempo  la  pen- 
lione , o giulla  il  patto  llabilito , o 
come  richiede  la  legittima  confuetu- 
dine.  La  terza , che  fenza  caufa  non 
retroceda  innanzi  l'aflegnato  termine 
dall’  alhtto  , e la  caufa  farebbe  , fa 
eliendo  mia  cafa,  folle  quella  da  in- 
vihbili  Ipìriti  intellata , ovvero  fe  ca- 
defle  in  parte , o fe  il  fittiiiuolo  do- 
velTe  portarli  in  altro  paefe  a motivo 
di  guerra,  o di  pelle.  Avrebbe  per 
altro  in  tJi  cali  lo  llretto  dovere  di 
darne  1'  avvilo  al  padrone  , fe  gli 
folle  poHibile  ; perche , fe  noi  fa- 
cclTe,  potendo  , ' farebbe  tenuto  ai 
danni.  La  quarta,  che  giunto  il  pre- 
Hfl'o  termine  rellìtuilca  intiera  al  i'ud- 
detio  la  ricevuta  folbmza , così  che, 
fe  non  per  lo  folo  ulb , che  ne  fece, 
ma  per  qualche  o grave , o leggiera 
di  lui  colpa  li  folle  deteriorata , di- 
fpenfarc  non  fi  potrebbe ‘dal  farne  il 
dovuto  compenfamento . 

XVII.  A.  Dalle  fopra  deferitte  ob- 
bligazioni del  Htt.ajuolo,  quali  confe- 
guenze  polTono  ricavarli  ? 

AI.  In  vigore  della  prima  obbliga-, 
zione  ne  fiegue,  che,  fe  il  fittajuolo 
prendefle  a pigione  due  cavalli  col 
pretello  di  volerli  portare  a diporto 
•in  qualche  rimoto  paefe  ; ed  intanto 
fi  fervifle  di  dii  per  lo  trafporto  ‘di 
pefante  materia  , facendogli  trarre 
colà  un  carro , peccherebbe  , e do- 
vrebbe à giudicio  de’  prudenti  rclli- 
tuirc  quella  fomma  di  danaro , che 
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H padrone  avrebbe  pretefa,  fc  gli 
follo  Hata  noia  la  di  lui  intenzione, 
non  potendoli  negare,  clic  più  li 
deteriorano  lo  bei'tie  in  condurre  peli 
gravoli  , che  in  portare  un  uomo 
dall’uno  all’ altro  paefe,  dove  giunte 
dimorano  per  qualche  giorno  in  ri- 
polb  . 

In  vigore  della  feconda  ne  deri- 
va, che,  fe  dal  non  pagarli  in  tempo 
la  penlione  dal  rittajuolo  , il  padrone 
no  patilVe , dovrebbcli  rilarcire . 

La  terza  obbligazione  fa,  che, 
fo  il  iittajuolo  abbandona  avanti  il 
pretino  termine  la  cola  appigionata, 
dee  pagare  la  penlione  , come  fe 
r avello  femprc  goduta  , cccettochc 
il  padrone  avendola  fubito  data  ad 
altri  in  allitto  , ne  averte  rifeoffa 
r eguale  fiiercedc  , tome  dilli  nel 
tium.  XV.  ; ma  intorno  a ciò  deeli 
ortervare  , che  , fc  il  detto  padrone 
con  appigionarla  ad  un  altro  ricavarte 
una  jumlione  maggiore , quella  fa- 
rebbe dovuta  al  primo  httajuolo  ; 
perchè  durante  il  tempo  dell’  aftitto 
appartiene  al  iiiedelimo  1’  ufufrutto 
dell'  allittata  follanza.  Fa  altresì  la 
mentovata  obbligazione,  che,  abban- 
donandoli dal  Httaiuolo  per  giurta 
cuufa  la  cofa  , che  tiene  a pigione , 
fobbene  fino  che  i motivi  fuìlillano 
porta  diminuire  prò  rata  la  mer- 
cede , ccrtati  che  licno , dee  profe- 
guire  r aftitto  , fe  non  lia  giunto  il 
termine-  llabilìto  ; c la  cofa  lia  capace 
d’  ufo  , ed  il  padrone  non  l' abbia 
ad  altri  rimcrtà;  benché  quello  fa- 
rebbe obbligato  a nuovamente  con- 
fcgnargliela , fe  poco  tempo  forte 
trafeorfo,  e quello  la  potrebbe  pre- 
tendere . Si  cerca  fe  debba  pagare 
La  penlione  chi  efee  dalia  cafa  pre(a 
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in  alliito  a motivo  della  pelle  ; qua- 
lora cica  innanzi , che  la  llcrta  cala 
Ila  attualmente  infetta.  Vi  è chi  dice 
di  no  ; ma  a me  pare  una  ridicola 
fottigliczza,  quali  che  non  loffe  caiifa 
legittima  il  folo  pericolo  d’  efler  in- 
fettato, il  quale  vi  c femjire,  quan- 
do nel  paefe  ferpeggia  la  pelle;  leb- 
benc  non  lìavi  ancora  nella  cafa  il 
veleno . 

Dalla  quarta  obbligazione  ne  ri- 
fulta,  che  , fe  uno  avendo  prefo  a 
pigione  un  cavallo , s’ avvegga  che 
quello  perde  per  irtrada  i lerri  , c 
non  li  curi  dì  farli  rimettere , per 
cui  quello  patifea  non  ptico  con 
danno  del  padrone  , dee  colui  rifir- 
cire  un  tale  pregiudizio  ; perchè  el'be 
colpa , non  potendo  ignorare  , che 
il  cavallo  viaggiando  fenza  ferri  uè* 
piedi  fuole  facilmente  putire. 

Lo  Hello  farebbe  , fe  lafciando  in 
un  prato  dìfcoHo  alquanto  da  cafa 
il  detto  cavallo  fenza  alcuna  perfona 
capace  per  cuHodirlo  , gli  lolle  ru- 
bato, elfo  dovrebbe  pagarlo,  perchè 
non  adoperò  quella  diligenza  , che 
dee  metterli  dai  più  diligenti  ; avve- 
gnaché tanto  appunto  efige  il  pre- 
fente  contratto , nel  quale  ogni  lit- 
tajuolo  è tenuto  di  culpa  lata  , e 
leggiera,  c talvolta  di  leggicriirima v 
come  farebbe  , fe  li  folle  obbligato 
ad  una  cura  propria  degli  uomini  di- 
li geni  illuni , o la  cofa  torte  di  gran- 
dilTuno  valore  , e prezzo  , come  una 
verte  ricamata  tutta  d'oro,  un  dia- 
mante , un  preziolò  cr  dallo , uoa 
colonna  dì  marmo  giuda  la  legge ., 
Si  merces  Qui  columnam . 

Sarebbe  anche  obbligato  ai  danni 
chi  avendo  prelb  a fitto  diverli  campi 
col  patto,  che  uno  di  eftì  noi  femi- 
a a a a nafte 
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naffe  in  ogni  anno  , tuttavia  I’  avcf- 
fu  fcnipte  Icminato  dì  t'iuinunto , o 
di  meliga  con  dctcriotameuto  dello 
fleflb  ; anzi  in  tal  cafo  1‘  obbligo 
di  rifarcire  vi  farebbe  anche  , quan- 
do non  lì  folle  premcllo  il  patto 
accennato , ma  1'  ulò  del  pael'e  così 
cligcllc . 

XVIIl.  A.  Gerardo  prende  a pi- 
gione due  cavalli  , e li  obbliga  a' 
cali  fortuiti  ; ma  prima  d’ eflere  al 
preiìlTo  termine  d’  un  tale  affatto , 
muojono  anicudue  di  morte  naturale. 
Sari  tenuto  a pagarli } 

M.  Quando  il  lìttajuolo  li  obbliga 
ad  ogni  cafo  fortuito , foltanto  per 
elio  s'  intendono  i cali  cllrinfeci , 
come  di  un  furto , d'  una  caduta  in 
ualchc  precipizio  ec.  , e non  già 
e'  morbi  naturali  atfatto  incolpevoli. 
Sicché  nell’  ipotcli  da  voi  fatta  il  lit- 
tujuolo  non  c in  dovere  di  pagare  ì 
morti  cavalli  al  padrone  ; luallima- 
jiicnte  che  tanto  farebbero  periti  ap- 
prellb  di  cITo,  come  apprelìb  di  un 
altro . 

XIX.  Voi  fapete , che  fi  fo- 
glìono  prendere  da  molti  a fitto  le 
Commende  j le  Abbazie  , cd  altri 
beni  immobili  collo  Qabìlimento  di 
cinquanta , e cento  ancora  mila  lire 
dì  penlione  ; vi  rìconufeete  qualche 
pericolo  di  peccato  ì 

M,  Gravilìimi  fono  i perìcoli  di 
peccare , che  negli  affattamenti  da 
.voi  indicati  fogliono  intervenire  . 
Anzi  molti  fono  i peccati  , ciré  in 
effetto  fenza  nìun  fallo  li  commet- 
tono da  non  pochi  di  quelli,  die  gli 
imprendono . 

Primo  peccano,  allorché  nell’atto, 
in  cui  fi  fa  il  partito , alzano  troppo 
il  prezzo  j 0 Ira  la  peulipnc  ; onde 


per  non  foggiacerc  pofeia  a’  damu 
ulano  angherie  , anguiliano , e tiran- 
neggiano i mafiarì . 

In  fecondo  luogo  peccano  quanj» 
per  la  grande  brama  d’ aver  dii  i 
beni  cl’polti  a pigione,  lì  adoperano 
perche  non  compaiano  certi  uni , i 
quali  direbbero  di  piu  ; o comparir 
li  tanno  tacere  con  pregiudizio  no- 
tabile del  padrone  de'  fondi  j ovvero 
dopo  che  un  altro  ha  elibito  un  prez- 
zo piu  vantaggiofu,  ed  alto,  a turza 
di  copioli  abbaglianti  regali  inducono 
1*  agente  , o fattore  del  fuddetto  a 
farli  elli  preferire  con  danno  si  del 
partitantc,  come  del  principale. 

in  terzo  luogo  p :ccano  quando 
aggravano  per  modo  i mallarj , dia 
per  vivere  lieno  indi  collrctii  ad  ap- 
propriarli ciò  ,*che  non  c loto  do- 
vuto , o fia  a rubate  ; oppure  quan- 
do elli  lì  ufmpano  frutti,  o legumi, 
come  fave,  fagginoli , uve,  mentre 
fono  ancora  fui  campo , o vigna , o 
mentre  compongono  un  cumulo  >u- 
divifo  , e comune  L''a  loro , ed  il 
malfarò , con  detrimento  dello  IlelTo 
malfarò  , il  quale  talvolta  tace , a 
tollera  per  forza. 

In  quarto  luogo  peccano , allor- 
ché ritrovandoli  tra  gli  appigionati 
beni  una  felva  di  taglio,  la  recìdono 
nell'  ultimo  anno  dell’  ulfunta  azien- 
da ; quantunque  non  fia  ancor  tempo 
da  «farne  il  taglio  ; e così  tolgono  il 
guadagno  a chi  prenderà  in  apprefifo 
r a rittamento  ; ovvero  allorché  met- 
tono a terra  certi  alberi  di  alto  fm* 
Ilo , c fcuuìferi , fui  pretello  die  col 
loro  ombreggiamento  fono  nocevoli 
al  campo,  e pregiudicialì  -,  o allor- 
ché tagliano  quelli,  che  il  padrona 
li  è iiferbati } o ciré  fogliono  averli 
per  tali , In 
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In  quinto  luogo  peccano , quando 
non  impinguano  a guila  di  buoni 
.padri  di  taniiglia  con  buon  letame 
A tempo  opportuno , e con  la  cura, 
e diligenza,  e quantità,  die  lì  dee, 
il  terreno  ; il  che  può  fpccialincnte 
«accadere  negli  ultimi  anni  del  tatto 
.appigionamento  , ne'  quali  lì  pren- 
dono tutti  i frutti  , e lafciano  Iterili 
.i  campi  ,con  danno  sì  del  padrone 
de’  niedelimi , come  del  fulieguente 
iittajuolu.  Forfè  qui  mi  chiamerete 
quanto^  fpazio  di  tempo  lia  lecito  la- 
Iciar  paflare  lenza  letamare  ì prati  ; 
ma  a ciò  vi  rilpondo,  che  debbo  of- 
lervarlì  1’  ufo  dici  paefe  , la  conven- 
zione , il  bifugno  de’  fondi  llclil , 
potendo  oliere  maggiore  in  una , clic 
in  altra  regione,  l'ero  coniuneuieate 
lì  fuole  dire,  che  di  quattro  in  quat- 
iro  anni  li  debbono  ingraflare , cosi 
che , le  ciò  non  li  faccia , li^ave- 
ralTt  una  copta  luimve  di  frutti. 

In  fello  luogo  peccano , quando 
non  mettono  i ripari  necclTarj , o 
utili  ai  beni , o non  fanno  i pianta- 
menti  delle  viti , degli  albSri , e di 
altro,  fecondo  che  può  richiedete  il 
vantaggio  del  principale . 

In  l'cttimo  luogo  peccano  , fe  non 
confumano  il  tieno  nella  niarteria  ; o 
f>  traipottano  nel  proprio  terreno  il 
letame  del  inalTaro,  o fe  non  pa- 
gano al  prehlio  tempo  la  convenuta 
.penlìone  con  pregiudizio  di  chi  loto 
-diede  r atHtto . 

In  ottavo  luogo  peccano  , lè  feri- 
vano cento  in  vece  di  dieci , o mille 
-in  v-ce  di  cento;  fe  chiudano  gli 
«echi , quando  il  maffaro , o la  mo- 
glie rubano  ; fe  cuilodifeano  con  ne- 
gligenza la  roba  dovuta  al  padrone, 
« nell’  economato  non  facciano  le  di 
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lui  ragioni;  fe.per  entrare  in  grazia 
di  quello  aggravino  altri  di  troppo  , 
cd  ingiuliaiiicnte . 

Qui  taccio  il  contravvenire  , clic 
foventi  volte  fanno  agli  ordini  regj 
riportati  naìV  JJli unioni;  xvi.  circa  il 
dover  vendere  il  frumento , ed  altro 
in  ogni  feuiiuana,  fe  cosi,  elìga  il 
pubblico  utile  ; taccio  le  vendite  latte 
a credito  ad  un  prezzo  fuperiore  al 
corrente , fenza  die  avellerò  animo 
di  confervarlo , c con  incaricare  al 
compratore  un  qualche  pelo  indebi- 
to , come  di  portar  Lrro  i cocchetti  ; 
taccio  altri  vizj , che  ben  poflono 
comprenderfi  dalle  antecedenti , e fuf- 
feguenti  lllruzioui . 

Ne  debbo  ommettere  d’ avvertire, 
che  non  faranno  efenti  da  grave  col- 
pa i padroni  de’  beni  , fe  accettano 
il  partito  degli*offereiiti  ad  un  prez- 
zo troppo  alto  per  li  gravi  diibrdini 
facili  a fuccederc , fecondo  che  li  c 
notato  di  fopra , e che  clìi  lueJelì- 
ini  polToiio  prevederli  ; per  la  qual 
cofa  fe  hanno  fpirito  di  carila  Cri- 
Itiana , per  quanto  loro  è ppflibile  , 
tengano  a fuo  conto  lé  loro  malie- 
rie  , acciocché  dii  travaglia  in  quel- 
le , polla  vivere , e me^^lio  ne  lieno 
coltivati  i fondi . Cosi  faranno  grati 
a Dio , e ne  ricaveranno  anche  un 
piu  abbondevole  temporale  guadagno. 

XX.  A.  Clodovxo  agente  di  un 
raggu.irdevole  perlbnaggio  nell’  aftit- 
tamento  di  una  Commenda  preterì 
un  amico , die  gli  regalò  duemila 
feudi  ad  altri  , i quali  avevano  fatti 
pio  vantaggiofi  progetti . .Avrà  pec- 
cato } farà  egli  tenuto  a qualche  rc- 
lUtuzionc  ? 

M.  11  peccato  mortale  commeiTo 
da  Clodoveo  nella  riferita  azione 

' • troppo 
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troppo  c ciliare . In  quanto  alla  rc- 
lìituzione , dico , che  per  lo  meno 
egli  e in  iflrctto , ed  alToluto  do- 
vere di  d ire  al  fuo  padrone  i due- 
mila feudi  , che  ebbe  dall’  amico . 
La  ragione  fi  è , perchè  avendo  que- 
lli coii’efibirc  una  foinma  sì  gran- 
de di  regalo  diinollrato  1’  ardente 
deliderio  , che  aveva  dell’  aditea  , 
' avrebbe  lenza  dubbio  in  concorfo  di 

vari  offert  iti  aumentato  il  prezzo 
fopra  tutti,  o gli  altri  avrebbero  fu- 
perato  il  di  lui  progetto  ; e però 
egli  fu  cagitas  ingiulta  di  danno  al 
fuo  principale  i giacche  a di  lui  mo- 
tivo fi  c ceduto  a minore  prezzo 
r affitto.  Dunque  dee  dargli  i duemila 
I feudi , e di  più  c obbligato  a rìfar- 

cirgli  quei  danni  , che  non  offante 
la  re’.lituzione  dei  n^edefimi  poflono 
rimanere  a foddisfaru , Né  giova  il 
dire , che  ì padroni  fanno  elfere  fo- 
liti  gli  agenti  a prendere  in  sì  fatte 
occalioni  i regali  , e che  però  vi 
preffino  il  loro  confenfo  : perchè  , fe 
quelli  daranno  il  confenlb  in  cole  di 
poco  conto,  noi  daranno  già  perdue- 
^ ^ mila  feudi , nè  in  occofrenza  d'  un 
pregiudizio  affai  grave,  che  fieno  per 
averne . 

XXI.  Vi  è noto  , che  molti 
prendono  l' imprefa  di  fabbriche , ed 
altri  attendono  ad  .appalti , cioè  all’ 

' affifto  di  daz) , e di  gabelle  , e di 
tabacco . Ora  quelli  faranno  in  pe- 
ricolo di  macchiarli  l’ anima  con  gravi 
colpe } 

AI.  Quelli,  che  fi  affumono  l' im- 
prefa di  fabbriche,  molto  facilmente 
peccano  : primo , fc  fieno  negligenti 
' nel  lavoro  , ed  innidzino  malamente 
r intraprefo  edifizio  , ficchè  prelloj 
patifea  rovina , c cada  a terra . Se- 
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condo  , fe  s’ incarichino  di  fare  a. 
vile  prezzo  la  cafa  , o pahgio , o 
ponte  ; c po(».ia  occultamento  li  com- 
penfino  di  fua  mano  ; o fe , effondo 
in  perdita,  a cagione  della  poca  cura 
in  travagli.are  , con  .artiliziofa  de- 
llrczza  lecrctamente  li  paghino  da 
fe.  Terzo  , le  nella  calce  frammi- 
fchino  una  porzione  di  terra  grave  , 
o d’ altra  eterogenea  materia . Quar- 
to , fe  dovendo  fare  ogni  quattro 
piedi  una  fafiia  , come  fuol  dirli  , 
non  la  facciano , che  in  apparenza . 
Debbono  qui  pertanto  rammentarli 
colloro  dell'  obbligo  , che  hanno  di 
fare  in  quelli,  ed  in  altri  li.niglianti 
cali  k rellituzionc  a proporzione  dei 
danni , che  poffono  a giudizio  de' . 
prudenti  , c divoti  aver  apportato  al  • 
principale . 

Per  quelli , che  attendono  agli  ap- 
palti , cioè  all’  affitto  de’  dazj , e 
delle  gabelle , tante  fono  le  diverlo 
maniere , nelle  quali  elli  poffono  gra- 
vemente peccare,  che  non  cpoffibile 
il  ridirle. 

Peccano  primo , fe  offendo  con- 
fervatori , o vice  confervatori  di  ga- 
belle , non  facciano  diligenza  por  . 
r arredo  de’  contrabbandieri . 

Secondo,  fe  dovendo  rifcuoterele 
gabelle , non  le  elìgano  per  favorire 
un  amico  ; o fe  tentino  di  prender 
troppo  contro  la  mente  del  princi- 
pale; o fe  permettano  l’inttoduzione 
di  merci  proibite  ad  oggetto  di  gua- 
dagnare regali  con  danno  degli  ar- 
tefici . 

Terzo,  fe  nella  vendita  del  tabac- 
co ufino  frodi , or  frammifcliiando 
nel  tabacco  di  condizione  migliore  , 
e perfetto  altra  forta  di  tabacco  di 
poco  conto,  eligendo  il  prezzo  come 
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fe  tutto  fo(Te  di  buona  qualità  ; ora 
introducendo  nel  vaio  pi.no  di  ta- 
bacco per  una  picciola  , ed  angu- 
lla  IclTiira  qiialclu  liquore,  o acqua, 
perche  li  acquil'ti  dal  tabacco  un  pe- 
lo maggiore  ; or  umettando  il  ta- 
bacco detto  A/tdnìa,  o quello,  che 
c rodo  , il  quale  edenJo  alciutto  Idra 
per’  efompio  di  due  oncic , e ba- 
gnato ne  formerà  due  e mezza  a 
inifura  : or  facendo  cuocere  nell’ac- 
qua certi  frutti , c con  'metterli  fo- 
vra  un  rubbo  di  fabacco  detto  in 
corda  comporne  un  rubbo  e mezzo; 
ed  ora  cangiando  con  arte , c per 
mezzo  dì  frutti  il  colore  al  tabacco 
d’ Alemagna  atto  a fumare  ditarlo 
come  fe  fofle  vero  tabacco  nomato 
in  corda , che  è di  maggior  valore . 

Quarto,  fe  comprino  tabacco  di 
contrabbando , non  oflanto  le  gra- 
villime  pene , che  vi  fono^  e di  più 
fe  lo  vendano  al  prezzo  dell’  altro . 

Tutti  codoro  peccano,  e debbono 
redituire  sì  al  Sovrano,  che  ai  cotn- 
pratori giacche  si  a quello,  che  a 
quelli  pregiudicano  notabilmente.  Nc 
punto  gli  feufa  il  pretcllo , che  fa- 
rebbero in  perdita,  fe  non  facedero 
cosi  ; imperciocché  1’  ìngiullizia  ef- 
fendo  di  fua  natura  pcccaminofa  , 
non  è mai  permelTa  per  qualunque 
caufa  ; e di  più  non  dovevano  inca- 
ricarli dell’  appalto,  le  non  Vdevano 
foggiacere  ai  pericoli  di  detrimento. 

XXII.  j4.  E'cotidiano  il  contratto, 
con  cui  uno  appigiona  la  fua  opera 
in  qualità  di  fcrvidore  , o di  opera- 
lo . Quali  furauuo  le  obbligazioni  di 
dii  da  in  aHìtto  la  fua  fatica  , e di 
chi  la  riceve  ? 

M.  Le  obbligazioni  di  quello  , 
che  dà  in  .ilntto  la  fua  op5ra,  detto 
da’ latini  locator , foi.o. 


Primo,  di  fedelmente  fcrvlre  , o 
lavorare , cosi  che , ove  fofle  nell' 
adempiere  il  fuo  uflizio  trafeurato  , 
dovrebbe  rimettere  il  falario  a rata 
dello  tralafcìato  lavoro;  e"  compenfare 
tutti  quei  danni , i citali  anclie  per 
colpa  leggiera  arrecati  avelie  al  prin- 
cipale . 

Secondo  , di  curtodire  da  buon 
fcTviJore , e doineftico  le  cole  fpet- 
tanti  al  padrone  ; onde  dovrebbe  re- 
flituire  egli  la  roba  da  altri  rubata 
al  inedelimo  ; il  che  , fu  li  parli  dì 
dò,  che  alla  di  lui  cura  c commeflb, 
e fuori  d’ ogni  dubbio,  lìa  die  il 
furto  li  faccia  da  cflcrì , lìa  che  li 
efeguilca  da  altri  fervi  ; ed  è altresì 
certo , che  fe  la  follanza  non  lia  af- 
fidata alla  di  •lui  vigilanza , o cuflo- 
dia,  ma  chi  la  ruba , lìa  un  elluro , 
elfo  è reo  d’ Ìngiullizia , e dee  rc- 
flituire  , Te  ne  permetta  colpevol- 
mente la  rapina . Cercali  bensì , fe 

10  fleflb  li  debba  a prudente  conll- 
glio  aflerirc , quando  li  ruba  una 
cofa  non  appoggiata  alla  cura  del 
medclimo , ma  il  furto  H fa  da  ua 
altro  fervo  , o domcllico  di  fuo  pa- 
drone ; però  il  Collet  traci,  de  jujl. 
& jure  cap,  }.  de  rejìit.  pag.  544., 
fofliene  come 'più  probabile  ì’ opi- 
nione , che  lo  condanna  ; perchè  con 
quello  virtuale  patto  11  fogliono  ri- 
cevere i fervidori  , acciocché  con- 
fcrvino  i beni  del  padrone , c ne 
fieno  cuflodi  fagaci  ; mairime  che  , 
quanto  è più  facile  la  maniera  di 
portare  nocumento  , tanto  maggiore 

11  dee  riconofeerc  1,’obbligo  in  ognuno 
d’ impedirlo . 

Terzo,  debbo  il  fervo  perfevcrare’ 
lino  allo  ilabitito  termine  nel  fervi- 
gio  dei  principale;  c l’opcrajo  darvi 

lino , 
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fino,  clic  abbia  rUotto  alla  perfe- 
zione necciTaria  il  pattuito  travaglio; 
Uuzi  olTerva  il  Gcnetto  tom,  x*  trtit, 
5.  cap.  (S.  ,.che  fe  avendo  un  ope- 
raio intrapreib  una  inanitattura  , un 
taglio  di  tolta  felva,  c limili,  prima 
di  averlo  compiuto  motiffe , ne  l'a- 
rebbero  incaricati  gli  eredi  : Gene-  > 
raliier  fincimus  , ( dice  la  legge  «- 
tens  juris  ) omne  n jlipulationem  ftve 
in  diindo,  five  in  factendo,  ftve  mixta  | 
tx  dando,  & factendo  inveniaiur,  6' 
ad  herediS , & cantra  luredes  tranfmic- 
ti , five  fpccialis  heredurn  fiat  metuio, 
file  non. 

Le  obbligazioni  poi  di  dii  pren- 
de a pigione  l’altrui  indultria  fono: 

Primo  , di  dare  il  falario , e la 
mercede  proporzionata  alla  fatica , c 
pagare  in  tempo;  per  modo,  die, 
fe  dal  non  farlo  ne  avvcnifl'c  dello 
feapito  al  fervo , od  operajo , per 
cui  folfe  coftretto  talvolta  a compe- 
rare ad  alto  prezzo  la  roba  per  vi- 
vere , no  dovrebbe  coinpenfare  ogni 
danno . 

Secondo,  di  non  ilcacciare  da  cafa 
il  fervidore  innanzi  del  convenuto 
termine  ; cjuindi  larebbo  in  dovere  di 
pagargli  tutto  il  falario , ove  a ca- 
priccio avanti  tempo  gli  deffe  con- 
gedo ; ijualora  però  quegli  non  avelie 
Libito  ritrovato  dii  gli  delTe  la  llelVa 
fomma . 

Terzo , di  confcgiiargli  la  mer- 
cede nella  materia , di  cui  fecelì  il 
patto , cioè  a dire , che  fe  li  con- 
venne di  dare  danari,  non foddijfac- 
cia  in  frumento , niclliga  , legumi  , 
.vino;  eccetto,  die  il  fervo,  od  ope- 
raio ne  facelfe  elfo  l’ jpllanza . Poi- 
ché , fe  dovendo  sborfare  il  danaro 
per  falario,  delle  frumeuto,  o altro;. 


ed  intanto  colui , die  ha  necdH'Ji 
di  danari  folfe  coftretto  di  condurlo 
al  mercato  per  elitario  , perdendo 
giornate , fpendendo  all’olferia,  ven-  • 
dendolo  a prezzo  ìntimo , dopo  che 
gli  fu  d il  p.tdronc  computato  al  fom- 
mo  ; chi  non  ifcnrgc  il  grave  dan- 
no, che  ne  patirebbe?  Onde  avvifa 
il  Navarro  i confelfori  , c predica-  • 
tori  ad  ular  attenzione  per  que’  paelì, 
ne’  quali  chi  da  lo  ftipendio  a’  fol- 
dati , in  ifcambip  del  foldo  gli  ri- 
: mette  del  panno,  di  cui  non  hanno 
bifogno  ; mentre  fono  poi  coftretti 
a venderlo  a vile  prezzo  con  loro 
notabile  pregiudizio , imperciocché  in 
tali  cali  sì  il  fuddetto  padrone , che- 
quello  , il  quJe  ferve  di  panno  in 
luogo  di  danaro  i foldatx  , fono- 
tenuti  ai  danni  , come  può  ognuno 
vedere. 

QiiiUto  debbe  il  principale  pagare 
di  nuovo  almeno  prò  rata  duht  a’ 
fervidori  il  falario , quando  v’  c il 
fondato  dubbio,  fe  l’abbia,  O no  ' 
foddisfatto  ; perche  il  fervo , od  ope— 
rajo  è in  poflèlfo  del  credito  contro 
dì  elfo.  Solamente  fi  ha  dalia  legge, 
eh  , fe  li  dubiti  di  pia  anni  , ma 
però  ritrovinli  nelle  polizze  dei  tre- 
ultimi  anni , nelle  qm^li  coniti  del 
fatto  pagamento , li  argiiifce , che  li 
lia  altresì  foddistatto  negli  anni  an- 
tecedenti. Ho  detto  je  fi  duini  ; per- 
chè , fe  il  padrone  làpelle  di  certo 
di  non  aver  adempiuto  il  ftio  obbli- 
go , non  oftantc  dette  polizze , fa- 
rebbe in  cofeienza.  Icmpre  tenuto  a 
dare  la  pattuita  mercede  ; beuche  lof- 
fero  palfati  io,  ij  , io  , c pn> 
anni . 

XXIII.^sf. Dalle  poc’anzi  deferitte  ■ • 
obbligazioni  tanto  di  chi  da  a pigione 

la 
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Ta  /ùa  opera,  come  di  chi  la  riceve; 
quali  confegueaze  derivano? 

M.  Dalla  prima  oobligazione  di 
uello  , che  da  in  aditto  la  l'uà  in- 
ullria,  nu  liegue,  che,  fé  un  fa- 
legname lavorando  per  lo  principale 
un'  ampia  botte , la  taccia  si  mala- 
mente , che  al  riempirti  di  pteziofo 
liquore  ti  apra,  onde  quello  ufcoodo 
fuori  pcrifca  : tè  uu  calzolajo  trava- 
gliando tcarpe  per  altri  le  formi  con 
mal  modo , ticchc  ben  predo  gua- 
ftandoti  cpftretto  lia  chi  le  prete  a 
nuovamente  fpenderne  per  provve- 
derfene  delle  migliori  : te  un  conta- 
dino etìendoti  obbligato  ad  alcirno  a 
giornata  , patTatle  il  tempo  in  ozio  , 
tacetTe  con  lentezza  i travagl) , poco 
curandoti  di  ben  arare  il  terreno,  o 
di  ben  potare , ed  acconciare  le  vi- 
ri , onde  producano  meno  dii  frutti . 
Tutti  quelli , e chiunque  ti  pottaflé 
timilmente  negli  appigionamenti  di 
fila  opera,  dovrebbero  rimettere  il 
falario  a proporzione  del  tempo  paf- 
fàto  in  ozio,  O lentamente  impie- 
gato , e rifarcire  ogni  danuo , che 
per  loro  colpa  ne  ebbe  il  padrone 
a patire. 

Dalla  feconda  obbligazione  , ,qual 
confeguenza  trarre  ti  debba,  lo  dilli 
già  nel  numero  precedente. 

Dalla  terza  poi  ne  deriva,  che, 
fé  uno  dopo  d'aver  data  in  affitto 
la  fua  opera  a Candulfo , per  efem- 
pio , con  patto  di  fervido  per  un 
anno,  ed  appena  patEui  fei  meli  ina- 
liziofamente  rabbamionalfe,  non  foto 
non  potrebbe  eligere  lo  tlipendio 
corrifpondente  ai  tei  meli , che  non 
tèrve  più  ; ma  tenuto  farebbe  a tutti 
i' danni,  che  indi  il  padrone  ne  ibt- 
ftirie.  Che  fe  quelli  non  ne  avelie 
Tam.  J, 
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alcun  pregiudizio;  tuttavia  1’ equità, 
e la  cofeienza  1'  obbligano  a dargli 
la  mercede  di  que'  meli,  ne’  quali 
quegli  lo  lu  fervilo,  dice  il  Ginb. 

pag.  199. 

Or  poi  alla  prima  obbligazione  di 
quello , die  prende  a pigione  l’ope- 
ra di  alcuno,  ne  rilulta,  che  fe  do- 
po d’ertcrc  feto  fervilo  per  un  anno 
da  qn  fervo  gli  dia  un  falario  fearfoi 
e vile-,  e quali  niente  corrilponden- 
te  alla  di  lui  fatica,  pecca  d’ ingiu- 
tlizia  ; quantunque  non  li  folle  pre- 
mell'o  patto  veruno  ; c febbene  que- 
gli r avelfe  pregato  a riceverlo  al  fuo 
fervigio  ;.  eccetto  , lè  non  trovandoli 
in  bilògno  di  fervidori,  l’ avelie  prefo 
Ibltanto  per  fargli  piacere  , ma  del 
redo  il  tutto  già  li  lacelTe  dagli  al- 
tri ; nel  quale  cafo  potrebbe  dimi- 
nuirne io  ihpendio , non  dovendoli 
IhiTuire  la  fervitu  fecondo  il  fuo  va- 
lore , ma  lècondo  -1  utile  , che  ne  ri- 
cava il  padrone. 

Dalla  feconda  obbligazione , oltre 
a quanto  ncil' elporla  li  c detto,  ne 
ticgue  , che  le  prima  dello  nobili- 
to termine  mandalìc  via  il  fervo  an- 
clie  ihnza  colpa  j ma  per  qualche 
fatale  dilgrazia,  o fortuito  accidente, 
dovrebbe  dargli  T intiero  falario;  ove 
quegli  non  ritrovi  chi  lo  riceva,  fol- 
tanto  in  iputeli , che  per  tempo  no- 
tabile fbfie  il  fuddetU)  llato  intcrmo, 
potrebbe  dilfalcure  quanto  corrifpon- 
de  od  un  tale  tempo.  Lo  ftelTo  dico 
del  cafo , in  cui  avefle  appigionati 
vari  opera)  per  un  determinato  gior- 
iw,  e portatili  coloro  alla  di  lui  ca- 
la per  lèrvirlo , elio  per  iinpenlàto 
fuccellb  folTe  llato  codietto  a par» 
tire,  e quelli  però  non  avelTero  po- 
tuto travagliare  ; egli  è tenuto  a pa» 
b b b gargli 
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gnrgU  r intiero  giorno , fc  fono  flati  1 
oziofi , e fcnza  nulla  guadagnare  da 
altri , e fe  con  meno  • di  lucro  fet- 
virono  alcuno  , che  gli  abbia  ri- 
chicfli . 

XXIV.  y#.  Se  come  avete  detto 
poc’  anzi  pecca  un  padrone , che  dia 
uno  fcarib  falario  al  fervo  ; potrebbe 
mai  quello  iu  sì  fatta  fuppollzione 
compenfarli  di  fua  mano.» 

M.  Voi  liete  in  errore  ..  Chiefa 
Santa  impofe  la  fcomunica  rifervata 
al  fommo  Pontefice  contro  di  chi 
aflerifca,  che  pofiono  i fervidori  , e 
ferve  compenfarli , quando  giudica- 
no, che  il  ricevuto  flipendio  Ila  mi- 
nore del  giuflo.  Cosi  Innocenzo  XI. 
condannando  la  feguente  propofizio- 
ne  : Famuli  , & famulee  domejlica 


grave  colpa,  fe,  non  per  ordine  35 
Dio  , ma  di  puro  arbitrio  ciò  aveP- 
fero  latto  , non  oflanti  i tanti  ante- 
cedenti motivi . 

XXV.  Leovigildo  diede  a Leu- 
frido  il  taglio  d' una  felva  ; e per- 
che Leulrido  fi  credeva  di  compierà 
in  t;.  giorni  il  travaglio,  fi  con- 
venne la  mercede  di  4.  feudi . Ma 
che  > nell’  atto  del  lavoro  ritrovò  il 
detto  Leulrido  più  folta-  la  felva  { 
onde  fu  coAretto  d’ impiegare  giorni 
trenta . Dovrà  Leovigildo  aumentar- 
gli la  convenuta  mercede  con  dargli 
otto  feudi  in  vece  di  quattro? 

At.  Leggo  il  propoflo  cafo  in  di- 
verfi  accreditati  autori  ; cioè  nel  Pon- 
tas  V.  Locano  caf.  ai.  nel  Cenetto 
tom.  i.  tra3.  6.  q.  3.,  nell’An- 


pojfunt  occulte  hcris  fuis  furripere  ad' tome  dt  .eontraS.  cap,  é.  q.  }.  num, 
compenfundam  optram  fuam  , quam'  ^,  e' tutti  convengono 


che  debba 

mcjorem  judicant  falario,  quod  /’«;<- j Leovigildo  aumentare  a Leuftido  la 
piunt.  Lo  fleflo  fece  rUniverfità  di  mercede  , fc  quello  abbia  realmente 


.Parigi  nell'anno  i6^i.  condannando 
un  .autore , che  diceva  cosi  : PoJJunt 
doniefitci  tantum  de  tonis  fuorum  do- 
minotum  retinere  , piantum  exijii- 
mcnt  rucejjarium , ut  merces  labo~ 
rem  fuurn  adaquet  , cum  adeo  gravi 
prtemunlur  eoefìate  operam  fuam  lo- 
cando , ut  fuerint  coadi  oHatum  ac- 
ceptare  falarium  , & cum  alii  famuli 
majorem  alibi  reportant  mercedem , 
Contro  quella  foggiugne  la  detta  fa- 
coltà di  Parigi  : Huc  propojitio  [alfa 
ejl , & periculofa  , etiam  additis  re- 
firtSionibus , & domejlicis furtis  viam 
aperit . Lo  fleflo  raccolgo  da  Sant' 
Agoftino  nel  lib.  ai.  coima  Fau- 


agito  con  buona  fede , c per  pura 
ignoranza,  nè  fia  flato  negligente  in 
travagliare  ; Si  erravit  operartus , di- 
ce il  Genetto',  in  computatione  la- 
boris  , & tempori! , & conjiet  illiui 
^falarium  longe  infra  medtocritatem 
effe  ....  teneiur  dominus  pretiutn 
augere  juxta  qualitatem,  & tejlima- 
tionem  labori!  necejfarii  . Di  ciò  ne 
adduce  due  ragioni  : una , che  1'  af- 
fitto s'aflomigliu  alla  vendita,  e com- 
pra, nella  quale  c cofa  iniqua  l’efi- 
gere  un  prezzo  fuperiore  al  giuflo  , 
o comprando  pagare  meno  di  quel- 
lo , che  vaglia  la  merce  ; tome  pure 
ove  a prezzo  minore  del  giuflo  fi 


fium , dove  dice , che  febbene  non  i prenda  a pigione  l'altrui  opera.  L'al- 
abbiano  peccato  gli  Ebrei  nel  por-  j tra  ricavali  dalla  legge  : Si  qui!  4&. 
tare  via  dall'  Egitto  i vali  d'  oro  , c 'ffi  de  verb.  oblig.  qui  per  dolum  obli- 
.d' argento,  avrebbero  però  commefla | gutns  ejl , competit  ti  exceptio  , tif 
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ventesimaquarta. 

mllus  dolus  interctfftrit  impiegati  trenta  giorni  a motivo  di 

ftd  ipfu  rti  in  je  dotum  huttt , Lo  i pioggie , 0 d'  aJtri  infortuni . Io  vi 
ftcflb  dice  iJ  Pontas.  E’  vero , clic  il . rifpondo  di  no  ; ficcome  lo  fteiTo 
correttore  del  medelìrao  Pontas  al  cafo  Lcuftido  non  farebbe  tenuto  a pron- 
ai. V.  Locano  rilltignc  la  legge  fo-  dure  di  meno  dei  4.  feudi , fe  favo- 
yra  citata  al  cafo , in  cut  alcuno  lì  rito  da  profpera  forte  compiuto  avef- 
affuma  il  pofo  di  refeindere  un  nion-  fe  in  otto  giorni  il  contrattato  lavoro, 
te  j dentro  il  t]uale  aelfuno  prefuinelTe,  XXVI.  Jl.  Siro  e già  b.n  pagato 
che  vi  fodero  pietre;  e non  a «juel-  daLeOìo,  perche  da  Torino  vada  in 
}o*,  in  cui  uno  imprenda  il  taglio  di  Parigi  ; tuttavia  riceve  la  deffa  mer- 
uiia  felva  effioda  agli  occhi  dì  ognu-  cede  da  un  altro  per  lo  delTo  line, 
no  : liccome  foggìugne  : Futeor  tamen  Silvio  li  avvede  , che  un  fuo  operajo 
acuitati  conforme  effe , ut  ipfius  erro-  lavora  male  ; e lo  fa  ddillere  fenza 
ris  ratio  futieatur  lì  vede , clic  non  pagargli , quanto  già  fece.  Forfè  poc- 
«fime  Lcovigildo  dall’ obbligo,  di  cui  ca  si  Siro,  che  Silvio! 

Ct  difeorre  ; vuoili  però  eccettuare  il  M.  Circa  il  primo  il  P.  Concìna 
■cafo,  in  cui  egli  non  fofle  flato  dif-  Ub.  j.  de  jujl.  & iure  non  diflente  , 
pollo  ,a  dare,  che  Quattro  feudi,  pron-  che  Siro  prenda  da  ainenduc  la  lledà 
to  ad  ommettere  il  taglio , fe  aveflè  mercede  ; ma  foggiugne , che  dal  fe- 
Cteduto  efler  neceflario  di  piu  , c condo  dovrebbe  prendere  foltanto  la 
Leufrido  1'  avede  allicurato,  che  quello  meta.  Circa  al  fecondo , fe  l' ojierajo 
Aipendio  era  fufiìcìcnte;  fimìlniente  fi  protcllò  molto  perito,  e nonlocj 
fe  un  muratore  fi  elibiffe  di  fare  una  Silvio  non  pecca , fe  noi  paga  ; altrì- 
cafa  a cento  zeccliinì  ad  uno , il  ‘ menti  dee  p.igailo  a proporzione  del 
quale  non  ha  altro  da  fpendeic  ; e ! fatto  travaglio,  fe  l'opera  folle  finita, 
poi  ne  confumaffe  150:  il  padrone  * ma  avelie  difetti  gravi;  Silvio  non  c 
non  è tenuto  a compenfarlo.  tenuto  a prenderla  ; ma , fe  folle  ben 

Forfè  mi  chiamerete , fe  debba  Leo-  fatta  a giudizio  degli  cfpettì , clTo 
vigildo  accrefeere  a Leufrido  la  mer-  dovrebbe  tenerla , benché  non  gli  pia- 
cecie,  quando  in  vece  di  ij.  avefle  cefTe. 

ISTRUZIONE  XXV. 

Sopra  i tenji. 

eii  He  cofa  intendete  voi  per  fideri  in  quel  fenfo , in  cui  da  noi  ■ 

fa  cenfo  ? • li  prende  nella  prefente  Ijiru^ione , . 

.A/iIl  j 11  B.  Angelo  alla  pa-  egli  è un  jus  di  ricevere,  o di  eli- 
rola  Cenjus  dice  cosi  : gore  un’  annua  penilone  da  un  altrui 
Genfus  efi  quadam  penjìo , quee  de  prò-  bene  fruttìfero,  e fecondo.  Si  dice: 
ventihus  folvtlur  ....  vel  poteji  dici  un  jus  di  ricci  ere  la  jienjìone , pctchi 
cenfus  quidvud  annuatim  folvtiur  in  febbene  la  llefTa  penlionc  non  di  rado 
quantitate  f yel  fumma.  Se  poi  li  ceti-  li  appelli  col  nome  di  cenfo,  come 

appunto 
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jSo 

•ppuDto  nelle  Topra  riferite  parole  la 
intende  il  B.  Angolo  ; pure  in  un 
fenfo  proprio  viene  con  tale  vocabolo 
a lignificarli  non  la  detta  pendone  -, 
ma  il  diritto  di  ricevere  lamedelima. 
Si  dice:  Da  un  altrui  henefruuiftro-, 
-perche  non  inai  li  collituifce  il  cenfo 
fopra  una  qualche  lòllanza  infruttuofa. 
Aggiungono  altri  dalla  perfona  -,  ma 
deconie  il  cenfo  fondato  fulla  perfona 
altrui  foggìace  a gravilhme  dimcolta, 
fecondo  che  li  dira  a fuo  luogo  ; pe- 
rò io  giudico  cofa  opportuna , c pru- 
.dente  il  prefeindete  per  ora  dall’  in- 
chiudere  una  tale  particola  nella  fovra 
accennata  definizione. 

IL  Donde  diceli  cenfo  ; e co- 
me chiamali  quegli,  che  vende  il  jus 
di  prendere  l'annua  pcnlìone,  e que- 
-gli , che  fa  la  compra  d’  un  tal  di- 
ritto ? 

M.  Il  cenfo  li  dice  a cenftndo , 
-olHa  ttliimando , a motivo  che  era 
colhime  ne’  tempi  antichi  apprelTo  de’ 
Principi  il  fare  l’ elliinazione  di  tutti 
i beni  de’  popoli  foggetti  alla  loro 
giurifdìzione , per  quindi  imporre  a 
ciafeheduno  il  proporzionato  tributo; 
lo  flelTo  facevali  anche  de’  capi  delle 
perloue , come  appunto  li  pratica  al- 
tresì a’  giorni  nolhi . Quindi  potete 
vedere,  quanti  fieno  i lignificati  di 
quello  nome;  cioè  lignifica,  come  fi 
dilfe  di  fopra , un  jus  di  prender  certa 
penlìone  : può  lignificare  anche  la 
penfione  medefima  ; ed  in  fine  un 
contratto , in  cui  (1  vende , e fi  com- 
pra il  mentovato  jus.  Quegli , che  lo 
vende  con  obbligarli  a pagare  la  pat- 
tuita penfione , li  dice  cenfuario  ; e ! 
quegli,  che  lo  compra,  ed  al  quale! 
però  dee  conllituirli  la  detta  penfione 
rioinafi  ctnjualijia.  I 

HI.  A.  A quale  fpecie  di  cootratto  j 


riducefi  il  cenfo  ; e come  fi  divide  1* 

Af.  11  cenfo  è una  certa  fpecie  di 
vendita,  e di  compra,  perche  il  jus 
di  rìfcuotere  da  un  altrui  fondo  una 
penfione , acquillafi  per  lo  più  eoa 
1’  attuale  sborlb  di  certa  fomma  di 
danaro  ; e però  è un  contratto  one- 
rofo;  febbeno  non  manchino  dei  ca- 
li, ne’ quali  o per  tefiam.nto,  opec 
altfo  gratuito  contratto  un  fimìglianto 
diritto  nafee , e rifulta.  Sì  divide  poi 
il  cenfo  in  piu  maniere  ; cioè  altro  è 
cenfo  refervativo,  altro  conlegnativo, 
altro  perpetuo  t e altro  temporale , o 
vitalizio.  Si  fuole  aggiugnere  il  redi- 
mibile,, e r irredimibile , cladivilìo- 
ne  in  cenfo  reale , ed  in  perfouale  ; 
ma  di  quelli  converrà  parlarne  eoa 
modo  ^ciale. 

U cenfo  refervativo  è quello , ia 
cui  un  uomo  ricco , o nobile  trasfe- 
rìfee  nella  perfona  di  un  altro  il  to- 
tale -domìnio  sì  diretto , che  utile  di 
una  vigna  v,  g, , o d’ un  campo,  con- 
llìtuendola  pamona  aOuta,  ma  però 
con  riferbarli  per  fe  un  canone  an- 
nuo , e perpetuo  non  ad  altro  oggetto 
fe  non  per  riconofeenza  del  ricevuto 
beneficio , e d’ aver  la  medefima  fatto 
da  elfo  l’  acquillo  di  quei  fondo. 

li  confegnativo  è quello,  in  cui 
I un  uomo  vende , e conf .gna  ad  un 
altro  il  jus  di  (>rendere  da  un  fuo 
fruttifero  bene  l’ annua  penfione  fenza 
però  privarli  del  dominio  sì  utile,  cho 
diretto  del  confegaato  fondo. 

Il  cenfo  perpetuo  dal  folo  nome  ii 
conofee  qual  lia  ; cioè  un  cenfo  egli 
è,  che  di  fua  natura  lèmpre  perfevera 
a dilferenza  del  temporale,  cheriftri- 
gneli  ad  un  certo  tempo,  come  ad 
anni  dieci , o alla  vita  d’  un  uomo  , 
nel  qual  cafo  chìamafi  vitalizio. 

11  cenfo  redimibile  c quello,  che 

a 
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£ pu2i  o dall’  uno , o dall’  altro , o da 
tniendue  i contraenti  gialla  le  pre- 
niclTc  convenzioni  fciorre , e redime- 
re i laddove  l’ irredimibile  è quello  , 
che  Icmpre  fulTiAe. 

Genio  reale  dicelì  quello , che  fo- 
pra  un  fecondo  bene  li  fonda , come 
fopra  una  cafa , un  camp>o , e fimili  ; 
ed  a quello  anncflo  ognora  rimane , 
coficchc , fe  li  alieni , e palTi  anche 
a più  padroni , palla  altresì  con  elTo 
il  pefo  del  cenfo , finattantochc  fe  ne 
faccia  il  rifcatto  ; ed  in  cafo , che  il 
fondo  o tutto,  o in  {sarte  {serilca, 
tutto  anclM,  o in  parte  pcrifce  lo 
HelTo  cenfo. 

11  cenlb  perfonale  li  collituifce  fo- 
pra  una  {serlbua,  la  quale  li  obbliga 
a (sagare  colla  pro{>ria  arte,  edindu- 
Eria  un*  annua  penlione  ; quindi  ne 
deriva  un  altro  cenfo , il  quale  no- 
mali mìilo,  perchè  coEituito  e fopra 
i beni , e fopra  la  perfona.  Onde , fe 
i beni  manchino  , non  la  perlbna , 
quella  dee  (sagare  la  {xtnlione;  fe  poi 
accada  alla  perfona  la  morte,  e li| 
confervino  i beni , li  prende  dagli 
Eelli  beni  il  cenfa 

Vi  ha  altresì  un’  altra  divifione  ; ed 
è in  cenfo  fruttuario , ed  in  cenfo 
pecuniario  : nel  primo  per  la  penlione 
li  danno  frutti  -,  e nel  lècondo  dana- 
ri : tanto  però  nell'  uno,  come  neU'al- 
tro  fi  può  prefiggere,  e determinare 
una  quantità  certa,  ovvero  A puòla- 
fclare  incerta , facendo  la  convenzio- 
ne , che,  liccome  più , o meno  li 
può  ritrarre  di  frutti,  così  la  terza, 
o la  quarta  parte  li  contribulfca  di 
quelli , che  verranno  a ricavarla 

IV.  Quale  ditferenza  vi  ha  tra 
il  contratto  di  cenfo , e tra  gli  altri  ? 

M,  Il  cenlb  refervativo  è diverlb 
^’ealiteuTi,  pciclrc  la  elTo  sii’uti-{ 


A Q U I N T A. 

le , che  il  diretto  dominio  li  trasfe> 
rifee , c nell’  enfiteulì  il  folo  utile  ; 
in  elTp  fe  non  paghili  la  penlione, 
non  li  cade  in  fommijj'um  , eccetto 
fe  premelTa  fe  ne  fofle  la  convenzione 
in  contrario,  e nell’ enfiteulì  dopo  un 
certo  tempo  s’ incorre  la  caducità  -,  in 
elTo  non  vi  è obbligo  di  dare  al  pa- 
drone antico,  in  occaAone  di  nuova 
vendita  1’  avvifo , come  vi  è n;  11’  cn- 
fiteuli.  Egli  è altresì  diverlb  dalla  ven- 
dita , e compra,  perchè  in  quelli  lì 
dà  alTolutamcnte  la  cofa  fenza  obbligo 
di  canone  alcuno  ; ed  in  quello  A 
riferva  un  qualcltc  canone.  Diiferifce 
parimenti  dal  mutuo,  e comodato, 
perchè  in  eflb  non  A fa  più  la  refti- 
tuzione  del  bene  ricevuto , come  in 
quelli.  Il  confegnativo  {sciò  A dillin- 
gue  dall’  enAteuli  , dal  mutuo,  e dalia 
vendita , e conipra  nelle  feguenti  ma- 
niere . Nell’  enntcuA  A trasferifee  il 
dominio  utile , e non  già  in  elfo . 
Nel  mutuo  A dà  al  mutuatario  il  do- 
minio di  ciò , che  s’ iinprella , non 
A eAge  l’ interelTe , A può  dopo  un 
certo  tem{K>  richiamare  l’ impreflata 
follanza  ; ma  nel  fuddetto  cenfo  non 
! A trasferifee  il  dominio  , A ha  il  jua 
di  ricevere  la  penlione , e lècondo  i 
più  inAgni  Teologi  non  è permeflb 
il  richiamarlo.  Finalmente  nella  ven- 
dita , e compra  A dà  al  compratore 
il  dominio  sì  diretto,  che  utile  del 
fondo , all’  oppofto  nel  cenfo  conli- 
gnativo  il  venditore  A rattiene  il  do^ 
minio  del  campo,  o della  vigna. 

V.  A.  Direte  voi , che  fieno  lecito 
tutte  le  Ibpra  addotte  fpecic  di  cenfo  f 

M.  Per  quello , che  riguarda  il  cen- 
fo refervativo  , non  vi  è diflìcoltà  ve- 
runa -,  perchè  chiunque  in  altri  trasiè- 
rifee  o gratuitamente , o a condiziono 
di  certo  prezzo  il  dominio  di  un  qual- 
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«lic  fuo  bine  temporale,  fipuòfenza 
ni  un  fallo  ril'ervate  una  parte  de' frut- 
ti, o un  canone.  Circa  il  cenfo  reale 
fruttuario  ella  é parimenti  dottrina 
licitra  , cite  tìa  cofa  lecita,  e perinutfa 
di  comperare  una  parte  dei  frutti , 
che  poUano  produrli  da  un  altrui  fon- 
do : avvegnaché  fe  può  uno  lecita- 
mente comperare  o tutto  il  fondo, 
ovvero  1'  ufutrutto  di  elio  , lafciando 
al  padrone  il  dominio  diretto  ; come 
fata  bialimevole  la  compra  d’ una  par- 
ie de'  medelìmi  frutti  ? 

Ciò,  dii  da  alcuni  tempo  fa  fu 
controverfo , li  è , quanto  fpetta  al 
confo  reale  pecuniario , per  il  quale 
comprali  il  jus  ad  una  penlione  da 
•pagarli  in  ogni  anno  in  danari  conr 
tanti.  Non  mancò , chi  vi  riconofeefle 
r ulura , ma  ella  c cofa  certa , come 
?>iartino  V. , Calillo  111. , e S.  Pio  V. 
hanno  faggiamente  decifo , che  elTo 
non  'è  contrario  all’  equità , ed  alla 
giudizia  ; purché  v'  intervengano  tutte 
quelle  condizioni , le  quali  furono  dai 
niedelimi  determinate , non  impottan-  ! 
do,  che  fi  ftabilifca  di  nuovo,  oche 
fiafi  dinanzi  celebrato.  E pafiate  fono 
lilenzio  varie  ragioni  addotte  da' Teo- 
logi , né  diinollro  col  P.  Concina 
hb.  }.  de  jufiitia , & jure  dijf.  4.  c.  9. 
in  quedo  modo  la  verità  c quando  fi 
codituifee  un  cenfo , elfo  non  fi  fonda 
fopra  di  un  bene,  che  a guifa  del 
danaro  deriie  lia , ed  infecondo  ; ma 
bensì  fopra  una  cofa  capace  di  trat- 
to , come  farebbe  un  campo , una 
Tigna , in  cui  fi  didingue  il  dominio 
d.ili’  ufuftutto.  Quindi  c , che  lì  ven- 
de al  cenfualilb  il  diritto  dì  prendere 
que'  frutti , che  produrrà  la  medefima, 
il  quale  diritto  edendo  dì  liiinabile 
prezzo , non  fi  potrà  negalt , che  ila 
auateria  di  vendiu}  e però,  ficcome 


la  vendita  c lecita,  Jebbe altresì alTca 
rìrfi  lecito  il  cenfo , il  quale  conllde: 
in  una  fpecìe  di  vendita,  e di  com- 
pra. 

Né  giova  punto  il  dire,  che,  am- 
medb  per  giudo  il  cenlb  pecuniario- 
reale  , e confignativo  , le  penlluni 
potrebbero  col  progredb  del  tempo 
luperare  il  capitale  -,  imperciocché  an- 
che vendendoli  un  ubsrtofo , e fertile 
campo , e dandoli  al  prezzo  di  zec- 
chini cinquanta , v.  g,  quegli  , elio 
ne  fa  la  compra , verrà  dopo  molti  • 
anni  a ricavare  dì  piu  degli  sborfati 
cinquanta  zecchini  ; eppure  non  é il. 
lecito  , ed  ingìudo  il  contratto  ; per- 
ché il  prezzo  li  prende  in  rìguarde 
del  valore , che  ha  la  merce  confide- 
rata  nel  tempo,  in  cui  fi  confegna 
al  compratore,  e fe  fi  dovede  tare- 
r edimaiione  di  un  campo  a propor- 
zione di  tutti  que'  frutti,  che  può- 
col  progreffo  del  tempo  produrre , 
farebbe  queda  una  edimazione  fiipe- 
riore  all’ umano  giudicio. 

Forfè  direte , che  dal  cenlb  ne  fe- 
guono  tutti  quegli  inconvenienti , e 
dìfordìni , i quali  derivano  dall'  ufura 
cioc  . che  con  l'altrui  danaro  s’ aric- 
chifee  il  compratore  del  cenfo,  che 
fi  dà  all'  ozio , che  vive  fenza  fadìdio 
lautamente , e che  quindi  11  chiude 
la  drada  agli  utlìzj  dì  carità  ; imper- 
cìocclie  1 ricchi  niente  curando  il 
gratuito  impredito  entrano  facilmente 
in  fentìmento  di  colhtuìre  cenfi  con 
aggravare  i fondi  de’  poveri , i quali 
policia  non  trovando , chi  faccia  loro 
per  puro  piacere  1’  impredito  delle 
necedarie  (lidanze , adretti  fono , cd 
obbligati  a vendere  il  cenfo.  Ma  ad 
una  sì  fatta  indanza  tifpondo  col  fo- 
pracitato  Autore  edere  llato  da  Dio 
ordinato,  e dilpodo,  ebeoraaduno^ 


DIgitized  by  Gpog_Ie 


r 


VENTESIMAQUI  NT  A. 


•«(J  or  ad  un  altro  paflaflcro  le  terrene  | 
«ole  per  contratto  di  vendita,  e di  ' 
«ompta  . e però  bafta  il  vedere , fe 
il  ricco  li  ferva  d’  un  contratto,  che 
niente  racchiuda  d'ingiufto , come  c 
la  vendita,  cd  allora  ragione  non  vi 
è di  condannarlo.  -Che  fe  quindi  nc 
derivano  ioconvenienti , o diibrdini , 
non  fono  piu  anneJi  al  patto,  ma  la 
durezza  degli  avari , e crudeli  uoniiiti 
ne  è l'infauda  origine,  i quali,  fe 
Yoleflero  riputarli  contenti  del  necef- 
&rio , troverebbero  come  arrecare  ai 
poveri  il  conveniente , ed  opportuno 
•Ibllievo. 

VI.  À.  Nel  precedente  numero 
avete  detto  effere  lecito  il  cenfo  pc- 
cuniario , purché  v’  intervengano  le 
condizioni  determinate  da’fomnii  Pon- 
tefici ; ora  quelle  quali  fono? 

M.  Affinchè  fia  lecito  il  cenfo,  di 
-cui  difeorriamo , li  debbono  fpecial- 
jnente  oflervare  quelle  condizioni , 
-che  oltre  a Martino  V.,  eCalilloUl. 
•ffegnò  S.  Pio  V.,  e fono  le  dodici 
feguenti.  La  prima  è , che  il  cenfo 
fi  collituìfca  fofMta  un  fondo  immo- 
bile, e di  natura  fua  fruttifero,  della 
■quale  condizione  rimane  riprovato 
il  cenfo  perfonale.  La  feconda,  die 
il  prezzo  del  cenlb  lì  paghi  in  da- 
nari contanti  alla  prelenza  de*  teili- 
monj , e del  Notajo , onde  non  può 
comperarli  il  cento  con  i debiti  del 
cenfuario,  o venditore,  nè  è lecito 
'lo  sborfare  il  danaro  con  patto,  che 
chi  lo  riceve , ne  faccia  nello  feeflb 
illante  la  rellituzione  in  pagamento  < 
bel  debito.  La  terza  che  non  li  pa- 
ghi anticipatamente  la  penfione,  nè 
che  una  tale  anticipazione  fi  deduca 
in  patto.  La  qutgrta  che  non  fi  fac- 
-ciano  convenzioni  , le  ' quali  obbli- 
ghino ai  cali  fortuiti  coloro,  cl;p  per, 


natura  del  contratto  non  fono  tenuti. 
La  quinta  die  il  cenfuario , o lìa 
venditore  abbia  la  libertà  di  vender^ 
o alienare  il  fondo  foggetto  ai  cenfo. 
La  fella  che  in  occalionc  di  dilazione 
in  pagare  non  polla  obbligarli  il  de- 
bitore all*  interelTe  di  lucro  cefiante,- 
o danno  emergente,  o al  cambio, 
o ad  altre  fpefe.  La  fettima  che  a 
cagione  delie  penlioni  non  ancora 
pagate  non  s'aumenti  il  cenlb.  L'ot- 
tava che  non  fi  paghi  alcun  peto,  il 
quale  dovuto  non  dìa  per  vigor  del 
contratto.  La  nona  che,  fe  il  fonde* 
o tutto  • o in  parte  perifea , il  ceni* 
o fi  ellingua,  t>  fi  diminuifea  a rata. 
del  perduto  tondo.  La  decima  che  il 
cenluario  abbia  la  facoltà  di  redimere 
il  fuo  cenfo  allo  fielTo  prezzo , che 
lo  ha  venduto  , ogniqualvolta  egli 
voglia,  non  olbnte  che  fi  tolTc  pte- 
melTo  un  qiudclie  patto  in  contrario. 
La  undecima  che,  quando  quelli  de- 
fideri  di  liberarli  dal  cento , ne  dia 
due  meli  innanzi  l' avvito  al  cenfua- 
lilla.  La  duodecima  che  nc  fi  aumenti, 
nè  dì  diminuifea  mai  il  prezzo  del 
cenfo  llabilito  da  princìpio.  Ed  eccovi 
deferitte  le  condizioni,  delle  quali 
mi  avete  rìchìeilo  nel  quelito. 

Aggiungo,  che  alcune  di  efle  di- 
chiarano il  ius  naturale  divino,  e 
che  altre  fi  tono  appolle  dal  Somma 
Pontefice  per  ovviare  ad  ogni  frode, 
e pericolo , onde  quelle  obbligano 
tutti  indiilintamentc.  Altre  poi  pre- 
fcrìvono  un  modo  ragionevole , ■ ed 
onello , com^  fi  c quella , in  cui  fi 
preferive,  che  in  caib  di  volerli  dal 
debitore  redimere  il  cento,  ne  debba 
dare  l' avvito  due  meli  avanti  al  cre- 
ditore, e che  qualora  dopo  un  tale 
avvito  pafii  un  anno  fenza  averlo  ri- 
featuto  , pollà  sforzarli  a farlo.  Che 
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fc  mi  cliiamafte  quaK  fieno  le  con-  ma  non  c così  del  cenfo  peTfooalt,, 
■dizioni , che  dicltiarano  il  jus  natu-  in  cui  il  pericolo  c a conto  del  cen- 
rolc,  o Divino:  vi  dirò,  che  una  di  Aiacio,  o venditore,  poicJic  queflo  , 
quelte  fi  è , che  il  cento  fi  conili-  ove  per  awerfa  forte  non  j>o(la  più 
tuifcH  fiipra  una  cofa  fruttifera,  ef-  ritrarre  co'fuoi  travaf>lj  tanto  di  gua- 
/ fendo  contro  la  natura,  che  un  bene  dagno,  quanto  elige  la  penlione,  ciò 
Itei  ile , ed  infecondo  dia  frutti , de’  non  olbinte  e tenuto  a pagare  la 
>quali  e patto  il  cenfo.  L’altra  c,  che  detta  penlione  fino  che  relfituifca  il 
il  confo  II  llabilifca  fopra  un  bene  capitale  -,  ed  eccovi  un  mutuo  pal- 
jmmobile,  perche  perfeveraudo  la  forte  liato  fotto  il  nome  di  cenfo , eccovi 
in  elio  immobilmente,  iiniuobile  debue  l’ulura.  Inoltre  nel  cenfo  perfònale 
altresì  eilere  ciò,  che  li  compra  colia  può  facilmente  avvenir.  , che  un  avaro 
detta  forte,  o capitale,  altrimenti  il  itnpreifanuo  ad  alcuno  il  fuo  dauaip 
contratto  ftu  ebbe  apparente , corape-  dica  : w compro  da  te  il  jui , di  rice~ 
Condoli  come  immobile  ciò,  che  non  vere  in  ogni  anno  quattro  per  cento, 
è tale.  fino  che  tu  mi  tefhtuirai  il  capitale  ; 

Dalla  detta  dottrina  ne  deriva,  che  onde  li  vede , come  ampia  fi  apra  la 
il  cenfo  petlbnale  dai  Teologi  di  piu  ibtada  all’  ufura.  Per  la  qual  cofa , fe 
fana  inorale  li  ha  per  ufurajo  di  fu.r  S.  Pio  dopo  di  avere  llabilite  le  cqn- 
natura,  come  ne  giudicò  benedetto  dizioni  fopra  riferite , foggi  ugne  t Con- 
XIV.  nel  lib.  io.  de  Synod.  Dicece-  uaclujque  fitb  alta  forma  pofi/iac  ce- 
■fana  cap.  J.  num,  5.  yehemtnur  ju-\  lebrandos  jceneratitios  judicamusi  pclfo 
fpicamur,  dice , in  cenfu  mere  perjo-  a buona  ragione  conchitidere , che  il 
naà  , praferiim  utrinque  /■zdiou^/lt , | cenfo  pcrfoiiale  c di  fua  natura  ille- 
tas  defiderari  conditiones,  quas  non  cito,  ed  ufurajo,  intendendo  le  pa- 
folum  Pontificia  Confiitutio veruni  :iaìc  dui  Santo  di  quelle  condizioni, 
etiam  jus  naturale,  ù divinum  expo-  ' che  riguardano  la  Uichiarazione  del 
feunt,  ne  fit  larvatus  contraBue  nwi- . jus  naturale,  e divino. 
tui , & propterea  coram  Deo  ufura- 1 Finalmente  fe  deliderate  di  fapere 
Tius.  Ed  a vero  dire  la  perlbna,  eia  quali  fieno  le  condizioni,  che  ipetr 
di  lei  indulbia l'opra  di  cui  il  cenfo  tano  al  jus  umano,  vi  dirà  il  P.  Con- 
dì fonda , e foggetta  a vicende,  ed  cina  effere  quelle , nelle  quali  lì  pre- 
a mutazioni  continue,  ed  il  frutto,  fcrive,  che  lo  sborfo  debba  farli  in 
che  ella  può  produrre,  non  e co-  danari  contanti,  alla  prefenza  de’te- 
■ftante  di  fua  natura  come  è chiaro,  IHmonj , e del  Notajo,.  e in  cui  fi 
•con  qual  ragione  adunque  li  potrà  ordina,  che  le  penlìoni  non  lì  pa- 
'fu  di  elTa  riporre  una  peimanente  gliìno  anticipatamente,  nc  che  fi  [>oC- 
penhone  ? Di  piu  : Ilei  cenl'o  reale  lano  in  prezzo-  del  cenfo  computare 
coilituito  fopra  beni  immobili,  lic-  i debiti  ceni. 

come  v’ interviene  una  vera  vendita,  VII.  A.  Circa  la  prima  condizione 
-*  compra , il  pericolo  rimane  fempre  non  vi  ha  alcuna  olTervazione  da  farlii 
appreffo  il  tenlùalilla , o compratore  M.  Fa  d’uopo  il  riflettere:  primo, 
cosi,  che  perde  le  penlioui.,  fe  lo  che  per  bene  immobile  s’intende 
jhibiijto  foBslo  per  accidente  pexifca  anche  un  diritto  perpetuo , come  di 
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gabelle , pefcagloni , t nmili.  Ho  detto 
perpetuo , perchè  fc  fofle  temporale  , 
non  farebbe  permelTo'  il  coftituire  fo- 
pra  di  eflb  il  confo,  eccetto  che  il 
venditore  fi  obbligalfc  di  foftituirnc 
un  altro  nel  calo,  che  U primo  paf- 
faffe  a diverto  padrone.  Secondo,  che 
non  fi  p«6  allringere  il  cenfiiario  a 
pagare  un  tanto  di  penfione , fe  il 
fondo  renda  di  meno.  Terzo,  chela 
<ofa  foggetta  al  cenfo  debbo  elTere 
rìlbetta  ne’  fuoi  termini  determinati , 
onde  non  fi  può  fiabilire  un  cenfo 
fopra  tutti  i beni  in  generale  pre- 
fenti , e futuri , come  preferivo  il 
fommo  Pontefice  fovra  accennato  ; e 
ciò  ad  oggetto  d'  efcludere  il  cenfo 
perfon^e  ; perchè  mancando  tutti  i 
beni  prclènti , ne  rimarrebbe  obbli- 
gata la  perfona  in  riguardo  degli 
acquilli , che  nel  decorfo  del  tempo 
potrebbe  fare.  Se  pof  fondure  fi  poffa 
fopra  tutti  i beni  prò  fecurilate  obli-  j 
gationis  quoad  folutionem , non  oro  \ 
jecuritate  ipjìus  rei,  leggete  l’Irru- 
zione LXI. 

Vin.  La  feconda  condizione, 
che  per  lo  cenfo  conlìgnativo  efige 
S.  Pio  V.  come  nel  num.  VI.  avete 
detto,  fi  è,  che  il  capitale  fi  sborfi 
in  danari  contanti  alla  prefenza  de' 
tefiinionj , c del  Notajo.  Ora  <^iale 
di  quella  ne  è il  vero  fentlinento  ì 

M.  Il  vero  Pentimento  del  Santo 
Pontefice  nello  fiabilire  la  condiziorTe 
predetta  fi  è non  elTere  fufiiciente, 
che  fi  faccia  lo  aborto  dal  compra- 
tore prima  che  fi  feriva  l’ ifirumento  -, 
nè  che  il  venditore,  o cenfuario  con- 
fefiì  d’ efiere  liuto  pagato  ; nè  che  in 
vece  del  danaro  fi  dia  una  merce , 
o una  gcuiina,  colicchù  febbeue  per 
pecunia  intendali  da*  Leg'tli , quanto 
aver  può  ragione  di  prezzo , pure , 
Tom.  1.  . i 


trattandoli  di  cenfo,  non  altro  fi  ha 
da  prendere  per  pecunia  , fe  non  che 
moneta , e danaro  conlidcrato  in  iftret-. 
to , e proprio  fenib.  Nc  balla  altresi, 
che  fi  faccia  dal  cenfualilla  lo  sborfo 
del  danaro  con  patto  fecreto  tra  fe , ' 

ed  il  cenfuario  di  rellituirlo  fubito  o 
tutto,  o in  parte,  nè  che  mancando 
al  compratore  del  cenfo  il  danaro  lo 
riceva  dal  mcddiino  venditore  in  inv 
prellito,  e poi  iieH’ atto -dell' iftru- 
mento  ad  eflb  lo  rimetta  in  paga- 
mento, perchè  vi  (àrebbe  luogo  a 
prefumerc  frodi,  cd  ufure.  Tutto 
quello  volle  lignificare  S.  Pio  V. 
nella  riportata  condizione,  e s'intcfe 
di  obbligar  in  cofeienza,  giacché  de- 
terminò, che  in  nelTun  modo  fia  per- 
nielfo  il  coflituire  in  altra  maniera  i 
cenfi.  Leggete  anche  rillruzionc  lxi. 

IX.  A.  Nella  terza  condizione  vuole 
S.  Pio,  che  non  polla  pagarfi  anti- 
cipatamente la  penfione , nè  che  le- 
cito lia  il  fare  patto  di  una  tale  an- 
ticipazione. Pertanto  quale  fi  è il  mo-  . 
tivo,  per  cui  ha  egli  cosi  ordinato? 

M.  11  motivo  dell’  accennato  llatuto 
fi  è , p rcliè , fe  il  d.;bitore  fi  potefle 
obbligare  a pagare  anticipatamente  lo 
penfioni,  nell'attuale  sborfo  del  ca- ' 
pitale  fi  potrebbe  il  compratore  rite- 
nere la  itcnlfone  del  primo  anno  per 
modo  di  anticipato  . pagamento  , e 
quello  ridonderebbe  in  aggravio  dot 
cenfuario  , o venditore  , il  qual  ver-  • 
rebbe  allretto  a dare  l' intiera  pcn- 
lìone,  per  un  prezzo , che  non  fu  da  '■ 
elio  ricevuto  intieramente , giaccl-.e  • 
darebbe  quella , che  corrUponderebbo 
alla  parte  del  prezzo,,  che  non  ebbe; 
lo  die  è ingiullo. 

X.  A.  Che  colà  fi  preferive  nella 
quarta  condizione , in  cui  li  proibi- 
fee  il  fare  convenzioni , le  quali  ob- 
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blighìno  a’  cafi  fortuiti  , dii  per  na- 
tura del  contratto  a quelli  non  c te- 
nuto. 

M.  Nella  riportata  condizione  or- 
dina il  Santo  Pontclìce  , die  non  polla 
imporli  ad  uno  de  contraenti  un  pelo 
indebito  , come  farebbe , fe  il  com- 
pratore volcfle  obbligare  il  venditore, 
o cenfuario  a pagar;,li  1‘  annua  pen- 
fionc , quantunque  il  fondo , fu  di 
cui  il  cenfo  fi  c collituito , divenifie 
Iterile  , o pet  cafo  impenfato  perifie: 
ovvero,  fe  il  detto  compratore  altr'in- 
gellc  il  venditore  ad  alli^urargli  l’ac- 
cennatu  fondo  anche  per  li  pericoli 
ftraorJinarj , i quali  ne  fono  ftiina- 
bili  di  prezzo,'  nè  diminuilcono  il 
valor  delle  ibllanze.  Ma  qui  forfè  mi 
direte  : dunque  non  farà  permeflb  al 
compratore  il  farli  con  ifpeciaJe  patto 
aflicurarc  la  cofa  fo{>getta  al  cenfo  ! 
A quello  vi  riljaonJo  non  elfere  le- 
cito il  pretendere , che  il  cenluario 
allicuri  il  fondo  per  ogni  cafo  for- 
tuito, o per  qualunque  fiali  rifico, 
benché  riinoto , e ftraordinario  ; ina 
però  fe  quello  fi  trovafic  foggetto , 
cd  cfpollo  a qiulche  pericolo  prof- 
fimo,  come  farebbe’,  le  folle  vicino 
ad  un  impetuofo  torrente , che  po- 
telTc  làcilmcnte  devaltarlo,  allora  il 
cenfuario  ha  lo  tiretto  obbligo  di 
aumentare  la  penfiotie,  o di  aflicu- 
rare  da  quel  proflimo  pericolo  il  com- 
pratore , cITendo  elfo  llimabile  di  prez- 
zo, e meritevole  perciò  di  conipenfo. 

XI.  Per  quale  ragione  qrdinò 
S.  Pio  nella  quinta  condizione , che 
polTa  con  piena  potelLi  il  cenfuario 
vendere,  ed  alienare  il  fondo  fog- 
getto al  cenfo? 

M.  Prima  di  direttamente  rifpon- 
dervi , voglio  che  riflettiate  a quanto 
ivi  Ibggiuguc  U Santo  : Quia  volu- 


mus  rem  ipfam  /empir,  lihere , & JSne 
folutione  laudemii , jeu  quirtquaoejima, 
alteriufve  quanùtatis  , vel  rei  tarn  in- 
ter vivos,  quam  in  ultima  voluntate 
alienari.  Vuole  adunque  il  fommo 
Pontefice,  che  liberamente,  e lenza 
obbligo  di  |iagarc  il  laudemio,  fecon-  _• 
do  che  s’ufa  nell’ enfiteuli , pofla  il  ” 
venditore  del  cenfo  femp\e  alienare 
il  fondo,  perche  elTo  ha  il  gius  di 
padronanza  fopra  il  detto  fondo,  onde 
c,  che  è in  ragione  di  donarlo,  o 
venderlo  come  gli  piace  fenza  obbligo 
di  laudemio,  c quando  gliene  folle 
proibita  la  vendita , o una  geniale 
donazione , vi  tarebbe  un  pelo  non 
dovuto.  Nell’cnfiteuli  fi  paga  il  lau- 
demio, perchè  i beni  enfitcutici  fpet- 
tano  in  quanto  al  diretto  dominio  ;J 
primo  padrone  , o proprietario , ma 
così  non  debbe  edere  nel  bene  fog- 
getto al  cenfo , il  quale  tanto  per  lo 
dominio  diretto , come  per  l' utile 
appartenendo  al  cenfuario  , può  quelli 
in^  lempre  alienarlo  a fuo  piacere , 
purché  però  cedendolo  ad  un  altro 
pofleflbrc  lo  trafmetta  coll’ obbligo  di 
pagare  la  rncdelima  penfione;  e pur- 
ché ne  dia  prima  l’awifo  al  cenfua- 
lilla,  ove  mai  cdb  volcfle  fame  la 
compra  allo  lleflo  prezzo  con  afpet- 
tarift  -per  un  mele  la  rifpofla,  po- 
tendo cflergli  al  cenfualifla  per  più 
cagioni  d’ incomodo  il  rilcuotere  dal 
fecondo  cenluario  la  penlionc,  però 
giuda  cofa  ella  è , e ragionevole,  che 
abbia  la  prelazione  a tutti  di  modo 
tale , che , fe  fenza  nulla  dirgli  ven- 
deflc  il  cenfuario  il  fondo,  in  ragione 
egli  farebbe  di  ripeterlo. 

Xll.  A.  La  fella  condizione  era, 
che  non  pofla  imporli  dal  compra- 
tore al  cenfuario  1’  obbligo  di  pag.irc 
rinterefle  per  lo  lucro  ceflante,  o 
, danno 
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3aòno  emergente  nel  cafo,  die  fofle  non  paghi  quando  debbe  il  cenfo, 
tardo , e telUo  in  dare  la  pendone  : e dichiara  nulli  , ed  invalidi  tutti 
favorite  di  dirmi , come  ciò  iì  debba  que'  patti , che  delle  medelime  li  pò- 
intendere?  telTero  fare. 

M.  Per  la  fopraddetta  , condizione  XIII.  A.  Che  cofa  dir  volle  S.  Pio, 
non  li  nega , che  lìa  il  cenfiiario  te-  quando  nella  fettiina  condizione  or- 
nato di  rilarcire  al  cenfuolilla  il  lu-  dinò , che  non  s' aumentafle  il  cenfo 
ero  celTante , e danno  emergente,  per  le  penfioni  "non  pagate,  e per 
che  per  non  dare  eflb  in  tempo  col-  quale  ragione  ciò  prefcrilfe  ? 
pevclmente  le  penfioni , venga  il  ine-  M.  Nello  (labilire  la  riferita  con- 
delinio  a fotferirne , elTendo  di  jus  dizione  volle  dire  il  fommo  Ponte- 
naturale il  conipenfare  ogni  detri-  fico,  die  quando  il  venditore  diffe-  v 

mento,  che  li  arrechi  ingìullaniente  rifee  più  anni  a pagare  le  peniioni', 
al  proflimo:  ma  quello,  che  ivi  ha  non  fia  permeffo  al  compratore  il 
proibito  il  fommo  Pontefice,  li  è il  computare  le  medefime  per  capitale, 
farne  patto  da  principio.  Il  motivo  di  e tifcuoterc  a cagione  di  clic  una 
quello  fu  di  torre  ogni  occafionc  di  penfìone  maggiore  di  quella , che  da 
oppreffioni,  e d’ingiurie,  colle  quali  principio  fi  è convenuta.  La  ragione 
anticamente  fi  aggravavano  dai'  cen-  fi  è , afiinchè  non  venga  quindi  ad 
fualilli  i venditori,  che  nel  tempo  opprimerli  il  cenfuario  con  i centi 
prefifTo  non  portavano  loro  il  con-  de’  ceni! , o Ila  con  le  ufiire  delle 
venuto  cenfo,  e 'ftiaflime  che  fui  pre-  ufurc,  nc  cada  in  miferie,  o pover- 
teflo  di  lucro  ceflante,  che  fofle  por,  rade. 'La  qual  cofa  o fia , o non  fia 
riportarli  da  qualche  negozio,  fi  po-  contraria’al  jus  naturale,  ripugna  per 
trebbe  talvolta  pretendere  la  com-  altro  all’  equità , ed  apre  la  firada 
penfazioce,  o fia  che  cefi!  in  effetto  alle  ingiufiizie , ed  agli  aggravj , e 
il  lucro , o fia  che  non  (^fli.  di  più  fi  oppone  alla  feconda  condi- 

La  fiefla  dottrina  ferve  pure  per  zi«ne  fpiegata  di  fopra,  ìn  cui  fi  or- 
ogni  altra  fotta  dì  fpefe  ; per  efempio  dina , che  nen  con  debiti  fi  debba 
fe  il  compratore  ne  avefle  realmente  comperare  il  cenfo,  ma  bensì  a da^ 
fatte  alcun*  per  rifcuotcre  dal  mo--  nari  contanti.  Si  dice  pfr  le  penjìoni 
rofo  venditore  le  penfioni,  o per  non  pagate,  perchè,  fé  il  compratore 
fofienere  una  lite  in  difefa  dei  ven-  già  le  avefle  rìfeofle,  e poi  fenza 
duto  cenfo  : in  tali  cali  non  vièta  frode  ne  cofiìtuìfle  un  nuovo  cenfo, 

S.  Pio  il  ripeterle , eflèndo  anneflc  al  non  fi  vede  come  pofla  biafiinarfi. 

contratto  dello  fteflb  cenfo.  Però , fe  XIV.  A.  Che  cofa  s' intende  nett*  V 

di  quelle  fpefe  fi  parli , che  fi  ricer-  ottava  condizione , in  cui  fi  preferive, 

cane  nel  rogare  la  fcrittura , o nell’  che  non  s’ impongano  peli , i quali 

afportare  a cafa  del  cenfualìlia  le  pen-  per  vìgoi  del  contratto  non  fono 

Coni,  quelle  non  fi  poflbno  dedurre  dovuti?  ' 

in  patto,  perchè  non  fono  intima-  M.  In'  quella  condizione  ordinò 

mente  congiunte  al  contratto.  E così  5.  Pio,  che  non  debba  inearicarfi  a 

dico  di  altre  pene,  che  la  Bolla  proi-  pagare  un  pefo  chi  tie  jure , c per 

bifee  d’imporre  al  ccafuatio,  qualora  natura  del  contratto  non  c obbligato: 
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per  efeinpio  Aatilìfcc  la  legge , che 
.il  compratore  del  cenfo  lia»  egli,  te- 
nuto a ibddistare  le  gabelle , o altro 
foinigliante  aggravio?  Non  c lecito 
al  medeftmo  nel  fare  la  compra  del 
cenfo  d' imporre  al  venditore  il  pefo, 
che  debba  eflb  pagare  le  dette  ga- 
belle. La  gabella  c ìn^poda  fopra  il 
’ fondo  foggetto  al  cenfo , o fopra  i 
' di  lui  frutti  ì Debbe  il  venditore  ri- 

tenere a fuo  conto  quel  pefo , giac- 
che ptofiegue  ad  aver  il  dominio 
dello  fteffo  fondo.  11  pefo  accennato 
s*  impone  fopra  lo  Hello  contratto  del 
cenfo  ? Spetta  al  compratore  il  por- 
tarlo, nè  può  lare  patto , invigore^dcl 
quale' ne  venga  incaricato  il  venditore, 
non  fpettando  a lui  per  forza  di  legge. 

XIV»-..^.  Nella  nona  condizione  lì 
dice  , che  fe  il  fond<}  o tutto , o in 
' parte  perifeaì  fi  cHingua  altreiìì'  il 
‘ cenfo,  0 prò  rau  della  perduta  por- 

zione 'li  diinìnuìfca.  Ora  che  vi  ha 
da  notarli  intorno  alla  medelìma? 

M.  Siccome  il  cenfo,  di  cui  li 
' difeorre , è reale , ed  annelTo  al  fondo 

determinato  per  lo  HefTo  ; ne  liegue, 
- che  mancando  il  fondo,  debba  pa- 

rimenti celiar  il  cenfo,  il  quale  non 
è altro,  fe  non  che  un  jus  di  rice- 
•vere  i frutti,  che  quello  ptoduceva. 
Quindi  allora  diceli  mancare  il  campo, 
• la  vigna,  olacafa,  e limili,  quaitdo 
o in  perpetuo , o per  più  _ anni  ina- 
bile li  rende  a iruttiiìcare , come  fe 
. U cafa  da  un  incendio  : il  campo , 

o la  vigna  da  un  traboccante  tor- 
rente diHruggali.  Non  farebbe  però 
' cosi,  fé  foitant*  per  qualche  anno 

non  delTe  frutti  a cagione  di  gran- 
‘ dine,  o dì  liceità,  e ]>o(cìa  negli 
anni  feguenii  ne  produceiTe  una  tal 
copia,  che  poteUc  corrìrpondere  al 
cenfo  conllìtuito. 


Ha  detto  S.  Pio , che  diminuifeaS 
la  pcnXione,  quando  il  fondo  in  una 
fua  parte  perìfea,  ma  quello  lì  debbe 
intendere  per  lo  cafo , in  cui  dulia 
rìmalla  parte  non  li  ricavafle  tal  quan-  , 
tità  di  frutti , che  fuliicìcnti  foffert»  ’ 
a pagare  intieramente  quella  pcn- 
lìone.  Impercioccliè , fe  ne  defle  an- 
cora una  porzione  ballevole  a for- 
mare la  convenuta  penlìone , lì  dov- 
rebbe pagare  tutto  il  cenfo , eflendo 
ogni  parte  obbligata  /Vz  Jolidum. 

Debbo  per  altro  avvertire , che  fe 
la  cofa  lì  dillrugga  per  colpa  del  cen- 
fuaiio  ; quantunque , fecondo  gravi 
Amori,  il  cenfo  perifea,  pure  elTo 
è tenuto  a tutti  i danni,  con  pagare 
le  penlìoni  decorfe,  e trasferire  il 
cenfo'  in  un  altro  bene  immobile,  ed 
egualmente  buono.  Avverto  altresì, 
che  occonendo  un  total  incendio  in 
una  cafacenlìta,  la*quale  folTc  pofeia 
di  nuovo  edificata,  non  rinafee  per 
quello  il  cenfo  , foltanto  elTo  perfeve- 
rerebbe,  quando  eflendo  l’acceitnata 
cafa  caduta  non  più,  che  in  parte, 
venilTe  netta  delta  parte  riparata,  per- 
chè allora  rimane  ancora  la  HelTa. 

XV.  A.  Per  decima  condizione 
vien  propollo  da  S.  Pio-,  che  il cen- 
fuario  abbia  facoltà  di  lediinere  il 
fuo  cenfo  allo  Heflb  prezzo , che  lo  lia 
venduto,  ogniqualvolta  egli  lo  voglia, 
non  oliarne  ogni  patto  in  contrario.  . 
Dichiarate  al  folito  quello  fentimento.  • 

M.  Eccovi  le  parole  fteffe  della 
decima  condizione  : y olumus  ttiaai 
poffe  prò  eodem  pretto  extingui , non 
afflante  etiam  longijjìmi  tempori},  ac 

immemorahilis  pmferiptione  , 

non  otflantihu}  aliquitus  paclis  Oc. 
Ora  con  quelle  parole  li  proibifee  lo 
llabilire  il  patto,  che,  fe  ilcenfuario 
do|)0  trenta,  o quaiant'anoi  oon  fac-.. 
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• P3  il  rlfcatto  del  ceoTo,  non  fiagli 
piu  pernieflb  di  redìmerlo  in  avvenire, 
volendo  il  fomnio  Ponteticc,  che  ab- 
bia egli  in  ogni  tempo  la  libertà  di 
rilbattarlo  allo  lleflb  prezzo,  a cui  lo 
ha*vcndato:  cioè  che  fe  fui  princi- 
pio furono  dal  cenfualilla  sborfatì  cento 
zecchini , debba  il  medelimo  nel  farli 
dal  venditore  il  rifcatto  del  cenlb,  pren- 
dere li  detti  cento  zecchini , e non  più. 

Forfè  mi  chiamerete , fe  , pagando 
il  ccnfualilla  una  fomma  maggiore , 
pofla  imporre  al  venditore  l' obbligo 
' dì  non  rifeattare  mai  il  cenfo , ma 
vi  rifpondo  con  diverfi  Autori,  che 
lo  (lahilìinento  del  fommo  Pontefice 
0 è generale,  e però  non  approvo  quanto 
dicefle.  E'  vero,  che  fi  pub  com- 
prare un  campo,  fenza  che  il  ven- 
> ditore  ripetere  lo  poffa  giammai,  ma 
c da  notarli  la  differenza,  die  vi  ha 
' tra  la  vendita  d’ un  fondo,  e quella 
di  un  cenfo.  Nella  prima  il  compra- 
tore acquila  il  domìnio  e diretto, 
cd  utile  dì  ciò,  che  compra,  ma 
nella  feconda  il  domìnio  si  diretto , 
che  utile  rimane  apprelTo  del  vendi- 
tore, il  eguale  però  effer  dee  lìbero 
a fare  il  rifcatto  del  fuo  ben  tempo- 
rale con  ìfgravarlo  dal  pefo  impoffo. 

. Mi  chiamerete  anche,  fe  in  vigore 
del  jus  naturale  fia  permeffo  al  cen- 
fualiffa , o compratore  l' obbligate  il 
. cenfuario  B redimere  il  cenfo,  quando 
farà  ad  effo  dì  piacimento  ; ma  per 
lo  fcioglimento  di  quella'  dìfHcoltà  vi 
, rimetto  a quanto- -nell' //^rc^ionc  ut  i. 
dì  c detto  circa  il  coi^atto  di  retro- 
vendizìone  in  favore  del  falò  corai.| 
pratore,  il  quale 'fi  ha  da' Teologi  i 
piu  accurati  ^per  pericolofo , e però 
da  non  mai  permetterli.  Di  più  poi 
per  quello  , che  fpetta  al  cenfo  , 
:j.  Pio  ne  la  i'  cfpteflà  proibizione  ~ 


Pa3a  eiiam  continentia  pretium  cen* 
fus  ...  ab  invito,  aut  ob  panam, 
aut  ob  ttiiam  caujfam  rtmuti  pojjc 
omnino  prohibemus. 

Mi  chiamerete  in  fine,  fe  fia  vie- 
tato il  far  convenzione  , che  il  cenfo 
poflà  rifcattarlì  a favore  del  compra- 
tore , e non  mai  a prò  del  vendi- 
tore ; ma  vi  dico , die  un  si  fatto 
cenfo  farebbe  gravofo  al  cenfuario , 

0 venditore , alieno  dall'  equità  , ed 
eguaglianza,  contrario  al  jus  natu- 
rale ,.epperò  peccamìnofo. 

XVI.  A.  Se,  come  vuole  S.  Pio, 
non  può  il  venditore  privarli  della 
libertà  a redimere  il  cenfo , potrà 
forfè  fingere  dì  volerli  liberare  dalla 
penfione  annua , che  è v.  g.  cK  fei  per 
cento,  acciocché  il  cenfualìlfa  prefa 
da  timore  la  riduca  a quattro  per  cento  t 

M.  Il  venditore  facendo  quanto  nel 
quelito  da  voi  li  diffe , peccherebbe 
mortalmente , e farebbe  tenuto  a tutti 

1 danni,  mentre  ne  trarrebbe  con  in- 
ganno, e,  finzione  H confenfo  del 
cenfualiha  circa  il  diminuire  la  con- 
venuta penfione,  e quindi  li  dovrebbe 
difeiotre  il  nuovo  patto  ffabilito.  E' 
vero,  che  egli  ha  il  jus  di  liberarli 
dai  cenfo  ; ma  non  gli  è giammai 
lecito  l'adoperare  frode,  fimulacdo 
ad  oggetto  di  fgravare  fe  fteffo  con 
pregiudizio  del  compratore  una  cofa, 
che  o non  vuole  in  effetto,  o che 
non  può  efeguìre. 

XVII.  A.  Nella  condizione  unde- 
cima comandò  S.  Pio,  che  il  cen- 
fuario , volendo  far  il  rifcatto  del 
cento,  fia  tenuto  a dame  l'avvifo 
due  moli  innanzi  al  compratore  ; quale 
ne  è la  ragione? 

M.  La  ragione  della  fopra  riferita 
condizione  è,  perchè  polla  il  com- 
prato te  ticercaill  ‘ tu'  altra  occaliooc 

di 
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rii  fare  con  modi  leciti  l’ impiego  dd 
filo  danaro  o in  oegozj , o in  focie- 
tj , o in  un  altro  cenfo.  Aggiungo, 
clic  per  lo  corfo  di  due  meli  prece- 
denti al  lifcatto  ha  il  cenfuario  l' ob- 
bligazione di  pagare  la  pendone,  che 
corrifponde  ai  mcdclimi,*fc  il  cen- 
fualiila^  TOglia  , che  il  contratto  petfe- 
veri  lino  a tanto,  che  quelli  liano 
paflati  : anzi  , fe  alla  line  dei  due 
meli  il  venditore  non  rifcatti  il  ceu- 
Ib , può  il  compratore  sforzarlo  ad 
isborlargli  il  Tuo  danaro  ; ed  ha  quella 
fecoltà  per  un  anno  intiero . Quello 
pertanto  c il  folo  cafo , in  cui  S.  Pio 
concede  di  richiamare  il  prezzo  del 
cenfo  contjo  la  volontà  del  venditore, 
colicchè',  fe  da  un  limigliant:  calo 
fi  prcfciuda,  il  cenfo  leinpre  fia  re- 
dimibile per  parte  del  venditore , o 
cenfuario  ; c Tempre  irredimibile  per 
parte  del  cenfualilla . Anzi , febbenc 
per  un  anno  intiero  polTa  il  compra- 
tore ripetere  per  for/.a  dal  venditore 
il  fuo  danaro  ; 'quando  pallati  i due 
meli  fuflegucnti  all’  avvifo , non  rif- 
catti il  cenfo;  pure  do[)0  l’anno  per- 
de una  tale  libertà  ; e di  più  può  il 
•eafuario  con  avviliirne  preventiva- 
mente il  cenfualilla  fempre  cfiingiiere 
il  coUituito  cenfo. 

XVIII.  A.  Dopo  di  aver_  S.  Pio 
prel’crittc  le  fopra  riportate  condizio- 
ni , loggiunge  cosi  : ContraSus  fuh 
«Ha  forma  pofl  hoc  celebrandos  foene- 
ratitios  jitJicamus.'  Ora  da  tali  parole 
fi  vuol  ibrfe  dedurre  , che  farà  ufu- 
ra)o  ogni  cenfo , nel  quale  manchi 
una  fola  delle  fudJette  condizioni  ; e 
che  però  nullo  altresì  in  cofeienza 
debba  aderirli  ì 

M.  La  forma  è quella  , die  dà 
r edere  alle  co'e  ; ficchc  volendo  S. 
Pio , die  la  foia\a  da  lui  piefaitta 


debba  sì,  e per  modo odervar/i , cher 
lenza  di  clTa  fia  il  cenfo  infetto  di 
ufura , ne  fiegue , che  mancando  una 
tale  forma , c ufutajo , c nullo  debba 
lo  flabiiito  cenfo  riputarli  : fi  dee  ri- 
putar ufurajo  nel  foro  eileruo  per  la 
prefunzione  della  frode , la  quale  vi 
c , quantunque  tutte  realmente  inter- 
veniifero  le  condizioni , «he  il  jus 
naturale  richiede.  Dee  pofeia  giudicarli 
nullo  nel  foro  della  cofeienza  ; per- 
chè, edendo  quella  una  legge  Tanta, 
e giuda , fatta  per  la  falute  delle  ani- 
me , e per  chiudere  la  ftraJa  allo 
ufure , ed  alle  frodi , obbliga  in  co- 
feienza  : febbene  non  vi  inancadc  al- 
cuna delle  condizioni , che  elige  il  . 
jus  naturale,  e divino,  e però  come 
dice  Girib.  de  cenfu , non  fi  potreb- 
bero ritenere  le  pcniioni.  « 

XIX.  A,  Le  condizioni  da  S.  Pio 
adegnate  lì  debbono  ede  fotto  pena 
di  peccato  mortale , e di  nullità  di 
contratto  odcrvare  in  ogni  paefe? 

M.  lo  non  veggo,  come  meglio 
dare  al  propoilo  quelito  la  convenicute 
rifpolla,  fe  non  con  addurre  il  fen- 
tìinento  dì  Benedetto  XIV.  lib.  io. 
de  Synod.  Diete,  c.  5.  dove  parlando 
del  cenfo  perfonale , c dando  ai  V«f. 
covi  il  modo  di  tenerli  intorno  a 
quello  nelle  loro  Sinodi , die®  cosi  : 

Si  pr^i  ( Epifeopus  ì Diaecefi  , ubi 
pradiaa  viget  S.  Pii  V . Conjiiiuiio , • 
urgebit  ejus  ohfervationem  , curabitque 
prò  viribus , ne  perfonales  cenfus  in 
eam  clanculum  iniucantur . Si  vero  . 
Dioecefìm  gubetnet , in  qua  Piana  coìf- 
jìitutio  non  e fi  moribus  recepta , feria 
fideles  monebit , alque  kortabitur , ut 
a cenfìbus  perfonaUbus  abjliruant , eo 
quod  etiam  fola  infpecla  eorumdem  in., 
doli  ufura  pcriculo  , & fufpicione  non 
yaeent.  Nelle  quali  parole  dillinguc, 

e«me 


• E>rgitTzt'cH5y 


39» 


•V  E N T E S I M 

«ome  Tcdete  , il  Sommo  Pontefice 
quei  luoghi , ne'  quali  è in  ufo  la 
Coftituzione  di  S.  Pio,  da  quelli,  die 

■ non  1’  hanno  ricevuta-  Dove  c in  ufo, 
dichiara  eflere  i Vefcovi  obbligati  a 
farla  oflcrvare  ; e ne’  paefi , ne’  quali 
ella  non  è in  ufo , loro  ricorda  a fol- 
lecitare , ed  efortare  tutti  a non  traf- 
,gredirla,  niaOline  per  quanto  riguar- 
da il  cenfo  peribnale. 

• Io  fo,  che  li  fodiene  da  varj  Teo- 
logi , anche  non  troppo  rigoroli , che 
la  detta  Bolla  fi  debba  oflcrvare  da 

* tutti  i fedeli , eflendo  ella  una  legge 
univerfale  fatta  per  ogni  gente,  co- 
me conila  da  quelle  parole  : ^ olitmus 
autem  , quod  prafenus  in  Canallaria , 
b in  ac  te  campi  Fior  te  puhliccntur , & 
inter  conflituliones  extravaganies  per- 
petuo valituras  confcritantur  ; nc  di- 
pendendo dall’  accettazione  de’  popoli 
j1  vigor  degli  editti  del  Sommo  Pon- 
tefice ; ma  benrì  dalla  di  lui  potella. 
Tuttavia  dopo  il  fentimcnto  di  un 
Benedetto  XIV.  altra  rifoluzionc  io 
non  fo  dare , fe  non  quella , che  ri- 
cavafi  dalle  di  lui  parole  ; cioè , che 
dove  non  fia  in  ulo  la  Bolla  di  S.  Pio, 
come  in  Francia , nel  Belgio , nella 
Germania , fi  debba  bensì  efortare 
ognuno  all’  efatta  oflcrvenza  di  tutte 
le  condizioni,  che  ella  preferive; ma 
che  non  abbia  a dichiararli  invalido 
il  contratto , in  cui  vi  fieno  le  cou- 

. dizioni,  che  richiede  il  ju$ naturale, 
e divino  -,  benché  vi  manchi  alcuna 
di  quelle , che  appartengono  al  jus 
umano. 

XX.  Licinio  ha  venduto  un 
cenfo  a Leonzio , il  quale  gli  ha  sbor- 
fati  jcc.  zecchini  a condizione  di 
un'  annua  penfione  di  6.  per  cento . 
Dopo  due  anni  il  detto  Licinio  gua- 
d;;gua  per  profpera  torte  fui  giuoco 
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altri  zecchini  joo.  j quindi  di  quelli 
ferveli  per  gli  alfari  di  cafa;  e quel- 
li , che  ebbe  da  Leonzio  , li  tiniette 
ad  un  altro  per  cenfo  col  patto, che 
paghi  4-  per  cento  .il  mentovato  .Leon- 
zio. E’  forfè  reo  di  qualche  ingiulti- 
zia-,  e peccato  ? 

-'Vf.  Se  Licinio  nello  sborfure  li  jco. 
zecchini  avuti  da  Leonzio  ad  un 
altro , ebbe  intenzione  di  rivendere 
lo  fleflo  cenfo  (atto  fui  principio  ; 
certamente  peccò  contro  la  Bolla  di 
S.  Pio , il  quale  dice  cosi  ; Declaran- 
tes  pretium  Jemel  conjlitutum  numquam 
pope  ob  temportun , cut  contrahentium  ‘ 
qudlitatcm  , feti  aliud,  acctdens  , ncque 
quoad  ùltimo  contrahentes  miniti,  tei 
aligeri.  Soltanto  li  potrebbe  fcufarc  , 
quando  avelfe  fondato  un  nuovo  cen- 
to , e materialmente  li  fofle  fervilo 
dei  300.  zeccliini  di  Leonzio;  pur- 
ché però  folle  fua  intenzione , die  il 
fondo  foggettato  al  cenfo  d.d  nuovo 
cenfuario  rimanefle  a tuo  proprio  ]ie- 
ricolo. 

Nella  ftefla  occalione  voglio  avver- 
tire , che  il  cenlb  celebrato  da  prin- 
cipio fi  dee  fempre  traliucttcre  con  . 
quelle  ftelfe  condizioni , colle  quali 
fi  é coftituito , nel  calò , in  cui  oc- 
corra di  darlo  ad  altri  poflcflbri  , fe 
fi  trasferica  per  contratto  di  vendita, 
c di  compra , o di  limile  onerofa  con- 
venzione. 

XXL  A.  Il  lìapraddetto  Licinio  pren-  • 
de  in  cenfo  mille  doppia  , pcrclie 
fpera  d’  impiegarle  con  lucro  , ma  , 
mancando  1'  occafione  dell’  impiego  , 
ne  rimette  ad  un  mercante  500.  con 
patto , che  quelli  ila  tenuto  a pagare 
la  metà  del  confo.  Vi  'fiirà  qualche 
colpa  I 

M.  Da  quanto  altrove  fi  difle , po-  , 
tete  facilmente  raccorrc,  che  Licinio 

nell’ 


Digitized  by  Google 


r?x  , 


ISTRUZIONE 


iBcIl’  agire  come  fopra , fi  cofiitulfce  e di  cagionevole  temperamento  ^ dr 
reo  di  ufura  ; perchè  non  ha  titolo , cjueUo , che  fi  llìmi  un  cenfo , che 
per  il  quale  potefle  imporre  al  mer-  li  compra  finche  dura  la  vita  d’  un  -- 
cante  il  pefo  dì  pagare  la  metà  del  giovane  faao , e tobufio.  Epperò , fé 
cenfo  ; eccetto  che  facefie  un  nuovo  tacciali  la  compra  d’ un  cenfo  di  die- 
cenfo  , o folle  difpollo  a rifeattare  la  ci , o dodici  in  ogni  anno , fino  che 
metà  del  fuo  cento  ; e che  ad  ìllanza  viverà  un  uomo  vecchio , e malatti- 
del  mercante  non  lo  avefle  latto  ad  ciò , li  venderà  a cento  feudi  in  ra- 
oggetto  di  poterlo  fervlrc  delle  dop-  gione  di  dieci , o dodici  j>cr  cento  ; . 
pie  500.  ma  fc  fi  compri  a vita  d' un  giovane 

XXU.  A.  Avete  da  principio  par-  bene  llante , e forte , fi  venderà  a * 
lato  d’un  cenfo,  che  chiamali  vitali-  cento  e felTanta  feudi  in  ragione  di 
zio  -,  ora  quello  che  cofa  è ; e qual  fei , o fette  per  cento.  Ricercali  inol- 
giudìcio  dee  di  elTo  a retto  penfare  tre  , che  il  danaro  sborlàto  al  vendi- 
■ torniarli  i . tore  fempre  allo  ftelTo  appartenga , 

M.  Il  cenfo  /italizio  è quello, che  lènza  che  il  ceofualilla  lo  polfa  mai 
fi  collìtuifce  alla  vita  d*  una  ,'  o più  ripetere  dal  medelimo  contro  il  di 
pedone  ; e fi  fa  in  quello  modo  : lui  volere  ; perche  allora  vi  farebbe 
Diomede,  a modo  d’ efempio,  sborfa  un  mutuo  j e v'interverrebbe  1’  ufu- 
a Teodulo  mille  zecdiìni  con  la  con- | ra , o il  pericolo  dell' ufura. 
venzione  di  pagargli  7..,  o 8.  per  j XXIII.  A.  Il  fovra  fpìegato  cento 
cento  in  ogni  anno  , fino  che  viva  : vitalìzio  fi  puè>  egli  lare  tanto  fopra 
o luì , o un  fuo  nìpi'ite  , o un’  altra  dì  un  fondo  fruttifero  ,<  cerne  fopra 
determinata  peribna.  Per  quello  poi , una  perfona  ? 

"*  che  fpetta  al  giudìcio  da  formarli  in-  M.  Per  quello , che  fpetta  al  fon- 
torno  a fimigliante  cento  dico , che  do  non  vi  ha  forta  veruna  di  dubbio  t 
non  mancò,  chi  lo  riprovaflè  come  per  efempio  voi  date  cento  zecchini 
uftuajo;  e chi  lo  bialim.ilTe  qual  con- i a Menandro , acciocché  vi  paghi  fui 
V tratto , che  porge  occatìone  a defide-  fuo  campo  i frutti  fino  che  viva  ; vói, 
rare  l' altrui  morte , cioè  di  quello , | non  peccate  ; perchè  la  determinaziCH  " 
a cui  fi  dee  pagar  la  penlìcne.  Tut- | ne  del  fondo  è in  allìcurazione  del 
tavia  lì  ammette  comunemente  per  contratto  di  forte.  In  quanto  alla  per- 
lecito  ; perchè  il  )us  di  ricevere  le  ^ fona  veggo  chi  vi  contraddice , per- 
penilo  ni  fiuattantochè  vive  una  certa  clic  dice  il  P.  Cuniliati , debbe  il  cenfo 
determinata  perfona,  è llimabilc  di  : llzbilirlì  fbpra  un  bene  fruttifero.  Tut-  . 
prezzo  ; e li  può  vendere,  e conipe-  tavìa  quello  dalla  Bolla  dì  S.  Pio  non 
lare  a giullo  valore.  pare  proibito  ; perchè  eflb  non  parla 

Ricercali  per  altro,  che  fi  abbia  del  cenfo  vitalizio:  inoltre  la  giulli- 
un  prudente  riguardo  all’età,  robu-  zia  d’im  tale  contratto  non  coniìile  ' 
olezza , o debolezza  della  perfona , nella  compra  di  un  jus  a ricevere  1« 
acciocché  lì  prefigga  una  pciilìone  penfioni  dall’  iudullria  dell’  operante  ; 
legittima,  e gìulla  ; elTendo  Aiiiiato  ma  nel  contratto  di  forte , in  cui  fpe- 
meno  il  ccufo  , fc  fi  compri  , fino  cialmcnte  i contraenti  fi  efpongono 
' clic  viva,  uno,  il  quale  Ila  vecchio,  al  pericolo  di  lucro,  c di  danno  : oro, 
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<ìcco!he  un  fiinìgliante  pericolo  può 
a motivo  dell'  incertezza  della  morte 
eflere  eguale,  così  non  pare,  che  vi 
ila  ragione  di  aflerire  illecito  il  ccn- 
fo  perfonale  vitalizio , il  quale  fi  può 
fare  fino  che  o viva  il  venditore,  o il 
compratore.  Intorno  al  venditore  non 
vi  è dirtkoltà  ; ma  bensì  circa  il  com- 
pratore ; perchè , dovendo  il  cenfua- 
rio  pagargli  in  ogni  anno  la  pendo- 
ne, è in  pericolo  di  deliderargli  la 
mgrtc  ; benché  fi  poflTa  rifpondere,  che 
un  tale  male  deriverebbe  dalla  volontà 
del  venditore  , c non  già  dalla  natura 
del  contratto  ; cosi  quantunque  un 
figlio  fia  in  occafione  di  deiiderare  la 
morte  del  padre  per  elTere  erede;  ed 
il  proprietario  in  pericolo  fi  ritrovi 
d’ aver  piacere , che  muoia  l’ ufufrut- 
tuario,.pure  non  v’ è alcun  male, 
che  un  figliuolo  fiicceda  al  padre 
nell’  eredità , o che  il  padrone  d'  un 
fondo  conceda  ad  un  amico  l' ufu- 
frutto  della  medefima  per  tutto  il 
corfo  della  di  lui  vita. 

XXIV.  Il  cenfo  temporale  c le- 
cito , o illecito  ì 

M.  Il  cenfo  temporale,  il  quale  fi 
collituifce  a dieci , venti , o trenta 
anni,  o ad  un  termine  incerto, come 
farebbe,  fino  che  viva  Tertulliano, 
è lecito  ; purché  non  fi  faccia  patto, 
che  debba  il  cenfuarìo  , giunto  lo 
Aabilito  termine , reftituir  al  compra- 
tore il  capitale.  Poiché  , fe  li  preinet- 
teife  una  si  fatta  convenzione  , il 
cenfo  iàrebbe  illecito , ed  ufurajo  ; 


giacché  fi  prenderebbero  le  annue 
penfioni , fino  che  fi  foffe  rellituita 
la  forte.  Ricercafi'adunque , che,  paf- 
fato  il  tempo  prefiflb,  celli  il  cenfo, - 
e non  più  facciali  la  refiituzione  del 
capitale  dal  cenfuario  al  cenfuaiilla  . 
Potrete  forfè  oppormi  come  mai  porta 
averli  per  lecito  un  tale  cenfo,  po- 
tendo facilmente  accadere , che  le  "" 
fperate  penfioni  fieno  fuperiori  alla 
forte  medefima  ; ma  d’ una  limile  dif- 
ficoltà ne  avete  la  rifpolbi  al  ytum.y. 

XXV.  A.  Per  compimento  della 
prefente  Iflru^ione  fcioglictemì  ancora 
quello  cTubbio  : Eugenio  mette  mille 
zcccifini  a confo  fopra  i monti  di 
Firenze , o in  una  comunità  ; e ne 
riceve  la  corrifpondente  penlionc.  Sarà 
lecito  il  cenfo  ì 

M.  Sciolgo  il  vollro  dubbio  con  . 
una  dillinzione  : o la  comunità  ha 
degli  annui  proventi , o no . Se  ha 
degli  annui  proventi  , ed  Eugenio 
faccia  la  compra  d’  una  parte  de'  mc- 
defimi,  vi  è, il  vero  cenfo;  e così 
egli  non  pecca  ; ma  per  lo  contrario , 
fc  la  Comunità  non. averte  redditi; 
ficcome  non  vi  potrebbe  intervenire 
una  vera  vendita  di  ciò,  che  non  vi 
é,  però  vi  fiirebbe  um  mutuo;  e pren- 
dendo Eugenio  le  penfioiiì  ibpra  la 
forte , di  ulura  fi  farebbe  reo.  Aggiun . 
go , che  fecondo  la  Bolla  di  S.  Pio- 
non  può  il  fuddetto  obbligare  la  Co- 
munità , o Città  a non  mai  rifeattare 
li  cenfo,  fecondo  che -fi  dille  altrove.' 
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ISTRUZIONE  XXVI. 

Sopra  V tnjiteufi , laudemio  , e livtllo . 

A.  cofa  fignifica  quefto  M.  Per  regola  generale  fi  ricerca: 

ii  vocabolo  enHteuli  ? primo  la  fcrittura  : fecondo  un  bene 

H.  j 11  B.  Angelo  alla  pa-  immobile , e capace  di  alienazione  : 
rola  Eniphiteujìs  , dice  onde  i beni  di  Chiefa  fi  fogliono  ap- 
• eosi  : Emphiteufis  dicitur  ab  em  ideft  pigtonare  foltanto  per  anni  tre , fc 

in , & fitos  idefi  fidcs  & tliefis  idefl  una  qualche  caufa  munita  delle  dovute 
pofitio-,  rei  dicitur  meliorationis  con-  folenuità  altrimenti  non  diga:  terzo, 
traBus , Jiye  datio  ad  Uvcllum , & eji  il  jus  aflbluto  di  difporre  de'fuoi  ton- 
mcdius  contraBus  intcr  venditioncm , di  in  chi  li  dà  in  eniitculì , cfi'enda 
& locaiiontm , de  quo  vide  Glof.  in  quella  una  fpiecie  di  alienazione  ; lic- 
c.  potuit , de  locato.  Sicché  fi  defini- | che  nè  ai  pupilli  , nè  ai  tutori  lenza 
fee  1’  enfiteufi  un  contratto , pel  cui  intervento  del  giudice  è permeflb  il 
o in  perpetuo , o per  più  gencrazio-  prefente  contratto  : quarto,  che  il  pro- 
ni, o fc  non  altro , oltre  ad  anni  prietario  rattcngali  Tempre  il  diretto 
dicci , ad  rJcuno  concedeli  un  bene  dominio  del  contribuito  campo , o 
immobile,  del  quale  il  padrone  rat-  vigna,  per  modo  che  non  diali  luo- 
lienli  il  diretto  dominio,  e ne  tras-  go  a preferizione  alcuna  in  favors 
ferifee  l’utile  in  chi  lo  riceve  ; e dell’ enfiteuta , il  quale  non  a proprio 
ciò  fi  fa  ad  oggetto , che  quelli  go-  nome , carne  ricercali  per  poter  pre- 
da , coltivi , o migliori  ,un  tal  bene  fcrivere , ma  a nome  altrui  gode  il 
colla  condizione  di  dover  pagare  una  ricevuto  fondo, 
pendone  annua  al  proprietario  in  ri-  . III.  A,  Quante  fono  le  obbligazio- 
conofeenza  del  diretto  dominio , che  ni  dell’  enfiteuta! 
profegue  ad  avere.  Ne’  tempi  an-  Af.  Quattro  fono  le  fpeciali  obbli- 
tichi  i foli  fondi  (lerili , e fpettanti  gazioni  dell’  enfiteuta  : la  prima  è di 
alle  Comunità  davanfi  in  enfiteufi , olTetvare  i patti  : la  feconda  di  niiglio- 
acciò  r agricoltore  li  rendeffe miglio-  rare  ciò,  che  ricevè,  fe  l’abbia prelb 
ri  ; ma  dopo  venne  in  collume , che  con  una  tale  condizione  : la  terza  di 
" tanto  i campi  llerili , come  i fecon-  pagare  in  ogni  anno  la  proinefla  pen- 
di j tanto  que’  di  comunità,  come  lione  : la  quarta,  che  non  venda  .ad 
quei  dei  privati  fi  faceflèro  materia  altri  il  fondo  enfiteutico,  fenza  cha 
di  limigliante  contratto . Se  bramate  ne  abbia  prima  dato  al  padrone  diret.» 
di  laperc  com’  eflb  fia  differente  da  ' to  l’ avvilo. 

altri  contratti , leggete  le  Ulruzioni  IV.  A.  Come  intendete  voi  la  pti- 
precedenti , malfime  la  xxiv. , e x.xv.,  ma  obbligazione  dell’ enfiteuta , cho 
ed  infra  la  xlii.,  dove  fi  nota,  in  è di  olTervare  i patti! 
che  fi  dillingua  dal  feudo.  M.  Siccome  1’  enfiteuta  o prende 

-•  II.  A.  Quali  condizioni  fi  ricerca-  un  fondo  llerile  per  renderlo  miglio- 

co  per  r enfiteufi  ! te , o ne  riceve  uno  già  fecondo  pes 
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doyerlo  femprc  eonfenrare  nello  (la- 
to primiexo  ; cosi , fe  lo  prefe  fte- 
rile  per  renderlo  migliore,  il  di  lui 
dovere  precifo  11  è di  coltivarlo  in 
guifa  , che  lo  riduca  ad  una  condi- 
zione più  vantaggiofa.  Se  poi  lo  ri- 
ceve già  fecondo  a fine  di  confer- 
yarlo  Tempre  nello  flato,  in  cui  lo 
ebbe , dee  tenerlo  di  continuo , co- 
me lo  prefe  • Onde  , le  anclte  col 
Iblo  ufo,  e lenza  di  lui  colpa  dete- 
riori , lo  dee  riflorare  in  guifa , che 
lo  riduca  allo  flato  primiero  quando 
gli  fu  rimeflb  ; eflendo  un  tal  ob- 
bligo fondato  fulla  ragione,  eh’  egli 
non  folo  ne  gode  l’ ufo , come  oc- 
corre nell’  affitto  ; ma  ne  ha  altresì  il 
dominio  utile.  Ho  detto  Se  déterìori 
io  dtt  rijlorare  ; imperciocché  , fe 
per  accidente  affatto  incolpevole  il 
fondo  perifea , non  farebbe  tenuto  a 
nulla  ; eccetto  che  fi  fofle  altrimenti 
convenuto , o fe  una  qualche  feb- 
bene  leggier  colpa  del  medefimo  en- 
fiteuta  iolTe  Hata  la  rea  cagione  dell' 
infauflo  fucceflb . 

V.  A.  Tra  le  obbligazioni  dell’en- 
fiteuta  una  fi  è di  pagare  la  penlio- 
ne , o canone . Ora  a quella  fareb- 
be altresì  tenuto,  fe  tutto,  od  in 
parte  il  ricevuto  fondo  perilfc , o per 
qualche  anno  non  producefle  frutto 
veruno  ? 

M.  11  B.  Angelo  alla  parola  Em- 
fhittufis  nura.  i6.  rilponde  al  vo- 
ftro  quefito  così:  Relp..  Quod  licei 
ft  diverfa  opimo , tu  die , tjitod  Ji 
tptantitas  canonis  e fi  ita  magna , quod 
fi  locaretur  de  anno  in  annum  , non 
plus  perciperetur  : lune  proceda!  opi- 
mo , quod  fiat  remijfio  non  fvlum 
fTOpter  guerram  , imo  etiam  propter 
fienlitatem  , ut  dicit  Bai.  . . . quia 
non  ejl  proprie  eontraclus  emphiteu- 


ticus  tutte , quando  datur  tanta  quark- 
titas , ficut  prò  locatione . Si  kero 
ejl  modicus  ....  tunc  non  fiet  re- 
mico ....  nifi  fubjlantia  rei  peni- 
tus  ladatur , vel  nifi  fundus  captus 
aè  hojìibus  dejperaretur  pofft  retiate- 
ri , quia  tunc  fieret  remifjìo  : & idem 
Se  de  augmento  rei , quod  non  au- 
getur  penfio  in  tafu,  in  quo  non  mi- 
nuitur  propter  ejus  lafionem . Ceffi 
adunque  l’ obbligo  della  penfione  , 
fe  tutto  diflruggafi  il  tondo  ; fi  di- 
minuifee  quando , effendo  ella  no- 
tabile, ed  affegnata  in  compenfazio- 
ne  de’  frutti , il  fondo  in  parte  pe- 
rifea , o per  una  llcrilità  grande  pro- 
duca pochi,  o neffun  frutto.  Ma 
non  {gi.i  fe  fia  ella  di  poco  conto 
determinata  per  non  altro,  che  in  ri- 
cognizione  dei  dominio  diretto  rifer- 
batolì  dal  padrone. 

VI.  A.  Una  pur  delle  obbliga- 
zioni dell’ enfiteuta  lì  è dì  non  ven- 
dere il  fondo  fenza  darne  1’  avvifo 
al  padrone.  Se  quelli  pertanto , avu- 
to il  detto  avvilo,  taccia;  potrà  egli 
alienarlo  ? 

M.  Allora  quando  il  proprietario 
avvertito  dall’ enfiteuta  dell'animo, 
che  ha  di  vendere  ad  altri  il  fondo , 
tace  ; dee  11’  enfiteuta  afpettare  pet 
lo  fpazio  di  mefi  due  , acciocché 
polla  quegli  rifolverc  , fe  lo  veglia 
effo , ed  a qual  prezzo  , effendogli 
conceflb  di  preuderlo  egli  a qualun- 
que prezzo , che  fia  per  pagarli  da 
ogni  altro.  Se  poi  il  padrone  noi 
voglia  ; lo  può  alienare  , purché  lo 
rimetta  ad  una  perlbna  egualmente 
facile,  e capace  a pagare  le  penlio- 
ni  -,  ed  obblighi  la  medefìma  al  lau- 
demio . Lo  fleffo  pur  fi  dice  da  al- 
cuni circa  il  donare , o legare  ad 
un  amico  il  bene  eufiteutico  ; ben- 
d d d z clur 
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chè  pretendano  'altri  non  cfler  nc- 
ccilarìo  il  confenlb  del  proprietario, 
purcitc  chi  lo  riceve  non  ne  entri 
in  polTefTo  fenza  la  di  lui  approva- 
zione . 

VII.  A.  Quale  c 1’  obbligo  del 
padrone  , che  da  un  qualche  tuo  be- 
ne temporale  in  enihieuli  ; e per 
quali  caufe  può  privare  del  tbnd«  il 
collituito  enhteuta? 

kl.  Il  proprietario  del  fondo  enfì- 
teutico  è tenuto  , primo  a rimettere 
il  medefìmo  all’  eulitcuta  a libero 
ulOj  e godimento  col  domìnio  uti- 
le , c con  ogni  diritto  pretefo  da 
un  si  fatto  contratto . 11  fecondo  di 
non  private  il  fuddetto  del  fondo 
fenza  legìttima  caufa , per  cui  quelli 
fia  andato  in  conmijjum , cioè,  fen- 
za che  abbia  cominella  colpa,  onde 
ineriti  , che  gli  fìa  tolta  l’ eulìteufi . 
Le  caufe  poi , che  gli  daQno  iutìK- 
' ciente  ragione  ^ a ciò  fare  , fono  le 
(èguenti  ; primo  , fe  1’  enlitcuta  per 
anni  tre , o fe  Ha  nel  nollro  paefe , 
per  anni  cinque  dopo  ,d’  elTer  per 
due  volte  interpellato  in  giudizio  , 
non  paghi  la  penlìone  ; e per  1’  en- 
liteuli  eccleiiauica  ballano  due  anni.. 
Secondo  , fe  chi  tiene  il  fondo  lo 
deteriori  per  colpa  nella  follanza  , 
come  diradicando  felve  , diilruggen- 
do  alberi  Iruttiteri  ec.  Terzo  , fe 
l’ enlitenta  fenza  nulla  dire  al  pro- 
prietario non  fole  r cfponga  in  ven- 
dita ma  attualmente  lo  rimetta  ad 
un  altro.  Quarto,  fe  avendo  il  me- 
delimo  in  eniitculi  una  vigna  , od 
una  cafa , eangialTe  quella  in  prato  ; 
c quella  atterraffe  per  «(liticarne  un" 
altra  con  notabile  fvantaggìo  del  prin- 
cipale . Quinto , fe  la  cofa  Ila  data 
pet  fe,  o per  ì figliuoli,  nipoti,  ed 
.credi;  ed  intanto  un  figliuolo  riputi 


r eredità  ; come  leggo  nella  fomim 
del  B.  Angelo . Egli  nota , che  non 
farebbe  cosi  , fe  non  vi  folTe  la  pa-« 
j rola  Eredi  ; perchè  allora,  benché  un 
figliuolo  ricufalle  l'eredita,  non  per- 
derebbe renfitculi.  Leggete  la  citata 
fomma  alla  parola  Emphiteufìs , dova 
troverete . ulteriori  notizie,  ed  olfer- 
vazioni.. 

Vili.  A.  Se  r enfiteuta  da  a pi- 
gione il  fondo , o ne  fa  una  per- 
muta , o atlringe  il  padrone  dopo 
alcuni  anni  a tipigliarfelo  ; forfè  com- 
mette qualclu:  mancamento? 

M.  Ci/ca  il  dar  a pigione  il  fondo, 
è lecito  all’enfitcuta,  purché  l’appigioni 
a meno  d'  anni  dieci . In  quanto 
al  farne  una  pennuta , ove  lo  cangi 
con  una  follanza , che  il  proprieta- 
rio pofli  dargli , dee  confultarloi  al- 
trimenti non  v’  è colpa  ; p-  ichc  la 
permuta  fi  la  per  certo  comodo , il 
uale  r enfiteuta  non  può  ricavaro 
di  padrone  diretto . 

.Rimane  il  terzo  punto , in  cui 
Sila  atlringe  il  proprietario  a ripi- 
gliar/ì  il  fondo  ; e qui  v’  è il  man- 
camento. Poiché,  lebbene  l'abbia 
eflb  liberamente  accettato  , non  è 
però  in  fua  facoltà  il  rimetterlo  con- 
tro il  volere  del  fuddetto  ; onde  ha 
luogo  il  detto  della  legge  Jicut 
aél. , & oblig.  Quod  a principio 
vnluntatiSj  ex  pofi  ftulo  ejl  neeelfì- 
tatis-,  eccetto  te  una  parte  della  fo- 
llauza  folle  dillrutta , e 1'  altra  folfe 
ìnfuiHciente  a fomminillrare , quanto 
efige  una  conveniente  corrìfpondenza. 

IX.  A.  11  fovra  mentovato  Sila , 
giunto  al  termine  dell'  enfiteufi,  vuola 
' pet  fe  i miglioramenti , o che  il  pa- 
drone lo  confermi  in  quella.  Avrà 
ragione  ? 

M.  Pet 


Digitizedt^t 


YENTESIMASESTA. 


i97 


M.  Per  quello , che  riguarda  i 
miglioramenti,  benehè  io  vegga  di- 
viti gli  Autori  circa  il  decidere  -i 
chi  lieno  dovuti  ; pure  io  dillinguo 
così  : o fono  di  quelli , che  per  vi- 
gore di  contratto  1'  entiteuta  doveva 
^e  , o no . I primi  non  può  òila 
pretenderli  ; ma  bensì  i fecondi , pur- 
dic  li  prenda  fecondo  il  prezzo  , a 
cui  fono  (limati , quando  rimette  il 
fondo  al  proprietario , e die  non  gli 
abbia  fatti  per  malizia , con  aggiu- 
gnere  mutazioni  eccellive  dopo  l'in- 
timazione della  lite , acciocché  il  pa- 
drone , iìccome  povero , ed  impo- 
tente a pagarli , delìlleffe  dalla  lite . 
Vuole  di  più  l' Ungardli , che  poll'a 
Sila  eltgere  quanto  importano  le  fpe- 
fe  (atte  intorno  a limili  migliora- 
menti, (e  Sila  li  lafci  nel  lienc  en- 
fiteutico , e ne  rifeuota  1‘  equivalen- 
te come  anche  quelle  fpele  , che 
fece  intorno  el  fondo  lènza , che  ne 
avclfe  l’obbligo  per  vigore  di  legge. 
Intorno  al  fecondo  quelito  dico,  che 
Sila  ha  ragione  , e putì  chiamare 
d’  effere  confermato  con  la  prela- 
zione ad  ogni  altro  , con  quello  pe- 
.tò,  che  fe  dillèrifca  un  armo  a far- 
ne l' illanza , perde  il  jus  ; ed  il  pa- 
drone obbligo  non  ha  più  di  com- 
piacerla. 

A quello  propolìto  potrebbe  al- 
cuno ricercare  come  lì  iiicceda  nell’ 
eniìteufi?  Ma  potendo  ella  in  varj 
modi  collituirli,  uopo  c di  offervarc 
le  claufule , con  lo  quali  li  è da  prin- 
cipio (labilità  : dico  Iblo , che  lè  lìalì 
fatta  con  quella  daufula:  Io  concedo 
a te  quefio  fondo  in  enfiteufi , lì  ha 
per  perpetua,  e lì  trafmette  a tutti 
gli  eredi  , benché  ellranci  , fe  lì 
tratti  della  laicale  ; perche  la  Ecclc- 
dìalUca  palla  a'  foli  iìgliuoii^  6 jii- 


poti  . Se  poi  la  detta  convenzione 
fu  clprcda  a quello  modo  ; Concedo 
a te , ed  a tuoi  figlj  mafehi  ec.  re- 
llano  efeiufe  le  donne  ; e quando 
r eniiteuta  prendelTe  abito  religiolb 
tra’  poHidenti , lùccederebbe  il  con- 
vento , con  quello  , che  infra  un 
anno  almeno  dopo  la  morte  delKc- 
ligìolb  dee  venderli  il  fondo,  accioc- 
ché il  proprietario  non  venga  pri- 
vato del  laudemio.  Così  l’Anacl.  lib. 
5.  jurìs  can.  tit.  18.  If.  8. 

X.  A.  So  r eniiteuta  vendclTe  ad 
un  altro  il  fondo,  a die  fara  tenuto 
chi  lo  ricevelle  come  fe-ondo  un- 
liteuta  ? 

M.  Oltre  alle  obbligazioni  annclTe 
a chiunque  s'incarichi  d’ un  ei.tì- 
teufi,  ha  il  pefo  di  pagare  al  pa- 
drone diretto  del  tondo  eiihteutico  il 
laudemio . 

XI.  A.  Che  colà  s’  intende  per 
laudemio  ? 

A/.  11  laudemio  , così  nomato  dal 
lodare , che  uno  in  certo  modo  fa 
di  ciò-,  che  s’  agifee  , è on  tributo 
dal  fecondo  enhteuta  dato  , o pro- 
mellb  al  padrone  del  fondo  , allora 
quando  o per  vendita , o per  dona- 
zione , o legato  riceve  il  detto  fon- 
' do  del  primo  enhteuta , e ciò  in 
compenfo  dell'  approvazione  , o lo- 
de , che  il  medehmo  proprietario  fa 
dell'  efeguìta  trufmutazione  . Non 
pagali  quello  dal  primo  enhteuta  ; 
perche  in  vigore  del  contratto  ha  il 
padrone  1'  obbligo  di  dargli  la  fo- 
llanza  convenuta  ; il  quale  obbligo 
non  avendo  in  rapporto  del  fecondo 
enhteuta  , ne  può  per  la  nuova  in- 
vellitura  eligere  un  qualche  lucro  , 
che  , fecondo  il  jus  comune  , con- 
lìlle  nella  cinquantelima  parte  del 
prezzo  ^ fuadoi  beoché  1'  ufo  ^ 
ixcau^ 
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trenta , a venti , ed  anche  a dieci 
in  certi  paeil  1*  abbia  ridotto . Leg- 
gete per  quello , che  fpetta  ai  no- 
(h:o  paefe  1' Iflru{ione  Lxt. , e le  Re- 
gie Codituzioni  lib.  5.  tit.  17. , nelle 
quali  fi  dabilifce  la  pena  del  quadru- 
plo al  proprietario , che  prendeflepiù 
del  giullo  prezzo. 

Avverto , che  vi  fono  dei  cafi  , 
nei  quali  non  li  paga  ti  laudeniio  ; 
e (bno  ; primieramente , fe  il  primo 
eniiteuta  vendelTe  il  fondo  a termi- 
ne di  rifeatto  ; e dopo  il  prefilTo 
tenipo  lo  ripigliafle . Secondo , fe  fi 
delle  il  detto  fondo  in  dote  ad  una 
figlia , la  quale  non  potefle  dotarli 
in  altra  maniera . Terzo , fe  morto 
l’ enfiteuta  palli  agli  eredi  ; e fe  ef- 
fendovi  più  eredi , quelli  ne  tacef- 
fero  tra  di  loro  la  divilione  . Ben- 
ché veggo  nella  Somma  del  B.  An- 
gelo qualclie  controverlìa , fe  paf- 
ìando  il  bene  cnHteutico  allo  erede. 


^ debbafi  il  laudemio . Adduce  il  Bec- 
to  le  ragioni  di  chi  afferma  , le 
quali  fono  di  non  poca  efficacia  ; e 
I poi  conchiude  non  elTervi  quella  ob- 
I bligazione  , fe  non  vi  fia  1'  ufo  in 
contrario  : SeJ  primum  credo  vt- 

Tiui  , niji  Jìt  confueiudo  in  contra- 
ri urn  . 

XII.  A.  Che  cofa  è il  livello  come 
contratto  ? 

M.  Il  B.  Angelo  alla  parola  Utel- 
larius  contraclus  non  ammette  diffe- 
renza tra  il  dare  a livello , ed  il  fu 
enfiteuli.  Altri  vi  riconofeono  qual- 
che diverlità , con  dire  , che  il  li- 
vello fu  contratto  fubenfiteutico  , per 
cui  il  primo  enfiteuta  nel  confegnar* 
ad  un  fecondo  eniiteuta  il  fondo  , 
vuole  anche  per  fe  una  penfione , o 
che  fu*  beni  lletìli  fi  fuole  Ibbilire 
r enfiteufi , c quello  fu  li  fruttiferi  , 
il  che  a’  tempi  nollri  è fallò . Pallì»- 
mo  pertanto  a migliori  materie. 


ISTRUZIONE  XXVII. 

Sopra  t uff  [io  del  mallevadore  . 


A.  y^"^Hi  è quegli,  c 
fjt  defi  fotto  il 

. mallevadore  ; 
ne  c la  obblic 


che  inten- 
nome  di 
e quale 

ne  c la  obbligazione  ? 
Af.  Il  B.  Angelo  alla  parola  fide- 
fujf  or  dice  così  : Fidejuffor  eft , qui 
prò  alienis  delitis  intercedit  , & dif- 
ferì a mandatore , quia  mandator  in- 
tervenit  a principio,  fidejujfor  vero 
potefl  accedere  tam  ante  faclum  , quam 
pojl.  Sotto  il  nome  adunque  di  mal- 
levadore viene  a lignificarli  quello  , 
«Ite  con  interporre  ìa  propria  lealtà. 


je  fede  per  ficurczza  maggiore  cft 
|Un  qualche  creditore  li  aflùnie  l’ob- 
bligo del  medelimo;  con  quello  [w- 
jrò,  che  il  principale,  per  lo  quale 
egli  prella  cauzione,  o lìcurtà  , re- 
ità femprc  tenuto  all’  adempimento- 
dei  debito . Siccliè  la  obbligazione 
idei  mallevadore  conlille  in  dover  te- 
nere rilevato  il  creditore,  c pagarlo 
di  fuo  danaro,  fe  quegli,  per  cui  ia- 
terpofe  la  propria  fede,  lol  polla  fod- 
disftfc . 

IL 
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n.  A.  Quali  condizioni  fi  ricer- 
cano per  un  sì  fatto  contratto , o 
uffizio . 

M.  Quattro  : la  prima  c , che  fia 
acceflbrio , così  che  tuppongali  un 
altro  debitore  legato  a tjualdie  pelo 
o pafl'ato , o prefente  , contro  di 
cui  debba  il  creditore  iltituire  razio- 
ne innanzi  di  citate  il  mallevadore , 
invefiigando  con  clattezza  , le  pof- 
fa  , o no  foddislarlo . La  feconda  , 
che  il  detto  mallevadore  non  venga 
aftretto  a pagare  di  più  di  quello, 
che  doveva  dare  il  principale,  nò  in 
altro  luogo,  o tempo,  non  poten- 
do efidrvi  di  più  nell' acceflorio, che 
nel  principale . La  terza  , che  lia 
nullo  il  pefo  afluntoli  dal  malleva- 
dore, fc  l' obbligazione,  di  cui  s’in- 
earicù  il  fuo  principale , fi  ricouolca 
per  fe  fteffa  invalida  o naturalmente, 
o civilmente . La  quarta , che  polla 
anche  prima  del  principale  citarli  il 
mallevadore , fe  nel  prellar  cauzione 
averte  rinunziato  al  fuo  privilegio,  o 
negaflif  contro  la  verità  di  aver  pro- 
melTo  per  quello  , o conllaflc  con 
tutta  la  evidenza  dell'  inabilità  del 
principale  a fare  il  dovuto  paga- 
mento • 

III.  A.  Quali  obbligazioni  ha  ver- 
^ fo  il  mallevadore  quegli,  per  lo  quale 
erto  promette  ) 

M.  Quegli,  per  cui  il  mallevado- 
re promette  , primieramente  è tenu- 
to a fare  sì,  che  per  propria  colpa, 
e negligenza  non  addivenga  dì  ef- 
fere  il  mallevadore  collretto  a paga- 
re erto  ; onde  peccherebbe  mortal- 
mente, fe  forte  in  ciò  trafeurato,  e 
mancante . Secondo , a rimborfare  al 
fuddetto  tutto  il  danaro,  che  per  di 
lui  caufa  lia  fiato  cofiretto  ad  elpor- 
re  i benché  non  ne  avertfe  egli  avuta 


^SETTIMA;  ^5» 

colpa  veruna  : Si  quid  auum  fidejuf~ 
for  prò  eo  Jolverit , ejus  rteuperanJi 
cauja  htthet  cum  eo  mandati juJicium 
(In flit,  de  JìJeju^oritus  6,).  Ter- 
zo , a rifarcire  altresì  tutti  i danni , 
che  paté  il  mallevadore  ; come  le  per 
foddisfare  il  debito  folTe  fiato  stòr- 
zato  a vendere  una  vigna , a deli- 
fiere  da  un  lucrofo  negozio , e li- 
mili ; ertendo  cofa  troppo  dura , ed 
aliena  dalla  ragione  , ed  equità , cho 
colui , il  quale  per  un  benefìcio  fatto 
ad  un  altro  foiFri  detrimento  ne'pro- 
prj  beni  , non  debba  ellerne  piena- 
mente ricoinpenfato . Ciò  cosi  dev* 
ertere , quantunque  il  principale  non 
averte  commerta  colpa  veruna;  giac- 
che fi  la,  che  la  rcllituzione  non  lì 
dee  foltimto  propter  injujiam  acce- 
ptionem , fed  etiam  ex  re  accepta . 

IV.  A.  Ha  egli  il  mallevadore  al- 
cuna forta  di  beneficio? 

M.  Sì  pure , e fono  i feguenti . 
Primo,  che  come  lì  dirte  al  «aw.  iv. 
non  portTa  ertere  molefiato  dal  cre- 
ditore , fenza  che  abbia  agito  prima 
col  principale,  eccetto  ne’  cali  ivi 
indicati.  Secondo,  che,  fe  fono  più 
mallevadori , ed  il  creditore  ricorra 
ad  un  folo,  come  può,  cflendoli le- 
gati tutti  in  folidum,  quegli  può  ad- 
durre l’eccezione  con  dire,  che  do- 
mandi a tutti  la  porzione  eguale,  fe 
ciafeheduno  fia  abile  a foddisfare  . 
Quello  beneficio  diedi  beneficio  di 
divifione.  Terzo,  che,  fe  uno  de’ 
mallevadori  paghi  tutta  la  fomraa  , ' 

ha  la  facoltà  di  chiedere  dal  credi-  ' 
tore  ftcflb  la  ceflione  di  tutte  le 
azioni  sì  perfonaJi , come  reali , sì 
d’ ipoteche,  come  di  pegni , ch'egli 
ha  verfo  il  principale  , c verlò  gli 
altri  mallevadori  , ed  agire  quindi 
contro  tutti , c rifeuotere  quanto  prò 

rata. 
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rata  ognuno  djc-.  Chiaraad  qiiefto 
il  bcnclìcìo  ceJenJarutn  aUionum  . 
Q.iarto  , che  pofTa  in  certi  cali  cffere 
fciolto  Jal  peto  aflunto:  cosi  fe  il  prin- 
cipale dillìp.ifll:  i propri  i>t:ni  ^ onde 
lì  prcvcdeHe , che  verrà  decotto  ; o 
fe  trafcurafle  notabilmente  a pagate 
il  debito , o fé  per  colpa  del  debi- 
tore fi  eccitaflcro  difcordic  con  elTo, 
o fe  lì  folfe  fatta  convenzione che 
dopo  un  tale  tempo  ccITi  la  malleve- 
ria, o come  offetva  il  Gali  , fe  do- 
vefie  lo  fteflb  mallevadore  portarli 
in  elleto  paefe  per  ragionevole  cau- 
fa  ; in  limiglianti  cali  potrebbe  libe- 
rarfi  dalia  fatta  promelTa . Benché  per 
quello , che  riguarda  il  didiparli  i 
propri  principale , debbcli 

eccettuare,  le.  nell’atto  del  contratto 
non  folTe  colui  già  uno  fcialacqua- 
tore  fconiigliato , perchè  allora  ef- 
fendolì  di  fua  liberta  fpontanea  efpo- 
fìo  elfo  a quel  ridco  non  farebbe  in 
ragione  di  godere  il  benedeio  di  li- 
berazione . 

V.  A.  Gaudenzio  preda  cauzione 
per  la  fomma  di  feudi  cinquanta  , 
che  Giudino  impredò  ad  Evodio  ; ed 
avendo  Giudino  per  negligenza  dif- 
ferito troppo  a rifcuotcre  da  Evodio 
r impredato  danaro  , quelli  venne 
decotto.  Sarà  Gaudenzio,  non  odan- 
te  la  colpevole  negligenza  di  Giu- 
ftino  in  ripetere  1’  imprellito  , te- 
nuto a pagare  elfo  li  cinquanta  feudi 

M.  IL  B.  Angelo  alla  parola  fidr- 
jujfor  mi  porge  quanto  ricercali  per 
lo  fcioglimento  del  propodo  dubbio, 
cioè  , o l’ impredito  fu  per  un  certo 
intervallo  di  tempo , come  per  un 
anno  ; o fu  fenza  determinazione  di 
tempo . Nel  primo  cafo  , fe  Giudi- 
co o non  li  curò  di  ripetere  da  Evo- 
jiLio  la  contribuita  fomma , o lenza . 


nulla  dire  a Gaudenzio  maUevadiirC- 
gli  prorogò  il  tempo,  a niente  piu 
è tenuto  Gaudenzio  ; Et  fic  non  tt- 
nttUT , dice  il  fuJdetto  Beato,  po(l 
annum  prorogalo  termino . Ma  nel 
fecondo  non  è libero  dall’  alfunto 
peli' , sì , perchè  doveva  olfervare  la. 
condotta  dì  Giudino  , e si  , perchè 
in  totam  caufam  Jpopondit , dice  la 
legge  Si  fervum  ; cioè  li  prefume,. 
che  abbia  voluto  tenere  lìcuro  il  cre- 
ditore in  ogni  circodanza  anche  di- 
colpevole  dilazione  nel  fuo  princi- 
pale iafare  la  dovuta  redituzione  deh 
ricevuto  denaro. 

VI.  A.  Chudio  promette  a prò  di  ' 
un  pupillo  per  la  fomma  di  feudi 
venti  prelì  dal  medelimo  in  impre- 
dito da  Sejo  ; il  pupillo  iifcito  di 
minor  età , chiamando  la  redituzione 
in  integrum , lì  libera  dal  debito-: 
dovrà  Claudio  pagare  per  elfo  ; a 
fe  egli  folfe  morto,  ne  avranno  l’ob- 
bligo gli  eredi  f 

M.  Claudio  nella  fatta  ipotelì  è- 
tenuto  a.  pagare  di  fuo  denaro  li  1» 
feudi , perche  poteva , o doveva  fupi- 
potre , che  il  pupillo  divenuto  mag- 
giore col  beneficio  della  redituzione, 
in  integrum  potevalì  liberare  dal  de-  ' 
bito.  MarceUui  feriti!  •.  Si  qui]  prò 
pupillo  fne  tutori]  aucioritau  obli- 
^ato , vel  prodigo  , vel  furiofo  fide-- 
jujferit  , magi]  ~ effe , ut  ei  non  fut- 
^eniatur , quando  hi]  mandati  aclio^ 
non  competit.  Così  la  legge  Marcel- 
la] de  ff^lej. , & mand.  Avverto 

per  altro , che , fe  furono  i danari 
ricevuti  al  pupillo  dì  vantaggio,  co- 
me fe  fi  fece  rìdorare  la  cafa , mi- 
gliorare una  vigna  ec. , allora  po- 
trebbe Claudio  appellare  per  lo  com- 
penfamento  dei  danni . Se  poi  mor- 
to Claudio  mallevadore , debbano  gli 

eicdi . 
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credi  pagare  elll  ; la  rlfpofta  è affer- 
maciva  , eiTcndo  cofa  certa  , che 
)'  erede  rapprefenta  la  perfcua  del 
defunto . 

VII.  A.  Sergio  preda  a Carlo  cau- 
zione per  un  cavallo  dato  da  quello 
in  impreftito  a Sejo-:  dopo  un  mefe 
il  cavallo  muore.  Dovrà  Sergio  pa- 
garlo , le  Sejo  (ìa  impotente  ì 

M.  Siolgo-  il-  quelito  con  quella 
dillìnzìonc  : fe  palTati  i giorni  pre- 
filli per  la  rellituzione  del  cavallo  , 
fu  Sejo  negligente  in  rellituirlo , ed 
in  quel  tempo  quello  per  accidente 
perì , deve  Sergio  farne  di  fuo  da- 
naro il  pagamento,  ove  Sejo  non 
pofla  foddisfar  eflb.  Polche,  liccome 
il  fuo  principale  avrebbe  una  tale 
obbligazione  , così  in  dì  lui  difetto 
r ha  egli  come  accclTorio . Per  lo 
contrario , le  avanti  che  fofle  giun- 
to il  determinato  termine , avelie  il 
cavallo  perduta  per  fortuito  fuccelTo 
Li  vita  ; liccome  Sejo  non  farebbe  in 
dovere  di  farne  la  coinpenfazione  a 
Carlo , nemmeno  a quella  è tenuto 
Sergio  mallevadore  • Avvegnaché  re- 
gola generale  fi  è , che  quello  , il 
quale  preda  cauzione  Ibltauto  è ob- 
bligato , quando  n'  avrebbe  l’obbligo 
il  principale , fe  6 ritrovade  abile  a 
pagare,  ed  in  illato  dì  fare  il  fuo 
dovere . 

Vili.  A.  Apulejo  promette  per 
Cadiodoro  circa  un  debito  di  lire 
cento,  che  quedi  di  qua  ad  un  an 
no  dovri  Ibddisfire . Intanto  pallati 
' appena  fei  meli  lo  paga  ellb , indi 
pretende,  ^che  Cafliodoro  fubito  lo 
rimborfi , il  quale  ripugna  ; perche 
r anno  ancor  non  è finito.  Chi  avra 
lagione  ? 

M.  Non  fi  può  dare  al  vodro 
««elite  una  conveniente  rifpoda  fenza  1 
Tom.  1. 
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' che  fi  vegga  quale  fia  dato  il  mofivoj 
per  cui  Apulejo  fece  lo  sborfo  anticipa- 
to delle  lire  cento.  Se  lo  ha  fatto  fenza 
caufa , non  c tenuto  Cafliodoro  a rim- 
borfarlo  innanzi  del  prefiiTo  termine  ; 
perche  avrebbe  egli  renduta  detcrioror 
la  condizione  del  medefiino , la  quale 
cofa  non  c lecita . Ma  fe  pagiT  an- 
ticipatamente il  debito , perchè  do- 
po qualche  mefe  dalla  prcllata  cau- 
zione li  avvide.  Che  Cafliodoro  dif- 
lipava  le  lue  fodanze , onde  v’  era 
luogo  a temere  , che  divenidc  de- 
cotto , può  edb  con  ragione  fare 
citare  il  fuddetto  in  giudicio,  c ten- 
tare tutti  que’  mezzi , che  oppom.ir.i’ 
edere  pedono , e-  fpcdieiiti  per  afli- 
curare  fe  11-  db  . 

IX.  A.  Teopillo  impredò  per  an- 
[ ni  quattro  feudi  cento  a Teofane  ; ed 
Eulogio  ne  fu  mallevadore.  Ora  paf- 
farono  fei , e fette  anni  ancora,  fen- 
za che  Teofane  redituidc  gli  feudi- 
accennati  ; anzi  ne  divenne  affatto 
impotente  . Dovrà  Eulogio  malleva- 
dore oltre  al  debito  -pagare  altresì- 
l’ interede  ? 

M.  Per  conofccre  , fe  Eulogio- , 
debba  nell’  cfpodo  cafo  pagare  1’  in- 
tereffe  corrifpondente  agli  feudi  cen- 
t-e,  debbe  oITcrvarfi  , le  fiali  obbli- 
gato non  tanto  al  d-ebito  principale, 
come  a quanto  poteva  da  edb  fe- 
guirne  ; ovvero  le  promedo  abbia 
per  lo  folo  capitale.  Nel  primo  cafo 
farebbe  tenuto  anche  all’  intcrede  „ 
ed  a tutto  dò,  che  ne  feguì  dal 
debito  ; non  cosi  nel  fecondo , per- 
che, fe  altro  dal  tenore  della  pre- 
llata  cauzione  non  condì  , neffun 
mallevadore  fi  giudica  , che  abbia 
voluto  obbligarli  a più  di  quello  , 
che  importava  il  debito  principale  j 
che  anzi  vi  è chi  tiene,  che,  fe  al'i 
C e c cuno 
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cimo  fi  obbligafTc  a qualche  cofa  di 
piu , perda  la  convcp.aione  ogni  va- 
lore . 11  che  per  altro  io  non  am- 
metto , c col  1'.  Ana^l.  hi.  }.  decre- 
tai. ut.  li.  afierillo,  che  promet- 
tendo il  mallevadore  per  cento  e 
venti , quando  il  debito  non  è , che 
centti , ila  tenuto  in  diletto  del  prin- 
cipale a pagare  almeno  cento  ; per- 
che utile  ntn  deiet  per  inutile  vi- 
tiari  (Reg.  jur.  37  in  6.) 

X.  Leonzio  prella  cauzione  per 
lire  feicento , benché  podegga  appe- 
na il  valore  di  cento  lire  t ovvero , 
febbene  fia  ricco , dilleriHe  colpe- 
volmente a pagare,  l’ecca  egli  forfè  : 

M.  E’  fupertluo , che  vi  rifponda 
al  dubbio  primo  propollo  , veggen- 
dofi  troppo  chiaro  il  peccato  di  Leon- 
zio , come  di  quello , che  ingannò 
in  materia  grave  il  creditore  , il  qua- 
le fa  venillo  a fodrirne  del  danno , 
dovrebbe  egli , quando  per  profpera 
forte  padàlTe  a migliore  fortuna,  ol- 
tre al  pagamento  del  debito  princi- 
pale rifarcirlo  *intieramente  . Al  fe- 
condo quelito  dico , die  , le  Leon- 
zio , pailato  il  temjio  prcHtlo  ])er  la 
rcllituzione  del  debito  , li  avvegga , 
che  il  fuo  principale  c impotente  a 
fodJiifare  ; ed  elfo  colpevolmente 
diffetifea  a pagare  il  creditore , non 
folo  pecca,  ma  anclie  debbe  al  me- 
delijiio  compenfire  tutti  quei  dan- 
ni , che  per  tale  dilazione  abbia 
pariti . 

XI.  yd.  Ermete  pregato  a renderli 
mallevadore  per  Ermogene  in  un  cer- 
to contratto,  vi  accoufente;  col  pat- 
to però , che  gli  lia  data  una  mer- 
cede . Sarà  reo  di  ufura  ? 

M.  S.  Bernardino  , S.  Antonino  , 
cd  altri  dicono  reo  d'ullira  il  mal- 
levadore, le  diga  mercede.  Il  Beato 


Angelo,  ed  altri  lo  fcufa.no,  put- 
che  non  operi  con  frode , pcrt'ua- 
dendo  con  arte  un  amico  a non  iin- 
prdbtc  lenza  cauzione  per  cosi  ef- 
fer  egli  richicllo  a darla  ; c quindi 
ritrarne,  guadagno  . Io  però  tilpon- 
derci  con  diitinzione  : o il  malleva- 
dore prevede  pericoli  , molcllie  , « 
travagli , o no  . Se  non  vi  feorge 
pericolo  di  fotta  a motivo  , che  il 
Ilio  principale  c molto  doviziofo , e 
di  tutta  integrità,  non  gli  è lecito  di 
pretendere  mercede  veruna  ; e chi 
volelTc  , che  in  ogni  malleveria  vi 
lia  fempre  il  pericolo  , e che  però 
li  polla  elìgere  . r interclle  , farebbe 
come ’ quegli , il  quale  alTerifie  , che 
in  ogni  mutuo  v’  intervenga  il  tito- 
lo , e che  però  lì  polla  uligere  fem- 
pru  un  qualche  lucro  ; il  che  fu  ri- 
provato da  Benedetto  XIV.  , come 
nell'  Ijlru^iune  xxtt.  li  è detto.  Se 
poi  non  fenza  fondata  ragione  il  mal- 
levadore tema  di  dover  foggiaccre 
ad  incomodi , c pericoli  per  la  pre- 
llata  cauzione  , allora  di  nuovo  di- 
Bìnguerei  col  Gcnetto  cosi  : o diede 
licurta  , e cauzione  a [retizionc  del 
creditore,  o la  diede  a richiella  del 
debitore , fe  fi  c renJuto  malleva- 
dore a petizione  del  creditore , non 
vi  è colpa  ; fe  voglia  la  mercede  ; 
concìoliiachc  vi  farebbe  un  pericolo 
di  jus;  mentre,  fa  il  debito  per  tri- 
llo avvenimento  periflTe , ne  dovreb- 
be egli  folfrire  il  danno . Ma  fe  fi  c 
affunto  quel  pelo  a richiella  del  de- 
bitore, come  comunemente  occorre, 
peccherebbe  nel  pretendere  la  mer- 
cede a motivo,  che  il  pcri.:olo  , a 
cui  fi  ef(>oi'e , c foltanto  pericolo  di 
fatto.  Imperciocché  in  vigore  dello 
Ibabilito  patto  il  di  lui  principale  ha 
feuipre  l’ obbligazione  di  rimboriat- 

lo. 
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b,  fs  addivenga,  che  debba  pagare  terefTe.  Sarà  lecita  una  tale  offerta? 
per  effo  ; e per  lo  pericolo  di  puro  M.  Pafcalio  nella  fuppolìzione  ac- 
l'atto  fi  diffe  già  nell’ /y//-«{ton<r  XXI V.  cennata  fa  un'azione  indegna  di  un 
effere  illecito  l’ efigere  un  qualche  Crilliano  ; mentre  celebrar  vuole  un 
intereffe  . Servirà  a mettere  in  cliia-  contratto  di  finta  , ed  immaginaria 
ro  la  data  dottrina  il  feguentc  efem-  cauzione  per  trovare  pretcfti  da  ri- 
pio : Canuto  iinprellò  a Pafnuzìo  cavare  guadagno  dal  mutuo  , e per 
mille  feudi  , ed  avvedendoli  , che  un  pericolo  , che  allo  lleffo  mutuo 
quelli  è poco  ficuro,  dice  cosi  a Si-  è intxinfeco  fecondo , che  conila  dall' 
ro  : voUte  rendeni  malltvadore  di  Iflru^ione  xiv.  , vuole  l’ intereffe , il 
t^ue  mille  feudi , che  émprejlai  a Paf-  thè  è peccato.  Ed  a vero  dire  li  fup- 

nujio , ed  io  vi  do  quattro  per  ceri-  ponga , che  dovendo  egli  Ibggiacere 

to  ì In  tal  calo  Siro  può  accettare  il  a qualche  reale  danno  rifeuota  il 
quattro  per  cento  lenza  fcrupolo  ; quattro  per  cento;  e che  per  la  cau- 

perchc  il  fine  del  patto  fatto  con  zione  ne  voglia  due  , o tre  , ver- 

effo  da  Canuto  non  è il  già  feguito  rebbe  ad  avere  fei,  o fette  con  ag- 
imprellito,  ma  l'ailiciitazione  del  fuo  gravio  troppo  bìaliinevole  del  mifero 
capitale  : ora  1'  alficurazione  è un  debitore  ; la  qual  cofa  è onninamente 
contratto  lecito , come  diremo  nella  contraria  allo  fpirito  evangelico . 
feguente  Ijlruiione,  c come  fi  prò-  X'.ll.  A.  Cajo  diede  cauzione  per 
vera  per  le  ragioni , che  ne  addur-  Landgravio  circa  un  debito , che  il 
remo  . Per  lo  contrario  Canuto  ri-  medelìmo  ha  verfo  Mevio , poi  pcn- 
chicllo  da  Pafnuzio  dei  mille  Icudi,  tito  del  fatto  clibifce  a Mevio  due 
ricufa  di  fervido , fe  non  fi  trova  feudi , perchè  dall’  affunta  malleveria 
un  mallevadore;  epperò  il  detto  Paf-  lo  liberi;  e Mevio  riceve  i due  feudi, 
nuzio  prega  Siro  a voler  promettere  Potrà  farlo  fenza  colpa  ? 
per  effo  , con  patto  di  dargli  due  M.  Se  li  due  feudi  fono  un  in- 
p:r cento;  allora  Siro  non  può  preti-  tereffe  proporzionato  al  [ieri colo  , da 
derc  un  fimile  intereffe  ; perchè  il  cui  efime  Cajo  mallevadore  di  Land- 
pericolo  , a cui  fi  efpone  , è peri-  gravio  , non  pecca  òlevio  creditsre 
colo  di  puro  fatto,  come  fi  notò  in  accettargli.  Imperciocché,  le  Ca- 
di fopra  ; e folamente  gli  làrà  Icci-  jo  poteva  prendere  dallo  lleffo  Mo- 
to , ove  realmente  abbia  a foffrire  vio  qualche  lucro  , ove  a di  lui  pe- 
qualchc  danno,  di  farfelo  rifarcire,  tizione , come  creditore,  avelie  data 
dopo  che  lo  avrà  patito.  Cosi  il  Ge-  cauzione  per  un  contratto  d’  allicu- 
nctto  i.  p.  cit.  Leggete  V I fi  ragione  razione,  fecondo  che  nel  num.  xi- 
1.  del  j.  tomo.  fi  è detto  ; cosi  può  anche  Mevio  * 

XII.  A.  Pafcalio  facendo  a Cajo  eligere  da  Cajo  ì due  feudi  per  11- 
r imprellito  di  venti  mifure  di  fru-  berarlo  dal  p>cfo  , di  cui  li  è insari- 
mento,  e non  avendo  quelli  alcuno,  cato,  trattandoli  d’  im  pericolo  di 
che  voglia  renderli  mallevadore  per  jus  ; mentre , fe  Landgravio  noi  pa- 
ello , egli  lleffo  fi  ehbifce  a prellar-  ga  , effo  è collretto  a perdere  il 
gli  cauzione  ; purclic  gli  paghi  i’  in-  capitale  . 

XIV. 
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XIV.  Sin’  ora  non  avete  fpie-. Sicché  non  poflbno  preftar  cauzione 
gato  chi  pofla  affumerli  1'  uthzio  di  per  altri  nè  i pupilli  , nè  i folJati 
mallevadore  ; e quante  fona  ve  ne  ^ lecondo  le  leggi , nè  i religiod , nè 
pollano eflere.  Ora  non  negatemi  una  .lo  donne  fecondo  il  privilegio  Vel- 
ai fatta  notizia.  |le)auo,  di  cui  li  parlò  nella  fpiega- 

M.  Quanto  nel  quelito  prefente  zione  de'  termini,  eccettuati  però 
voi  mi  chiedete,  più  appartiene  ai: certi  cali  ivi  indicati.  Il  .mallevadore 
ai  Legisti,  che  ai  Teologi  ; tuua-  poi  altro  è volontario,  altro  necef- 
via  brevemente  vi  rifpondo  col  Bea-  fario  , altro  giudiziale,  altro  cHra- 
to  Angelo  alla  parola  FiJejuJJor,  do- ' giudiziale , altro  principale;  ed  al- 
ve  nel  num.  z.  avendo  ricercato  . tro  fuccedaneo  f cioè  mailevadorc  per 
Quis  potej}  jidefutere,  rìfpoade  cosi:  lo  primo  mallevadore  , come  leggo 
le.  Quod  qudil’ct,  qui  haht  nell’ Anaci  Ub.  j.  decr.  Ut,  ii. 

cdminifirationcm  fuorum  bonorun  . I 


ISTRUZIONE  XXVIII. 

Sopra  i aJJtcura{ione  1 pegno,  td  ipoteca. 


A.  He  c( 

(l  affici 

M.  L : 

^ ^ conti 


cofa  s' intende  per 
afficurazione  ì 

afficurazione  è un 
contratto  , per  cui  al- 
cuno o fenza  mercede , o a condi- 
zione di  un  certo  ftipendio , li  af- 
fume  il  pericolo  di  un’  altrui  fo- 
ftanza  , con  obbligarfi  a conipen- 
farla  tutta  , fc  perifea  intieramente , 
o in  una  di  lei  p.irte  , fe  ne  man- 
ciù una  qualche  porzione.  Se  operi 
fenza  mer..ede , vi  ha  un  contratto 
di  fpontanea  donazione  ; fe  efiga  fti- 
pendio, vi  è una  quali  compra,  per 
cui  uno  compra  l’ obbligazione  d'un 
altro  di  rendergli  falva  la  roba  fua  , 
o in  fe  ftefla,  o in . equivalente . Vi 
è ciù  annovera  quello  contratto  tra 
gl’  innominati  ; benché  il  P.  Concilia 
lo  tenga  per  un  contratto  di  fua 


fpecie  determinato  come  il  mutuo, 
^tto  ec. 

11.  A.  Date  un  efempio  di  quello 
contratto . 

Af.  S.  Antonino  j.  pan.  eit.  8, 
deferivo  il  patto  d’  allicurazione  nel 
Icguente  modo  i Pietro  ha  il  valore 
di  mille  lioriui  in  merci  da  trafpor- 
tarli  in  una  nave  dall’  Inghilterra , o 
Fiandra , o Spagna  a Pila  ; ma  du- 
bita , o teme , che  la  nave  o li  fom- 
merga  nel  mare , o li  prenda  da’ 
Corl'ari  ; e però  che  fa  t Da  , oppur 
offerifee  a Martino  cinque  , o dicci 
per  cento  piu  , o meno  , fecoado 
che  più , o meno  li  teme  de’  perir 
coli , perchè  allicuri  le  fuddette  mer- 
ci. Martino  acconfeute,  prendendo 
l'opra  di  fe  il  pericolo  di  quel  gua- 
dagno . 

Ciò 
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‘Ciò  fitto  il  mentovato  Martino , 
prcfo  il  pattuito  cinque  , o dicci  per 
cento  nell’  ipotefi , che  la  nave  con 
le  merci  ritorni  licura,  e fulva  all’ 
ideato  porto,  li  rattienc  un  tale  lucro 
per  la  fatta  allìcutazione.  òe  poi  le 
merci  follerò  o naufragate,  o rubate, 
farebbe  egli  obbligato  di  pagare  a 
Pietro  i mille  fiorini , menue  lo  ha 
di  elTi  aflicurato. 

111.  A.  E'  egli  lecito  il  deferitto 
•ontratto  ì 

M,  S.  Antonino , e tutti  i Teo- 
logi riconofeono  per  giufto , e le- 
cito il  contratto  di  aHicurazioue  così, 
che  non  pecchi  quegli , die  prende 
cinque , o dieci  per  cento  a giudicio 
de’ periti  fecondo  la  qualità,  e quan- 
tità de’  pericoli  nell’  alTicurarc  l’altrui 
temporale  follanza , perche  in  quello 
cufo  fi  compera  il  capitale  giulb  il 
valore , die  in  si  fa'te  circollanze 
lliniafi  d’ aver  a proporzione  del  ri- 
Cco , a cui  foggiace.  Né  punto  giova 
r opporre  , che  peccherebbe  fecondo 
noi  quegli , che  imprellando  cento 
feudi  ad  uno , il  quale  prende  per 
irllabile  mare  l’ imbarco , ne  volefle 
a motivo  del  pericolo , a cui  fog- 
giace di  perdere  tutto,  un  qualche 
intetefTe , non  giova , dico , il  cosi 
opporre  -,  imperciocché  quello , die 
allicura  le  merci  d’ una  nave , ov« 
patifeano  naufragio,  le  dee  pagare, 
lenza  che  polTa  pretendere  di  elTere 
jìmborfato  : laddove  quegli , che  im- 
prella  il  danaro  a chi  prende  l’ im- 
barco per  mare,  non  rende  efente  il 
debitore  dal  refiitulrgli  il  fuo  capi- 
tale, fc  fi  fmartifea,  e può  fenipre 
agire  contro  il  medufimo  per  euere 
foddisfatto , fino  a farne  ordinate  il 
foquellr*  de’  beni , che  fi  ritrovi  ad 
.asere  per  ottenere  la  comjienlazione 


del  fofferto  pregiudizio.  Onde  il  primo 
s’ incarica  il  pericolo  , <hc  nomafi 
pericolo  di  jus,  ed  il  fecondo  al  foìo 
pericolo  di  fatto  rimane  efpofto  fe- 
condo la  dottrina  data  DeWJJiruiione 

XIV. 

IV.  Nel  capo  diretto  da  Gre- 
gorio IX.  a S.  Raimondo  li  legge 
cosi:  Naviganti vcl  tanti  ad  nun- 
dinas  ccrtam  mutuans  pecunite  quan- 
titattm , <0  quod  fufeipit  in  fc  peri- 
culum,  recepturas’aLquid  ultra  Jortentt 
ufurarius  eji  ctnfndus.  Sicché  c proi- 
bito r allicurare  le  altrui  temperali 
follanze  , ed  cligere  l’ interefie  per  lo 
pericolo  , di  cui  uno  s’ incarica  ì 

M.  Gregorio  IX.  nel  citato  capo 
parla  del  cafo , in  cui  colui , clic 
prende  fopra  fe  il  pericolo  delle  al- 
trui merci,  è quegli  ifieflb,  che  fece 
r imprellito  del  danaro , il  quale  poi 
a motivo  dell’ accennato  pericolo,  di 
cui  fi  aflume  il  pefo , pretende  un  • 
determinato  guadagno . Di  quello  , 
dice  il  gran  Pontefice , non  che  fia 
fempre , ed  in  ogni  cafo  realmente 
ufurajo  ; ma  che  fi  ha  da  riputaro 
per  tale  ufurarius  cjl  cenfenJus.  Primo, 
perchè  vi  c fullìcientc  ragione  per 
prefumere,  che  abbia  fatto  l’imprc- 
llito  di  fuo  danaro  con  intenzione  di 
guadagnare,  cosi  che  col  fervire  il 
debitore  della  richiefla  Ibmma  folTo 
in'  fentimento  d’ indurlo  ad  incaricate  ^ 
ad  elfo  il  pericolo  di  quella , o di 
ciò,  che  con  la  medefima  compraiTo 
per  quindi  ricavarne  del  lucro.  Ciò 
in  pratica  pur  troppo  avviene  comu- 
nemente, dimollrando  Pelperienza, 
che  tanti  non  imprcllerebbero  il  lor 
Janaro  ad  un  mercante  , il  quale 
prende  viaggio  per  mare , fe  non 
avelleto  la  fperanza  di  guadagnare  nel 
modtì  poco  anzi  delcritto.  Or  un» 
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/imìgliautc  l'peranza , o intenzione  è 
viziufa  in  fé  lleffa,  ed  ufuraria , come 
indegna  S.  Tomin.  l'o  in  un  fuo  opu- 
fcolo  : Si  quis  pecuniam  alicui  navi- 
gami commiferit  mutuo  propttr  fpt'n 
aticujus  lucri , licei  pericuium  etiam 
Jortii  fuper  fe  receperit , nikilominus 
judiciUur  ufurarius , ctiamji  toturn  ami- 
ferit.  Secondo  lì  ha  per  ufurajo  il 
luddetto , perchè  vuole  comunemente 
più  di  lucro  di  ijuello,  che  gli  fa- 
rebbe flato  concc'lo , fc  non  avelie 
fatto  egli  riiupreflito.  Terzo,  perchè 
non  lalcia  la  libertà  all’  altro  di  afli- 
curargli  la  impreflatagli  fonima  in  ol- 
■ tro  modo , cioè  con  pegno , o cau- 
zione. Dei  reflo  trattandoti  anche  di 
chi  imprella  danaro , ed  indi  fe  ne 
aflìime  il  pericolo  a condizione  di 
un  certo  interefle,  il  contratto  di 
aliicurazione  efler  può  lecito , ed  in- 
nocente : cosi  farebbe , fe  un  ricco 
lichieflo  da  un  negoziante  di  mare 
di  dargli  a mutuo  cinquanta  feudi , 
fubito  lo  fervilfe  fenza  neppur  aver 
ip  penlìero  , che  abbia  a procacciarne 
prolitto  con  afliimerfenc  il  pericolo, 
c pronto  feffe , c difpoflo  a fare 
rimpreflito,  quantunque  non  vi  foflc 
luogo  a guadagnare  per  via  della  af- 
licurazione , ed  appena  sborfati  gli 
Icudi  cinquanta,  il  debitore  gli  tacelle 
iflanza  di  africurargli  la  nave , i da-  > 
/ nari , e le  merci , ed  eflo  vi  defi'e  j 
r acconfentimcnto  col  patto  di  certo 
interelle  corrifpondente  alLi  qualità 
del  pericolo  , qui  non  l'arcbbevi  colpa. 

Dal  capo  adunque  di  Gregorio  IX. 
Colo  ne  liegue,  che,  chi  imprella 
danari j («cca.  Primo,  fe  slìga  l'inte- 
relle  a riguardo  del  mutuo,  benché 
ae  foflenga  il  pericolo.  Secondo , fe 
prenda  il  lucro  parte  per  ragione 
e-.ll' impiclìito , e patte  per  riguardo  . 


del  pericolo,  come  fe  il  pericolo  Ha 
di  cinque  , cd  egli , perche  fece  l'im- 
prcllito,  wlefle  otto,  tre  farebbero 
di  ulura.  d erzo,  fe  tolga  la  libertà 
al  debitore  di  alTicurarlo  in  altro  modo. 
I Del  rimanente  fe  nulla  v'  intervenga 
di  tali  viz] , febbene  chi  da  a mutuo 
il  danaro,  o poi  ne  efige  il  guada- 
gno, perchè  fc  ne  incarica  iprifehio, 
I l'econdo  la  mente  del  fommo  Ponte- 
! lice  nel  loro  efterno  li  debba  repu- 
, t;ire  per  uturajo  : uj'urarius  ejl  cen- 
\fcndus , a c.igionc  della  rea  inten- 
Izione,  che  h prefume,  che  aveflij 
nell’  imprcflarc  ; pure  , fe  proflrato 
a’  piedi  del  Confefldre  li  protcftalle 
con  tutta  lincerità  di  non  aver  avuta 
fperanza  veruna  di  lucro , nè  d’  aver 
penfato  ad  incaricarli  il  pericolo 'dell’ 
impreflato  dan.aro , nè  d’aver  rifcofl'o 
più  di  quanto  era  flimato  da' periti 
lo  affunto  pericolo , non  potrebbell 
in  cofeienza  condannare . Leggete 
l’ Iflruzione  xiv. , dove  vedrete  da 
quali  indizi  li  pollii  giudicare  dell’in- 
ttnzione  che  ha  avuta  il  creditore 
nell’  itnprclhire  il  fuo  danaro.  • 

V'’.  A.  Maggiore  li  è talvolta  il 
I pericolo,  a cui  foggiace  chi  imprella- 
danari  ad  un  prodigo , o giuocatote, 
o ad  uno , che  portali  alla  guerra , c 
mcttcli  in  viaggio  per  mare  , di  quelka 
che  lia  il  pericolo , al  quale  li  efpone 
chi  s’ incarica  il  pelo  di  pagare  una 
nave  piena  di  merci , ove  patifea  nau- 
fragio. Se  pertanto  non  è lecito  il 
volere  1’  interelTo  nel  primo  calo , 
nemmeno  lo  farà  nel  fecondo  ? 

M.  lo  non  ho  diiiicoltà  d’ accor- 
darvi , che  talvolta  foggiacela  a mag- 
gior pericolo  una  foiiuna  di  danaro- 
data  in  imprellito  ad  alcuna  delle  pcr- 
fone  indicate  nel  quelito , di  quello 
. vi  lia  d' una  nave  carica  dì  merci , 
alTuarata 
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afllicurata  da  un  ricco  : ciò  non  oftantc 
dico,  che  peccherebbe  chi  dal  l'atto 
inipreftito  volcfle  anclie  una  loia  lira 
d’inrerefle  per  cento,  e niente  af- 
fatto chi,  allicurando  una  nave,  ri- 
fcuotefl'e  anche  fei,  o otto  percento, 
fc  tale  ne  fia  giudicato  il  valore  dei 
pericolo,  di  cui  s'incarica.  La  ra- 
gione è , perclic  il  pericolo  di  quello, 
che  dà  il  danaro  a mutuo , non  c a 
conto  fuo , ma  a pefo  del  debitore , 
come  veto  padrone  della  ricevuta 
fomma  , il  quale  fempre  c tenuto  a 
rimborfarlo  di  ciò,  die  elfo  gli  diede, 
non  ollante  qualunque  perdita  , o 
danno,  che  gli  pofla avvenire. Quindi 
fc  oltre  al  relliruire  tutto  il  danaro 
prelb  in  imprellito , dovefie  pagate 
anche  l’intetefle,  un  aggravio  avrebbe 
nelle  fue  difavventurc  troppo  gra- 
vofo , il  che  alla  evangelica  Ciirità  e 
affatto  contrario , effendo  che  il  fine, 
per  cui  ordinò  il  Signore  rimprellito 
gratuito,  è il  follicvo  del  prollimo, 
e dei  poveri.  Ma  per  l’oppolto  quegli, 
che  allicura  le  altrui  merci , ne  tiene 
a proprio  conto  il  pericolo , onde , 
fc  per  acerba  forte  |)crifcana,  le  dee 
pagare  tutte  fenza  che  ne  .polla  mai 
fperare  il  rimborfo.  Non  è adunque 
da  lliipire,  fé  illecito  fi  alTcrifca  rdi- 
gcrc  nel  primo  cafo  T mterelle , e 
per  lecito  ^li  ammetta  nel  fecondo. 
Che  fe  bramate  un’  altra  ragione , vi 
dirò , che , chi  imprecando  vuole  il 
lucro , accrefee  la  miferia  del  debi- 
tore, mentre  debbo  alleggerirla;  lad- 
dove quegli,  che  afiiciira  ima  nave 
carica  di  merci  in  favore  d’  un  po- 
vero negoziante,  gli  porge. un  ajiito 
grandiJimo,  iniperciocchc  fe  quella 
patifie  naufragio,  ad  efirema  calamita 
, tidurrebbefi  il  iiiefchino , dalla  qu.alu 
fventura  con  un  poco  d'iaterefie  pro- 


mefib  ad  un  rieco  fi  libera,  e fulva. 

V'I.  A.  Quali  condizicmi  ricercanti, 
acciocché  nello  ftabilirli  il  contratto 
d' allicurazione  non  fi  pecchi  ì . 

M.  Per  lo  contratto  d'aliiciirazione 
fono  neceflaric  le  fcgiicnti  condizioni. 

Primo,  che  fiavi  l’eguaglianza  tra 
il  pelo,  che  uno  fi  allume  nell’alli- 
curarc  la  roba  di  un  altro,  c tra 
l' intetelTe , che  nc  riceve.  E quello 
fi  lafcia  al  giudizio  de’  periti , c di- 
voti , ed  all'ufo  legittimo , ed  appro- 
vato delle  piazze,  e de'paefi.  Quindi 
le  circollanzc  del  lungo,  tempo,  pe'r- 
fone  j rilichi , e delia  qualità  dell» 
foitanza  fono  quelle,  che  efaminate 
con  diligenza  danno’  a vedere,  che 
ibinina  debba  determinarli  per  intereflé, 
o lucro  a chi  prende  a fuo  conto 
ogni  lini  tiro  avvenimento.  Cosi  , fc 
il  negozio  richieda  di  oltrepalìàrc 
mari , fi  vuole  llimare  giulla  l.i  mer- 
cede di  otto , dieci , e più  ancora 
per  cento  ; fe  facciali  per  terra , ba- 
lleranno cinque , ed  anche  due , o 
tre  : fc  la  cofa  allicurata  fia  molto 
prcziofa,  e di  gran  valore,  fi  alTe- 
gnerà  un  intereiTe  più  alto , c mi- 
nore , fe  di  mediocre  qualità. 

Secondo,  che  giulla  la  notizia  di 
amendiic  i contraenti  la  follanza  fi  ’ 
ritrovi  realmente  efpolla  a’ pericoli, 
ond’  è , che , fe  il  negoziante , il 
quale  fa  inilanza  ad  un  ricco , ac- 
ciocché gli  allìcuri  una  nave  da  Li- 
vorno fpedita  in  Londra,  fapelTe  per 
lettela  fecrcta,  che  quella  già  pàti 
naufragio,  o nc  furono  rubate  le  mervi 
da’Corfari',  o.  almeno  avelie  ragio- 
nevole, e probabile  motivo  di  così 
credere,»  il  contratto  farebbe  milio  , 
e di  più  avrebbe  il  fraudolento  nomo 
lo  llretto  dovere  non  folo  di  rclli- 
tuire  il  danaro , che  forfè  ebbe  da 
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qi;cUo  in  imptedìto,  ma  dì  rifarcir- 
gli ogni  danno  emergente,  o lucro 
cdfante  , che  ne  pati  , come  per 
cfcinpio , fu  a cagione  della  fatta  al- 
dcurazione,  avelie  tenuti  ozioli  i fuoi 
danari  per  averli  lubito  in  occalione, 
che  la  nave  periHe.  Lo  dello  dee  pur 
dirli  del  ricco , die  adtcura  i‘  altrui 
roba,  a cui  le  conllalfe,  die  la  nave 
è giunta  falva , e franca  in  porto , 
non  gli  farebbe  perniefio  il  prendere 
r interede  per  poco  che  folle , e fe 
r avelie  rifcollo , ne  dovrebbe  fare 
r intiera  rcllituzionc. 

Terzo,  che  il  mercante  non  in- 
duca per  forza  il  ricco  a fare  feco 
il  contratto  d’  adicurazione. 

Quarto,  che  la  fodanza  cendituita 
per  materia  del  patto  dilla  realmente, 
cd  elida  fecondo  che  fi  cfprimono  i 
contraenti , e.  però , fe  uno  fingede 
di  avere  delle  merci , e non  le  avelie, 
o dicelle,  che  le  ha  preziofe , quando 
fono  di  poco  conto , e vili , o die 
ne  tiene  molte , quando  ne  ha  uno 
fcarfo  numero , il  contratto  non  avrebbe 
valore. 

Quinto,  che  quegli,  il  quale  afli- 
cura  l’altrui  temporale  fodanza,  pof- 
fegga  altrettanti  beni  quanti  pollano 
ballare  per  pagarne  l’intiero  prezzo, 
ove  quella  per  mala  ventura  perifea, 
quindi,  fe  non  avelie,  quanto  a tal 
uopo  ridiiedelì , la  convenzione  fa- 
rebbe ingioila  , nc  potrebbe  ritenerli 
il  ricevuto  interede , c qualora  al  ne- 
goziante folle,  avvenuto  cjualche  de- 
trimento. egli  venendo  a miglior  for- 
tuna , lo  dovrebbe  riijucirc. 

VII.  A.  Può  t.-Jvolta  accadere  , 
clie  non  li  abbia  certa  notizia,  fe  la 
ji.ivc  , a modo  d’ efempio , Ila  fuori 
di  pericolo , o no  ; ma  che  vi  fieno 
delie  conghictture,  che  polla  edere  in 


ficuro,  q che  uno  de’confmenti  ab- 
bia indizi  prudenti  |>cr  giudicate  il 
pericolo  maggiore,  o minore  di  quel- 
lo , che  fi  diini  comunemente,  la 
qual  modo  dovrà  il  contratto  di  alli- 
curazionc  in  tale  ipotefi  dabilirlì  ? 

lU.  Allora  quando  i contraenti  noa 
hanno  notizia  certa,  che  la  nave  fia 
in  (ìcuro,  o no,  e foltanto  v’c  luo- 
go a conghictture , che  poda  edervi, 
fi  dee  diminuire  il  prezzo  fecondo 
che  piu,  o meno  fondate,  e forti, 
fono  le  dette  conghietture.  NcH’ipo- 
teli  poi , in  cui  o il  padrone  della 
nave  avede  indizj  prudenti , che  il 
pericolo  fia  maggiore  di  quello,  che 
credali  comunemente  , o il  ricco , che 
ne  imprende  l’ adicurazione,  fapede 
eder  minore  di  quanto  gli  delli  pe- 
riti fi  penfano  , fono  tenuti  taiito> 
r uno , come  l’altro  a palclàre  la  co- 
gnizione, che  hanno,  altrimente  do- 
vrebbero a rata  della  notizia  com- 
penfarc  i danni.  Nc  vale  Udire,  che. 
la  feienza  privata  non  oda,  che  ven- 
dali al  prezzo  corrente  ; impercioc- 
ché la  cognizione  fccreta  circa  le 
vendite  non  c intrinfcca  alla  merce  ; 
ma  che  la  nave  fia,  o non  fia  in* 
pericolo,  egli  c un  vizio  intrinfeco, 
il  quale  però  dee  maniledarfi. 

Vili.  A.  Cafliano  fi  allume  il  pe- 
ricolo d’  una  nave  di  Cajo , la  quale 
carica  di  merci  parti  da  Londra  per 
Livorno.  Giunt.a  quella  in  un  luogo 
noa  più , che  poche  leghe  did,uite 
dal  porto  prelido,  naufragò.  A qu.'Je 
prezzo  dovrà  Cialliano  pagare  a Ca]o 
le  perite  merci  ? 1 

Af.  L’obbligazionc  di  Callìauo  nel 
defcritio" calo  li  è di  fodJisfare  a Cajo 
le  merci  fecondo  quel  prezzo,  a cui 
dinianlì  in  Livorno,  dove  la  nave 
era  per  giuguere , e non  fecondo 

quello , 
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i[iielIo , che  avevano  in  LonJn , da 
dove  parti.  Indi  dee  di  piu  rimettere 
al  Tuddetto  tutto  t|uel  guad.i;<no,  che 
avrebbe  ricavato  dalle  lue  merci  con- 
dotte, ed  elitate  in  Livorno,  come 
lì  ha  dalla  Rota  in  Romana  ajjicura- 
tionis  1 {.  riterita  dal  Girib.  traci.  }. 
de  conir . c.  io. 

IX.  A.  Non  vi  farebbero  intorno 
alla  fojira  efpolla  dottrina  altre  oHèr- 
vazioni  da  tarli? 

M.  Oltre  a cjuanto  poco  anzi  lì  è 
detto , rimane  da  ollcrvarli.  Primo , 
che  fe  l’ allicuraCa  nave  giunga  per 
prolpcra  ventura  in  porto , dove  po- 
l'cia,  togliendoli  da  ella  le  merci,  li 
rijiongano  in  un  barclietto,  il  quale 
tOiio  l'ommecgali  iiitebcemente,  quello 
che  ne  fece  l’ airicurazioue , non  c 
piu  tenuto  a pagarle,  ove  premcllà 
non  fiali  una  fpcciale  convenzione  in 
contrario.  Secondo , che  fe  uno  olTi- 
curi  in  ogni  piu  ampia  forma  una 
nave  piena  di  droghe è in  dovere 
di  sborfarne  il  currifpondentc  prezzo; 
quantunque  ,§ou  perifea.  per  naufra- 
gio , ma  per  ordine  del  principe  folle 
in  qualche  luogo  rattenuta.  Ove  però 
lì  prenda  fopra.  di  le  i foli,  jaer.coli 
del  mare,  non  è obbligato  a coG 
alcuna,  fe  per  altre  cagioni  venga  a 
mancare.  Quindi  per  elTo  balla , che 
arrivi  la  nave  in  porto , per  eflcre 
efente  da  ogni  pagamento.  Terzo, 
che  quegli , il  quale  allicura  la  fola 
meta  delle  merci , e ne  determina  la 
qualità,  come  jeta,  fe  tutto  il  rima- 
ncute  patifea  rovina,  e.  flou  la  feta, 
c tenuto  a nulla.  Quarto , clic  ognu- 
no , il  quale  o allicura  le  altrui  fo- 
ftanze , o fa  aHicunure  le  proprie , 
debbo  aver  l' attenzione  d’  elpriinerfi 
con  tutta  chiarezza  nello' llabilire- il 
•ontratto,  e con  le  dovute  forinole 
Tom. 


mettere  in  ifcritto  i fuoi  fentiinenti 
per  isfuggire  le  liti  alla  crilliana  ca- 
rità direttamente  contrarie. 

X.  A,  Che  coG  intendete  voi  per 
pegno  ? 

M.  11  B.  Angelo  alla  parola  Pi- 
gnus , dice  così  : Pignus  dicitur  a pu- 
gno , unde  proprie  dieitur  pignus  res 
mthles  tradita  de  pugno  , feu  manu 
ad  pugnum , feu  maiium  (}’.■  de  ver. 
ftg.  leg.  plebs.  §.  pignus.  Deeii  per 
altro  avvertire,  che  talvolta  il  pegno 
prendeli  per  quella  lòllanza,.  che  fi 
rimette , e confegna  a qualche  credi- 
tore in  airicurazione  del  credito , c 
talora  per  pegno  s’ intende  un  con- 
tratto , con  cui  li  d.a  la  detta  fo- 
(lanza  per  lo  fine  teilc  indicato,  come 
appunto  li  confiderà  nella  prefcntc 
Ijiru^ione.  Quindi  può  detìnirli  cosi  : 
il  pegno  c una  convenzione , nella 
quale  li  rimette , c li  obbliga  ad  al- 
cuno qualche  cofa  determinata  in  si- 
curezza del  debito  , acciocché  polTa 
con  efla  pagarli , fe  altronde  nou‘ 
venga  foJdisfatto  dal  debitore. 

XI.  A.  Quali  cofe  li  poflbno , o< 
non  fi  poflouo  dare  in  pegno , e co- 
me il  pegno  fi  contrae  ì 

M.  Il  B.  Angelo  nel  citato  luogo’ 
dice  ; primo  t che  fi  polTono  dare  in 
p gno  le  cofe , che  fono  capaci  di- 
vendita,  fe  fieno  proprie  di  chi  le 
dà , nè  la  prefenti  Ibltanto , ma  le 
future,  eziandio,  cioè  i-  frutti  pen- 
denti, il  parto  delle  pecore,  anzi 
quegli , clic  obbliga  le  lue  follanze 
di  prefente  , intendeli  pure  delle  fu- 
ture , eccetto  le  velli , addobbamenti 
di  cafa  ec.  Materia  di  yegno  pofionO' 
elTer  Tufo,  1’ ufufrutto,  le  lèrvitù- 
rullicane  ec-  Secondo , non  c per— 
mefib  il  dare  per  pegno  un  uomo- 
libero,.  eziandio  per  debito,  bencliè.' 
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fi  pofla  obbligare  per  giurifdizìoae  di  pjclum  legis  commiscri*.  Item  quando 
ritenzione,  uc  le  cofe  di  Chiefa  , e conventi,  ne  pienus  reJirnat  in  per- 
le  veiti  fiacre,  fie  non  per  iiecellità  pcuium , vel  ante  ihem  Jlhi  pnrjixiwu 
degii  fichiavi , O de’  poveri,  nè  li  Item  quando  fu  p.ijum,  nt  hceat  cre- 
jnonumenti,  e le  cliicfic.  ditori  pi^nus  \enJere  pofi  iuterpella- 

A quello  propofito  avverto,  che  tionem  deiitoris.  Item  fi  fiat  paBum , 
il  pegno  fi  contrae  o tacitamente,  o ut  die  pretfixo  non  fohenie  debitore, 
efiprellainente.  Come  fi  venga  a con-  ereditar  ex  tunc  rem  haleat  inftudum, 
trarre  efiprcllamcnte , ogniuno  l’ in-  quia  fieret  fraus  legi. 
tende.  Circa  il  modo  tacito  adduce  XIII.  el.  Quali  fiotto  le  obbliga- 
li Beato  fiuddetto  dodLi  fiotta  di  per-  zioni  di  quello , che  riceve  il  pegno? 
Iòne,  i beni  delle  qu;Ji  lì  hanno  M.  Quegli,  che  come  creditore 
per  obbligoti.  E quelli  fiotto:  primo,  riceve  iì  pegno  , deve  conlidctare 
i beni  di  chi  ainminìllra  le  cofie  di  più  cofie.  Primo  , che  fie  il  mede- 
Chiefia.  Secondo  quei  del  marito  per  finto  confilla  in  un  fondo  frutti» 
rapporto  alla  dote  delia  ntoglic.  1 erzo,  teio  , non  può  ritenerli  i di  lui 
quelli , di  chi  prontifie  la  dote.  Quarto,  ' frutti , ma  che  , detratte  le  lite  fati- 
i beni , di  chi  contratta  col  tifico  , 1 che , e fpefie  , tutti  dee  tcllituirli  in- 
die allo  (lefifo  tòno  obbligati.  Quinto  J lieine  a quelli  parimenti , die  poteva 
quelli  del  httajuolo  per  riguardo  alla  | raccòrrò , c per  qualche  colpa  noi 
Itabilita  peulione.  Sclto  quei  del  pa-  I fece.  Secondo , che  dee  coniervare 
dre  in  ordine  al  peculio  avventizio  con  tutta  diligenza  la  ricevuta  l'o- 
de’figliuoli.  Settimo  quei  della  madre,  danza,  per  modo  die  fiaiebbe  tenuto 
che  palfia  alle  feconde  nozze  rifipetto  di  colpa  leggiera,  fie  quella  patilTe. 
a’ figliuoli  dd  primo  matrimonio  per  Terzo,  che  non  può  kiiirb  di  viò, 
Ja  rellitiizione  di  dò , die  dal  primo  che  prcl'e  per  pegno , fijnza  confienfio 
marito  fu  guadagnato.  Ottavo  quei  del  padrone,  ed  in  cafio  die  fie  ne 
del  defunto  |>er  lì  legati , e fidecom-  fervilTc , dovrebbe  nella  forte  coin- 
incfli.  Nono  i beni  del  tutore,  e dd  putarne  il  valore  dell’ ufo  : cosi  fio  • 
curatore  per  li  pupilli,  o minori.  prendclTc  in  pegno  un  letto,  un  ca- 
Decinio  quei,  di  chi  ullitta  i tributi,  vailo,  una  cafia,  e per  lo  tempo, 

« gabelle  in  riguardo  al  fifico.  Unde-  che  lo  tiene , 1’  adoperafle  in  proprio 
cimo  quelli  anche  dd  primo  appai-  utile , dovrebbe  rciiituìre  al  padrone 
tatorc  in  riguardo  pure  del  Filca  quanto  ne  ebbe  di  vantaggio,  e l’af- 
Duodecìruo  fi  contrae  l' ipoteca  nella  , fitto , altrimenti  peccherebbe  di  ufiura, 
nave  dì  quello , che  la  diede  per  ri-  ' ricevendo  un  fiervigìo  filmabile  di 
conciarla  , o armarla.  Sino  qui  il  j prezzo  per  la  dilazione  del  paga- 
ficato  Angelo , il  quale  ne  cita  le  , mento  fiopra  il  capitale.  Quarto , che 
leggi  rifipettive.  | fie  varie  cofie  abbia  avute  in  pegno , 

XII.  ài.  Quali  pitti  fono  proibiti  ' e col  tempo  non  pofla  efler  pagato , 
nel  pegno?  ficchc  fia  cofirctio  a venderne  alcuna 

M.  Il  Beato  Ibpracitato  infiegna  , • per  ritrarre  il  fino , debbo  alienare  la 
che  Proltibetur  in  pignore^  ornne  pu-jineno  prezìola,  fie  balli,  a motivo 
3um  turpe,  impoJfihU,  illicitum,  Item  ' che  c in  dovere  d’  agire  con  minore 

detrimento  del  debitore.  XIV. 
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XIV.  A.  A che  è tenuto  chi  eli 
una  cofa  in  pegno? 

j\I.  Le  lue  otjbligazioni  fono  le 
Teguenti.  La  prima  di  confegnare  una 
colà  capace  di  cQntratto , ed  efleado 
tutore , dee  dipendere  dal  Giudice 
circa  le  foftanze  preziofe.  La  fecon- 
da di  non  dare  a più  perfonc  in  pe- 
no la  inedeliina  colà,  eccetto  che 
allall'e  per  tutti.  La  terza  di  pagare 
tutte  le  fpefe,  che  il  creditore  farà 
intorno  a quella.  La  quarta  di  non 
venderla  ad  altri,  fenza  prima  avvi- 
farli  del  pefo , che  le  c anneflb. 

- XV.  A.  Nicomede  diede  in  pegno 
a titolo  d'AntienJì  la  cafa  fua  a l'io. 
Do(k>  pochi  meli  quella  venne  in- 
cendiata : di  chi  fura  il  danno  ? 

M.  Già  da  quanto  (i  dille  nella 
{piegazìone  de’  termini  meno  chiari 
potete  faperc , che  cofa  Ila  il  patto 
Anticnji,  cioè  a dire,  che  egli  è 
quello,  con  cui  lì  dà  il  poflelfo  d’un 
fondo  ad  alcuno , commettendolo  alla 
di  lui  fede , onde  fiduciiirio  nomali 
, da  legilli , che  vuol  dire  dato  dal  de- 
bitore al  creditore , acciocché  lo  tenga 
per  pegno,  e di  più  lo  goda  con 
condizione , che  co’  frutti  del  mede- 
^ lìmo  11  compenli  di  quell’  interdfe  , 

V che  farebbegli  dovuto  a titolo  Ji  lu- 
cro ccITante',  e di  danno  emergente, 
di  maniera  dia , fe  non  vi  folTe  un 
tale  titolo,  peccherebbe  il  creditore 
di  ufura , come  nota  il  P.  Anaci,  lib. 

decr.  pag.  146.  e debbo  avvertire, 
che , fe  i frutti  foITcro  fiqierioti  a 
quanto  elTer  vi  poffa  di  danno  emer-  1 
gente , o di  lucro  celTante , dovreb- 
beli  rimettere  l’cccdTo  al  debitore. 
Ciù  preinelTo , dico  per  rifpolla  dell’ 
efpolio  quelito , che  o Pio  ebbe  colpa 
anche  leggiera  circa  l’ avvenuto  in-  ; 
ecudio  della  cafa , o no.  Se  ebbe  i 


colpa  > dee  rifarcirne  i danni  a Ni- 
coinede , altrimenti  a nulla  c tenuto, 
perchè  r^s , qua  perii,  perii  Domino. 

XVI.  A.  Girib.ildo  ha  dato  in  pe- 
gno un  diamante  a Falcidio  con  pa:to, 
die , ove  dopo  un  anno  noi  pagalfe, 
fe  lo  tenelle  per  fuo.  Ditferì  Giri- 
baldo quindici  giorni  dopo  l’anno  a 
foddistarlo , e Falcidio,  febbene  abbia 
ricevuto  l’ intiero  credito , vuole  an- 
che per  fe  il  diamante.  Avrà  ragione? 

M.  11  B.  Angelo , come  conila  dal 
n.  XI 1.  infogna , che  nel  pegno  c proi- 
bito il  patto,  cl’.e  diedi  Leps  com- 
nu^oria,  e già  lì  è ciò  fpiegato  nell’  ' 
Illriizionc  XXI  if.  caf.  vi.  Sicché  le 
Gìtibaldo  dopo  quìndici  giorni  fuffe- 
gueiiti  al  terminato  anno  rcllitut  l'in- 
tiero debito  , con  quale  ragione  potrà 
Falcidio  ritenerli  il  diamante  ? foltanto, 
fe  da  una  tale  dilazione  averte  fot- 
ferto  qualche  pregiudieio,  potrebbe 
pretenderne  il  cotiipenlkmento.  £ qui 
circa  la  prefente  materia  (limo  bene 
di  farort'ervarc  al  lettore,  che  quando 
li  dà  il  pegno,  o li  fa  patto,  che  il 
creditore  lo  porta  col  tempo  ritene- 
re , o che  lo  porta  vendere , o non  fi 
là  tale  patto,  o eziandio  lì  premette 
la  convenzione  in  contrario.  Or  il 
patto  di  poterli  ritenere  il  pegno  è ' 
proibito  nel  modo,  che  li  dilfc  nell’ 
Illruzione  xxiii.  caf.  vi.  11  patto  di 
poterlo  vendere  è lecito,  purché  li 
venda  a gìiirto  prezzo,  c quel,  che 
c di  più , lì  dìa  al  debitore , e pur- 
ché non  li  eliti  prima  del  prclirtb 
termine.  In  cafo  poi,  che  tempo  al- 
cuno non  lì  forte  determinato,  dopo 
un  certo  intervallo  conveniente,  aven- 
do il  creditore  per  due,  o tre  volte 
fatta  r ìllanza  d’  crt'cr  pagato , c non 
ne  ottenga  l’ intento , lo  può  ven- 
dere. 11  patto  di  non  poter  vendere 
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il  pegno  , benché  fi  ùccia , non  fa 
perj , che  non  iia  mai  lecito  1'  alie- 
narlo -,  ina  opera  folamente  quello , 
cioè  , che , le  il  creditore  al  prctifib 
giorno  non  riceva  il  Tuo  credilo,  dee 
chiamarlo  per  tre  volte  ; indi  afpettare 
due  anni dopo  i quali  può  vendere  il 
pegno,  non  oliente  la  convenzione  in 
contrario  ; c quando  non  vi  fofie,  chi 
ne  volelTe  tare  la  conqira , potrà  rite- 
nerlo fino  che  rìl'cullu  abbia,  quanto 
gli  c dovuto  ; fe  pure  non  gli  piac- 
cia di  comperarlo  per  fe  almeno  all’ in- 
fimo prezzo  ; noi  può  però  per  niun 
tempo  ptelctivete.  K.  Ang. 

XVll.  Che  cofa  c Ipotecai 

M.  L’Ipoteca  c un  contratto,  il 
quale  fi  fa  dal  debitore  col  creditore 
nell’ obbligargli  un  bene  immobile, 
come  una  vigna , o un  campo  per 
ficutezza  del  credito  , acciocché  polla 
oflcrvando  le  condizioni  dovute , ri- 
trarre da  cllb  ciò,  clu:  gli  fpetta.  Il 
B.  Angelo  alla  parola  Pignus  olTerva, 
che  ipoteca  dicefi  da  hypos , che  li- 
gnifica fotta , e da  thtjis , che  vuol 
dire  pofiiione , quaC  cola  fottopolla 
all’  obbligazione. 

XVIIL  Come  fono  tra  loro  dif- 
ferenti il  pegno  , e r ipoteca  ì 

M.  11  R Angele  alla  parola  Pcgnirr, 
dice  così  : Pignus  differt  ab  hypouca 
in  nomini , & re , quia  kypoteca  efi 
ohligatio  ni  immohiUs  ....  Undt  pignus 
dicitur , cum  tranfit  in  creditorem , 
hypouca  vero  cum  non  tranft.  Sed 
quantum  ad  aclionem  non  dtffirunt 
inter  fe , quia  prò  utraque  pigaoralia 


dittur  debitori , hypctecarla  creditorL., 
Sicvlic  la  diderenza  tra  il  pegno,  e 
r ijHiteca  confide  in  qiicfio.  Primo: 
che  nel  pegno  fi  confegna  attualmente 
una  cofa  al  ere  iitqre  , e nella  ipoteca 
folamente  s’obbliga  per conv: azione. 
Secondo  , che  nel  pegno  comuneincu- 
te  fi  aiTcgna  un  bene  mobile  ; e 
nell'  ipoteca  un  immobile  , benché  lì 
polla  si  in  quello  , che  in  quella  tal- 
volta fare  altrimenti.  Terzo,  che  il 
pegno  fi  fa  in  una  foliaiiza  precifa  4 
e T ipotera  li  può  anche  llabiliie  in 
tutti  i beni  in  generale,  come  quel- 
la, che  di  fatto  dividefi  in  gciienile, 
e fpcciale.  La  prima  comprende  tutti 
i beni  si  prefenti  , che  futuri  : la  fe- 
conda ri4rignefi  ad  un  particolare;  e 
paffa  a chiunque  ne  faccia  la  compra  , 
fino  che  il  debito  rimanga  cllinto. 
Dividefi  anclie  in  tacita,  edinefpref- 
fa.  La  tacita  fi  ha,  quando  per  vigor 
di  legge  fi  obbligano  i beni  di  uno 
ad  un  altro , come  i beni  del  marito 
per  la  dote  della  moglie . L efprelTa 
é , quando  con  patto  efprelTo  il  debi- 
tore obbliga  i fuoi  beni  ai  creditore. 

XIX.  A.  Potendo  non  rado  avve- 
nire , clic  molti  fieno  i creditori , i 
quali  da  un  qualch.'  debitore  debbano 
avere  varie  fullanze , e che  tra  ellì 
vi  fia  , chi  munito  ritrovili  d’i|K>tcca, 
e chi  no  : Clù  dovrà  preferirli  nel 
pagamento  ì 

M.  Per  la  rifpofta  del  ptopollo  ri- 
levante quelito  vi  rimetto  all’  ijirit- 
lioru  Lxxx. 
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Sopra  il  giuoeo. 


"C 


He  cofa  è giuoco? 

Il  B.  Angelo  alla  pa- 
rola Ludus  , dopo  di 
aver  parlato  di  un  certo 
giuoco  (i)irituale , che  nomali  giuoco 
di  carità  , e d’ innocenza , dì  cui  ori- 


gine li  c una  divozione  grande  di 
mente , come  il  faltellare , che  fece 
David  avanti  1’  Arca , ne  riconofee  un 
altro , al  quale  dà  il  nome  di  giuoco 
umano  ; e dice  efler  quello  , che  li 
tiene  , ed  efercìta  da  qualche  perfona 
per  ricreazione  di  fe , o di  altri.  Efi 
O alias  ludus  , (]ui  fit  ad  recreationem 
fuam  , vel  aliorum  , caujfa  virtutis  ex- 
ptrUnda.  Donde  ognuno  ben  può  ve- 
dere , che  il  giuoco  propriamente  par- 
lando , li  è introdotto  a folo  oggetto 
di  rillorare  le  forze  dell’animo  inde- 
bolito da'  lunghi  travaglj , e cure', 
perchè  lì  renda  più  vigorofo , ed  ar- 
dito ad  intraprendere  nuove  faticlie 
a guifa  appunto  del  fooBo',  che  fer- 
ve a rifocillare  le  forze  del  corpo.  E 
qui  fa  d’  uopo  dì  por  mente  alla  ma- 
niera, con  cui  .il  iuddetto  Beato  di- 
cliiara  la  natura  del  giuoco  diverfa  da 
quella , con  cui  la  defcrilTeto  certi 
Autori , i quali  definirono  il  giuoco 
per  un  contratto  da  più  jierfone  illi- 
tuito , coll’  efporre  di  accordo  comu- 
‘ ne  a pericolo  di  perdita  le  proprie 
Ibllanze  fulla  fperanza  di  ritrarne  un 
qualche  temporale  vantaggio.  Quindi 
edi  vengono  ad  ilhibilire  il  fine  del 
giuoco  nella  cupidigia  del  guadagno, 
la  quale  noi  renderebbe  immune  da 
vizio  , come  infogna  S.  Toinmafo 
«ella  1.  i.  q. ,j<S.  ViiUtuT 


effe  aliquid  illicitum  , quod  aliquis  tra^ 
ffit  alium  ex  cupidità  te  lucrandi  ad 
ludum  : per  la  qual  cola  vuoili  dare 
la  preferenza  alla  definizione  già  re- 
cata del  B.  Angelo. 

II.  A.  Di  quante  forta  è il  giuo. 
co  ? 

M.  Il  B.  Angelo  nel  citato  luog» 
varie  fpecie  deferive  dì  giuoco,  le 
quali  , confiderate  in  generale  , li 
pofTono  facilmente  ridurre  alle  tre 
feguenti . Primo,  vi  c il  giuoco, 
che  dipende  tutto  dall'  induflrìa , e 
cura  del  giuucatore . Secondo  quel- 
lo , che  giuoco  appclhùi  di  forte , e 
di  rìfehio } perche  all'atto  fi  appoggia 
fulla  fortuna.  Terzo  il  mirto,  che  par- 
te dipende  dall’ ìndurtria,  c parte  dalla 
forte.  Efempio  del  primo  li  è il  giuo- 
co della  palla , del  pallone,  degli  l'cac- 
chi , delle  dame  , e delle  pìallrelle  , 
o Ila  di  certe  macchinette  rotonde  ^ 
e piane  , che  folevano  gii  antichi  gìt- 
tar  in  alto  , giuocando  a chi  più  ìnnal- 
zavale.  Efempio  del  fecondo  eITcr  può 
quello  de'  dadi , e della  balTetta , che 
Alea  chiamali  da’  Latini.  Efempio  del 
terzo  può  effere  il  giuoco  detto  dell' 
ombra,  del  trionfo,  del  picchet,del 
trictrac,  e di  più  altri. 

III.  A.  Quelle  diverfe  forta  di  giuo- 
co fono  lecite,  o illecite? 

M.  Il  B.  Angelo  ivi  al  numero  fe- 
condo , cercando , fe  il  giuoco , fe- 
condo che  lo  ha  nel  numero  primo 
definito , cioè  fatto  per  ricreazione 
dell'  animo  , fia  proibito,  rifponde  co- 
si : Refpondeo , quod  de  fe  non  eft 
malus  , fed  aliquando  ratione  alicuius 
circum^ 
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eircumfliintia  efi  pro’ùtitus  eiLtm  de 
prace/’to  ; ijuindi  deferivi:  (.juelle  cir- 
colbniic  j clic  lo  polibno  rendere  pee- 
caininolb  , le  quali  intenderete  cLt 
quanto  tra  poco  verrò  ad  efporvi.  Per 
darvi  intanto  al  quelito  una  piu  di- 
ftinta  rilporta , dico , come  liegue. 

Primo , che  il  giuoco  , il  quale 
dalla  fola  iniullria  de’  giuocatori  di- 
pende , c lecito  ; purché  citi  l’ efer- 
€ita , né  a’  doveri  manchi  del  proprio 
liuto  col  confumar  in  elio  un  temjw 
notabile  ; né  arrechi  fcandalo  col  pro- 
ferire parole  difdicevoli , olfenlive  a 
Dio , ed  ai  Santi  ; né  efponga  ciò , 
che  è d’  altri , o che  c dovuto  ai  cre- 
ditori , nc  ingiuria  faccia  al  alcuno  ; 
oc  (ìa  di  difgullo  ai  genitori , né  di 
giacimento. 

Secondo , che  il  giuoco  di  forte , 
alla  fola  fortuna  appoggiato , detto 
anche  d’  aijj-d , da  tutte  le  leggi  sì 
canoniche  , che  civili  lì  vede  proibito 
con  formole  le  piu  efpreirive  : Qui 
alta  luferit , txcommunicetur  : Icggeh 
nel  Concilio  Quinif.  Can.  x, , ed  il 
Concilio  Illib.  ordinò,  che,  fé  qual- 
che Criliano  giuocaffe  a giuoco  di 
forte , non  fi  potelle  , chs  dopo  un 
anno  ammettere  alla  Comunione:  cosi 
anche  il  Can.  4j.  di  quelli , clte  ù 
attribuifeono  agli  Apoiloli , rendeva 
privi  della  comuniime  tali  giuocatori,, 
benclK;  fecolari  ; Jimiliter  & laici.  Nc 
meno  furono  rigoroli  i legislatori  tem- 
porali : Alearum  ufas , { dice  Giuili- 
niano  lib.  j.  tit.  de  ale.it.  ) antiqua 
res  ejl , & extra  operas  pugnatorias 
concejfu  ; verum  prò  tempore  aiitt  in 
lacrymas , multa  millia  extr.inearum 
itationum  fitfciptrns  j quidam  enim  nec 
lu.ientci  , me  luuam  fiientes , j'ed  nu- 
meratione  tantum  proprias  juhjiantias 
perdiderunt  ,,  die , nociute  ludendo  ar- 


gento y apparata*  lapidum , 5>  auro. 
Conpepienter  autem  ex  hac  iitordinattone 
blafphemare  Deum  conantur,  & injìru- 
menta  conficiunt.  Commodis  igitur Jubje- 
clorum  profpicientes  , hac  generati  lege 
decernimus  , ut  nulli  liceat  in  publicis,. 
yel  privatis  domibus  , vel  lodi  ludercy 
neque  in  genere , neque  in  fpecie . Lo 
llcifo  fecero  un  Carlo  Magno , un 
S.  Lodovico  , c molti  altri  ; tra  quali 
Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoja , che 
in  un  fuo  decreto  de’  ly.  giugno  1450, 
dopo  di  avere  accennati  i giuochi  di 
prima  fpecie  con  permetterli  ; purché 
non  v’  intcrvenilTe  guadagno  di  dana- 
ro , né  di  altra  follànza  , eccetto  cofo 
comellibili , che  polTcno  confumarll 
in  un  palio  da’ giuocatori,  foggiugne: 
Cateros  vero  lu.los , (icut  taxillorum, 
chili  tarum  y trìnquetti , & ILmiles  dolo- 
Jhs  , & ambijiofos  qaovis  modo  cum 
pecuniis  , ir  fine  pecuniis  , publice , 
vel  occulte  per  quofeumque  fubditos 
nofiros  deinceps  perpetuo  fieri ,.  vel  eis 
Itti  prohibemus.  E con  ogni  ragione 
fi  fecero  da’  legislatori  sì  Ecclefiatlici , 
che  temporali  fimili  proibizioni  ; imper- 
. ciocche  1’  illituire  giuochi  d’  azard 
molto  irrita  1’  umana  debolezza  , ed 
efpone  a pericolo  il  giuocatore  di  pro- 
rompere con  orrore  in  efecrande  be- 
lle.nmie  contro  la  Provvidenza  Divi- 
na , a cui  per  giudo  configlio  fog- 
giace  ogni  fucceifo  fortuito . Quindi 
chiamollo  un  S..  Cipriano , olila  l’Au- 
tore del  libro  de  Aleatoribus , che  tra 
le  di  lui  opere  ritrovati , un;  mollra  • 
d’ iniquità , ed  una  menfa , a cui  af- 
filio Lucifero  ; lo  difle  un’  invenzione 
diabolica  S.  Rernardino  nel  fcrin.  4Z. 
da  p.tljìone  in  quadrag.  ; e qual  enor- 
me crime , ed  orribile  inislatto  dai 
Santi  d’  ogni  fecolo , e d’ ogni  paefe 
videlì  con  tutta  la  energia  condannato.. 

, Terzo 
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Terzo  dico , che  il  giuoco  mifto 
non  c lenza  vizio  ; e fonovi  anzi  non 
poelii  facri  Icrittori , i quali  noi  di- 
itinguono  «lai  giuoco  d'azard.  E di 
fatto  ila  pur  quanto  fi  polTa  perito 
nell*  arte  quegli,  che  giuoca;  fe  peri 
non  mai  gli  tocchi  la  forte,  mentre 
giucca  al  picchetto , di  aver  le  carte 
òuone  ; o fcbbene  nc  abbia  alcune  , 
non  però  fieno  ordinate  j certa  cofa 
ella  e , che  non  potrà  giammai  ritrar- 
re il  fofpirato  guadagno.  Quindi  non 
è fuori  di  pericolo  di  dare  in  trafpor- 
ti , di  proferire  belle  mmie  , cadere 
in  violenti  (degni , fcandali , e mal- 
dicenze, ed  inoltre  di  eflcre  da  rea 
cupidigia  allacciato  in  sì  fatta  guifa, 
per  cui  e molto  efponga  con  perdere 
notabili  fomme  di  danaro  a pregiudi-  I 
ciò  affai  grave  di  fe , e della  fami- 
glia , o tenti  di  far  perdere  a’  focj 
una  copia  grande  di  monete , cpn 
troppo  detrimento  dei  medefimi  : il 
die  c vizio  detellabile , come  ognu- 
no ben  vede , e conofee. 

IV.  yi.  Quali  condizioni  ricercanfi, 
perche  li  eferciti  fenza  colpa  il  giuo- 
co d’ indutlria  da  voi  ammelTo  per 
lecito , ove  qualche  cìrcollanza  noi 
renda  viziofo  ì 

M.  Il  B.  Angelo  nel  citato  luogo 
numero  fecondo  alTegna  varie  condi- 
zioni , le  quali  fono  aifatto  necelfarie , 
perchè  nei  giuoco  , che  elfo  chiama 
umano , non  lì  commetta  peccato. 

La  prima  condizione  e , che  non 
lì  giuochi  principalmente  per  ritrarre 
guadagno  , elfendo  1*  iinmediuco  fine 
del  giuoco  il  foUìevo  dell'  animo  atia- 
tìcato,  ed  indebolito  da  travagli',  e 
dagli  llenti. 

La  feconda , che  quello , il  quale 
gìuoca , lìa  padrone  di  ciò , che  ef- 
pone , e lo  polTa  perdere  fenza  man- 
care ai  doveri  di  far  limofina , di  pa- 
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gare  i debiti , provvedere  alla  fami- 
glia, dotare  figlie  ec.  : e giuochi  eoa 
uno,  il  quale  lìa  altresì  padrone;  on- 
de reo  fi  renderebbe  di  grave  colpa, 
chi  giuocalVe  con  figliuoli  di  famigiia,, 
i quali  non  avelTero  beni  calfrenli , 
o quali  callrenli , o con  Regolari , o 
Frati , o con  donne  maritate  prive  di 
beni  parafcruali , o con  pupilli , eoa 
ladri , o con  chi  cfponelTe  danari  con- 
fegnatigli  da  alcuno  in  dcpolito  ; e 
qui  avverto , che  elio  non  fido  pec- 
cherebbe , ma  inoltre  farebbe  tenuto 
a fare  la  reAituzione  del  ricavato  gua- 
dagno. 

La  terza  , che  fi  eljx)nga  una  fom- 
ma  di  poco  conto , non  maggiore  di 
quella,  che  può  ballare  a dilettare 
un  animo  attediato.  Poiché  efponcudo 
alcuno  molto  danaro  al  giuoco , da- 
rebbe a vedere , che  cerca , e dcli- 
dera  più  il  guadagno,  die  un  op|K)r- 
tuno  follievo , per  nulla  diro  del  gia- 
ve  pericolo  di  peccare , al  quale  li 
efporrebbe  1*  infelice. 

La  quarta , che  ogni  giuocatorc  li 
aAcnga  da  inganni , e da  frodi , co- 
me farebbe  dal  fegnare  le  carte  con 
certi  legni  noti  a le  folamento , dal 
lùpporre  falli  illrumemi  da  giuoco, 
dai  contare  più  numeri , o punti  dì 
quello  , che  abbia  , dal  tacere , quan- 
do fi  avvede , che  il  foeio  prende 
sbaglio  nel  dire  i proprj  punti , dal 
far  venire  a fc  le  carte  migliori,  dai 
mettere  uno  in  un  qualche  fito,  don- 
de pofla  vedere  le  carte  dcU’emolo, 
e darne  quindi  ad  eAb  con  furbelco 
modo  1*  avvilo  , dal  preoccupare  il 
primo  poAo , che  più  Ila  confacevole 
al  guadagno , quando  non  dee  pren- 
derlo , dal  prolerire  bugie  , e dj  dire 
d'aver  carte,  le  quali  non  ha,  c li- 
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La  quinta , che  flavi  tra  tutti  i (oc] 
la  proporzionata  eguaglianza  ; cioè  a 
«lire , d.e  uno  non  fuperi  molto  piu 
nella  perìzia  del  gìuoeurc  il  Tuo  emo- 
lo  ; e polla  perdere  un’  eguale  foin- 
nia  dì  quella , die  lì  efpone  da'  tocj. 
Quindi  ne  licgue  , che,  le  uno  lapsfle 
dì  elTere  aliai  piu  perito  degli  altri  , 
e ciò  tencife  fca'eto  ; ovvero  fc  non 
aveife  tanto  di  danaro  da  perdere , 
quanto  niettclì  a cimento , da  chi 
giucca  con  elfo , farebbe  in  illretto 
dovere , eJ  alìoluto , di  fare  la  relli- 
tuzione  di  tutto  ciò , che  venille  a 
guadagnare. 

La  fella,  che  uno  non  allringa  l'al- 
tro a cominciare  , o a continuare  il 
giuoco  per  mezzo  d’ improperi , di  pre- 
ghiere importune , o di  minaccie , 
protellando  di  non  dargli  quanto  gua- 
dagnò, fe  delllla  dal  giuoco,  ovvero 
ingiuriolamente  trattandolo  da  avaro, 
da  uomo  da  poco,  ed  indegno  di  Ilare 
tra  uomini-  onorati  ; ne’  quali  cali,  fa- 
rebbe tenuto  a rellituire , fe  ritraslTe 
guadagno  ; e fe  perdellc , dovrebbe 
pagare  il  focio  , al  quale  fece  la  vio- 
lenza , rimanendo  di  più  fempre  mai 
reo  di  peccato  grave. 

La  fettima , che  il  giuoco  non  lia 
dalle  leggi  proibito  , e che  egli  li 
guardi  dall’  ellerc  occalìono  di  pec- 
«ato  , come  di  rilTc  , ed  improperi  , 
di  malevolenze , e di  bellemmie , di 
Atandalo , e di  pregiudicio  ai  proHi- 
ino  , di  dìfgiillo  de’  genitori , e tuto- 
ri, c di  ommitlione  de’ propri  doveri, 
coinè  di  perder  la  niclTa , e l’ allillenza 
a' Divini  Utlizj. 

L’ ottava , che  li  ofièrvi  un  modo 
convenevole , e dovuto  alla  perfuna , 
luogo , e tempo  , e clic  non  li  giuo- 
chi nò  più  fovente , nè  più  a lungo 
di  quello , che  riciiìtidi,  la  aeceflìtà  di. 


riftorare  l’animo,  e di  rinvigorire  le 
di  lui  forze  per  renderlo  piu  dìfpullo, 
e pronto  a*  travagli!  ma  clic  prendali, 
come  il  cibo,  ed  il  bere,  di  cui  non 
piu  fn  ha  da  pigliare,  che  quanto 
c il  bifoguo  j onde  diceva  Ariltotile, 
che  alla  vita  poco  diletto  dee- ballare, 
come  poco  fale  balla  nel  cibo. 

La  nona  tiudlmenre  c , clic  il  giuo- 
co li  riferifea  ad  un  (ine  oncllo,  do- 
vendo r uomo  , liccoiuc  dotato  di  ra- 
gione operare  per  uu  retto  motivo, 
c con  una  lodevole  intenzione. 

V.  A.  Per  prima  condiziono  voi 
ponelle , die  non  lì  giuochi  princi- 
palmente per  ritrarre  guadagno.  Dun- 
que peccherà  ,.  chiunque  abbia  un  tal 
nne-  nel  fuo  giuoco  ì- 

M.  Il  IL  Angelo  nel  luogo  fopra- 
CÌLitO  dice  COii\  Attende  tami;n,quody 
quando  talis  ludus  humanus  fit  cuu£d 
lucri  principaliter ,.  e fi  ilUdtus . Lo 
llefib  inferifeo  da  S.,  Temmafo  nella 
z.  q.  77.  art.  4.,  dove  inf-gna, 
che  la  ftelTa-  mercatura , bendic  lecita 
per  fe  meJclima , diventa  rea , e vi- 
ziofa,  qualora  chi  la  efercita,  invece- 
del  vantaggio  pubblico , o privato , 
abbia  per  line  il  guadagno , non  cf- 
fendo  tale  lo  feopo  di  elTa , ma  bensì 
il  provvedere  alle  ncccdità  o della 
Repubblica,  o della  famiglia.  D.tlla 
quale  dottrina  chi.aramente  deduceli , 
che  , licconie  il  fine  del  giuoco  non  è 
altro,  che  il  dare  all’ animo  ropjxar- 
timo  follievo , perciò  non  potrebbe 
eflcre  efentc  da  vizio , chi  giuocando 
aveffe  per  primario  oggetto  il  guada- 
gnare. 

Forfè  mi  chiamerete,  qual  fotta  di 
peccato  li  commetta  in  tale  ipoteli? 
Ma  io  vi  rifpoudo  in  primo  luogo ,, 
che  noi  fo  beo  decidere;  e che  debbe. 
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fcjftare  ad  ogni  buon  criftiano  il  là- 
pcrc  j che  vi  ha  dui  vizio  , u della 
colpa , per  effure  avvertito  di  non 
farlo..  In  fecondo  luogo  dirovvi,che, 
fe  lì  giuochi  di  rado , e di  poche  , 
e pìcciolu  monete  con  rioe  principale 
dì  lucro , la  cttlpa  farà  leggiera  ; ma 
fe  per  abito  ; non  vedefi , come  pofla 
uno  fcufarli  da  mortale  peccato , a 
motivo  de'  gravilTin)j  inconvenienti , 
die  fogliono  indi  derivare.  Si  comin- 
cia per  follievo  ; e pofeia  v’  entra 
1’  avarizia , la  cupidigia  , 1'  attacco  , 
donde  lì  apre  un'  ampia  llrada  a'  di- 
fordini , e fcandali , a notabili  perdite 
di  tempo , e fimili  : così  appunto  in- 
fegna  il  mentovato  B.  Angiolo , 11 
quale^  dopo  le  fopra  riferite  parole  : 
Attende  tamen  , quoJ , quando  talis 
ludut  hunianus  fit  cauffd  lucri  princi- 
* paliter , e fi  foggiugne:  i/ndtr 

peccant  venialiter , quia  debem  ludere 
principaliter  cauffd  recreationis , £r  Jd- 
laiii  ; & exercendi  ingenìum , vel  vir- 
tutem  corporis . ^ tram  quia  facilita- 
inducit  ad  mortale , quando  fit  princi- 
pcliter  cauffd  lucri , ut  patet  ex  ex- 
pcrientia , eli  yituperandus.- 

VI.  A.  Adunc)ue  non  fi  potrà  mai 
efporre  cofa  alcuna  al  giuoco  ? 

M.  Io  non  dico  tanto  ; approvo 
anzi  la  definizione  data  da  un  certo 
autore  al  giuoco , cioè  che  lìa  egli 
Un  patto  di  più  perfune , le  quali  per 
ricrearfi  lo  fpirito , confentono  d’  ef- 
porre qualclic  cofa , che  debba  cu  Jer- 
lì , a chi  ne  farà  vìnóiotc  : Ludus  ejì 
paclum  oHecluntium  animum , in 
commune  deponentium  altquid  ceffurum 
vigori.  Avvegnaché  con  ciò  li  anima 
il  giuoco,  e maggior  fe  ne  ritrae  il 
follievo , rullando  però  fempre  filfo , 
che  il  detto  follievo  ne  ila  il  fine 
principale , a.  cui  poi  > quantunque  ne 
, Ja/n.  1.  ■ 


fegua  certa  intenzione  di  lucro,  pur. 
che  lia  come  acceflbria , e feconda- 
ria  , egli  non  renderalli  per  tuttociò 
vizìofo  , fe  però  la  fomma  , che  fi 
ufpone  , Ha  di  poco  conto  , e valore. 

VII.  A.  Se  la  fomma , che  mettelì 
nel  giuoco , elTer  dee  di  poco  con- 
to , e valore , come  voi  volute  ; forle 
peccherà  mortulmente , chi  ne  efpo- 
nelTe  una  affai  grande , e notabile  ? 

M.  E'  fentimento  del  B.  Angelo , 
che  non  poffa  nel  giuoco  cfporli  piu 
d’  un  foliho  : Non  licei  in  ludis , qux 
fiunt  catiffa  virtutis  exercendx , vel 
tngcnii , ludere , mji  per  unum  foldum. 

Il  che  c conforuio  alla  legge  di  Giu- 
ftiniano  Imperatore  «j.  De  alcatoribus , 
dove  cosi  ordina:  Et  liccat  quidem 
ditiuribus  ad  fingulas  ct^nmijfwnes , 
feu  ad  fingulos  congrejfus  , aut  vices 
unum  affem  , feu  nummif.ia  , feu  fo- 
lidum  deponere , ù ludere , cateris  au- 
tem  longe  mincri  pecunia . Quod  fi 
plus  lufum  futiit , ncque  repetitio  de- 
tur , & folutum  repetatur.  Curent  vero 
ifia  Prafìdes  decem  librarum  pana 
interpofit  ■ , fi  hanc  Ugem  contempfe- 
rint , vel  contemni  permiferinì . Che 
fe  bramate  dì  fapere , che  cofa  s’in. 
tenda  per  foldo  , vi  dirò , che  con 
tale  nome 'li  tigni  fica  una  moneta,  la 
quale  fervìre  polla  per  una  convenien-  , 
te  ricreazione  , o cena  : Non  licei  lu- 
dere nfi  prò  convivio  , dice  1'  Unga- 
rulli  : che  in  fe  dir  vuole  non  elfer 
lecito  a giitocare , fe  non  per  poca 
quantità  , ìa  quale  ferva  pr-o  uno  lu- 
do , cioè  a dire  per  tutto  quel  tem- 
po continuato , per  cui  alcuni  giuo-- 
cano  per  follievo.  E qui  fi  dee  por 
mente  ad  un'  olTervazionc , che  fa  il 
3.  Angiolo , che  ricavali  altresi  dalle 
tbpra  addotte  parole  dì  Giulfiniano  ; 
ed  è,  che  deeli  riguardare  la  qualità 
g.g  g della 
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iella  pcrfona , eoficclic , fe  ad  un  pcr- 
fonaggio  molto  rkco  , e dov^iofo 
farà  toiiceflo  di  efpotre  un  folJo  nel 
fcnlb  intufo  dal  fuduetLO  Giudiuiano, 
clic  può  edure  del  valore  d' un  duca- 
to , ad  un  altro  non  f.irà  perniclTo , 
die  il  mettere  la  metà , ed  anche  di 
meno.  SeJ  tu-,  dice  il  lieato  Angiolo  , 
hoc  limita  J'ccundum  perfonam  , ad 
ijlam  rattonem  Jìc  : Si  non  conceditur 
nifi  unus  J'oldus  in  ludo  magnis,ergo 
grojfus  folum  par  vis. 

Ciò  premeflo , venendo  a dare  al 
Cjusfito  una  pia  preciià  rifpofta,  dico 
in  primo  luogo  , che  eflendo  cofa  dif- 
ficile r efpone  una  notabile  fomina 
di  danaro  nel  giuoco fenza  che  o 
non  lì  arrechi  un  grave  pregiudicio 
alla  famigli»,  o che  uno  non  li  metta 
a proliimo  pericolo  di  mancare  a’ pro- 
pr)  doveri , come  di  far  limoliua , di 
pagar  i debiti , ne  viene  per  legitti- 
ma confeguenza , che  , fe  anche  ijue- 
fto  folo  capo  riguardili , non  può  an- 
dar efente  da  peccato  mortale , chi 
commcttelTe  un  si  fatto  cccclTo. 

Aggiungo  in  fecondo  luogo , che, 
febbene  iion  vi  fodero  gli  accennati 
difordini  : tuttavia  non  li  vede  come 
poda  fcufarli  da  colpa  grave  un  giuo- 
catore , che  metta  a rifehio  di  perdita 
monete  di  un  valore  notabile  : Ludus 
altee  efi  peccatum  mcrtcle,  dice  S.  An- 
tonino 1.  p.  tit.  1.  cap.  i}.perSan- 
ilum  Raymundum  , quod  credo  verunr, 
quando  ex  cupidi  tate  quis  (udii , ftili- 
cet  principaiiter  motus , non  ob  recrca- 
tiunem  , Jed  ad  acquirendum  quid  nota- 
bile per  ludutn.  E vaglia  la  verità  : o 
colui  giuocando  guadagna,  o perde: 
fe  guadagna  : lo  fplendore  dell’  oro 
gli  accrcfce  l’attacco  al  giuoco;  e ne 
prende  adai  facilmente  l' abito  : fe 
poi  |>erde  il  deliderio  di  auovameute 


ricuperare  il  perduto  danaro  , Io  fpin- 
ge  ad  efporre  altra  fomma  eguale,  • 
talvolta  maggiore  ; c cosi  continuan- 
doli con  ardore  il  giuoco , li  apre  la 
rtrada  a mille  difordini , cd  eccelli  ; 
si , e per  modo  accendendoli  nel  cuo- 
re r aderto  verfo  i dadi , e le  carte, 
che,  come  nota  S.  Tommafo,  fi  giu- 
gno a tanto  di  anteporre  all’  amor» 
di  Dio  il  piacere  del  giuoco  , non 
lafciandoli  di  tralgredire  i fanti  Co- 
mandamenti  del  Decalogo  , e della 
Chiefa , piuttofto  che  alletierfene  ; e 
quindi  eccovi  chiaro  il  peccato  mor- 
tale , come  infegna  il  citato  Santo 
nella  a.  a.  quefi.  ic2. 

•Vili.  A.  Tra  le  condizioni  nel  nriOT. 
IV.  da  voi  aflegnate  a render  lecito 
il  giuoco  poneile  quella  ; che  il  giuo- 
co non  lia  proibito  dalle  leggi.  Dun- 
que faranno  rei  di  peccato  mortale* 
uomini  fenza  numero , i quali  giun- 
cano a’  giuochi  d' invito  , e di  kirte, 
vietati  tanto  d.dle  leggi  Ecclelìalliche  , 
che  Civili  con  cljiorre  notabili  fom- 
me , c con  giuncare  per  abito  .> 

M,  La  moltitudine  de’  delinquenti 
non  può  mai  rendere  lecito  ciò  , cito 
è proibito  come  male  per  fe  mede- 
limo  : altrimenti  immuni  da  grave 
colpa  potrebbero  dirli  gli  ufuraj , i 
bcliemmiatori , i ladri  ; perche  fenza 
numero  fono  coloro , che  efercitano 
le  ufure  , belleminiaiio , e rubano.  La 
formole  aliai  efprellive  congiunte  alla 
più  fevere  minaccio  , colle  quali  lì 
proibirono  da’  legislatori  tanto  Eccle- 
fiallici , che  focolari  i giuochi  d’azard, 
e d’ invito  ; i motivi , che  fpinfero  i 
mcdeliini  a fare  sì  rigoroli  llabilimen- 
ti , come  fono  i pericoli  di  fcialacquat 
intieri  patrimoni , di  prorompere  ia 
ilpergiuri , c bedemmic,  e dì  cader 
i»  aJiri  efecrandi  eccelli,  ìndi  gli  feau- 
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dafi,  Is  petaita  del  tempo,  c limili 
ben  dimoftrano  con  evidenza,  che 
fono  rei  di  peccato  mortale  tutti 
(]uelli,  i quali  ardifcono  d'attendere 
a’  giuochi  sì  detellabili . Che  fe  vi 
fu  chi  ardi  di  aderire  il  contrario, 
non  gli  fi  dee  credere , ma  che  anzi 
fi  ha  da  fgtidarlo  con  tutto  calore  , 
e rimproverarlo.  Si  fa,  che  la. Scrit- 
tura comanda  di  non  feguire  la  mol- 
titudine .al  mal  fare  ; fi  fa , che  la 
ftefla  avvifa,  che  pur  troppo  tutti 
feguono  r avarizia , e fi  dipartirono 
tutti  dal  retto , nc  vi  è chi  faccia 
bene . Come  dunque  fi  potrà  dire 
efente  dal  peccato  mort;de  il  giuoco 
fui  pretefto  , che  sì  grande  quantità 
d'uomini  lo 'frequenta? 

E che  ì Si  vorrà  feufare  da  grave 
colpa  quella  fmoderata  avidità  dì  ar- 
ricchirli , quel  delidcrio  ardente  di 
torre  gli  altrui  pr.trimonj  , quella 
veemente  feto  di  fpogliar  il  jlrollimo 
del  di  lui  danaro  fi*iua  punto  avere 
ri;;uardo  alla  trillezza  iiniiienfa,  alla 
diljicrazione , ed  alla  tllrema  mife- 
tia , alla  quale  può  facilmente  ri- 
durli r infelice  , che  perde , e fenza 
prenderli  a cuore  la  fanale  difgrazia 
della  moglie , de'  figliuoli , e parenti 
del  mcdelimo . Taccio  (jiiì  i tanti 
poveri,  ed  infermi,  che  bìlbgnoli  di 
foceorlb,  perciò  filafeiano  in  abban- 
dono. Taccio  altresì  il  difonore  della 
cafa,  gii  «dj , e lé  dilTenzioni,  che 
quindi  derivano.  Si  adunque  funerei 
di  peccato  mortale  quegli  uomini 
fenza  numero , che  j come  dìcefee 
nel  quelito,  frequentano  giuochi  proi- 
biti , come  fono  i giuochi  d’  azard , 
e d' invito,  che  dipendou»  dalla  fola 
fortuna.. 


M A N O 7^ 

IX.  /f.  Se  fofle  vero  qtianto  poc’ 
anzi  avete  detto  , farebbero  anche 
gl' indicati  giuocatori  incapaci  de'fa- 
cramenti  , la  qual  cofa  pare  troppo 
afpra , c dura  . 

Af.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , 
che  i fopra  deferirti  giuocatori  deb- 
bono allblutamente  privarli  de'  fa- 
cramenti , come  indegni , eJ  inca- 
paci di  riceverli  fino  , che  fi  fieno 
pien.'imentc  corretti  , ed  emendati . 
Laonde  ogni  confcITore  deve  l'otto 
pena  di  pecc.ato  mortale  jirovarli  tan- 
to, quanto  balli  per.ifradicate  vizio 
si  infame , e si  mollruol'o , nc  mai 
affolverli  fino , che  lia  moralmente 
ficuro  d' una  totale , e perfetta  loro 
emendazione  colla  fuga  , cd  allonta- 
namento da'  fuliti  compagni , e da 
que' luoghi,  ecafe,  nelle  quali  giuo- 
cavano  ; e quello  per  rapporto  agli 
abituati . 

Per  quello  poi,  che  fpetta  a chi 
comincia  foltanto  a darli  a lìiiii- 
gli.anti  giuochi , debbe  il  confelTore 
adoperarli  con  tutto  zelo,  e vivezza 
per  rimuoverlo  da  elfi  , cd  allonta- 
narlo; anzi  gli  ha  da  proibire  affat- 
to , che  non  giuochi  nè  meno  per 
poca  fomma  col  defiderio  di  guada- 
gnare . Avt'Cgnachè  quella  materia 
ella  c troppo  dìlicata  per  la  facilità 
di  palfare  dal  poco  al  molto  , oltre 
all'  elTere  cofa  come  llraordinaria,  ed 
infolita , che  li  ritrovi  chi  giuochi  a' 
dadi,  alla  balTxtta,  a tridacli , o fa- 
raon , che  non  ecceda  i giulli  lìmiti 
dì  una  Crilliana  moderazione . Do- 
vendo pertanto  nelle  azioni  morali 
riguardarli  ciò , che  fuolc  comune- 
mente avvenire  ; e non  quello , che 
accade  nd  uno,  o due;  così  non  è 
da  permetterli  ad  alcuno  il  darli  a sì 
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fatti  giuocli! , benclic  fi  proteftafle  ; 
di  cffere  difcreto,  moderato,  c rat- 
tenuto  . 

X.  Benché  le  l«gi  proibifca- 
no  certi  giuochi , mallune  quelli  di  i 
azard , ed  invito  ; pure  fe  vi  lia  la 
confuctudine  intorno  all’  efercizio  de’ 
medefimi , non  farà  quella  fulh'cìente 
a renderli  leciti,  e perincfli? 

M.  Voi  fiete  in  errore  ; imper- 
ciocché la  confuetuefine  non  pre- 
ferivo mai  contro  la  legge,  quando 
la  detta  legge  fi  offerva  dalla  parte 
degli  uomini  più  faggi,  e di  miglio- 
re felino  ; come  accade  nel  cafo  pre- 
fente , vedendoli  ognora  , che  gli 
uomini  di  probità,  e rettitudine  por- 
tano ad  un  sì  infame  efercizio  odio, 
ed  abborrimento  . Oltreché  la  con- 
fuctudiiie  eziandio  non  può  mai  prc- 
fetivere  contro  la  legge  , quando  i 
legislatori  lichiamauo  ; come  appun- 
to occorre  intorno  a’  fopradJetti  giuo- 
chi per  parte  de’  fuperiori  si  Eccle- 
iiaftici , che  fecohiri , da  cui  fono 
elli  bialimati  feinpre  , e riprovati . 

X!.  11  volito  difeorfo  , o ra- 

ziocinio , che  lin’  ora  facelle  , ha 
per  oggetto  la  proibizione  fatta  dal 
jus  comune  , che  dicliiara  illeciti 
tutti  que’  giuochi , ne’  jquali  predo- 
'■  mina  la  forte  : In  quitus  fers  pra- 
dominatnr,  nec  prò  yirtute  ccrlamen 
efi.  Ora  che  direte,  fc  per  jus  mu- 
nicipale quelli  li  permettano? 

M.  Prima  di  dare  al  quelito  una 
diretta  riljxjfta  debbo  premettere  , 
che , fe  riguardili  il  jus  municipale 
del  noftro  paefe,  non  pochi  fono  i 
giuochi , che  veggonfi  proibiti  fotto 
fevere  pene,  come  conila  da  diverli 
Regi  editti , che  in  varj  tempi  fi^fe- 
cero  dai  nollri  Reali  Sovrani . Sino 
dall’ansio  1715  ufei  »' di  luglio 


un  editto  , in  cui  fe  ne  proibirono 
alcuni  , come  perniciofi  al  pubblico 
bene , cioè  il  giuoco  della  virotta  , 
e del  turnichetto  . Ai  i j maggio . . 
1740  ne  ufei  un  altro,  che  fece  la 
delfa  proibizione.  Inoltre  agli  8 apri- 
le 1751  fi  fece  un  editto,  in  cui 
fe  ne  vede  proibito  un  buon  nume-  . 
ro,  e fono  i fegueiui. 

Primo  , il  giuoco  de’  dadi , elio 
fi  fa  con  tre  dadi , che  fi  tirano  da' 
giuocatori  con  un  cornetto  fopra  una 
tavola  per  vedere , fe  il  punto , che 
marcano  i detti  tre  dadi  , palli  , o 
manchi  il  numero  di  dieci . 

Secondo , altro  giuoco  di  tre  dadi 
fcantonati , che  fi  fa  fopra  una  ta- 
vola rotonda,  in  m.zzo  a cui  vi  è 
una  torre  fatta  aimnaca,  nella  quale 
fi  gettano  i detti  tre  dadi  per  mezzo 
d’un  cornetto,  e difeendendo  per  l’in- 
dicata torre  lì  vanno  a pofure  fopra 
r accennata  tavola , onde  fi  vede  il 
punto,  che  marcatio  per  il  pafia,  c 
per  il  manca  dieci , come  fopra , i 
quali  giuochi  fi  fanno  pure  a luogo  _ 
del  palTa  , o manca  dieci  a chi  ritrae 
maggior  punto. 

Terzo,  il  giuoco  , cha  fi  fa  con 
palla  dì  iS.  polle  marcate  a dadi. 

Quarto,  il  giuoco,  che  fi  fa  eoa 
una  palla  , nella  quale  fono  marcate 
tutte  le  polle , che  poflbno  fare  i 
tre  dadi . 

Quinto  , certi'  giuochi  detti  delle 
pallotte  , della  verde  e roda  , della 
bianca  e della  nera  , i quali  ivi  lì 
deferive  come,  fogliono  praticarli  ; 
oltre  a quel  del  biribizzo  , ed  altri 
già  riprovati  negli  ordini  precedenti, 
e vi  c la  pena  di  feudi  dugeato  d’oro  a 
chi  li  tiene,  e di  c.nto  a chi  gìuoca. 

Ai  15  di  marzo  poi  del  177J  fi 
proibì  coft  Regio  editto  fotto  la  llcflii 
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:pena  il  pubblico  efercizio  del  giuo-! 
co  nomato  delle  biglie  per  ovviare 
4ii  difordini  degli  oziofi . • 

Parimenti  ai  zy  aprile  dello  ftcflb 
anno  itici  un  altro  editto , in  cui  lì 
proibirono  i quattro  leguenti  giuo- 
chi , cioè  il  giuoco  del  banco  talli- 
to , che  li  forma  con  un  Iblo  maz- 
zo di  carte , che  divideli  dal  teni- 
tore del  giuoco  in  piu  parti , olTia 
piccioli  mazzi , uno  de’  quali  refta 
rilervato  al  tenitore , e gli  altri  per 
li  giuocatori  -,  dai  quali  polla  l'opra 
la  prima  carta  coperta  de'  mazzi  lud- 
detti  la  moneta,  che  intendono  giuo- 
care , fcuopreli  dal  tenitore  la  prima 
carta  del  mazzo  a lui , come  Ibpra 
alTegnato , e altresì  quella  de’  mazzi 
de'  ril'pettivi  giuocatori  4 e ricono- 
l'cendoli , die  la  carta  del  tenitore 
ria  fupcriore  , o eguale  a quelle  de’ 
^iu®caiori , quelli  perdono  la  moneta 
giuocata , non  potendo  vincere  , le 
non  nel  cal'o  , che  la  loro  lìa  fupe- 
.riore  a quella  del  tenitore,  calb  , 
che  gli  da  un  troppo  lingolare  van- 
taggio nell’  efercizio  dell’  anzidetto 
giuoco  . Quello  della  balTctta  Ico- 
perta,  che  li  fa  in  una  tavola  avente 
inlinè  14.  carte,  fopra  delle  quali 
poncndofi  da'  giuocatori  il  damuro  , 
prendeli  dal  banchiere  , o fia  dal  teni- 
rore  un  mazzo  di  carte  ; e feopren- 
dolc  ad  una  ad  una,  quando  occor- 
re , che  la  carta  feoperta  dai  ban- 
chiere corrifponde  ad  una  di  quelle 
inhllè  fulla  tavola  ; c fu  cui  fu  pollo 
il  danaro  dal  giuocatore  ; allora  que- 
lli vince  venti  monete  conlimili  a 
quella  da  lui  giuocata  ; mentre  in- 
tanto il  banchiere  guadagna  tutte  le 
altre  moaete  polle  fuUe  altre  cane  da' 
giuocatori.  11  giuoco  poi  del  taglio  de* 
rarvcdiì,  odellq  carte,  cìi<i  Hufercita 


collo  llendcrii  un  numero  di  tarocchi,» 
carte  più , o meno  fopra  una  tavola  -,  ed 
avendone  il  tenitore  un  mazzo  in  mano 
di  eguale  quantità,  il  giuocatore  taglia 
con  altra  carta  nel  mezzo , quella , 
che  poi  rivoltatali  legna  la  vincita , 

0 perdita  delle  altre,  che  fono  elicle 
fui  tavoglicre . Finalmente  il  giucco 
detto  delle  galanterie  a nuova  mo- 
da -,  'il  quale  in  follanza  è un  lotto 
verilimilmente  inventato  per  più  fa- 
cilmente fmaltire  merci  a prezzi  ec- 
cedenti il  giullo. 

A quelli  li  aggiunge  la  proibizio- 
ne di  quelle  lotterie  , che  venilTero  . 
a farli  per  lo  fmaltimento  di  merci  ; 
come  pure  il  divieto  dì  tenere  ìm 
pubblico  ne'  mercati  , e bere  un 
giuoco  dì  nuova  invenzione  , si  di 
tarocchi , che  di  carte , fe  non  coll* 
approvazione  della  Camera  , e di 
giuocare  al  giuoco  pubblico  dopo 
le  ore  undici  di  Francia.  Tale  dun- 
que Il  è il  jus  municipale  del  co- 
ltro paefe,  per  cui  folto  la  pena  fo- 
pra riferita  di  feudi  cento  a chi  giuo- 
ca  , e di  dugento  a chi  tiene  il 
giuoco,  li  proibifeono  le  |K>c’ anzi 
addotte  maniere  di  giuocare  ; ondo 
dico , che  non  farebbe  dente  dal 
peccato  mortale  chi  con  qbbedilTe  a 
limili  ordini  si  per  la  trafgrdlioau  • 
della  giuda  legge  del  fuo  liiperiorc  . 
che  per  lo  danno  grave  , a cui  lì 
efporrebbe  , come  per  altri  motivi , 
die  da  quanto  già  li  è detto  polTono 
ricavarli . 

Dico  in  fecondo  luogo , che  , fc 

1 certi  altri  giuochi , anche  dì  carte 
non  fono  da  fpecìale  editto  proibiti, 
non  ne  fegue  però , che  fieno  ap- 
provati gli  abuli  di  coloro  , die  non 
a fol»  oggetto  di  ricteaili , ma  alh- 
ue  di  ritrarre  guadagno,  e di  arric- 
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«liirfi  collo  fpogliare  di  loro  follanze 
i fratelli,  efpongono  notabili  fomine 
folle  carte  con  pericolo  di  arrecare  a 
fe,  ed  alla  famiglia  un  confiderevole 
detrimento. 

XII.  A.  Per  t]uanto  pofio  vedere', 
voi  non  avete  letta  la  celebre  dif- 
fertazione  , che  nella  feconda  parte 
del  5.  tom.  in  lib.  1.  Reg.  fece  il 
Padre  Ccfare  Calini  intorno  al  giuo- 
co ; in  effa  ei  fcioglie  egregiamente 
tutti  quelli  argomenti,  co’  quali  voi 

10  avete  lin  ora  con  tutto  ardore  ri- 
provato . 

• M.  Pur  troppo  io  vidi  gl’  impor- 
tuni , ed  infuliillenti  sforzi  del  Ca- 
lini , co’  quali  tenta  dì  acquietare  le 
cofcienze  de’  giuocatori  ; li  vidi  sì , 
e ne  preti  collera . Prima  di  me  gli 
oflervò  pur  anche  non  fenza  grande 

. fdegno  il  P.  Concina  lib.  de  ]ufi. 
& jure  differt.  4.  q.  ij.j  dove  con 
tutta  la  energia  , e facondia  dìmo- 
(Ira  quanto  malamente  abbia  parlato 

11  citato  autore . Quindi  parmi , che 
per  abbatterne  tutti  i fofhfmi;  epre- 
telli  debbano  ballare  quelle  fòrti,  ed 
efticaci  ragioni , che  li  fono  addotte 
nel  numero  ottavo , ove  con  ani- 
mo fgombrato  , e fcevro  di  palTione 
li  vogliano  cohliderare  ; e maOime 

' qfiella , in  cui  li  dHìe , che  la  facra 
Scrittura  condanna  il  veemente  dell- 
derìo  d’ arricchirli , la  cupidigia  di 
i|K<glìare  il  prolTuno  di  fue  follauze, 

1’  abbandonainento  de’  poveri , la  dif- 
iipazione  dello  fpirito , ed  altri  si 
fatti  diibrdini , che  fon  commelli  da 
chi  giucca  per  abito  ; ed  cfpone  no- 
tabili fumine  a cimento  dì  perdita . 

XIII.  A.  Chiunque  abbia  in  fuo 
dominio  copia  grande  dì  danaro,  chi 
lo  iuipedifce  di  farne  quell'  ufo,  che 


gli  piace;  c cosi  di  metterlo  ancfio 
tutto  fu  di  una  carta  ? 

M.  Rifpo  nderò  a quella  volita  in- 
llanza  nell'  Ijlru^iorte  lìxxii.  , dove 
farò  vedere  qual  ufoMebba  fare  ogni 
Criilìano  dei  beni  temperali-;  fol- 
tanto  ora  dico  di  palTaggio,  che  Id- 
dio è quegli , che  proibi l'ce  ad  ogni 
uomo  1’  elporre  fuUe  carte  il  danaro, 
che  per  fua  divina  provvidenza  gli 
ha  dato  per  lo  mantenimento  ^di  fe, 
e della  tainiglia  , per  lo  bene£cio 
del  proflimo , e mallìme  de’ parenti, 
e per  lo  follievo  di  tanti  poveri . 

XIV.  A.  ConcclTo  quanto  voi  Un 
ora  dicelle  , dovrà  dunque  dirli  ef- 
ferc  continuamente  in  peccato  mor- 
tale chi  tiene  cala  pubblica  pel  giuo- 
co, foniminillrando  a tal  etletto  lu- 
me , carte  , e dadi  a’  giuocatori  ? 

Ai.  Egli  c appunto  così  : in  fatti 
S.  Bernardino  nel  ferm.  41.  della 
Domenica  di  palTione  art.  j.  cap.  2., 
il  B.  Angelo  alla  parola  Ludus , e 
S.  Carlo  Borromeo  dimoftrano  con 
tutta  evidenza,  che  quegli,  il  quale 
tiene  la  cala  pubblica  per  lo  giuoco, 
vive  in  continuo  peccato  mortale  ; 
ed  è incapace  dei  Sacramenti,  quan- 
tunque dìceffe  di  non  faper  come 
vivere  altrimenti  ; nè  eflcrvi  alcuno , 
che  voglia  prendere  per  altro  ufo  la  fua 
cafa  a pigione  ; poiché  ei  dee  piut- 
tofto  andare  a mendicar  alle  porte  , 
che  profeguir  un  efcrcizio  si  iniquo, 
ed  infame . Anzi  fcverilUine  fono  le 
pene  , che  veggonft  llabilite  dalle 
leggi  contro  tal  fona  di  gente  : il 
B.  Angelo  nel  citato  luogo  numero 
nono  riferifee  1’  Autent. , in  cui  lì 
ordina , che  fe  ne  debba  coutìteare 
la  cafa  ; nè  che  li  dia  azione  in  fa- 
vore di  chi  faccia  tal  -meltiere  , ov« 
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la  alcuno  foffc  battuto  , c percoffo 
a cagione  del  giuoco  ; o gli_  tofle 
rubata  qualche  foftauaa , mentre  giuo- 
cafi  nella  di  lui  cala  , lalciandod  al 
rubatore  la  libenà  di  dare  ai  poveri 
quanto  prefe , o di  farne  quell’  ufo , 
che  dal  Giudice  verrà  determinato  . 

L’ Iinperator  Giulliniano  condannò 
chi  ftequentaflis  adunanze  di  giuoca- 
tori  ; quanto  più  non  dovrà  condan- 
■narli  quegli,  nella  cui  cafa  fi  fac- 
ciano tali  adunanze  } S.  Ludovico 
Re  di  Francia  proibì  ai  fudJiti^di 
tener  le  carte . Ludovico  XIII.  con- 
fermando quanto  da’  fuoi  antocelTori 
fu  ordinato,  fa  a rutti  il  rigorofo 
divieto , die  nè  nella  città , nè  nei 
luoghi  di  fuo  Regno  fia’nvi  cafe  per 
il  giuoco  i imponendo  a’  Giudici  di 
fare  il  proceflfo  tanto  contro  i giuo- 
catori , come  contro  chi  gli  diede  il 
•omodo . 

XV.  y/.  Se  pecca  gravemente  chi 
giuoca  a’ giuochi  di  forte,  e d’invi- 
to i forfè  peccherà  altresì  chi  fta  a 
vedere  ì 

M.  E’  d.cifione  afldluta  del  Beato 
Angelo  alla  parola  numero  fc- 

fto , che  chiunque  anche  focolare , il 
quale  dando  a vedere  chi  giuoca  a’ 
giuochi  proibiti , è di  ellìcace  moti- 
vo , che  alcuno  o fi  rifolva  a giuo- 
carc  , o fi  animi  a continuare  il 
giuoco  , pecca  mortalmente  anche 
col  folo  eflerne  fpettatore.  Maggior- 
mente poi  ciò  fi  dee  aderire  , fe  lo 
fpettatore  fode  perfona  obbligata  ex 
officio  ad  impedire  il  giuoco , od 
autorevole  in  guifa , che  potede  con 
ammonizioni , o correzioni  indurre 
il  giuocatore  adefidere,  quantunque 
egli  non  ne  dodo  impulfo  alcuno 
el'plicito  i imperciocché  la  fua  fola 
aliillenza,  e taciturnità  in  un’azione 


cattiva , oltre  a fario'  reo  per  non 
averla  impedita  porge  anche  argo- 
mento , che  egli  accoufenta  a chi 
pecca.  Tutto  ciò  infegna  il  B.  An- 
gelo , il  quale  aggiunge , che  ove 
anche  dal  fin  qui  detto  prefeiudafi  j 
vi  è gran  pericolo  di  mortalmentn 
peccare  ne]  compiacerfi  di  un  sì  fat- 
to giuoco,  come  piacere,  che  farebbe 
colpa  mortale . 

Lo  ded’o  infegna  S.  Bernardino, 
che  dice  : Primi  autem  ( cfui  partici- 
pant  ludorum  tritila  ) funt  ludi  infpe- 
clores  ; e lo  conferma  colle  parole 
dell’  Ecclcliadico  cap.  1 5.  <pù  tetige-  1 
rie  picem  , inquinabitur  ab  ea . Onde 
fi  gloriava  Tobia  di  non  aver  mai 
trattato  .co’  giuocatori  : Numquam 
cum  ludentibus  me  mifcui  (Tob.  q.).  - 

Ne  debbo  oimnetterfi  un’  altra  oder- 
vazione  ; ed  è il  pericolo  , in  cui 
collo  dar  a vedere  chi  giuoca,  altri 
fi  *efpone  di  fentire  piacere  della  per- 
dita fatta  da  chi  non  è di  fuo  ge- 
nio, o contra  del  quale  talvolta  ha 
dell’  avverfione  o per  qualche  ricevu- 
to difgullo , o perchè  non  è di  fua 
patria , e limili  . 

XVI.  A.  Se  è come  voi  dite  , 
mortalmente  peccherebbe  chi  di  fua 
autorità  privata  fabbricaffe  , o ven- 
dede  carte,  e dadi;  il  che  non  fem-  ^ 
bra  vero . 

Ai.  Per  lo  fciogliinento  del  fiitt* 
quelito  io  altro  non  farò , che  rap- 
portare quanto  leggo  ne’  libri  de* 
Santi . Il  B.  Angelo  alla  parola  yjVr 
numero  fecondo  in  fine , dice  cosi  : 

£t  ex  his  palei  quid  dietndum  de 
arùficibus , qui  faciunt  taxillcs,  car- 
thas , pompai,  curivfitates , & hujuf- 
modi , qua  ut  frequentius  funi  mor- 
tale peccatum  ill>s,  qui  ìpfis  utuniur, 
quia  non  poffur.t  cl-fohi ,.  niji  a tali 
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drts  ahpineaM.  S.  Bernardino  nel  fer. 
42.  art.  5.  cap.  1.  lia  quelle  parole; 
Secunde  quoque  fuptraddantur  qualuor 
hominum  genera , qua  oHigantur  ex 
liiJn  : primi  junt  , qui  ex  tabuLriis 
participes  fiunt , nam  & j'acientes , & 
fendentes , accommod^ntes  , atque  lUa 
dnnarttes , omnium  J'etlerum,  qua  un- 
quain  cum  ilUs  honines  operantur , 
<jjìcacem  caujjam  prajiant , & in  tre- 
mendo Dei  judiclo  jdtisfaclivam  ha- 
hnt  reddere  raticnem  ; nam  . . . qui 
cccajìonem  damni  dat , damnum  de- 
dite videtur  . . . Secundi  vero  partt- 
eipanles  funi , qui  fiunt  participes  ex 
taxiIUs , quia  omnes  eos  facientes , 
1 rmLntes , accommodantes  , feu  illos 
denantes  , ftve  ad  faciendum  eos  ojfa 
vendentes  . , . omnium  malorum , qua 
de  taxillis  egredtuntur , e£ìciuntur  cauf- 
Jn  ejficax , & reputantur.  Oh  infelix, 
£•  miferatile  ìucrum\  Pro  tam  vili 
pretto  perdere  Calum  . . , Tertii  au- 
tem  participantes  funi,  qui  fiunt  par- 
ticipes ex  carthicellis  1 ^de  quiius  in- 
numera mala  egredtuntur,  S,  Anto- 
nino nel  cap.  3.  de  peccato  avaritia 
così  dice  : Si  quis  facit  aliquam  ar- 
tem , vel  ^artificium,  cujus  ufus  ut 
pìurimum  eji  ad  mortale , ut  facete 
taxillos , vel  chartas , & hujufmodi , 
peccai  mortaliter , mec  deiet  ahfolvi, 
nifi  difponat  illud  dimittere . £ lo 
fleflb  in  legna  nella  (bnima  p.  a.  tit.  i. 
cap.  13.  Ed  una  tale  fentenza  vedeli 
comprovata  dalla  dilL  5.  de  paenit.  in 
diverli  Canoni,  dove  fi  legge  come 
iiegue:  Cuillelmus  etiam  dicit , quod 
non  ejl  fecurum  de  talihus  vivere,  quo- 
rum ufus  ejl  frequentius  adpeccatum, 
qued  intclltgo  de  mortali,  & eji  turpe 
ìucrum, 

11  perchè  non  vi  ha,  chi  non  debba 
^uiicitcre  per  colà  gravemente  ilie- 


cìta  il  fare , o vendere  carte  a’giiro- 
catori  abituati,  de’ quali  li  fa,  che 
giuncano  per  avarizia,  e per  infana 
brama  di  lucro,  o il  farle,  o ven- 
derle a chi  tiene  la  cafa  del  giuoco, 
giacche  quelli  peccano  tutti  mort.il- 
menie.  Ora  come  Cirà  polubile , che 
r artelice  venda  le  carte  a quelli  fol- 
tanto , che  non  fono  abituati  , nè 
fomininillrano  a’giuocatori  il  comodo, 
inalfime  fe  porre  mente  lì  voglia  all’ 
aviJità  di  guadagnare , che  ognuno 
ha  nel  fiio  meiliere  ì 

XVII.  A.  Se  peccherebbe , come 
pioc’  anzi  dicevano  i rifer.ti  S.'uiti , 
chi  vendelTe  , o donalTc  carte  a’giuo- 
catori, maiùme  abituati,  forfè  reo 
altre  >i  farebbe  di  grave  colpa  chi  gli 
delle  danaro  in  impreUito  per  giuo- 
care,  e tanto  piu  chi  dovendo  per 
ragion  di  fuo  olhcio  impedire  il  giuoco,. 
fpecialmente  d’azardo,  e d’invito,  — 
noi  fjcelle.  Che  dite  ? 

M.  S.  Bernardino  da  Siena  nel  cit. 
ferro.  41.  art.  3.  dichiara  rei  di  molti 
peccati  mortali  quelli  , che  danno 
danari  in  imprelltto  a chi  fanno,  o 
polTono  facilmente  faperc , che  vuole 
fervirfenc  per  lo  giuoco:  Quarti  vero  • 
participantes  vertpìme  dici  pvjfunt 
omnes  ad  ludum  denarios  mutuantes. 
Tutti  coloro,  che  in  qualunque  modo 
gli  porgono  ajuto  : vcl  alto  modo  ludo 
faventes.  Per  quello  poi , che  fpctta 
alla  feconda  patte  del  quelito,  die 
riguarda  chi  ha  per  ollicto  d'impe- 
dire il  giuoco , c noi  fa , dice  il 
medefimo  Santo  cosi  : Quarti , 6'* 
timi  funi  omnes  ludere  permitlentes  , 

& prohibtre  , ac  cafiigare  valentet , 
ficut  funi  Domini , ac  Civitatum  Ke- 
deres , & Potejlates,  & omnes,  qui 
vel  ex  offici» , vel  ex  juramenio,  fiv* 
ex  altero  debito  tenentur  punire  lujo- 
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teSy  & removere  ludi  occajtones , pofl- 
epium  inde  tot  fcelera  oriuniur.  Indi 
comprova  cjuclla  dottrina  con  diverti 
tefti , e poi  conchiuJe:  A thè  giova 
il  non  efler  caligato  per  lo  proprio 
peccato,  ma  cflcr  punito  pur  quello 
degli  altri  ? Nihil  prodeft  alieni  non 
puntri  proprio^  qui  puniendus  ejl  alieno 
peccato. 

Sapeva  quello  il 
Ludovico  X!II.  Re 
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giuoco  li  è pubblicamente  difunorato', 
e però  uopo  è,  che  anche  pubblica- 
mente fi  foddiati.  Per  ri  (petto  del  prof- 
limo  , a cui , lìccomc  li  c dato  fean- 
dalo,  cosi  è necellario,  che  li  dia 
edificazione. 

Per  rifpetto  poi  di  fe,  acciocché 
tolgali  d' avanti  l'occalione  al  male. 
Ne  debbe  alcuno  ( proliegue  a dire 
già  mentovato  i il  Santo  ) trattenerli  da  un'  opera  si 
di  Francia,  il  ^ Tanta  per  motivo  di  avarizia,  rifer- 
quale  però  ad  iftigazione  della  Re-  bandoli  i tavolieri  fui  pretefto , elio 
gina  d’ allora  proibì  feveramente  il  potranno  convertirli  in  vantaggio  dell» 
giuoco , e minacciò  chi  ne  delTe  fo-  ! cafa.  Impercioccht-  il  vero  penitente 
mento , e coinòdo.  Lo  fteflb  obbligo  odia  tutto  ciò , che  gli  fu  di  mezzo 
hanno  i Padri,  e le  Madri  verfo  i ad  offendere  Iddio,  ne  diinollra  d’aver 
Figliuoli,  i Tutori,  e Curatori  verl'o  I amore  al  padre  colui,  il  quale  fervell 
ì pupilli  e minori , i Padroni  verfo  | ancora  del  coltello , con  cui  fu  data 
ì fcrvidori,  i Feudatari,  i Vefcovj , al  detto  padre  la  morte. 

I XVIIl.  yi.  Il  jus  comune,  come 
avete  detto  nel  num.  iti.  ed  altrove, 
proibifee  più  giuochi,  niallinie  quelli, 
in  qttibus  fnrs  pradominatitur  , conio 
la  balìetta , il  giuoco  de’  dadi , e li- 
mili , il  jus  nmnicip.le  del  nollro 
paefe,  come  dicelle  nel  num.  xi.  no 
o Rettori  de’Luoghi  ad  onninamente  j vieta  molti  : ora  chi  giuocando  a tali 


i Parroci , e quanti  hanno  fudditì  alla 
loro  cura  coninielFu 

Forfè  mi  chiamerete  qual  mezzo 
polfa  elTere  più  opportuno  per  impe- 
dire un  male  si  grande  : ed  io  vi 
xifpondo , che  S.  Bernardino  dopo 
. avete  ftimolato  lo  zelo  de’Magillrati, 


fpiantare  un  sì  fatto  difordine 
prega  per  grazia  a cercar  tutti  i ta- 
volieri de’  giuocatori , e le  carte  , e 
i dadi , perche  aminalTatì  inliemc , 
con  licenza  a lui  concelTa  dal  Vc- 


giuochi  guadagnalfe  notabili  fomnie, 
farebbe  tenuto  a rellituirle  i 

M.  S.  Bonaventura  in  4.  dift.  ij. 
infegna,  che,  chiunque  ne’ giuochi 
di  forte,  o niilii  ritrae  guadagno. 


feovo,  pubbltcanicnte  fi  abbniciaffero: , non  polla  ritcncrfi  il  riportato  lucro, 
£t  ut  tantum  henum  melius  fortiatur  ! ma  ne  debba  fare  l’ intiera  rellitu- 
effeclum , ex  gratta  ab  omnibus  vo^/'r  j zione,  perche,  dice  egli,  non  ha  un 


prò  munere  peto  , mihi  tranfmitti  omnia 
talia  injlrumenta  confueta  ad  talem 
fortuitum  ludum  ...  ut  citm  licentia 
Domini  Epifeopi  mihi  concejjd  pii- 
blice  comburantur.  E ciò,  foggiugne, 
debbe  ognuno  ulfolutamcnte  fare  sì 
per  rifpetto  dì  Dio , come  per  ti- 
Ipetto  del  prolTimo , e di  fe  IlelTo. 
Per  rifpetto  di  Dio,  il  quale  col 
Tom.  I, 


legìttimo  titolo  per  acquillarne  un 
rcak  dominio.  Si  vero  quceriiur  de 
aleatore  , dtcen.lum  efì  gerieraliter  , 
quod  male  fidei  poffejfor  ejl,  & injitllo 
poJJUet  titulo , & ideo  nullo  modo 
potejl , nec  debei  jibi  retinere  quod  lu-’ 
cratus  ejl.  Ne  da  anche  di  più  quell* 
altra  ragione,  cioè  perchè  tali  giuochi- 
fono  turpi , e riprovati ,.  e contro 
h h h Dio, 
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Dio , cd  ogni  buon  dirlrto.  Cum  ulis  j non  ùrebbc  afcoltato,  trattandofi  d! 
ludus  Jìt  turpis  , & rcprobdtus , i una  legg  c molto  giovevole  j die  lungi 
centra  Deum  , & cantra  omnia  jura.  tiene  dalla  Repubblica  le  rovine  delte 
Tuttavia  il  B.  Angelo  alla  parola  famiglie:  Conjuctudo  iuqnc  gencralis, 
LnJns  nuin.  y. , Aletìandro  d’ Ales  dice  il  Merend.  lib.  ij.  cap.  ii. 
parte  4-  cj.  14- > ed  altri  fi)no  di  di-  num.  i.  & 1.,  canccdcns  jus  reti- 
vcflb  parere,  a’quali  acconfente  S.An-  nemii  id , quod  in  ludo  aìearurn  iu- 
tonino , che  dice , ciTere  bensì  piu  cratus  quis  fuerit , non  crii  trahenda 
Ticura  la  fentenza  di  S.  Bonaventura,  ad  facultatem  agendi  in  judicio.  Car- 
mi non  però  di  necellltà.  Quamvis  reìlio  cnirn  legurn , quantum  fieri  po- 
ptima  opinio  Jltficurior,  & ideo  po-  tefi  , evitari  debet , co  magi s cum  aga- 
tins  confulenaa,  non  tamen  videtur  tur  de  lege  faluberrima , quee  areet  a 
de  neceffiiate  imponendo.  Di  ciò  fi  rcpublica  perniciem , & dnmna , qua 
adducono  le  feguenti  ragioni.  Primo,  in  Confiitutione  fua  recenfet  Impera- 
perché  il  ius  Cefarco  non  preferive  tor. 

la  detta  reftituzione , fe  non  dopo  la  Ciò  altresì  fiali  detto  per  quanto 
fenteuza  del  Giudice,  la  quale  fe  v’in-  riguarda  il  jus  Civile,  e Cefarco, 
tervenga,  dee  certamente  efeguirfi.  perchè  fe  fi  parli  del  jus  municipale. 
Secondo,  perchè  niente  pare  più  con-  fa  «l’uopo  oiVcrvare  con  quali  for- 
re niente  , che  r avere  per  buona  h mole  fia  conceputo,  ed  efpreno  l’editto, 
volontà  di  chi  per  ifcambievole  patto  Imperciocciif , le  dichiarili  nullo  il 
vuole  trasferire  in  un  altro  il  domi-  giuoco,  che  li  proibifee  con  fpeciale^ 
nio  di  fua  temporale  follanza.  Qui  llatuto  , allora  quegli  , che  vinle , 
però  awifa  il  mentovato  B.  Angelo , niente  fi  può  ritenere  del  guadagno 
die  farebbe  molto  bene  il  Vefeovo,  ricavato.  Cosi  appunto  farebbe,  di 
fe  inducefle  i giuocatori  a rimetter-  chi  giuocalTe  in  l'randa  dopo  la  Co-  •' 
gli  gli  acquillati  dtmari  per  qu'mdi  ftituzione  di  Ludovico  XlII.  data  ai 
diibibuirgli  a’ poveri,  e che  i Con-  15.  di  pennajo  del  iti 2 9.,  dove  nell' 
federi  debbono  dare  a’medefimi  in  art.  15S.  nullo  dichiara  ogni  debito 
penitenza  di  farne  litnofiua,  alHnchè  incorfo  per  lo  giuoco,  ed  invalide 
fieno  caftigati  in  quello,  in  cui  hanno  tutte  le  promefle  derivate  da  elfo , 
mancato.  Soggiunge  tutt.ivia,  che,  e nell’articolo  ijp.  comanda,  che 
fe  fi  fodero  corretti,  ed  emendati  coloro,  i quali  giiiocando  hanno  dato 
fenza  che  pencolo  alcuno  fi  vegga  i pegni,  li  perdano,  e che  dalFifco 
di  qualche  ricaduta,  non  fi  potreb-  fiano  didribuiti  ai  poveri  in  odio  di 
bero  privare  deir«doluzionc,  ove  non  chi  gli  aveva  guadagnati,  e nell' art. 
fi  voleffero  indurre  a rellituire  quanto  1 40.  da  facoltà  a tutti  i padri , avi , 
c’.'bero  di  guad  igno  : Si  tanca  noU.t,  tutori , di  poter  richiamare  quanto  i 
non  efì  ci  denegando  abfiilmio.  Ciò  loro  figliuoli , e pupilli  avranno  per- 
fia  detto  per  quello,  che  fpctta  alia  duto  nel  giuoco,  e nell’ art.  141. 
cofeienza,  perchè,  fe  quegli,  che  ordina,  che  i beni  immobili  eljxilH 
ha  perduto,  non  voleiTe  pagtre,  ed  al  giuoco,  febbene  ipotecati  fotto  lo 
il  focio,  che  fu  vincitore , tent.ilTe  fpeciofo  pretclto  di  vendita,  fieno 
(Ji  agire  contro  di  lui  in  giudicio,  de’ creditori. 
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vuole  il  P.  Cuniliati, die  in  sì  fatta 
ipotelì  debba  oflervarfi  il  giuramento, 
e die  nemmeno  Ila  lecito  il  chia- 
marne dd  V’^efcovo  la  difjienfa  fenza 
la  licenza  del  compagno  vincitore. 
Però  a tal  fcutimento  fcmbra  che  li 


XIX.  A.  Avete  detto  nella  prece- 
dente rilpofta,  che  il  )us  comune 
prefcrivc  foltanto  la  rchituzione  di 
ciò,  che  altri  giuocanJo  a’ giuochi 
proibiti  ha  guadagnato  dopo  la  fen- 
tenza  del  Giudice.  Ora,  fc  colui  fa- 
tene in  modo  , che  il  Giudice  non  • opponga  una  xlecillone  di  Senato  dei 
delTe  fentenza,  ovvero  prima  digiuo-jij.  giugno  1700.  ref.  D.  Ermanno 
care  li  faceile  promettere  anche  con  j in  caujju  Aibatis  dt  Axria  cantra 
giuramento  dal  focio  di  non  ripetere  ! D.  Marebionem  a S.  Martino  de  Pa-^ 
m giudicio  quanto  veniffe  a perdere,  | relìa , nella  quale  eflendoli  agitato 
commetterebbe  qualche  peccato  ? ( con  molto  vigore  quello  punto  fui 

M.  Comincierò  dal  feioglierc  iC  riflelTo  di  quella  dilliuzione,  cioè, 
primo  dubbio.  Se  dunque  il  foprac- ' o che  l’atto  c proibito  per  ragiona 
cennato  giuocatotc  nel  tattenere  il  | del  pubblico  bene,  o per  ragion  del 


Giudice  dal  dare  fentenza 
peralTe  frode  alcuna , p^ne 


non  ado- 
, che  fa- 


privato  , e che , le  fi  vieti  per  ra- 
gione del  pubblico  bene , e quello 


rebbe  fciifato , nè  che  avrebbe  l' ob-  j primieramente  riguardi , il  giuramento 
bligo  di  rcllltuire , mentre  in  effetto  | non  lo  rende  valido , fe  come  nullo 
non  farebbevi  la  fentenza.  T uttavia , | lìa  riprovato  dalla  Legge  , lì  è de- 
quando il  Giudice  r interrogane  : fci  dotto,  che  liccome  la  proibizioiio  di 
abbia  giuocato  , e vinto , dovrebbe  I certi  giuochi  ha  per  ifeopo  primario 
cunfcllare  con  ifchiettezza  la  verità,!  il  vantaggio  della  Repubblica  ad  og- 
c fe  quegli  lo  condaunafie  alla  redi- ! getto  d’ovvi.ire  a que’peiriaii  dil'or- 
tuzione  , peccherebbe  gravemente  , | dini , che  indi  ne  fogliouo  derivare  ; 
ove  non  la  faceflc.  [perciò  il  giuramento  nel  cafo,  di  cui 

Intorno  al  fecondo  dubbio  due  fono  ; li^difcorre,  non  dia  valore  alla  pro- 
le fuppolizioni , che  pollono  farli  : ! melTa  : Prxterej  nano  non  videi,  quara 
cioè  , o la  promelfa  fu  feiiiplice  , o : pericutofnm  ejfcc  dure  ex  motivo  ju- 
fu  con  giurainento.  Se  fu  feuiplicc , ! aZioncm  Lnj'-tilus  in  juJuio, 

e chi  indulTe  un  altro  a farla , noi  ! cum  bine  quojt  apata  porta  et:. fu  k- 
violcntò,  nè  adoperò  frode,  o arte  ctque  decruis  imuran  ùnd.que 

importuna,  non  lembra  che  lia  da' : /r- ~ 

condannarli 


, - — - pcmkicf finii  omnea  itti  cjjcUus,  y 

ndannarli.  Però  quegli , eh#  la  fece  ! ipju: , O edtla  quam  poQihh  fuit 
fempre  in  libertà  di  ripetere  in  giu-  I eliminare  vohurunt  , ìndique  fa.r,i~ 


dicio  il  fuo  danaro , pierchè  non  vale 
il  cedere  al  proprio  diritto,  quando 
fi  oppone  al  ben  comune  fecondo 
che  occorre  nel  prefente  cafo.  Se  poi 
la  promelTa  tu  giurata,  panni,  che 
ti  polTa  applicare  a quella  materia 
quanto  fi  diffe  iiell’Illruzione  i.num. 
IX IX.,  alla  quale  però  per  motivo  di 
brevità  vi  rimetto.  Soltanto  noto,  che 


qac  fan. 

liarum  cvìrjiones , F.eipuilica  peini-> 
cies , atqtie  anim:.ru’n  infuper  peri- 
cala.  Et  fune  non  definì  tetri  enfi», 
utque  exeeraHLs  lufcruni  achei  penes 
aiùlores  moruìes  pracipue:  f. 'lattiere 
ef  de  ilio  , qui  tota  pecunia  umifa , ' 
dentei  coni  enti  iul.re , .quormn  unum, 
pof  unum  airutetido  , unii  n pof  ununi 
ride  rrudus 
audiai 


evelli  pajjui  e fi 
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euJeat  vlm  trlbutre  juramenio , ni  ve- 
Ih  illiid  ejje  vinculum  tniquitaiis  po- 
tius , quam  Reitgionis.  Quare  merito 
tx  fnprutLlts  fatis  fuperque  compro- 
butum  habuimus  j jut amento  non  vali- 
dart  promi[fionem  , de  qua  agilur , re- 
futaiis  eontrariis  auiientatibus  y pretei- 
pue  quod  vel  non  loquuniur  in  foro 
externo  , fed  in  interno  , vel  hqnuntur 
in  ludis  reercationis  gratin  permi(Jìs , 
aut  tonciliantur  fupradidis  dtfiir.clio- 
nilus. 

XX.  A.  Nel  nuai.  xviii.  avete 
iniCpiiato,  che  in  que’p.iclì,  ne  quali 
per  jus  luunieipJe  certi  giuochi  di- 
chiaianli  nulli , c il  vincitore  tenuto 
in  confeienza  a reilituìre  quanto  ha 
guadagnato . Ora  non  vi  farebbero 
altri  cali , r.e’  qtuJi  chi  ha  giuncato 
ha  tenuto  a’ia  reilituzione  d’ogni  lu- 
cro, che  fe.e  nel  giuoco? 

M.  Il  primo  cafo,  in  cui  chi  giucca 
ò tenuto  a redituire,  (i  è quando  ab- 
bia giuncato  con  chi  non  avea  do- 
minio deU’efpofto  danaro , come  fono 
i tìgliuolì  di  famiglia , le  nioglj , i 
pupilli , ed  i Regolari.  Di  piu  quelli 
oiedeliini , che  nulla  hanno  di  proprio, 
quantunque  giuocaflcro  con  uno , che 
mlfe  padrone,  ma  collui  non  fapelTe, 
che  efli  nulla  hanno  di  proprio,  ve- 
nendo cflì  a guadagnare,  dovrebbero 
rcllituìre , perchè  non  vi  farebbe  data 
• un'eguale  condizione  tra  loro,  ed 
il  focio  nel  pericolo  di  perdere,  e 
nella  fperanza  di  ritrarre  del  lu^ro, 
mentre  erano  in  animo  di  guada- 
gnare fenza  che  nulla  potefléro  per- 
dere, elTendo  del  l'adre,  o del  Ma- 
rito, o della  Religione,  quanto efpo- 
nevano  nel  giuoco.  Solamente  non 
avrebbero  un  tale  obbligo  , fe  quegli, 
col  v.ucle  giuoc.ivano,  non  fole  fofle 
padrone , ma  avelie  anche  faputa  la 
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di  loro  incapacità  a mettere  qualche 
cola  a cimento  di  perdita,  perchè 
allora  avrebbe  ceduto  al  fuo  jus. 

Il  fecondo  cafo  è quando  uno  efpon- 
ga  poco , ne  altro  abbia  da  perdere, 
eppure  lia  in  animo  di  guadagnare 
molto  nello  llolTo  giorno , e colla 
llefla  peribna  , collui  guadagnando 
dovrebbe  rellituire  ciò,  che  fofle  fu- 
pcriore  a quanto  poteva  perdere. 

11  terzo  c quando  un  ladro  met- 
tefle  fui  giuoco  fui  ducatP  rubati , e 
ne  acquiltaflc  altri  fei  fenza  che  avelTe 
niente  di  proprio  per  pagare  il  focio, 
qualora  avelie  perduto  , giacche  allora 
i fei  ducati  rubati  era  tenuto  a dargli 
al  padrone , onde  nulla  efpofe , che 
li  poiefle  lecitamente  prendere  dal 
focio , quindi  dee  rellituire  ai  padrone 
i fei  ducati  rubati , e dare  i fei  du- 
cati , che  guadagnò  al  fuo  emolo  del 
giuocq. 

Il  quarto  cafo  è , fc  alcuno  giuoclù 
con  un  femplice , o fceino  di  cer- 
vello , o mqlto  inferiore  a lui  in  pe- 
rizia, ovvero  fe  sforzi  l'altro  a giuo- 
carc,  o a continuare  il  giuoco,  an- 
che con  fol  minacciarlo  di  non  pa- 
garlo , o con  trattarlo  da  poco  ec. 

11  quinto  è quando  uno  adoperi 
inganni , e frodi , o fentcndo  che  il 
focio  fa,  ed  accrefee  la  feommefla 
dopo  d' aver  coulidetata  la  qualità 
delle  fue  carte  , mentre  che  elio  igno- 
rando ancor  le  fue , non  vuole  ac- 
confentire , Ila  avvertito  fecretamente 
ad  accettare  il  partito  da  chi  vide  il 
giuoco  dell'  emolo , li  arrendeflje  , e 
guadagnafle.  Tanto  in  tal  cafo  li  è 
l' obbligo  di  rellituire , che  in  difetto 
del  giuocatore  vi  farebbe  tenuto  chi 
gli  diede  l'avvifo. 

U fello  è quando  uno  giuocando 
avelie  eoa  inganno  guadagnate  y.  g, 

.li.tS. 


-ere- 


VENTESIMANONA. 


419 


lire  cento,  ed  efponendo  le  niede(i-j 
me  nello  ftdTo  giuoco , di  tutto  ne 
i’accil'e  la  perdita , collui  dovrebbe  ! 
date  lire  dugento  , cioè  le  cento 
.acc|uiltate  con  frode,  e le  altre  cento, 
die  Ila  perdute  nell’ ultimo  giuoco. 

X.X1.  A.  Tra  i fopra  deferitti  cali, 
in  cui  uno  è tenuto  alla  rcllituzione 
di  quanto  lia  guadagnato  nel  giuoco, 
animettelle  quello,  cioè  quTtndo  uno 
dponga  poco  con  aniin*  di  guada- 
gnate molto  , mentre  non  ha  altro  , 
che  quel  poco  da  perdere.  Ora  quello 
Tara  leiiipte  vero  in  ogni  calo  ì 
, M.  Da  quanto  nel  num.  antece- 
dente li  dille,  voi  potete  raccorre  la 
lifpolla  del  propollo  quelito,  cioè  a dire, 
efler  ciò  vero , quando  coll’  erporre 
poco  li  ha  animo  di  guadagnare  molto 
nello  fteflb  colpo , e colla  llellà  per- 
dona. Imperciocché , fé  in  $i  latta 
ipotcli  uno  cfponga  nel  giuoco  due 
‘tiorinì , nè  altro  abbia  da  perdere , 
ove  gli  occotteffe  di  guadagnare  quat- 
tro, peccherebbe  fe  ricevefle  quattro, 
o fe  avendoli  ricevuti , non  ne  re- 
dituifle  due.  Poiché , fe  in  vece  di 
guadagnarne  quattro , ne  avelTe  per- 
duto quattro , non  avrebbe  ^tuto 
pagarne  altro  che  due,  e cosi  non 
-vi  farebbe  data  l’ eguaglianza.  Diver- 
famente  poi  (àrebbe.,  fc  metcefle  due 
per  guadagnale  altresì  in  una  volta 
due , e poi , ottenuto  l’ intento , di 
nuovo  giuocafle  con  intenzione  di 
guadagnare  di  più  in  diverfe  partite 
a proporzione  di  quello , che  avra , 
ovvero  fe  efponeflc  due  fiorini  in- 
lieme  ad  altri  tre , ciafeheduno  de’ 
quali  non  mettede,  che  fiorini  due, 
cd  egli  aveffe  animo  di  guadagnare 
tutti  i fei  degli  altri  in  una  fola  volta, 
in  quelli  cafi  non  farebbe  obbligato 
A nulla  4 fc  guadagtulfc-  Non  nel 


primo  , perchè  vi  farebbe  1’  egua- 
glianza , e neppur  nel  fecondo , per- 
che anch’egli  avrebbe  a più  pericoli 
efpollo  il  Ilio  danaro. 

XXII.  A.  Nicomede  giuoca  fenza 
volontà  di  pagare  , qualora  gli  occorra 
di  perdere,  o giuoca  con  un  ladro 
fenza  fapere , -che  fia  tale , ovvero 
dopo  d’ aver  elfo  rubato  dieci  zcc- 
chini , ne  guadagna  con  elFi  fui  giuoco 
altrj  diecL  Sara  tenuto  alla  rcllitu- 
zionc  ì 

M.  Nel  primo  cafo  Nicomede  deve 
fare  la  rcllituzione  d’ ogni  guadagno 
ricavato , fe  quegli , con  cui  giuoco, 
nulla  fapcva'del  <li  lui  animo  di  non 
voler  pagare,  quando  gii  occorrcfl'e 
di  perdere,  mentre  l’ ingannò  in  una 
cofa  follanziale  , la  quale  fe  egli 
aveffe  làputo  , nemmeno  avrebbe 
giuocato. 

Nel  fecondo  cafo  venendo  Nico- 
mede a conofeere,  che  quanto  acqui- 
ffò  fui  giuoco , era  cofa  rubata , lo 
dee  reflituire , fe  fia  la  (leffa  Ibllanza 
in  individuo.  La  difficoltà  intorno  a 
ciò  farebbe,  le  il  ladro  aveffe  rubato' 
un  diamante  a modo  di  efempio , o 
fe  efponendone  il  rifeoffb  prezzo  fui 
giuoco  -con  Nicomede , ove  quello 
avelfe  guadagnato  quel  danaro , lo 
doveffe  reflituire.  Io  vi  ril'pontlo  in 
primo  luogo , che  fe  il  ladro  non  lìa 
più  in  iilato  di  far  effo  al  padrone 
del  diamante  la  rcllituzione  dcU’equi- 
valonte , dee  Nicomede  dare  al  me- 
dclimo  il  danaro  guadagnato,  perchè 
Il  contratto  del  giuoco  fu  invalido, 
avendo  il  ladro  efpollo  una  fomnia, 
die  non  era  fua.  Aggiungo  in  fe- 
condo luogo , che  fe  il  ladro  non 
ollante  la  latta  perdita,  abbia  di  elio 
Ibddisfare  il  rubato  diamante,  deo 
farli  quanto  vi  dirò  nell’  lilruzìone  xlv. 
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Al  terzo  cafo  vi  rifpondo  con  di-  I lenza  Crupolo , ptjrclic  anicnduc  It 
ftinzionc  : o Nicoinude,  quando  efpofe  elpolero  a pericolo  di  perdita.  Ma 
fui  giuoco  li  dieci  zecchini  rubati , poi  avvedendoli  il  più  cfperto , die 
avea  nc’proprj  beni  tanto,  quanto  il  focio  c a lui  interiore  in  ilcieuza, 
ballalTe  a pagare  il  vincitore,  qualora  non  gli  c pinlccito  continuare  ilgiuoco, 
egli  avefTe  perduto , o pofledeva  nulla,  giacche,  non  elTcndovi  Icguaglianza, 

V Nella  prima  ipoteii,  benché  Itavi  chi  farebbevi  nel  contratto  una  inanitcda 
abbia  parere  contrario , pure  io  dico  ingiullizia.~ 

che  può  lecitamente  ritenerli  quei  Forfè  direte  : e fe  il  (beio  debole 
dieci  zecchini , che  con  li  rubati  ha  volclTe  egli  inedelimo,  che  li  prole- 
guadagnato,  perchè  fono  frutti  d’ in-  gitiflc  il  giuoco,  potrebbe  quegli  Ic- 
dullria;  però  purché  il  danato  tubato  citaniente  giuidaguarel  Rifpondo,  che 
non  folTe  di  qualche  pupillo,  o di  allora  fembra,  che  non  vi  farebbe 
Chiefa , o di  un  Soldato.  Nella  fe-  alcun  male  a motivo,  che  remolo 
conua  fuppolizione  poi  il  contratto  cede  al  fuo  jus , e ficcoine  poteva 
farebbe  nullo , giaccliè  avrebbe  melTo  donare  il  fuo  danaro , covi  lo  può 
niente  del  fuo  a [tericolo  di  perdita , I perdere.  Il  che  per  altro  debbo  in- 
die il  focio  potefle  acquisire  con  tenderli , quando  colui  forte  padrone 
lìcura  Cofeienza  ; eppcrò  farebbe  te-  artoluto,  e non  li  efponerte  una  fom- 
mito  alla  rellituzìone  di  tutti  gli'  zec-  ma  notabile , e di  grave  danno  al 
chini  guadagnati , come  già  li  dilTc  fuddetto  ; poiché  la  carità  noi  per- 
nel  num.  \x.  Lo  llerto  dovrebbe  af-  metterebbe,  e fe  guadagnalTe,  de- 
ferirli , le  giuocanJo  col  focio  gli  vrebbe  reftituire. 

/ niancartc  il  danaro  da  profeguire  il  j Mi  chiamerete  altresì , die  cofi 
giuoco,  c quindi  furtivamente  ru- | debba  fare  quegli,  il  quale  fa  d‘ ef- 
bafle  lire  venti  al  fuddetto , c poi  fere  nel  giuoco  molto  piu  perito  dell’ 
con  erte  nc  facefle  l’acquillo  di  altre  altro  focio , da  cui  è invitato , c Ili-  ^ 
venti.  In  tal  cafo  ei  potrebbe  quelle  molato  a giuocare  a motivo,  die  gli 
ritenere,  fe  aveva  in  cafa  quanto  era  è ignota  lam.iggiore  di  lui  deftrezza f 
fuHicìentc  per  pagare  il  focio,  qua-  Rifpondo,  che  debbe  egli  con  mo- 
lerà avelTe  perduto , altrimenti  do.  dertia  ricufare  l' invito , e fe  lo  ac- 
Ttebbe  retlituìrle.  cettarte,  non  potrebbe  ritenerli  quanto 

X.K11I.  11  fopra  accennato  Ni-  gli  occorrcITe  di  guadagnare,  c tanto 

coinedc  gìuoca  con  uno , il  quale  è più , fe  iiugerfe  di  ertere  meno  efperto. 
molto  inferiore  a lui  in  perizia,  ma  XXIV.  Si  fuole  talvolta  fui  fine  del 
egli  però  noi  fa.  Dovrà  rcllituire , fe  giuoco  dire  : vada  il  nf».  Ora , le 
guadagni?  uno  dei  foc)  fappia  d’aver  minore 

M.  Allora  quando  due  focj  lì  inet  capitale  deli’  altro  , potrà  d-re  alia 
tono  a giuocare  ìniiemc  fenza  che  propolizione  il  fuo  confenfo  ? 
uno  abbia  notìzia  della  perizia  dell’  M.  Peccherebbe  fenza  niun  fallo 
altro , non  pecca  quegli , die  c molto  il  giuocatorc  da  voi  indicato , fc  ac- 
fu(>etiore  all’  altro  in  cognizione , ed  confentirte  alla  fatta  propolizione,  pcr- 
ifpcricnza,  e quanto  quelli  guadagna  che  fe  in  vece  di  guadagnare  per- 
uelia  prima  Jiuao^  Io  può  lìtcAcre  ^ delle,  uou  làrebbt;  in  illato  di  fu4v 
, ‘ ■ di.faxs 
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»3isfare  all'  emolo  intieramente  . La-  | che  fofle  per  vincere , o per  per- 


onde  prima  di  approvare  , che  vada 
il  redo , deve  maniteftarc  al  focio  la 
fomma  precita  , che  ha  , indi  giuo- 
care  di  quella , e non  di  piu . Di- 
verl'amente  poi  farebbe  , fe  non  ra- 
pendo sì  r uno,  dte  1’  altro  a quan- 
to afeenda  il  promio  capitale  , di 
comune  accordo  fi  detetMinaffero  di 
mettere  a cimento  quanto  hanno  , 
olFia  più , oflia  meno  j in  tale  cafo 
uno  non  farebbe  ingiuria  all'  altro  -, 
c però  chi  avelfe  meno  potrebbe  ri- 
tenerli il  tutto,  fe  gli  riuf.ilie  di  farne 
guadagno . 

XXV.  A.  Nilo  giuncando  adope- 
ra frodi  , ed  inganni  ; e finito  il 
giucco  dubita  , o non  fa , fe , <]ua- 
lora  avelTc  giuocato  finceramente  lolle 
per  perdere , o per  guadagnare.  A che 
cofa  farà  tenuto  ? 

M.  Se  Nilo  tblTe  certo , che  -feb- 
bene  non  aveffe  adoperata  frode , ed 
inganno , non  farebbe  ftato  vinto  dal 
focio  , ma  però  dubiti , fe  avrebbe 
guadagnata  qualche  cofa , potrà  bensì 
ritenerli  ciò  , che  cfpofe  nel  giuoco^ 
ria  fe  ne  ritraffe  del  lucro , lo  dee 
rellituire  prò  rata  del  dubbio  ; cioc- 
ia metà , fe  il  dubbio  lia  egu.ale  , o 
' più , o meno  , fecondo  che  più , o 
mcn  forte  il  medelimo  fi  ritrovi.  Se 
poi  forte  ficuro,  che  gmocando  fin- 
ceramente  non  farebbe'  ftato  vinci- 
tore ; ma  dubiti  folo  , fe  avrebbe 
perduto  ; in  tal  cafo  , fe  per  mezzo 
dell'inganno  ricavò  danaro,  lo  deb- 
ile onninamente  reftiruirc  ; e di  piu 
è obbligato  a dare  al  focio  tanto  dei 
fuo  danaro  cfptjito  nel  giuoco,  quan- 
to ricercali  ad  quagliare  la  fperan- 
za  , che  lo  dello  avea  di  rimaierc 
vincitore  . Finalmente  , fe  precifi 
cigni  frode , oravi  eguale  dubbio 


dcre  ; qualora  con  inganno  abbia  gua- 
dagnato , potrà  bensì  ritenerli  ciò  , 
che  efpufc  in  giuoco  ; ma  dee  refti- 
tuirc  il  fraudolento  acqulfto . Se  poi 
non  «avi  eguale  dubbio;  ma  il  com- 
pagno innocente  aveva  più  fondata 
fperanza  di  vincere  erto  ; in  iftretto 
dovere  egli  c di  rifarcirlo  fecondo  il 
grado  di  quella  maggiore  fperanza  , 
ed  a proporzione  dell'  cipolla  fomma. 

XXVI.  A.  Cleto  giuocando  a giuo- 
chi di  loia  induftria,  confutila  piu  tem- 
po di  quello,  che  per  lo  neceflatio  fol- 
iicTo  ricerchili.  Forfè  pecca? 

M.  S.  ilernardiuo  dice,  che  tanto 
vale  un  poco  di  tempo,  quanto  Dio: 
Tantum  vaiti  modicum  ttmpus  quan- 
lum  Deus . La  r.tgione  fi  è , perchè 
con  un  folo  momento  di  tempo  fi 
può  comperate  Dio,  la  fua  gloria, c 
l'eternità  beata;  quindi  lo  Spirito  Santo 
awifa  tutti  a farne  buon  ufo  : Filiti 
conferva  tempus:  e la  Beata  diScian- 
tal  riputavali  per  ladra  quando  avello 
impiegato  un  Ibi  minuto  di  tempo 
di  fuo  genio , c piacimento.  Di  qui 
inferite , quanto  gran  male  fi  faccia, 
da  chi  confuma  una  notabile  parte 
del  giorno,  o della  notte  nel  giuoco, 
e ne'  tavolieri . 

XXVII.  A.  Sin' ora  non  avete  par- 
lato degli  Eccleliaftici . Ora  vi  ha 
forfè  per  elfi  in  riguardo  del  giuoco 
qualche  legge  fpeziale  ? 

M.  Nel  cap.  Cleric.  de  vita,  & 
honepate  clericorum , fi  dice  cosi  : 
Clerici  ad  aleas,  vel  taxilloi  non  lu- 
dant , ncc  bujiifmodi  ludis  interpnt  ; 
onde  nemmeno  loro  è lecito  lo  Ilare 
prefenti  a chi  giucca . 

Nel  Can.  Epipopusd  legge:  £pif- 
copus , aut  prefiiter , aut  Diaconus 
altee  defervitns,  aut  definat,  aut  certe 
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damnctur-,  Suhiìaconm  aulem , aut 
Ltclcr , aut  Cantor  fimiìia  facieas  > 
aut  drjtnat,  aut  communiont  pnvttur, 
Jìmihter,  & Latcus.  11  quale  decreto 
coiiliderando  S.  Raimondo  venne  ad 
aflctire , die  e.v  Can.  jdpvjtolcrum 
colligitur,  ijuod  peccatum  corum  , qui 
alea  dejervtunt,  Jit  mortale,  6’-  grave, 
cum  tales  pana  non  ftnt  imponenJa 
prò  levi  crimine.  11  Conuilio  di  ’I  rento 
nella  fefl.  ii.  de  reformatione  cap,  i 
de  vita  & honejiaie  Cteric.  fa  lo  ileflb 
Eabìiiinento:  Statuii  sancla  Syno.ius, 
ut  qua  alias  a fummis  PontificiLus , 
& Jacris  Conciliis  de  vita  Clericorum, 
alets,  & lufitus  fancitajunt,  ol/crven- 
tur . Che  dico  ? lo  ftelTo  Iniperator 
Giulliniano  nell’ aut.  Si  interdicimus 
comanda  come  licgue  : Interdicimus 
Sancii (/ìmis  Epifcopis,  presiitens,  Dia- 
conis , & Lectoritus ....  ad  tahulas 
ludere,  aut  alns  ludentibus  participes 
effe  , aut  inJpeHores  fieri ..  ..  Si  quis 
aulem  ex  kis  in  hoc  deLquerit,  ]ube- 
mus  hunc  trihus  annis  a venerabili 
minijlerto  prohiberi , & in  monajie- 
rium  redigi. 

La  Chiofa  cornniemando  le  parole 
fopra  riferite  dice,  che  la  proibizione 
fi  eflende  anche  a tutti  quegli  Eccle- 
fiaftici,  che  giuocano  ai  giuochi  di 
forte  gratisr  cioè  lenza  nulla  efporre 
di  danaro,  e per  puro  piacere;  per- 
che la  legge  è generale,  e con  for- 
inole Tevere  conceputa  ì ed  efprefla  . 
Il  perche  nè  meno  per  puro  diverti- 
mento c loto  lecito  di  giuocare  alla 
kKilTctta,  a’ dadi,  e fimili,  come  dice 
il  Pontas  r.  L,udus  Cafo  i. 

Per  rapporto  ai  giuochi , che  parte 
dipendono  dalla  forte,  e parte  dall’ 
ìndullria,  vi  è chi  li  dice  proibiti 
agli  ecdelìadici  fotto  grave  culpa, 
« tra  gli  altri  il  ToHato  Teologo  in- 


figne,  il  quale  neppure  eccettua' il 
cafo , in  cui  fi  efpouelTe  una  moneta 
di  poco  conto . Di  fatti  i Canoni 
non  diilinguono  i giuochi  di  carte, 
che  fono  di  pura  forte , dai  mirti  ; 
ma  generalmente  li  vietano  tutti  fotto 
pena  di  depulìzione , e privazione 
della  comunione . 

Finalmente  per  quello,  che  riguar- 
da i giuochi  di  pura  indurtria , fono 
proibiti  ai  medclimi,  quelli,  che  non 
poflbno  efercitarfi  fenza  offendere  la 
gravità,  modettia,  e compuilezza  di 
chi  c dedicato  all’Altiliimo  , como  il 
giuocar  in  pubblico  alia  palla  , ed  al 
pallone:  Ne  Clerici  in  publico  ludant  pi- 
la, aut  aliis  ludis-,  cosi  il  concilio  Sen^ 
Parhnenti  fono  loro  vietati  certi  giuo- 
chi di  carte  di  fola  indurtria  bensì , 
ma  latti  in  una  pubblica  bottega , o 
in  altro  luogo  efpolfo  alla  villa  di 
molti;  anzi  da  S.  Pier  Damiano,  e 
da  6.  Ludovico  li  vide  vietato  inlì- 
no  il  giuoco  degli  fcacchi,  che  fé  vi 
è chi  lo  concede,  non  manca  però 
di  notate,  che  erto  fi  oppone  ài  line 
del  giuoco;  perche  in  vece  di  ricreare 
l’animo,  piu  l’occupa;  ed  in  vece 
di'difporre  alle  rtudio,  elìge  eziandio 
uno  rtudio  affai  grande. 

XXVill.  A.  Pietro  giucca  con  un  " 
Ecclefiaftico,  e guadagna.  Potrà  rite- 
nerli l’acquirtato  danaro? 

M.  Rifpondo  al  voltro  quelito  con 
quella  dirtinzione  : o 1’  Ecdcliallico 
efpone  beni  patrimoniali , o beni  di 
beneficio.  Dei  primi  ne  ha  il  domi- 
nio, ma  dei  fecondi  ne  è fultanto 
difpenfatorc , e tolto  ciò , che  ricer- 
cali per  un  congruo  di  lui  follenta- 
iiiento  il  rimanente  c de’  poveri.  Per 
la  qual  cofa  Pietro  può  bensì  rite- 
nerli r acquirtato  danaro,  fe  1’  Eccle- 
liaftico  ha  melli  fui  giuoco  beni  pa* 
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tiimoniali  ; nia  non  già  fe  giuocò 
con  beni  di  beneficio,  per>.!'.c  ciucili 
non  fi  pofiono  d^l  fuddetto  alienare 
in  cofe  di  capriccio . Clerici , dice 
S.  Antonino  a.  p.  lit.  i.  quanium 
eid  rei  Eeeltjia,  lum  pauftres  Jlnt  ^ 
( can.  quoniam  i6.  ) alienare  licite 
nen  pojjunt'^  ut  in  ludis , c tanto 
piu  ciò  Ikrebbe  vero , fc  1’  Ecclelia- 
(lico  toflc  un  regolare , some  già  li 
è notato  altrove;  nel  tjual  cafo  Pie- 
tro dovrebbe  tiue  al  di  lui  fupcriorc 
la  rellituzione  del  riportato  lucro  ; 
ovvero  al  iiioniftero,  le  aveffe  giuo- 
cito  collo  llcflo  prelato . Poiché  né 
meno  a cjucllo  é pernteflò  di  nulla 
efporro  fui  giuoco;  effendo  che  ogni 
cola,  la  <^uale  ha  il  religiolb,  è della 
comunità.  Che  fe  bramate  di  fapere, 
quando  un  regolare  in  ciò  pecchi  mor- 
talmente , leggete  il  P.  Cuniliati  De 
voto  pauperiatis-,  dove  concede  ben- 
sì , che  polfa  un  fuperiore , o un 
fuddito  efporre  ne’  giuochi  di  ricrea- 
zione orticioli , ed  immagini;  ma  non 
già  danari , per  lo  pericolo , chi  vi 
ha  di  trafgtedire  gravemente  il  voto 
di  [Xjverta . 

XXIX.  A.  Con  quali  argomenti 
diinollrerelle  voi  ad  un  abituato  nel 
giuoco  il  gran  male  ; die  couiniette 
per  indurlo  ad  emendarli . 

M.  lo  comincierei  dal  rapprelen- 
tarc  con  tutta  vivezza  al  luiletto: 
primo  come  il  giuoco  è peccamlnolb 
in  fe  Hello  : fecondo  come  è pccca- 
niinolb  per  li  pollimi  fuoi  effetti  : 
terzo  come  non  vi  c pretello,  col 
quale  polla  ragionevolmente  fcufarlì. 

XXX.  jd.  Come  darelle  a veder 
il  giuoco  peccaminofo  in  fe  ftellb? 

M.  Per  prima  prova  addurrei  il 
giudìcio,  che  ne  fecero  tra  i gentili 
i piu  alleuilliti,  e tra  i criltiani  ipiù 
T»'n.  !.. 


illuminati , e divoti . £ per  riguardo 
a’ gentili  direi,  come  Cicerone  chia- 
mò Antonio  iniquilìirao,  pcrcl'.cgiuo- 
cava  in  pubblica  piazza,  come  un 
certo  giovine,  di  cui  parla  Svetonio, 
per  cagione  del  giuoco  venne  ripu- 
tato per  infame  ; come  per  eflervi 
tra  quei  dì  Corinto  de’  giuocatorì , 
furono  cflì  llimati  da  un  Chilo  im- 
meritevoli di  Habìlire  alleanza  cogli 
Spartani.  Ma  che  dilli?  Un  Seneca - 
non  lafciò  fcritto,  che  un  giuocato- 
re , quanto  è piu  perito  n 11’  arte , 
tanto  piu  é inique,  ed  empio?  ellea- 
tor  y quanto  ej(  in  arte  melior,  tanto 
eli  iniquior . £d  Arillotele,  Pbitoiic, 
Ovidio,  Xenofane,  e mille  altri  non 
condannarono  il  giuoco  per  crime 
grave,  e per  orrendo  misfatto?  Anzi 
proibito  dalle  leggi  lo  ritérì  un  Ora- 
zio.  Immaginatevi  poi,  che  ne  fen- 
tiflero  i piu  divoti  Criftiani , tanto  a 
quelli  fupcriori  in  giudizio,  e fenno 
quanto  maggiori  lumi  ricevettero  dal 
Signore.  Già  vi  apportai  il  fentimento 
dei  fanti  Padri,  c le  fevete  proibi- 
zioni , che  ne  fecero  più  Ibvrani:  ed 
oltre  a ciò  veggo , che  il  giuoco  è 
fbandito  dalle  cafe  dei  cavalieri  i più 
faggi,  che  viene  punito  foventi  da’ 
giudìciofi  genitori  ne'  loro  figliuoli  , 
ed  è riprelb  iniìno , e fgridato  da 
non  pochi  plebei  * in  gente  di  lor 
condizioni .. 

Per  feconda  prova  verrei  a parlare 
così  d.l  giuocatore.  Perche  confu- 
mate voi  le  ore  dì  giorno,  e dì  notte 
fui  giuoco  ? Mi  rifpondetete  forfè , 
che  ciò  fate  per  lo  piacere  gronde  ^ 
che  ne  fentite,  fc  pure  quello  ancor 
ne  Ita  il  folo  motivo , ed  eccovi,  io 
ripiglio,  il  peccato  nel  vollro  giuoco. 
Imperciocché  S.  Agollino  ripone  la 
malizia  del  peccato  in  godere  come 
i i L Uitì 
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fino  ciò , che  debbo  efTere  mezzo  i Già  altrove  vi  dilli,  che  S.  Tommfo 


per  condurre  al  fine:  cesi  per  efein-  j 
pio  pecca,  chi  mangia  per  pUiOpia-  ■ 
cere , ed  ingordigia,  piu  vivendo  per 
mangiare,  clic  mangiando  per  vivere: 
pure  pecca,  dii  fa  ufo  delle  ricchez- 
ze Iblamente  per  Ibddistàre  a fé  IfefTo  i 
e non  come  di  mezzo  per  fervile  a • 
Dio . Ora  chi  impiega  molto  tempo  ! 
nel  giuoco  diniollra  , che  tutto  il 
Tuo  piacere  lo  pone  nel  giuocarej 
onde  non  può,  fc  non  renderli  reo 
di  notabile  colpa  ; mentre  da  a ve- 
dere di  godere  del  giuoco  come  Tuo 
fine , ed  edere  nato  piu  per  com- 
piacere a fe  medelimo,  che  per  ve- 
nerare r Altidìmo . 

Più  : qual  c , dite  , il  maggiore 
motivo  , che  vi  porta  a giuocare? 
Eh  ì già  ben  il  ravvilo.:  quella  infa- 
na , e furibonda  brama  , con  cui 
anelate  al  giuoco , quell'  anfietà  da 
voi  provata  con  tanto  d’  affanno  , 
che  la  carta  appuntata  alla  delira  piut- 
tollo  cada , che  alla  finiilra , quell' 
■offufeamento  di  occhi  , quell'  altera- 
zione di  umore , c quello  fconvol- 
gimento  totale  della  perlbna , che 
in  voi  rimirali  quando  |>erdete , fo- 
no argomenti  ciliari  aflai , ed  evi- 
denti , die  J’  avidità  grande  di  gua- 
dagnare , la  cupidigia  , r avarizia  , e 
r aff'.  tto  all'  oro_  lì*  c la  feroce  paf- 
fione,  la  quale  vi  muove,  vi  folle- 
■cita , e v'  incalza . Quella  fupcrare 
vi  fa  pene , c riinorli , ed  il  rim- 
provero fteflb  de'  buoni  ; quella  vi 
fa  tollerare  contumelie,  folfrire  difa- 
gi , elporvi  a'  pericoli,  c non  curare 
indecenze . Voi  giuocate , « tutto  il 
volito  oggetto  fi  e quella  moneta,  di 
cui  voi  liete  fitibondo.  Non  c cosi? 
Egli  c cosi  pur  troppo , c però  ec- 
covi il  peccato  nel  vollro  giuoco. 


dichiarò  rea,  e viziofa  la  lidia  nscr* 
catura,  qualora  li  cfcrciti  per  la  fola 
avidità  di  guadagno,  per  la  ragione, 
che  in  tale  cafo  alla  cupidigia  ferve 
delle  ricchezze , la  qude  cupidigia  è 
■una  fregoldta  pufltone,  QuamUam  tur~ 
pitudmem  dicit  : eppure  la  mercatura 
li  giullifica  iLilla  fcambievolc  fulii- 
lleiiza , cdie,  procura , dal  fine  , per 
cui  li  c introdotta,  quale  li  e il  co- 
mune provvcdiincnio  delle  neceflarie 
merci,  e da  tante  altre  caule  finali 
buone  per  fe  medetune . Clic  cola 
adunque  non  doveva  giudicare  il 
gran  ianto  deli'  abboininevole  viziò 
del  giuoco,  il  quale  fomenta,  ri- 
fcalda,  ed  accrcfcc  ali'  eccello  la  fiera 
voglia  di  roba,  la  fame  iniàzìabile 
del  denaro  , c 1'  avarizia  inlbmma  , 
nè  lo  giullifica  la  vicendevtde  bene- 
ficenza, mentre  sì  ai  privati,  che 
alla  Repubblica  r di  gravillimo  nocu- 
mento ? Pertanto  certa  cofa  ella  e , 
che  un  difcepolo  di  si  efim  io  dottore 
conSanna , come  di  grave  delitto  il 
giuocarc  prìucipaimentc  per  cupidi- 
gia di  lucro  : Ludere  prinapaliur  o!> 
cmnditatem  lucri,  eji  pccctituni  ^rave, 
fic  turpe  . E’  quello  per  voi  , che 
giuncate  notte  , e dì , e per  abito , 

! non  può  non  eflcre  verilTf.no.  Certa  co- 
; fa  inoltre  ella  c , che  il  Redentore 
' del  mondo  Gesù  Grillo  volendo,  che 
fi  rinunci  da'  fuoì  fognaci  a'  beni 
temporali  almeno  con  l' interno  di- 
llaccamento , viene  in  corfegnenza  z 
condannare  1'  ardente  delKierio  di 
guadagno  cercato  per  mezzo  del  giuo- 
co^ giacche  il  giuocatore  abituato 
ama  con  affetto  frcgolato,  ed  inten- 
' fo  ciò , che  Ila  ; e delidera  con  ar- 
' dorè  veemente  quello , che  non  ha. 

( Finalmente  certa  cofa  dAt  c , clic 
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efTenclb  colà  il  cuore  del  uomo  , re  fui  giuoco  la  voftra  cupidigia  J 
do»e  è il  fuo  teforo , non  può , fe  Oh  enormità  ! veggi-nli  talToka  certi 
non  peccare  un  giuocatore  abituato»  divoti  ricchi , i futili  vivono  con  Ib- 
come  voi;  mentre  appetendo  Toro^  brierà , e ptariimonia  a foio  tinc  di 
come  unico  teforo,  date  a vedere  rilbarmiare  per  li  poveri;  e voi  ciò, 
d’aver  in  quello  il  vollro  cuore  » e cìie  c de'  poveri  lo  mettete  fu  di 
non  già  in  Dio , a cui  dovete  tutto  una  carta  ? Oh  empietà  ! Come  elì- 
voi  fìeiro . mete  fi  potrà  da  colpa  un’  azione  sì 

E che  ? non  liete  ancora  convinto  nera,  e si  efecranda , la  quale  porta 
da  argomenti  sì  edicaci,  e lì  chiarì.’  a trafgredire  le  più  Arcttc  obbliga-' 
Su  via  : ponete  mente  a quanto  fo-  zioni  d’  un  CrilHano  ? 
no  ancora  per  dirvi  : giuocando  voi  Che  dilli  ? qual  peccato  cfler  non 
per  avidità  di  guadagno  , che  fate  ? dee  un  vizio , che  e Carità , e Leg- 
Voi  cfponete  oro , argento , e mcv-  ge , e Dio  dello  non  cura , offende, 
nete  d’ ogni  Hitta , e le  follanzo  an-  ed  oltraggia  si  bruttamente  ì La  Ca- 
cora  a pericolo  di  perdita  ; ma  e rità  vuole  di  non  far  mole  al  prof- 
quedo  con  quale  col«ienza  ? lutto  lìmo,  nò  di  rallegrarli  delle  di  lui- 
ciò,  che  voi  mettete  fui  giuoco  , o fvcnrure  ; la  Legge  ordina  di  non 
vi  è necelfario  per  la  cafa , o vi  è dcliderare  le  altrui  folbuzc  ; Iddio 
fuperlluo . Se  vi  è necelfario  per  la  vi  fa  làpere,  che  dovete  cder'con- 
cafa  ; voi  giuocando  peccate  mortai-  tento  di  vodra  forte . Ora  voi  giuo- 
mente , perche  elponete  a pericolo  cando  per  avidità  di  guadagno,  non 
ciò , che  è dovuto  alla  famiglia . Se  altro  piu  tentate , che  la  rovina  del 
poi  vi  è luperduo  per  la  cala , dite,  fratello , e la  di  lui  difgrizia  ; non 
avete  voi  pagati  i debiti , fodJisfatti  altro  delidcrate , che  di  privarlo  della 
gli  opera),  i farti,  i mercanti  , gli  roba,  che  il  .'sigaore  gli  concede, 
fpcziali , i medici  ? Avete  adempiuti  e d^  lacerarlo  fenza  aver  riguardo  né 
i legati  , e provveduto  il  bifogne-  ad  aiiiicizia,  nò  a laague,  godendo, 
vede  al  padre , cJ  alla  madre  Se  c compiacendovi , fe  perda  quinto 
mai  ciò  fatto  non  avete , voi  liete  abbia.:  non  altro  più  Àudiate , che 
un  ladro,  cimentando  a perdita  quel-  di  migliorare  la  vollra  forte  a trop- 
lo , che  non  c volito  . Che  fe  già  po  grave  collo  deli’  infelice . Qu  jc 
adempiile  a quelli  doveri  ; rifponde.-  più  polfente  prova  cercate  per  ve- 
re . Avete  voi  fatte  tiute  qiieile  li-  dere  il  peccato , il  quale  vi  ha  nel 
moline  , alle  quali  liete  obbligato  1 vollro  giuoco  coufiderato  per  fe  me- 
Sapete  pure,  che  il  fuperlluo  fi  d- b-  defimo;  Eppure  vi  ritrovo  di  peggio, 
bc  ai  poveri  ; Quod  Juperep , Icg-  Perché  lenza  peccare  voi  tacciate 
geli  in  S.  Luca,  date  pauperibus  . acquìllo'di  qualche  fomma  di  dana- 
Qjcll’  uomo  ila  in  quella  cala  lenza  ro  , fa  d’  uopo , che  voi  abbiate  un 
pane  da  mangiare,  quella  doana  ge-  titolo  onello  , e conforme  all’cqui- 
Rie  per  le  miferie , altri  perifeouo  tà  ; ma  e quale  farà  mai  quello  nel 
per  lo  freddo , ed  altri  hanno  ligliuoli  giuoco , che  tanto  li  oppone  al  pub- 
furovveduti  di  tutto.  E voi  con  tanti  blico  , e privato  bene?  Chiunque 
«anali  aluo  non  fate,  che  fomeata-  giuoca  non  verrà  già  a negarmi 
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I elle  fii  peccato  grave  l’ufura;  ma  ed  | egli  vero,  che  il  Di«  da  voicicono» 

egli  che  fa?  ta  peggio,  dice  S.  13cr-  i feiuto  lì  è la  fola  fortuna,  a cui, 
nardiuo,  di  quello,  clic  faccia  un  ufu-  come  ad  Idolo  da  voi  adorato  date 
ra)0  ; perche  un  ufurajo  prende , è ‘ il  potere , e la  forza  di  rendere  uno 
vero,  cento  per  cento;  ma  lo  pren-  da  povero  ricco,  e da  ricco  povero? 
de  nel  corlb  di  un  anno  ; quando  al  Non  c la  vollra  induftria , e fagacità 
contrario  il  giuocatorc  tenta  di  aver  in  meglio  fapere  ingannare  i focj,  in 
cento  per  cento  in  un’  ora  fu  d’  una  cui  piu  che  in  Dio  riponete  le  volita 
carta  , o fu  d’  un  dado.  Che  più  adun-  i fpetanze  ? Non  è 1’  attificiola  vollra 
' ‘t'!®  delldcra  per  conofeere  pecca- | fottigliezza , la  quale  flimate,  e non 

inmolo  in  fe  lidio  il  giuoco,  c me- : già  il  volito  Signare  ? poiché  voi  pure, 
ritevole  d’dTere  odiato,  edabbando-  febbene  acciecato  dalla  vollra  pallionc, 
nato  intieramente  ? conofeete  , che  comandando  Iddio  di 

XXXI.  Come  dardle  a vedere  amar  il  proflimo  come  voi  lidio,  non 
il  giuoco  pvccaminofo  ne’ fuoi  effetti?  ofetelle  chiedergli  la  grazia  di  la«c- 
Af.  i’er  diinollrare  il  giuoco  pecca-  rarlo , e rovimtrlo,  come  pur  attual- 
minofo  ne’ pellimi  fuoi  etfetti , uopo  niente  fate  ct^la  vollra  fottigliezza  nel 
■ non  nii  farebbe  d’altra  prova,  che  giuocare-  Sebliene  a che  tutto  quello  ? 
di  quanto  nel  nunu  antecedente  ho  Non  dilli  già , che  il  giuoco  nafee 
• detto ì cioè,  che  la  cupidigia  della  dall’avarizia?  e l’avarizia  non  e ella 
roba,  e de’dantui  domina  in  dfo.  una  ferviti  da  idolatra?  Dunque  il 
Quello  balla,  perche  s’inferifca,  che  giuocatore  è fervo  di  tutt’ altro,  che 
'■  ogni  empierà  nelle  parole , ne’  pen-  del  vero  Dio , cioè  c fervo  di  fua  Ibr- 

..  1ÌMÌ , e ne’  fatti  deriva  diti  giuoco , te , e fchiavo  di  fua  palTione. 

i dicendo  Agollino  : QiiiJquid  tfl  ptc-\  Circa  poi  l’onorare  Iddio  nelle  pa- 

catOTum  in  diclis  , faSis , co^itationi-  j role  , e ne’  difeorfi  ; come  l’ adempie 
tus , exoriuntur  e.v  mala  c'upiditate.  ’ chi  giuoca?  Ah!  fe  potcfl'ero  parlare 
' appunto  d’accordo  i Teologi'!  tavoglieri,  e le  camere , nelle  quali 

- confefiare  il  giuoco  fonte  di  erro-  j giuocafi  foventemente  ; quali  parole 

ri,  di  perverlità  , di  eccelli;  altri  lo  ; indegne,  quante  efecrande  bellemmje, 

I,  dicono  un  complcflo  de’  più  orrendi  | eJ  orrendi  fpetgiuri  non  ci  ridireb- 

' misfatti  ; altri  contano  tanti  diliirdini  ' bero  efeiti  dalla  bocca  d’  un  giuoca- 

ne  dadi , quanti  fono  i numeri  dei  | toro  ? Rilarcillc  almeno  coilui  ad  un 
medelimi.  Non  vi  Jia  obbligo  si  verfo  si  facrilego  parlare  con  orazioni , Sa- 
Dio,  come  verfo  il  prolTimo,  e co-  crificj , e Sacramenti.  Ma  peniate?  il 
me  verlb  il  proprio  perfonalc , che  giuocatore  o non  mai  li  vede  a pre- 
da un  giuocatore  non  li  trafgredifea  ; ' gare  ; o fe  prega , peufa  al  giuoco  ; 
imperciocchèl’obbligo  verlb  Dio  allrin-  o prega  d’aver  fortuna  a danno,  e 
. ognuno  a riconofcerlo  per  A utore  rovina  d’ un  inteliee,  irritaiulo  cosi 

! di  tutto  , venerarlo  nelle  parole , ed  con  abbominevole  intenzione  lo  lleflb 

onorarlo  colle  orazioni , Sacrificj , e Dio , allorché  dice  di  volerlo  onora- 
Sact.ainenti . Ora  in  chi  giuoca,  che  ; re.  Ander.à  alla  Mefla?  Ma  chi  là, 
cqfa  non  li  vede  ? Ditelo  voi , che  ! quante  volte  o la  perde  del  tutto , o ^ 
giuocate  con  tanto  piacere  ? Non  è 1 la  fente  foltanto  per  meta , troppa 
li  avc«- 
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«fendogli  rubato  di  tempo  il  fuo 
giuoco  , che  appena  ae  ebbe  per 
dormire?  Che  le  tanto  faccia  d’afcol- 
tarla , e di  afcoltarla  tutta  , come  la 
fente  ? Dio  immortale  ! Se  fi  poteflero 
contemplare  i di  lui  penfieri , ed  af- 
fetti ; che  non  fi  vedrebbe  ? Quanto 
più  fono  eccelli , e venerandi  i mi- 
(lerj , i quali  trattanti  dal  Sacerdote  ; 
tanto  meno  dal  giuocatore  filmati 
calino  fono , e venerati  ; fi  trattiene 
col  corpo  in  Chiefa  ; ma  ha  la  men- 
te rivolta  alle  carte , ed  ai  dadi  : alle 
carte  , ed  ai  dadi  penfa  , mentre  ode 
la  Mefla  ; alle  carte , ed  ai  dadi  facri- 
Hca  il  fuo  cuore  ; ficclic  parte  dalla 
Chiefa  fenza  aver  adempiuto  al  pre- 
cetto di  udire  la  MelTa.  Dì  più  : chi 
giuoca  ; come  fi  confefia,  e fi  comu- 
nica ? Colluì  o non  mai  s*  accolla  al 
facro  Tribunale  * dì  penitenza  , ed 
all'  Eucarillica  menfa  ; o fe  per  uma- 
no rifpetto  vi  li  porta , fe  ne  parte 
con  doppio  facrilegio.  Ma  e le  felle 
some  le  fantifica  ? Ordina  Iddio  di 
venerare  i fuoi  giorni  con  fante  ope- 
razioni, cioè  con  Inni,  Lodi,  c Canti 
fpirìtuali-,  e quindi  andare  a’  facri  Tem- 
pi per  allillere  a’  Divini  ufHzj , afcol- 
tare  le  prediche , Dottrine , e Cate- 
chifinì.  Ora  fa  tutto  quello  un  giuo- 
catore? Anzi  tale  è l’ amore,  che 
cofluì  porta  a que’  fuoi  dadi , e car- 
te , che  inlino  nelle  più  celebri  folen- 
nita  fi  dimentica  di  quel  Dio , a cui 
dee  tutto  fe  llelTo.  Oh  intollerabile 
fcelleratezza  ! per  un  poco  di  lucro 
trafgredire  i doveri  verfo  Dio,  e da 
lui  eziandio  inìquamente  ribellarli  ? 

Via  però  veggiamo,  come  un  giuo- 1 
catore  fi  diporti  col  fuo  prolTimo. 
Ognuno  la,  che  il  proflimo  fi  debbe 
amare , onorare , e riguardare  con 
occhio  dì  pace,  con  afiiilcrlo,  e prov-r 
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vederlo  per  quanto  fia  poflibile  del 
bifogncvole:  Unicuique  manJuvit  Deut 
de  proximo  fuo.  Tale  amore  dee  con- 
fervare  ciafeheduno  in  fe  Hello  verfo 
il  fuo  fratello , che  non  gli  arrechi 
danno  fpirìtuale  all’  anima  , nc  1'  of-, 
fenda  nell* onore,  nc  mai  lo  ptegìu- 
dichi  nelle  foilanee  , e nJla  vita. 
Quello  con  premura  llupcnda  inculcò 
il  Redentore  del  mondo  a'  fuoi  Fe- 
deli con  quel  gran  comando  : Hoc 
ejl  praceplum  nteu/n , ut  diligacis  in~ 
vicem. 

Ora  come  lo  adempie , chi  giuoca? 
Ha  egli  cura  di  non  apportare  danno 
fpirituale  all'  anima  del  prollimo  ? ni» 
come  ? fe  gli  è di  fcandalo’con  giuo» 
care  in  villa  dei  medelimo , o con 
conligliarlo  più  volte  a darli  aneli' elTo 
a vizio  sì  iniquo , ed  infame  ? Male 
tanto  maggiore,  quanto  o in  nobiltà , 
o in  dignità  il  giuocatore  gli  altri 
fopravvanza  ; come  farebbe  d’  un  pa- 
dre verfo  i figliuoli , d'  un  padrone 
verfo  i fcrvidori , d'  un  Ecclefiallico 
verfo  i fecolari.  Quante  volte  fa  ve- 
dere a quell'  innocente  e carte  , e 
dadi , e quella  rilucente  moneta , che 
guadagnò  ? Quante  volte  gl’  infogna 
il  modo  di  giuocare  , e l' arte  di  vin- 
cere con  fottiglìezza  difdicevole  all'uf- 
fer  di  Criiliano  ? Quante  volte  i)  pa- 
dre vizia  il  ngliaolo,  il  nobile  il  do- 
nieilico , ed  il  padrone  il  fervidorc , 
per  nulla  dire  di  certi  Ecclelia  lici  ? 

Circa  il  non  ollèiidere  il  fratello 
nell’onore,  come  lo  fa  un  giu  'C.ito- 
re  ? Fingali , che  collui  o perda,  quan- 
do credevafi  di  molto  guadagnare,  o 
gli  lìa  feoperto  un  inganno,  o negato 
gli  venga  una  moneta , la  quale  fi 
Uulinghi , che  gli  lìa  dovuta:  vedralE 
, tolto  montar  in  collera  , diventar  fu- 
'iboudo,  c prorompere  in  improper), 
vilùnie. 
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villanio , cJ  ingiurie  aontro  deifoc), 
e ijuclli  tf..ttare  da  birbi , da  villani, 
da  inJjgni , Koii  balta  ; Qnai  litigi , 
quali  ride  , quali  contcfe,  non  occor- 
rono r avente  tra  limile  razza  di  gea- 
, te?  Ej)|iure  Unuiùque  maniav'uDius 
de  proximo  fuo. 

Per  quello , clic  riguarda  il  non 
pregiudicare  il  prolli  no  nella  fodan- 
za  , c iKlIa  vita;  che  non  li  vede  in 
un  giuccatore?  Egli  vorrebbe  le  Ib- 
ftfcnztì  altrui  tutte  per  fe,  nò  cella  dì 
tentare  Ogni  llrada  per  guadagnarle  ; 
quindi  giungono  non  di  rado  i giuo- 
catori  a percuoterli , e ferirli , a mu- 
tilarli , ed  inlino  ad  ucciderli.  Eppure 
UnicU'.que  manJavit  Deus  de  proxi- 
mo fuo.  Onde  gridava  con  ragione 
S.  Bernardino  : Ob  derurii  infernales , 
•a  lucrum  maledtclionibus  plenum  ! 

Ma  facciamo  padaggio  ad  efami- 
nare  , fe  il  gìuocatore  gli  obblighi  cfo 
^uìlca  del  proprio  perfonale , e del 
luo  dato.  Obbligazione  del  proprio 
pstfvuiale  li  è la  perfezione  cridiana 
sì  nell'  interno , che  nell’  ederno.  Ma 
in  chi  giuoca  quale  perfezione  vedradi? 
Voi  giuocate  -,  dunque  e per  voi  un 
paradoll'o  il  fare  1'  elame  della  cofcien- 
za , il  detcllare  le  colpe  , il  cercare 
come  mettervi  in  grazia.  Per  voi  non 
ha  legge  la  Chiefa , il  .Sovrano , Id- 
dìo ; perche  il  tutto  già  difpregiate. 
Vi  raccomanda  la  Chiefa , e vi  ordi- 
na Iddio , che  fiate  fanto , morcilica- 
to , penitente , e voi  gìuocando  che 
fiele  .-  iminortiricato  , djUbluCo , fccl- 
lerato.  Sc.lefli  homines  Junt  lufores  ; 
dice  S.  ficrnardino  : quid  ejl  entm  lu-\ 
dus  i.'f  j ontes  iniquitatis , & cupidi- 1 
taiL  ì Vuole  la  Ciiicla , vi  dimoia  la| 
grazia  di  Dio,  che  ufcìate  dal  porì-i 
colo  di  dannarvi , in  cui  vivete  di 
couùuuo , che  leggiate  libri  divott  per 


I apprendere  i vodri  doveri,  che  fac- 
! ciato  celebrare  Molle  per  l' anima  vo- 
dira,  acciocché  il  Signore  la  falvi , e 
|che  prendiate  configho  per  la  fallite 
eterna  di  voi,  e di  quelli , i quali 
fono  alia  cura  volita  comniellì.  E voi 
gìuocando  intanto  che  fate  ? vi  ride- 
te di  tutto , e ponete  tutto  in  non 
cale.  Che  dirò  dei  difgudi , che  date 
al  Pa.Ite , ai  Vecchj  , alla  Moglie  ? 
Che  dirò  dello  fcacciare , che  talvolta, 
farete , di  cafa  la  Madre  vedeva  , e 
r Avo  ? Che  dirò  del  tempo  partalo 
.dia  peggio  con  que’ compagni  inde- 
gni della  fregolata,  vollra  condotta 
circa  la  famiglia  , lafciando  in  abban- 
dono , ed  in  dimenticanza,  l’educa- 
zione della  prole , la  cura  de’  fervi- 
dori , e de’  domellici , e la  cuilodia 
delle  figlie  , fenza  mai  correggere  chi 
manca,  illruire  chi'ne  ha  bilbgno,. 
incitare  al  bene  gli  erranti  ? Che  dirò 
della  dìllìpazione  dello  fpirìto , e di 
quelle  furie , di  quelle  rabbie , e di 
IqucUe  difperazìoni  nelle  perdite,  e 
delidcrio  , che  talora  concepirete  , di 
rubare  la  roba  d'  altri , per  avere  di 
che  proleguire  1’  abito  vollro  pcrver- 
fo  ? Che  dirò  ? .Ma  tt«ppo  mi  fa- 

rebbe d’  uopo  1’  dlcndermi , , fe  tutti 
avelli  a deferivere  ■ difordinì  originati 
dal  giuoco.  Leggete  S.  Bernardino  nel 
citato  lennone , dove  vedrete  notate 
15.  malignità,  che  fogliono  fpecìal- 
mente  derivare  da  un  si  infame  vi- 
zio, lo  quali  però  fono  comprefe  in 
quanto  /inora  abbiamo  detto,  co! Tan- 
to difegno , che  tutto  ciò  vi  Icrva  a 
farvi  prendere  orrore  al  giuoce,  per 
quindi  fubito  abbandonarlo.. 

XXXII.  el.  Non  fwtra  il  giuoco 
con  qualche  preteilo  giulHficarli  ? 

M.  Qual  pretclto  può  mai  aver  luo- 
go,, dove  il. vizio  c chiaro,  e mani- 

fello. 
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refto  ? Il  giuoco , voi  direte , c pure 
in  riputazione  appreflb  il  inondo.  Ma 
dite:  appreflo  di  chi  è in  illima?  Eh! 
già  l’aflerille  voi  medeCnuo:  Apprejfo 
il  mondo , cioè  a dire , appreflb  chi 
non  altra  regola  la  del  viver  fuorché 
la  propria  paliìone  ; nè  punto  curali 
dell’  anima  , di  Dio  , e degli  eterni 
callighi.,  l'orfe  (limeranno  il  giuoco 
i Prelati , i Ponteliei , i divoti  Sovra- 
ni , ed  Imperatori , e gli  uomini  ben 
codiiniati  ? Ma  come  ? le  inveifeouo 
tanto  contro  chi  giuoca.  Il  giuoco , 
voi  direte , è un  divertimento.  Ma  fc 
egli  è tale , allorché  alcuno  dopo  un 
lungo  travaglio  per  pura  ricreazione 
lo  ciercita , c non  già  per  avidità  di 
guadagno  ; come  io  farà , fé  lì  giuo- 
chi ,e  giorno , c notte , e fi  efpon- 
gano  notabili  fomme  con  rea  cupidi- 
gia di  lucro  ? Qual  divertimento  farà  i 
quello , che  eccita , e fomenta  le  ri-  | 
beili  paflioni , e mette  in  agitazione 
lo  fpirito  fino  ad  indurre  dimentican- 
za de’  proprj  doveri  ? Il  divertimento 
debbe  avere  un  fine  onello  ; ma  fara 
egli  un  fine  onefio , il  cercare  di  ar- 
ricchirli colla  rovina  de’ fratelli,  e con 
una  inquietudine  immenfa  del  proprio 
interno  ? Direte  , che  è un  contratto. 
Ma , qual  fotta  di  contratto , io  rìf- 
pondo  ? lecito,  o illecito?  Come  farà 
lecito , fe  fupera  in  malizia  la  llefla 
ulura  , come  difii  di  fopra  ; e fe  è 
cagione  di  mille  difordini  ? Direte , 
che  il  giuoco  è un'  inJ.iIhia  ; ma  rif- 
pondo  , che  indultria  ? Innocente  , o 
rea  ? Ma  come  innocente,  fe  è sì  con- 
traria alla  profelTione  di  Criftiano.ed 
alle  malliine  di  Gesù  Criflo , giufia  j 
ciò , che  altrove  notofli  ? Impcrcioc-  ; 
che  Gesù  Grido  ordina  il  difprezzo 
del  danaro , laddove  chi  giuoca  ne 
è (itibondo  , e lo  cerca  per  ogni  drada. 


So , che  potrete  nfpondermi , che 
vale  il  mio  ragionare , fe  fi  giuochi 
molto,  e con  troppo  ardore.  Ada  già 
vi  dilli  di  l'opra , che , febbene  fi  e(- 
ponga  una  picciola  fomma  ; pure , ove 
li  giuochi  per  avidità  di  guadagno , 
vi  c il  vizio  ; che  a poco  a poco  cre- 
feerà  la  rea  cupidigia , per  modo  che 
lì  verrà  a mettere  molto  fui  giuoco» 
Eccovi  quindi  il  grave  pericolo  di 
cadere  in  eccelli  indegni , fia  ezian- 
dio , che  guadagniate  fui  principio , 
fia  «he  perdiate  : intperciocchc  fe  gua- 
dagnate , lo  fplendor  delle  monete 
v'  impegna  ad  aumentare  la  fomma  : 
fe  pcrUetc , il  deliderio  di  rifarvi  vi 
obbliga  a profeguire.  Ma  fate  ancora 
un’  oflervazione  ; cior  che  quel  poco 
può  elTerc  molto  in  riguardo  al  vollro 
ilato , o in  riguardo  allo  fiato,  di  chi 
giuoca  con  voi.  Il  perchè  abbruciato 
tavoglieri , carte  , e dadi  ; c quanto 
eflcr  vi  polla  d’ ifirumento  al  giuoco, 
perchè  un  vizio  egli  è peccaminofo 
ne’  pellimi  fuoi  cft'etti  ; e non  vi  ha 
pretéllo , che  lo  fculì. 

XXXin.  A.  Negli  antecedenti  nu- 
meri avete  parlato  del  giuoco  delle 
carte  , c de’  dadi , biafiinandune  il  vi- 
zio i ora  che  direte  di  ceni  altri  giuo- 
chi', come  di  quelli  , che  nomanli 
del  pallone,  della  palla,  delle  biglie, 
e di  quello,  che  dicefi  volgami. nco 
delle  .boccie  ? 

Af.  Anche  in  quefti  accennati  giuo- 
chi non  mancano  i perìcoli  di  errare. 
Ma  ciò , in  che  fpecialniente  fi  può 
peccare , li  c la  profanazione  de'  giorni 
fefiivi.  Veggonli  tal  volta  certi  uni 
impegnati  cotanto  ad  alcuni  de’  giuo- 
chi Ibpraddetti , che  lafciauo  infino 
le  funzioni  piu  facrofante  del  tempio 
per  applicarti  a’  inedefimi  ; e mentre 
i buoni  Crifiiaui  ailifiono  al  vefpto, 
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t ad  nitri  fpirltuali  efcrcizj  in  onore  Così , fe  alcuni , mentre  lì  prendono 
dell' Aliillimo  , elli  ^iuocanu  o in  una  un  onello  divcrtiincnto  , tacciano  la 
contrada,  o in  un  coitile  iiou.lic  non  ; fcommeira  di  ijuanto  lì  ricerca  per 
debbo  oinmetfcrc  , die  riguardo  alluna  difereta  ricreazione,  non  vi  lari 
giuoco  de!  pailone  , non  manca  dii  j alcun  inde.  Ma  fc  poi  la  facelTcro  in 
coininette  alni  eccelli,  elbonendo  a cole  gravi,  «onie  (opra  l' elito  della 
pericolo  di  perdita  coni!  Jercveli  ioni- j guerra , fopra  la  perdita  , o guad.ij,uo 
me  con  grave  ilctrimeiito  deila  ùniigiia.  ; de’ giuocatori  cc.,  in  tal  calo  beiiv.hc 
XÀXiV.  .7.  La  lotteria,  che  c tan- j egli  contcifi  di  non  faper  decidere, 
to  in  ufo,  è ella  lecita,  o peccaniinofa;  ' fe  grave  colpa  v’intervenga,  o leg- 
M.  La  lo.terii,  fe  tengali  coll’ ap- ' giera  , dovendo  ciò  deduni  dalle  varia 
provazionc  del  Principe,  c lecita  , e ! circotianze , e nondimeno  di  parere, 
p rmclìa.  Soltanto  vi  farebbe  colpa  che  non  Ila  fenza  vizio  c nafeono , 
ne’fegiienti  cali:  primo,  fe  dii  giuo-  dice  egli , limiglianti  fcommelTe  da  ava- 
ca, efponelle  di  piu  di  opt.’do,  die  rizia,  e cmpidigia  dì  lucro,  da  fuperbia,. 
comportano  le  proprie  forze  ; o niet-  e da  avidità  di  veder  abbattuto  l’ avver- 
telTc  danaro  non  fuo  : fecondo , fe  fario  , e dal  troppo  ainoce  verfo  di  chi 
ijuegli , il  <]uale  la  tiene,  lì  riicneflc  giucca,  liccoine  amico,,  o parente; 
piu  di  quello , che  per  le  fpefe  tofle  o dalla  patria  ; donde  ne  fieguc  un 
neceflario  ; o rifcuotelle  un  lucro  niag-  j piacere  grande  , fe  il  favorito  vii-,ca,  e 
giore  a quello,  che  in  un  altro  lecito  , l'altro  perda;neldse  dove  vi  fata  l’oue- 
contratto  è permeiro  : terzo  , fe  il  j (lo  (ine  ? Per  altro  , fe  lì  prefein.ia  da 
medeliino  con  arte  facefle  ('correre  le  | fordida  avarizia,  dal  compiaci  mento 
favorevoli  (’chcdule  ad  un  amico  ; o ^ dell’  altrui  difgrazia , per  lecita  lì  ain- 

non  lo  traciTe  fuori  tutte.  Quarto,  fe  mette  da  piu  Autori  la  fcoinmelTa  ; 

conlìlieudo  la  lotteria  in  vedi , ed  | purcliè  vi  (ieno  quelle  condizioni 
ornamenti , non  fe  ne  faceffe  la  giuda  | primo  fa  d’  uopo  , che  la  cofa  da 

•dimazioue.  j ambe  le  parti  fi  prenda  nello  delfo 

XXXV.  A Qual  fentimento  avete  fenfo.  Secondo , che  (ia  incerta  egu.il- 
Toì  della  fcoiumclTa?  | mente  tanto  ?J1’ uno  , come  all’ altro 

M.  Prima  di  dirvi  il  mio  (èntimento  I de’  contraenti  : il  percl!c  ,chi  folfu 
intorno  a ciò,  die  nella  fcoinmeda  può  certo  dell’ elito  da  principio  iìno  alla 
elfer  foggetto  a controverlia  , vi  dico,  | fine,  nulla  potrebbe  ricevere  di  gua- 
che  ella  c peccaminofa,  fe  fi  faccia  fopra,  dagno  ; quantunque  1’ aveiTe  manife- 
cofe  illecite;  come  a dii  piu  bee,  o|dato  nel  far  il  contratto;  in  quella 
più  mangia , o a chi  vince  in  un  guifa  appunto , che , fc  uno  aveife 
duello , e (iinili  ; o fe  (opra-  la  de-  una  gemina  falla , e ne  manitedalfc 
•zior.c  del  Papa  Sede  vncanu-,  e fe  fi  il  vizio  al  compratore;  niaquedi,ciò 
faceffe  in  altro  tempo,  vi  farebbe  la  non  edante  tenendola  per  buona,  di 
Icomunica  rifervata  al  Sommo  Ponte-  ella,  come  tale  ne  faceife  la  com- 
fice.  Ciò  premedb , e ftippodo,  che  pta , al  venàitore  non  farebbe  lecito 
«Ibi  fi  raggiri  circa  cofe  inditTeremi , di  efigere  il  prezzo , che  corrifpon- 
ii  Padre  Concina  vuole , clic  fi  deb-  defl'e  al  valore  di  una  gemma  re.ile . 
ha  por  mente  alle  circolhuze  per  in- 1 Terzo,  che  fatta  la  fcommelTa,  non  pii'i 
ferire,  fe  lecita  lia,  o peccaminofa.  li  reuoceda  da  elfa  fenza  giuda  cajfa., 
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Sopra  diverfe  forta  di  profejponi , arti,  e me  fi  ieri , come  degli  agricoltori, 
j muUnari , panattieri  , tejjiiori  , farti , orefici , ed  altri . 


A.  iudicate  voi  per  lecito 

(m  ad  un  Criftiano  l'efer- 

cizio  d' ogni  fotta  di 
profeflioni,  arti , e me- 

ftieri  ? 

M.  S.  Bernardino  tom.  i.  ferm. 
art.  I.  c.  1.  diftingue  tre  fpecie 
'di  arti  : altre  le  dice  necclTarie,  altre 
indifferenti,  e pregiudiciali  altre:  Ad 
quod  dicendum,  quod  in  triplici  ge- 
nere debent  difiingià  artes,&  mantia- 
les  operationes  . Primo  funi  quadam 
necejfaria , fecundo  funi  quadam  in- 
differentes,  tertio  funt  quadam  perni- 
ciofie.  Nel  novero  delle  prime  ripo- 
ne l’agricoltura,  il  travagliare  nella 
. lana,  l'uflizio  dì  architetto,  il  fatto, 
il  tenitore  ec.  Delle  quali  arti  aven- 
done r uomo  vera  necellità  , dee 
perciò  eflervi  tra  i Criftiani,  chi  le 
eferciti;  febben©  foggiugne  il  Santo, 
pollano  gli  uomini  fervirlì  di  effe  fuor 
dui  buon  ufo,  e ciò  eziandio  più 
volte  accada . làcet  homines  illis  ab- 
ati poffìnt , & fa  gius  abutantur.  Tra 
le  indifferenti  annovera  l’ arte  di  fare 
coltelli , lancie  , canoni , ornamenti 
d'oro,  o d’argento  ec.  Tra  leprcgiu- 
diciali  poi  mette  il  lavorare  velli  vane 
e fupertlue  per  compiacere  all’  ambi- 
zione donnefea,  il  far  pitture  inde- 
centi , e laide , . il  comporre  lifej  atti 
ad  alterare  il  colore  del  volto,  e 
Hmili . 

Ciò  premeffo  per  quello  , che  ri- 
guarda la  prima , e feconda  fpecie 
^lle  deferitte  arti  rifolve  effer  d' uo- 
Xom.  I.  ■ 


po  di  por  mente  alla  qualità  delT 
intenzione  dell'agente,  in  vigore  di 
cui  effo  non  pecca , o può  peccare, 
o pecca  in  effetto . Non  pecca , fa 
non  abbia  ragione  alcuna  per  con- 
cepire un  fentimenro  (iniffro , e reo 
di  chi  fi  ferve  di  fua  opera.  Può  pec- 
care,- fe  non  oftantc,  che  fianvi  certi 
indizi  inferire  ildcpravatoani.no 
di  colui , pure  non  ricufi  di  com- 
piacerlo del  meccanico  lavorio.  Pec- 
ca in  effetto  , fe  non  oihmetta  di 
collrurre  canoni , formare  coltelli , 
per  chi  fa  di  certa  feienza,  che  va 
a combattere  in  una  guerra  ingiulla, 
o macchina  di  dare  ad  unfuo  rivale 
la  morte.  Intorno  alla  terza  fpecie 
decide  cosi  : Tunc  monaltffime  pec- 
cant  talia  exercentes.  Peccano  coloro-, 
che  ardifeono  di  tenere  l’efereizio 
di  tali  mellieri  pregiudiciali,  c di 
praticarne  le  richieffe  operazioni  t 
anzi  rei  fi  fanno  di  tutti  gli  eccelli^ 
che  ne  poffono  derivare . 

II.  A.  Nel  novero  della  prima  fpc-, 
eie  di  arti  fecondo  che  avete  det- 
to , ripone  San  Bernardino  l’ agri- 
coltura; e febbene  la  riconofea  no- 
ceffaria,  offerva  però,  che  può  l’uo- 
mo fervi rfi  di  effa  a mal  ufo.  Ora 
come  quello  potrà  avvenire  tra  Cri- 
lliani  ì 

M.  Con  giuda  ragione  diede  il 
Santo  all’agricoltura  il  primo  luogo», 
ficcome  antichillìma , lodevole , e 
buona,  efercitata  con  follecita  cura 
nel  corfo  dì  più  fecoli  da  Adamo,, 
k k J(  da- 
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da  Noè , dai  più  celebri  patriarchi . qualche  contadino  di  tagliare  il  6e- 
Che  poi  poffa  l’ uomo  ferviili  di  erta  no  del  padrone , ne  efeguifee  pofeia 
a mal  ufo,  ed  i Crilliani  ftclJi  ne  il  taglio  col  ferro  alquanto  alto,  ed 
abufino  realmente  ^ pur  troppo  la  elevato  da  terra  poco  badando  al  dan- 
efperienza  ce  ne  porgo  aflai  chiari,  no,  clic  indi  ne  ha  il  padrone,  Fi- 
c frequenti  gli  argomenti . In  latti  nalmentc  per  tacere  del  rollo  avvie- . 
r agricoltore  deve  eflere  affai  accu-  ne , die  avendo  il  contaaino  piu  be- 
lato, e circofpetto  in  non  arrecare  ftie,  permette  talvolta,  che  quelle 
alcuna  forte  di  danno  ad  altri,  o per  entrino  nel  fromcnto,  e nc’  prati  de* 
malizia , o per  negligenza,  nc  tanto  vicini  , che  mangino  , calpellino , 
per  fuo  canto,  che  per  quello  de’  guallino,  non  mandando  apprertb  di 
fervitori,  come  anche  per  opera  de-  effe,  die  ragazzi  inabili  a cullodirlc, 
gli  auimali  • Indi  deve  ogni  Criltia-  o poco  curandone  il  governo^  quan- 
tio  riputarli  contento  di  ciò,  che  può  tunque  rt  uattalfe  di  capre,  delle 
acquillare  lecitamente  co’proprj  fu-  quali  lì  fa,  che  le  entraflero  a pa- 
dori.  Inoltre  impone  chiaramente  la  Icolarfi  in  una  felva  recilk  di  frelco, 
lcf:ge  Divina  , ed  Evangelica  di  do-  portono  col  loro  morfo  avvelenare 
verlì  da  tutti  aver  a cuore  la  fanti-  le  piante.  Quindi  c,  che  ciò  dalle 
ficazione  delle  Felle.  Ora  quanti  tra  Regie  collituzioni  lib.  6.  tit.  9.  n. 
Cattolici  agricoltori  o nell’ una,  o 15.  c proibito  feveramente  , e folto 
nell’altra  delle  accennate  materie  non  gravi  pene,  cioè  di  lire  dieci,  fc  en- 
fi veggono  a mancare.  Eper  quello,  trino  in  un  feminiero  , o Ila  in  un 
che  ^tta  al  non  arrecare  ad  altri  nuovo  piantamento  di  alberi  ; e di 
alcuna  forra  di  danno,  può  facilmente  mezzo  feudo  per  bellia , fe  vadano 
accadere,  che  chi  imprende  a lavo-  in  una  felva,  come  fovra. 
rare , e coltivare  gli  altrui  fondi , Quanto  al  dovere , che  ha  ognu- 
operi  con  notabile  negligenza,  non  no  di  riputarli  contento  del  fuo,  poco  . 
impingui  a dovere  il  terreno,  non  anche  fi  adempie  da  molti  agricol- 
faccia  a tempo  l’ accrcfciinento  degli  tori  ; imperciocché  tra  elli  vi  ha  chi 
alberi,  e. delle  viti;  onde  il  prinei-  o trafporta  ì termini  per  guadagnare 
pale  ne  patifea  grandemente;  o che  terreno,  o contro  l’equità  lì  ufnrpa 
tolga  le  lìepi , tagli  le  legna  morte  diritti  di  acqua , o lavorando  il  fon- 
alla  ripa  delle  medelimq , licchc  ca-  do  proprio  s’ innoltra  in  quello  del 
da  il  terreno  del  vicino;  fvelga  piante  vicino  Vi  ha  dii  rillringe  con  arto 
novelle,  introduca  nuovi  partaggi,  e la  fortàtella,  che  divide  il  campo  di 
faccia  molte  lìmiglianti  azioni  , le  uno  da  quello  dell’  altro  per  dilatare 
quali  fono  di  lor  natura  nocive  . così  con  altrui  danno  i proprj  beni. 
Avviene  pur  anche,  che  dovendo  un  obbligando  eziandio  quelli , che  fo- 
lavoratore  di  campagna  acconciare  il  no  contigui  a chiamare  con  mole- 
terreno intorno  alla  melliga  fecondo  Ilie,  e gravi  fpefe,  e perdita  di  piò 
l'ordine  del  fuo  principale,  ciò  tal-  giorni,  pubbliche  mifure  ; oppure, 
volta  non  fa , die  in  apparenza,  on-  chi  nelle  felve , o bofehi  sì  privati , 
de  quella  non  crefee  a perfezione . che  comuni  taglia , e porta  via  ra- 
Avvieue  parimenti,  che  incaricandoli  mi , aibofccUi , e legna  contro  le 
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proibizioni  Je*  legittimi  legislatori;  o 
che  tenta  di  fpogliare  un  altro  di 
ualche  vigna,  od  orto  prefo  inen- 
teuli , o in  aiiitto , con  ulàme  pre- 
potenza , ed  alluzia  fraudolenta  . 
Quanti  malfari  non  danno  al  padro- 
ne r intiera  porzione  di  ciò  , che 
gli  è dovuto , or  ritenendoli  una  co- 
pia maggiore  di  frutti , or  frani  mi- 
ichiando  i men  buoni  co'  miglio- 
ried  ora  confegnando  al  fuddet- 
to  quelli  , che  fono  d’  inferio- 
re qualità  , e condizione  ? Quanti 


•erte  foAanze  del  loto  principale  , 
fui  pretello  cl»e  fanno  per  elfo  di- 
verli  travagli  , lenza  che  ne  abbia- 
no la  obbligazione;  modo,  con  cui 
C apre  la  ilrada  a mille  furti , rapi- 
ne , ed  ingiullizie } Taccio  il  ruba- 
re, che  lì  fa  da  molti,  uva,  frutti, 
e Heno . Taccio  le  frodi  nelle  ven- 
dite, e compre.  Taccio  la  difubbir 
dienza  ufata  a chi  impofe  i bandi 
eampellri  , con  condurre  ne'  luoghi 
proibiti  al  pafcolo  gli  animali  , non 
oHante  il  grave  danno , a cui  eljxm- 
gono  la  propria  famìglia . 

Finalmente  per  quanto  riguarda  lar 
làntilìcazione  de’  giorni  tcHivi ,.  Io- 
novi  non  pochi , che  nelle  felfe  con- 
ducono carri , tagliano  erbe  , man- 
dano tfumento  al  mulino  ; benché 
tali  colè  potrebbero  efeguirle  in  al- 
tri giorni  lenza  notabile  loro  detri- 
mento ; oppure  che  vogliono , che 
i fervitori  li  guadagnino  anche  nelle 
Iblennità  maggiori  il  pane  con  tra- 
vagliare , fenza  che  loro  concedano 
tempo  neppure  per  frequentate  i Sa- 
cramenti , i catechìfmi , e la  Ipicga- 
zione  del  Vangelo,  ed  altri  divini 
uiHzj , nulla  curandoli , che  vivano 


ignoranti  , e feoftumati . Clie  più  ? 
la  Aefla  malvagia  collumanza  ellen- 
dono  anche  ai  medelimi  loro  Hglìuo- 
lì  con  farli  rinunciare  agli  eterni 
tefori  del  cielo  per  poche  temporali 
foUanze . 

III.  A.  Olimpio  contadino  elfend* 
provveduto  di  greggia  copiolà , tie- 
ne per  cullodirla  due  fervitori  : ad 
uno  concede  , che  nel  giorno  fedi- 
vo. afcolti  la  rnelfa  ; ma  l’ altro  lo 
tiene  a cafa,  perchè  abbia  la  dovuta 
cura  alle  pecore  : forfè  trafgredifee 
il  comandamento  di  fantilìcare  le  fe- 
lle ? Più  In  llelfo  ha  due  figliuoli 
adulti , i quali  ne'  facri  giorni  tra- 
vagliano nelle  viti,  o prati  ; c ben- 
ché gli  avvilì  , tuttavìa  non  defi- 
llono.  Sarà  egli  ciò  non  ollante  col- 
pevole ? 

M.  Olimpio  non  può  si  nell’  uno,, 
che  nell'  altro  degli  addotti  egli  ri- 
putarli efente  da  grave  colpa,  e pec- 
cato . Non  nel  primo , perchè  c'eb- 
be ad  amendue  i fervi  permettere  il 
tempo  neeelfario  non  folo  perafcol- 
tare  la  melfa  ; ma  altresì  per  por- 
tarli alle  altre  facre  funzioni . Onde 
S.  Carlo  ordinò  , che  non  11  allblva 
chi  in  sì  rilevante  maceria  li  ritrovi, 
mancante  - Si  pasres  , dice,  auc  ma- 
tTtsfamilias  , jiìios , aut  domejli- 
cos  {de  quo  inteìrogahuntur  ) fupra- 
di3a  Jcire  neglexerint , aut  ab  iijdem 
Dei , ^ Ecclefi»  pracepta  obfervari 
non  cuTont , aut  quod  pejus  efl  , ut. 
obferventur  , impediunt  ; pula  cum 
famuli , aut  famul»  ita  occupantur  ^ 
ut  prò  fuis  neceffitatibus  laborare  J^e- 
flis  diebus  ipjis  neceffum  Jìt  , aut 
tempus  non  concedunt  , qued  iUi  ,. 
juxta  Eccita  praceptum , miffa  pof- 
fint  intere^ , non  abfolvanmr  . Nel 
fecond»  neppure  li  può  fculare  Olim- 
pie 
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pio  dal  peccato  , perchè  quando 
non  ballano  gli  avvili  , deve  e^li 
paflare  a minaccie,  ed  a’callighi  le- 
veri  per  fare,  che  i protervi  figliuoli 
obbedifcano  a Dio , ed  alla  CJhiefa . 

Si  fanno  le  gravilFinio  pene , che 
ebbe  EH  . fol  perchè  contento  di 
aver  corretti  i pelTuni  figlj  , non 
pafsò  a punirli  con  rigore^  come 
doveva. 

IV.  A.  Lenfrido  uomo  di  campa- 
gna , vedendo  che  per  le  continue 
pioggie  la  mcfTe  è in  pericolo  grave 
di  danno,  la  taglia  ne' giorni  feitivL 
Pecca  forfeJ 

M.  Il  3-  Angelo  alla  parola  feda. 
Dum.  aj.  dice  così:  Quartadectma 
de  habentibus  fegetes^  vel  ftenum  in 
agro  propter  inundantiam  aquarum , 
& hujujwodi  : die , quod  licei  coUi- 
gere.  Ù Concilio  di  Dento  part.  j. 
de  3.  jyec,  paté.  nuin.  3 a.  dice  ied 
neque  earum  rerum  opera  hac  Uge  prò- 
' hiberi  exijìimifndum  eji  '.  cpiarum  }a- 
(lura  facienda  Jit , fi.  die  jefio  pree- 
termiitantur Purché  adunque  Leu- 
frido  cliianii  licenza  dal  Parroco  , .0 
Vefeovo,  a cui  fpetta  il  giudicare  , 
fe  vi  Ila  la  vera  neccHua,  non  pec- 
ca nel  cafo  propollo  ; però  li  deve 
avvenire  di  non  lafciarfi  indurre  fen- 
za  fuflisiente  motivo  a travagliare  ; 
come  può  avvenire  facilmente  in  chi 
fia  preoccupato  dui  fovetchio  amore 
deli'  interclie  . Leggete  l' Ijiruqione 
*vi. 

y.  A.  Nel  aura.  11.  avete  deferitti 
i vizj  d’  un  agricoltore  , die  Ila 
oiaflaro . Ora  che  direte  del  eh  luì 
padrone  per  fua  particolare  iilru- 
zione . 

M.  I padroni  , che  prendono  i 
maflàri  poffono  in  piu  maniere  pcc- 
c;fTC  • Priuio  f fe  per  infuna  brama  di 


roba  aggravino  di  peli  irragionevóli 
i miferi  contadini . Secondo , fe  non 
oiTervino  le  fatte  capitolazioni , ed 
aflringano  il  nulfaro  a nuovi  non 
convenuti  lavori , o viaggi  fenza  fod- 
disfargli  i giorni , e fenza  dargli  la 
lolita  refezione  . Terzo  , fe  impre- 
dino a chi  travaglia  i loro  beni  le 
merci  men  buone  j e ne  pretendano 
fenza  giullo  titolo  la  rellituzione  in 
lodante  dì  miglior  qualità,  e perfe- 
zione . Quarto , fe  li  facciano  con- 
durre vino,  frutti,  o altro  in  tempo 
di  .feda,  o maltrattino  con  ingiurie, 
villanie , c percode  akresi  il  villano. 
Quinto , fe  obblighino  quello  a por- 
tare ad  elli  le  cofe , che  avra  da 
vendere^  come  animali , cocchetti  « 
vino  a quel  prezzo , il  quale  gli  fu- 
ra in  genio  di  pagare. 

Jorle  mi  chiamerete,  fe  oltre  a* 
.v'izj  già  riferiti  nel  nuin.  ii.  de'  maf- 
fari  contro  i loro  padroni  , non 
ne  fieno  altri  . Io  vi  dirò  , che  c 
cofa  rroppo  difHcile  dì  poterli  tutti 
deferivere  , e numerare  . Tuttavia 
qui  ancora  aggiugnerò  i feguentì . 
Nei  madàri  adunque  farebbe  difetto 
adai  grande,  fe  fi  .fervìdero  di  qual- 
clu:  cofa  del  principale , fenza  dia 
loro  lia  concedo  1'  ufo , come  di  le- 
gna , alberi  ec.  Se  lavoradcro  i pro- 
pri beni  in  tempo  fereno;  e quelli 
del  padrone  quando  piove  , edendo 
ciò  di  notabile  danno  , mentre  o 
non  nafee  il  frumento , o il  verni* 
lo  corrode , e chltrugge  ; fe  per  at- 
tender- ai  propri  allari.,  non  adac- 
quadero  i prati,  non  facedero  i ne- 
cedari  piantamenti  d’ alberi , e fìmilc 
negli  appigionati  fondi;  fe  in  tempo 
della  raccolta  del  grano  , o delia 
vendemmia  conduccilero  carri  per 
chi  dà  loro  del  guadagno  , dccUc 
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«on  mietendo,  nò  vendemmiando  a 
tempo  , lìeno  di  donno  al  padrone. 

VI.  A.  Dopo  1’  agricoltura  ripone 
■i.  Bernardino  tra  le  arci  della  prima 
dpecie  il  travagliare  nella  lana , c 
quella  quantunque  la  dica  neceflaria, 
tuttavia  r uomo  può  nell'  elercizio 
.di  efla  commettere  diverii  peccati  : 
quali  pertanto  làratino  quelli  i 

M,  Nell'  arte  da  voi  indicata  nel 
quelito  li  polTono  confederare  diver- 
le  perfone  , cioè  quelli , che  lavo- 
rano nella  lana , quelli , che  la  dan- 
no agli  opera) , acciucclic  la  telTano, 
e ne  facciano  il  panno , e quelli  , 
.che  la  vendono  ; e tutti  per  certi 
loro  abuil  pedono  farli  rei  di  gravi 
peccati . In  fatti  chi  lavora  nella  la- 
■ua  , pecca  : primo , le  nel  batterla 
Jion  adoperi  tutta  la  neceflaria  dili- 
genza , perche  elea  la  polvere  , ed 
eziandio  iè  ciò  non  faccia,  che  leg- 
giermente nd  oggetto  di  ritrarre  per 
•fe  lleflb  un  maggiore  protitco  ; men- 
tre avendo  edo  per  mercede  un  tan- 
dO  per  rubbo  , quanto  piu  quella 
.racchiude  di  polvere.,  tanto  piu.  c 
, .pefante , donde  il  padrone  ne  fodire 
.un  grave  danno , non  potendo  ave- 
je  il  lavorio  sì  buono , e si  bello  ; 
come  farebbe  • fe  la  lana  fode  data 
i>.  n purgala , e mondata  da  ogni 
materia  eltranea  j nò  potendo  cono- 
Tccic  quale  confutilo  ella  debba  fare. 
;Secondo , pecca  , fe  edendo  accor- 
dato a giornata  per  battere , o tra- 
vagliare in  altro  modo  la  lan.i,  lia 
rrafeurato  , e lento  nel  lavoro  con 
pregiudizio  del  principale.  Terzo  , 
pecca , fe  dovendo , come  lì  dice , 
^'carpire,  e fvellere  dalla  lana  i peli, 
non  r apra , ne  la  didenda  a dove- 
re , nc  la  mondi  a perfezione  ; e 
Ciò  i\on  ollauce  rìfcuota  la  mercede. 


4+T 

come  fc  l’opera  fode  fatta  debita- 
mente . Quarto , pecca  , fe  avendo 
da  rartinare  cogli  icardalE  la  lana, 
non  vi  riponga  tutto  l’olio  ricevuto, 
non  replichi  quando  fa  d'  uopo  il 
radìnamento  : nc  metta  per  ogni  lib-  ' 
bra  la  quantità  della  lana , che  dee. 
Quinto,  pecca,  fe  nel  lilarc  la  lana 
non  la  fili  a tutti  quei  giri , che  gli 
fono  ordinati,  e predili. 

Quegli  , clic  come  padrone  con- 
fegtia  agli  opera)  la  lana  per  edere 
teduta  da’  medelìiiii , onde  nc  rifulti 
il  panno  per  elitare  ai  mercanti , e • 
ad  altri  avventori,  pecca:  primo,  fe 
avendo  rimeda  ai  luddetti  una  forta 
di  lana  meno  buona  , venda  il  pan- 
no, come  fe  foirc  compiilo  di  lana 
ottima.  Secondo,  fe  in  ogni  pez- 
za di  panno  non  taccia  riporre  tutti 
i dii  necedar);  e tuttavia  la  venda 
come  fe  vi  fodero  realmente,  ado- 
perandoli poi  con  arte  nel  lavo- 
rare il  panno  , onde  farlo  fembra- 
re  di  una  larghezza  maggiore  per 
rìtrarne  quindi  un  prezzo  più  van- 
taggiofo,  ed  alto.  Terzo,  fe  no* 
Ibmininillri  agli  opera)  gl’ illrumen- 
ti  , quando  vi  iia  1’  ufo  di  farlo. 
Quarto,  fe  meritando  gli  opera)  ven- 
ti , edo  non  dia  che  diciotto.  Quin- 
to , fe  obblighi  quelli  a ledere  una 
lana  mefcolata  coll’altra,  in  modo, 
che  la  dilettola , e mancante  frain- 
mìfchìata  con  la  dna  formi  la  della 
pezza  di  panno,  il  quale  come  per- 
fetto pofeia  fi  venda.  Sello , fe  met- 
ta lana  di  bullia  mona  , o non 
ben  purgata,  ed  inconveniente  alla 
qualità  della  merce  , in  cui  ne  fa  1* 
impiego . 

Finalmente  , chi  vende  la  lana 
pecca  : primo , fe  o la  inuinidifca  , 
o la  iufucidi  uoa  lordure,  o vi  ri- 
ncfctdi 
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mefcoli  dell’  arena  , e della  terra , il  grano  fi  rattenga  nel  corLelTefttr 
perchè  acquUli  un  pefo  maggiore . per  averne  motivo  di  prenderlo  per 
Secondo,  fc  efponendo  in  vendita  fe  llefio.  Terzo  con  tenere  una  troppo* 
più  balle  di  mifiire  cento,  ne  diti  ampia  mifiira,  o col  mifurare  con 
con  effe  alcuna , .che  non  ne  rac-  frode  , fervendoli  della  mano  in  vece 
chiuda , fe  non  8o.  Terzo , fe  in  d’ una  verghetta , acciocché  Ibllevan- 
una  fteffa  balla  inetta  due  forra  di  dola  alquanto,  refti  per  conicguenza 
lana,  perfetta  l’una,  e dìfettofa  Tal-  di  più  la  porzione,  che  rimane,  o 
tra,  e collocando  al  di  fuori  la  prima,  con  dare  uno  fcuotiinento  allamifura,. 
e n .Ha  parte  inferiore  la  feconda , aidinchc  quefta  ne  contenga  di  più. 
ne  efiga  lo  fteffo  prezzo , come  fe  Quatto  col  cangiate  negli  altrui  facchi  ‘ 
foffe  tutta  ottima.  Quarto,  fe  dopo  la  roba,  mettendovi  crufea  per  farina,, 
dì  aver  pattuita  col  compratore  una  o fior  dì  farina , o di  fave  per  quello 
.fotta  di  lana  ne  rimetta  al  medeiìmo  di  fcelto  frumento.  Quinto  col  bat- 
un’  altra  di  fpecìe  diverlà , O dopo  tete  troppo  fovente  la  pietra  ad  og- 
d’  avergli  promeffa  la  lavata , gli  dia  getto  d'aver  per  ufo  proprio  una  più 
di  quella , che  è ancora  da  lavare  , copiofa  parte  di  crufchello , o di  fa- 
la  quale  è d'un  pelo  maggiore,  e rinaccio,  come  fuol  dirli.  Sello  coll' 
d’ un  minor  valore  per  lo  confuino,  alzare  alquanto  la  macina  a fine  di 
che  fa  nel  lavarlL  fpedire  predo  i concorrenti , mentre 

Vii,  A.  L'arte  di  macinare  il  fru-  intanto  la  farina  non  acquilla  la  do- 
mento,  e di  fare  il  pane  è parimente  vuta  perfezione,  ma  rimane  a guifà 
■ neceffaria,  come  le  due  già  efpolle.  di  xrufea,  o crufcheUo.  Settimo  col 
Ora  vi  potrebbe  effere  in  effa  anclie  pagarli  il  mulinato  due  volte , cioè 
qualche  abufo , e peccato  ; prima  dell’  arrivo  del  padrone , e poi 

M.  L'arte  del  mulinato  quanto  quando  è prefente , ed  in  cafo,  che 
più  c neceffaria,  tanto  c più  perico-  quelli  fi  lamenti  in  veder  meno  di 
loia  in  chi  non  lia  ibilecito  per  lo  farina,  rifpondete,  effer  ella  confu- 
^ bene  dell’anima,  c per  1' acquido  mata  nel  macinarli.  Ottavo  col  cari- 

deli’  eterna  falute , effendo  molte  le  care  fovente  la  macina  dì  farina  per 
maniere,  nelle  quali  fi  può  in  sì  fatto  rìrrarne  quindi  dopo  più  Tacchi  ma- 
melliere  peccare,  e fono  le  fegueutì:  cinatì  una  più  abbondante  porzione.- 
primìeramente  pecca  il  molinaro  col  Nono  con  lafcìar  mangiare  da'proprj 
Bon  aver  attenzione  al  mulino,  mcn-  polli  il  frumento , o melliga  degli 
tre  fi  macina  il  frumento,,  trattenen-  avventori.  Decimo  col  riporre  nel^ 
doli  effo  in  giuochi , in  difeorfi , o Tacco  della  farina  ancor  calda  un  palo- 
amoreggìamenti , donde  avviene , che  di  ferro  umido-  con  acqua , accioc- 
la  mola  col  troppo  aggirai  fi  rifcalda,  chè  quella  Ila  più  pefante , il  che  fi. 
ed  arreca  alla  farina  un  confuino  più  dice  per  coloro , i quali  hanno  l’ob- 
grande.  Secondo  con  arrellare  avve-  bligo  di  dare  al  padrone  tanto  dì  fa- 
dutanientc  il  mulino , acciocché  ri-  rina , quanto  avea  di  pzfo  il  fru* 
manendo  la  farina  folto  la  macina,  mento  , o la  melliga  innanzi  che  fi. 
ae  abbia  il  inulinaro  del  vantaggio  inacinaffc.  Undeciino  col  non  mct- 
«o»  approptiaifela , o con  fare,  che  terc  del  proprio  frumento  o ntcHigà 
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• {srefa  dalla  minella,  nel  cotbeletto , o 
granerà  tanto,  quanto  c neculVatio  a 
coprire  la  pietra  appena,  che  fi  c 
battuta,  ed  acconciata  la  macina,  e 
-tuttavia  appropriarli  lui  line  ciò,  che 
vi  c di  farinaccio , e fumeto , cosi 
detto  fecondo  i termini  volgari.  Duo- 
decimo col  rellìtuire  la  farina  a fcarfo 
pelo  a tutti  egualmente  a motivo , 
che  il  frumento,  o meliiga  di  alcuni 
era  tanti  rubbi  a pefo  fcarfo , feb- 
bene  in  altri  vi  IblTe  altrettanto  a 
buon  pefo  , niente  dillinguendo  quelli 
da  quelli.  Deciraoterzo  col  cangiare 
à facebi.  Occimoquarto  col  fare  nel 
-vendere  o grano  , o milluae , alcuni 
-di  quegli  inganni,  che  11  Ibno  ac- 
-eennati  neW  IJlru^ione  xv.  e xvi., 
ed  in  altre.  Decimoquinto  col  pren- 
dere a forza  di  fcuotimenti  ciò,  che 
copre  la  fponda  della  macina  per  fer- 
v’ull  a dar  il  pefo  della  farina  do- 
vuta a'  padroni , dopo  d’  averne  - il 
mulinaro  nafcoHa  una  parte , e dopo 
d’ eflcrll  avveduto  di  qualche  notabile 
«onfumo , il  che  è anche  di  danno 
a quello,  che  macina*  in  apprelTo, 
perche  vi  rimane  ivi  una  porzione  di 
larina  dell’  altro , come  i profeffori 
di  tale  melliere  ben  fanno  : decimo- 
fello  , col  contravvenire  gli  ordini 
Regi,  de* quali  fi  parlerà  ncll'/yZrxr- 
fwne  Lx. 

Vili.  A.  Apulejo  mulinaro  macina 
in  giorn*  fellivo  il  frumento,  o la 
meliiga  , forfè  tralgredifce  il  terzo 
precetto  del  decalogo? 

M.  11  B.  Angiolo  V.  Feri*  n.  i8., 

* vuole , che  la  fola  neceflìtà  di  quelli, 
«he  conducono  al  mulino  la  roba , 
può  eflere  fuih'cienle  ad  ifeufare  dal 
peccato  il  mulinaro,  che  macina  in 
giorno  fellivo , e di  più  (oggiugne , 
«he  lebbene  il  mulino  iullè  ad  acqua. 


o a vento , farebbe  cofa  più  licurt 
r allcnerfene  : Nona  , De  molendtnts 
Jlve  cum  jumentis , Jive  ad  acfuam^ 
vel  venwm,  du  , quod  fi  faciunt  pro- 
pter  necejfuatem  lUorum , tpùius  iit~ 
ferviunt,  excufantur-,  quamvis  eiiam 
poffet  dici , quod  molendma  ad  aquam^ 

& yentum  non  fine  prohtbita  lavorare, 
eum  ex  modico  opere  hommis  exer-< 
ceri  poffint  ...  melius  tamen  efl  aifii- 
nere , & fecur  'ms , nifi  ruccfjilas  re- 
quirat.  S.  Bernardino  nel  r.  i.  ferm.  x. 
art.  1.  dopo  d' aver  addotta  l’ opi-- 
nione  di  chi  voleva , che  circa  i mu- 
lini a vento , e ad  acqua  polla  feu- 
fare  la  confuetudine  non  riprovata  da* 
l'relati,  foggiugne,  che  quello  non 
gli  piace,  e che  non  -li  dee  predi- 
care, e che  ove  lìeno  quelli  voltati 
da  giumenti,  debba  ognuno  avvertire  ^ 
dal  farlo  ; Primus  cafus  efi  de  molen- 
dinis  ad  yentum  , f.ye  ad  equam  , 
nam  fi  abfque  magna  opera  hommis 
exercentur , credit  Guil,  confuetuAtnem 
regienis  obfervanJam  non  prohibitam 
a Pralatis , fed  inihi  non  placet , nec 
hoc  pradicandum  efl  ; molendma  yero^ 
qu*  exercentur  cum  jumentis,  quiefeere 
debent.  11  P.  Concina  t.  v.  Lb.  i.  de 
EccL  prac.  diff.  i.  c,  6.  inlegna  non 
elTere  lecito  il  macinare  il  frumento 
in  giorno  fellivo,  fu  che  il  mulino 
lì  muova  a forza  d' acqua , lia  elio' 
per  impeto  di  vento,  o lia  che  s’ag- 
giri per  mezzo  dì  giumenti , tolto 
che  una  ragionevole  ueccITita  lo  ri- 
chieda. Sicché  Apulejo  mulinaro  ne* 
giorni  dì  fella  peniì  all’  anima  , fac- 
cia orazioni’,  lì  piorti  alla  Chìelà, 
alle  (acre  lunzioni , e non  macini. 
Che  fe  occorra  qualche  calò  di  ne- 
ccilità  d' una  povera  vedova , o di 
altri  bifognolì,  chiami  la  licenza  dal 
fuo  Pallóre  una  volta  per  fempre , e ' 
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di  (]ucfla  fe  ne  ferva  per  li  foli  po- 
veri , e non  altrimenti.  Clic  fe  qual- 
clie  rieto  dica  d’aver  necelTità,  gli 
rilponda,  die  lia  danari  da  compe- 
rare il  pane  per  la  fella , e che  però 
non  vuole  fcrvirìo , • nè  li  lafci  in- 
durre dal  pretello  d’ ìnter.  He , per- 
che non  c lecito  il  traigredire  il  di- 
vino comandamento  a folo  oggetto 
di  vieppiù  guadagnare. 

IX.  A.  Se  può  in  varie  guife  pec- 
care il  mulinato , che  direte  di  chi 
conduce  roba  al  mulino  t 

M.  Quelli , die  conducono  roba 
al  mulino  peccano  : primo,  fe  ciò 
facciano  in  giorno  di  fella per  ef- 
fere  ciò  cagione  di  fcandalo , ed  elletto 
di  avarizia , mentre  non  11  vuole  per- 
dere alcune  ore  di  travaglio  ne 'giorni 
- di  lavoro  per  piu  acquillare.  La  ne- 
cellita  potrà  bensì  fcufarc  un  povero 
operajo  , ma  non.  uomini  facoltoli , 
e ricchi.  Secondo , fi  elTcndo  il  lacco 
di  fette  mine , lo  dicaiuj  di  fei , ac- 
ciocché il  mulinato  li  prenda  la  fola 
mercede  , che  corrifponde  alle  fei 
mine.  Terzo , fe  eflendo  il  mulino 
di  quelli,  ne’  quali  11  reflituifcc  la 
merce  a pefo , elli  portino  melliga 
non  feccata  a dovere,  o umida,  che 
molto  confuma,  licchc  di  cento  mine 
vi  farebbero  cento,  libbre  di  meno, 

' 1?  quale  cofa  è di  danno  al  inuli- 

naro , che  dee  rimettere  del  fuo  ciò, 
che  manca  al  pelo  di  prima. 

X.  A.  Intel!  come  polla  malamente 
fervirfi  di  fuo  mclliere  il  miilinaro , 
«ra  ditemi  i voliti  lèutimentl  circa 
l atte  del  panattiere. 

M.  Si  fuol  dire , che  ognuno  11 
d.miia  per  lo  fuo  mclliere , e ciò 
p.rini  che  poffa  avvenire  in  chi  efer- 
cica  r arte  del  panattiere , impcrcioc- 
fiu;  le  cHo  Ila  predominato  daÌTamore 


delle  ricchezze,  ò molto  facile  che" 
pecchi  in  più  modi,  ed  in  primo, 
luogo  egli  pecca,  fe  nel  pane,  che 
dee  vendere,  in  vece  della  farina  di 
frumento,  della  quale  fola  può  fer- 
vidi , vi  mefcoli  farina  di  diverfi 
forta,  come  di  melliga,  fave,  o rilb^ 
dove  farebbevi  un  male  gravilìimo, 
sì  percltè  il  pane  riu&ircbbe  di  un 
maggiore  pefo,  c sì  perchè  fi  farebbe 
p.agare  la  farina  di  melliga , od  al- 
tro , che  c d’  inferiore  valore , al 
prezzo  di  quella  di  frumento , c sì 
per  lo  pericolo  di  danno  grande , a 
cui  fi  efporrebbe,  fe  folle  fcopcrtoi 
Secondo  ,*fe  nel  pane  di  prima  qua- 
lità , in  cui  debbe  cflcrvi  il  fior  della 
farina , niettelfe  tarina  dei  pane  di 
btmta  mediocre,  o in  quello  vi  fram- 
milchiafle  la  farina  dellinata  per  il 
pane  infimo,  e nero,  e nell’ infimo 
vi  mettefle  la  crufea , o ciò , che 
fuole  rilerbarfi  per  immondi  animali , 
ne’quali  cali  tutti  i compratori  avreb- 
bero doppio  pregiudizio,  si  percliè 
il  pane  farebbe  di  un  pefo  più  gravcj 
e li  perderebbero  4.  o 5.  o più  lib- 
bre per  rubbo  fecondo  che  folT?  mag-f 
giore,  o minore  la  fatta  rimefeo- 
lanza,  come  anche  perche  paghereb- 
bero per  ottimo,  o migliore  ciò, 
che  noa  è tale  in  ogni  fua  parte. 
Terzo  pecca  il  panattiere  , fe  dovendo 
cuocere  per  altri  il  pane , gli  obbli- 
ghi a dargli  j.  fol  li  per  mina,  e di 
più  fi  prenda  di  nafeofo  anche  una 
porzione  del  loro  pane.  Quatto,  fe 
alTumendofi  di  cuocere  il  pane  di 
qualche  perfona  , quando  quella  porta 
la  fafeinata  , ne  fottraelfe  una  parte , - 

ed  indi  col  rimanente  fcaldalfe  il 
forno , mentre  ciò  c di  danno  grande 
al  p.idrone,  a motivo , che  il  pane  non 
crelce , nc  fi  riduce  alla  dovuta  pò 
. fezione , 
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ft/.ione.  Quinto , fe  ìmpreflfcndo'  a panattijre , fé  venda  il  pane  l'opra  I» 
n-.olti  del  l'uo  pane , in  vece  di  fu-  tafla  , ovvero  fc  fraininifclii  della  crti- 
l)iio  fcrivei*  la  <]uaiitìtà  contribuita,  fca  con  la  farina.  Ora  fe  chi  foce  la 
e le  pcrfonc , eiò  differifea  aHa  fera , taffa , non  fofie  ftato  perito , o folfe 

0 in  altro  ten.po,  onde  polcia  q noti  Ibto  trafportato  dal  proprio  intcrelfc 
• di  più  di  quello,  che  diede,  o feriva  nello  H«bilirla  per  non  edere  quindi 

due  volte  le  cofe  tncdelime,  di  mo-  edò  aftretto  a pagare  il  p.me  ad 
do  che  o per  ignoranza,  o per  ma-  un  prezzo  più  alto,  peccherebbe  an- 
lizia  arreelvi  non  poco  danno  agli  che  il  panatticre,  ove  con  arte  ve- 
altri.  Sedo , fe  vedendo , che  il  gar-  nilfe  a rifeuotere  fopra  di  ciò , che 
zone  travaglia  si  nel  fate  la  palla , la  legge  permette  ? 
come  nello  fcaldare  il  forno  lenza  | M.  Varie  fono  Ic^ofTervazioni,  che 
vizio,  cdo  gl’ infegni  di  operare  al- | debbono  tarli  cifea  il  pratico  volito 
ttiinenti  con  dite,  che  il  fare  cosi  | quelito.  La  prin;a  li  c,  che  fe  il  pa- 
non  è di  profitto.  Settimo,  fe  faccia  : nattiere  nell  ipotefi  da  voi  fatta  fofla 
fcaldare  o di  fua opera,  o per  mezzo  j feoperto , a gravi  pene  dovrebbe  fog- 
dc’garzoni  di  fovcrchio  il  forno,  ac- | giacere,  licclic  pecca  gravemente  per 
ciocche  il  pane  riefea  più  pefante.  ' quello  capo  a cagione  del  danno 
Ottavo,  fc  venda  il  pane  ad  un  prezzo  grave,  a cui  efponc  e fe,  e la  fa- 
■fuperiore  alla  tafia.  Nono,  le  doven-  miglia.  La  feconda,  che  fe  il  fud» 
dofi  fra  poco  diminuire  la  taffa,  fi  detto  Ila  fjitanto  dubbiofo  deH'in- 
unifea  con  altri  a fare  si , che  nella  • giullizia  della  taffa  , pecca  mortai- 
piazza  il  frumento  lì  venda  ad  un  I mente  in  non  oliervarla  per  lo  fini- 
prezzo  più  alto,  aflìnchc  il  Magi- I Uro  giudizio,  clic  fa  del  legislatore, 
tirato,  e i Politici  non  prefigganole  de’ politici , e perche  la  prefun- 
un  prezzo  più  mite,  il  che  è mono- | zione  c fempre  in  favore  della  legge, 
polio  , ed  obbliga  alla  rellituzione  ! La  terza , che  fe  voglianfi  aimiiet- 
nel  modo  accennato  nell’ //JrB^/onc  tere  per  legittimi  gli  addetti  prctell;, 
VII.  Decimo,  fe  nop  invigili  lopra  non  vi  farebbe  piu  legge,  che  non 

1 portamenti  de’ giovani,  che  Hanno  | fi  tentaffe  di  eludere.  Leggete  l’iftru- 
con  elio , nè  li  mandi  alla  Chiefa  per  ’ {ione  v. 

afliHcrc  alle  facre  funzioni,,  c a con- I Xll.  Manaffe  panartiere  vedendo, 

.feffarli,  e comunicarli,  ed  in  cafo  ' che  certe  perfone  nobili,  o ricche 
di  ritrovarli  fcollumatij  non  li  fcacci  dcliderano  d’aver  ogni  giorno  il  pane 
di  cafa.  Undecimo , fe  fenza  la  ne-  frofeo , anche  nelle  felle  lo  fa , e il 
ccflità  approvata  dal  Parroco  travagli,  cuoce  per  compiacerle.  Pecca  forfè  ? 
o taccia  travagliare  ne’ giorni  fellivi,  M.  Pecca  fenz’ altro  .Manaffe,  fe 
e malTune  nella  Domenica.  Duode-  a folo  oggetto  di  aderire  alla  delica- 
cimo , fe  congreghi  troppo  frumento  ,tezza  di  chi  delidera  il  pane  cotto 
iicclic  rechi  carellia , o iia  cagione , >Ji  frefeo , lavora  nel  giorno  fellivo , 
che  fe  ne  aumenti  molto  il  prezzo  meotne  il  fine  cviziofo,  come  ognu- 
pcr  elitarc  quindi  il  pane  ad  un  no  può  vedere.  Il  bifogno  dCj,li  in- 
prezzo anche  piu  alto.  fermi , de’  vecchj  neccìlitolì , e del 

XI.  A.  Avete  detto  che  pecca  il  popolo  famelico , a cui  non  li  pofla 
Tu, 72.  /.  ' 111-  co! 
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«^1  cuocere  folamente  nei  giorni  fe- 
riali provvedere  a fuHiciunza,  li  ha 
per  fulheiente  ad  ifculario,  cd  anche 
la  vera  neccliità  di  procacciare  alla 
famiglia  fua  il  foftcntainento , pur- 
ché non  s’ inlinui  T avidità  infuna  di 
guadagnare,  e di  arricchirli,  ina  non 
già  il  motivo  accennato  da  voi  nel 
quelito,  e tanto  piu,  fe  fapcndo , 
che  il  pane  cotto  di  frefeo  ha  un 
pelo  maggiore  , lo  volelTe  anche  ne’ 
giorni  di  tclla  19V  cuocere  per  quindi 
vieppiù  approiittarnrt 

XIII.  Tra  le  arti  nccelTarie  fi  nu- 
merano anche  le  feguenti , cioè  quella 
de' pubbrici  fornaj,  de’fviraj,  de’ fab- 
bricatori di  cap|>elli , e di  corame , 
e quella  de’ falegnami , de' calzolai, 
e de’ macellai.  Ora  come  nell' efer- 
cizio  di  quelle  fi  potrà  peccare? 

M.  Cominciando  dal  fornajo,  ei 
può  peccare  in  pia  guife.  Primo , fe 
accetti  nell'ora  llelTa  piu  concorrenti 
di  quello , che  il  forno . permette , 
cnde  poi  allretto  venga  a troppo  unire, 
e congiugnere  il  pane  con  danno 
grave  de’  medellmi , e fpecialmentc 
le  ciò  faccia  per  capriccio,  antipatia, 
e vendetta.  Secondo , fe  non  illenda 
per  ogni  porte  del  forno  i carboni, 
acciocché  (ìa  quello  in  tutti  gii  an- 
goli caldo  egualmente , ovvero  fi  ri- 
Iparmii  per  fe  una  qualche  porzione 
di  legna.  Terzo,  fe  per  ifpcdirfi  più 
pccllo  non  dia  tempo  al  pane  di  tfre- 
fcerc  con  pregiudicio  dei  principali , 
niatlime  che,  fe  non  fi  perfeziona 
»el  cuocere,, diviene  fpecialmente  nell’ 
cll.te  dopo  pochi  giorni , come  in- 
capace di  ulo.  Quarto,  fe  veggendo, 
che  alcuni  noi  pagano , elfo  li  com- 
peuli  di  fua  mano  con  prendere  da 
quelli , che  lo  foddisfanno , più  di 
ciò,  che  gli  c dovuto,  quali  che  gli 


innocenti  doveffero  pattare  la  peni 
de’  rei  , ed  intedeli  , ovvero  fe  trat- 
tenga per  fe  in  un  angqjo  del  pane' 
altrui.  Quinto,  fc,  come  fi  c detto 
del  panattiere,  fenza  vera  necelTita, 
c licenza  travagli  nel  giorno  fedivo:  . 
<2«u  de  caujfa , dice  il  P,  Concimi 
lib.  1.  de  Eccl.  pra:c.  dilf.  i.  cap.  6. 
num.  I.  non  hcet  die  fefio  coquere 
piinem  . . . niji  rationabiUs  necejjìtus 
urgeat.  Ho  detto  feniu  vera  necejjitd, 
e licenza  , imperciocché  quella  li- 
cenza tu  negata  da  uno  zelante  Par- 
roco al  domellico  di  un  nobile  per- 
Ibnaggio , non  odante,  die  dieeffo 
di  noneflcrvi  piu  pane  incafa,  men- 
tre ripigliò  quegli  : fc  il  volito  pa- 
drone non  ha  pane , forfè  non  ha 
danari  da  comprarne  r E cosi  lo  ri- 
mandò via  con  edificazione  del  Ca- 
valiere fuo  padrone.’ 

forfè  mi  chiamerete  come  quej 
fornaio , che  pregiudicò  ai  concor- 
renti o col  pagarli  l'opra  il  giudo  Iti- 
pendìo  , o in  altro  modo , debba  fare 
arellìtuire?  Rifpondo  per  volita  idru- 
zionc  che  feguitando  tuttora  a venir 
da  edb  coloro,  a’ quali  egli  recò  il  . 
donno,  lafci  di,  prendere  la  porzione 
di  pane , clic  gli  fpetta , e così  pro- 
feguìfea  fino  che  abbia  lifarcito  ad 
ogni  detrimento. 

Mi  chiamerete  altresì , fc  quelli , 
che  concorrono  al  forno  per  cuocere 
il  pane , polTauo  in  qualche  modo 
peccare?  Ed  io  vi  ril|>ondo,  che  pof- 
Ibno  mancare  si  in  danno  del  for- 
naio , come  in  pregiudicio  d’  altri 
concorrenti . In  d.mno  del  fornaio 
peccano,  fc  non  vengano  all’ora  de- 
terminata, le  dicano  d’aver  due  mine 
di  roba,  e ne  abbiano  tre  per  cosi 
pagare  di  meno , o fe  non  fomini- 
uìdtino  la  oecelfaria  fafeinata,  ficchè 

• U 
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il  fornaio  fia  coftretto  a metterne  effo 
fenza  eflurne  compenlàto.  In  danno 
d’altri  concorrenti  peccano:  primo,' 
fe  dicano  d’aver  quattro  mine , quando 
ne  hanno  cinque , o fei , mentre  ne 
(iegue , che  il  fornajo  , eflitudovi  più 
avventori  da  fervire  nell’ora  llL-lta, 
è sforzato  a mettere  molto  pane  nel 


gli  rimangono  nelle  mani.  Settimo, 
te  dopo  d’aver  deliramente  ripulito 
il  ferro  vecchio  , lo  venda  come 
nuovo , rifeuotendone  il  doppio  prezzo 
di  quello , che  in  fe  abbia  di  valore. 

Per  quello  poi , che  fpetta  a chi 
efercita  il  melliere  di  far  cappelli,  pecca 
primo,  fc  non  fia  accurato  nell’ ac- 


forno,  il  quale  poi  non  cuoce  a per-  conciarli  come  fi  dee.  Secondo,  fe 
lezione  , o li  unil'ce  iniieme  con  de-  a chi  chiama  un  cappello  di  una  fotta, 
triinento  de’ padroni,  ovvero  che  dee  ' elTo  ne  rimetta  un  altro  di  qualità 
qualeiieduno  alpcttare  in  appreflb.  Se-  . inferiore , compollo  di  vile  materia  , 
condo,  fe  avvedendoli  di  avere  col  o borra,  poiché,  quantunque  non 
projirio  pane  anche  quello  d’altri,  il  j ne  prenda,  che  il  prezzo  giuHo,  egli 
tacciano , e fe  lo  portino  a cala.  feinpre  defrauda  l’intenzione  del  coiii- 
Ora  venendo  al  ferrajo , ci  pure  | pratore , il  quale  fra  poco  collretto 
pecca.  Primo , fe  faccia  dei  grimal-  I ritrovali  a nuovamente  comprarne  ua 
delli,  e delle  chiavi  falfe  per  rubare,  I altro.  Terzo,  fe  nella  tint;»a  tutte 
o fvelga  le  ferrature  a chi  fa,  o du-  I non  «netta  le  necelfnrie  droghe,  per 
bita,  che  ha  per  prendere  l’altrui  ! modo  che  fra  breve  tempo  debba  il 
roba.  Secondo , fe  formi,  o venda  | compratore  farne  replicare  la  deli- 
pillole,  e coltelli,  o altre  armi  proi- 1 derata  tintura  con  fuo  danno.  Quarto, 
bite  a chi  non  dee , mentre  vi  ha  la  ' fe  non  infegni  con  diligenza  l’ anc 
Regia  CoHituzione  nel  lib.  quarto , ! a que’  giovani  , che  intraprefe  ad 
tit.  54.  cap.  1 j.  num.  15.  che  or- I illruire.  « 

8ina  così.  ,,  Niuno  potrà  fabbricare , I 1)  fabbricatore  di  corame  pecca: 

• ,,  nè  tenere  in  vendita  alcune  delle  ' primo , fe  in  vece  di  lafciare  le  pelli 
„ fuddette  armi , delle  quali  c proibita  | nella  buca  per  tutti  que’  meli , che 
,,  la  retenzione,  c molto  menoven-'le  regole  dell’arte  preferivono,  egli 
„ derle  , fotto  pena  della  galera  per  ^ le  eUragga  appena  pallate  poco  tempo, 
„ anni  cinque.  “ Terzo,  fe  vendale  lullrandole  con  l'ale  le  acconci, 
illruinenti  anche  non  proibiti  a h- i come  le  folle  corame  perfetto,  e per 
gliuoli  di  famiglia , ricevendo  in  pa-  tale  lo  venda , avvegnaché  quindi  ne 
gamento  da’medefimi  ciò,  che  ru-  viene  poi  un  grandiilimo  danno  per 


bano  in  cafa  nafeofamente.  Quarto, 
fe  travagliando  per  altri  non  unilca  a 
perfezione,  e fecondo  le  regole  dell’ 
arte  i pezzi  di  ferro  con  lorc^pre- 
gìudizio.  Quinto,  fe  avendo  l’ordine 
da  alcuno  di  far  un'opera,  tutto  non 
vi  adoperi  l’acciajo  dallo  fteflb  o ri- 
cevuto , o accordato.  Sello,  fe  fi  rat- 
tenga  i chiodi , o altri  pezzi  di  ferro, 
che  dopo  terminato  l’aflùnto  lavetio 


le  (carpe , le  quali  portate  per  vie 
fangofe  fubito  lì  guallnno  affatto.  Se- 
condo, fc  contravvenga  a’ Regj  or-  ' 
dinì , i quali , come  cenila  da  uno 
llatuto  dei  17.  maggb  1733.,  da 
un  altro  de'  14.  maggio  1751.  fono, 
che  la  vendita  de’  coiainì  fi  faccia  al 
pefo  effettivo , e non  ai  fegno  di 
coda  fotto  pena  della  perdita  de’me- 
defimi,  e che  non  fia  lecito  il  ven- 
dere — 
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dcrc  quelli,  die  fono  foltanto  raeza’  rere.  Ei  pecca:  pruno,  fe  averiuo 
acconciati , ai  quali  però  non  li  può  ! per  mala  forte  comprata  fenz’  avve- 
apporre  il  bollo.  Terzo,  fe  facciano  |'derfene  una  vacchetta  di  poco  conto, 
frode,  o troppo  tenendo  unite  le  ' li  ferva  di  ella  anche  dopo  conofeiuto 
pezze,  o in  altro  modo,  acciocché  Terrore  per  formarne  Icarpe , men- 
vi  ha  un  pefo  maggiore.  ! tre  dee  in  tale  cafo  o fotfrire  cifo 

Il  falegname  pecca  mortalmente  : , il  danno , o farli  rifar.ire  da’  vendi- 
primo , fe  nell'  occalìone  di  fabbri-  tori , ovvero  maaif  Itando  ai  com- 
che , o per  ignoranza,  o per  negli- | pratori  il  fatto,  dee  prenderne  fol- 
genza,  o per  malizia  non  dillribuilca  tanto  il  prezzo,  che  tli.neranno  con 
come  li  dee , le  legna , e le  tavole , prudenza  di  dargli.  Secondo , fe  in 
c le  dove  può  baiiare  una  parte  di  vece  di  formare  con  due  fuole  le 
uu  tronco  già  divilò,  e tagliato,  fac-  Icarpe,  ne  metta  una  fola,  e tutta- 
cia  in  più  pezzi  una  tavola  intiera,  vìa  le  venda , come  fe  ve  ne  fufiero 
Secondo  , le  avendo  l’ordine  di  fare  due.  Terzo,  fe  eliti  Icarpe  fdrucite, 
una  porta  di  noce,  la  formi  . d’ altra  e con  buchi,  come  fe  perfette  fof- 
^ecìe  d’albero,  cd  indi  con  artili-  fero,  e debitamente  cucite, 
ciofo  colore  ne  copra  il  colpevole  Le  reità  poi , che  poiTono  clTcrvi 
difetto.  Terzo , fe  vendendo  botti , in  un  macellajo , fono  le  feguenti. 
o altro  , ed  interrogato , fe  licno  Ei  pecca  : primo , fe  compri  bellie 
coinpolle  -di  buon  legno,  rifponda  morte,  e ne  venda  le  carni  agli  av- 
di  sì,  quando  non  lia  vero.  Qu.irto,  ventorì.  Secondo,  fe  nel  noftro  paefc 
fe  ne’ giorni  fallivi  vada  feorrendo  contro  gli  Ordini  Reg)  llabìliti  in  di- 
|)er  v.ìrj  paefi  ad  oggetto  di  vendere  verli  tempi,  cioè  ai  zj.  novembre 
ì fut)i  lavori  fenza  necelTità,  eli-  1638.,  e ai  jo.  dicembre  1744- j 
cenza,  con  afcoltare  appena  :dla  sfug-  cd  ai  16.  aprile  1760.  fmaltìfca  vi- 
gita  una  melfa , e nulla  curarli  di  telli  immaturi , voglio  dire , minori 
alTillere  alle  altre  facre  funzioni.  Quia-  di  rubbi  7.,  per  quello  fpetta  al  Pie- 
io,  fe  nel  vendere  fervali  di  bugie , ' monte  , e minori  di  cinque  nel  Ca^ 
o fpergiuri  per  ritrarre  un  piu  van-|navelè,  Valle  di  Sufa  ec. , eflendovi 
taggiolò  guadagno,  nel  qual  calo  fa^  la  pena  della  perdita  de’ vitelli,  del 
rebbe  tenuto  alla  tcllituzione.  Sello,  loro  valore,  c di  tre  feudi  d’oro. 


le  li  rattenga  certi  avanzi  de’  princi- 
p;Ji.  Settimo , fe  .accordato  a giornata, 
come  fuol  dirfi,  travagli  ad.igio  per 
prolungare  vieppiù  il  lavoro,  fe  ec- 
ceda nel  rii'cuoterc  il  prezzo,  fe  non 
infegni  il  nieftiere  ai  garzoni  fecondo 
la  fatta  convenzione , e fe  avendo 
arrecato  danno  alli  principali , o ai 
compratori , noi  rifarcilca  con  tutta 
pri'-ntczza  , e follecituJme.  , 

Ora  venendo  al  calzolaio,  ecco 
le  colpe,  nelle  quali  può  elio  incor- 


Terzo,  fe  agli  amici,  o ai  ricchi, 
che  gli  danno  qualche  danaro  dì  più, 
dia  la  carne  migliore , e fenz’  ag- 
giunta, come  fuol  dìrfi,  cd  agli  al- 
tri rimetta  la  inferiore  con  rifeuo- 
terne»  tuttavia  il  prezzo  della  ralla. 
Quarto,  fe  per  aggiunta  dia  i co- 
petti  , o le  ganafeie , la  qual  cofa  è 
proibita  da  un  ordine  dei  1;.  otto- 
bre 174).  fotto  pena  di  feudi  dieci., 
e della  perdita  delle  carni.  Quinto, 
fe  non  taccia  agli  Ecckiialdcì  la  re-, 
uaìlliou; 
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friflione  del  prexzo , fecondo  il  pri- 
\ilcgio,  che  nc  hanno  dal  R.  Sovra- 
no. Sello  a fe  componendo  lallìccic  , 
fervali  anche  di  pane  cotto,  c di  car- 
ne non  porcina,  c di  poco  conto. 
Settimo , fe  faccia  niouopol) , non  of- 
l'crvi  gli  ordini  della  confegna , c li- 
mili. Ottavo,  fe  non  ollervi  la  talfat 
il  che  nella  Città  di  Torino  per  un 
•rdine  dei  4.  febbraio  lytìt.  c proi- 
bito l'otto  pena  di  lire  1 1.  per  la  pri- 
ma volta , di  lire  14.  per  la  feconda, 
c giugueudo  alla  quarta  vi  è un  trat- 
to di  corda.  Nono  , fe  non  dia  a tutti 
l’aggiunta,  come  lotto  pena  di  lire 
nel  citato  decreto  li  prelcrive. 

XIV.  A.  S.  Bernardino,  come  nel 
primo  numero  li  dille , per  arte  ne- 
cèllaria  riconofee  quella  del  farlo , e 
del  teflitore  : Ora  come  avverr.i  , che 
qi.e^i  pure  pollano  deviare  dal  buon 
ufo  deir  arte  loro  .> 

iV/.  11  mentovato  S.  Bernardino  nel 
toni.  t.  ferm.  j6.  art.  i.  c.  1 addu- 
ce r autorità  di  S.  Toinmafo  a.  a. 
q.  1(5.  dove  dice,  che  Ariifices  orna 
t:umcrum  peccant  invenitnJo  alupia 
fnperf.'ua  , & auicfa  ; e qucll.^  di  S. 
Giovanni  Grifoltoino  fopra  S.  Mat. 
nell’ Oin.  49.,  dove  parlando  dell’arte 
de’  farti , de'  calzolai  > tcllitori , 

vuole , che  mult.  lieuo  le  cole  , le 
iquali  debbono  correggerli , e cancel- 
larli , perche  introdotte  a mal  Hne  , 
c per  tomento  d' impurità  : Ab  arte 
cakcorum  , J'utorum , & lextorum  mul- 
ta rescindere  oporiet  ; etenini  plura  ad 
Juxuriam  deduxerunt , rucejjiiatem  ejus 
cctrumpcntes. 

XV.  A.  Come  ; Peccherà  dunque 
il  fatto , che  inventa , o forma  velli 
curiolc , ed  immodclle  a ounne  , e 
figlie  vane?. 

■ùl.  il  B.  Angelo  alla  parola  Ars 


4Si 

num.  a.  dice  così  : Patet  quid  dicen~ 
dum  de  ariifictbus  , qui  faaunt ..... 

pompas  , cunojiiates qua  ut  fre- 

quentius  Junt  mortale  pcccatum  tllis  , 
qui  ipjis  uturitur  , quia  non  pojfunt 
abfolvi  , mji  a tali  arte  aijlineant.  S. 
Bernardiuo  anche  toni.  i.  ferm.  44., 
parlando  deile  donncfche  velli  con 
coda , e con  indecenza  formate , in- 
fegna  , come  fiegue  : Harum  omnium 
adinventionuni  vanarum ....  culpabi- 
liores  , inter  alias , funi  futores  , & 
alii  artifices  con(imilia  adinyenientes  , 

& facientes  , qui  cupidine  lucri , aique 
fequela,  in  hujufmcdi  invigUant  tota 
mente , quotidie  uovas  adtnventiones 
reperientes  , & innovantes  , qui  omnes 
culpabtles  funi  , & participes  jiunt  om- 
nium mortaltum  peccatorum  , qua  ex 
talibus  fequuntur.  Advertant  euiem  po- 
pult  caci  , & infenfati , quanta  perdi- 
tio  & divitiarum , atque  tcrrarum , & ' 
civitaturn  ex  kac  faepe  reiteraiione  va- 
riata , & varialione  iterata  vejiium , 
& vanitatutti  , deJlruéUo,  6'  difp^ndium 
fubfequatur  , de  quibus  potiffime  in  eauj'a 
funt  tutores  in  velhbus  j'ultem  , & ahi 
jecundum  varias  vanitates. 

Quello  è adunque  il  fentiment* 
de’  Santi  divurfo  dalle  llorte  idee  de' 
munduni  ; cioè  che  il  fatto , il  quale 
inventa,  o forma  velli  immodclle,  e 
con  lunga  coda  alle  donne , non  può 
fcul'atli  da  peccato  mortale.  Ed  iniattt 
Il  fa  pur  r aliiuma  comune  : Qni  oc- 
cajionem  damni  dal , damnum  dedite 
videtur  : quegli  , che  porge  ad  altri 
occalionc  di  rovina,  autore  il  rende 
della  (lefìa  rovina  -,  ora  il  l'ano  nella 
ipotelì,  di  cui  difcurrianio,  forfè  non  dà 
occalionc  di  rovina  ? Chi  fa , quanto 
anime  a cagione  di  elio  cadranno  ii* 
gravi  colpe,  ed  eccelli  ; ficchc,  come 
ifcui'are  li  potrà  dal  peccato  ? 

D<rct» 
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Direte  forfè , che , fe  la  verte  è 
difporta  in  sì  fatta  guifa , onde  ne  ti- 
>:ianga  feopcrto  il  feno  della  donna , 
o figlia,  quorta  può  coprirfi  in  altro 
mudo  i e fe  noi  fa  , il  mole  deriva 
«lalla  corruzione  del  di  lei  cuore.  Ma 
che  ? r alTioina  poc'  anzi  addotto  , la 
parità  di  colui , che  porge , o vende 
il  coltello  a chi  c determinato  di  uc- 
cidere un  rivale , o che  dà  vino  a 
chi  fi  ubbriaca , i quali  tutti  peccano 
mortalmente , febbene , chi  riceve  il 
coltello  , o il  vino,  porta  nè  uccidere, 
ne  ubbriacarfi  ; finalmente  1*  autorità 
de’  Santi  fopra  riferiti  fono  motivi , 
che  debbono  certamente  ertere  futìì- 
cienti  per  abbattere  qualunque  con- 
trario argomento. 

XVI.  A.  Oltre  a quanto  nei  due 
immediati  numeri  fopra  dicellc  con- 
tro r arte  di  Cirto , non  vi  fono  altri 
modi , nei  quali  fi  porta  peccare  in 
un  sì  fatto  efercizio  ?, 

M.  Pecca  il  farlo:  primo,  fe  con 
negligenza , o con  troppa  prertezza  , 
e velocità  , travagli  alla  peggio  le 
vefti , i>er  modo  che  dopo  breve  tem- 
po fi  Icucifcano  a danno  de’ principa- 
li. Secondo,  fe,  ertendo  incfperto,  ed 
ignorante  nell’ arte,  tuttavia  prenda  a 
tagliare,  ed  a cucire  abiti.  Terzo,  fe 
ballando  zo  braccia  di  panno , ne 
ciiieda  Zi  per  quindi  ritenerne  per 
fé . Quarto  , fe  efiga  dal  fuo  princi- 
' pale  piu  di  ciò , che  egli  diede  al 
mercante  per  la  compra  del  panno . 
Quinto,  fs  avendo  l'ordine  di  com- 
perare tela  , drappo , o altro  di  buona 
qu:ilità  , erto  prenda  quello , che  e 
men  buono  ; forfè  perchè  ha  qualche 
regalo  dal  mercante.  Serto , fe  avve- 
dendoli , che  il  fuo  principale  è in- 
gcinnato  dJ  v.n.ditore,  taccia  per  ri- 
i.pctto  umano,  Settimo,  fc  pretenda 
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una  mercede  fuperiore  al  valore  del 
fuo  travaglio , e fpecialmente  fe  fi  fer- 
va di  bugie  , e d’ inganni . Ottavo  , 
fe  fui  preterto  di  non  clfere  pagato 
a furticienza , fi  ritenga  gli  avanzi  di 
filo  , feta  , bottoni , làja  , panno  , c 
limili.  Nono  , fe  non  metta  nelle  ve- 
fti tutti  i fornimenti  interni , come 
il  traliccio  , fanalai , o altro,  fecon- 
do che  r ufo  ricliiede  ; o fe  , per  ri- 
fparmiare  tempo,  e roba  perle,  non 
dia  al  foppanno,  o alla  fodera  il  do- 
vuto compimento . Decimo , (e  nel 
fare  il  guardinfante  a’  vediti , o altro 
interno  lavoro  di  moda , in  vece  di 
tela  nuova  comperata  col  danaro  del 
principale , adoperi  tela  logora , e fi 
ritenga  por  fe  la  nuova  : cosi  pur  fa 
faccia  lo  rteflb  del  traliccio , metten- 
done del  già  tifato  per  vendere  aJ 
altri  con  fuo  guadagno  il  migliare  - 
Undecimo , fc  avendo  ordine  dal  prin- 
cipale di  contribuire  elfo , quanto  ta 
d’  uo|Xj  per  gl’  interni  guernimenti 
egli  l’ efeguifea  per  modo  che  in  ve- 
ce di  fei  diga  dieci  di  pagamento.  Duo- 
decimo , fe  non  ricevendo  fubito  dal 
principale  la  folita  mercede , fi  coni- 
penfi  di  fua  mano  per  ciò , che  fi 
crede  di  patire  di  danno.  Decimoter- 
zo , fe  metta  in  diferedito  gli  altri 
farti  tacciandoli  per  buoni  a niente. 
Ignoranti , ingiiifti , per  quindi  trarre 
a le  i concorrenti.  Decimoquarto,  fc 
per  procacciarfi  un  maggiore  guada- 
gno travagli  nelle  vigilie  delle  felle 
anche  dopo  la  mezza  notte , o nel 
corfo  del  giorno  feftivo.  Decimoquin- 
to , fe  non  dia  ai  garzoni , partati  i 
tre  anni , ciò  die  fi  meritano  ; o non- 
infogni  loro  l’ arte  con  tutta  la-cura,, 
o non  Ir  ciirtodifca  a dovere } o trat- 
tandoli con  parole  villane,  e morda- 
ci, li  m alnicui , e vilipenda. 

XVII. 
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XVIL  A,  Occorre  talvolta  , che , 
quando  il  fatto  compera  da  un  mer- 
cante ptr  vaf)  fuoi  principali  il  pan- 
no , o altro , il  mercante  gli  ceda  a 
minor  prezzo  le  merci  in  pura  di  lui 
grazia,  perche  ne  fretjuenti  la  botte- 
ga. Ora  peccherà  il  iarto , fe  li  rat- 
tenga  per  fe  ciò , che  avrebbe  paga- 
to , qualora  aveffe  fatta  la  compra  da 
altri  } 

M.  Il  B.  Angiolo  alla  parola  Emptio 
num.  i8.  infogna , che,  chi  fa  per 
altri  la  vendita  di  qualche  merce , 
nulla  può  ritenerli  del  prezzo  rifeoflb; 
ma  che  lo  debbe  intieramente  rimet- 
tere al  principale  ; nc  ammette  altra 
eccezione , che  quella , in  cui  il  fud- 
4Ìctto  gli  avclTc  detto  : \endeu  a.  tan- 
to -,  e Je  ricayenie  di  più  , queflo  farà 
per  voi:  Si  damar  (ibi  Jimpliater , ut 
‘yenderet , tenetur  vendere  nuliori  pre- 
■tio , 6*  totum  dare  domino . Ora  lo 
AeBb  debbe  applicarli  ai  compratore: 
licche  il  farro , liccome , fe  gli  folTe 
ftata  confegnata  femplicemente  una 
merce  da  vendere , farebbe  llato  in 
dovere  d’  elitaria  al  migliore  prezzo, 
che  tra  ì limiti  del  giuEo  gli  folTe 
ft.:to  poHibile  di  ritrovare , e di  dare 
al  padrone  tutto  quanto  il  prezzo  ri- 
cavato ; parimenti  ricevendo  elio  la 
commilìione  di  ^comperare  panno  , o 
altro , c obbligato  a farne  la  compra 
al  prezzo  piu  inlimo , che  tra  i limiti 
del  giulln  pulTa  rinvenire , e niente 
ali.tUO  ritenere  per  fe  IlelTo.  £ infatti 
perche  mai  il  principale  dà  al  farto 
quella  conimhllonc  ? Non  per  altro  , 
le  non  perche  gli  è nota  la  di  lui 
perizia , c 1’  amore  , o propenlione 
vetlò  di  efio . CtJtne  pertanto  la  fe- 
deltà non  VOI  ra , che  lo  ferva  col  mag- 
giore prolìtto  che  può , e non  ne 
detrauui  l' intenzione  , la  quale  E è 
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di  sborfare  bensì  al  mercante  il  con- 
venuto prezzo,  e non  d'  accrclcerc 
con  tal  modo  al  commefìb  qualche 
guadagno  ; già  li  c notato  altrove , 
che  Mandaium  , mjl  grutuitum , nul- 
lum  i nam  originem  ex  officio , atque 
amicitia  trahit.  Se  adunque  il  fart* 
cerca  del  lucro , offende  la  natura  di 
gratuita  commilTione.  Voi  avete  det- 
to , che  il  mercante  cede  a niiuoc 
prezzo  la  merce  in  grazia  del  farto  ^ 
e die  però  poffa  appropriarli  qualche 
cofa.  Ma  in  primo  luogo  a ciò  cos^ 
rifponde  il  P.  Sabino  di  Bologna  traci. 

de  empt.  q.  i j.  dura  mihi  quod- 
res  ita  fe  haieat , & concedo  gratiam, 
& donum  fattori  ; pretende  , che  il 
Iarto  giuri  , che  io  di  lui  grazia  ab- 
bia il  venditore  rimeffa  una  parte  del 
prezzo  ; imperciocché  ha  egli  adope- 
rata ogni  più  polEbile  diligenza  per 
inveftigare , fe  da  altri  poteva  fare  la 
compra  a minoro  prezzo?  E' egli  cer- 
to , che  il  panno  da  lui  prefo  lia  della 
bontà  medeEma , che  è taiello , che 
vendeE  da  altri  ? Può  alTerire  con  ve- 
rità , che  il  motivo , j>er  cui  il  mer-  ‘ 
cantc  cede  a meno  la  roba,  non  Ea' 
il  fqlo  piacere  d’ effere  pagato  fubito, 
i ed  in  danari  contanti?  òara  certo,  che 
, fe  il  principale  folTe  andato  ellb  a 
! comperare , il  mercante  a conlidera- 
zione  d^  fua  nobiltà  , ricchezza , o 
; prontq  pagamento  non  folle  per  pren- 
j dere  di  meno^  fpecialmente  fe  ha 
uno , che  liccome  provveduto  di  nu- 
merolii  famiglia  gli  dia  fovente  del 
lucro  ? • * 

Porle  dirà  il  làrto,  che  il  vendito- 
re fi  e protcilato , che  dava  a minore 
prezzo  il  panno  in  di  lui  grazia  pre- 
cifainente.  Ma  dico  io  ; e le  quegli 
dicefie  bugia  ; che  farebbe  ? Nc  ciò  c 
il  tutto  : fe  E conceda  quello  ; quante 

volte 
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▼ohe  lafi-Ierh  egli  di  andare  da  chi 
venderà  a meno  per  aver  <]uel  gua- 
dagno 1 Quante  volte  comprerà  una 
merce  ditettofa , e di  minor  durata } 
Rettamente  adunque  conchìude  il 
Gcnetto  runa.  i.  p‘f".  105.,  coirle 
Jieguc  : yidetur  prima  fronte  , quod 
eajus  ijle  in  fe  ccnjìdtralus  injulli- 
tuirn  non  tnvclvat , quia  emptor  nul- 
lo modo  fidem  violai , ani  amiciùam 
cum  , ut  fupponitur  , gratis-  omnem 
fu  am  indujtnam  ponat  , 6"  mcrcem 
amico  fuo  tradii  co  preti» , quo  om- 
nis  emptor  communittr  eam  emiffet  : 
quod  fi  aliquid  lucri  ex  tali  empitone 
pircipit  , id  accidit  catione  etreum- 
flanttarum  , attamea  in  praxi  diffi- 
• cilUmum  ejì  , taUm  agtndi  modum 
exctifare . Così  anche  la  intende  il 
Iranzoja  pag.  fondato  luila  ra- 
gione , che , fe  il  mercante  elìge 
meno  , lo  fa  per  la  quantità  mag- 
giore de’  compratori , ai  quali  però 
li  debbe  il  guadagno , c non  al  far- 
lo : così  inlino  Cicerone  nell’  ora- 
zione prò  Sexto  Rofeio , dove  tac- 
cia di  turpe  lucro  quello , che  un 
mandatario  qual  reo  di  violata  fede , 
c d’ amicizia  , ardifee  di  rattenetfi  c 
6i  prefigga  pertanto  ogni  (arto  di 
non  lafciarli  indiirce  ad  una.  azione 
per  tanti  capi  si  riprenlibile  , c pe- 
ri colo  fa  . 

XVllI.  Teopillo  fatto  avendo  pe* 
ordine  del  principle  comperate  r 1. 
braccia  di  preziofo  panno  creduto 
tutto  di  qualità  perfetta , giunto  a 
<afa  li  avvede  eiìervi  due  braccia  di 
meno  vivace  colore  . Ma  che  fa 
egli  ? Con  tutta  deltrezza  nel  cucire 
la  velie  s’adopera  in  guifa,  che  piu 
non  veda  il  diletto  . Ciò  fatto  iì  fa 
rellituire  dal  mercante  a cagione  di 
quel  ritrovato  difetto  uno  feudo,  e 


quello  lo  r.ittiene  perfe,  cofnemer'- 
cede  di  tua  induAria  in  occultate 
il  inen  colorito  drappo.  Pecca  forfè? 

M.  Teopillo  pecco  centra  la  giu- 
Aizia  nella  fatta  fiippolìzione  ; ed  è 
in  illretto  dovere  di  rifarcire  al  fuo 
principale , quaitto  pifla  indi  patirne 
di  detrimento  ; giacché  pallato  ap- 
pena qualche  tempo , fe  quello  li 
avvegga  della  deformità  della  vcfto 
in  una  fua  parte  , che  allo  fplendido 
•lato  di  nobile  difdica , ne  compera 
un'  altra , e così  ne  ha  un  notabil» 
pregiudizio . Inoltre  quando  conobbe 
Teopillo  il  difetto  , doveva  reftitui- 
re  al  mercante  il  panno  \ con  pre- 
tenderne del  migliore  ; c non  aven- 
dolo fatto , peccò  contro  la  fedeltà  , 
la  quale  vuole , else  come  mandata- 
rio rivolga  in  utilità  del  principale, 
tutta  la  fua  attenzione  ; o che  come  ' 
operaio  travagli  con  diligenza.  L’in- 
dullria  poi  in  faper  occultare  il  vi- 
zio, fa  una  trode  , con  cui  Teppe 
far  comparire  per  jierfctto  ciò,  che 
non  lo  era  ; come  perranto  fara  in 
ragione  di  volerne  la  mercede.» 

XIX.  A.  Il  fovra  mentovato  Teo- 
pillo  fiirto  lì  rattiene  dalla  compra 
fatta  dn  favore  de’  principali  qualche 
danaro  per  compenfarlì  del  tempo  , 
che  ha  perduto  in  portarli  alla  bot- 
tega del  mercante . òara  innocente  . 
a reo?-. 

Af.  Il  tempo  perduto  dal  fatto  nel- 
portarli  alle  botteghe  de’  mercuri 
per  fare  la  compra  delle  niMci  deli- 
derate  da’  principali  , per  lo  piu  c di 
poco  conto  ; poiché  , edendo  egli 
perito  nel  conolcere  il  |>anno,  ed  il. 
di  lui  prezzo , prello  li  fpedifee . In 
oltre , quantunque  egli  in  ciò  fpen- 
delfe  qualche  ora  , e di  più  ezian- 
dioi,  gli  viene  .compenfato  da  divctlà 
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dlvcrfi  travagli , che  con  di  lui  van- 
raggio  gli  fono  ordinati  da'  princi- 
pali , o fé  non  altro  dal  pagamento 
dell’  opera  in  cucire  le  velti . Sic- 
ché è reo  TcotìIIo  nel  cafo  da  voi 
propolVov  inaflline’ che  coloro,  da’ 
quali  riceve  la  coinmilTione  , non 
s’ intendono  di  pagargli  quel  tempo 
feparatamente  dalla  merpde  della  fat- 
tura ;■  e fc  aveflero  fàputo  , che  vo- 
leva effer  pagato , o fi  farebbero  fer- 
viti d’altri,  o avrebbero  fatta  ellila 
compra  , come  oflerva  il  Genetto 
tom.  I.  pag.  ed  il  Pontas  v. 

Sarcinator  cap,  j.- 

XX.  A.  11  farlo  Teopi'lo  in  vece 
di  comperare  da’mercanti  rivenditori 
ad  un  prezzo  più  alto  le  merci  a 
prò  de’  priuci  >ali , li  porta  a cafa 
del  tenitore  tfelTo  in  qualche  paefe 
alquanto  rimoto  per  averle  a meno; 
ma  pofeia  clige  dai  principali  tanto, 
quanto  le  rivendono  i mercanti . Sa- 
rà ingiuda  la  di  lui  azione  ì Di  più , 
abitando  egli  ia  un  villaggio,  in  cui 
gli  fa  d'  uopo  d' aver-  molte  merci 
minute  per  fervire  i fuoi  avventori 
intorno  ^le  vedi , ne  va  a farne  la 
compra  in  ito  mercato,. e poi  ne  efige 
dai  fuddetti«n  maggiore  prezzo.  Avrà 
colpa  ? ■ 

M.  In'rifpofta  della  prima  parte 
del  quelito  dico , che  l’ azione  di 
Teopifto  da  voi  riportata  - non  è in- 
giuda i purché  quando  dai  principali 
efige  dodici  a modo  d’  efempio  , 
benché  dal  teditore  abbia  prefa  a 
dieci  la  merce , Ila  certo , che  i z. , 
e non  meno  rìlcuotono  i mercanti 
rivenditori  ; fupponendoli  inoltre  , 
che  quegli  > i quali  gli  hanno  or- 
dinata la  compra  del  damafeo , o di 
altro,  non  fi  farebbero  portati  egli- 
jM  a provvedeifelo-  dal  telTuoni  ad 
Tom.  I.  ■ 
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un  prezzo  minore.  La  ragione  fi  è, 
• perché ‘quel  di  più,  che  efige,  à 
frutto  di  fua  indudria  avverta  per 
altro  a non,  farli  dare  qualche  mo- 
neta fopra  il  prezzo,  a cui  la  mer- 
ce fi  vende  dai  mercanti  ; perchè 
allora  temjto  farebbe  alla  redituzione. 

In  riguardo  alla  feconda  parre  del 
quelito  rifpondo,  che  non  Iw  alcu- 
na colpa  il  farro  nel  rivendere  ad 
un  piu  alto  prezzo  le  merci  minute 
di  quello,  che  elio  le  abbia  pagate j 
purché  le  eliti  al  prezzo  comune,  e 
cui  le  vendono  gli  altri  mercaiui,o 
farti,  il  quale  fe  eccedefle , dovreb- 
be certo  redituire.  Le  ragioni,  per 
le  quali  non  pecca,  fono  due:  la 
prima  fi  defume  da  S.  Bernardino, 
che  nel  tom.  z.  ferm.  tj.  éirt.  i.  c.  6t 
tra  i mercanti  utili  alla  repubblica  , 
ed  ai  quali  e lecito  un  qualche"  tem- 
porale guadagno  , pone  coloro , che 
da  edere  paefe  trafportando  le  meri 
ci , le  conicrvano  in  altro  tempo  per 
farne  la  vendita  a chi  n;  avrà  biib- 
giio  : Primi  funi  mtreantiarum  ap» 
poruxores  , fecundi  funt  mercantia- 
Tum  conjervatorcs , qui  quidem  quath^ 
tilatem  quandoque  magnam  emunt^  ut 
aptius  fuo  tempore  ab  emtoribus  mtr^ 
cantia  reperiantur  venales  . . . omnes 
ergo  fupradiHi  . . . lucrum , & corth- 
modum  . . . reportare  licite  poffunt. 
La  feconda  ragione  è , che  il  ven- 
dere a minuto  le  cofe  dà  qualche 
titolo  a prendere  di  più  , che  fe  di 
molte  iiiliinie  fi  facede  la  vendita. 

Si  potrebbe  quivi  ricercare  , fe 
peccherebbe  il  farto  quando  avendo 
Lordine  dal  principale  di  comperare 
a credito  il  daniafco,  o altra  fodan- 
za,  e vedendo,  che  il  mercante,  a 
chi  noi  paga  fubito  , lo  vende  a 
prezzo  più  alto,  v.  g.  a dieci  lire., 
m m m ed 


ed  a chi  gli  sborfa  tofto  il  danaro , 

10  vende  a meno , come  a-  nove  ; 
cflb  deflìì^di  fua  moneta  nove,  e 
poi  dal  principale  fi  faceflc  col  tem- 
po rimettere  dieci . Ma  in  primo 
luogo  non  potrà  efimerfi  quello  dalla 
bugia  , dicendo  d’  aver  p.^ato  a die- 
ci la  merce,  quando  non  la  pagò, 
che.  a nove  . In  fecondo  luogo , fe 
o anJafle  da  un  altro  mercante  , o 
facefle  più  diligenza , forfè  1’  avreb- 
be a meno  di  dicci , benché  a cre- 
dito. In  terzo  luogo  vorrei  fa|5cre 
con  qu;ile  titolo  polla  prendere  quel- 
la lira  ; non  per  lo  sborfo  anticipa- 
to , perchè  uu-ebbe  un  vendere  il 
tempo  ; nè  per  lo  danno  emergente , 
o lucro  ceflante  , perchè  nelTuno  lo 
obbliga  a f;ir  quel  pagamento  ; e 
però  non  ha  gius  alcuno  a volerne 

11  conipcnlb . 

XXI.  yi.  Avendo  Tcopifto  farto 
r ordine  di  comperare  dieci  braccia 
di  panno  da  un  fuo  principale  , le 
prende  a conto  fuo  proprio  dal  mer- 
cante a lire  nove  ; poi  fubito  le  ri- 
vende al  fuddetto  a lire  dieci.  Pecca 
forfè  5 _ • 

M.  Baitolommeo  Fumo  nell’  Ar- 
inilla  V.  Empito,  dice  così:  li- 

cei rem  emete , ut  (lalim  rendatur 
cum  lucro  , noti  facla  muuitione  rei, 
temporis  , vd  loci , Jìcut  faciuru,  qui 
rem  prius  vendunt  prò  1 1.  , quam 
emani  pr^  i o.  Sicché  , fc  Teopillo 
prendclfe  da’  mercanti  a proprio  con- 
to una  quantità  di  panno  per  con- 
fcrvarlo  a comodo  de’  fuoi  princi- 
pali , occorrendo , che  fi  accrefea  il 
prezzo  comune  del  medefimo , po- 
trebbe ricevere  l’ autnento  , purché 
!’  elitafle , a quanto  lo  vendono  gli 
altri , e non  più  . E'  vero , che  non 
•iVendo  egli  uicrcante  di  pruiellionc. 


pare , che  nemmeno  gli  fia  permefi« 
d’  efigere  il  prezzo  preteib  da’  ne- 
gozianti per  uthzio  ; pure  finora  io 
trovo  chi  lo  concede , e non  veg- 
go chi  vi  contraddica  . Però  , fe 
comperi  oggi  dieci  braccia  di  pan- 
no, c fubito  lo  rivenda  con  guaJa- 
dagno  fopra  il  prezzo  comune,  non 
v'  è ragione  , die  ' perfuada  clfcre 
ciò  permefib;  mentre  non  vi  fareb- 
be la  fedeltà  dovuta  ad  un  (incero 
mandatario . Soltanto  non  farebbe  da 
riprenderli , lè  fenza  aver  alcun  or- 
dine da  veruno  avelTe  fatta  la  com- 
pra a prezzo  infimo  , o mediocre  } 
poi  richiedo  dopo  alcune  ore  a ri- 
venderlo al  prezzo  Ibnmio  non  ec- 
cedente il  giudo  , o comune  , ne 
avede  in  tal  modo  fatta  la  vendita . 

XXII.  d.  Occorre  talvolta , che 
il  farto  commedb  per  la  compra  di 
più  merci  in  favore  de’  principali , 
deve  (correre  per  diver(è  botteghe  ; 
ovvero  è codretto  ad  afpettare  mol-  ' 
to  in  una,  a motivo  che  il  mercan- 
te è dilhcile  in  fervine  gli  avvento- 
ri ; e che  però  edb  ne  fodre  un  no- 
tabile pregiudizio.  Ora  almeno  in  sì 
fatta  ipotell  non  potrà  con  indullria 
compenl'arfi  ? 

AL  11  P.  Coucina  //A  3.  de  jufl., 
& jure  dijj\  3.  f.  3.  dice  cosi  : (2«a- 
re  fures  junt  Jàrtores  , dum  pannos 
ad  conficiendaj  vejies  ex  cornmifjlont 
domini  ementei  aliqiiid  fibi  retinent , 
otleniu , quod  viltus  emerint  , aia 
quod  ce^averint  a Ltbore , & damnum 
lucri  cejfantis  pajji  fini  tempore  in- 
fumpto  in  emptione  ; nam  fponte  ob- 
tulerunt  domino  propriam  illam  in- 
dujiriam  . . . fartores  rem  domino- 
rum  agunt , illorum  pecunias  expen- 
dunt.  Ergo  nullum . hinc  lucrum  com- 
parare Jibi  jure  valent.  Così  anche  il 
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Tontas  alla  parola  Sarclnator  caf.  j . 
Quindi  nell’  ipotelì  da  voi  fatta  io 
direi  piuttofto  al  farto,  che  efpo- 
nendo  al  principale  il  fuo  danno  cji- 
ga  da  e(To  una  più  alta  penlione  per 
la  fattura  delle  velli  a proporzione 
del  patito  pregiudizio  ; ma,  non  gli 
permetterei  mai  il  coinpenfarll  di 
propria  mano , nè  di  dire  al  lud- 
detto  di  aver  pagato  a tanto  la  mer- 
ce, quando  gli  collò  meno,  nè  di 
ritenerli  per  le  ciò,  che  dilTe  il  mer- 
cante di  detrarre  dal  prezzo  in  di 
lui  grazia  per  le  ragioni  nel  num. 
XVI  i.  addotte,  e per  non  aprire  a' 
furti , ed  alle  ingiullizie  la  llrada. 

XXlll.  A.  Nel  num.  xvi.  avete 
detto , • che  il  fatto  pecca , fe  avve- 
dendoli, che  il  fuo  principale  è in- 
gannato dal  mercante  , taccia.  Ora 
quale  ne  è la  ragione? 

M.  Leggete  infra  al  num.  xixv. 

XXIV.  A.  Nel  citato  numero  xvi. 
avete  altresì  afferito,  che  reo  li  ren- 
de di  grave  peccato  il  farto  , fe  li 
lattenga  i ritaglj  di  panno , di  l'età 
cc.  ; pure  fe  par  mente  fi  voglia  al 
, poco  conto , che  i principali  fanno 
di  tali  minuzie , ed  alla  Icarlà  mer- 
cede, che  foglioiio  dare  per  la  fat- 
tura delle  velli , non  fembra , che 
debba  feufaHi  ? 

M.  S.  Antonino  porge  ai  confef- 
fori  quello  ricordo  d’ interrogare  i 
fuoi  penitenti , che  efeteitano  1’  arte 
di  (arto , fe  fi  fieno  appropriati  gli 
avanzi , e ritaglj  da  voi  indicati  nel 
quelito  ; e vuole , che  vi  lìa  pecca- 
to in  ritenerli . Ed  è peccato  mor- 
tale in  primo  luogo , quantunque  ne 
tengano  un  folo,  ma  del  valore  fuf- 
ficicnte  a collituirs  materia  grave  : 
è peccato  mortale  in  fecondo  luogo, 
fe  ne  piglino  de'  minuti ,,  ma  molti. 


Perchè,  ficcome  pecca  gravemente 
chi  rubando  oggi  un  picciol  dana- 
ro , c dimani  un  altro  , profiegue 
cosi , lino  che  abbia  rubata  una  fom- 
ma  notabile  ; nello  llulTo  modo  il 
farto,  che  oggi  fi  prende  un  avanza 
di  poca  feta,  e dimani  uno  di  pan- 
no, e fiegue  cosi  fino-  a comporre 
r equivalente  di  una  , o più  lire , 
non  potrà  giammai  riputarli^  efente 
dal  peccato  mortale  . 

Nè  giova  il  dire,  che  i principali 
non  fanno  conto  di  tali  minuzie  : 
imperciocché  fi  fa,  che  ognuno  de- 
fiderà  ciò , che  è fuo  ; nè , perchè 
talvolta  non  li  chiamano,  fi  può  in- 
ferire , che  fieno  contenti  , che  il 
fono  li  rattenga,  elTendo  che  intan- 
to non  li  ripetono,  o perchè  fup- 
pongono , che  non  ve  ne  fieno  ri-  ' 
malli  alcuni,- o perchè  lo  Aimano 
fuperfluo  a cagione,  che  il  farto  li- 
fponde  non  cllcrvi  avanzo  alcuno  ; 
benché  non  lo  , fe  in  prcfenza-  di 
quelli  ardirebbero  i farti  d’  appro- 
priarli qualunque  fiali  ritaglio  fenza 
temerne  il  loro  rifentimento.  La  feu- 
là , che  i principali  fogliono  dare 
una  fcarfa  mercede  per  la  fattura 
delle  velli  , non  ha  forza  alcuna 
poiché  li  aprirebbe  la  llrada  ad  una 
occulta  compenfazione,  la  quale  non 
può  aver  luogo , elTendo  ogni  farto 
in  libertà  di  fervirc , o non  fervirc- 
chi  non  lo  paga  a fulhcienza . 

XXV.  A.  Arillide  farto  nella  not-, 
te  del  fabato  travagliò  per  quattro 
ore  continue  d-ipo  la  mezzanotte 
per  ridurre  a compimento  certe  ve- 
di per  chi  nel  giorno  di  Domenica 
le  voleva  allblutamente . Avrà  egli- 
peccato  ? 

M.  S.  Bernardino  to:n.  i.  ferra,  i.- 
art.  1.  c.  }.  inveifee  contro  queJ 
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(aiti , i quali  pél  avidità  di  guadagno 
iatraprendono  la  fattura  di  più  velli 
da  fpedirlì  in  sì  breve  tempo  , che 
per  attendere  alla  data  parola  fieno 
codretti  a travagliare  nelle  ore  feili- 
ve  : Qitartus  cafus  efl  de  futoriius  , 
<fii  ex  ingluvia  lucri  promiitunt , qua 
tempore  irevitatis  fervore  non  pojjunt 
fine  manifejia  pracipuarum  folemnita- 
ium  tranfgreffione , unJe  prò  ineijorum 
vejlimentorum  expedttione  , & comple- 
mento , futor  cutr-  idjutoritus  , & fu- 
mulis  Juis  per  lotarn  noUern  mogna- 
fum  Jape  folemnitaium  laborant,  atque 
totum  mane  Japius  occupane  in  in- 
duendo  novas  vcjies  , vel  mulieres  j & 
tie  dum  audiunt  in  talihis  diebus  pra- 
dicationem , vel  miffdm  , fed  fape  in 
enajoribus  fclemnitatibus  non  introni 
Ecclefiam.  Idem  quoque  judicium  ejt 
de  cerdonibus , & caligariis , quonium 
futorum  pariicipoKi  jura.  Arillide  adun- 
que travagliando  nelle  oae  di  teda 
dopo  la  mezzanotte  del  fabato  le  ve- 
di, pecca.  I.  Se  ciò  faccia  a foto  og- 
getto di  vieppiù  guadagnare.  IL  Se  , 
quantunque  s'  avvcdelTe  nel  corfo  della 
(éttimana , che  molte  erano  le  vedi 
promelfe  per  la  vegnente  Domenica, 
^bbia  perduto  il  tempo  in  ozio , in 
giuochi , in  oderie  ; e però  fiali  ri- 
dotto in  necellltà  di  .lavorare  nelle 
ore  di  feda  ; la  quale  neccllità , lìc- 
come  voluta , non  ifeufa  d:tlla  colpa 
grave,  e mortale.  III.  Se  vegga,  che 
coloro , i quali  defidcrano  le  vedi  per 
il  giorno  fedivo , a non  altro  fine 
le  pretendono , che  per  fare  una  mag- 
giore comprfa , come  avviene  comu- 
nemente . IV.  Se  il  motivo , che  Io 
ùidulTe  ad  accettare  tante  vedi  da 
fare  , febbene  prevedere , che  fareb- 
be dato  codretto  a travagliare  nelle  ore 
fedi  ve , fu  per  non  perdere  i concor- 


renti ; dovendo  riporre  tutta  la  Tua 
fiducia  nella  provvidenza  di  Dio , le. 
quale  don  nega  a’  timorati , e divoti 
la  fua  alTidenza:  tanto  più  che  un  si 
fatto  motivo  faribbc  iiiJìcio  troppo 
chiaro  di  rea  ingordigia  di  lucro.  V. 
Se  nel  ifi:coifo  della  fettimana,  o (la 
ne’  giorni  di  lavoro  non  procuri  di 
provvedere  quelle  cote  tutte , che  gli 
tanno  d'  uopo , per  non  edere  sfor-  ■ 
zato  a trafgredire  il  precetto  facro- 
fanto  di  fautiiicare  b felb  : contro  fi 
trafgredori  del  quale  fi  legge  in  un 
Concilio  di  Parigi  folto  Gregorio  IV. 
come  tiegue  : Multi  namque , dilTcro 
que'Jbdri , noflrorum  vifit,  multi  etiant 
quorumdom  relatu  didicimus  quofdam 
artuum  contraclione  mulàatos , quof 
dum  etiam  vifileli  igne  corponius  ^ 
offtbufque  Jìmul , & jub  momento  in 
cinerem  vel  fubito  refolutis  poenalitcf 
occubuiffé , & multa  alia  terribilia  ju- 
dicia  extiterunt , & haclenus  exijlunt, 
quibus  declaratur , quod  Deus  in  tan- 
ti dici  dehonoratione  offendatur.  Tenia 
adunque  il  farlo  , il  quale  travaglia 
nelle  felle , che  Iddio  non  rinnovi  in 
eflb  que‘  tremendi  codighi , che  ne'_ 
padati  tempi  fece  provare  con  tanta 
fevcritj , e rigore  a’  trafgredori  de’ 
fanti  giorni. 

Sicché , direte , peccherà  fempre  il 
fuddetto , le  lavori  in  certe  ore  fedi- 
vo ? io  vi  rjfpondo , che  allora  ciò 
gli  farà  permedb  , quando  ottenuta  in 
prima  la  licenza  dal  fuo  Padorc,  fi 
vedrà  in  neccllità  di  compire  una  ve- 
lie per  ritrarre  quanto  di  danaro  fi 
ricerca  per  provvederli  il  vitto  di  quel 
giorno  j ficcome  per  le  vendite  , c 
compre  definì  il  Concilio  d’Aix  l’an- 
no 1584.:  Ne  quid  ematur,  autven- 
datur , nijt  quod  agrotis  , aut  illius 
diei  vici  tu  necejfariu/n  Jit  : e per  aver 
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ajuella  fomma , che  gir  fa  d’ uopo  per 
/occorrere  ad  un  molto  urgente  bifo- 
gno  della  famiglia , o per  poter  ri- 
mettere al  fuo  principale  la  velie , 
'qualora  ne  abbia  tale  necelTità , che 
/enza  di  ella  non  polTa  ufeire  di  cafa. 

XXVI.  A.  Se  in  tante  diverfe,ma- 
•nicre , come  finora  avete  detto , può 
peccare  il  farro  ; che  direte  del  tefU- 
^ore  ? 

M.  Il  telCtore  aneli’  clTo  può  pec- 
jtiire  in  diverfe  gui/o.  Primo  colf  in- 
oaricarfi  di  troppo  trava^iq  , onde 
noi  faccia  a perfezione.  Secondo  col 
promettere  di  far  tenere  la  tela  al 
principale  nel  tal  determinato  tempo, 
c pofeia  mansare  di  parola  con  nota- 
bile danno  del  medeUmo.  Terzo  con 
cangiare  il  filo  , riponendo  nel  teffere 
Jn  tela  altrui  una  porzione  di  filo  men 
ibuono , per  appropriarli  il  più  fino , 
e lottile.  Quarto  .con  non  mettere  in 
opera  tutto  ciò  , che  fi  è ricevuto  dai 
padroni.  Quinto  col  pigliarli  qualche 
pane  di  tela,  di  panno,  di  hlo  de' 
principali , invece  di  t^e  la  reftitu- 
zione  di  tutti  gli  avanzi  ; e tanto  più 
fe  abbia  intenzione  di  farne  cumulo. 
Sello  col  fervirlì  di  crufea,  o di  fa- 
rina con  butiro  per  dare  un  pefo  mag- 
giore alla  tela , o panno  , acciocché 
non  cpmpaja , quanto  li  c prefo. 

XXVll.  V.  Proto  tenitore , ridotta 
4L  termine  una  pezza  df  tela,  «he  in- 
.traprefe  a telTere  per  ordine  di  Olim- 
pio , ne  prende  una  parte  per  unire 
i fili  di  un’  altra  pezza  cominelTagli 
da  Xlenandro  ; e quella  la  rattiene 
per  fe  : Direte  voi  j che  commetta 
peccato  ? 

M.  A quello  volito  quelito  dico 
in  primo  luogo  , che , dove  non  flavi 
i’  hib  di  ritenerli  dal  tenitore  la  fud- 
detta  parte  di  pezza,  pecclaerebbe 


Proto  fenza  niun  fallo.  Dico  in  fecoi^ 
do  luogo  , che  , accordandolo  la  con- 
fuetudine^  del  paefe,  tuttavia  pecche- 
rebbe, fe  fi  prendellè  jjÌu  di  quanto  • 
l’ufo  permetta.  Dico  in  terzo  luogo, 
che  non  può  mai  Proto  tcllitore  rite- 
nerli il  tellimento  ; perche  farebbe  di 
troppo  aggravio  ai  principali  ; e f ufo 
dovrebbe  riputarli  per  veto  abufo , e ■ 
quindi  cancellarli  intieramente . Dico 
hnalmentc  , <jhe , fe  Proto  pigli  il  Iblo 
ordimento  in  coinpenfazionc  del  tra- 
vaglio , che  dee  fare  nell’  unire  i fili 
del  dijmofcal  coi  fili  della  nuova  pez- 
za da  tellere , pare , che  polla  toUe- 
rarfi , raaflirac  fe  Ila  vero,  quanto  li 
dice  da  chi  è di  tal  arte,  che  in  ri- 
guardo della  mentovata  porzione  di 
tela , fiali  da  principio  llabilita  per  la 
fatica  del  tellere  una  mercede  più 
mite. 

XXVIII.  A.  Il  fopraddetto  Proto 
inventò  una  teflitura  nuova  per  le 
donne  civili  di  tanto  loro  aggradimen- 
to , che  molte  per  comparire  più  ador-  ' 
ne  la  vollero  : avrà  peccato  ì 

M.  Rifpondo  al  vollro  quelito  con 
quella  dillinzione  : o il  fine  di  Proto 
nell’  inventare  la  nuova  telTitura  , ftt 
di  nodrire  la  vanità  delie  donne , che 
trafportate  dall’  infana  loro  ambizione,  • 
rhettono  talvolta  con  ecccllive  fpel'e  * 
in  rovina  la  famiglia , ^eccitano , e 
fomentano  amori  profani  ; a la  di  lui 
intenzione  fu  foltanto  di  formare  te- 
le , e panni  di  lingolare  preziolità  per 
le  perfone , alle  quali  pollono  fecon- 
do la  condizione  loro  convenire,  pro- 
curando loro  un  ornamento  propor- 
zionato allo  flato  dilli nto , in  cui  fo- 
no. Nel  primo  cafo  peccò  fenza  dub- 
bio , come  è chiaro  ; ma  non  così 
nel  fecondo  ; lecita  cofa  elTendo , e 
periueflà  alle  doaae  di  ornarli  fecoa- 
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do  la  propria  condizione , ne’  termini 
però  della  inodellia  , e della  criftiana 
decenza  : Quia  er^o  mulieres , ( dice 
S.  Tommal’o  predo  "il  Pontas  v.  Or- 
natus  muUebris  cajl  }.)  licite  fe  pof- 
funt  ornare,  vel  ut  confervent  decen- 
tiam  fui  fatui , vel  etiam  aliquid  fu- 
peraddere , ut  placeant  viris , confe- 
quens  ejl , quod  artifices  talium  ornà- 
mentorum  non  peccant  in  ufu  talis 
artis. 

XXIX.  A.  Prifeo  tenitore  di  tappeti 
adorna  in  giorno  fedivo  una  Chielà; 
peccherà  forfè  ? 

M.  S.  Bernardino  tom.  i.  ferm.  i o. 
art.  1.  tre  caule , cioè  la  neccflità , 
la  pietà , e la  parvità  della  materia 
riconofee  per  fullicicnti  ad’ifcufare  da 
colpa  mortale  chi  trav.aglia  nelle  fede. 
Sicché  eflendo  1'  ornare  con  tappeti  la 
Chiefa  un  atto  di  pietà  al  culto  di 
Dio  immediatamente  diretto , Prifeo 
nel  propodo  cafo  non  pecca  : Non 
ex  atliones , ncque  ea  opera  vetantur, 
dice  il  Catechiiino  del  Concilio  di 
Trento , quee  ai  divinum  cultum  atti- 
rum  ; etiamfi  fervilia  Jint , ut  Altare 
inpruere  , Tempia  ....ornare,  & reliqua 
huius  generis.  Per  altro  , fe  poteva 
Prifeo  anticipare  nel  giorno  preceJeii-' 
te  alla  feda  quel  lavoro , e per  negli- 
genza noi  fece  , non  è efente  dal 
peccato  ; e dee  accufarlo  in  confedSo- 
ne , edendovi  tra  i Teologi  la  qui- 
ftionc , fe  mortale  ita  una  tale  coipa> 
o Ibitanto  veniale  ; ed  il  P.  Concina 
lib.  : . de  Ecd.  prie.  dilT.  i.  dice  di 
non  faperne  dare  una  definizione  pre- 
ci fa. 

XXX.  A.  S.  Bernardino  nel  i.  num. 
rapportato , oltre  alle  arti  necedarie 
ammette  le  indifferenti , tra  le  quali 
annovera  quella  dell’  orefice  ; Ora  co- 
me è,  che  queda  lì  dice  arte  indit- 
fcicnte  ? 


M.  La  profelTione  di  orefice  con' 
ragione  diceli  indifferente  ; perchè ,, 
fe  edb  formi  vali  d’  oro  , o d' argen- 
to , acciocché  fervano  per  il  culto  di 
Dio,  o li  dedifti  a qualclie  onedo 
fine , la  di  lui  azione  è lodevole , e 
buona.  Ma  fe  per  lo  contrario  com- 
ponga certi  artefatti  atri  per  fe  mcdefimi 
a nuli'  altro , che  a nodrire  la  vanità, 
curiofi , .e  fuperflui  ; egli  un’  opera  fa 
viziofa  , e rea  : Item  , dice  S.  Bernar- 
dino, peri  pofunt  auripeia , & ritta,, 
& conpipilìa  ad  mundi  vanitates  , & 
Ecclejiaftica  ornamenta, 

XXXI.  A.  In  qual  maniera  può 
peccare  un  orefice  nell’  cfercizio  di 
iua  profclfione  ì 

M.  I mancamenti  morali  d’ un  ore- 
fice , od  argentiere  polfono  elferc-  i 
feguenti  peccati  : primo , fe  vendi 
metallo  per  oro , ed  argento  : fecon- 
do , fe  nell’  oro  , ed  argento  fram- 
mifehi  più  metallo  di  quello , che 
r arte  permette  ; e non  lignifichi  ai; 
compratori  il  fatto  mefcolainento  ; né 
diminuifea  il  prezzo,  a proporzione 
del  medefiino  : terzo  , le  eliti  una. 
gemma , o pietra  di  poco  conto  per 
preziof*,  e rara;  o a vile.prezzo, ed: 
ingiudo  ne  compri  una  di  gran  va- 
lore : quarto  , fe  con  mala , o dubbia- 
fede  faccia  compra  di  cofe  rubate  : 
quinto , fe  eflénJogli  prefentato  un 
ricco  diamanfe , o una  gemma  molto 
preziofa,  acciocché  formi  giudizio  del- 
prccifo  di  lei  valore , elfo  la  ftimi  a 
vile  prezzo  per  prenderla  elfo , e fire,. 
come  fuol  dirli , fortuna. 

XXXII.  A.  Per  pri.mo  difetto  dell’ 
orefice,  o' argentiere  avete  notato- 
quello  ; cioè , fe  venda  metallo  per 
oro,  o argento:  ma  le  non  potendo 
dai  compratoti  ritrarre,  che  i’ infimo 
prezzo , vi.  metta  coU'  oro  • tanto  di 
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metallo,  opdc  venga  a ricavare  il 
prezzo  iomino , e non  fuperiore  al 
finito  i farà  reo  di 'colpa? 

M.  'Voi  fapetc,  che  il  venditore 
non  ha  alcun  jus  al  prezzo  iòromo 
di  fue  merci  ; c che  i compratori 
hanno  il  diritto  di  jiagarc  ciò  , che 
prendono  a prezzo  inhino.  Sicché, 
lìccome  r orefice  fopra  aL'cénnato  fi 
ferve  d’  inganno  por  rifcuotere  una 
foinnia , alla  quale  non  ha  )us  alcu- 
no , pecca  mortalmente  ; tanto  piu , 
perchè  , ogniqualvolta  i compratori 
s’ intendono  di  comprare  una  merce 
perfetta , e buona , ella  è cofa  illeci- 
ta, ed  iniqua,  il  rimettergliene  una 
difettofa , e mancante  : avvegnaché , 
fu  nota  fofle  a quelli  la  frode , o non 
darebbero  al  contrattò  il  loro  confen- 
fo , o non  isborferebbero  , che  un 
prezzo  inferiore  tra  i limiti  però  della 
giuflizia.  Quindi  é il  fuddetto  tenuto 
o a feiorre  il  contratto , o a rellitui- 
re  quanto  il  compratore  non  avreb- 
be dato  , fe  avefle  faputa  la  malìziofa 
tiniefcolanza. 

XXXllI.  A.  Difetto  in  un  orefice 
fi  c , come  dicefie . fe  a vile  prezzo 
compri  una  gemma  di  gran  valore , 
o la  venda  più  del  gitifto.  Ora  Orten- 
fio  orefice  vedendoli  offerta  una  pie- 
tra rara  , che  la  Rima  del  • valore  di 
lire  dugento , la  compra,  a lire  ottanr 
ta , c poi  ripulita  la  rivende  a lire 
trecento  : perché , dice , certe  gemine 
non  hanno  prezzo  ; e di  più , non 
eflendo  in  ufo , é facile , che  debba- 
no per  molti  anni  ritenerli  oziofe  in 
una  cafla  ; ed  intanto  gli  affitti  della 
bottega , ed  altre  cofe  fi  hanno  a pa- 
gare fenza  roinliione  : direte  voi , 
che  Jia  feufato  dal  peccato  ? 

M.  In  rifpolla  del  yollro  quefito 
dico,  che,  fe  il  cos^unc giudicio de' 


periti , ed  eljterti  era , che  la  geram* 
da  voi  indicata  valeffe  in  effetto  lire 
dugento  ;■  avendola  Ortenlio  pagata 
foltanto  lire  ottanta,  dee  fare  il  fup- 
plimento  di  quanto  manca  alle  lire 
dugento  : c così , fe  la  gemma  ripu- 
lita da'  prudenti  era  llimata  del  valore 
di  dugento  cinquanta  ; ed  eflb  ven- 
dendola ne  ptele  trecento , dee  reffi- 
tuire  cinquanta.  La  prima  addotta  ra- 
gione non  ha  forza  alcuna  per  ren-  . 
dere  elènte  da  Colpa  Ortenlio  ; elTcn- 
do  falfo , che  certe  cofe  rare  non 
abbiano  il  fuo  precifo  prezzo  : avve- 
gnaché , ove  gli  ilaruti  delia  Repub- 
blica noi  filTino , fi  può  determinare 
da’  periti , qualora  con  buona  fede , 
e con  linccrità  di  animo  fi  voglia 
giudicare.  La  feconda  ragione  é pal- 
menti inliifllftente  ; conciolhaché  , fe 
Orteufio  prevede , che  farà  coftretto  • 
a tenere  oziofa  la  gemma  per  più  an- 
ni , perché  ne  fa  la  compra  ? 11  dan- 
no gli  avverrà  a cagione  della  di  lui 
imprudenza  ; e però  come  potrà  ri- 
fonderlo nel  compratore , o vendito- 
re ? Damnum  , éjuod  quh  fua  culpa 
fentit , dice  Bonilàcìo  Wll.Jìli  detet, 
non  aliis  imputare.  La  terza  ragione 
n^purc  feufa  Ortenfio  ; perche  l’ elfcr 
elio  tenuto  a pagar  gli  alHtti  della 
bottega,  c far  altre  fpefe,  gli  dà  ben- 
sì il  jus  di  eligere  un  qualche  lucro 
joneffo,  che  dagli  efperti  con  il -do- 
vuto riguardo  alle  addotte  fpefe  fi 
ftima  giuffo  ; ma  non  già  di  prendere 
un  prezzo  fuperiore  ai  convenienti 
limiti  dell'  equità. 

Potrebbe  adefurre , che  eflendo  gran-  - 
di  perfonaggi  quelli , che  comprano 
per  loro  ambizione  tal  fona  di  mer- 
ci, (bgliono  far  una  donazione.  Ma 
io  rifpondo , che  nefliino  fi  prefume, 
die  -voglia  dare  un  prezzo  clòrbitante 
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fc  noi  conofca  gindo,  e non  fi  prò-  frode  vera,  e realè  ; e .però  peccif 
tefti  di  far  un  dono  di  quanto  la  prò-  gravemente  ....  Mi  potrefte  .pro- 
' porzionata  eguaglianza  fopravanza  : porre  altri  cafi , ma  vi  rimetto  alla 
tfique  ver» , dice  il  Silvio  , fi  qràfpiam  Illruzioni  antecedenti  , mafiìrae  alla 
*juj'moJi  res  prò  liHto  vetiJidcnt,  ju-  fella. 

jiific^re  fie  poterti,  quafi  per  likeralem  XXXVI.  A.  Per  quanto  riguarda 
donationem  emptorisidacapiens,  qitoJ  le  diverlé  arti  nel  decorfo  di  quella 
valorem  prùdenti  aliorum  judicio  tefii-  Illruzione  fpiegate  , non  avrclle  qual- 
matum  excedit.  Primo  quidem , quia  che  Regio  ftabìlimento  da  palefarmi? 
emptores  raro  funi  huqufmodt , ut  ve-  M.  Per  quello , che  fpetta  alla  ma- 
lint  dare  majus  pretium , quam  res  nitattura  delle  ftolfe  di  lana  ve  ne  ha 
valeat.  Secando  quia  ipfi  non  intcn-  mio  appunto  del  i f.  ottobre  lyji., 
dunt  donare  , fed  ernere.  i:i  cui  fi  prelcrive  primo,  quale  quan- 

JCXXIV.  A.  GennaJio  argentiere  tità  di  lana  debba  meiterfi  per  le  di-^ 
compra  vali  d'  argento  fetiza  compu-  verte  fpecie  di  lana , c quale  quantità: 
tare  il  valore  dell’  opera , indi  ripu-  di  fili  fi  abbia  da  adoperare  per  eia- 
liti  con  diligenza , li  rivende  come  fcheduna  fpecie.  Secondo , quali  re-> 
nuovi  con  notabile  lucro.  Forfè  pecca;  gole  debbano  olTcr\'are  i roallri , gli" 
M..  Vi,  rimetto  per  la  riljxilla  del  operai , e lavoAuti , quindi  fi  con-  ' 
voftro  quelito  all’  Illruzione  xi.  nu-  dannano  i detti  operai  a pag.ire  al' 
mero  XIII.  ’ ■ padrone  il  (Sozzo  dell’opera  con  per- 

XXXV.  A.  Silvio  orefice  richiello  dita  della  lidia  mercanzia , ove  o per  ' 
da  un  amico  di  feco  portarfi  da  un  malizia,  o per  negligenza  Favellerò 
altro  orefice  per  aOiflcdo  nella  coni-  | lavorata  malamente;  e di  più  li  proi- 
pra  di  un  vafo  d’oro,  fi  avvede  , j bifee  a chiunque  il  comprare,  opren- 
che  il  venditore  pretende  un  prezzo  dcrc  in  dono  da’medelimi  fotta  ve- 
ingiurio,  e per  rifpetto  umano  tace,  runa  di  lana , fili,  ed  ordigni.  Terzo, 
e lafcla , che  l’ amico  sborfi  il  detto  quali  pezze  fieno  efclufe  dal  bollo 
prezzo.  Sarà  egli  reo  di  colpa?  Dovrà  cioè  a dite  tutte  quelle,  che  aveflefo 
elfo  rellituire  ì • nn  fol  difetto  clicnzìale , inallimc  per* 

M.  Se  nell’  ipotefi  da  voi  fatta  il  la  qualità  della  materia  , come  di. 
venditore  non  fa  elfo  la  rellituzione  lana  motta,  o non  ben  purgata,  ed 
di  quanto  rifcolTe  fopra  il  giullo  va-  inconvenienti  alla  qualità  della  merccr 
lore  del  vafo,  c tenuto  Silvio  al  ri-  in  cui  fi  vedrà  impiegata:  volendoli,, 
farcimento  dei  danni  patiti  ingiulla-  che  chiunque  le  tenc&  in  commer- 
mente  dall’amico , perchè  avendo  ade-  ciò,  debba  foggiacere  ai  callighi  de- 
ritò  alla  richiefta  di  quello  nel  por-  terminati  dalle  Regie  Collituzioni , €■■ 
tarli  feco  per'  afliflerlo  nella  ideata  dall’  emanato  editto.  Quatto , fi  or- 
compra,  Il  è tacitamente  obbligato  dina,  che  per  evitare  le  frodi , e col- 
ai impedire  ogni  ingiullizia.  Nc  vale  lufioni  co*  fabbricatori , debbano  met- 
il  dire,  che  Silvio  non  indulTc  Taniico  terlj  le  marche  proprie,  e quelle  de* 

«i  isborfare  quel  prezzo,  impercioc-  tintori,  e che  fotto  pena  di  15.  feudi' 

«hè  era  egli  in  illretto  dovere  di  par-  d’  oro  ogni  pezza  abbia  ad  effere  tefi 
lare,  onde  il  di  lui  filenzio  fu  una  futa  bette,  ed  cgualtnonte  da  princi-’ 
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pio  fino  al  fine,  fenza  che  fi  trovi  „ mulino,  c rimefla  la  garberà,  o 
diverfità  di  lanaggio , nc  di  filagg  o , ,,  fia  arefehio  al  fuo  folito  pollo , 
la  quale  pena  fi  impone  pure  a cl>  „ faranno  i mulinari  obbligati,  prima 
iinpìegalTe  lane  non  ben  lavate,  bat-  „ di  cominciare  a macinare  le  gra- 
tute,  e purgate  da’ rifiuti  di  (lame  „ naglie  di  qualche  concorrente  ri- 
detti pignoni  , o da  quegli  fcarti , „ porre  fopra  la  mola  fupcriore  pre- 
chc  da  velli  di  lana  debbono  fcpa-  „ detta  tutto  il  farinaffo  per  avanti 
larfi  , aflìnchc  con  tale  mefeolaaza  non  „ ellratto , ed  in  oltre  mettere  per 
rendali  lalana  inferiore  a quella,  che  fi  lo  meno  una  mezza  emina  di  grano 
vede  determinata  dall’editto  ]ier  eia-  „ nell’ intermoglia,  ed  indi  chiiifo  il 
fcheduna  (lolTa,  come  di  rattìne,  dij„  canale,  per  cui  fuolc  cader  la  fa- 
panni  detti  di  Tuornon  , Brijiol  ec.  | „ rina  nell’  arca , dar  1’  acqua  al  mu- 
Quinto  fi  condanna  alla  pena  del',,  lino,  acciò  la  detta  mezza  emina 
doppio  valore  dello  pezze,  chiunque  j „ di  grano  ferva  in  parte  a riem|>ire 
fata  convinto  di  collulione  coi  fab- . „ la  concavità  cfiftentc  intorno  al 
bricatori  • nell’  aver  pollo  in  lavoro  | „ pignone , ed  il  refiante  fi  riduca 
pezze  difettofe,  ed  oppolle  alle  re- | „ in  farina,  con  la  quale  unitamente 
gole  dell’editto.  I „• -d  fu.lJ.ito  farinalTb  fi  ritorni  a 

Riguardo  poi  ai  mulinari  vi  fono  i ,,  riempire  il  vacuo  efifiente  tra  la 
due  manifedi , uno  dei  9.  gennajo  ,,  detta  mola  inferiore , e la  garbcr.-u 
1711,,  e l’altro  dei  i<>.niarzo  lyj 3,1  Terzo , farà  proibito  a’ mulinari  di 
ne’  quali , dopo  d’ efierfi  preferitto  il  „ tenere  nel  fuddetto  arefehio , oj>- 
modo  da  tenerli  nel  lormare  i mu-  „ pur  nella  parte  inferiore  del  coperto 
lini,  cioè,  che  le  due  mole  debbano  I „ di  efio,  alcuni  paraventi,  o altra 
edere  di  ben  foda  pietra,  ed  eguali  i ,,  fotta  d’ingegni,  per  raccogliere  a 
nella  loro  circonferenza,  e che  nc  i j ,,  loro  beneficio  la  farina  volante 5 
cerchi  di  ferro  della  fuperiore,  nè  „ ma  bensì  dovranno  tenere  appefa 
il  piano  della  inferiore  ammettano',,  all’ intermoglio , o intjrmora  una 
buco  veruno,  o rottura,  acciocché',,  tela  fpeffa,  e ben  teffuta,  che  cii> 
non  fi  difperda  la  farina,  ed  il  mu- I ,,  condi  tre  parti  di  detto  intermo- 
lir.cro  non  fe  l’ approprii , fi  ordina  ‘ ,,  glio , e ricopra  la  apertura  .... 
ai  mulinari  come  licgue  : „ Primo  : j ,,.  acciò  s’  impedifea  ...  la  difpcr- 
„ non  potranno  i mulinari  alzare , ,,  (ione  della  farina  volante.  Sarà  fa- 
„ o muovere  rarefehio , falvo  in  oc-  „ coluitivo  ad  ogni  particolare , dopo 
„ calione , che  lia  neccflario  di  mar-  ,,  che  farà  macinato  il  fuo  grano , 

,,  teliate  le  mole,  o di  far  altro  ac-  „ di  raccogliere  la  farina,  . che  farà 
„ concio  al  mulino , ed  in  tal  calò  „ attaccata  a detta  tela.  “ Quarto , 

„ ove  fi  trovaife  ancor  del  grano  dei  fi  comanda , che  lo  mifure  fieno  di 
„ particohuri  nel  recipiente  denomi-  ramc,,c  in  difetto  di  legno,  di  una 

„ nato làranno  i mulinari  te-  giuda  capacità,  marcate  coU'impronto 

„ nuti  adeflrarre,  e coiifegnare  detto  folito  apporfi  dalli  fabbricatori  di  mi- 
,,  grano  al  padrone.  Sctondo , dopo  fiire , e che  debbano  tenerli  attac- 
„ che  fi  far.rnno  martèllate  le  due  cate  ad  una  catena  di  ferro  : che  le 
„ mole,  o fatto  altro  a.ccopcio  al  rande  fieno  rotonde:  che  prendali  il- 
Tom.  , n n n diritto 


y Google 


ISTRUZIONE 


-46?  ^ 

dìiitto  in  pian*  dì  terra , e dalle  mani 
de’particoiari , c che  il  mulinaio  no* 
polla  tenere  ne’ mulini  corbelli,  o 
fccchie  , falvo  le  neceflfarìe.  Quinto  , 
fe  il  diritto  li  prenda  a pcfo,  u vuole, 
che  gli  feanduglj  fieno  giufti,  c mar- 
cati come  fopra , e che  per  lo  con- 
fumo naturale,  il  quale  fuole  occor- 
rere nelle  fanne  pel  macinamento  de’ 
grani , non  li  faccia  la  detrazione 
maggiore  d’oncie  fei  per  rubbo,  ec- 
cetto che  vi  foflc  r ufo  approvato  di 
farla  minore.  Sello,  li  impone  alle 


Comunitil  di  eleggere  perìbne  idonee 
per  pelare,  le  quali  giurino  di  efer- 
cìre  bene  il  fuo  dovere.  Settimo,  * 
chi  contraweniffe  a'fuddetti  ordini, 
li  alTcgna  la  pena  di  feudi  dieci. 

Vi  fono  pure  Editti , o Manifelli 
per  li  ferrai , macellai , orefici , ne* 
quali  li  proibifeono  que*  difetti , che 
lopra  furono  ne'  luoghi  rifpettivi  ac- 
cennati , ed  altri  ancora , come  potete 
I vedere  nell'  Ulruzioue  Lx. , alla  quale 
ivi  rimetto. 


ISTRUZIONE  XXXI. 

Sopra  /’  arte  dei  Filatori  di  l'età , e di  quelli , che  ne  formano  le  fi  offe  ; 
indi  fopra  la  profefftone  di  Speciale,  di  Pittore,  e di  Parrucchiere, 


jd.  ^ ome  Bell’ efercizio  di  fua 

(M  arte  potrà  commettere 
\1l  j errore  un  filatore  di  futa, 
^ c chi  ne  forma  le  floffe? 
M.  Non  meglio  io  penlb  di  po- 
tervi dare  al  pro|>ollo  quelito  una 
conveniente  rifpolla , clic  di  rappre-  | 
tentarvi  i varj  ordini  dalla  Regia  au- 
torità corroborati , i quali  li  diedero 
intorno  ai  profeflbri  dell'arte  accen- 
nata, cioè  uno  degli  8.  aprile  1714-, 
l’altro  degli  8.  maggio  173?. , ed 
un  altro  ^i  4.  maggio  1751.  Nel 
primo  alla  regola  terza  leggo  così: 
„ Per  filare  efle  fete  dovranno  fepa- 
„ rarli  li  cocchetti  buoni  dalle  cioc- 
„ chette,  faloppe, 'e  doppioni,  pe- 
„ larfi  n dovere , e filarli  fepatata- 
„ mente  gli  uni  dagli  altri , mctteu- 
„ doli  nella  caldaia  un  competente 
„ numero  di  cocchetti  , avuto  ri- 
„ guardo  alla  qualità  della  feta,  che 
,,  dee  filarli,  e la  filatrice  farà  anche 
i,  ben  fittcn.ta,  acciocché  le  feto  ric- 


„ fcano  ben  eguali.  Il  tutto  fotto 
„ pena  di  feudi  zj.'  d’oro  rifpetto 
„ a' padroni,  o prepolli  alle  filature, 
„ che  li  trovaflero  prefenti , e con- 
„ fenzienti.a  limile  mcfcolanza,  ed 
,,  alle  filatrici  dì  lire  re.  per  ogni 
„ contravvenzione  “ . Nelle  regole 
4.  6.  7.  fi  preferive  il  modo , eoa 
cui  debbono  filarli  le  fete  fecondo 
la  divella  loro  qualità  di  fine,  fopraf- 
fine,  e grolfe,  e come  debbano  elTer 
i cavalletti , e le  afpe.  Nella  reg.  8. 
fi  proibifee  fotto  |)ena  di  lire  15.  tl 
levare  le  maielle  dalle  afpe  fino  chs 
non  fieno  ben  afcìutte.  Nella  reg.  9. 
fi  vuole , che  le  marcile  di  futa  dì 
prima , e feconda  qualità  non  fieno 
maggiori  d'onde  3.  o 4. , e quello 
di  terza,  e quarta  qualità  non  oltre- 
palTino  le  onde  6.  Nella  reg.  io.  fi 
ordina , che  ogni  marcila , levata  cho 
fia  dall’  afpa , li  pieghi  con  due  foli 
giri  fenza  legatura  di  filo , o mo- 
refea,  faceadoli  folamente  paffare  una 
, tclU 
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fella  nell’altra,  acciocché  lì  conofea, 
fe  v'c  frode.  Nella  rcg.  r i.  lì  co- 
manda, che  l’acqua  ne'bacili  lì  cambi! 
almeno  tre  volte  al  giorno,  purgan- 
doli i cocchetti  dalla  morefea  con 
cavare  da  ogni  rubbo  di  cocchctti 
almcn  una  libbra  di  detta  morefea, 
acciocché  la  feta  lìa  netta.  Nella  reg. 
II.  lì  determina,  che  fono  pena  dì 
feudi  venticinque  d' oro  debba  il  pa- 
drone dar  conto  della  feta,  doppioni, 
ciocclierte,  faloppe,  e morefea,  le 
lìa  richiedo.  Nella  teg.  ij.  lì  dabi- 
iifee,  che  la  mecede  delle  filatrici 
ti  regoli  a giornate,  e non  a ragione 
di  libbra  di  feta  fotto  pena  al  padrone 
della  perdita  della  feta  filata , ed  alle 
filatrici  della  perdita  della  mercede, 
e di  ao.  lire.  Nella  rcg.  14.  15.  i6. 
fi  alTegna  la  maniera,  con  cui  deb- 
bono elTerc  formati  i fornalettr , e le 
caldarc.  Nella  reg.  17.  lì  proibifee  il 
nettare  la  feta  fopra  l'afpa,  o fuori 
di  elfa  con  pontoni , o altro , e li 
vuole , che  con  le  fole  mani , e non 
con  acqua,  o altro  debba  nettarli. 
Nella  reg.  19.  fi  ordina,  che  tutte 
le  fete  non  filate  fecondo  le  date 
regole  cadano  in  commelTo , e s’ab- 
brucino in  pubblico,  obbligandoli  il 
maedro  filatore  fotto  pena  di  feudi 
2j.  a denunziare  le  feto  difettofe,  e 
quello , da  cui  lì  ebbero. 

Al  $.  a.  dello  delfo  ordine  lì  pre- 
figgono le  regole  per  i filatori,  la- 
voranti, opera)  , foredieri  , lìndaci 
dell’  arte , e malhi  filatori , e dopo 
varj  dabìlimcnti  fi  comanda , che  i 
madri  filatori  debbano  redituire  al 
proprietario  la  della  feta  lavorata, 
mediante  la  fola  fattura  : che  nel  con- 
dizionare la  feta  fi  replichi  l’azione, 
finattantoché  il  calo  iia  foltanto  d'un 
t mezze  per  cento  : che  non  mai  fi 
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frammifchìno  le  fete  pure  con  quelle 
de’  doppioni , c fioretti  : che  le  la- 
vorino feparatamente  per  ciafeheduna 
fona  fotto  pena  di  lire  1 00. , . e fotta 
pena  di  lire  zoe. , fe  le  tengano 
cfpode  ad  aperture  prollìmc  a dalle , 
e letamai  per  cosi  accrefeere  il  pefo. 
Nel  numero  decimo  dello  deno  $. 
fi  preferivo,  come  debbano  elTcr  gli 
edifiz)  per  lo  lavoro  delle  fete , po- 
feia  che  i madri  non.  pollano  adrin- 
gere  J lavoranti  a prendere  per  mer- 
cede fotta  alcuna  di  cibo,  indi  che 
fiavi  in  ogni  edilizio  un  capo  madro, 
che  invigili. 

AI  $.  }.  fi  danno  le  regole  a’ tin- 
tori di  feta,  e fono,  che  per  li  co- 
lori neri  fi  abbia  a cuocere  la  feta 
nel  fapone  almeno  per  ore  tre,  met- 
tendovi lire  25.  di  fapone  per  ogni 
I eo.  di  feta  : che  il  fapone  lìa  dì 
Sedri,  e non  altrimenti  fotto  pena 
di  feudi  25.  d’oro  a chi  ne  tenefle 
d’altra  fotta:  che  la  feta  cotta  debba 
lavarli  nell’acqua  chiara  di  fontan.i, 
o corrente  col  volgerla  quattro  volte: 
che  fi  abbia  ad  ingallare  pendenti 
ore  fei  nel  bagno  ben  purgato  . . . 
e che  per  i colori  fini  fi  mettano 
per  ogni  libbre  60.  di  f-ta  libre  j (fe- 
di zafranone.  Nel  numero  fettimo 
s’ impone  la  pena  del  quadruplo  ai 
tintori , o mercanti , che  non  olfer- 
valTero  la  talfa  delle  tinture  latta  dal 
Confolato , ed  a’  mercanti  lè  dalTcro 
in  pagamento  a’  tintori  droghe , o 
lloffe,  tolte  lenecelTarie  per  ufo  della 
famiglia  de’  medelìmi.  Nel  numero 
nono  fi  ordina  lòtto  pena  di  feudi  ; c- 
a chiunque  farà  tingere  la  feta,  dì 
faldate  i conti  co’tintori  ogni  quattro 
meli , come  pure  a'  tintori , fe  vi  ac- 
conléntano  a non  faldarli.  Nel  nu- 
mero undecimo  fi  vieta  a’ mercanti 
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dì  tìir  mettete  in  opera  la  feta,  fe  la 
tintura  non  fia  fecondo  le  regole  dell’ 
editto,  e ciò  lutto  pena  della  perdita 
della  feta,  e ilolfe. 

Al  i.  4.  li  ellcndono  le  regole  per 
li  nialdri  opera)  di  HolFe  di  feta,  effe 
pertanto  fono,  che  nelTuno  polfa  aprire 
bottega , fe  pria  non  fi  efercitò  per 
anni  fei  da  garzone,  e per  tre  da 
lavorante , e prima  die  non  lia  am- 
mclTo  dai  Siudaci  dell’  arte , fotto 
pena  di  lire  50.,  indi  che  i mallri 
non  pofliino  licenziare  i lavoranti  , 
fe  non  gli  avranno  avvifati  alla  metà 
dell'opera,  così  i lavoranti  verfo  i 
padroni,  clic  non  polfa  un  lavorante 
far  finire  un’opera  da  un  altro  fenza 
licenza  del  padrone  delle  Aolfe,  quindi  | 
che  i mallri  non  polfano  accettare 
lète  dalle  perfone  , alle  quali  le  die- 
dero a dilpaiiiare , ove  lìeno  Hate  ac- 
<;oncie  con  olio , o altro  untume  , 
imponendo  loro , l’obbligo  di  denun- 
;riare  i frodatori. 

Al  i.  5., li  danno  de  regole  per  la 
fabbrica  delle  Ilolfe , cioè  come , e 
di  quanti  fili  debbano  farli  i damafehi, 
i brocatelli , il  cremefi , tafeià , cen- 
dali,  lattìni,  ad  altre  Aolfe  unite,  i 
dobletti.  Indi  nel  numero  iS.  li  or- 
dina come  fiegue  i „ Ne’  cafi , ne’ 
„ quali  fi  fcoprilfe,  che  i mallri, 
„ opera) , o mercanti  aveflcro  ven- 
„ duta,  o contratta  qualche  ftolfa  , 
,,  o mercanzia  tanto  fabbricata  in 
„ quelli,  che  in  illati  ^icni,  dichia- 
„ randola  d’una  qualità,  e ricono- 
„ feendofi  poi  inferiore,  s’inteude- 
„ ranno  incorli , oltre  l’ obbligo  di 
,,  rifare  il  danno  a quelli,  con  i quali 
,,  l’avranno  contrattata,  nella  pena 
. „ del  doppio  valore  di  ella  per  la 
„ prima  volta,  e nel  cafo  di  reci- 
^ diva,  in  altra  maggiore,  eziandio 


„ corporale  all’arbitrio  del  ConTolato*S. 
Nel  numero  19.  fi  impone  la  pena 
della  (lolfa,  fe  efpongaii  in  vendita, 
o fi  ellragga  dagli  Stati , fenza  che 
fiali  penata  in  dogana , e lia  fiata 
bollata.  £ nel  numero  10.  fi  proibi- 
fee  a chi  opera  in  feta  d’ ufeir  dagli 
Stati  fotto  pena  arbitraria  anche  con- 
tro il  padre  di  qualche  figlio , che  efea 
con  dì . lui  licenza.  Cinsi  l'editto  degli 
8.  aprile  1744. 

L'editto  degli  8.  maggio  17)9. 
determina  la  pena  di  feudi  cinquanta 
a’  inafch) , e di  dieci  alle  donne , ebo 
travagliano  .nella  lèta,  le  ufcìranno 
dagli  Stati  ; indi  anche  contro  quelli, 
che  vi  cooperaffero.  Un  altro  dello 
fieflbanno  degli  i.i.  maggio  preferive, 
che  fotto  pena  di  feudi  venticinque 
i padroni  di  filatura  debbano  dare  al 
fccretario  del  Coufolato  la  nota  dei 
capi  mallri.  Un’  altro  ancora  del  me- 
delimo  anno  dei  7.  ottobre  ha  pel 
mica  d’ opporli  a quelli , che  intro- 
ducendo fete  forefiiere  per  ridurle  ia 
orgauzini , o per  impiegarle  nelle  tab- 
brìchc  di  fiolFe,  danno  poi  ad  effe 
il  nome  di  fete  del  paefe,  e per  tali 
le  elìtano  appoggiati  alla  gran  difli- 
coltà  di  poter  diltinguerc  le  une  dalle 
altre,  quantunque  poi  in  atto  di  met- 
terle all’  opera  con  troppo  grande 
fvantaggio  fe  ne  provi  la  ditferenza. 
Ivi  pure  fi  determina  la  pena  di  lire 
cento , o della  perdita  della  feta , fe 
ridotta  la  feta  foreilicra  in  organzino, 
e dovendola  efirarre  fuori,  non  fi 
prefentì  alle  dogane,  come  pure  fott9 
pena  della  perdita  della  futa , e di 
feudi  venticinque  ivi  fi  ordina,  che 
non  fi  tiri  fopra  l’afpe  dufiìnate  per 
le  feto  forcllicre  quella  del  paefe , nè 
che  fi  impieghi  leta  forelliera  entra 
le  fiolfc  dello  St4to,  eccetto  le  tnn-. 
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!ine,  che  ne  provengono;  e dii  fot- 
to  pena  della  perdita  delle  llod'c  : 
indi  fi  danno  altre  regole  l'otto  gravi 
pene.  Vi  c un  altro  ordine  dei  i). 
dicembre  1744- > in  cui  fi  proibil'ce 
lotto  pena  di  feudi  venticincjue  per 
ogni  volta  , oltre  la  perdita  delle 
iloffe  a chi  farà  ufo  di  caligine , o 
fulìgìne  nelle  tinture  di  quallivoglìa 
torta  di  lana , o di  altro  per  lo  dan- 
no notabile , che  ne  deriva . 

Nell’editto  dell’anno  1751.  ai  4. 
maggio  fi  parla  della  confegna  da 
drli  della  quantità  della  feta  ricavata 
da’  filati  cocchetti  , come  pure  fi 
mole , che  fi  con  fogni  la  feta  greg- 
gia, o lìa  impolita  a mifura,  che  fi 
introdurrà  nel  filatojo,  e la  liellà  ri- 
dotta in  trama  , e organzino , folto 
pena  a chi  noi  faccia,  o non  con- 
fegni  fedelmente,  della  perdita  della 
feta , e di  feudi  cinque  a chi  non 
confegni  i fornaletti  . Quindi  ucl 
numero  i 2.  vietali  1’  eftrazione  delle 
fete  greggio  fotto  pena  della  conii- 
feazione  di  effe , e della  perdita  de’ 
carri,  e befiiami.  Pofeia  vi  fono  an- 
cora due  altri  ordini , uno  de’  zo. 
febbraio  1750.,  in  cui  tra  le  altre 
oofe  li  impone  la  pena  disila  galera 
agli  opera), ’fe  fi  appropriino  le  al- 
trui fete  : e 1’  altro  dei  1 8.  gennaio 
.1751.,  nel  quale  fi  comanda  di  fe- 
pararfi  le  fiigotterie , o lieno  fete  , 
che  fi  fanno  filare  in  picciole  , e 
minute  parti,  e fi  proibifce'la  ridu- 
zione di  effe , e delle  ciocchette  in 
organzino,  volendoli,  che  fi  riduca- 
no unicamente  ih  trame. 

Se  pertanto  alcuno  delidera  di  fa- 
pere  come  un  filatore  di  feta,  c dii 
ne  forma  le  ffofl'e , o chi  ne  fa  la 
tintura  poffa  commettere  errore , leg- 
."a  ferìamente  i fopra  riferiti  llabili- 


menti , cd  altri  in  var)  editti,  e ma- 
nifefti  fatti  in  diverli  tempi  , poi 
quanto  nell’  lJìru{ioru.  xv  i . fopra  il 
negozio  della  feta,  c do’ cocchetti  fi 
è dcao;  e facilmente  potrà  ricavare 
le  notìzie , che  brama  d’  avere , o 
gli  ferva  di  ricordo,  che  ogni  ma- 
llro , od  operajo  , che  non  opera 
fecondo  le  regole  dell’  arte  , o elio 
gualla  per  troppo  fpedirfi  la  feta,  o 
che  travaglia  con  negligenza  a dan- 
no de’  padroni , pecca , ed  è tenuto 
alla  rellìtuzìone . 

II.  A.  Quale  giudizio  formate  voi 
delia  profellione  dì  l'pezìale  ? 

M.  La  profcffione  di  fpcziale  , 
che  ha  per  ìfeopo  il  provvederli  di 
droghe , di  erbe-,  è di  liquori  per 
la  fanità  del  corpo  umano , e di 
comporre  con  arte  i medicamenti 
fecondo  il  bìfogno  di  cìafcheduno, 
ella  c per  fé  fieffa  lodevole,  e buo- 
*ua , qualora  fi  efercifea  con  quella 
pietà  , circofpczione , c cura , die 
fi  ricerca  ; mentre  da  Dio  , diedi 
nell’  Ecclefiallìco  al  -c.  18.  n.  z , vie- 
ne ogni  niedidna  : A Deo  tfl  eiinn 
omms  medelu . 

III.  A.  Quali  fono  le  particolari  ob- 
bligazioni d' uno  fpeziale  ? 

M.  Nelle  Collituzioni  dell’  Uni- 
verfità  di  Torino  nel  tit.  8.  num.  zp. 
fi  preferìve , che  quelli , i quali  fi 
danno  alla  profellione  di  fpeziale  , 
e ne  delideranO'  1’  illituzione  , deb- 
bano con  occt.io  ben  attento  , e 
follecito  efaminarfi , fe  fieno  di  one- 
lli , e virtuofi  coftumi  : donde  de- 
ducefi , che  la  prima  obbligazione 
dello  fpeziale  11  c d'  effere  ugino  di 
probità , c di  carità , accìocchc , ef- 
lèndo  il  di  lui  ufiizio  diretto  all’  al- 
trui vantaggio  , adoperi  tutta  quella 
attenzione,  che  lichiedelì  per  pro- 
curare 
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curare  colla  più  pofllblle  fedeltà  , e 
più  predo , che  il  può  a’  poveri  in- 
fermi la  fanìtà  folpirata  . II.  Nelle 
citate  colliuiaioni  li  ordina  altresì  , 
che  a nefluno  fia  permcITo  1’  eferci- 
zio  di  una  sì  rilevante  arte , fe  pri- 
ma non  liali  fottoiiieflb  all'  efame 
circa  la  qualità  delia  feienza , e du- 
dìo , che  a tal  uopo  ricercali  ; e non 
BC  abbia  riportata  l' approvazione  ; e 
da  quello  rifulta  un'altra  obbligazio- 
ne dello  fpeziale , che  è di  fapere  a 
perfezione  quanto  è neceflario  per 
un  uflizio  di  sì  grande  confeguenza, 
aHine  dì  non  prendere  errore  nella 
fcelta  delle  droghe  , erbe  , e de’  li- 
quori , e nella  compolizìone  delle 
medicine . III.  Nelle  dette  Coditu- 
zioni  li  danno  varj  provvedimenti , 
ed  ordini  ; quindi  la  terza  obbliga- 
zione d.llo  fpeziale  è di  obbedire 
alla  legge,  di  operare  fecondo  le  re- 
gole deir  arte  , e d'  avvertire  di  non' 
far  inganni , c frodi  nel  vendere,  nel 
comporre  , e limili , non  dando , fe 
. non  cole  utili , ed  approvate . 

IV.  A.  Come  può  uno  fpeziale  ag- 
gravarfi  la  cofdenza  nell' efercizio  di 
fua  profellione  ? 

M.  Lo  fpeziale  pecca . I.  Se  non 
fia  accurato,  e pronto  nello  fpedire 
le  ricette  con  pregiudicio  dell’  am- 
“ malato.  II.  Se  componga  i medica- 
menti a capriccio , trafeuratamente  > 
o fenza  ordine  del  Medico  con  dan- 
no degl’  infermi . IH.  Se  venda  dro- 
ghe tarlate  da  tignuole  {vulgo  ca- 
moU)  , le  qii:Ji  non  fervono  più  a 
nulla.  IV.  Se  nel  manipolare  non 
adoperi  droghe  di  buona  qualità;  e 
ciò  non  citante  ne  rilcuota  il  prez- 
zo , come  fe  fodero  perfette  ; o fe 
non  metta  quanto  elige  la  medici- 
■a  , o la  ricetta  ; e quindi  lia  di  no- 


cumento a chi  la  prenderà.  V.  Se 
non  avendo  tutte  le  droghe  preferìt- 
te  dalla  ricetta , ne  dia  un’  altra  dt 
minor  valore  , c tuttavia  ne  prenda 
il  pagamento  portato  dalla  ricetta  in- 
tiera , con  farli  dare  tanto  per  lo 
repontico  , che  per  lo  rabarbaro . 

VI.  Se  fomminidri  china  di  Genova 
o di  contrabbando,  che  vale  nulla 

c ne  efiga  il  prezzo , come  fe  fode 
d’altra  fotta,  e falutifeia,  e buona. 

VII.  Se  dillrìbuifca  mercurio  dolce 
non  preparato  a perfezione , il  quale 
facendo  fchìuma,  ed  eflendo  corto- 
livo , e fublimato , può  talvolta  ar- 
recare la  morte.  Vili.  Siccome  tra 
le  medicine  ve  ne  fono  dì  quelle  , 
che  hanno  una  maggiore  virtù,  ed 
cdicacia , fe  fieno  vecchie  ; e ve  ne 
fono  delle  altre  , che  non  effendu 
frefehe , perdono  ogni  forza , e vi- 
gore ; quindi  pecca  lo  fpeziale  , fe 
'quelle  o non  fa,  o non  vuole  dl- 
Itinguere , e dìflribuiro  con  giudicio. 
IX.  Se  (jotendo  fare  sì,  che  più 
predo,  e con  minore difpendio  l’ in- 
fermo lì  rifanì , poco  fe  ne  curi , o 
ad  avveduto  lludìo  ne  prolunghi  la  gua- 
rigione per  oggetto  di  ritrarne  un  più 
vantaggiofo  guadagno,  lino  a farne 
l’ accordo  col  Medico , regalarlo , o 
fare  focietà  con  elfo , locchc  nelle 
Codituz^ni  fovra  citate  allo  dedb  tit- 
num.  fi  proibifee  fotto  pena  di 
feudi  dugento.  X.  Se  alle  donne  in 
dubio  dì  gravidanza  porga  certe  be- 
vande, onde  la  conceputa  prole  ne 
polTa  patire  ; ovvero  io  eliti  veleni 
lenza  le  cautele  dovute , cioè  fer.za 
l’ordine  de’ Medici,  o Cerulici,  co- 
me preferivono  le  accennate  Codiru- 
zioni  nel  lib.  4.  tu.  34.  cap.  7. 
num.  XI.  La  proiH^ione  come  Jòxra 
fatta  a'  fonJichieri  ^ ed  altri  di  ven- 
dere. 
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Jeft , 0 difptnfare  veUni,  o robe  pe- 
fuolofe  , s intenderà  pure  fatta  fono 
la  ftejfa  pena  ( di  feudi  ì;,  ) agli 
/pestali  i fulvo  fieno  ordinate  da’  Me- 
dici, o Cerufici.  XI.  Se  dia  ccitc  me- 
dicine, che  in  vece  di  far  guarire 
r ammalato , lo  fanno  peggiorare . 
XIL  Se  per  lo  pagamento  de'  fuoi 
rimedi  prenda  più  di  ciò,  che  la  tafla 
permette;  o fe  determinato  dal  Giu- 
dice a prefìggere  per  altri  fpeziali  il 
prezzo  per  avidità  di  qualche  regalo 
i’  innalzi  molto  con  danno  de'  com- 
pratori , o debitori . XUL  Se  tenga 
m luogo  aperto  l’ oppio , l' arfenico, 
le  cantaridi , la  labina , le  quali  cofe 
dee  tenere  fotto  chiave  ; come  ap- 
punto li  comanda  nelle  Collituzioni 
Regie  lib.  4.  tit.  cap.  7.  num.  1. 
fotto  pena  di  feudi  50.  , ed  anche 
di  calligo  corporale  fecondo  le  cir- 
coftanze  de'  cafi , e della  maggiore , 
o minore  negligenza  ; e come  nelle 
Coftituzioni  dm'  Univcrlità  tit-  i. 
num.  6.  li  vede  ftabllito  ; preferi- 
«ndoli  ai  vilitatori  di  dare  1'  avvifo 
al  Giudice , fe  ritrovano  droghe  ve-  ] 
lenofe,  o nocive  non  riuferrate  lot- 
to chiave.  XIV.  Se  avendo  in  bot- 
tega certe  droghe  men  buone , o 
corrotte,  nel  vederli  vicino  al  tem- 
po della  vilìta  ne  prenda  da  altri  fpe- 
ziali in  impreliito  delle  migliori  per 
non  elfcre  Igridato,  e punito  a teno- 
re delle  CoHituzionì  fopraddette  dell' 
Univcrlità , nelle  quali  al  tit.  8.  num. 
d.  li  ordina , come  liegue  : ,,  Rico- 
„ uofeerà  in  dette  vilìte , fe  fieno 
^ le  botteghe  ben  provvedute  - de' 
,,  medicamenti  neceliar)  sì  lemplicì , 
„ che  compolli  ; li  efaininerà  la  qua- 
.,  lità  de'  medelimi  , fe  fieno  pre- 
„ parati  a dovere,  come  pure  fe 
„ ritrovinfi  i peli  , e là  neceflàrj 


„ illromenti  , che  fervono  all'  arte  ; 
,,  e fe  le  droghe , e i medicamenti 
„ nocivi , e velenoli  li  tengono  diiu- 
„ fi , ed  in  difparte , licchè  non  vi 
„ lia  pericolo  d' errare  nell'  cfecu- 
„ zione  delie  ricette,  e nella  com- 
,,  polìzione  de*  medicamenti  ; e fe 
„ abbiano  il  libro  della  vendita  delle 
,,  droghe  velenofe  , c pericolofe  , 
,,  giallo  il  preferitto  delie  CoHituzioni 
,,  lib.  4.  tit.  ^4.  cap.  7.  num.  9. 

Ivi  pure  al  num.  7.  s'  impone  ai  vi- 
litatori , che  ritrovando  cofe  difet- 
tofe , o mal  preparate , le  gettino  ; 
fe  fono  acque,  fuori  della  Ixittega, 
e fe  lieno  droghe , le  abbrucino  an- 
che con  qualche  efemplarità  ; indi , 
che  volendofi  io  fpeziale  difendere 
fenza  averne  ragione , paghi  dieci 
feudi.  XV.  Se  contravvenga  alle  ge- 
nerali Collituzioni  ; nel  qual  calo  vi 
farebbe  anche  lo  fpergiuro , avendo 
fin  da  principio  giurato  di  olTervarle  ; 
quindi  il  viliiànte  dovrebbe  fare  con- 
tro di  elTo  il  procello.  XVI.  Se  non 
abbia  l'occhio  al  garzone,  pel  quale 
ove  faccia  errori , egli  c tenuto  ai 
danni . XVII.  Se  non  noti  fupra  le 
ricette  ciò , che  ha  ricevuto  a con- 
to , o non  rimetta  le  ricette  già  pa- 
gate per  obbligate  cosi  gli  avventori  a 
non  ricorrere  ad  altri  fpeziali.  X\''11I. 
Se  nelle  pozioni , o bevande  incfcoli 
del  mele  in  ifeambio  del  zuccaro  , 
con  minore  giovamento , o con  dan- 
no eziandio  dell'  ammalato  , c tutta- 
via diga  lo  IlelTo  prezzo , come  fe 
folTe  zuccaro  . XIX.  Se  dillribuilca 
medicamenti  contrari  a'  buoni  co- 
Itumi,  fecondo  che  notali  nel  capo  v. 
de  Homic.  volunt  : Si  aliquis  caufa 
explenda  Ubidinis , yel  adii  medita- 
tione , hormni , aut  mulieri , aliquid 
fecerit,  aut  dederit , ut  non  poffit  ge- 
» nerare , 
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■ftituito  dallo  Speziale  , coftretto  farà 
il  Medico  a lare  un'  altra  ricetta  a 
fpefe  del  inedefmio . Ora  potendoli 
(juclle  fpefe  rifparmìare  , panni , che 
uve  li  voglia  calcolare  b rinnovazio- 
• ne  delle  fpeic  , il  prolungamento  della 
;inabt*ia,  e la  celiazione  del  guada- 
gno a prò  dell»  tamiglia  per  non 
■ jJOtcr  r infermo  travagliare  più  pre- 
ilo per  b cala,  non  Ib  un  tal  male 
da  giudicarli  tanto  leggiero  . Che 
,più?  Non  potrà  egli  forfè  avvenire, 
che  non  avendoli  per  il  dato  rime- 
dio rintuzzatala  forza  del  mole,. cò- 
me lì  doveva,  ella  pofeia  l’aumenti 
a fegno  di  non  poterli  più  riparare  ì 
,Or  eccovi  te  può  llar  b fuppolizio- 
ne  , die  il  danno  d’un  quid  prò  quo 
fia  da  poco . Ma  fe  volete , che  li 
abbia  per  calo  ptecifamonte  leggie- 
ro, in  tal  ipoten  non  può  'a  meno 
‘ d’  eflervi  il  peccato  veniale , il  (]uale 
non  li  deve  mai  commettere  per 
qualuni]ue  riguardo  temporale . 

. VII.  A.  Ernienegìkio  fpeziale  nel- 
lo fpedire  una  ricetta  iollituì  .una 
droga  in  luogo  d’  un*  altra  con  ti- 
jnore  , che  Ibfl'u  per  eflèie  pregiur 
diziale } ma  poi , appena  partito  il 
compratori^  entrò  in  dubbio  grave  di 
aver  latto  male»  A qual  partito  d<7vrà 
appigliarli  ? 

M.  Ermenegildo  nell*  cfpoHo  cafo 
-deve;.-  primo  cofrere  veloce  a cafa 
dell'  infermo  per  ripigliarli  lo  fpeii- 
to  rimedio:  z.  relbtuire  quel  Ji  più, 
che  rifeofle  fopra  il  giudo  valore 
. deila  Ibitituita  droga  : j.  compenùre 
•i  danni , fc  ve  no-  fieno  occorfi  . 
Avverto , che  clTendovì  talvolta  una 
(lelTa  droga , che  elTet  può  o di  qua- 
lità fomnia,  o di  mediocre'-,  o di 
ìntima  ; fe  lo  fpeziale  b eliti  come 
perfetta,  dee  date  quella,  b qi^ale 
Torri,  /. 
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c di  fiamma  qualità  ; non  ballando  , 
che  fiali  approvata  dalla  dogana  per 
venderla  tutta  allo  fteffo  prezzo.  Av- 
verto altresi  , che  qiando  vi  c ti- 
more , o dubbio , fe  il  medicamen- 
to, o b droga  elTer  polTa  di  danno, 
peccafi  mortalmente,  ove  li  dillri- 
buìfea  lenza  prima  farla  vìlitare  dai 
periti- per  cosi  accettarli  della  di  lei 
bontà . 

Vili.  A,  Di  che  genere  di  colpa 
c tenuto  uno  fjieziale , che  manchi 
nell’  arte  fua  ? 

• M.  Ogni  qual  volta  uno  f|>czi:ile 
o col  non  ifpeJire  Tnbito  le  ricette, 
o col  comporre  con  tr.ilcuranza  i 
timed) , o col  poco  curarli  di  met- 
tere in- elli  de  droghe  di  buona  qua- 
lità fia  di  danjlt)  all' ammalato  ; ben- 
ché non  uvelTc  coinmelTa,  che  una 
colpa  leggiera,  dovrebbe  compenfaro 
tutti  i danni  : eflendoché  il  contrat- 
to ridonda  in  favore  di  amendue  ; 
e farebbe  tenuto  a rifarcire  anche 
per  colpa  leggierillima , ova  fi  trat- 
tafie  dì  qualche  pubblko  perlbnag- 
gìo  utile  alla  repubblica , o di  uu 
padre  di  famiglia  carico  di  prole . 

. IX.  A.  Valeriano  .aggravato  da  in- 
fermità mortale  bfeia  lire  mille  al 
fuo  fpeziale:  dovrà  retedu  foddisfate 
al  legato  ? 

M.  Per  faperc,  fe  l'erede  di  Va- 
letiano  debba  sborfare  allo  fpezìaie 
le  lire  mille  legate  4^1  teilatoie , fa 
d’uopo  l’ollervare  b caufa,  per  cui. 
fece  V^eriano  il  legato . Se  (o  fe- 
ce , perche  lo  fpeziaié  era  fuo  ami- 
co, o parente,  o perchè  lo  aveva 
fervilo,  in  un  certo  affare  , vale  il 
dono  : laddove  fe  lo  ha  fatto  , . per- 
clié  non  efiendovi  nel  paefe  alitò 
migliore  fpezìaie  temeva  di  non  cf- 
feie  provveduto  di  buoni  rimedi  , o 
o 0 cr  per- 
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perche  lò  flerfo  speziale  gli  diede 
i'ìinpuiro,  o anche  lo  minacciò,  fc 
non  operava  cosi  ; allora  il  legato  non 
tiene  fecondo  più  decreti  rapportati 
dal  Pontas  v.  Legaium  cafo  primo. 
Quindi  acciò  1’  erede  poffa  lecitamente 
Smerli  dallo  sborfo  delle  mille  lire , 
'ricercali , che  vi  licito  chiari , e certi 
argomenti  di  minaccie , frodi , e fug- 
gellioni . 

X.  A.  Tcofilo  fpeziale  cHendo  nella 
vigilia  di  qualche  giorno  fedivo  ri- 
cliicdo  di  comporre  varj  medicamen- 
ti . ne  difFerilcC  jìn  al  giorno  deflb 
di  feda  la  manipolazione  : farà  reo  di 
colpa  ? 

M.  Io  dimo  di  dover  a buona  ra- 
gione premettere  alla  rifpoda  quedo 
grande  avvertimento  / cioè  , che  pec- 
cano contro  il  precetto  di  fantificare 
la  feda  quegli  Speziali  , i quali  fol- 
«anto’  per  procacciare  maggiore  gua- 
dagno , e non  già  per  provvedere 
alle  ncceflìtà  degl'  infermi , obbligano 
l garzoni  a paffarc  la  feda  in  portare 
acqua  o in  • far  altri  lavori  ; fenza 
che  diano  loro  - la  libertà  di  andare 
alla  Chìefa  ad  udire  la  parola  di  Dìo; 
ad  aflldcre  alle  lacre  funzioni , a fre- 
quentare i Sacramenti.  Ciò  premeflb, 
nel  cafo  prppodo , dico , che  , ficco- 
me  i mcdicanfenti , c le  bevande  me- 
dicinali fi  compongono  di  una  mate- 
ria facile  ad  alterarli  ; epperò  doven- 
do elTere  formati  di  frefeo , perchè 
ppflano  un  più  filubre  efi'etto  produr- 
re , non  pecca  Teolìlo  nel  differirne 
al  giorno  litcro  la  manipolazione.  Tan- 
to ricavo  da  S.  Tom.  r.  i.  q.  tir. 
artic.  '4.  ad  , dove  dice  così;  In 
qit  tnmm  vero  Jitnt  commuma  , & fer~ 
v'S  & Itlerii  ,.ferviUa  non  éicuniur  \ 
quilihet  cutem , tam  fervue  , quam  li- 
ter , tenetur  in  rece^-iriis  proeiJtrt 


non  tantum  fili , fed 'etiarh  proximei 
praciptu  quidem  in  kis , qua  ad  faUe- 
tem  corporis  pertinente 

XI.  A.  Che  fentiinento  voi'  avete 
della  profellione  di  pittore  ! 

M.  Tre  fotta  di  perfonc,  che  efer- 
citano  qualche  arte , polTono  recare 
o un  gran  bene  , .0  un  gran  male 
aflÌM  grande,  cioè  gli  Scrittori,  gli  Scul- 
tori , ed  i Pittori  ; poiché  facendo 
eglino  opere  permanenti,  e che  ca- 
dono fono  gli  occhi  di  moltilliiui , 
ove  quelle  eccitino  alla  virtù  , accre- 
feono  a chi  le  fa  il  merito  ; e gii 
aumentano  poi  il  demerito,  fc  lieno 
di  iHmolo  ai  male.  . 

XII,  A.  Quali  fono  quelle  opere  , 

con  le  quali  può  il  pittore  eflcre  ad 
altri  di  liimolo  al  male?  < - 

M.  S.  Bernardino  nel  tom.  i.  (èlT. 
36.  per’opere  di  un  pittóre,  che  fono 
di  ffìmolo  al  male , e che  il  rendono 
reo  di  gravillimo  peccato , e di  molti 
eziandio , intende  ie  pitture , che  rap- 
pcefentano  azioni  impudiche;  e dice^ 
che  mortalijfime  peccant  talea  exercen- 
tes  , tenendo  y vendendo  , donando  , 
vel  quomodocumque  alienando  ; e che 
omnia  peccata , & mala  , quee  perpe- 
trantur  illarum  occajione , ei's  'impu- 
taniur  , €'  omnium  etnimarum  pereun- 
tium  occafionìs  rei  funt  apud  Deum. 

XIIL  A.  Che  colà  lì  ricerca , per- 
chè una  pittura  dire  li  polla  impudt- 
i ca  ? j 

Af.  I Padri  del  fecondo  Concilia 
Niceno  riconofeono  per  pitture  im- 
pudiche tutte  quelle , le  quali  fonoc 
atte  ad  eccitare  nella  fantasia  di  dii 
le  mira,  vizioli’fantafmi  : Pecleirxau- 
tem  arte  fi  in  afpecfitm  ’turpitudinis 
quij'piain  ufus  fuerit , execrahlts  ejl , 
6’  damnofa  , veluti  fi  meretrt- 

cias  , & fpeélacula , item  molles  jal- 
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ttinJi  Jltxus  . . . aut  quid  his  fimile 
fuerit , piitgat , fané  opus  illud  turpe, 
& noxium  cenfebitur . Se  adunque  le 
pìuiu%  rapprelentiiio  fìt^re  fcoperte 
indecenteuiciite,  o anche  favole  d’azio- 
ni finte  j ina  veneree  ; come  le  ne- 
fande lordure  di  Giove  fotto  la  figura 
di  Cigno , o certe  eiTeininate  licenze , 
o una  donna  fcoperta  nel  fcno , o 
due  perfone  allacciate  da  profano  amo- 
re in  guifa , che  cfprimano  turpi  am- 
pleflì,  e liberi  , quantunque  foflero 
veftite  decentemente  ; tali  pitture  fa- 
rebbero imptidicliè  ; c pero  pecche- 
rebbe mortalmente , chi  le  faceflc  , 
vendefTc  , o donafTe , o le  tenefife 
appreflb  di  fe.  Nc  giova  H dire  : che 
cofa  può  operare  una  morta  imma- 
gine ? Imperciocché  1’  efperienza  pur 
troppo  dimoflra , die  molti  peccati  fi 
commettono  talvolu  col  folo  contem- 
plare certi  quadti.  , 

XIV.  Vi  fono  nobili  perfbne , 
che  tengono  certe  figure  immodefte 
in  riguardo  dell’ eccellenza  dell’arte, 
o per  onore  del  pittore  : Ora  quelle 
peccano  forfè  ì 

M.  Le  perfone  da  voi  accennate 
fono  in  continuo  peccato  mort.de  ; 
effendochè  non  vi  lia  ragione , che 
pofla  rendere  lecita  una  cofa  pecca- 
minofa  di  fua  natura  - L’ addotta  ec- 
cellenza dell’  arte  vuolfi  bensì  ammi- 
rare nelle  opere  pie , e di  vote  , ma 
non  mai  nelle- efecrande.  „ Vi  fono 
„ tante  belle  opere  di  eccellenti  pit- 
„ tori , dice  1’  Autore  della  Lettera 
„ 44-  riferita  da  D.BiaggioStentucci„ 
„ tutte  flìmatillìme , nelle  quali  non 
„ v’è  nudità  di  forta.  " Sicché  c 
falfo , che  il  valore  del  pennello  fpìc- 
chì  foltanto  ndle  indecenti  figure. 
Quanto  all’  ornamento  de’  palagi  , e 
delie  fale,  efTcndovi  mille  quadri  di 
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Santi,  e del  Salvatore, pofTono quelli 
per  tal  uopo  fervire  mirabilmente. 
Dunque , direte , che  dee  farli  di  li- 
mili pitture  ì Rifpondo  non  cfTere  per- 
mefib  il  venderle , né  il  donarle  ad 
alcuno,  e nemmeno  il  ritenerle  co- 
perte con  qualche  velo  ; effendoyi 
troppo  pericolo , che  o quello  fi  tol- 
ga, o che  la  curiofità  porti  di  rimi- 
rare , quanto  fotto  di  eUo  racchiudefi. 
Onde  o debbono  confegnarfi  alle  fiam- 
me, o fi  ha  da  coprire  col  pennello 
ciò^  che  la  modeflia  richiède.  Direte , 
che  fierdono  la  preziofità  : ma  rifpon- 
do , che  fe  cefTa  in  elfe  un  valore 
turpe , ne  acquiflano  uno  lodevole , 
ed  onefto  ; e fi  evita  la  rovina  eter- 
na a’  figliuoli , a’  domeilici , ed  alla 
cafa,  ed  agli  eflerì. 

So , che  potrefle  oppormi  non  do- 
verli aITcrire  per  rei  d’ inferno  .tanti 
nobili  perfonaggi  , che  confervano 
certe  pitture,  inollime  che  v'c l’ufo: 
ma  io  vi  dico , che  non  può  la  mol- 
titudine di  chi  pecca , nò  1'  ufo  ben- 
ché comune  fare  si , che  non  fia  pec- 
cato ciò , che  è.  viziofo  per  fe  llefTo  ■, 
•ome  né  l’ ignoranza , né  altro  qua- 
lunque fiali  pretello  può  feufare  da 
colpa.  Quindi , fe  gli  indicati  perfo- 
naggi vogliono  falvarlì , debbono  por- 
re il  rimedio  efficace , e rìfarciie  al 
male  paffato  con  foflìtuire  alle  turpi 
altre  immagini , che  lìeno  fàcre , e che 
alla  fede  eccitino,  ed  alla  divozione; 
0 a tanto  fono  firettamente  tenuti  non 
per  folo  titolo  di  carità  , m.i  per  titolo 
altresì  di  gitiflizìa.  L^g.  il  P.  Conuna. 
Uh.  I.  in  dee.  d’^.  9. 

XV.  A.  Ildebrando  pittore  richiefl» 
da  Cleto  a -formargli  il  ritratto  d’ una 
perfona  d’ altro  fedo  , lo  ferve  ; pec- 
ca egli  forfè  ? 

M.  I riiratii,  dice  l’Autore  della 
lettela 
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lettera  34.  pteffo  lo  Stentucci  ; „ Sono 
„ di'  natia  loro  condizione  annoverati 
„ tra  le  pitture  indiiferenti , onde  fi- 
„ nattantochc  mantengono  la  Liro  in- 
„ dideienza , poffono  lecitamente  for- 
,,  mari!  : fe  poi  perdono  la  loro  in- 
,,  differenza,  e divengono  d’inciam- 
„ po  grande  , non  li  poflono  fare 
„ lenza  peccato  mortale.  Direte  voi, 
„ quando  farà,  che  perdono  la  loro 
,,  indifferenza  ì Rifpoiido  : dalle  cir- 
„ collanze  della  perfooa,  che  vuole 
4,  il  ritratto  ; per  cagion  d'  efem{;io , 
,,  fe  una  donna  , la  quale  lì  là , che 
„ ami  impudicamente  un  uomo,  o 
„ quello  ami  eflà.,  e 1'  uno , o l' al- 
„ tra  chiegga  il  ritratto  della  periòna 
„ amata  in  quel  modo^  quello  ritrat- 
„ to  non  fi  può  fare  fenza  peccato 
„ mortale . La  ragione  è manifella , 
j,  .parche  facendoli  il  ritratto,  li  coo- 
„ pera  a tutte  quelle  compiaccazc 
,,  interne  mortali,  che  li  commette- 
,,  ranno  dall’  amante , che  il  ritratto 
„ tiene  della  perfuna  amata  con  ìm- 
„ pudico  affetto  Sin  qui  il  citato 
Autore  , il  quale  foggiugne  , che  reo 
di  grave  colpa  farebbe  quel  pittore* 
che  fi  facelfe  Ilare  dinanzi  una  per- 
, fona  indecentemente  fcopcrta  per  ri- 
trarne  gli  atteggiamenti;  e le  politure, 
o che.  formando  le  pitture  di  donne 
fante,  come  d'una  Maddalena,  e d'una 
fnnta  Matgarita  da  Cortona,  le  dìpin- 
geile  come  vaghe , allettanti , e col 
rilb  fulle  labbra  in  atto  più  di  ecci- 
tare al  male,  che  alla  divozione;  poi- 
ché riufeirebbe  ciò  a quelle  di  grave 
ingiuria  f e fi  opporrebbe  al  ciJto  di 
pulìa , che  a'  Santi  è dovuto. 

XV'l.  Il  fuddetto  Ildebrando  fa 
ritratti , o pitture  a richiella  dì  chi 
fa,  che  ha  una  depravata  iiuenzionc, 
e ciò  egli  fa  a motivo  d’  uua  necef- 


fità  gravillima , in  cui  fi  ritrova-  : o 
perche  colui  gli  minaccia  ferite , e la 
morte  ancora , fe  noi  ferve  : l'ara  efen- 
te  da  p>eccato  { 

M.  Il  P.  Concina  lib.  i.  in  dtc. 
Jifl.  ^ c.  II.  riiblve  il  vollro  queli- 
to , dicendo  , che , ficcome  1'  opeta 
richiella  nella  circollanza  fovra  accen- 
nata è ìntrinfecamente  vìziolà  , cosi 
Ildebrando  per  nellun  motivo  può  fer- 
vire,  chi  gli  facefle  una  liinil  richie- 
lla in  qucUa  llella  guilà  , che  non  c 
mai  permellb  ad  un  fervo  il  tenero 
la  fcaia  al  fuo  padrone , il  quale  fa , 
che  vuole  per  ella  falire  in  un  luo- 
go, dove,  ha  intenzione  di  peccare 
contro  il  fello  precetto  del  decalogo.; 
così  lo  è d' ogni  pittura  indecente , 
ed  impudica. 

XVII.  A.  In  giorno  fedivo  è lecito 
al  pittore  1'  efercizio  di  fua  arte  ì 

M.  L’arte  del  pittore  fi  tiene  co- 
munemente per  meccanica , e fervi- 
le , efetcitandoli  da  quelli , che  fer- 
vono ad  altri  ; e di  fatto  arte  mecca- 
nica , c fervile  è quella , che  fi  oc- 
cupa circa  una  materia  elleriore,  co- 
me il  ricamare  coll’  ago , e il  fare 
una  (latua . Ora , tale  eflendo  quella 
del  pittore  , debbe  ella  altresì  riputaffi 
per  fervile  : epperò  non  può  eferci- 
tarfi  nel  giorno  fedivo  ne  per  mer- 
cede , nè  per  ricreazione. 

XVMI.  A.  Come  un  pittore  pu^ 
jnancare  contro  la  giullizia  ? 

M.  11  pittore  manca  contro  la  giu- 
dizia  ; I.  Se , non  clTeudo  nell’  arte 
ben  perito , ed  ef|>erto , intraprenda 
per  ordine  altrui  lavori  di  rilievo,  i 
quali  non  fiefeono  a perfezione.  II. 
Se , pingendo  per  altri , travagli  con 
velocità , ed  in  fretta  con  operare  iti 
un  giorno  quello , che  dovevafi  efe- 
guirc  in  piu , facendo  il  lavoro  niala.- 
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mente  ad  oggetto. di  prendetfi Tollaz— 
zo , e uivenimcuco  nel  giorno  (eguen- 
te.  ìli.  iie  raitcngalì  del  colori  , clic 
ebbe  dai  principali  per  rervirluDc  a 
fuo  prò  in  altra  uccaliuue  IV.  òe  operi 
con  tiode , e negligenza . Taccio  .ì 
peccati  molti , clic  un  pittore  può 
commi  ttcre  o collo  fcialacquare  i da- 
nari a danno  della  cala , o col  fre- 
(jucntarc  le  ollcrie , o col  gìuocare  -, 
vizj  noti  pur  troppo  in  piu  d’ uno 
di  tale  onorata  proicllioue. 

XIX.  Quale  giudizio  forniate 
voi  della  protellìone  di  parrucchiere? 

M.  L‘  arte  di  parrucchiere  nel  mo- 
do , con  cui  a quelli  infelici , e cor- 
rotti tempi  lì  iLole  da  non  pochi 
cfercitate , è a mio  credere  una  pro- 
feliionc  , nell’  elèrcizio  della  quale  il  g 
crilliaiio  coll'itiie  lì  altera , la  divina 
legge  lì  tralgrcdifce  in  piu  capì , e 
r uomo  evangelico  non  dinioilra  in 
le  quel  luniinofo  candore  di  coiluini, 
clic  al  fuo  dato  conviene.  Sono  varj 
i medi , uc’  quali  un  parrucchiere  può 
peccare  per  1’  avidità  di  un  vile  tem- 
porale guadagno  tanto  contro  la  giu- 
dizia,  come  contro  le  regole  della 
virtù  j e della . profclTata  perfezione 
di  cattolico , oguiquaKolta  elio  non 
iìa  di  molto  dilicata  cofcìcnza,  e non 
fi  fottometta  alla  direzione  di  faggio, 
e zelante  coufedore.  • . « 

XX.  Come  può  il  parrucchiere 
mancare  contro  la  giiillìzia? 

Af.  Pecca  il  parucchiere  contro  la 
.gìufiizìa.  1.  Se  nel  formare  parrucche, 
■ili  vece  di  capelli  di  uomo  vivente  . 
che  fogliono  comunemente  valutarli 
a lire  tre  di  nioueta  di  Savoja,  fi 
ferva  di  capelli  d’  uomo  morto  , o di 
chi  avea  difetti,  o dj  quelli  d’ immondi 
animali,  o dì  cavallo , clic  nulla  vaglìo- 
AOj  c tuttavia  venda  la  parrucca  per| 


buona,  febbune  in  tale  cafo  fia  di  poot 
durata  con  danno  del  compratole.  11.  Se 
vi  riponga  una  rete,  o un  nafiro, 
bindello  , o bordo  da  fronte  , c delia 
bolla,  che  fieno  logori,  e giaulati; 
e iacendolì , con  lavarli  Lene , com- 
parire come  nuovi , ne  eliga  il  prez- 
zo , che  cairil'ponde  a'  nuovi.  ILI.  Se. 
nell’ acconciare  il  capo  .agli  avvento- 
ri , fi  ferva  d’  una  farina  d’ inferiore 
qualità , e ne  rifeuota  il  pagamento , 
come  fé  folle  pcrletta.  iV.  Se  non 
foddiòfaccia  fecondo  che  dcL  be  i gar- 
zoni ; e fc  per  li  tre  anni  convenuti 
non  ìnfegni  lofo  1'  arte  con  cfattezza. 

XXI.  A.  Come  può  il  parrucchiere 
mancare  contro  le  altre  virtù  diverfe 
dalla  gìullizla  ? 

[ Mi  Quello , che  fpeciahnentc  può 
vederli  m un  parrucchiere  di  viziolu  , 
lì  c la  profanazione  de’ giorni  follivi. 
L’ avidità  di  ricavar  guaJ.igiio  dallo 
elèrcizio  di  fua  arte , fa , che  nelle 
felle  appena  fi  fonte  da  elio  , e da 
Tuoi  garzoni  una  nfelTa  alla  sfuggita, 
c malamente  , or  dormendo  , ora  llan- 
do  firajati  in  un  banco , or  penfando 
olle  polle , che  debbono  lèrvire , .o 
uoD  alèoltandone  , che  una  parte , cd 
a uutzzo  giorno  : oppur  fa  si  j che 
dopo  il  mezzo  giorno  ancora  fi  feorra 
per  piu  ore  dall' una  all’altra  cafa  per 
acconciare  chi  li  chiama  ; e che  quin- 
di fi  ommettano  le  funzioni  della 
Chiela , le  dottrine , le  prediche . A 
quella  avidità  dì  guadagno  vuoili  pur 
anche  attribuire  il  gr.ive  abufo  del 
tempo  de'  giorni  follivi , come  fpefo 
da  elfo  in  radere  più  del  dovere  le 
barbe  fenza  neppur  dar  comodo  ai 
garzoni  dì  frequentare  i Sacramenti , 
ed  intanto  attendere  egli  a tutt’almi , 
che  a vegliare  fopra  i loro  colluini. 
Taccio  altri  difetti,  c maucamenti. 
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T quali  ben  poffono  da  ognuno  cono- 
fiierfi , e Caperli , Ce  a’  retti  dettami 
della  cofeienza  lì  voglia  far  atten- 
zione. 

X.xn.  A.  ' Mario  parrucchiere  fui 
pretcfto  di  acquiftare,  quanto  fa  d'uo- 
po al  mantenimento  di  fe , e della 
iàmiglia , acconcia  il  capo  a ' dame , 
e ad  altre  donne  civili . Forfè  vi  ri- 
conufcctc  qualche  vizio  ? 

M.  Il  zelantilTiino  Prelato  Michele 
Cafati  della  congregazione  de'  Cherici 
Regolari,  VefeOvo  del  MonJovi  in 
Piemonte  con  poffente  facondia , e 
maravigliolà  vivezza , in  una  fua  pa- 
ftorale  diretta  a'  Parrochi , e direttori 
delle  auimc , fa  vedere , a quanto 
peiycolo  , e ripentaglio  efpongano 
l'anima,  c l'eterna  Calvezza  .de' par- 
ruccltieri  qitelle  dame  , che  in  ifeam- 
bio  di  donne  vogliono  fervirli  di  efli 
per  r acconciatura  della  chioma. 

OlTerva  in  primo  luogo  , che  in 
ogni  età , in  ogni  Città  , e da  per 
tutto  non  mai  li  videro  le  civili  don- 
ne a prevalerli  per  pettinare,  raggrin- 
zare, rinverfare , ed  ornarli  i capelli, 
d''altti , che  di  donne  ; e che  ialino 
le  femmine  pagane  , cd  idolatre  fi 
farebbero  attribuito  a difdoro , cd  a 
vitupero,  il  chiamare  per  tal  uopo 
giovani , e uomini . Qual  vergogna 
perù  non  farà  d'  una  dama  cridiana , 
fu  commetta  un  si  fatto  eccelTo  ì 

Nota  in  fecondo  luogo  , che  la 
facra  fcrittura  dà  efprellaniente  l' av- 
vilo ad  ogni  uomo  di  sfuggire  la  don- 
na , perche  il  fuo  volto  c qual  laccio 
di  cacciatore , ed  il  fuo  cuore  qual 
rete.  Ne  apporta  refempio  di  Giobi 
he , il  quale  aveva  fatto  patto  con 
{^li  occhi  Cuoi  di  non  penfare  mai  a 
vergine  alcuna  ; e di  Davide , che 
,p«r  uno  fguardo  traboccò  miferatnea 


te  in  orrendo  misfatto.  Mette  in  vìIIt 
d' ognuno  la  debolezza  prodotta  dalla 
colpa  originale  nell'  uomo , e la  forza 
della  ' concupìfeenza  ; indi  inferìfee, 
che  a gran  rifehio , e cimento  di 
mortali  ferite  farà  fenza  dubbio  elpodo 
quel  parrucchiere , che  portali  a cafa 
di  una  dama , foco  tratta  con  fami- 
gliarità , le  fifTa  nel  volto  lo  fguardo, 
ne  maneggia  con  le  mani  i capelli , 
glieli  fcioglle , glieli  dilpone , e rag- 
grinza : azioni , che  inuno  agli  (lelTì 
Anacoreti , come  ad  un  Arfenio , ad 
un  Macario , ad  un  Onofrio , ed  Ila- 
rione , avrebbero  facilmente  arrecato 
qualche  fpiritualc  nocumento.  Pof.ia 
abbatte  ogni  pretefto  di  si  fconlìdiate 
perfone , fgri da  le  madri , che  si  efe- 
crabile  difordine  permettono  nelle  fi- 
glie ; e vuole , che  nè  meno  da  un 
domcfiìco  debba  la  civil  donna  lafciarll 
mettere  in  capo  le  mani , anzi  con 
più  di  ragione , effendo  tanto  più  fa- 
cile il  bevete  il  veleno , quanto  è più 
proflima  l’ occalione  di  famigliarità . 

Conchiude  quindi  , che  debbono 
rollo  fotto  pena  di  peccato  mortale 
da  si  empio  abufo  celfarc , febbene 
.alcuni  sì  buona  forti;*,  aveflero  l' ani- 
ma , che  per  lo  addietro  niente  avef- 
ièro provato  di  male  ; poiché  quelle 
cofe , che  fono  di  loro  natura  noci- 
ve , ‘ripetute  più  fiate , alla  fine  fan- 
no ferite,  c fono  di  pregiudizio rò'z- 
mel , & fecundo  , 'dice  S.  Giovanni  . 
Gtilbllomo  neirOm.  17.  in  Mat.  G' 
tenia  fic  videns  poleris  fortajfc  ani- 
tium  continere  ; fi  vero  freijiicnter  id 
feeeris  y projeclo  capieris  Onde  av- 
vifa  Teit.  I)e  cultu  ftxm,  : Nemo  ergo 
fibi  fiJat , nemo  de  fe  praftimat-,  nam 
qui  prafumit , minus  veretur  ; qui  mi- 
nus  veretur , minus  pracavet  ; qui  mi- 
nus pracavet , mugis  ^ericlit'atur . Nò 

per 
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ftt  qucfto,  che’ vecchio  (ìa  il  par- 
rucchiere, e vecchia  pure  la  dama, 
il  può  fupporrc,  die  non  vi  Ila  pe- 
ricolo, eflemio  troppo  hicile  il  bra- 
mare in  età  provetta  ciò,  clw  nella 
giovenile  fi  fegui  per  diletto  ; e fp<^ 
cialmcDte  fe,  quantunque  vecchio  lia 
r uomo,  gioviue  però  fi  ritrovi  la 
donna,  che  il  temerario , e di  poca  co- 
fetenza  acconcia,  e ratlazzona. 

Dopo  quello  volgendo  il  non  inen 
•dotto  , che  pio  Pallore  a’Parrochi,  jj 
ajonl'clToti  il  dilcorlò,  preferivi  loto 
di  negare  a si  feiopefata  gente  i Sa- 
cramenti, fc  ammoniti  non  defiilano 
fubito;  perdiè  indegni  fono  di  alfo- 
luzione  tanto  i parrucchieri,  come  le 
dame , o altre  lignorili  donne , che 
quelli  chiamano  j>et  farli  acconciare 
la  fuperba  chioma:  SeJ  iUuJ  /ponte 
Jiuil , kos  omnes  a Sacrameniorum 
farticipatione  arcaidos  tj/e,  /i  moniti 
ai  Ckrilti  minijlrif,  qui  eorum  conjef- 
Jionts  excipiunt,  a prava  hoc  conjue- 
tudine  non  recedant,  vel  illi  otfecun- 
.dare  ae  favere  non  dejìnant.  Non  dee- 
rum  certe,  qui  otlvquamur,  & tritam 
illam  infujurrent  canulenam:  nova  quo- 
tidie  conjilantur  peccata  majoritus  no- 
flris  ignota-,  quotidte  nova  conduniur 
morum  pracepta  iUaqueandts  confeien- 
tiis  acco/Hodata . Sed  ineptiljitna  im- 
protorum  konùnum  querela  heee  efi 
negligenda  prorfus , & contemnenda  . 
Quid  cairn  s an  nova  , qua  in  dies 
’eJuniur , turpitudinum  portenta  , & 
monlìra  non  erunt  jujla  cenfuraano- 
his  eonfigenda  ì Et  quale  ejl , inquit 
TerttdlianUs  , ut  diabolo  Jémper  ope- 
rante, & aJjicente  quotidie  tniquitatis 
ingtnia  , opus  Dei  ( quod  nobis  de- 
mandatum  eji  ) aut  cej/averit , aut 
proficere  dejiiteritì  Dejinant  .alti  nova 
j'cccata  invehere,  & nos  ce/j'abimus 
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ilU  reprehendere , & damaert . Fi  ri» 
etiam  kujus  eorrupteìce  patroni  cbten- 
dent  confueludirum,  qua  apud  poliiio- 
res  gentes  invaluijje  dicitur.  SeJ  qualis 
porro  efi  ilia  conjuetudoì  Si  ea  anii- 
qui/Jìma  Joret , & ab  omnitus  uliquf 
recepta,  arque  fervala,  an  pofi'et  cut- 
quam  fu^ragari,  dum  Evangelica  Do- 
clrina  contraria  efi,  & cum  ea  adver- 
fis  fronttbus  pugnai  ? Veritati  nemo 
prxfcribere  potell,a)ebat  Tcrtul. , non 
Ipatiuin  tempuris  , non  pattocinia  per- 
(onarum  , non  peivilegium  Regio- 
num  . . . SeJ  nova  omnino  efi,  & 
paucos  ante  annoi  inditela  hac  con- 
fuetudo , fed  polius  turpitudo  : atqtie 
ut  multa  funi  mulieres,  qua  eam  con- 
feélantur  , multo  plurima  jùnt  fpe3a- 
tiffìma  matrona,  honefiifjìma  jeemina, 
qua  vetufiam  retinent  cluilUana  mo- 
de fila.,  ac  puJtcitia  Icgibus  confen- 
taneam , 

Così  (labilite  faggiamente  le  cofe  per 
ìndur  tutti  a fare  fronte  con  animo  co- 
raggiofo , ed  ardito  a sì  rea  ccufuetii- 
dine;  mette  lòtto  gli  occhi  ad  ognu- 
no la  collanza  invitta,  con  cui  un 
Gelafio  Papa , un  S.  Agollino , un 
S.  Amhtogio,  e Tertulliano  certi  abuli 
de’  fuoi  tempi  combatterono  alla  pro- 
fellione  di  Crilliano  contrari , nulla 
I curando  le  mormorazioni , le  quere- 
le, ed  improperi  de'licenziofi-,  c poi 
foggiugne  : Porro  eadem  animi  forti- 
tudine, atque  confìitniia  grafianti  ma- 
lo nobis  occurenJurn  efi , eaJemque 
rottone  obtreclationes , & queriinoiua 
eomprimenda,  ac  contemnenda.  Ed  ecco  . 
fciolto  il  vollro  quelito. 

XXllI.  Teodulo  parrucchiere 
veggeiido  efiere  colà  dil'Jicevolc,  ed 
illecita , che  elio  lallazzani  la  telta 
delle  civili  donne  , iufegna  alla  mo- 
glie, .0  die  figlie  cctte  vane,  ed  iu- 

vere- 
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Tcrecondc  mode  di  ■ far  acconciature 
alle  inedctìme,  perchè  fatte  abili  di 
(èrvire  al  loro  genioj  e cosi  ne  polTa 
ritrarre  un  migliore  guadagno.  Pecca 
«gli  forfè  ? 

M.  S.  Bernardino  nel  toni.  1.  ferm. 
)6.  art.  I.  c.  i,  tra  le  arti  vìzìofe, 
che  non  hanno  altro  ufo , che  di 
perdere  le  anime , annovera  cjuella 
di  formare  treccie , mitre  , e ghir- 
lande bizzarre  , vane  , ed  invere- 
conde per  ornare  il  capo  alle  don- 
ne atte  ad  iHillare  impuro  all'etto  in 
chi  le  mira  ; e dice  , che  fono  rei 
di  mortale  peccato  coloro  , die  le 
tanno  ; Terno  auttm  funt  quaJam 
artes  perniciofit , qua  ad  nuUum  ufum 
humanum  unles  funt , nifi  ad  perni- 
ciem  corporutn  , & animarum , Jicut 
funt  quàdarn  yenerut  mortifera  , & ad 
nullum  ufum  humanum  ulilia. . Fa^ 
{tura  aulern  fuperfua  , & fitmptuofa 
coninarum  , & linteaminum , & ca- 
mifiarum  ; qua  in  decuplo  plus  va- 
lent , quarti  tota  camifia , ta- 

bularla , carthtcella  inanes , galea  , 
feu  mithra  prò  capiutus  mulierum , 
f'ucamenta  earum,  corona  florida,  & 
lafciya  piclura  . ...  & confimilia . 
'lune  mortali fime  peccant  talia  exer- 
centes  , facicndo  , tenendo , venden- 
do ....  & omnia  peccata  , & ma- 
ta , qua  perpetraatur , illarum  rerum 
acf afone  eis  imputantur-,  & omnium 
animarum  pcreuntium  occaflonis  rei 
funt  apud  Detim  . Ncque  fupradtcli 
per  ignorantiam  excuftntur , ex  quo 
feiant , quod  commutuur  prò  majori 
parte  komir.es  takius  utuntur  ; pra- 
ttrea  qmlibet  tenetur  feire  de  arte , 
twu  qua  viclum  lucratur-,  utrurn  ft 
betta,  yel  e corner fo.  In  hoc  quoque 
debet  multurn  •vigilare  confeffor  &c. 
Guù  il  Santo  fovraciuto  : c di  fatto 


chi  ridire  potrà  mai  quanti  eccelli  de- 
rivano da  una  indecente  acconciatura 
d'una  fuperba  chioma  di  donna?  Quan- 
te protanazioiii  non  fe_.;uono  de'  facri 
tempi  ? Come  appunto  il  l'opra  accenna- 
to Monlignore  Cafati  lo  avverte  fag- 
giamente,  e condanna?  Exfrnmode- 
rato , dice  , ilio  , atque  Sperof  jpmo  , 
quem  inficiati  fumus  , muheruin  cultu 
aliud  quoque  proda  malum , haud- 
quaquarn  difjlmulandum  , aut  tole- 
mndum  : pracipit  .dpojiolus , ut  mtt- 
licres  in  convenni  fidelium  orerie  vo- 
lato capite  propter  Angelus , nempe  , 
ut  qua  dccet  modeflia , ac  yerecunSa 
reverentiam  adhibeant  ccele^bus , ac 
Beatis  Spiritihus  , qui  divina  maje- 
' jiatis  t’tronnjn  ambiutit  , vel  ne  of- 
fcndiculo  flnt  facris  Mìni /iris  ■,  qui  in 
divinis  Scriptteris  Angele  , appellan- 
tnr  . . . Jam  vero  mulitres , quaho- 
dierno  more  comctn  in  fugg<liurn  erif 
gunt , & turrito  vertici  calanticas  fu- 
' perjlruunt , non  auJcnt  velo  c..put  oi- 
ducere , ne  forte  pulverem  e capilUt 
excutiant , vel  cinetnnorum  ordtnes  , 
atque  infirtos  flofcitlos  ladani  , fub- 
vertanx  , vel  tanullwn  penurbent  , 
ideoque  drim  facròfinéla  fMyjieria  ce. 
lebraniur  , duni  Dei  ver  bum  populo 
annuntiatur,  dun  divina  laudes  ■ con- 
cinuntur  in  catu  fidelium , in  med’o 
tempio  aperto  capite  confljlunt , fuo. 
que  exemplo  in  eandem  corrttptelam 
alias  quoque  mulierculas  perirahunt  non^ 
fine  ingenti  fi  lelium  fcandalo,  & apo- 
fiotici  moniti,  atque  Ecclcfi.iflicarum 
legutn  contemptu.  Quare  a vobis  ve- 
hementer  pojiuiarnus  , venerabtles  Sa- 
cerdotes,  atque  ab  exinia  pietate  ve- 
[ird  fidenur  expeClarnus,  ut  huic  etiarn 
malo  .opportune,  i importune , privalis 
pul'hcijque  firmonibus  , ac  rnonttit 
occurratis,  èà  hanc  labtm  a Chrijìia. 

tuo-  , 
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no  f optilo,  omni  opera,  Indufiriatpie 
ytjlra  adhitha , removtatit , Curate 
etiam,  utjuxta  antitpiij[jìmam,fancUf- 
fimamque  dictcejis  nofifee  confuetuJmem 
JèorJìmamaritisfemina  locumhaheant-, 
feorjim  etiam  ad  facramentalem  confefr 
fionem,  & Sacram  commutdonem  acce- 
dant  Ji  qua  autem  mulier  impudico  or- 
natu , aut  nudo  pectore  Sacramentalis 
Penltentia  Minijirum  adeat,  ejui  con~ 
fe£io  ne  excipiatur . 

Agite  ergo.  Veri.  Chrifti  Minifiri, 
eonfortamini , tr  ejlote  viri  . Convel- 
lite  fuccrefcentes  in  vinea  domini  ve- 
pres  , & fpinas,  noxias  feilieet  novi- 
tates , & Chrifliana  difcip tinte  corrUf 
ptelas  Caboti  nequitia  inventas . Ar- 
guite, ut  monet  Apofiolus,  obfecrate, 
mcrepate  in- omni  paùentia,.  & do- 
drina,i.tametfi  forte  in  eos  offendati, 
qui  fanam  doÙrinam  non  ju^neat  ; 
fed  alias  > fibi  confcifcunt  Magifiros 
prurientes  auribus,  & aliorum  dejideriis 
etdblandientes Ne  vos  infanti  ,.’atque 
imprudentibus  hominum  clamoribus 
ab  officio  dimoveri  patiamipi  .^Loqui- 
tnini  ea  animi  firtrdtate-,  atque  con- 
flantia , qua  San3i  Dei  propheta , 
Brincipes  populi , & Reges  ipfos  in- 
crepabant  ; quandoquidem  vobts  quo- 
que licet  eas  adhibere  voces  ; Hjsc  dl- 
cit  doininus.  Si  quis  vero  nimiee  li- 
bertatis , aut  ftveritatis  vos  areuat, 
uJUrpate  facerdotalia  illa  Ambrojli  ver- 
bo ad  Theodofium  Imperatorem:  Quis 
tìbi  verum  audebic  dicere , fì  Sacer- 
dos  non  audeat  ì Si  Sacerdos  non 
dixerit  erranti , is ,.  qui  errat  in  fua 
culpa  morietur,  & Sacerdos  reus  ertt 
pana,  quia  non  admonuit  errantem . . . 
Nthil  in  facerdote  tampericulofumapud 
Deum;  tam  turpe  a pud  hamines , quam 
quod  fentiebat,.  libere  non  denunciare. 

Ora  in  vilU  di  chi  potrà 

Tom.  /►■ 


fcufare  dal  peccato  mortale  Teodufe 
pamicchiere  , che  infegnando  alla 
moglie , ed  alle  figlie  le  vane , ed 
invereconde  maniere  d' acconciare  il 
capo  alle  dame  non  folo  coopera  allì 
fopra  riferiti  dilbrdinij  ma  ne  c princi- 
pale cagione  ì fi  ricordi , che  nc  il 
fi  ufa  così  lo  efime  da  colpa , nè  il 
bifogno  di  provvederli  il  vitto,  c di 
mantenere  la  famiglia  il  può  ren- 
dere efente-  dal  peccato , dovendo 
anteporli  l’onore  di  Dio,  ed  il  bone 
dell’  anima  ad  ognkemporale  riguardo^ 
Cedi  adunque  dall’  empio  abufo , cd 
agifea  da  buon  Cridiano,  fe  brama  di 
aUicurarli  l’ eterna  Calvezza . 

XXIV.  A.  Celcdio  parrucchiere , 
o barbiere  infogna  alla  moglie,  o ad 
una  figlia  il  raffazzonare  agli  uomini 
i-capeUi,  ed  il  radere  a’medelìm»la 
barba  -,  e quelle  illruìte  cosi  fervono 
gli  avventori  col  rader  loro  la  barba 
^ acconciargli  ì • capelli  : Che  ne  * 
dite-f 

Af.  Dico , che  Cfleftio  è un  uo- 
mo fenza  timor  di  Dio,  fenza  co- 
feienza  ; che  è indegno  del  nome  di 
Cridiano;  e che  si  egli,  che  la  mo- 
glie, e la  figlia  nell’  efpodo  cafo  fo- 
no- incapaci-  de’ Sacramenti . Sed  & 
aJiud  quoque , liegue  il-  fopra  lodato 
Menlignore  Cafati , ejl  diabolicum 
inventum  non  admodum  abflmile,  net 
mìnus  turpe,  ac  noxium,  cui  omnino 
oceurrendum  efl , ne  latius  ferpat  in 
aniinarum  perniciem.  Accepimus  quof- 
dam  effe  alicubi  tonfores , qui  ad 
radtndam  adventantium  barkam , Sr 
capillos  tandendos  , & componendos  , 
uxores  affumunt , filias  j & anciUas , 
formofas  plerumque , & invereundas.-, 
quo  fit  , ut  officina  quafiuojìffima 
evadant  ; namque  ad  eas  undique  con- 
fluunt  lafcivi  juvenes , . ac  muliebr 
P P p eva-- 


Digitized  by  Google 


ISTRUZIONE 


481. 

' viri , qui  fammett  menu  ìevittr , & 
tUnde  attrccluri,  ac  dcmulciri  cuyiunt 
ut  e am  wlupiaum  percipiant,  qua 
fape  viam  munit^ad  turpiora  oblecla- 
mirtiai  fané  id  confequens  erat , ut 
quando  jccminis  aneiilamur  mares , 
famtna  vici£tm  maribus  famularentur, 
atque  ita  mares,  & farmr.a  fe  fe  in~ 
vicem  mutuis  cjficiis  ad  libidinem 
provocarent.  (Quanta  autem  bine  pro- 
deant  mala,  quanta  morum  corruptio 
ti-nenda  fu,  proclive  efl  iruelligere  ex 
iis , qua  jupcrins  diximus  de  prava 
ccnfuetudine  adhibendi  marium  ope- 
ram  ad  comendas  mulieres.  Quare  urù- 
verfos  animarum  Reciores  ropamus,  & 
obfecramus  in  Domino,  ut  fi  quas  no- 
verine effe  id  genus  vitiorum.ac  tur- 
piiudinum  o£ìcinas , eas  nolis  fiatim 
denuntient  ; ncque  enim  cunclabimur 
eas  fubmovere , implorata  , f opus 
fuerti,  piijjìriù , ac  Religioftffmi  Re- 
ps noflri  ope,  qua  femptr  prajlo  eji 
tdpifcopis  pojlulantilus,  quandoquidem 
qua  palam  pul lice  perpetranlur  mala, 
facile  pojfuru  puLlica  aucloritate  amo- 
veri . yolumus  autem , ut  hujufmodi 
torifvres  , & tonpricula  , & quot- 
quvt  earum  min'jterìo  utuntur,a  Sa- 
cramtntalis  pcenitentia  minijlris  fine 
abfolutione  dimiitantur,fi  eum  moniti 
fuerint,  ab  hac prava  con fuetudine  nclint 
recedere  . 

XXV.  yi.  Sin  ora  avete  efpofti  i 
difetti  de’  profeflori  di  certe  arti  de- 
terminate; ora  quali  regole  vi  faran- 
no per  ogni  arte  in  generale  ? 

M.  Chiunque  cfercita  una  qualche 
arte,  o meftiere  per  tre  capi  fpccial- 
jiiente  pu5  pecc.are  : primo  per  ri- 
guardo della  materia,  intorno  la  quale 
opera , ed  agìfee  : fecondo  per  ri- 
fletto del  modo,  concLii  If.vora:  ter- 
■ zo . per  cagione  del  hne,  che  lo 


muove  a travagliare.  Pecca  per  ri- 
guardo della  materia,  fe  quella  Ila 
per  cfTere  o al  corpo,  o aii'imìma 
di  pregiudijio  al  coqjo , come  fe 
Ibfle  velenofa , cosi  die  non  polTa 
ad  altro  fervire,  che  o a torre  all' 
uomo  la  vita,  o a diminuire  la  fa- 
llita ; all’  anima,  come  fe  uno  Stam- 
patore facefle  r imprclTione  df  libri 
infetti  di  errori  òppodi  alla  fede , o 
ai  buoni  codunii , romanzi , libelli 
infamatori:  e tanto  più  ciò  è vero  di 
chi  compra  libri  sì  indegni . Còsi  è 
di  chi  ne'condimenti  de’  cibi  ccrcafle 
foltanto  ciò,  che  può  compiacere  la 
gola,  e dar  fomento  alla  viziofa  con- 
cupifeenza , e non  per  provvedere 
femplicemente  alla  neceffità  corporale.  , 
Cosi  pure  di  chi  facelTe  fpettri , e 
larve , die  a non  altro  conducono , 
che  alla  corruzione  del  cuore . Pec- 
ca poi  per  rifpetto  del  modo , con 
cui  lavora;  come  fe  o travagli  tanto, 
che  il  corpo  per  modo  abbattuto  ri- 
manga, ed  infralito,  che  non  Ila  più 
in  ilùto  dì  fare  le  folite  volgari  ojie- 
razioni;ofe  con  tanta  lentezza  op.  ri, 
che  pìuttodo  dimodri  di  dare  in  ozio, 
che  di  mantenerli  in  azione , e qui 
fe  elfo  agifea  per  altri , farebbe  te- 
nuto alla  redituzione.  Pecca  altresi 
nel  modo  colui,  il  quale  nello  efer- 
cizio  di  fua  arte  li  occupa  in  guifa, 
che  non  mai  l’ intcrruinpe  per  fol- 
levare la  mente  a Dio,  e con  qual- 
che breve  sì , ma  ardente  orazione 
invocarne  l’ajuto,  ed  allidenza.  Pec-,  , 
ca  in  fine  per  riguardo  dello  feopo, 
cht  Ila  nel  fuo  operare,  fe  per  efem- 
pio  non  riferifea  a Dio,  o attaal- 
mente,  o virtualmente  il  fuo  lavoro, 
dovendo  il  Cridiano  agire  ogni  cola 
par  la  gloria  del  Signore , giuda  il 
detto  di  S.  Paolo:  Omnia  in  gloriam 
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Del  facile',  e tanto  più,  fe  travagli 
pur  vanità,  o per  Io  folo  motivo  di 
avarizia,  e d'amore  delle  ricchezze. 
Imperciocché , fc  travaglia  per  vanità,, 
riceve  già  nel  mondo  la  mercede , 
c però  non  l’'avcrà  nell’eternità, 
anzi  làrà  caftigato  col  fuoco.  Se  poi 
lavora  per  amore  delle  ricchezze , ca- 
derà  in  tentazioni , e nel  laccio  del 
demonio,  come  ne  avvila  S.  Paolo 
nella  z.  a Tim.  ,cap.  6.  Qui  volunt 
diiites  filri , incidunt  in  tentationern, 
& in  ùufieum  diaboli,  & in  dejideTia 
multa  inutilia,  & naciva,  qux  mer- 
gunt  homines  in  interitum , & ferdi- 
tionem. 

XXVI.  A.  Sicché  quando  non  pec- 
cherà r artefice  nell' efercizio  di  fua 
arte  ? 

iVf.  L’artefice  non  peccherà  ne' 
fuoi  lavori  : primo , fe  *'  occupi  in- 
torno a cole  per  fc  llelTc  lecite,  ed 


indilFcrenfì  : fecondo  , fe  lavori  con 
quella  attenzione , che  la  prudenza 
fuggerifee,  e detta:  terzo,  fe  rife- 
rifea  ogni  fua  azione -a  Dio:  quarto, 
fe  intraprenda  i fuoi  efcrcizi  corpo- 
rali come  pelo  aggiunto  alia  condi- 
zione umana  : Homo  enim  nafeitur 
ad  lajboeem , o come  mezzo  per  foJ- 
disfare  a Dio  in  penitenza  de’ pec- 
cati commelli,  ed  in  rimedio  a non 
farne  in  avvenire,  o per  imitare  Gesù 
Grillo , che  lino  dalli  più  teneri  anni 
fi  occupò  in  azioni  laboriofe  , e quindi 
per  provvedere  a fe,  ed  alla  fami- 
glia , quanto  gli  é necelfario  per  un 
congruo  foUentamento,  elVendo  quel. a 
la  obbligazione  d’ ogni  padre  vedo 
1 figliuoli,  fecondo  il  teflo  di  S.  Paulo 
nella  z.  a’  Corinti  eap.  1 z.  v.  1 4. 
Non  enim  debent  filli  pareniibus  the- 
fauriiare  , fed  parentes  filiis  : quinto  , 
fe  oilervi  le  regole  dell’  arte. 


ISTRUZIONE  XXXII. 


Sopra  le  ofierie , tanto  in  riguardo  di  chi  le  tiene , come  di  chi 
le  frequenta. 


c 


A.  "^he  cofa  c olleria? 

M.  (§  Ridicolo  a più  d’uno 

fembrerà  quello  vollro 
quefito,  effendo  a|tutto 
il  mondo  ben  noto , che  cofa  s’ in- 
tenda per  nome  di  ofleria  ; tuttavia 
io  non  lo  liimo  fiipcrlluo,  poiché  la 
vera  definizione , che  fono  per  darne, 
fervirà  a far  conofeere  l’errore  di 
tanti,  che  tengono  olleri^  per  tutt’al- 
trolinc,  che  per  quello,  per  lo  quale 
fu  inflituita.  L’ olleria  adunque  è un 
luogo  deftinato  a ricevere  elleri , e 
viaggianti , a’  quali  o di  vivande  fa 
d’uopo,  o di  ripoib.  Chi  pertanto  j 


efercita  un  tale  melliere  , nomali  olle, 
olliero,  taverniere  ec. 

II.  A,  Quali  fono  le  principali  ob- 
bligazioni dì  chi  tiene  ofleria? 

M.  L’oHe  é tenuto  I.- a nulla  fare, 
o permettere,  che  li  opponga  alla 
legge  di  Dio,  e della  Chiefa,  ed  ai 
buoni  collumi.  il.  a cultodire  con 
diligenza  le  cole , che  gli  fono  con- 
fegnate  dai  concorrenti , ed  a farne 
con  fedeltà  la  rellìtuzione.  III.  Ad 
allenerlì  da  tutti  que’  vizj , e difetti  ', 
che  nel  feguente  numero  verrò  a dc- 
fcrivere. 

Ili.  A.  Qudi  fono  que’  vizj , e pec- 
cati , 
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catì , che  può  facilmente  commettere 
chi  tiene  olleria  ? 

M.  Tanti , e sì  gravi  fono  i peri- 
coli di  peccare  mortalmente  nel  te- 
nere r olleria  > che  tra  tutti  i me- 
Aieti,  i quali  ritrovanti  nel  mondo, 
non  ve  n’  è forfè  alcun  altro  , iti  cui 
■piu  A efponga  a repentaglio  -la  tallite 
dell'anima,  come  in  quello  deU'oAe. 
E per  darne  una  qualdie  idea,  dico, 
che  collui  gravemente^  pecca. 

Primo , le  apra  ollcria  in  que 'luo- 
ghi , dove  i piu  de’  concorrenti  fono 
uomini  vizioli , feioperati , perduti 
nell'  ozio , c dati  a!  giuoco , o dove 
per  eflervene  a fuAicienza , non  ve 
ne  lia  alcuna  neceflità, -iicchc  dimo- 
llri  da  non  altro  e(Tc;e  a ciò  indotto, 
clic  da  una  fregolata  ingordigia  di 
acquìllare  in  ogni  qualunque  liali 
modo , danari , e follanze. 

Secondo,  fc  fommìniUrì  •vigorolb 
.vino,  e potente  a coloro,  che  col 
bere  divengono  facilmente  ubbriacbi, 
,o  fover^ìiiamente  allegri , cooperando 
cosi  |iolitivamente  al  male,  che  pre- 
vede, o che  può,  o deve  prevedere. 
Terzo,  fe  con  ardita  fronte  non  ifcacci 
fuori  di  cafa  i beAemmiatori,  i ladri, 
cd  i dilToluti,  o fe  porga  vivande  a 
quelli , che  elTendo  tigli  di  famiglia, 
o fervidori , li  ha  tutto  1'  argomento 
di  credere , che  rubino  in  cafa  per 
pagarlo  , neh  qual  cafo  farebbe  tenuto 
alla  rcilituzione.  Quarto , fe  ammetta 
nell'  oAerìa  donne  di  mala  -vita , o 
permetta  alle  iiiedeAme  il  fcrvire  a 
meufa , dando  quindi  occalione  di 
pioltilHini  peccati  sì  a quelle , come 
a chi  tratti  con  elTe. 

Quinto  , le  tenga  giuochi  d’invito, 
c di  forte,  come  dadi,  balfctta,  o 
altri  quantunque  midi , come  fono 
con  pochi  di  quelli  delle  carte,  e 
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uindi  lafciafle  giuocate  éhi  fi  àbiifii 
el  giuoc-o , perdendo  così  notabile 
fpazk)  di  tempo , o efponendo  co- 
piofe  fomme  di  danaro  con  danno 
grande  della  ■ famìglia  , o in  ifpcrgiurt 
prorompendo,  ed  in  parole  feanda- 
lofc,  o frodi  adoperando,  ed  inganni, 
o con  palTare  conlìderevole  parte  del 
giorno  fedivo  in  maneggiare  le  carte. 

Sedo , fe  in  tempo  delle  funzioni 
parrocchiali  folite  a farfi  nella  felb, 
come,  dei  Velpri , del  Catechifino  , 
della  Dottrina,  della  -Predica,  della 
Spiegazione  del  Vangelo,  e della  Be- 
nedizione non  faccia  ufeire  tutti  dall' 
oderia , .'malfimc  fe  fieno  del  paefe. 

Settimo , té  riceva  certe  cote  ru- 
bate, daudo  cosi  mano  agli  adaHinì: 
il  che  fotto  gravi  pene  li  proìbifee 
dalle  Regie  Codituzionì , o le  avve- 
dendoli di  chi  eccita  ride , e difeor- 
die  con  pericolo  di  ferirli  l’un  l’altrq, 
o di  chi  fa  difeorfi  impuri , e fcao- 
dalofi  .non  fi  opponga  con  animo  in- 
vitto , e cocaggiofo  a si  btali  difor- 
dini  con  correggere  , fgridare  , a 
fcacclarne  fuori  gli  feodumati. 

Ottavo,  fe  metta  nel  vino  un  qual- 
che ingrediente,  o per  dargli  un  più 
vivace  colore,  o per  accrefeerne  il 
vigore,  per  cui  fi  alteri  più  facil- 
mente la  ragione,  ovvero  le  vi  me- 
fcoli  dell’acqua,  e tuttavia  ne  rifeuota 
il  prezzo.,  come  fe  fode  puro,  tanto 
nell’ uno,  che  nell’altro  cafo.  Quf/ 
però  vuoili-  principalmente  avvertire, 
che  febbene  in  ogni  niifura  ordina- 
ria non  più  vi  ripouede , che  un  bic- 
chiere di  acqua,  pure  facendo  1» 
dedb  a molti  fenza  diminuirne  mai 
il  prezzo,  peccherebbe  gravemente, 
e dovrebbe  tellituire  o con  prendere 
di  meno  in  avvenire  da’  inedefimi., 
o (fe  ciò  non  gli  folTe  più  pollìbile ) 
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'•ol  far  liraofina,  come  pure  pecca, 
fe  nel  vendere  il  vino,  o le  vivande 
. eiiga  un  prezzo  ir^ìuilo,  o fu  da  un 
qualche  feinplice,  e men  accorto  fi 
faccia  pagare  ciò,  che  non  ha  potuto 
ottenere  da  altri  piu  efperti. 

Nono , le  dia  nella  quarefima , o 
. celle  vigigUe  da  cena  a chi  c tenuto 
al  digiuno  : fe  (bmminillri  carne  a 
cltiunque  fenza  prima  fapere , fe  ab- 
bia la  licenza  di  mangiarne,  e lo 
fteffo  farebbe,  quantunque  gli  avven- 
tori fofiero  Eretici , efieudo  anch'elE 
obbligati  ad  obbedire  alle  leggi  della 
Cliiela  Romana.  .Così  dicali , fe  av- 
vedendoli , che  certi  artefici , o altri 
frequentano  la  fua  olleria  con  grave 
danno  della  loro  cafa , o .con  ilpen- 
dere  nella  fella  quanto  guadagnarono 
nel  corto  della  lèttimana,  non  fe  gli 
opponga  a tutto  potere , e non  li 
ributti.  Or  quelli,  ed  altri  liiniglianti 
fono  i peccati , che  da  un  olle  li 
pofibno  pur  troppo  commettere. 

Non  debbo  però  ommettere  una 
• molto  neceflaria  ollèrvazione , la  quale 
è , else  , fe  l' olle  abbia  dei  figliuoli, 
tono  gli  fventuraci  efpolli  . di  conti- 1 
■uo  a ricevere  mallline  perverfe  da 
diverfe  forti  di  perfone,  che  concor- 
rono all' olleria t fe  abbia  figliuole, 
fono  le  fguziate  in  occafione , e pe- 
ricolo d'elTere  da  iniqua  gente  ten- 
■ tate  al  male,  e contaminate.  Lo  llellb 
li  è de'fervidoR,  e ferve,  citi  per 
qualunque  attenzione , e cura , che 
adoperi  , ficcome  debbe  adoperarla 
grandilTima,  làrà  come  coli^  imponi- 
bile, che  gli  riefea  di  fare  si,  che 
il  veleno  non  ditfondafi  o in  quelli, 
o in  quelle  con  rovina  lagrimevole 
dell'anima  loro.  Eccovi  pertanto  che 
razza  di  melliere  Ita  il  tenere  l'olle- 
.ria. 


IV.  A.  L’  olle  , ficcome  poc'  anzi 
dicelle , c tenuto  ad  ifcacciare  fuori 
di  cafa  gli  oziofi , i bevitori  intem- 
peranti , i giuocatori , i figliuoli  di 
famiglia  , i bellemmiatori  ec.  Ors 
come  potrà  mantenere  e fe,  e 1» 
famiglia  ì Come  foddisferà  ai  peli , 
ai  debiti , ed  all'  affitto  di  cala  ì 
M.  Io  trovo,  che  un  TertuUiana 
nel  lib.  'Corona  cap.  z.  dice,  elio 
non  vi  ha  alcuna  necelFità  di  pec- 
care , dove  vi  ha  una  necellità  di 
Aon  peccare  : Nulla  efl  prccandi  ne- 
celjltas , ubi  ejì  una  non  pcccandi  ne- 
ctjfitai^  e voglio  con  ciò  alVcrire, 
che  la  necellità  di  mantenere  la  fa- 
miglia , e di  foddisfare  ai  pefi , non 
può  rendere  lecite  quelle  colè , le 
quali  per  tante  circoitanze , e ragioni 
lono  peccsminOle  : poiuhc  l'onore  di 
Dio  , il  bene  dell'  anima , e l' oflcr- 
vanza  delle  leggi  debbe  anteporli  ad 
ogni  altro  riguardo,  lo  già  notai  al- 
trove con  Agoilino , che  fe  la  necef- 
lità  di  provvederli  da  vivere,  facclTo 
I efentc  da  colpa  chi  commetta  azioni 
ree,  un  aflàffino  di  Ifrada  interrogato 
perchè  rubi  l’altrui,  potrebbe  rifpon- 
dere  far  ciò  per  necellità  di  mante- 
nerli, e cosi  riputarli  innocente , il 
che  non  vi  làrà  mai  chi  voglia  am- 
mettere. Non  fi  Infingili  adunque 
r olle  per  via  de'  fopra  addotti  pre- 
telli , perchè'  fono  aifatto  inlullillenii: 
onde  $'  inveita  di  un  animo  vera- 
mente Crilliano,  e fenza  badare  al 
liflelTo  del  danno  temporale  fcacci  dì 
cala  quanti  non  può  lecitamente  te-, 
nere. 

V.  A.  La  vollra  dottrina  è buona, 
ma  fe  l' olle  animo  non  avelie , e 
coraggio  di  fcacciare.  quelli  dalia  fua 
olleria,  e di  negare  a quegli  altri  il 
vino,  pel  quale  pecvede,  che  diver- 
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ranno  ubbriaclit,  a che  partito  dovrà 
appigliarfi  ? 

A/.  S.  Carlo  Borromeo  infegaa, 
•onie  regola  generale , che  ognuno 
è obbligato  ad  abbandonare  quell’arte, 
la  quale  gli  è prollinia  occalione  di 
peccato , liccomc  pertanto  il  tener 
olleria  a chi  (orza  non  ha,  e vigore 
di  opporli  ai  fopra  defcriiti  difor- 
dìni , è profTiina  occalione  di  pec- 
cato , perchè  , perieveranJo  in  ti- 
niigliante  cfcrcizio , è iti  continuo 
pericolo  di  cooperare  all’  altrui  ini- 
quità , ne  lìcgue  per  legittima  illa- 
zione , che  debba  aiTolutamcnte  de- 
lillcre  dal  far  ollerie,  nè  havvi  Con- 
feflbre,  che  pofià  aflblverlo , le  di 
fatto  non  1’  abbandoni  immantinente. 
Q'.iclla  ftefla  dottrina  vuoili  ellendcre 


nafeofto  il  vino  in  cafa  loro,  rice- 
vendo ogni  fotta  di  gente  in  tutte 
le  ore , e dando  ad  ognuno  quanto 
chiama,  e di  quelli  vi  ha  ciò  di  più 
ancora , che  peccano  gravemente  col 
contravvenire  agli  ordini  Regi , da’ 
quali  vietali  il  vendere  cosi  di  na- 
kofto  il  vino. 

La  nicdelima  dottrina  vale  altresì 
per  la  moglie  dell’olle  , la  quale  pure 
non  li' può  aflblvere , le  ammetta 
gente  perverfa , rifeuota  con  piacere 
un  prezzo  ingiallo,  e cooperi  agli 
ubbriachi , dovendo  anzi  ella  ogni 
cura  adoperare  per  ritrarre  da  si  reo 
cHicio  il  marito,  ed  cmcnilarlo  ; ove 
poi  avclTc reliilito  con  tutto  l'animo, 
fenza  che  ne  abbia  potuto  ottenere 
la  fofpirata  emendazione,  allora  po- 
trebbe trattarli  diverfamente  a patto 
perù  che  nè  diti  da  bere  agl’  intem- 
peranti, nè  fomniiniilri  cibi  proibiti, 
nè  faccia  altre  cofe  di  fua  natura 
pcccàminofc. 


VI.  A.  Non  fembra  vero  , che 
pecchi  r olle  nel  porgere  vino  a chi 
fi  ubbriaca,  giacclic  egli  non  ha  al- 
tra intenzione,  che  di  vendere  la 
fua  merce,  la  quale  intenzione  in  f« 
ftefia  è buona,  ed  il  vizio  c tutto 
del  bevitore; 

■ M.  Di  S.  Antonino  è la  dottrina', . 
con  cui  li  dice,  che  pecca  l’olle 
nel  cafo  accennato:  „ Gli’ollieri  an- 
„ che,  fe  veggono,  che  alcuni  dal 
,,  troppo  vino  già  prefo , divengono 
„ ubbriachi , come  1’  efperienza  lo 
„ diinoUra , lìccomc  negli  ubbriachi 
„ per  abito,  e non  ne  làn  conto 
„ per  avarizia,  gravemente  peccano  " : 
cosi  egli  parla  nella  feconda  parte  di 
fua  foinnia.  Nè  punto  giova,  che 
l’intenzione  dell’ olle  lia  in  fe  lleilit 
onellà,  e buona,  come  tale  lì  c l'in- 
tenzione di  elitare  la  propria  merce, 
imperciocché,  febbene  ciò  lia  vero, 
dee  per  altro  ricordarli , che  egli  è 
obbligato  a regolare  le  fue  azioni  col 
lume  della  fede , e della  ragione.  Se 
per  tanto  qucfto  dimollra,  che  eoo» 
penando  all'altrui  peccato,  li  fa  par- 
tecipe di  cITo , Iccondo  le  parole  di  . 
S.  Paolo  nelle  lettere  fcritte  a quel 
di  Efefo , e di  Rotna  : NoUte  ergo 
e^Ui  participes  eorum  . . a Qjioniant 
qui  l0Ììj  aguni , digni  fune  mone,  & 
non  jolum  qui  ea  f aduni , fed  etian 
qui  confentiunt  fadentiius  : 1’  olle  , 
non  ollante  la  fua  birona  intenzione, 
non  può  nella  fatta  ipoteli  riputarli 
immune  da  colpa.  Siccome,  lììbbcne 
il  vendere  una  fpada,  o un  coltello, 
non  lia  per  fe  llellb  alcun  male,  pec- 
cherebbe per  altro  gravemente  il  ven- 
ditore, fe  li  avvedelfe,  che  quello, 
il  quale  ne  fa  la  compra , volefle  fer- 
virfene  a mal  ufo,  e cosi  di  alta  li- 
mili cali. 

VW. 
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VII.  A.  Se  peccherebbe  un  ofte 
nel  fonunìnillraio  vino  a chi  ne  ^eu 
con  intemperanza , fino  a renJerfi 
ubbriaco,  torfe  peccherebbe  anche, 
fe  il  bevitore  furiofo  gli  minacciaile 
la  morte , qualora  noi  volclTe  fervire  ì 

AI.  Per  ril'pofta  al  veltro  quelito 
dico  in  primo  luogo  , die  ella  è fen- 
tenza  di  molti  autori , che  eilcudovi 
nella  fatta  ipoteil  una  caufa  sì  ur- 
gente, e grave.  Ha  da  fcufarli  lolle, 
le  per  isfuggire  la  morte  foinininillri 
al  furibondo  bevitore  il  vino , ripu- 
undofi  in  illato  d’impotenza  ad  ov- 
viare al  male,  che  colui  per  fua  de- 
pravata malizia  vuole , e non  oHante 
ogni  sforzo,  non  potrebbell  da  elio 
in  conto  veruno  impedire,  mentre 
per  altra  parte  il  folo  porgere  il  vino 
non  è cola  per  fe  llella  illecita,  e 
peccaininofa. 

Aggiungo  in  fecondo  luogo , ohe  alla 
Suddetta  fentenza  comune  muove  aliai 
ardue  difficolta  di  Franzoja  alla  pag. 
.Si.  della  feconda  edizione.  La  prima 
£ è , che  il  cooperare  ad  un'  azione 
in  fe  fteffa  empia , e cattiva , come 
appunto  fi  è 1'  ebbrezza , è Tempre 
peccato  mortale.  Egli  è vero,  che  il 
bevitore  può , fe  vuole , fervirfi  a 
buon  ufo  del  vino  ; ma  però  in  quella 
circollanza  fi  vede , che  c determi- 
nato a far  ttltri  menti.  La  feconda  fi 
è,  che  fe  ciò  folle  vero,  fi  potrebbe 
altresì , per  lo  motivo  di  sfuggire  la 
morte , concedere  ad  un  fervidore  il 
tenere  la  Icala  al  fuo  padrone  quando 
vuole  falite  ad  un  luogo , in  cui 
tenta  di  peccare  con  una  meretrice , 
il  che  non  fi  ammette.  Ne  vale  il 
dire , che  fe  Tolte  non  delTe  il  vino, 
ne  feguirebbero  mal,i  maggiori  ; im- 
perciocché, tifpunde  il  fuddetto,  tutta 
ia  ragione  di  elli  farebbe  la  malizia 
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del  bevitore,  e non  già  delfolle,  i[ 
quale  fe  fomminiilraffe  il  vino,  da- 
rebbe all'*  ebbrezza  un  pofitivo  in- 
fiuflb , e reale } 

Vili.  A.  Avete  detto,  che  Tolte 
pecca,  fe  dia  cena,  o carne  agli  av- 
ventori in  tempo  di  digiuno  : ora , 
fe  il  Prefidente  della  Città , ficcoma 
eretico  gli  mituccialTe  T efilio  , do- 
vrebbe l'offrire  quel  danno  J oppur 
trovandoli  in  pacli  cattolici,  làra  ob- 
bligato a chiamare  a tutri , le  hanno 
la  licenza,  o una  caufa  legittima  ? 

AI.  Alla  prima  parte  dei  quefito 
rifpondo , che  fe  il  Prelidente  eretico 
opeiaffe  in  dilprezzo  della  Religione 
Cattolica , dovrebbe  T olle  non  folo 
foffrire  T^efilio , ma  ia  mone  ancora, 
piuttollo  di  obbedire  alT  empio  di 
lui  ordine , con  cui  gli  prefcrivclTo 
di  dare  e cena,  e carne  agli  avven-. 
tori  in  tem[)0  di  digiuno.  Che  fe  co- 
lui non  operi  per  un  fine  sì  depra- 
vato , vuole  con  ragione  il  Pontas 
alla  parola  Caupo  caf.  6.,  che  anche 
debba  partirl'ene,  non  ollante  il  no- 
tabile detrimento , che  ne  avrebbe , 
dovendo  obbedire  più  alla  Chièlà , 
ed  a Dio,  che  agli  uomini.  Di  fatto 
quella  c una  fentenza  licura , come 
ognun  vede,  quando  ogni  altra  opi- 
nione non  può,  fe  non  foggiacere  a 
gravi  difficoltà. 

Per  quello  che  fpetta  olla  feconda 
parte  del  quelito,  dico,  che  altra 
cófa  c,  che  Tolte  lòmminiliri  carni 
e cena  a chi  fa , o ha  fondamenti 
prudenti , e lòdi , che  con  tali  ali- 
menti trafgredifee  la  legge  della  Chiel'a, 
con  Cui  comanda  il  digiuno,  ed  al- 
tra colà  c , che  dia  cena , e carne  a 
purl'one  ouelle , e dabbene , delle  quali 
non  v’  è luogo  a prefumere  male , 
anzi  vi  Ita  motivo  di  giudicare,  che 
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Seno  munite  della  neceflacia  difpcnlà, 
ed  abbiano  una  fuSiciente  caulà,  giac- 
clic  chiamano  tal  lòtta  di  vivande. 
Nel  primo  cafo  pecca  Torte , ma  non 
già  nel  fecondo  cafo,  nè  c tenuto 
ad  ogni  oncrta  perfona,  la  quale  de- 
lidcra  la  cena , o le  carni , di  do- 
mandarne la  caula,  dovendo  credere 
bene  di  erta,  perche  in  dubbia  lì  dae 
fupporrc,  come  infegnano  TAntoine, 
ed  il  Pontas,  che  abbia  la  dovuta 
licenza. 

IX.  A.  Nilidìo  tenendo  orteria  in’ 
un  paefe , in  cui  vi  c T ufo  di  ven- 
dere il  vino  ai  forerticri  a più  caro 
prezzo,  che  a quelli  del  luogo,  . lìer 
guc  quell’  ufo  : pecca  egli  forfè  ? 

M.  Se  il  prezzo  è taflata  dalla 
legge , pecca  Nitìdiu  , ove  prenda 
dagli  erteti  anche  un  Ibi  danaro  fo- 
pra  la  tafla;  fe  poi  il  prezzo  non  c 
prertrto  daUa  legge,  non  pecca. bensì, 
le  contento  di  rifeuotete  dai  compa- 
.triottì  il  prezzo  mezzano,  voglia  dai 
Ibrertieri  il  fommo  fenza  oltrepartare 
j limiti  del  giurto , ma , fe  quello 
ecceda , non  c efente  da  grave  colpa, 
perche  Iddìo  odia  T ìngiurtizia,  e.  non 
vuole,  che  verfo  alcuna  fotta  di  gente 
fi  .faccia , Nè  giova  punto  T ufo 
contrario,  perchè  la  conliietudine  ini- 
qua introdotu  dalla  cupidìgia  del  lu- 
cro, quantunque  univerfale,  non  ìfculà 
da  colpa.  Parimenti  non  gli  dà  ve- 
runa ragione  la  quantità,  de'  peli , e 
degli  afttti , non  ertendo  mai. lecito 
ad  alcuno  l’ offendere  le  leggi  dell' 
equità  per  ferbare  fe  llertb  immune 
dal  danno. 

X.  A.  Attilio  Ibmminirtrò  per  più 
anni  carte , e dadi  a’  figliuoli  di  fa- 
miglia , o a’  fervidori , de’  quali  eravi 
•gnì  motivo  di  credere,  che  rubaf- 
deco  ìa  cala:  ora  avendo  uno  di  quelli 


perduto  cinquanta  feudi,  ne  dovrà' 
erta  fare  la'  rertituzìone  al  di  lui' 
padre? 

M.  Tra  quegli,  i quali  cooperano 
all’  altrui  danno  , e incorrono  T ob- 
bligo di  rertìtuire  , vengono  coloro , 
che  nella  propria  cafa  ricevono  chi 
arreca  detrimento  al  p»roflimo , e fono 
compreli  in  quella  parola  Recurjus , 
la  quale  lignifica  una  delle  caufe,  elio 
concorrono  all’altrui  pregìudicio.  Ora 
die  altro  fece  Attilio?  Egli  ha  am- 
merte  nella  fua  cafa  petlòne , delle-  - 
quali  aveva  ogni  argomento  dì  cre- 
dere, 'che  con  ìfeapito  del  padre, 
dei  fratelli,  o del  padrone  li  portaf-' 
fero  all’  orteria  : egli  foinminirtrò  allo 
medefime  quanto  eragli  comodo  per 
coufumare  malamente  le  altrui  fo- 
rtanze  : egli  coll’  accoglier  quelle ,.  le 
ha  rendute  più  coraggiofe,  ed  ardite 
a profeguire  i furti  \ e le  rapine , 
come  però  non  avrà  cooperato  al 
male  feguito  ? E come  11  potrà  eli- 
mere  dall’  obbligo  dì  rertituìre  i cin- 
quanta feudi  accennati  nel  quelito? 
Anzi'  la  rtefla  obbligazione  avrebbe 
la  di  lui' moglie,  fe  folte  concorfa  a 
quanto  fopra  li  dìfle.- 

XI.' A.  Venne  all’oHeria  d’Attilio 
fui  finite  del  giorno  Eurtadìo,  il  quale 
confegnò  ad  un  di  lui  fervo  il  ca- 
vallo , e la  valigia  piena  di  ricche 
gemme,  ed  avendo  il  detto  fervo la- 
fclata  aperta  la  rtalla  nella  notte,  alla 
mattina,  feguente  li  trovò  mancare  il 
cavallo,  c vota  la  valigia:  dovrà  At- 
tilio farne  la  rertttuzione  , benché 
Eurtadio  nulla  a luiabbia  confegnato? 

Mr  Egli  c quello  un  principio  certo, 
che  tra  il  viandante , ed  - il  taverniere 
feinpre  fi  ha  fupporrc  un  patto 
efpreflo , o tacito , per  cui  quelli  è 
, tenuto  a -curtodire , A confervare  tutte 

le. 
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le  cofc  fpettanti  allo  fleflb  viandante 
(al  quale  corre  l’obbligo  di  pagare 
la  cura,  e la  roba,  che  prende)  ed 
c tenuto  a cuftodirlc  con  tanta  dili- 
genza, che  dee  rellltuirle,  quantun- 
que mancaflero  per  di  lui  anv,he  leg- 
gieril&ma  colpa.  Hoc  EJiSo , dice  la 
Legge  )•  lib.  4.  omnino  ijui  rccipit , 
tcnetur , etiamji  fine  culpa  ejus  res 
perierit,  vel  damnutn  datum  tfi , nifi 
quod  damno  fatali  contigit  : dove , 
come  lì  vede , non  altro  li  eccettua, 
che  i cali  fortuiti.  Il  perchè  Attilio 
dee  pagare  e cavallo , e gemme  ad 
Euftadio.  Nè  dee  riputarfi  con  ciò 
aggravato , perchè  c in  di  lui  arbi- 
trio il  ricevere  chi  gli  piace , e fe 
non  vi  foffe  t;d  legge , troppo  ainpia 
lì  aprirebbe  ai  fervi , ed  agli  ofti  la 
ftrada  d’accordarfi  con  certi  ladri  per 
rubare  agli  avventori  ogni  piu  pre- 
ziofa  follanza.  Quindi  inutilmente  cer- 
cherebbe Attilio  di  IcufarG  con  dir  ■, 
che  Euftadio  non  confegnò  ad  elTo 
il  cavallo,  e la  valigia,  poiché  il  pa- 
drone dell’ofteria  è tenuto  ad  ogni 
fatto  de’  fervidcri , che  fegue  in  fua 
cala,  come  ordina  la  legge  unic.  §. 
furti  adverfus  Natitas.  Nè  vale  altresì 
il  dire,  che  il  furto  non  fi  è com- 
mefib  da  alcuni  de’  fuoi , o che  il 
cavallo  d'  Euftadio  fu  rubato  infieme 
ai  proprj  fuoi  cavalli  : imperciocché 
per  quello,  che  riguarda  il  primo 
punto,  doveva  vegliare  meglio,  ac- 
ciocché da  eftera  gente  non  fi  com- 
mctteffe  il  funo,  con  vedere  fe  il 
fervidore  avefls  chiufa  la  ftalla,  o con 
far  dormire  alcuno  dentro  di  efla , 
il  che  non  avendo  fatto , eccovi  la 
colpa.  In  riguardo  poi  del  fecondo , 
fe  poteva  Attilio  efporre  a cimento 
i propn  animali , non  gli  era  però 
permeuo  di  lafciare  in  pericolo  quelli 
Tom.  I, 


degli  altri.  Lo  fteflb  debbe  aflerirfi 
d‘un  nocchiero,  d’ un  vetturino  ec. 

XII.  Se  nel  tener  ofteria  vi  ri- 
conofeete  una  quantità  di  pericoli, 
come  nel  nuni.  j.  avete  notato,  di- 
rete immune  da  colpa  chi  frequenta 
la  medefima  ì 

M.  Ben  lungi  dal  poterli  afierire 
immune  da  colpa  chi  ha  l’abito  dì 
andare  all'  ofteria , dire  anzi  fi  debbe 
in  una  pelllma,  e deteftabile  condi- 
zione. Poiché  le  fi  confiderà  la  gra- 
vezza del  vizio,  eflb  trae  feco  una 
ferie  infinita  di  peccati , di  reita , di 
fcandalo.  Se  la  dilHcoltà,  che  vi  ha 
in  emendarlo , ella  e tale , che  di 
cento  appena  fi  vedrà  ridotto  a mi- 
gliore partito  un  folo.  Ho  detto , 
che  un  tale  vi[io  trae  feco  una  ferie 
infinita  di  peccati , di  reità,  e difean- 
dali,  e per  prova  di  sì  fatta  propo- 
fizione,  prendafi  ogni  precetto  del 
Decalogo,  e della Chiefa,  e veggafi, 
fe  un  loto  fi  pofta  ritrovare , il  quale 
da  chi  frequenta  l’ ofteria,  non  fia 
trafgredito  , e profanato. 

Infatti  vuole  il  primo  comanda- 
mento del  Decalogo , che  fi  onori , 
ed  ami  un  Dio  folo?  Ma  come  ad 
un  folo  Dio  darà  Tamore,  e l’onore, 
che  dee  , colui , che  va  all'  ofteria 
per  abito , mentre  altro  non  cerca  , 
che  di  foddisfar  al  piacere  della  gola? 
Per  adorare  Iddio  fi  fabbricano  Chiefe, 
s’ergono  altari,  fi  ordinano  Miniftri, 
fi  offrono  incenfi,  e Sacrifici  in  di 
lui  gloria  : ma  chi  frequenta  l’ ofte- 
ria,  che  fa?  Al  ventre,  ed  alla  gola 
delfina  lo  fconfigliato  qual  tempio  la 
bettola , qual  aitate  la  imbandita  menfa, 
quai  Miniftri  gli  oftieri,  quai  incenfi, 
e facrifizj  il  vino , e le  carni.  Per 
dar  a Dio  l’onore,  ed  il  culto  con- 
venevole fi  cantaao  celie  Cbiefe  facri 
q q q Inni, 
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Inni , fi  recitano  Salmi , fi  dicono 
orazioni , il  dà  la  pacej  ed  il  dolce 
faluto  proferito  dal  Sacerdote  col  Do- 
minus  vol'ifcum  , fi  fanno  procellioni 
di  Penitenza,  fi  prendono  benedizioni. 
Ma  in  dii  ha  l’abito  dell' olleria, 
che  fi  vede  ? Collui  in  vece  d’ Inni 
facri,  di  Salmi,  e di  preci,  pronun- 
zia parole  inijnire , recita  favole , e 
novelle,  fa  mormorazioni;  in  vece 
di  pace  , e di  dolci  falliti,  che  il  Si- 
gnore lia  con  tutti , eccita  difunioni, 
faluta  con  inviti  a chi  più  mangia , 
e a chi  più  beve , prorompe  in  im- 
precazioni, in  vece  di  penitenza,  e 
di  benedizione , cerca  il  diletto  del 
corpo , ed  irrita  a fdegno  il  Signore. 
Per  dar  a Dio  il  dovuto  culto , fi 
dcbbe  amare  con  tutto  il  cuore,  con 
I tutta  la  mente,  con  tutta  Tani-ma, 
e con  tutte  le  forze , a lui  confe- 
ttando penfieri , affetti , e le  potenze 
tutte,  fenza  fotta  veruna  di  divifione. 
Ora  opera  così  chi  frequenta  l’ offe- 
ria  ? Ma  come  ? fc  ogni  gufto  ripo- 
nendo nel  bere , e mangiare , fi  di- 
mentica infino  e di  Dio,  c de’Santi, 
e fcacciando  il  fuo  Signore  dal  cuore, 
non  altro  fa  effetto  de’fuoi  affetti, 
c di  fue  potenze,  fe  non  le  più  gra- 
dite vivande  ? Per  dimoftrare  a Dio 
r amore , che  fe  ^i  dee  da  ognuno 
portare , fa  d’ uopo  di  praticare  lo- 
devoli operazioni  : ma  quali  azioni 
fante  veggonfi  mai  in  chi  ha  l’abito 
dell’ offeria?  Quante  volte  fi-reciter.à 
da  quei  di  cafa  alla  fera  il  Rofarlo , 
ed  effb  venuto  d;illa  fua  bettola  col 
capo  pieno  di  vino , va  a dormite 
qiKil  beftia  ? Quante  volte , mentre 
gli  altri  corrono  ad  udire  la  parola 
di  Dio , la  Dottrina , ed  il  Cate- 
chifmo,  egli  l'en  va  all’ofteria , o con 
compagni  feorretti,  culla  curando  le 
fiere  ìlliuzioni , e vivendo  in  una 


profonda  ignoranza  delle  cofe  plìicf- 
fcnziali  a lalvarli. 

Nel  fecondo  precetto  del  Deca- 
logo fi  comanda  di  non  nominare  il 
nome  di  Dio  in  vano , e di  fatto 
gli  Ebrei  avevano  per  queffo  coman- 
damento tanta  circofpezionc , che  fo- 
lamente  ai  Sacerdoti  lafciavano  il  pro- 
ferire il  nome  fan;o  di  Dio,  quando 
davano  al  popolo  la  benedizione;  ma 
chi  frequenta  Tofteria  che  fa?  Co- 
ftui  nelle  più  fregolate  intemperanze, 
nelle  più  feoftumate  adunanze , e ne- 
gli ftefli  giuochi  ha  fovente  il  nome 
di  Dio  in  bocca,  come  fe  un  nome 
si  facrofanto , nome  foffe  d’ un  vile 
bifolco.  Che  dico  ? Quafi  ad  ogni 
momento  l’oltraggia,  lo  beftemmia, 
lo  chiama  in  teftimonio  di  bugie  'con 
efecrandi  fpergiuri.  Diffe  già  il  Pro- 
feta Olea  a’fuoi  tempi  : Non  efi  feien- 
tia , non  eji  timor  Dei  in  terni , 
mendacium  , furturn,  perjurium  inun- 
daverunt.  Ora  che  altro  mirali  a’giorni 
noftri  in  chi  frequenta  Tofteria  ? Nell' 
ofteria  fi  fpergiura , nell’  oftoria  fi 
tratta  Iddio  da  ingiuffo , nell’  offeria 
nc  ai  Santi  fi  perdona,  nè  a Maria 
Sautillima,  nò  ai  divini  attributi. 

Impone  il  terzo  precetto  la  fanti- 
ficazione  delle  felle , che  vuol  dire 
che  fi  fa  un  dovere  al  Criftiano  di 
occuparli  in  opere  buone,  di  appli- 
carli a fante  meditazioni,  di  afliilere 
a’  divini  officj , di  udire  la  mclTa , 
efaininar  la  colcienza,  leggere  divoti 
libri,  vifitar  infermi,  frequentare  i 
Sacramenti.  Ora  pratica  chi  frequenta 
T offeria , sì  lodevoli  eferciz)  ? Anzi 
in  vece  di  difeorrere  tra  le  così:  io 
nel  cotfo  di  tutta  la  fettimana  ho 
travagliato  pel  corpo , e però  egli  è 
ben  dovete,  che  nel  giorno  felli vo 
penfi  all’  anima  con  fare  quelle  opere 
di  pietà,  le  quali  non  ho  potuto 
efeguire 
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cfeguire  ' nei  giorni  di  lavoro , che 
fa  ì Dall’  aver  travagliato  nel  corfo 
della  fettiinana  per  U corpo  inferifce 
di  poter  nelle  felle  paflàre  le  ore  in 
erapole,  in  bagordi  , in  ozioj  in 
giuochi,  fenza  pur  anche  follevai  la 
mente  a quel  Dìo , il  quale  per  la 
gloria  fua  lia  ìnflituiti  ì giorni  fedivi, 
lenza  neppure  domandar  dal  Signore 
perdono  de’  peccati  ft>mmefli  ne’  di 
palfati , anzi  accrefcendone  in  quel 
giorno  più,  che  in  altro  tempo  il 
numero , fenza  far  altra  opera  (anta, 
eccetto  che  l’udire  una  mcfla,  fe 
pur  non  la  perde  affatto,  ed  udirla 
ancora  malamente.  Ecco  quale,  e 
quanta  profanazione  de’  giorni  con- 
lecrati  a Dio  rechi  feco  il  vizio  dell’ 
oderia. 

Ma  non  fono  già  di  minor  numero  i 
fuoi  inali  anche  riguardo  alla  violazione 
del  quarto  precetto , che  fuole  pro- 
durre non  meno  die  quella  degli 
altri  : quedo  precetto  confido  nell’ 
onorare  il  padre,  e la  madre,  quale 
fpecie  però  d’ onore  renderà  a^fuoi 
genitori  un  figlio  dì  famiglia , anzi 
qual  grave  difgudo  non  recherà  loro 
coir  abito  dell’  oderia  ì Avvegnaché 
fa  pur  il  padre , e la  madre , che  col 
portarfi  il  fuo  figliuolo  all’oderia  non 

fiuò  a meno,  die  incontrare  diffo- 
uti  compagni,  quindi  prendere  maf- 
fime  j>erverfe , c riceverne  depravati 
efempj,  efpodo  a mille  pericoli  di 
peccare.  Che  fe  capo  egli  fia  di  cafa, 
quale  fcandalo  non  darà  a'  fuoi  fi- 
gliuoli , di  quale  crepacuore  non  farà 
alla  moglie  con  ifcialacquare  con  tanta 
intemperanza  le  comuni  fodanze? 

Nel  quinto  precetto  ordina  Iddio 
di  non  dare  ad  altri  la  morte  ; ma 
dal  vizb  dell’  oderia  che  non  ne 
lieguc?  Ne  ficgue,  che  chi  ne  è 
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infetto , apporta  a tanti  compagni  la 
morte  dell  anima  con  incitargli  a 
bere  fregolatamente  ; uccide  l’anima 
di  molti  altri,  che  molli  da  Tuoi  fean- 
ddi  ne  feguono  l’efempio;  toglie  la 
vita  civile  a non  podie  onoratei  per- 
fone,  denigrandone  con  calunnie,  e 
con  mormorazioni  la  fama  ; fi  mette 
a cimento  non  folo  d eccitare  riffe 
e contefe,  ma  di  ferire,  e di  torre 
con  colpi  di  fpada,  e di  coltello  ad 
altri  la  vita. 

11  fedo  precetto  proibilce  quanto 
fi  oppone  alla  fama  purità,  e mon- 
dezza. Ora  come  quedo  offerva  chi 
frequenta  l’ oderia?  Le  di  lui  parole, 
parole  fono  infette  di  loto  di  Babi- 
lonia , i di  lui  fcherzi  fono  fclierzi 
licenziofi,  non  penfa,  e non  defi. 
dera  che  cole  inunonde,  appena  ten- 
tato d’impurità,  li  arrende,  ed  ac- 
confente  ad  ogni  più  brutale  iiiipulfo, 
onde  è , che  gridava  a ragione  S.  Paolo: 
Nohu  inebriari  vino,  in  quo  ejl  lu- 
xuria-,  e diffe  Agoflino,  che  Ebrie- 
tas  tfi  nuufragium  caftitatis. 

Che  dirò  poi  del  fettimo  coman- 
damento? Per  poter  andar  all’oderia 
fuole  il  figlio  rubare  in  cafa,  il  ma- 
rito confumare  la  dote  della  moglie, 
il  padre  diflipare  lefodanze,  e la  le- 
gittima ded'a  dei  figliuoli,  il  fratello 
fcialacquare  la  parte  degli  altri  fra- 
telfi.  Nè  quedo  è il  tutto:  il  gar- 
zone di  bottega  dudia  come  pigliare 
al  fuo  principale  la  roba,  il  conta- 
dino fi  appropria  ciò,  che  è del  pa- 
drone , il  tutore , o curatore  fi  ferve 
del  danaro  del  pupillo , o del  minore. 
Tanto  fi  fa  per  1’  oderia  : per  l’ode- 
ria  non  folo  fi  ruba,  ma  non  fi  re- 
dituifee  quanto  già  fi  è prefo  fui  falli» 
pretedo , che  non  fi  può , renden- 
doli quindi  r uomo  incapace  de’  Sa- 
crào^nti.  Che 


Digitized  by  Googlè 


49* 


ISTRUZIONE 


Che  dirò  dell’  ottavo  precetto?  Chi  precedente  fi  fono  defcrtttl.  E’  detc- 
potrà  mai  ridire  quanti  giuramenti  llabilj  per  le  folbnze , che  fi  fcialac- 
fallì  fi  fanno  all’  otieria  ? quante  bu-  quano , per  i debiti , che  non  fi  pa- 
giarde  tellih'cazioni  per  compiacer  ad  gauo , per  Io  pell'uno  confumo  del 
un  amico  in  un  contratto , per  libe-  tempo , c limili . Ma  però  j>er  non 
rar  uno  dalla  prigione , o dalla  mor-  dipartirmi  dal  calò,  propoflo  , in  cui 
te , per  procurare  lo  accafamento  di  li  fuppone , che  quegli , il  quale  va 
una  figlia  ; come  anche  quante  fedi  all'  olteria , non  rendali  pienamente 
falle  |)er  un  poco  di  vino  li  Ibttofcri-  ebbro , ma  alliccio  fobmente  , ed  . 
vano  ? In  che  modo  poi  il  nono , e allegro  ; io  vorrei , che  mi  dicelle  in 
decimo  precetto  fi  trafgredifeano , da  primo  luogo  : fe  allora  foltanto  debba 
chi  va  all’  ollerta , ben  fi  può  ricavare  uno  tenerli  per  ubbriaco , quando  ha 
da  quanto  li  è detto  ; poiché  per  con-  perduto  affatto  1’  ufo  di  ragione , o 
tinuarc  il  pelfimo  abito  fi  defidera  venne  collretto  a rigettare  qirel  vino, 
lempre  d’aver  roba  o propria  fia,  o che  in  ifmodetata  ci>pia  ha  bevuto, 
d’altri;  e per  appagare  le  ree  voglie  Se  cosi  vi  penfalle,  farelle  in  un  gran- 
fi br.jnano  oggetti , che  non  fi  dee.  diflìmo  errore  ; perchè  quindi  ne  av- 
E che  ? Ollerverà  lo  fconligliato  alme-  verrebbe , che  coloro , i quali  fono 
no  i Comandamenti  di  Santa  Chiefa?  di  capo  forte,  e di  robuflo  llomaco. 
Ma  come  ? Se  la  rnefla  nc’  giorni  fe-  non  potrebbero  mai  aderirli  rei  di 
Itivi  o perde  intieramente  , o la  fonte  ubbriachezza  per  eccefliva , che  lode 
col  capo  carico  di  vino  ? Se  i digiu-  la  quantità  del  vino  da  efli  tracanna- 
ui  profana  con  intemperanze?  Se  o to,  a motivo  che  non  mai  loro  ac- 
nenimcno  fi  confeda , e li  comunica  cade  di  perdere  i fentimenti , nè  di 
alla  Palqua,  o fe  lo  fa,  non  avendo  rigettare  quanto  bevettero.  Onde,  chi 
ne  pentimento  del  padato,  nèrifolu-  d^a  lunga  confuetudiue  del  molto 
zione  feria  di  emendarli  in  avvenire,  bere  fi  fode  ridotto  in  tale  dato , che 
commette  nel  prendete  sì  l’uno, co-  non  più  foggiaced'e  a' mentovati  ellèt- 
mc  1’  altro  Sacramento , un  otrendif-  ti , riporterebbe  vantaggio  dal  fuo  ini- 
fimo  làcrilegio  ? Se  pertanto  la  cofa  quo  operare , il  che  li  oppone  ad 
è cosi,  come  lo  c fenza  niun  fallo,  ogni  buon  fenfo.  Sicché  io  vi  dico, 
chi  non  vede,  quanto  fia  vero,  che  che,  tutto  quanto  fupera  il  bilbgno, 
il  vizio  dell’  ofteria  trae  feco  una  gran  è veleno  si  all'  anima , che  al  corpo, 
ferie  di  peccati , di  reità , e di  fcan-  e la  colpa  dell'  ubbriacchezza  conlllle 
(Jjli } , nell'  ufo  fnioderato  del  vino  , e nello 

XIII.  A.  Ammetto  quanto  finora  ardente  di  lui  defidetio  : Culpa  tbru- 
dicede,  fe  quegli,  che  frequenta  la  tatts , dice  S.  Tommafo,  conjìfiit  in 
odetìa,  fi  renda  col  troppo  bere  ub-  immoderato  ufu , & concupif  ernia  vi~ 
briaco  ; ma  clw  direte , di  citi  fi  ren-  ni.  Inoltre  il  Profeta  Ifaia  come  reo 
delle  foltanto  allegro?  di  motte  eterna  condanna  colui,  il 

M.  U vizio  dell’  oderia  non  ò fo-  quale  bee  in  guifà , che  fe  gli  fcaldi 
laroente  detelbbilc  per  il  troppo  be-  il  capo  : ^ * qui  confurgitis  mane  ad 
re , c mangiare  ; ma  per  molti  altri  ebrietatem  feHandam  , & pctandum 
capi , die  nella  rilpoila  del  numero  ufque  ad  vefpeiam , ut  vino  afluetis . 

Tonde 
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Dc'nde  s’ inferifce , che  , chi  tanto  | 
bcc  , che  rilcaldato  il  capo  , viene  ad 
avere  b.ilbeltantc  la  lingua,  vacillanti 
i piedi , turbati  in  sì  latta  maniera 
gli  Cechi , che  apprende  come  repli- 
cati gli  oggetti , come  volgerli  a ruo- 
ta , ed  in  giro  le  mura , o la  volta 
della  cafa,  non  può  riputarli  immune 
da  peccato  mortale.  E di  fatto  leggo 
nello  flelTo  Profeta  la  medelima  con- 
danna contro  di  chi  è di  forte  petto* 
nel  bere  ; onde  poi  fui  pretelle  di 
non  patire  la  forza  del  vino , ne  bee 
tanto , quanto  la  vorace  di  lui  ingor- 
digia- ne  brama  : V * qui  potenus  cjlis 
ad  Hhtndum. 

Confermali  vieppiù  il  linquì  detto 
dal  rifleflb , che  le  occorra  l’occalio- 
ne  d’  efercitare  la  ragione  per  vincere 
una  tentazione , per  ribattere  virtuo- 
lamente  un  aflalto  nemico,  per  ap- 
plicarli a rilevanti  alfari , ed  egli  non 
ne  lia  capace  ; ciò  balla  per  dichia- 
rarlo reo  di  ubbrìachezza  : or  co- 
me colui  làr.à  capace  di  atti  si  vir- 
tuoli , quando  per  la  foverebia  allegria 
giragli  U capo,  l'occhio  travvede,  c 
la  fantasia  c in  buona  parte  alterata, 
C confufa  ? Di  più  , quante  cofe  veg- 
i;onli  a fare  , da  chi  per  il  tracannato 
vino  c allegro , ed  albiccio , le  quali , 
liccome  difdicevoli , ed  inconvenienti 
non  avrebbe  fatte,  fe  non  avelTe  avuta  la 
mente  cosi  turbata;  Proferifee  parole 
indegne,canta  ofeene  canzoni,  maltratta 
il  proflimo , viene  talvolta  alle  armi , 
mette  in  ifcompiglio  la  cafa,  villaneg- 
gia la  moglie , e cade  in  mille  limi- 
glianti  difordini  ; e quella  farà  un'  al- 
legria innocente , e li  potrà  aflerire 
efentc  da  peccato  mortale  ; Dirà  lo 
fciopcrato , che  aveva  ancora  la  co- 
gnizione ; ma  che  cognizione  infelice, 
rifpondo  io , la  quale  ferve  folamente 


per  commettere  il  male,  e niente 
ajuta  a far  il  bene? 

b'inalmente  per  compimento  di  que- 
lla rilpolla  vorrei  fapere , che  cola  li 
voglia  dire  con  quel  renJerfi  allegro  : 

10  fono  d' avvifo  , che  ciò  non  ligni- 
fichi altro  , fe  non  l’ aver  uno  bevuto 
tanto , che  non  gli  manchino  più  di 
due  dita  ad  eflere  perfetto  ubbriaco: 

11  che , come  ognun  vede , è un  cf- 
porli  al  prollimo  pericolo  d' una  piena 
ebbrezza,  e però  d'un  peccato  mor- 
tale. Ellendo  penanto  gravo  colpa  il 
metterli  volontariamente  in  prolamo 
pericolo  di  peccare  mortalmente , dee 
per  legittima  illazione  dedurli , che , 
chi  per  abito  portandoli  all'  olleria 
reuJcli  col  molto  bere  allegro , li  fac- 
cia reo  di  que'  difordini , die  nella 
rifpolla  del  numero  precedente  lì  fono 
deferì  tti. 

XIV.  A.  Porta  la  verità  della  voftra 
dottrina  fopra  cipolla  , peccherebbe 
egli  il  Confertbre , fe  allolvurte , chi 
frequenta  1'  orteria  ? 

M.  S,  Carlo  Borromeo  in  una  fua 
illruzicne , che  fa  a’  Confeflbri , co- 
manda loro  ferìamente  , che  li  avver- 
tano dall'  alTolvcrc  coloro , che  hanno 
l'abito  di  portarli  all’olleria,  fino  che 
non  ne  veggano  l'emendazione.  In- 
fatti con  r^ìone  cosi  ordinò  ìlfanto 
Prelato , ellendo  incapace  de'  Sacra- 
menti, e di  aflbluzìone,  chiunque 
ritrovali  in  occafione  prollùna  dì  pec- 
care. Or , liccome  in  quella  appunta 
fi  c , chi  frequenta  l' orteria , pecche- 
rebbe perciò  gravillimamcnte  quelCon- 
feflbre , che  gli  delle  l’ alToluzione. 

XV,  eì.  Può  talvolta  avvenire,  che 
uno  nell'  orteria  non  rendali  ubbria- 
co , ma  che  tracanni  molto  vino  a 
folo  oggetto  di  vedere , fino  a qu;Je 
fegno  porta  giugnere  il  f.io  llomaco: 

o 
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o può  effcrc , che  con  replicati  invi- 
ti llimoli  altri  a bere , per  fare  pro- 
va di  chi  più  regga  al  vino  : o pel 
contrario  può  anche  fucccdere , che 
|>er  la  grande  debolezza  del  capo  con 
un  folo  bicchiere  di  vino  diventi  ub- 
briaco : Ora  direte  voi , che  un  tal 
uomo  in  tutti  gii  accennati  cali  pec- 
chi mortalmente  ? 

M.  E’  cliiara  la  grave  colpa , che 
commetterebbe  la  perl'ona  da  voi  in- 
dicata nel  <]udtto  si  nel  primo , che 
nel  fecondo  cafo  : nel  primo,  percliè 
col  tanto  bere  dimollrerebbe  una  gran- 
de intemperanza , ed  in  prolliino  pe- 
ricolo fi  metterebbe  di  peccare  mor- 
talmente : nel  fecondo , perchè  efpor- 
rebbe  e fe , e gli  altri  a tifico  prof- 
limo  di  cadere  in  una  perfetta  ubbria- 
chezza.  In  quanto  al  terzo  cafo  dico, 
che  fi  debbe  obbedire  più  a Dio, 
che  al  propria  bifogno  ; ora  Iddio 
comanda , che  mantengali  illefa  la  ra- 
gione fe  adunque  un  bicchiere  di 
vino  quella  altera,  e fconvolge , non 
è lecito , a chi  ha  una  tal  debolezza 
il  beverne  anche  in  sì  poca  quantità  ; 
ma  o dee  lafciarlo  del  tutto , o tem- 
perarlo con  acqua . A quello  propo- 
fito  aggiungo , che  nè  meno  per  lo 
arrivo  d’  un  amico  fi  può  bere  di  più, 
che  il  proprio  bifogno,  o la  tempe- 
ranza permetta. 

XVI.  A.  Nel  nu/n.  XI I.  avete  detto 
elTere  cola  difiicile  alTai , ed  ardua , 
che  un  abituato  nel  vizio  dell*  olleria 
fi  emendi  : Ora  donde  deriva  mai 
quella  diilicoltà  ? 

M.  Che  fia  difiicile  cofa , ed  ardua 

vedere  emendito  un  abituato  nel 
vizio  dell' olleria , è sì  vero,  che  ri- 
durralTi  a migliore  vita  un  ladro,  un 
adultero , un  iracondo , ma  non  già 
chi  frequenta  rolterù.  La  dilHcoltà 


nafee  in  gran  parte  dal  non  appren- 
derli per  quel  grave  male , ciit  è ; 
anzi  credefi  lecito  per  l’ufocon'.une, 
che  tra  molte  perfone  vedefi  in  più 
paeli , come  appunto  dell' ubbria^'.iez- 
za  dilTe  Agolliuo  : Tanta  itiji.idtate 
fe  inebriant  homines , ejda  putani  chrU~ 
tatem  aut  pai  yum  , aia  nullum  effe 
peccatum. 

XVII.  A.  Se  io  folTi  abituato  nel 
vizio  dell’  olleria  j quali  mezzi  mi  fa- 
rebbero 0|>portuni  per  indurmi  ad  . 
emendarmene? 

M.  Per  primo  mezzo  io  pongo  il 
feriamente  rifiettcre  al  gran  male , che 
commettete , tutto  facendo  per  appren- 
dere l' enormità  , c brutrezza  del  vo- 
llro  vizio,  liccome  dell’ebbrezza  parla 
Agollino  : Definiat , & dditeret  unuf- 
quifque  apud  fe  ehrieiatem  grave  efic 
peecatum , & tunc  aut  numjuam,  aut 
diffidle  eum  ehietas  poterit  fuperare  - 
Nc  punto  dovrelle  riguardare  l’ufo 
comune  ; perchè  Iddio  non  vi  efami- 
nerà  fecondo  quel , che  faccvafi  dagli 
altri  ; ma  fecondo  quel , che  eravate 
voi  in  obbligo  di  operare.  Il  fecondo’ 
mezzo  farebbe  di  fare  a Maria  San- 
ti/Iima  un  pieno  facrificio  del  genio, 
che  avelie  per  l’ olleiia , e di  pregarla 
di  tutto  cuore  ad  ottenervi  una  grazia 
efficace , e robulla  per  rendervi  fupe- 
riore  a voi  ftefib.  Il  terzo  di  aflegnarvi 
da  voi  medelimo  una  penitenza  par- 
ticolare per  ogni  cafo , che  potelTc 
accadervi  di  ritornare  alla  bettola , 
come  farebbe  di  dare  in  limofina  tanto 
di  danaro , quanto  ne  fpenderelle  nel 
vino,  o vivande.  Il  quarto  di  conlì- 
derare , quanto  fareflc  contento  alla 
fine  dell’  anno  , fe  vi  trovalle  in  cada 
i danari  gettati  in  bagordi  ; c quanti 
danari  potrefie  lifparmiare  nel  corfo 
di  dieci  « o quiu^ci  anni  per  la  com- 
pra 
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con  un  fegno  di  croce  fi  fcacciano, 
e non  cosi  quelli  -,  pofcia  frequentare 
la  Chiefa , la  parola  di  Dio,  ed  i Sa- 
cramenti ; ed  effere  in  fine  divoto , 
e mortificato.  Cosi  tacendo  otterrete 
una  gloriofa  vittoria,  e vi  falvercte 
come  prego  Dio , che  vcl  conceda. 
Leg.  il  Uh.  che  ha  per  tic.  Biblioteca 
predicabile,  e V Uomo  Apofltlico  Jet 
P.  Gaetano  da  Bergamo. 


pra  d’un  fondo,  o per  altro.  Il  quin- 
to di  penfare  al  difonorc , che  fate  al 
voftro  perfonale  , a’  figliuoli , ed  a'  pa- 
renti. Il  fefto  di  fciegliervi  un  Còn- 
feflbre  zelante , e dotto  , che  vi  fgri- 
di , e vi  a'juti  con  buoni  configli  ; quin- 
di lo  sfuggire  i compagni  diffoluti , 
che  vi  furono  più  volte  d’ impulfo  a 
colà  portars’i , riguardandoli  come  peg- 
giori de’  mcdeluni  demon) , i quali 
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duta la  merce  a prezzo  infimo, 
ed  indi  per  avere  il  fommo 
giufio  ne  detrajfe  defiramente 
una  parte,  vili.  . • 1 5 1 

Chi  per  trarre  alla  fua  bottega 
gli  avventori  fcreditò  le  altrui 
merci,  ix.  . . .ivi 

Chi  nel  contrattare  rifcojfe  più 
del  giufio  prezzo  > per  motivo 
che  le  merci  cojiaronó  ad  ejfo 
tanto,  li.  . . • 127 

Chi  fece  monopolj.  lì.  1 3 4 C feg. 
Chi  efitò  merci  difettofe.  ni.  145 
Chi  comprò  a vile  prezzo  anche 
in  buona  fede  una  gemma 
preziofa.  xii.  . . .14!^ 

Chi  per  acquifiar fi  avventori  cede 
ad  infimo  prezzo  le  merci , e 
pofcia  fi  compenfa  fecreta- 
mente.  xi.  . . .1^4 

Un  fervo,  una  ferva,  che  rul  vetu- 
dere,  0 comperare  per  i padro- 
ni fi  rattenne  qualche  cofa,  lii.  iSi 
Chi 
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Chi venJenJo  a eredito  non  Sffdl- 
cb  il  confumo  delle  merci . i x.  194 
Chi  comprando  in  qualità  di 
commejfo  i cocchetti  > 0 gal- 
lette , li  fece  dijlaccare  prima 
del  tempo,  xùiil.  . . 155 

Chi  anche  in  buona  fede  diede  in 
pagamento  monete  difettofe. 

XI.  . • • • 

, Chi  prefe  l' intere ffe  dall' imprejli- 

to  del  danarofrumento  ec.wt.  } ly 
Chi  in  occafione  d'  affinamenti 
dei  beni  del  padrone  preferì 
chi  gli  fece  regali,  xx.  -373 
l/n  operajo,  che  non  abbia  fatto 
il  juo  doveri  , xxiil.  -377 

Chi  nella  vendita  del  tabacco 
fece  mifchian^e  fraudolente , 
ed  altri  inganni,  xxi.  -374 

l/n  fervo,  che  lafcia  rubare  le 
foftanie  del  padrone,  xxii.  375 
Un  Agricoltore , un  furto  , ed 
altri  artigiani, quando  fono  di 
dannoadaUuno.il.  441  C feg. 
Ritratto  geittili{io  , che  cofa  fio. 

XVI  II..  • • _ • *79  I 

Rivendifione , Patto  di  riven-  I 
dizione.  , 

s 

Sacio  come  poffa  peccare,  xiv. 

e feg.  . • • • 45  J 

Cafi  circa  il furto,  xv  1 1 . , e feg.  433 
Seta.vedi  FUatore  di  fcta,e  Negozio. 
Speciale,  che  obblighi  abbia,  ili.  471 
Come  poffia  peccare,  iv.  . ivi 
Se  pecchi  nel  dare  un  quid  pro 
quo.  V.  . . • . 47^ 

Per  qual  colpa  fta  f e/i«fo.  v il  t . 473 
Se  poffa  manipolare  nel  dife- 
flivo.  X.  . . . .ivi 

Società  quante  condizioni  eftga.  ili.  135 
Chi  poffia  contrarla , e chi  no.  V.  if6 
Come  debbano  farffilefpefe.\i,  Z37 


Il  danno  a conto  di  chi  fa. VII.  138 
Come  debba  dividerffi  il  guada- 
gno. vili.  . . .ivi 

Cafi  circa  la  focietà.  ix. , e feg.  160 
Società  del  befiiame  che  cofa  fa.  1 . 177 
Che  cofa  fi  ricerchi  perché  fia 
Ucita.  III.  . . . 178 

Patti  ingiufli  quali fieno.vii.  e x.  180 
Cafi  intorno  a quefa.  xi.,  e feg.  183 
Chi  riceve  la  foccida , come  poffia 
peccare,  xiv.  . . . i8fi 

Società  tra  fratelli  indivifi  come 

flavi.  I.  . . . . Z87 

Società  dei  beni  di  marito  , e mo- 
glie qual  fia.  1.  . . Z9S 

Servidori , a che fieno  tenuti,  xx  1 1 . 373 
Senfali  de’cambj  come  poffiano  pec- 
care , vedi  Cambio. 


Effitore  come  poffia  peccare.xxn.  4<i 

v ^ 

V E fi  di  donne  con  coda  quanto 

detefiate  da  S.  Bernardino,  x.  1 3 < 
Vendita  de'  pubblici  uffizi 

proibita,  li.  . . *13* 

E fiotto  qual  pena.  1 1 1 . . ivi 

Vendita  di  certe  altre  cofe  come 

proibita,  i.  130.,  rxiil.  135 
Vendita  di  cofe  difettofe  fe  fia 

nulla.  I.  . . . • >44 

Se  chi  vende  debba  dire  il  difetto 
della  merce.  11.  . • *43 

Cafi  intorno  a quefìo.  III. , e feg.  ivi 
VenSta  falla  a credito  fe  fia  lode-  1 

vole.  li..  • . .160 

Se  chi  vende  a credito  poffia 
prendere  di  più.  v.  e feg.  . 161 
Vendita  che  condizioni  efiga.  iv.  93 
Quali  effetti  produca.,  v.  . yrf 
Venditore,  che  differì fca  a dare 
la  merce  venduta,  fe  fia  te- 
nuto ai  danni,  vi.  , .ivi 
Se 
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Se  ehi  vendi  un  fondo , e non  ì I 
Jubito  pagato  , pojfa  efigere  ' 
1‘ inter ejje,  o i frutti,  xii.  loo 
Rendita  fe  jidifciolga  , di  chi fieno 

i frutti.  XIII..  . .101 

Vendita  fatta  in  frode  a danno  de' 

creditori  ,fe  fujffia.  XVI.  . 104 
Vendita  fe  po^a  uno  obbligar f a 

farla,  xvii.  . . . 105 

Vendita , e compra  a qual  predio 
debba  farji , vedi  prezzo. 
Venditore  fe  poffa  imporre  a chi 
compra  il  pefo  di  venir  al  fuo 
mulino,  0 altro,  xiii.  . 140 
Vendita  fatta  con  finzione  fe  fuf 

flfla.  XIV.  . ..  . 141 

Vendita  infetta  di  varie  frodi,  xv.  ivi 
Vino  qual  confumo  faccia,  xiii.  X}i 
l/fura  , che  cofa  Jia  , e di  quante 

Jorta.  !..  . . *3^3 

^iegafi  con  efempj.  IV.  .313 
titoli  di  danno  etrurgente , e 
di  lucro  celante  fe  diano  ra- 
gione a prendere  l' intereffe 
. dal  mutuo.  VI.  . . }i£ 

Se  bajli,  che  il  danaro  fia  efpojlo 
a negozio , perché  fi  pojfa 
efigere  1‘  inter  effe.  vii.  . 319 
Se  il  pericolo  di  perdere  il  ca- 
pitale fia  titolo  fufficiente  per 
quejlo , vedi  Pericolo. 

Se  in  ogni  imprefiito  diafi  tito- 
^ lo  ec.  X.  . . . .311 

l/fura  , che  peccato  fio.  xi.  . }ii 

Pretesi  degli  ufuraj  fe  fieno 
fuffifienti.  XII.,  e feg.  . 313 
Ufurajo  quali  pene  incorra,  xxv.  319 
l/fura  fe  fi  commetta  da  chi  im- 
preca danari  con  ifperan^a 
di  guadagno,  i.  . *330 

Da  chi  imprefia  per  acquifiarfi 
la  benevolenia  del  debitore.  11.  ivi 
Da  chi  accettai  intereffe  dato  dal 
debitore,fen\a  che  fi fofie  prt- 


me  fio  patto  alcuno,  lli'eiv.  531 
Da  chi  avendo  per  pegno  di  un 
credito  un  fondo  , fe  ne  r at- 
tiene i frutti.  VII.  . *3  33 

Da  chi  prendendo  per  pegno  del 
mutuo  una  vigna  pretende, 
che  fia  fua  , fe  a tempo  debito 
il  debitore  noi  paghi,  ii.  . 331 
Dagli  eredi  di  Cejare  , che  fi 
tengono  i frutti  di  una  vigna 
data  per  pegno  di  dote  non 
pagata,  viti.  . . * 3 3 4 

Da  chi  imprefiando  danari,  o 
altro,obbUga  il  debitore  a far- 
gli qualche  ferviiio  o indebito, 

0 dovuto  per  giufli^ia.  ix.  333 
Da  chi  obbliga  ad  un  fervigio 

dovuto  per  carità,  x.  *33^ 
Da  ehi  impone  al  mutuatario  una 
pena  fe  noi  paghi  a tempo  de- 
bito, o non  potendo  quello  re- 
fiituirgli  ilvino,che gl’impre-^ 
fiò  ru  vuole  il pre^^o  corrente, 
benché  fuperiore  al  pre^^o,  che 
aveva  , quando  fece  /’  impre- 
gno. XI.  . . .337 

Da  chi  vuole  r intereffe  daW  im-> 
preflito  per  motivo  di  danno  , 
che  poi  non  patì , o lo  foffri 
fen[a  prevederlo,  xv.  , ))9 

Da  chi  rifcuote  il  lucro  per 
fenten^a  del  giudice  , fen^a 
però  aver  fofierto  pregiudi  fio 
alcuno.  XVI.  . . >34* 

Da  chi  efige  timer  effe  deldarui- 
ro  impre/lato,che  voleva  nego- 
ziare, fe  non  f offe  fato  proibi- 
to dal  fuo  padrone,  xvii.  . ivi 

Da  chi  nel  vendere  ilbefliame 
prende  più  del giu(lo,perché  lo 
dà  a credito  , 0 perché  gli  po- 
teva morire,  xvi  1 1.  . 341' 

Da  chi  imprefia  il  danaro  ad  al- 
cuno con  patto , che  quello  gli 

adì 
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Jia  a godere  la  di  lui  cafa.  xix.  ivi 
Da  chi  rickieflo  d‘  imprejlito  da 
un  amieo  , ricufa  di  compia- 
cerlo , ma  dice,  che  comprerà 
da  ejfo  tejlie , e gliele  darà 
a pigione,  xx.  . . • 

Da  chi  avendo  imprecate  floffe 
di  damafco,  ne  riceve  la  rejli- 
tuiione , quando  il  pre[[o  i 
più  alto.  XXI.  . . • M5 

Da  chi  prega  il  debitore  a dargli 
qualche  cofa , e per  quello  gli 
rapprej'enta  1‘  utile  , che  ebbe 
dal  fuo  imprejlito.  xxil.  . ivi 
Da  chi  dà  in  imprejlito  un  cre- 
dito litigiofo  con  patto , che 
gli  Jia  rejlituite  in  danari 
contanti.  \\i  II.  . • H4 

Da  chi  ricufa  la  reflitttfione  di 
fuo  danaro , per  profeguire  a 
rifcuoterne  1‘  interejje , che 
per  motivo  di  danno  efigeva. 

XXIV.  . . . • 34J 

Da  chi  efge  l' inlerejfe  d’ impre- 
jlito, fatto  ad  un  ebreo . , ivi 

Da  chi  vuole  /’  interejfe  per  l'in- 
’tereffe  non  pagato, o lo  rifcuo- 
te  per  il folo  motivo , che  non 
avendo  il  fuo  danaro  fa  con 
difficoltà  i fuoi  affiati,  xxv.  ivi 
Da  chi  efge  /’  interejfe  di  venti 
i^ecchini  impre flati , benchi  ne 
abbia  altri  venti  in  caffia  per 
<■  le  occorrente  della  famiglia, 
o per  una  dote.  xxvi.  . 

Da  chi  prende  il  lucro,  perchi 
imprejiò  il  danaro  per  for^a. 

XXVI I ivi 


Da  chi  ritiene  t interejfe  ufurajo 
fui pretefo,  che  operò  con  buo- 
nafede , difpoflo  a far  un  al- 
tro contratto  lecito  ,fe  fi  foffie 
creduto  di  peccare,  xxv  ili.  . j 47 
Da  chi  efige  l'intereffie  del  danaro 
imprejlato  ad  un  povero  a ca- 
gione del  pericolo , che  vi  è di 
perdere  il  capitale,  xxx.  . J49 
Da  chi  avendo  venduta  una  caf- 
fina  finta  thè  il  compratotelo  i 
pagaffie  fubito , ne  vuole  l’ in- 
lerejfe.  xxxii.  . . . jja 

Da  chi  prende  V interejfe  del  da- 
naro , che  non  nego{iava,  per 
motivo , che  la  fua  condi tione 
noi  permetteva , o perchè  era 
impotente  a farlo,  xvi.  . jzf 
Da  chi  imprejla  il  danaro  a con- 
ditione  di  annuo  interejfe, 
perchè  dopo  d’  aver  cercata 
appreffio  più  mercanti  /’  occa- 
fione  di  negotiarlo , non  la 
trovò.  XVI 1 1.  . . *31# 

Da  chi  pretende  l' inter  effe, perchè 
fi  obbliga  a non  richiamare  il 
mutuo,fenondopoJèi anni.xiit.  J38 
Ultima  volontà,  che  cofa  fia , e 

quante  ne  fieno  le  fpecie.  1.  .399 
Vettovaglie  fe pecchino  quelli,che fi 
accordane  a non  venderle , 0 
comprarle  fe  non  a tal  pretto, 
o ne  comprano  in  troppa  quan- 
tità,o le  tengono  nafcofle,o  im- 
pedifcono,  che  non  entrino  net 
paefe  andando  alC incontro  di 
chi  le  conduce,  o le  ejìrae  fuo- 
ri di  Stato.  . .1330  feg.  . 


V.  Se  ne  permette  la  rifiampa. 
Galletti  di  Pekeerc  pii  la  Gran  Cancelleria. 


NELLA  REALE  STAMPERIA.  - 
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